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ALLILLVSTRISSIMO, 


ET ECCELLENTISSIMO SIGNORE, 


IL SIGNOR DON ALFONSO DA ESTE 
PRINCIPE DI FERRARA. 


IERON,.IMO RFSCELLI. 


V ANDO, quefti mefl adietro, io. diedi «Il'onorato M . Vincenzo 
Valgrifio quefto Furiofo , che eglicon le bellifime fue figure uolea 
darc in luce , come bora fa , io cz per mia particolare elettione , 7 
per conforti, c7 confegli, quafi uniuerfalmente di cis[cumo , con cbi 

| neparlai,feci ferma vifolutione di farlo andar felicemente fuori fote 

toil glortofo nome di /oftra Eccellenz . Onde nel raccorre nella 
mente miail foggeito dell' Epiftola , mi fl pararon fubito auanti quei 

B] irecapi, cbe debbon'effer fempre come principali im foggetto tale ; 

m «o cioc, ll difcorrereintorno «lle lodi dique[o diuino fcrittore , intore 

no 4 quelle coje , cb to ut bo J atte. fopra » Cr intorno ài meriti di J/ostra Illuftrifma , c. Eccellene 
tifiima Signoria , per giustificarmi con quefe tre cofe , che il deno fia degno di lei, ch'clla fi degna 
del dono , c che à me $' appartenga di douerlo fare.Et inquanto al primo , cioc , al v«gionar delle 

lodidiqucfto felicifmo Poema, to me ne trouaua. d'bauer già da allora come prep.vato, c in pute 
toil prato , c7 la felua con molt cura giimolto tempo crcioche c(jendomi pua di X ? . anni con 
tinui fatto intendere dal mondo d'effer jm penflero et in opera di uoler pienamente defcriuere l'eca 
cellenza della noflra I T A 1.1 A, et mon uolendo vow Age trmi d et con le cofe m aria mo« 
ftrar di far panegirici, di prendere À fo[lener parado, 5i., mi difbofi di far uedere , «t come ficurae 
mente toccár con le mani y non che con le ragioni wi-nif- fle et chiare , tutto quello ch'io n'bo dadi 
re in tre uolumi particolari. ell'uno de quali fl deferiue con.parole , e con figure pienamente. 
tutto il ito dell Ltalia in uniuerf (ale , poi nelle parti , ó "Prouincie principali tutte , cy poi nelle Cit- 

t.c luoghi articolari 4i ciafcuna parte , conun gran numero dt figure con tai defcrittioni di 

pacfi C7. luoghi , cbe bo già bauute , C7 tuttauia uengo bauendo dalla bontà di molti Trincipi , che. 


benigniflümamente , C7 con moflrar di riceuerlo in Jeruigio [ingulare,mi mandano in figura lc deu 
ferittioni de gli Statt, e pacfi loro , come [pero cbe farà parimente uc£tra Eccellenza . Ltquat lad 
gure con l'auto dimoltt amici , c Signori miei fi fanno intagliar'in vame , con tutte. quelle bellez 
ze, cr perfettioni, che po[fa dejideraruifi , non cbe porfiim opra-N el'altro uclume poi ban da ef 
ferc gli effempi ueri, c7 l'iftorie. del ualor delle perfone cbiare , cosim arme , come in lettere da du 
ento anni adietro nellamo[lra Italia, con le genealogie di tutte le famiglie illuftvi . Et nel terzo, ld 
perfettione della nova lingua, Et quefto ba da effere il primo che fidia in luce . Il qual uolume 
ho intitolato Commentarij della lingua Italiana, cz in «Jo fi dimoffra con. molte r«guoni l'ecccllen. 
za del parlar'bumano , c7 cone per e[Jo folo puà l'buomo favfl conofcere per animal vationale , do. 
tato d'intelletto , e fuperiore à tutti gli altri , Onde per effer la fauella in noi di tanta importanza y 
pare cbe imperfettamente con ogn' altra cofa fi offe defcrita l'eccellenzza diquefta noftra fclicif i 
ma Prouincia,, fe non I mofraua,che ancora in quefta parte ella non uada inferiore ad alcun altra. 
gt perche inque[le e[[«minationi , c7 in quefte pruoue m'€ conuenuto prefupporre, ey. proporre 
infieme , di poter molar con gli effempi , che ella fia. attifima à riceucre ogni ornamento , cà 
tenere il colpo d'ogni eccellenza nell'efprimer qual fl uoglia cofa, ey in qual |t uoglia oggetto , io 
inquanto alla por[ia ( cb'éla piit importante per dimoftrar la perfettion d'una lingua) bo propoe 
flo , c7 nominato fempre il Petrarca , cr'il Furiofo ; € quefto poitanto pii , quanto € piiime 
portante in fe &eJo il Poema Eroico, che il Lirico. Et di qui c fatto , che in quefli, Ne 
: . [ 2] XFI. 


XL anni, fon henibo di conus legnendo , er rileggendo queffo Potm , ex diligentifim mens 
teconfider4o cosinelleuaci , com: nelle cofe , ogni minim. parte fu , cy bauerne ad ogn'bora 
lusghiftimi ragioni, cy difcorfl, qufl con. quanti begli ingegni c perfone dotte babsuuto 
Vitalisnz'tempimici . Onde pis d'unsuolta bo intefa d quefto c7 quello tutte le accufe , à via 
prenjloni , che eli (i nno , che perà fono tutte à di per[one poco dotte , ó maligne , à cle in ilti 
mo m'banno confejfato ingenuamentedinon bauer ueduto di quefto poema fe nom alcune poche 
cofe qui ey là, come fuggitiusmznte 0 d cafo. N? bo in fomma trouata per Jona ueranente dot. 
t4c7 ginliciof1, cbe non y? efficaciflim mente concorf nel parere , non dico mio folo , ma unie 
uerfalmente dt tutti i dotti , che quefto fcrittore fla certamente ato. dato im. quefta. età nofira 
da Dio benignifimo alla noftra Italis per un ucro Sole di quefli fecoli, er per un gloriofo annun 
tio d'ejfer uicino il tempo , cbe Lidiuina 24363 fua la uoglis finir di tener nel. colmo d'ogni fua 
gloria. Q'ee/lo lungo e|fercitio 4dunque che ho pii detto d'bauer [atto con gli occhi, conl'orcce 
«hie , c con la mente , dell'uacftig av le bellezze , cy le perfettioni di questo felicifümo fcrittore , 
Yi baueano tanto afiicurato , che come comincia dire nel principio di quests lettera. , io nel pro 
pormiraccoltamente nell animo il foggetto d'eff, giudicai inquanto à quefka parte delle lodi fuc 
d'bauerlo tutto come in un glomero , oue non bauefii da patir'altra. fatica , che di prenderho da 
w capo , cr di&enderlo à uoglia mia , Ma prendendo dapoi la penna per cominciar'à farlo , e 
procurando di proceder fempre ordinatamente come fl conuiene , mi ritousi d'baucre à poco à 
poco pieni moltt fogli , ferrz'szuer'"ancor detta la uentefima parte di quello , che mi refbaua à dia 
vc. Etm'auidi d'óauer in quel capo folo trafcefo fouerchiamente ogni conueneuole d'una epiflo 
Ala dedicatoria , che Àuoler finirla bauria contenuto itre quarti ditutto quefto Qte/fo "Poema , del 
qualvagiono . Li onde fe ne. fecero nella mente niia due cofe dinon poca importanza alla conten 
xui scr allagloria mia. L'una delle quali é una ferma [peranza , er un come flcurifimo augue 
io , che l'ombra , cy il nome di /o[Ira Eccellenza babbia. uirtit produttrice , ey aumentatrice di 
ualore, cy di felicità ne gli animi , c ne gli ingegni di chi fantamente l'offerua , e la viuerifce , 
L'altra é flauta unarifolutione di need aee aget » nome cr luogo , cx in wece di. parte 
d'un. epiflola dedicatoria farne un libro per fe folo , crintitolarlo, L& | ELLEZ E delFua 
iofo. Et gi l'bo condotto tnt'oltre , cbe fe non m'inganna il. giudicio non men d'altri cbe mio, 
cro di far'in bricuc ueder'al mondo quello , chc gi molt'anni foglio con uoce , cy con penna cona 
enittr fempre , ciot , C n w la lingua noftra babbia molto piu Lerg mente da dare , cbe da banca. 
te inuidia alla Greca,ey alla Latina, della gloria , c dello Jplendor de" lor Pocmi. : 
Tw quinto poi al fecondo capo di queft Epiftola , che € quello , oue [i conueniffe fpiegar le 
loti ài oftra Illafirifms , ev Fccellentifüma signoria , io , i come m propofi nell'animo de 
principio cosi bora puntalmente e[Jeguifco , cbe € di pa[farmene con filentio. Et qkefto non per 
quella bella fentenz., cbe in ogni cofa grande puà bauer luogo , cioc , che fla nteglio ll tacerne, che 
1 dirne poco , né perche elle fieno per fe teJfenotifiime al mondo .Perciocbe fe quefte duevagios 
ni uale[Jero , non farebbe cbià Dio 8effo cantaffe mai alcuna delle lodi del formo 1ddio , infinite , 
e notifitme non folo à gli buomini , m4 ancora à gli animali bruti , ez à tutte quelle cofe infenfae 
te cbe la fanta Chiefa quafl ogni giorno inuitaà cantarle feco . 244 la cagione perche iomi fig 
pollo im animo di non woler'im quefta Epi&ola entrar nelle lodidi P'oftra Eccellenza, 6 [lata folo, 
perche eJendo ella ancor ne primi anni della fua giouentà , à per dir forfe meglio. ,ne gli ultimi 
della fux fanciullezza , non mi parea dipoter fondarmi , nc tender altroue , che nelle lodide fuoi 
entece[Jori , da i rimi giorni della lor nobiltà, infIno à que[li, ow'bora flamo . Et dall'entrar riow 
cbe allargarmi anco in quefFe non miritraeua alcuna delle qui poco ananti ricordate vagioni , ma 
folamente perche nel fecondo uolume de' treche bo detti , dell'eccellenza d' Italia , parlando di 
TERR AR A,niconuienfar compendiofa de fcrittione delle Hiftorie di quella nobilifma , e» 
felicifma Città , cr. feco defatti dell'Illufrifima cafata da E s T E. Il che fo poi tanto. 
piu cy uolentieri , e come oblig atamente, quanto cbe bauendo tolto à dichiarare non meno ij 
fentimento delle coft,cz delle parole, che le bellexze, e l'ornamento di questo ,4utore , mi conuien 
fte [amente efporre tute quelle Iflorie , cz quei fattididetta Iluftrifuma Cafa E $ Y 5 mda 


bein quefto poerit« fono folamenté toccate, et accennate, come it cov[o. Et pev [ay quefto, Ron po 

tea offi? luogo pii comodo,né piu conueneuole , cbe quel fecondo uolume dell'eccellenza d'Ia 
talia;oue fi comprendono l'idiorie in compendto,cy i fatti glortoft de'signort ditutta. Italia . Poil 
giàwniuerfalmente fi fa,c fi uede, che cote]tajnobilifima Città noflra, cz la nostra Eccelicntifima 
cafa, € Lato fempre cofi chiaro,cr cosiraro [plendor deli Italia, cbe communemente godono al fiio 
no del nome fuo tutti i buoni, ey ne fa continuata teftimonianzza Iddio col uenirla di cotinuo confir 
uando, cdi tempo in tempo augumentando in ucra felicità, c7 in uera gloria. 

O R A inquanto finalmente à quel terzo capo,che io propofi nel principio di quefla epiftola, 
ciot di mofIrar quelle cofe,ch'io bo f «tte à beneficio , c7'[plendor di questo poema , parmi che pofa 
[sper fe fle[fo ueder ciafcuno,come oltue all'bauerlo ridotto alla uera , cz perfettijsima ortogras 
Jiassi come fi comuene à libro tale , che babbia da effere effempio, c7 guida à tuttt gli ftudiofi , cy* 
amatori di quefLa bellifima lmgua noftra,et oltre all'bauerlo iliuflvato con argomenti , con la uita 
dell' gütore,con fcontride luoghi da lui medeflmo mutati doppo le prime imprefioni,c con molte 
altre cofc di diuerfi begliingegni, fon uenuto di Canto in Canto , c di luogo in luogo e(Jamnsndo 
gràpartedi quelle cofe,cbe da chi Ji uoglia, à per ignoranz4,o per malignità,à per curiofità, à pet 
dottrina potejJero imputarfi per nà ben dette, e[Jer dubbiofe, ez defiderav d'intenderne le vagioni, 
"Nella qualimprefa io mivendo ficurifiimo(di che à. Dio folo fidia ogni gloria) na folamzte d'haucr. 
liberato l' tutore dalle molte, c7 importune accufe, à cauillationi di que[lo c7 quello , ma ancora 
d'bauer fatta cofa gratifüima , c» utiliflima à gli udiofl , con l'efferfi uenuto in quelle ad aprir loe 
vola uis, cz à fargli attenti c» auuertiti à [criuer giudiciofamente . 11 che pare , cbe da quafi tutti 
coloro,che fin qui s ban tolto da e/porre à dichiarare gli fcritti altrui , son] fla in qual fi woglia lin 
gua curato y óuoluto fav da moltuper non dir da niuno viflvettamente . 

21 A quantunque tutte quejle cofe,cbe io bo fatte à beneficio, cz [Hlendor di. que[to pocm, feno 
pur taliscbe da tutte le perfone fuor d'inaidia, e7-di malignità fi [beri , che babbiano: eternementcà. 
iuter «o 4 «[Jo, c; à uenivlo duis di puse. Htnto dal nido, nientedimeno una ue 
me bo poi fatta di maggior'importanza che tutte l'altre, c7 quella,che da ogni fublimc ingcgno fl fa 
vebbe di tipo in tépo potuta à defiderare in qucfto poema, erferefo Ka d fatto, Erin 
viofo,ró ui effendo. Et queflo éJlato di opplir*io ora à quello,che il corfo de'cieli cr dclla Natura, 
óper cágionià loro ordinarie , per altre incogniteà noi ,bauea mancato di dsre all 4riodo. per 
intera perfettione di queflo [uo libro , cio£, 6 di far nafcer uoftra E. celienza tanti anni prima, 0 di 
far foprauiuer. lui tant'altri appreffo , che egli baue[fe potuto illufr.r detto [uo poema col nome di 
lei , cy con AE SANT MEE quelle vare e ammirande qualità fue, per le quali già in quefti 

vimi amni della prima fua giouent, la noftra Italia fl comincia ad. dugurave un cosi di rotalh 
che fla , non dico per offü[care , ma pervallu&vare , c7-raccendere con lo Jplendor fuo la wieuoris 
ditanti altri gloriofi lumi , ch'ella ba bauuti per ogni tempo . Molto maggiore adunque che d'bae 
uerlo purgato da gli errori altrui , d'bauerlo adornato contanti frutti di si begligegni ,dha 
uerlo difefo da ognt calunnia , d'bauerlo dicbiavato per tante ule , cy d bauer poi in particolar uclu 
me defcritte à pieno le bellezze fue , farà il beneficio , c7 lo f|lendore , ch'io bo dáto à quefto poe. 
ma , con farlo da qui auanti andare attorno , ey uiuere eternamente con l4 felicifma fcorta di V. 
Illujivifma. $ . Et. dedicar à niuno pit conueneuolmcnte fi eue quejlo libro , per certo , cbe lei. 
qercioche effendo tata matifefla intentione. deli 4utore di ccminciar dalle lodi della perfona di 
Ruggiero, come daantico, c primo ceppo della Ilutrifuma, e» Eccellentifima cefa. EST EN 
$ E, Ji conuiene à questo libro portarfi fempre in fronte icnovatifamo nome di l/oftra Eccclienzá y 
come per additare al mondo un uero , € cbiarifumo eJ empio , c7 come una (fficacifima prucud 
che per fomme , cr ammirabili che. fieno le cofe, cbe in quefto poema fi fcviuonc di Ruggicro non 
fono peró ne impefübili , ne fuor-di credito , poi cbe molto maggiori ne uin di ccntinuo uedendo 
il mondo ne (rami , cbe doppo tanti anni germogliano da quella pianta. Et bo detto meli mage 
giori,p quel [icurifiimo gudicio,cbe à p arag one puà fare da quel feggio, cbe fen'e beo fn 
qui da V'.5. Iuftvifsima "Percioche pyimier amie fappimo,cbe Ruggiero nacque cememifercmite, 
in tanto difagio , Cr'in tanta cfirema pouertà , ey miferia delle madre et fu poida /ilentevsccolto 
€ nodrito nella afpriflma montagna di Car ena , ceti uita rigida , c vuflicale , fto ladurifima 
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eure di cffo lante. là oue otra Eccellenza nata fea tante ricchezzie, fra Fanti agi fra tanté olo 
vit,ct nodrita poi có tante delicstexxe,tofTo che fu ufcit delle braccia dclla madre, c7 delle nodrici, 
fece conofeere il ualore dell'snimo fuo,c7 fi faccua in fronte legger da cisfcuno deffer nata alle rà 
dexze,si come ba poi continuamente mo&tvato fempre, Onde oltre à gli &tudij dele lettere, à i quali 
foli p quei prinsi anni teneri l'bauean deflinta gl IHlurifimi fuoi genitori , clla da fe ftc[Ja fi diede. 
xll'ejfercitio del caualcare,cy dell'armeggiare,cz có tanta cura, cy con tanta afiduità, che à chi le 
dictu. , cbe era troppo allatenerezza de' membri fuoi.fi fparfe grata uoce per tutta Itali, cbe ella. 
«on f'tcci,et con uoce fanciullefea folearifPondere con molta uaghexza,che olea pil tofIo morir. 
fanciullo , cbe uiuer poi buomo 0 uccchio , conmembri , cy convobuflexxa da. fanciullo. Ruga 
giero in età giouenile fcorfe il mondo parte guidato d /gramante , cz parte si'l cauallo alato , 
tratto da gl'incanti dil fuo maeftro, per condurlo poi ad cfféminavfi in Indi. 4L Caftello dzalcina , 
vnde conucnne poi ancor trarlo come à forza , con le riprenfioni , c7 con l'aiito di Melifa Mag. 
TÀ ouc uoflra Eccellenz.s in quegli anni feefi , ne' quali fj cominciano à gaflare , c come sfrenataa. 
aucnte abbracciare i piaceri dcl mondo, da fe fleja , c7 con tanto contrato , c7 tanto difpiacer dcl. 
Signor fuo padre,cz i tuttii fuoi,Lifció le morbidezze, cy i piaceri, come infiniti della cafa,et dell 
patria faatct andojJene im Francit,oue fubito giunta,ct concfciata,d4 quel giudiciofiffimo,er pru. 
dentifino Re,per cosi uecchia di fenno, ez uirile d'animo,cz di aalore,c. me.  giouinetta d'anni,non 
le fa ajfegnato luogo difolo,e fcmplice Cau.liero, nz4 datole csríco di cento Duomini d'arme, ez 
fatta Cnalier dell'ordine Regio, interuenne fempre nel cófcalio di t«tte le cofe importantifüme di 
quella guerr.t,che era in punto. Etindi à nó molti mefl fe n'and5 in Edino, et uolendo ella reflarui,: 
ticonobbe,cy viconofcera fempre La noflra Itali per grande, cy fignalatifüma gratiadalla bontà 
Ánfinita di Dio, cbe bauendola anco il P e Cbritisnifümo deputat: per uno de'Capidi quel luogo , 
Marinocaffe poi per cofa 4i maggiore importantia,cz con. pià felice occaflone,cr pi à tempo, che 
quell'altro chiarifiimo lume ,c7 raro [plendor d'Italisl Duc Ox &T 10 FARNESB, dcl 
tal poiil corpo uivim4fc ejtinto,có vimaner'cternamite accefa,cy uiua l4 gloria, zl memoria 
eL ualor fuo . Et in tutte quefte fattioni, che fi fecero in quella guerra , ojlva Eccellemza uolle. 
eitrouarfi fempre.Onde Ji lager? yos À quella si groffa fcsramuccia quattro leghe preffo. 
4d Amians , che nel darfene auifi con lettere dall'un4 , ey: dll alera parte , fu battezxata pi to« 
flo battaglia, che fcaramuccia.siritrouó in tatte quelle fcorrerie, c» guatt che fi fecero nei bor-. 
ghid'arás.Fuconlaperfona[lefJadel Re Ew x 1 c 0, quando s'apprefentà à battaglia col Serea 
mjlimo Dv C^ Dt SAVOILA fotto Pentiana, Con [a perfona del Gw A N Conteflabile, 
quando prefe Mariáburgo .All'c[bugnatione di Bouines.. Ali'afJalto (onde poi fi refe) di Dinan, cz 
alla prefa di Bins. Et tàto gioius,C7 táto ff cófidaua quel Cbriftianifimo n c nel ualove,cy nella fof 
ficientia di lei,che effendofi l'imperator C a to: Q v 1 s r o fatto forte dilà dalla Mofa,il Cbri 
flianifümo mandà /'offra Eccellenza à prefentarle labattaglia. Et indi à non molti giorni e[fendo. 
tutto l'efercito Francefe fotto R enti, e effendo d gl Imperiali fExta pre[ uslorofamente una 
xollins,che era tra l'uno , cz l'altro effercito , fu Voflr4 Eccellenz.a quella , cbe mfieme conl illu 
fhriflimo Monflgnor diG u1 s A , fuo cognato , riscquictarono il luogo perduto, ll quale per com 
mun. giudicio er4 atto dar Lauittoris in quella giornata fe offe feguita. Et e/fendo poi gran pay 
te de France[i riuolti in fug 4 , ella fi [pinfe manti , c7 con tanto e[Jemplar ualorefi fece ftrada tra i 
nenici , c7 con tanto efficace maniera viprefe cy cofortó i fuoi, cbe riocó il folito ardire nel petto 
diquei foldati France]i,cz fi fece feouir da tutti animofamente , c dato tra i uincitori , gli ditur 
bó in modo , cbe tolfe lor x x ij. infegne di fateris, due endardi d'buomini d'arme,quattro cor- 
nite dicauai leggieri , ez fei pexzt d'artiglieria. Onde s'intefe uniuerfalmente , che in tutte quelle 
fattioni non folamente il Re EN &1 C 0, con tutta la Francia , ma ancora il ueramente Magno,c» 
on mai pieno e[Jltato Imperator C ^ & 10 Q v iN T 0, c7 l'ecccllentifi.P & 1N CY P & di Pie 
monte con tutta la mobilità dell'e[fercito, cz della Corte Imperiale gioiuano lictamente , c7 [lu« 
pinino di edere , c d'udire le cofe coft gloriofamente fatte da un [anciullo, come par che in queli* 
effercito nominafJer fempre Voftra Eccellenz4 . Á 
O & ^ inqucito cof [omm.rio ricordo,che fo come per parallelo della conucnienza tra V . S. 
Alujhrifi.r Raggiero,io lafcio llinetere ia conto , cbe l'uno cr l'altro fo[fe di angue Regio, ma. 
tanto 


tintopia dil Voftrd Eccetéveds quanto ela e ora doppimente, primáperla defcemhinez tff 
Ruuggiero,ez di Brad amante nella linea paterna , e7 poi fratello cugino del chriftianifimo R x 
ENn1coper angue materro.Ft cosi taceréla beliczz et lemaeftà del fembisnte, có l quale, 
fecido le ragioni naturali,et cónrunifimamente vicente, fatanto pi cbiare et pi care quelie del 
l'animo.Et cosi tacendo ogn altra cofa,cbe potefJe in tutto, bim parte riconofcerfi dalla "Natura à 
dalla Fortun.s diro folámente, ché à p La qualitidi quei tépi ne qualfa Ruggiero,o p aliva cagicne, 
tglinó bauc[fe. occaflone, à modo, fors'attco penfiero, et mimo di moftvar La gdexzca dell'aninto 
f(to,et l'affcttione à gli Rudi, et alie lettere,come tutti infieme [I ueggono effer bora in V.5.la quae 
lc ba partorito nome ir uniuerfale (et ilLmondo fch'io non adulo;né trafcendo il uero) di bauer" 
animo d' Alefandro,et d4ugu&to; et cbe. crefcendo gli anni,ella babbia d. finir di viduv l'Italia im. 
quello plendor delle lcttere nel quale Pra antece[fori Ls comincisvono à ritornar doppo le ruine , 
ct diduttione de Barbari Effendo cofa certa, che l'Ilu&rifime csfe da E Sr x , dew D1 C tet 
laMoNTEFELTK LA fono, d uelle, dalle quali l' Italis viconofce tutta La veftitutione delle. 
bellelcttere;et già gode il mondo di Li r'oggipiu che mzi uiuere in loro que[L nobilifma concor 
venza d'auanzar l'unl altro inwenirle di cótinuo rimettendo in fegaio N el qual glortofo certame 
parc che Voftra Eccellenza habia dato fggio fin qui di afpirave à precorrer tutti. Onde fin dalla. 
tenera fua fanciullezza $'€ fatta fempre conofcere di nó bauer forte di per[one pià cave,che iuirtuo 
fiet gliftudioflim ogni belle projefttonc. Et fu ella che da prima col fuo fauore eccitó la 2Mufica Cro. 
mitic. della quale € intédentifima;et che co La fua munificenxca diede al modo la 2ufica d Adriano, 
eh'era ancora nafcofta, Et fin«Imente oltre alla maturale,ct hereditaria intentione dell (Tuflrifima. 
cafa fua, in effer femzve albergoset come mádre,et produttrice de'begli mgegni.fi uede che V. Ec« 
ccllenz-4é bora circondata di tante dottifüme , et uirtuofifime perfone y cbe forfe Ferrara fola. 
contrapefaim quetoin numero , 7 im ualore à tutto il rimanente di tutta It«lia , per non dir piit 
olire. Senza che già s'intende per tutto uniuerfslmente , cb'ella ba due bellifiime , et gratiofifime 
forelle uergini; l illuftriflime Signore Principefe 1. v C Kx Y 14 et ELEON ORA ,lequaliin 
si tenera età fono cosi Aion pad dottein ogni fcienxa,et principalméte nelle lettere Grece, 
Latine , cy /olgari, che di quanti grandi buontni concorrono À uifitarle,non fe ne parta aleuto, 
dre non nevimanga attonito , cy tton godadi gridarle «Inomdo per wn raro varacolo dell'età py 
fira/Per tutte adunque quee. contiencuclez ze, c7 rapioni , ch'io bo gia dette olive à molt'alty, 
che. potrei foggiungerne , fi. degnerà 'oftra Eccellenza d'aggradir con la forma benigni 
dcli' animo fi 5 che si come da lei bada conferuzvfi, e Tidurfl ts colmo d'ogni fua gloria 
folo quella ga p cafa , cbe da Ruggiero bebbe origine , n ancora tutts l'Italia ds 
fotto pni Mine i pin Kn colmo d'ogni fblendore divino "Poe 
sua , nel quale fi narra il principto di detta fua cafa, cy Jirende glorio icifiü 
[71 »d cojpeto ditutti i fccoli. d gleriofa la [cima mjtra lies 
pipentis, Ildixj.dufprile, 2. D LV, 
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LA VITADI M. LODOVICO ARIOSTO, 
TRATTA IN COMPENDIO DÀ I ROMANZI 
DEL $ GIOVANBATTISTA PIGNA, 


JO 1010, che uoplionto chela famiglia de gli Ariofli habbia origine da gli Arift, 
seg Aulas rre dt fne dh 
che altro non fitruoua,fenon ch ela c lus amica im Bologna ouc oggi parimen 
te mantiene [a fua primiera nobiltà, Ma iprimi , cheda quella città a Ferrara la 
trasferironosfurono alcuni parentidi Lippa Ariofta,laquale fü prefa per moglie 
dal Marchefe Obizzo Terzo da Etle, effendogligià mancata Gracoma. slidolg 
di Romeo de Pepoli. Quefta Lipa tra e belle belliiima era da ognuno gjudica. 
D 2 tà, & u£ne à morte del u.ccc.. XLV, Et pri ma;che di uita ufciffe,cosi beneaccó 
mod gli Ariofti,che effi dapoi fempre crebbero in honori, & in ricchezzegrádiffimej& tra effi molti 
& molti huomini üürono di gr cto. Ma iuto pero ui fi de pafferische dt ata efilimitione Bede 
riguardo foffedi quanto era M.Nicolo,effendo ch'cgli nella fua giónenleerà fu amiglariffimo del Du. 
ca Borfo, & pofcia fu Magpiordomo del Duca NU pii uolte Ambafciadore Frei a T 
foil Papajala Corte della Cefarea Maellà,& alla Corte del Re Chriltniffimo, Ne quali gradi cesi 
noratamente riufcj,che nó tanto ne riportó grá loda & titolidi Conte, & di Ciidicro idi che Dh b 
lec Meses poi fa poflozl reggimento del popolo di Modena & di R eggio- Br mano à iaió 
oor xad quelle magsiori digaità che dar gli poteffe il fuo padrone. Né folaméte fece crefcere il (uo 
Parentado in honore, K in factirà ma ancora l'aumentà d uomini, & di dóne. Percioche ellendofi 
ritato in. Maióna Daria 3e Milegueci,cafa trà tutte Tale di Reggio, di fangue,& di ricchezze,& di Ed 
lore molto nobtic y hebbe dieci figliuolt;cinque femine, & cinque mafchhs che furono Ludouico, Gaz 
bride; G:lullo Caro, Aleffandro.De'quali fono uiui ancora M-Aleffandroy che é huiomo di gétiliffimi 
€oftumi,& di buona prattica delle cofe del módo. M.Carlo affai gagliardo, & prà della perfona, manco 
A Nipoli M. Galaflo;ottimo Cortegiano; & digiudicio, & di cófiglio pesto giorni fuoi in Alema 
£»ascllendo iui a lato dell'Imperatore per lo noftro Signor Duca. M. Gabriele, quatunque quafi tütto 
attratto,quafi fempre flato fia, egli nódimeno datofi al uerfo Eroico,có tutto clie di Statio foffe troppo 
imititorc;in efo molto eccellente diuenne. Egli affa ben üecchio d'una angina mori. Etio rrouidbla 
alfuo letto per. ufficio di uilita,& perch'io era fuo amiciffimo, (ui prefente alla morte fua, da lui con 
molta coflanza d'auimo fop| 'ortata;Ma M. Lodouico;d: chi fiamo per ifcriuerejnato che fu , nella (ua 
prima età diede fegni chiaritlimi del fuo diuinoingegno. Percioche egli cffendo ancora anzi fanciullo 
€he nó, fece la fauola di Tisbe in uolgare,& come meglio poté;la rapprefentó co' i fuoi fratelli, cópong 
do dipoi fouentealtre cofe fimili,ch erano della fcena.Et enche di lui auenifIe quello, di che Odio 
& il Petrarca filamétano cioé,cheil fuo padreil facefe fludiare nelle leggi; nó pote perà ejl táro fare 
chea M,Lodouico quello leuaffe, che cíIo pit piegato i fentiua.La onde cófumato che hebbe molto 
tépo in quelle lettere,che rinccefceuoli gli pareano , alla fine pofto da fuo padre in libertà , a uello fi 
dicde,che fecódo la fua natura fcliceméte füccedere gli potea,In quet. M.Greyorio di Spoleti,huomo 
molto lettetato,& nella poetica giudiciofo affai,fe lo prefe da ammaeftrare r gli fludij d'humanità & 
táto piil'uolétieri,quanto piüJ'ingegno ónobbe, &cfa bona inclinatione di lui, A poco à poco fatta l'in. 
telligenza, & alfertara la méte,diedcti à leggere grá copia di libri,có tal guo , che altri per l'eruditione, 
altri per l'imitatione,o piu o meno frequétaua di uedere,(ecódo ch'erano;o di maggior profitto,o di mi 
norc.In Oratio pofe grádiflimo ltudioynó pur quito al faper'códucere alle uolte 1 fenfi lunghi, & al fa. 
per hora abbaffarfi, hora acerefcere có cóparationi, & digreffioni,quafi alla fproueduta apparenti, si co. 
me nelle fue Ode ueggiamo;ma ancora intornó allo gemein nodi dillicili, & ne' Litici intricati, 
& nel NECTPWAN E n compofitioni.Et oltre allealtre cofe infinite, có che honor fi fece in Roma 
nel Pontificato di Lcone,quella una nefu non picciola,che da molti gran Prelati grandemente fu (auo. 
rito;percioche in queílo Aurore molti paffi moílrà loro,cheà que' tempi ráto ofcuri erano, che quafi 
niuno potea fcoryereli. Nello fcriucre Elegie,fi propofe nó meno la dolcezza di Tibullo, che gli fpiriti 
di Propertio, Et cerco,o fe Iambi,o fe Endeca(illabi facea,di trasferirfi tutto in Catullo.IIche comoda. 
mente (i puó uedere.Cóciofía cofa,che noi l'anno paffato il meglio de" fuoi uer(i,che fono di forti di. 
uerfejinfieme in due particelle riducemmo,& fonfi lápat con cre libretti diuerfi di Monfignor Celio 
Calcagnino, pur da noi fcclti, & có quattro de' noftri. Ma u jrndo cgli quanto foffe il numero de'Poe 
ti Launi; & quello che pii pcfa,quàto alcuni di loro in EY: iti foffero;& dall'altro lato con(iderando. 
che nella noftra lingua um lnogo tii era non ancora occupato, & in che egli atto (i fentiua a poter'entra 
rc,uoltatofi alla Tofcana poefia, p per fuo oggetto il cóporre Romanzeuolméte, hauédo tal cóponi 
mento per fimile all'Eroico & all'Epico , nelquale egli conofceua di potere hauere buona lena, & nel 
quale tutta uia nó uedea alcuno che có dignità, & magnificaméte poeteggíato hauelle. Et per meglio à 
cio accógodarfi, fapengo onde quefta fortedi fcriuere origine haueffe, & quai popoli pri che i noftri 
huoiminiin lci pit fidoffcro;ingegnotli d'apparar ráto il Frácefe, & lo Spagnuolo idioma, che meglio 
che ne i libri uolgaris potete & l'arte, & la uia intédere,có cha à lci vapplicalle, & in ció fü táta fatica da. 
lui impiegata,che alcune belle inuétioni fcritte nelle due dette lingue ncl fuo Poema framife,nó inte- 
secome ia ellc flanno; ma có tal deftrezza, poco;9 affai vamutate;che di uaghe uaghuline le. py ;& 


dafcun ] il K " i fal'ape,che per li 
da ciafcun eanto cogliendo il meglio;ha tuttsla Romanzetia nel modo cereato , che fa l'ape,; il 
prati moltiodori démolie herbe: di molti Rod fentendo,à quegli, & à quel foli ende, che pià 
che ojai altra cofaa propofito fanno per lo fuo uafo;in cui una dolce eópofitione apparecchis i nó me 
no aliai foaue;che dureuole molto.Et come di Platone fi dice intornoa! fuo hauere ridotto 


Lys che celaua di détro)non fu alcuno che ardir'haueffe di girui. Finalméte il Duca allAri 
» 
ie 


ema, & a poco poco:lla fine lo 
ndulfe. Et nó l'hauendo ancora ben riueduto a fuo modo,nó uolle pir col Cabdinale Don 
co! 1 


ilualor di c'egli erajPira Mlai ben tépcto: à 
flima di loihe soe erede maligni alcuni no wi fifi delia c 


| prune ur gacicery. 'acqueal Duca 
T " s "1 

: 2 far ch'egli fofle trai fuoi piü intimi lar.Egli conofcédo I3 natura dcl Du. 
di ritrarfelo alla Corte, & far ch'egli foi ned acre lin prapryalle Qoi 
à poft iol té fece cinq; ; lequali fono la Caffaria;i Soppofiti,la Lena,il Negromá 
medie EP. Qué ubira f dall fers ae lege Rat neck D RN ERE 
tela 5 


i ifm iméte la ui lgari Elegie, 
itedi quell'altre fono, & d'arte, & di uerfoymolto diflimili. Trouó pariméte la uia delle vo! ES : igi 


ficomenelle fue rime fi fcorge.La qual'opera egli nom mandà in luce , per efferui dentro molte cofe, 
ch'egli fecene (uoi primianni;& delle quali non tenne cura, quando fu fatto maturo.Egli anche acceae 
n3 di voler Tofcanamente dari all Épopeia, quando cosl propone. 
Canterà l'arme , canterà gl affanii 
D' Amor , clyun Caualier foftenne graui 
(000 Pevegrinsndo m terta en mar mile anni « . s 
Maiqueto proponiméto diede poi un diuerfo fine,da quello clie s'liauea pé(ato;Detcioche s'auuide, 
clie lalingaa nofira unatal poefía nó có porta,non t'écanda diletto ia lei,ne riufcendo una materia con 
tjnnara fena che tre ravioni altroue habbiamo polle,lequali ptouano che pii uero epico eller non & 
goila.Cominció l'Aciolto un'altro Poema,che dalla inuentiore dcl Furiofo nó fi parttuasdelquale(fora 
fe contra fua uoglia per non elleregli ftaco il publicator d'effi) Cinque Caii 6i leggono che1l Palagia: 
del Signor delle Fate hanno nel primo afpetto.Egli dicea,che quella era un'orditara, & che deliberato 
hauca di traporui abbattimenti,& uiaggi, & altre fomiglianti cofe, che componimento le delfeto. Dal 
che comprender! puó qual folfe la uia del comporre da lui u(ata,Primieramente molti Epifpodij at« 
via effereallargati,raccoglieua in uno, & le attioni poi ui frametteua , che gli pareffero a dare fpirito al 
rimanente bafteuoli. Quelli ciaque Canti (aaao un Poema tale,quale & TOdilea che feguita l'Lliade ia 
Vliffe,& fcguono la materia del Furiofo có nuouo & diuerfo fogaetto,che da i propolti principi] nó i 
fcofla.Giudicano alcuni,ch'effi da lurfarebbono ftati fpar(i quà & Ja per uatij luoghi del fuo Dildo, 
ilche egli nó diffe giamat, Azi pur per cótrario lfcioffi intédereych egli dt fare un'altra opera intédea, 
che douelle flar da per fe.Ma non pure quelli ultimi canti fono imperictti,& a gran torto mandati in lu 
ee qimntunque fpeffo gli fpiriti de] medefimo (crittore ui (i ueggaao,che ancora rl Furiofo ftelo má 
«a deila compiuta corretrione fi come egli dicea,lamétandofi con fuo figlinolo della fua difgratia. La cui 
forza gli leuaffe l'animo da quell'opera & il pie; alle a penficri faftidiot & a crauagli,di chei fuoi ltadii 
erano molto indegni, Et ció diffe. egli nella fine della uita,con dolerfi che alcune cofe reftauano có qual. 
che mancam nito, parte per propria occupatione, & parte per uolontà de fuoi Sisnori ; acomandamé 
ti de' quali era fato coftretto d'obedire.Oltre ai libri da lui compolti ch'addotti habbiamo , farebbono 
da nominare alcuni Romanzi Spagnuoli & Frácefi da lui tradotti in Italiano , & fra gli alui Gotufredi 
Baione,con gran d'ligenza riportato in quefta lingua.Ma egli mirando pià alto, di faüche fimili fece po 
€a ftima;& pochiffimaancora di molte Comedie di Terétio & di Plauto, alla fprouedura fatte. volgari, 
petfarle recitare fzcondo uarie occafioni apprefentateal Signor Duca. I] quale ftudio € hora di riputa. 
tioneappreffo molti; & per l'effempio che hàno dele fauole Latine tratr^ dalle. Greche; & pchele nuo. 
neinuentioai có buon'ordine dillefe,troppo affaticano il loro ingegno. Né taceró già in tal propofito. 
delle fue Comedie un cafo occorfogli,che moltró la gran natura di effo ucl comporle. Laquale nó me» 
noa quefta,che alle altre forti dell'imitarei coftumi tutto il cóuertiua , Ll cafo fu dfto, che effendo egli 
rabbu iato da! padre & con langhe ammonitioni riprefo, fempreattentaméte l'aícolió fenza mai rifpó. 
frqpiua parola,& poi che folo rimafe,fe gli accoità M. Gabriele fuo f-atello,toccandolo pur fopra il 
medelimo foggetro,dalla mpuratione del quale beniffimo (i difefe con addurgli le fue ragioni . la onde 
dimandog]i il tratello, perche hauelfe comportato cosi lungo correggiméto,che cotanto il pungeua,ef 
fendo che molto ageuol cofa g'i faría flato lo fchiuarlo, (ganando il padre nel primo corruccio, & to- 
gini quella mala informatione, per cui y'era adirato.Alche egli rifpofe,che toíto che udi ripréder 
corfe có l'animo a un'accidéte fimileal fuo,ilqual'era quafi neceflario intorno ad Erofilo nella CaíTa 
ziajallora da lui incominciata, & che parédogli bel principio di paterna ammonitione , egli pduto nel 
orui méte per poterfene poi feruirenon fi ricordo del (uo debito, & che datofi al ingiméto di. cotal 
ttonon (i auide,cheeca 1n una uera attione. Ma ín táto effendo ufcito di uita Leone,il Duca conofc& 
do ladiuerfità delle fattioni ch'era in Graffignana & la deílrezza di M. Lodouico, gl'impofe ch'egli là rj 
Gouernatore n'andaffe. Etcosi andatoui confirmà quella Prouincia fotro la giuridittione del fuo Signo 
re, & pofe pace tra quelle géti,ch'allora erano tutte fottofopra.Et poco dapoi potédo gire apprelfo Pa. 
piClemente perambafciadore del Duca,non curoffli digirui,ma piü toito rellar uolle nella fua uita or 
intei A nelli mpdaeglls&cetponehdp, & feiméda a/f costeylcee acquifto di molte amicitie dí mol 
u gun Signori,comegia prima fatto hauea del Cardinal Giouáni, & quafi di tucti gli altri de Medici, & 
del Cardinale di Mantua, & del Campeggio, & del Faraefe,fecela doppo del Saluiati.Era cariflimo a tue. 
talacorte d' V rbino,che de primi huomini del módo fiorima, & cariflimo al Marchcfe del Vallo, & alla. 
miglior brigata;ch'egli con feco haueffe,& da lui fauori,& doni hebbe, (enza che ui péfalfe. Et quáto a. 
idettihiuomini,facea egli gráde flüma di due,ch'egli in un fol uerfo rinchiufe, che é Iacobo Sadoletto, 
& Pietro Bembo.Il (uo conuerfare era molto a&abile,& da ogni triflezza lontano, & come era huomo 
nemico delle cerimonie, pofitiuo nella uita, & rifpettiuo nel pigliar ficurtà,ma fchietto & feruitiale ap. 
preffo i fuoi Signori; per chi di qualche fauore il ricercaffe, & amoreuole del fuo nel ar piacere ad ogn* 
wno,cosi ne cóuiti, & ae folazzcuoli ragionaméti era dolcillimo, & principalméte fra le Dóne, nella có 
ucrfatione delle quali era pronto & fucgliato,& gratiffimo a tutta la compagnia "ire egli natural 
mente malinconico foffe. l'erciozhe oltre all'effzr timido per l'ordinario, & [pauétofo afai , nel paffat" 
acque,& Ponti, & alpi, & nelle barche, & nel malcere gh p. lo piü alla folitudiue fi daua,& d'ellereiu 
continua contemplatione moltraua nell'effigie ; & tanto foleua effere allratto , che effendo di Stateiu 
COMpLsarccl ual Dinira di cai a pde per fare ellercitio andó tanto inanzi, che prima trafpor - 
tato dal péfiero fiuo a meza uía,& poi di fpontanea uolontà fi come fi truouaua fe ne uéne infino a Fer 
r2, Tal ch'egli fu veraméte di quella compleflione, dellaquale fogliouo cffcrei píà de" MK m 
cofa, 


fia cofa,cheia lui ton l'humoré apportnte mellitia.cost ben gli altel mefcolati, & temperat erano,che. 
tale humore in lui predominó come compimento de gli altri. in quáto alla forma & d aqes del cor 
posrgli hebbe la latura altajil capo caluo,i capelli neri & crefpi la fronte fpatiofaji cigli atri & fotsllgN 
óceht in dentro,ncri,uiuaci, & giocendi,il nafo grande,curuo, & aquilino,le labra raccolce,i déti bian- 
dhi & vgualile guance carne, & di color quati onuafiro, benche il corpo ncl refto folle bianchiffimos 
si come anco no era pelofo,la barba un poco rara che non cingea il merito infinoà gli orecchi. Il collo 
ben proportionato,le fpalle larghe, & piegate alquáto, quali fogl ono hauer quafi cutti quclli,che da fan. 
ciullo háno cominc'ato a (lare m sà i L bri. Le mani afcintte , 1 fianchi flrerti , & gli ltinchi. che haueae 
fo dell'inarcato , & egli dipinto di mano dell'eccellentiffimo Titiano pare cheancor fiauiuo, Ne'co» 
flumi fu quale noi di lopra habbtamo detto, & quale egli fe fleifo defcriue, fprezzator del uolgo;nemi 
co dell'ocioymodcrato nel defiderio de gli honori, & cótento d'una honefla ricchezza, & d'un uiuere rí 
ofato, Perlaqual cofa addimandaro da molti fuoi amici, perche alla Corte di Roma nó fe n'andalfe , ef 
To che fo.ca ffere come fratello di Monfignor de Medicijilquale giunto alla fede Apoftolica. molti 
fuoi cópagoi grádiflimi prelati facto hauea,egh loro rifpofe ; che meglio era il goderfiil poco in paces 
heil bramar | tai có trauaglio. Amaua oltra modo l'octo delle lettere, & l'attédcre alle Mufe, 0 flando: 
sella paurio,o Iótino in qualche Villa. Ma dilettàdofi molto d'edificare,& facédo poca fpcfa, fu una nol 
ta fopra, rcfo da chi gli dile, he fi marauig/iaua di lut che haueffe nel fuo libro uari cdificij defcrittos 
& magrifichi, & fuperbich'egli pofcia s'hauclTe fatto una cafetta cosi poca cóforme có gli tcrit fuor, 
Egli dandogli quella fcfteuole ripoila,che porui le pietre, & porui le parole,nó e il medcfimoyil códuf 
fenelientrata dta faa cafa, & gl accennó due ues fi fcritti in alto attorno al muro;iquali fon quetli y 

Parua,fed apta mihi, fed nulli obnoxia fed non. 

Sordida,parta náco fcd tamen are domus. " 
Intorno a quella fua cafa non fi zontendando mai d'una cofa fatta, facea (pelTo rifarla, dicendo d'effere 
ancora tàle nel far ucrfi,ffendo che molto li mutaua, & rimutaua, Et perció auedutof), chealle uolte il 
cescar troppo di cábiare ogni minima cofa, pid toflo di dáno Lli cra, che d! giouamento usà di dire,che 
de uerli quello auenioa,che de gli alberi.Percioche una pianta,che piaata da fe naga riforga, fe ui vag 
giu, ne [a mano dc coldanzore,eheslquantola rmvondis pi lehceméte ancora p erefeere mae daa 
Bo'un ta oppo attornoyclla perde a fua natia usghczza. Derim éte una fimzs, he quafi ne fia dallshd 
te in fubito ulcita,& che fia bella,fe quel poco di rozo ui (i licua,che ui fcorge elfere auenuto. nel pris 
mo parto potrà agcuolmente parer migliore? Ma fe pur tuttauia il Pocta uuole affinarla, rimarrà fenzá 
qudia prima bilci,che pori có feco nel nafcere. Ora egli come nelle facotrà cosi nel mágíate,di poca. 
d Contencana, uiacendo ná meno il piaccre,che ne' beni del corpo trábocca,cheil diletto,che di foucrs 

hio e ne i poffeffi della fortuna, & dell'animo. Iquali l'auaritia. lino l'ambitione,alla quia.che que 
idi che parliamo l'intépcrantia PE all'impeto dell'amore;il tempcrarfi nó fu in tuttoin fua po- 
telà-Percioche fe in cola alcuna v' lafeiato alquanto dall'appetito piegare,é flata quella una maflima- 
méte& egli in pl oghiil cole & molto gratiofamente fe ne fcufi Et inquanto ai cibi, raportare 
non filofcraua;a! hauédo ordinario luogo alla tauola del Duca,che con alcuni altri. che pochi eranoy 
Tiarato s'eraylüpgnua la uarie delle uiuande, & per lo pi alle menfe fontuofe fi laua, di poco conten-- 
Du coli, s por cilere col penficro aftratto, poco maflicando,parea che di guflo mancalfe. Et eflendo te-. 
Gar pcr ale, mangiando un giorno, con un fuo amice, fü dato ordine che gli folfe pollo dininzi un" 
W cecllaccio in cambio d'una Pernice. & per fallo de' feruenti della tauola hauendolo hauuto un ms] 
Miliuomo a "ui uicino,fa (coperto l'inganno.Etil fuo mangiar con fretta f cagione per quanto dile 
10i Medici che i cibi pochiflimo malticari haueffero maggior difficoltà nella d'geftione, & che per ef--. 
FO, lla cattua ne lfe eguita una ofteutt one nel collo della ueffrc.lla quale uolendo cfl con acque, 
apcrtiue porger rimedio, gli euaflarono Io ftomaco, Et foccorrendofi con altre medicine aqueft'altra. 
indifg-fittone, tinto s'andó trauagliandolo, ch'egli cadde nell'etica-Et oue cra per natura fua faniffimo" 
& robultifimo del corpo;al fopragiungere di quella infermità parue tutto l'oppofito.Infermó la notte" 
che é innanzi l'ultimo di dell'Anno, del M 5 Xxx. nella qual notte aríe con un grandiffimo ine 
Cendio, che durà tre dij tutta la loggia della Corte & la fala con la magn'fica & fuperba. cena che ui 
era dentro dellaquale la piü bella & la. id ricca non era mai ílata ueduta a tempi moderni, & fu ella, 
fatta per le Camedie di queilo diuino 'ocra.To quafi di treanai fando nel letto, per la finellra aper- 
ta uidiJe fiamme di que! gran fuoco. & nhebbi le sbigottimento;che me ne rimafe falda memoria. ^ 
Mapotne XXX1111.« che feguitaua , a fei di Giu, no nel chrudcrli del giorno M. Lodouico d'etàj 
dii 1 x annia poco à poco mancó.Eti Monachi di S. henedetto fuori del loro obligato coftume l'ac- 
Sopag"arono ala lor Chiefa oue € fepolto.Fu quella (cena arfa anteecdeute fegno della fua mortes: 
come di quella de Principila Comcta à il fulmine.Et nc] ucro che cflinto lur, fi puà dire che ctlinta. 
fia la (cena. Laquale nella C orte di Ferrara eccedendo la. bellezza, & il pregio di tutte l'altre , parue pro-- 
rio che fi perdeffe,accioche mai piü non delle l'anitio ad aicuno di poter per fimil uia acquillar(i 
finer. Et fe Artemedoro fa che il. fuoco dinoti grandezza & nobiltà, certo che la fomma gloria di; 
ucíto l'octa con quello si grande incendio,che tanto. continuó, fu mognificamente dichiarata. Molti, 
QUEM Volgare chin Latinoschi in uerfo,chtin prof frltero nella fuz morte. Ma egli medefimo Ja» 
fcio ur'lpr alo da Tui fopra fe Reffo compolho ; il cui cominciamcnto 2, 
LudouttArcofi.humanturofia — Che percffere fuori con gli altri fuoi Epigramini, pu effere* 
daog'un ueduto, AT 


4 T LETTORI TERONIMO RPSCELLI. 


firarle altrui; et con que[la fte[Ja norma difcernere 1 buoni da i cattiui,et viconofcere t gradide'mes 
Titi, c7 del ualore in ciafcit libro qual'egli fia. Et di qui fi uede , che molti,c ancor de'dottt, fcotés 
tatiuamente,o per intendere, c7 imparar da uero ,lor [ono pote ix iudicio le cofe di qualche uto. 
rein fe tutto, ó im qualcbe fua parte, cz che chi domanda dubiti. » 9 mofiri di dubitare , fe quelle. cofe 
feno ben pofte, à nà,cfi ri[podono piii da religiofi , che da intendenti,cioc,che. fla teme varia WP il 


cáccio à uenir facendo diluogo in luogo l'amotationi,c auuertimenti,czzil giudicio delle cofe. Et. 
acefero gráromore, 


bo maggior penfiero,cbe d'impiegar'ogni mia fatícaà beneficio de gli Jludiofi mi mifi à uoler f^i] 
re fopr il Furiofo . Ma tanto pià copiofamente , quanto cbe queflo per eJfer pocma uero. : 
enl iy- rab gencre ff uede bauer'in fe tuite le bellezze , che in un ucro c7 nobilifümo poema 


Fifa felicemente fatto in que[to,che ora efce fuori per opera dell'onorato M1. licenzo Valgrifl, 

il quale come € cofa già notifi.ma,non perdona ad alcuna Jlefa di figure, oue bifognino, n di bontà 

dicarta , ne d'altra cofa per adornamento de'libri , cy per utilità , cy contentezz de gli dudiofe, 

Ho poi attefo principalmente à uenir per tutto di luogo in luogo e[faminando tutte quelle cofe, 

cbe principalmente importano al giudicio della pefet tion e in uno fcritore. Et cá queJle confideras 

tioni, et annotation [i uiene ad bauer pienam&te difef o VAtutore datutte lle cof, nelle qu e 6,6 
» Fotreble 


potrebbe effer in qualcbe parte viprefo , 6 da imaligni,ó da gl'ignoranti,S ancora da lcuriofl,ek 
fpeculstiuilettori. Et oltre à cio fl uiene con tali e[Jartinationi , cx. auertimenci à rifueglisre i bee 
gliingegni , e raffinare i gindicij de gli &udiofl onde fi terig ano per fe efi folleciti, c'eJercitati 
nello fcriuere perfettamente « Il qual nodo diriconofcere,cr e|[aminar le cofe feueramente , cy con. 
giudicio , quanto meno fi ede eJer tenuto fin qui da coloro , che tolgono ad [porre qual fl uoglia. 
«autore , tanto pii mi rendo [icuro cbe farà gratifimo à gli ftudio[i uniuerfalmente , cy non menoà 
1dotti,, che mediocri, c7 ctíandio à quei che non (anno lettere , per e[Jere il ginditio naturalmen 
fc ineflato dalla "Nr atura nelle menti umane , c7 dalla perfettione di quello fon poi nate le regole , 
€ le leggiimciafcuna cofa. Et oltre à cià ,io à beneficio , cr contentezz. de gli [fudiofl, ho poti 
nd fine dt quéjto libro, gli scontri dell Eccellente $.G 10 v AN Ba T TIS TA P1 GN Ajfegreta 
vio dell illustrifiimo, c7 Eccellentiflimo Signor D v C A di Ferrara,et Lettor publico di quella nobi 
lifiima Città. 1 quali scontri fi fon tolti da i R omanzi del detto igna , ne i quali Romanzi , e» 
principalmente in quegli contri, egli ueramente € ato il primo , che babbia aperta quefl bellife 
fima, cz utilifima uia ch'io dico , di venir giudiciofamente ejf «minando i luoghi cosi delle cofe , co 
mc della purità , de i precetti, cz dell'ornamento della lingua ne gli. 4utori illuftri, 
Inquanto poi all'intendimento di tutto quefto bellifiimo libro , non fi c lafciata cofa indietro, che 
da perfona feriza lettere , da principiante , da mexanamente , cy ancor da fopra il mediocre cz il 
molto intendente , cy dotta , fl pofía in alcun modo defiderare . Et tutto [ic uenuto mettendo ordi« 
mátamente , c7 fecondo lanatura di quello che $'€ efpojto . Perciocbe nelle annotation , oltre alle 
ejJaminationi , e con[iderationi de'pafii importanti alle. leggi dell'arte , ey del giuditio , io fonute 
muto dichiarando tutti quei pafil,che bo conofciuto bauerne Infogno.1 quali fono [tst molti,cy- non 
di poca importanza , comte ciafcuno potrà edere. | Ho pofte gran parte di quelle cofe , che appar 
tengono alle regole della lingua . Et quello , ch'io tengo per certo doucr'efJer fommamente caro à 
tutti i begliingegni,, € un raccolto di molte cofe , c molti uerfi , che l'4utore fleffo bauea gi vie 
mutati , cr miglioratiper metter la prima uolta che fi rifExmpa[fe im quefto diuino , c7 miracolo 
ifimo libro fuo . Oltre à cià i fon posi con qualche miglior«mento quei luoghi &tefi , che erano 
tiegli altri di tuttiiluoghi dell 4riofto imitati, à tolti im altri ,zutori famofi . Et ora im queftà 
muoua imprefione , oltre all« e/pofitione delle Fauole , ci babbismo aggiunto una utile dichiaráa 
tione di tutte e Iflorie toccatein quejlo libro fatta da M."N icoló Eugenico . : 
Con una utilima tauola, cr con tantaltre cofe utili, cr mece[Jarie » che ciafeuno potrà ute. 
nir uedendo c7 conofcendo da fe Ee. d P 
v 1 Argomentiin ottaua rima , cbe. i i in quefto li 1 á h 
dis. Scipione ,4mmirato , giouane di belle lettere , Ph eig rer d "hei 
Ov e nel margine fi ueg gono i momi fcritti con lettere grandi , conofceranno ilettori , cbe quella 
€ la primauolta , che quella perfona. »À cofa , con tai lettere fcritta, fla mominata in quefto iro, 
Che poi quando fono con lettere minori. , moflra cbe per adietro [leno [Late nominate altre uolte. - 
INLE LL E figure , auuertano ancor quei chenon fanno levegole della pittura , cl/elie  fonfatie 
tutte con molt. ragione di per[pettiua » € che da piedi di tutto il quadro le figure de, glibuomini , " 
de'caualli, c7 dell'altre cofe fono fatte pit grandi ,c7 poi quanto pik anno. Werfo l'alto , pià fl uen 
gono diminwndo,. Et quetlo y perche quelle figure , che nel foglio [Fano cosi coleste fl imsginae 
no nella perfpettiua che [Hano in picdi, cr chi tiene il libro in mato , uiene 44 bauer le pi baffe. 
per piá uicine à lui, cy cosi dilung srfegli dimsno in mano . Onde la vagione della perfpettius le 
[cosi sfuggendofl, cy diminuendo à poco à poco , pervapprefentare quello , che in una campagna 
lie farebbono effettualmente fc fo[fer uiue , cioc , che e pià uicine. A noi, ci paiano piü grandi, e 
lepiit lontane, paion minori perla debili tatione derai uifiui noftri , ez perla moltiplicatione dell 
«ere che [t interpone tra lauifta, el oggetto. Di che nel mio libre detto. LE BELLEZZXdtlFA 
viofo, oue mostro la gran perfettione di que[lo diuino poema , ancora, in que[la parte io diftorro 
àlungo molte cofe non orft da [fer poco care à gli [tdioff 
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noN10 Amante d'Argia,nowella, Acar.484.— AR GYA "Nona 48g. 
AGRAMAN TEwnuocen Marfilioadafe — ^ VOD AN T E amante dj Gineurs A1.Et feguita. 
" diar arigi.1. Far, Teffercito nelly Pry: mente fi narra tutto 1l procreffo fuo cón Dolineffo , eb il. 
mauera 119.Fa far la molira cir la rifegna di matrimonio con Gymenra. ^a con l'effercito d'Inghil.ee 
utri i fuoi 130 . Da di nouo affalto à Parigs 139. c9. Rinaldo in Francia 98. JY'ede uccider Lurcanio 
341-6 161.6 186.6 195.51 libera. pras ded Jo fratello da. Dardia. d Almonte. 188, Que Jo) cerca. 
a[fedia egli poi sl Ré Carlo im Parigi go Reateala di uendicarlo, et» non puà. 
Jentenza di Doralice la differzza, cheper libauea Ro» ^ SY OL F O trasformato im mirto da Alcina , parla 
domonte , & Mandricardo 308. concede il duello tra. 4. Ruggiero $3. E ritornato nella fua prima forma da 
Mandricardo , et» Ru viero 336. E rotto , e fcenfito. p Qr condotto à Legifüilla 7 1. Si parte da Logi- 
da Rinaldo , & fi ritira in Arli 35 3. Chiama $ fuoi [Ula 148. Prende Caligerante 151. Combattecon Ür- 
"Principi, 3l Re Mario à Concilio 419. dy 352. Ho » € wcidelo 154. Entra in Giernfalem 1$g. Ja 
Manda à Carlo arichicdergli un de [uoi Campios con. (9? Sanfonctto alla giojfra m Damofto 191. Et fra ia. 
ra Roggitro 432« Rompei patti es» il giuramento 4. P ira Marfifa, Ha fortuna in mare , civ finalmente 
sonfortidi Meliffa , fotto la. faliena d. Rodomonte. C? tutti ques che fom. feco citati ad Alefandria , dalle 
438. E rotto, fronfisto e» fuc cito in /frli i'imbarca. fine homicide 205. Parte d: Aleffandria werfo onem 
per tornare in Africa 443.E. afilne jm mare dall'anma Gr arrimi in Inghilterra. 23 y ep poitratto alpalez-. 
ta di Dudene,Cy rotto, cb» bruciatieli $ nawlij fe we fug X* d Atlante, lorouma,ebe fa. Jparir ua, etr indi monta 
gecon Sebrino fola 444. Fede dilentano arder la fua. 59  Ippegrifo. Dejeriue [Autore sluisgeto che Alola 
Joferta 40. Smonta in terra all lfole Eolche 4$. [* s prr aria 377. v ind arriua al Senapo. Unperae 
One gli foprawien Grade[fo , e fi piglia per partito di tert del" Etbiopia. Scende al Paradifa q18. 
ire à disfidar Orlando con due pura AfiAre , PA RDINO laliodi Brandimarte 442«Diange nel. 
rima in Lipadofa , luego eletto al combatter loro 459. 4 erttdiBrandimarte 492." 
Combate 463. E uccifo per man d'Orlando 468. BiXENO ionamerato d'Olimpia82. E liberato dj 
ALCINA defiritta ne fuos colum à Rgviero da Prgiene 87. One [ofa Olimpia, E dufatto. dello flxto, 
Afelfo tras fermato inmirto $ 3 Defiritta nele fue bels. Gr rimato di nita dal Re Oberto 110, 
lexxe dall Autor 62, Que contísuamente fi narrano gli. BA D A mAwT & ablatte Sacripante 6, [ncontra. 
amari fuo, tuttsi progrefi fuoi con Rergiero. fides Tinabello 16.Pede 'magim de fuoi posleri , eb». toelie 
s feriusno le bruttezze feepertcpernirtá dal amelo inca. anello ronello j wine Atlante , e disfa il cajlcllo 
fato,c la fuga dy Ruggiero da lei, Segue con l'amata Jt Fa al palazzo. in.antato d'Atlonte 117. Pccide 
fua Ruzgrerosche Pss ne rimi inta dr eflinta.9g Pinabello 243-21anda Ippalia con Erontino 4. Rwitgier. 
ALDIGIE ntdrchiaramite fratello di Malagigi 279. 348-54 lamenta di Ruggiero 3 $8. [ncontra F lanta , eb 
ANGELICA datain cullodia al Du:a Name per Capita alla. rocca. di Triflano 361. Incontra Fiordilizs 
erdine del Re Carlo,neduta la rotta de Chrifüani fe ne. 396-6. fegitamtte abbate Rodomonte aluo pomiccl- 
fuge fola -Si dfcuepre à Sacripante 6? IncontraL Ee le-mene alle mura d' Arli, abbatte y guerrieri Tagan, fü 
vemiua, 14. E trofpertata. di là dal mare dal. Demonio Je9Bra poi cà Rug giero,cóbatte con Marfifay con laqual 
mandatoü | uo palafreno dall Eremita, tv époi riora p "forella di Ruggiero fe nena à Dari 
propitio fali dell Hfola. Moi od di er con Marjifa 469 Manda. a cá 
ejposfa al monffro marino 7 y .E liberata pos da Rug.G6. Jortar Ruggiero oz. Combattecó Rur ctero fotto l'infe 
«Se glidilgua, te fparifee cen P'ancllo che facea snuifie. $9 di Leone s 14. fi marita con Ruggiero 526. 
bile 104. Arrima al palaz vosntantato d'Atlante V5, UWAN D VMA T B parte di Parigi pandar'à tro. 
Truoua Medoro che languwa ferito in terra 03. Oue. War Orlundo.77, E nelpalazxo d' Atlante 237. Truoua 
lo rifana,e finalmente diwien fua fpofa. S'incontra in. Fiordiligi fua 350, tbe qui cotuma com'egli wien prefo da 
Orlando matto 3 50. Fiaif-e fommariamente [Autore i|. Redematé. E liberato da Dudene nel mar d. Africa 440, 
parler diei sy. E al'«[)ugnation di biferta 449.54 conduce all fola di 
ANSELMO dottore Npuela 484. Lipadufa con. Orlando , cix 0i combatter contpa. 
V QYXL AN T E ábattagliscon Orrilo ($2. Fain. Agremante Grada[fo, cy Sebrino 449. E morto, 4&8, 
Gierujalem con Aflolfo 555i parte di Gierufalemper | BUAN Z A &Do'icered Agramite in Hiferta 439, 
andar à trowar Grifone 189: One fra wia incontra Mar? WVN EL. Lo dejiritto da Ateli[fa a Bradamite 9. 
gano con Origile, cbe gli mena legati à Damafte. Cade. C f'gue comrella s'incontra con lut, c gli toglie l'anele 
ger man d' Alholfo 163. Ha fortuna in mare , infieme. lo. E nella mofira à raffegnad' Agramante 135. E prefa 
on Marfifa, Aflolfa , cr Sanfonetto 105 .Oue pos fon. ptr ferza da Marfifa nel cojpetto d'Agramante 306,E 
guitati al porto d Aliffandria , etv. quindi tratts. nella jatto vnpiccar da Asramante 38. — 
Ci:tà dalle femine bomicide.E fatto pregione al Calle — BY CUr Amo del' Aigerera m liferta 419. 
do dy Pinabello 339. Intende da Fuordigi M cafo dela — C ALL1GOR AN T E gugante 151. E 
gia d Orlando 1 48. Oue poi foprauicm. Rjnaldos d C^ LO Lyperatords Francit, t. Manda Rinale 
nds wanno infieme al campo ,  romponos Mery, Ny. do i» Inyinlterra. 1g. Sofliene l'afediv in Parigi 139. 
Prep din pen Fa [eprá Rodomontc. 170.E rotto dy nouo , (bv. affeo 


into 


diste in Parigi goo. Efce à giorav'i patti con Agram. mo93-efhofta alorcamarina Yo&. 
4314 nici domanda di Bradamante ,Cx fegue — OL 1v 1 x x osliberato da Dudone 440. Al'affilte. 


fim al fine di tutto il libro $ 10. di Biferta 449. All'abbatrimento a trea tre nell Ifola. 
DARDINELLO 187.7'cide Lurcanie 80. E. di Lipsdufa 462.Allo fcetlio dell'Eremita,che battezà 
wcofe da Rinaldo 196. Ruggiero, t rif4nà lui 494. im Francia con Orlando, 


DOoxnAL IC ,é folla da Mandricardo, 137. Ac. Ksnaldo, Ruggiero e Sobrino 449. 
corda Mandricardo à pace con Zerbino 166. "Accorda — OR1GILLE IgG.O RR ILO, menfro153. 
Mandricardo à tregua con Rodomonte170. Lopriga ,, O WL AN DO I. Parte di Parigiper cercare Ange 
d paceà trezua con Reggiero.337. D Y DON x libera Ica 77.Cá Olimpia 82. (i fezme tutto il progreffo com. 
do in Africa 439. Libera Brandimarte -Sanfonetto.C Cimofco.Gitta nmare I À; »,à Falconetto di C$ 
Oliuier.&r altri Crisliani pregioni di Redomonte, qao mofco 10. Fccide l'orca. 107. Àl palagio d' Atlante. 
PPaffa in Francia 442.Combutte com Rug A$4« 11 4. Combatte con Ferran 117. Truoua. I[abella nella 
DavsiLLA 417- dee 121. Libera Zerbino 14 1. Combatte con Man- 
FRnuAY Nfl payze d Atlante 11 g.Cóbatte icardo 353. Alla fente etr alberyo d' Angelica , cv di 
on Orládo 117.E[ferta i feldati nella battaglia iptor« Medoro 2 $5 .Ouc poi diuiene forjennato cy in. furore, 
no À Parii 187.Cade per man di Brada-ad Arli.399. AM ponte di. Rodomonte 18. Si rifana della paxxia 
FIORDILI GI 177.Si ritrzua alla battaglia tra. 4 2- AlPaffalto dy Biferta 448. Fccide Agram. Grad, 
Zerbino,t Mandricardo 166« ede Orlando Matto. 468. Allo fcoglio dell Eremnta che fanà Oliuicro 494- 
329. Céduce Dradamante al ponte di. Redomente. 51. A Parigi 499. Oe fla poi fempre. 
Conduce Bra.alo fhfo ponte.396-Truoua Braudmnar- P UN A WELL O 16. b ferue tutto il fuo progref 
te im Africa 440» Ha L'annnntio da /Aflolfo della more [o del far cader Bradumante nells erotta, Abbattuto da 


1e di Drandimarte 491. Muare 494» Marfifa y ev futt oglilafcnar il de]iriero, e [Dogliar la 
FiOKDISPINA i " , espe (o da Brad. 43. 
GABRIUNA con I/abellanella grotta Us t.Incétra. KASILDO,G- 1501 DO Alcafello d' 

ALarfifa 23. Esmpiccata da Oderico 364. 3358 pA o P Aia Mes 


GiNEvRA 42. GR A D A55Océtra Atlantealfuo — RAN A L DOcombatte con Ferran 2. CÀ Sacripante 
fleo 17. E bberate con gl altri s Bradumante 35.3. Simbarca er Inshilerra 15. Arrius in Scena 16 
E nel palaxxo d' Atlante $37. 4l campo de Meri Pa. € tutto ilpropreffo di Gisenra. Arrius 1m Inghilterra 
rígi soo. Cambatte con Rinalde 376. Truoua Agrae 72. Fa lamofira 97. Arriua al Campe a Parigi 167. 
mange Al Ljale Eoliche a1. Combattonoa. Lipadsja à. V'ccide Dardincllo 199. A Mon Albano 1 41. Combat. 


tre atre dr € poiuccifo da Orlando. 468. 1e con Guidon Seluar tio 3 47. Com Grad. Jf k. 
GiocosNDo Nj T4. n 76-Combatte con [SP A35 Cel menfro i cria 
G x1 r0 N E wa foloa cercar d'Origil. 6o. eb tro l5 471. Owe pos fi rifina dell Amare. In. Lipadufa da. 


watali a. Jicooey cin Martane a Damf, Et nelreio Orlando ci de cli alri tre 49 t. Et dapoi [eto alo co 
rancid. 


Fs Sx 1 LA nella rotta 21» Truona. Zerbino, E wife da "y T 
agiEnccfa da Rdimate 317. — Aus[ de Negpieretse-R vo ot noaliafelo d 
LxoN& ugoflo 04. d feque pol fimo al fine. gie 100. Al palsgío d'Atlante 11$ ($e 338. Alcaftel- 
LI DIA nowl.j84.L Y CIN A moucl. 171. 3 
M EVA G EG E liberato 28. Informa. Rpnalde. Mandricardo 3 40. Riconofce Marfifa p forella 409. 


i Ruggier auanti a Carlo $17. S On k 1N Oynel Concilio d Arram.450. Furre e 
MAXGANORILE 416.MA XTANO 160. Agram. dall'armata di Dudone 448. Combatte a Lipa 


DUWY s nl cafellod' Mina é$. Ingamna. fa poi wn Francia con glialri.— Fiv14NO 286. 

Agramante 

potero Reggiero $22. Apparechiabalbergo Z E w 8 1 m o alcampo à Darigi on Rjn.162.Cade da. 

matrimoniale. "Marfifa 133.E pregione d Anfel. d Alt.150. Oe € po 
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ORLANDO 


FVRIOSO 


DIMESSERLODOVICO ARIOSTO, 


&LLO IL-E'V 


ST'RISSIM.-Q 


ET REVERENDISSIMO CARDINALE 
Donno Ippolito da Efte;fuo Signorc. 


ARGOMENTO. 


Fugge ."ngclica fola ; e da Rinaldo 
Via fi dilegua il fido fuo de[iricro. 
Egli feguendo , d'ira c d'amor caldo 
Baitagliz fa con Ferranto alticro . 
Fal'ijtefJo Spagnuol pofcia un pi faldo 
Giuramento de l'elmo , che Ll primicro, 
Trou licto il Circaffo l fua Diua; 
21ailbuon Rinaldo à difturbarlo avrius . 


Tai, & Sacripante, fi uede quanto pii uagliano le forze d' Amore, 


MXE TS. y ja t2rpy 


IN QVESTO PRIMO CANTO, IN ORLANDO, RINALDO, FER- 


che quelle di qual 6 noglia. 


tenza qui baffo.Er in Angelica fi fa chiaro all'incontro, quanto fia à 
RA ner laforeezza d'una ualotofa domna Ja qualeà niuno molles cortefe feo quic 
EliBdobito dell'honell le concede. Per gP'impedimenti pot, che yim 


CANTO 


Canalicr iv 
megli mori, 


P a 
Y Le corte[ie, lau 
^ri | dacimprefe io 


Che furo altem 
po,che pafaro 
12fori 

p' Africa il mare,e in Francia nocquer táto, 


Seguendo l'ire, e igiouenil furori 
D'.Agramatte lor Re , cbe fi dié unto 
Di uendicar la morte di Troiano 
Sopra Re Carlo Imperator Romano , 


lieri di poterle ufar uiolenza nell'honor fuo , fi comprend 
Cad tempe Buorcuegli me glihonefl defiderijdíciafcumo, — ^ 


—— É DONNE; 


;ono à tutti quei 
TEIMIE molcia 


PRIMO. 
: 


Diró d'Orlando in un medefino tratto. 
Cof non detta inprofa mai ,néin vima s 
Che per amor uenne in furore , ematto , 
D'buom , che fl (seio cra fimato prima; 
Se da colei , cbe tal quafi vr'ba fatto , 
Che'l poco ingegno adbor'adbor mi lima, 
Me ne fari peró tanto conce[fo , 
Cbe mi basti finir quanto bo prome[o , 


E 

Ticciani genevofa Erculea prole , 
Ovnamento , e fplendor del fecol nostro, 
Ippolito., apgradir que[to , che uuole , 
Edatui fol puó l'inmil fevuo uoftro . 
Quel, ch'io ui debbo ,pofJo di prole 
Pagare inparte, e d'opcra d'incbioftro .. 

Né cbe pocoiowi diada imputar fono ; 
Che quatit io po[Jo dar , tutto uidono . - 

at Foi 


A C^ 2C NCOI"0; 


4 

Foi fentirete fra i piu degni Eroi, 
Che nominar con laudc m' apparecchio , 
Ricordar quel Ruggier , cbe fudi uoi, 
Ede uoftri /4uilllujtri il ceppo uecchio . 
J'alto uslor , e chiari giefli fuoi 
Vifsrà udir ; fe uoi midate orecchio , 
E? uoftri alti penfier cedano un poco 
Sicbe tra lor mici uerfi babbiano loco. 


5 
OnrANDO che grantempo innamorato 
Fu de la bella angelica ; e per lei 
In Indian Mediajn T arteria lafeiato. 
Hauca infiniti, c7 vumortal Trofei , 
Jn Ponente con e[fa cra tornato , 
oue fotto i gan monti Pirenei 
Con lagente di Francia , ex di Lemagna 
Re Carlo cra attendato à la campagna . 
6 


10 

Dou, poi chevim«fe la Domella 
Cb'effer douea del uincitor mercede ; 
Inanzi al cafo era filita in fella , 
E quando bifognó , le [palle dicde , 
"Prefsga , che quel giorno effer ubella 
Daicá Fortuna a la ChrifHana fede ; 
Entró inun bofco , e ne la fIetta uix 
Rincontró un caualier , cb! pic uenis. 


n 
In dofJo la coraxza , l'elmo in tefta , 
La [pada al fiaco,c in braccio bauca lo fcue 
E piu leegier corresperla forefta, — (do, 
Cb'al palio roffo il uillan mexo ignudo . 
Timida paflorclla mai fi prefta. 
"Nonuolfe picdc inanzi à ferpe crudo ; 
Come J"ngelica toftoil freno torfe , 
Che dcl guerrier, ch'à pié uenia , s'accorfe. 


"Per far al Re Marfilio, e 4l Re /4vamante Era coftui quel. "Paladin gagliardo 


Batterfi ancor del folle adir la guancia , 
D'bauer condotto l'un d, 4frics quante 
Genti erzno atte à portar fpada , c Lancia; 
L'altro, d'bauer [pinta la Spagna inante 
AL diflruttion del bel Regno di Francia. 
E cosi Orlando ario quiui à punto ; 

24a to[lo fi penti d'efferui giunto . 


Che gli fu tolta [á fus donna poi , 


Figliuold' mon, Signor di Mot /zIbano, 
«A cui pur dianzi il fuo deflrier Baiardo 
"Per flvano c«fo ufcito cra di mano 

Come ala Don. egli drizzó lo guardo ; 
Riconobbc , qusitunque di lontano , 
L'angclico fembiante, e quel bel uolto 
Ch'à l'amorofa vete iltenca inuolto . 


ul 
L4 Donna il palsfreno à dictro uolta , 


Ecco il giuditio umi comefpeffo erra) — Eper lafelua à tutta briglisil caccia y 


Quella, che d eli Efperij ài liti Eoi 

Hauea difef con si lunga guerra , 

Ortolta gli € fea tanti mici fuoi , 

Senza fpada adopr.r , ne la fus terra : 

Il fio Imperator , ch'eflinguer uolfe. 

Vugraue incendio , fu cbe glila tolfe, 
8 


"Nata pochi di anzi era una gara 


IN per lavara pisc, che per la folta , 

La pià ficura , e miglior uia procaccia ; 
244 pallida , tremando , c di fe tolta 
Lafcia cura al deflrier , che lauia faccia . 
Disi, di gis ne L'alta felua fiera 

Tanto giró , che wenne à unaviuicra. 


5 
Su Laviuicra Fera trouoffe. 


Tra il CótcOrlando,e'l fuo cugin Rinaldo; — pi fudor pieno , etutto poluerofo,, 


Che ambi bauean per la bellezxiavara 
JD'amorofo difio l'animto caldo. 

Carlo che non bauca tal lite cara , 

be livendca l'aiuto lor men faldo ; 
Quella Donz«lla;che la caufa n'er4, 
Tolfe;e dicinmano al Duca di Bautera. 


» 
In premio promcttendola à quel 4'cfii, 


Da la battagliadisnzilo rümoffc. 
Vngran dijlo dibere, c di ipofo: 
E poi , mal grado fito , quina fermoffe ; 
Perche de l'scqua ingordo , e frettolofo 
I'clmo nel faune fi lafció cadere 
"NEU bauca potuto anco vibaucre . 
'5 
Qu.mto potea piit forte , ne ueniua 


Che in quel cofütto, in quella era giornata, | Gridando l« Donzellailbauentat& 


Dcgl'infidelipià copia uccidefii , 
Edi faa man prefFaffe opra piu grata, 
Contrari aiuoti poi furo i fuccefii 
Chen fuga andà la gente battezat4 
Econ molti altri f[u'l Duca prigione; 
Ere[ló abbandonato il padigltonc. 


«A quella uoce falta in fu laviua 

Il saracino , e neluifo la guata ; 

E la conofce fub ito cb' avriua , 

Bencbe di timor pallida , e turbata , 

E [cn pil di , cbe non w' udi nouella , 

Che fcns;a dubbio cli'é angelica bella . 
E, perche 


RINAL 
Do. 


PR 1M 0* 


1d 
E, perche era cortefe , e n'bauea fore 
"Non men de idue cugini il petto caldo ; 
L'iiato , che pote , tutto le porfe , 
qur., come baue]Je l'elmo, adito, e baldo: 
Traffe la fpada , e minacciando corfe 
Douc poco di lui temea Rinaldo ; 
Tis uolte S'eran già non pur ueduti , 
2a al pavagon de l'arme conofciuti . 


1 
Comincisr quiui una crudcl battaglia , 

*. Comcà pie i trouar , coi bvandiignudi . 
"Non cbe le piaftre , c La minuta maglia, 
2iiái colpi lor non regocrian l'incudi . 

Or , mentre l'un con l'altro fi tvauaglia , 

Bifogna al palafren , che'Lpaffo ftudi : 

Che , quanto puó menar de le calcagna , 

Colei locaccia al bofco , e à la campagna. 
LI 


1 
Toiche s'affaticar gran pexxoinuano 
Iduo guerrier per por l'un l'altro fotto , 
uando non meno cra con l'arme in mano 
Juefto di quel. né quel di que[lo dotto ; 
pi primiero il Signor di Mont'/4lbano , 
Ch'al caualier di Spagna fece motto , 
si conte quel , c'ba nel cor tanto foco , 
Che tutto n'arde , enon ritroualoco , 


1 
ifTc aL Dágan ; Me fol creduto aurai , 
pri te meco ancora offefo : 
sse quéflo auien , perche t fulgenti vai 
'"pelmouo Sol t'babbiano il petto accefo . 
pi farmi qui tardar , cbe guadagno baie 
Che,quádo ancor tu m'babbi morto, o pre« 
on peró tua labella Domnafia, — (fo, 
Che mentre noi trdiam, fe ne ua uia . 
1o 
Quanto frameglio , amandola tu ancora 
Che tule uenga à trauevfav la tradat 
A vitenerla , e farle far dimora 
"rima , che pin lontana fe ne uada . 
Come l'bauvento in pode[Lde , allora 
'— pichieffer de fi proui con la fpada ; 
on fo altvamente dopo un lungo affsnno, 
che po[Ja viufcirne altro , chedamno. 
" 


.Alvpagan la propofFa non difpiscque ; 
cofi differita la tenzone , 
p tal tregua tra lor fubito nacque 
sil'odio , e l'irs ua in obliuione , 
Che'l'Pagatio alpartir da le frefcbe aeque. 
"NS Lfeio à piede il bui figliuol d 4mone , 
Caprieghi inuit&et al fin toglie n groppa, 
E per l'rme d' Angelica galoppa . 


Er » 
Ogran bontde' caxalieri antiqui ; 

Tranviuali, cran difediuerfl, 
E fi fentian de gli afpri colpi iniqui 
Tertutta ls perfonzancodolerfi; — 
Epurper feluc ofcure , e. 
injiemeuan fénzca fofpetto banerft.— 
Da quattro [proniil deftrier punto arri 
Dou una rada in duc fi dipantiua . 


m 

E come quei ; chenon fapean, fe l'unt, 
Ol'altra uia faceffe la Donzella ; 
TPcró che fenza differenza alcuna. 
"Apparia in ambedue l'orma nouclla ; 
Si mifero in arbitrio di Fortuna , Y 
Rinaldo à quefta , il Saracino quella 
"Nl bofco Ferrat molto s'auolfe , 
E ritrouofi al fine , onde [i tolfe .. 

2 

Tur [i vitrou ancor sülaviuiera 
1À , douc l'clo li cafcó ne l'onde . 
Toi chela Donnavitrouar non fpera y 


Per baucr l'elmo , cbe'l fiume gli afconde, 


In quella parte , onde caduto gli era 
Difeale ne l'eftreme bumide fponde ; 

244 quello era si fito ne la fabbia, — (bia. 
Che molto baurá da far prima che l'baba 


a$ 
Con un eyanvamo d albero vimondo , 
Di cbe bauca fatto una pertica lunga , 
Tenta il fiume , éricerca infino al fondo, 
"Néloco lafcia , oue non bata, € punga - 
2Mcutre con La ior ftizzza del mondo 
Tanto l'indugio f" quiuiprolunga ; 
V'ede di mexo il fiume un Caualicro 
InfIno al petto ufcir d'afpetto fiero 
4 


Er4 , fuor cbe La tefta , tutto armato , 
Et haueaun'clmo ne la deffva mano ; 
Hauca!l medefimo eImo , cbe cercato 
Da Ferrai fu lung amente in uano . 
«A Ferri parló come adirato , 
X diffe , th mancator di fe , Mavano ; 
"Perche di lafciar l'elmo anche t'aggreui 
Chevender già gran tempo mi doucui.. 


17 

Ricordati "Pagan , quando uccidefi 
D'. Angelica il fratel, cbe fon quell'io ; 
Dietro l'altre arme tumi promettefti 
Frà pochidi gittay l'elmo nel vio. 
Or ft Fortuna , quel cbe non uolefli 
Far tu , pone ad cffettoil uoler mio 5 
"N'on ti turbare , e , fe turbav tidei 
Twrbati , cbe di fé mancato fei . 


4aà3 — Masf 


ARCA 
LiA. 


4 CANTO 


3t 
4, fe difir pur baid'un elmo fino, 
prod oie babbil có pitt bonore. 
Vntal ne porta Orlando Paladino, 
Fn tl Rinaldo, forfe anco migliore. 
L'un fu d'lmonte;c l'altro di Mambrino; 
"Acquifta un di quei due col tuo ualore ; 
Equefto c'bai gi di la fciarmi detto ; 
Faraibene à lafciarmelo in effetto. 
a9 
"A Vapparir,cbe fece à l'improuifor 
Del'acqual'ombra,ognipelo arricciofíi , 
E fcolorofii al Saracino iLifo ; 
La uoce,clyera per ufcir,fermofi. 
'áendo poi da l'/4rg:gli,chb'occifo 
Quiui bauea giXche l'/trgaglia nomoft) 
Lárotta fede cosi improuerar fe , 
Di fcorno,c d'ira dentro,e di fuor arfe. 


3o 
ANEtempo bauendo X penfar' altra [cuf 
Econofcendo ben,cbe'l uer li diffe, 
Rejto fenzavifpoft4 À bocca chiufa ; 
Pala uergognail cor sili trafiffe , 
Cbe giurà per La uita. p») 
"Noon uoler w.ai,ch'altro elato lo copriffe, 
Se non quel buono , che giàin /4fpramonte 
TrajJe del capo Orlando 4l. ficro /lmonte. 


" 
E feruó meglio queflo giur4mento, 
Che non bauca queli"altro fatto prima . 
Quindiflparte tantomal conzento, 
TroudoX | Chemoltigiornigoi fi rode,e lima, 
carii6,  Soldicercar il'Paladino éintento 
fg. * piquàdilàdouetrousrlo tima . 
»Iltra aucntura al buon Rinaldo accade , 
Cle da cojlui tenea diuerfe Jlrade. 


" 
"Non molto na Rinaldo, che fi uede 
Saltar'inanziil fuo dejfrier feroce; 
Ferma D.iaydo mio, deb ferma il piede; 
Cbel'effev fenzca te troppo mi noce. 
Ter quefto il deftrier fordo à luinon ricde , 
Ritrouafl — 4nzi pia fe neus fempre ucloce. 
car. 8,— Segue Rin«Hdo,c d'ira fi didtrugge. 
$17. — Ma ftgutiamo Angclicasche fugge, 


n 
Fugge tra felue pauentofe,e fcure, 
Ter loch inbabítati, ermi, e feluagoi. 
Il moucr de le feondi,e di uerzure, 
Chedicerri fentia,d'olmi , e di fagoi, 
Fatto le banescon. fubite paure 
Trouar di quie dilisraniuisggi; . (le 
Ch'ad ogni ombra ueduta à in mote,o in ual 


Tene Rinaldo hauer fempre à le palle. 


E 
xal pavgoletta damma, 8 capriola, 

Ae tra le feondidel natio bofchetto, 
«A lamadre ucduto babbia la Lm (te, 
Stringer dal pardo,e aprirle il fico 0 Lpet 
Difclusin felua dal. pd s'inuola , " 
E dipaura trema , edi fofpetto ; 
«Ad ogni [lerpo,che pa|[ando tocca ,, 
EjJer ji crede à l'empia fera in bocca, 


3 
Queldila notte,e mexo l'altro giorno 
5'andó 4ggirando,e non fapeua douc ; 
"Trouofii al fine in un bofcbetto adorno , 
Cbe lieuemente la fre fca aura moue . 
Duo chiari viui mormorando intorno 
Sempre l'erbe ui fan tenere,e noue, 
Ercndea ad afcoltar dolce concento 
Rott trapicciol f1fii il correr lento. 
34 
Quiuiparendo à lei d'effer ficura, 
E lontana à Rinaldo mille miglis, 
Da la uia ftanca, e da l'efliua avfurd, 
Diripofare alquanto fi configlia. 
Tra fiori fimonta,e lacia à la pajlura 
andare il palafren fenzala briglia ; 
E quelua errando intorno à le chiare onde, 
Che di fPefch'erbe baucan piene le [ponde.. 


n 
Ecco non lungi unbel cefpuglio uede 
Di [in fioritise di uermiglie rofe, 
Che de le liquide onde à. [pecchio fiede. 
Chiufo dal Sol fra l'alte querce ombrofe, 
Cosiuoto nelmezo; cbe concede. 
Frefca [Lanzza fra l'ombre pii nafcofe; 
E la foglis coi rami in modo emifta , 
Cbe'l Sol uon u'entra, non che minor uita, 


rH 
Dentro letto ui finteere erbette 
Cb'inuitano à pofar chi s'apprefenta . 
La bella Donna in mezo à quel [i mette , 
Iui fl corcayez iui $' addormenta; 
?Manon per lungo fpatio cosi flette 
Cbe un calpeftlo le par,che uenir fent. « 
Cheta filieus, e appre[Jo à Lt viuiera. SACRA 
Veded'armatouncandliergiunterá, — PANTBZ 


3» 
$'cgli € mico,à nimico,non comprende; 
Tema, [peranza il dubio cor le fcote s 
Ediquella ens il fine attende, 
pur d'un fol fojpi l'aria percote 
prishis v al fiunte fcende. 
Sopra l'un braccio à vipofar le gote . , 
Et in un granpenfier tnto penetra 
Chepar cangiato in in[enflbil pietra. 
Tof 


? RI M0. 


;c 


4^ LÀ 
IsPenfofo pi d'un ov capo baffo "appreffo , oueil Sol cade , per fu amore, 
pen » Signore , il sione 1 Fenuto eradal capo d'Oriente ; 
Poi cominció con fuoto afflitto elaffo Cbe feppein India con fuo gran dolore, 


MA Lanentarfl fl fosucmenie , 

Chaurebbe di pietà fbexzato un fa[fo y 
Vna Tigre crudel fatta clemente . 
$ofpirando piangea , tal cly'unvufécllo 
TPayean le guancese'l petto un Mongibello. 


LU 
ifier (dicex)cbe'l cor m'«gghiacci cr avdi, 
geaujil duol., che fempre irode c lima , 
Che debbo far , poi cbe fongiunto tardi, 
E cb'altri corre il frutto é andato prima e 
"t pena bauuto io nho parole e fguardi , 
Et altri ha tutt«la fboplia opima . 
$e nonne tocc à me frutto né fiore ; 
perche effliger per limi no pit il core 
4 
La uerginellaé fimile Va vof , 
Cbe'n bel giardin fu la natiua [pina , 
2uentre folae ficura fivipofa , 
"Négregge » né paftor fe le «uicina ; 
Z'auta foaue , e l'alba rugiadofa, 
I'aequa , la terra al fuo rem s'inchina; 
Gioueni wagbi e Donne inamorate , 
Amano bauerne €. feni , e éempie ornate .. 


^ 
24: non si toflo dal materno ftelo 
imoffa uiene , e dal fuo ceppo uerde , 

pu into bauea da gli buomint, e dal cie. 
pauorygratis,e bellezza, tutto perde. — (lo 
La uergine , cbe'l fior , di cbe pit zelo , 
Che de begli occhi , e de la uita, bauer dé, 
Lofeia altrui corre il pregio, bauea ináti, 
"perde nel cor di tutti gli altri amanti , 


u 
Sia ule gli alil, € d quel folo amata, 
A cuidi fe fece si Larga copia . 
db Fortuna crudel, Fortuna ingrata ; 
Trionfan gli altri , e ne mor'ío d'inopis , 


Come ella Orl«ndo feguitó m^Poncnte; 
Toi feppe in Frzncia , che l'Imperatore 
Sequejirata l'bxuea da l'altra gente ; 

E prome[fa im mercede à cbi di loro 

Tii qee! 2iorno aiutaffc i Gigli d'oro . 


Lr 

Sto era in campo ;e bauea ueduta quella, 
Quellevotta , che disnzibebbe Re Carlou 
Cercó uefligio d'ingelica bella ; 
"NE potitto bauen anco ritrouarlo . 

ue]La € dunque la trifla e via nouclla 

Cbe d'amorofa doplia fa penarlo , 
Affiger , lamentarfi e dir parole , 
Che dipietà potrían fermare il Sole, 


4i 

aMentre coftui cosi s' fflige e duole , 
E fade gli occhí fuoi tepida fonte , 
dice quete , e molte altre parole , 
Che non mi par bifogno e[fer raconte ; 
L'auenturofa fus Fortuna uuole , 
Ch'à le orecchie d'/ngelica fien conte . 
E COS 1quel ne uiene à un'ora, un pito, 
Che in mille anni,ó mai pino évapguinto, 


49 
Con molta attentionla bella Donna 
"ll pisnto , à le parole , al modo attende 
Dicolui , che in «marla non affonna ; 
Né qud € il primo di , cella l'intende , 
DM dura e fredda pii d'una colonna 
Ad bauerne pictá non peró fcende ; 
Conte colei , "ba tutto ilmondo à fáegno, 
Enon le par , ch'sleun fia di lei degno. 
0o 


Tur tva quei bofchiilvitrouavft fola 
Le fs penfar di tor co[li per guida ; 
Cu s chine l'acqua [Ha fin'à la gola, 
Ben € oflin.tto fe mercé non grida . 


Dunque ejfer puó,che non mifla pi gratáe — Se quefta. occafione ov fe l'inuola , 


Dunque pofi io lafciar mia uita propia e 
Ab y pilt toffo ogoi manchino i di miei , 
Ch'io uiua pit , s'amar tion dcbbo lei . 


2 
e midimanda alcun cbécoflui fia , 
Che uerfa fopra ibvio lagrime tante ; 
Iodiró , che eglic il me di Circafia , 
Quel d; 4tmor trauagliato sacripante . 
1o divà ancor che di fua penavia 
Sia prim , € fola caufx ejfere amante 
E pur un de gli amanti di coffei j 
E benriconofciuto fuda lei , 


"Non troucrà mai pit fcorta sl fidat 
Cha lunga proua conofciuto inante 


Sbaucs quel ne , fedcl fopra ogni amante, 


] 
2a non peró difegna del'affznno , 
Cbelo diftrueoe , alleg. os cbil'am4; 
Eriftorar d'ognipafJ ato danno 
C quel piacer, ch'ogni smator pit brama; 
244 alcuna fittione , alcuno inganno 
Ditenerlo in [beranza ordifce e trama ; 
Tanto , cb'al fuo bifoeno fe nc ferus, 
"Poitorii à l'ufo fuo dura € proterua . 
43 /—— Eft 


^ 
E fuor di quel cefbuglio ofcuvo,, € cicco. 
Fadi fe bella , c» improuifa mofra . 
Come di felus 0 fuor d'ombrofo fpeco 
Diana in fcena , ó Citerea flmoftra . 
E dicc l'apparir Pace flateco , 
Teco defenda Dio ls fama noftra , 
Enoncomporti contra ogniragione , 
C'habbidime si falfa opinione . 
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"Non mai con tanto g.4udio , ó ftupor tanto. 
Lcuó glioccbi al figliuolo alcuna madre y 
C'bauca per morto fofpirato , e pianto , 
Poi che fenz:'effo udi tornar le fquadre , 
Con quanto g 4udio il Saracin , con quanto 
Stupor l'alta prefenza, e le leggiadre 
2Maniere , e ucro 4ngelico fembiante 
Improuifo apparir ji uide inante 

$4 


5 
Tieno didolce , ed'amovofo affetto. 
«ala fus Donna , Ala fus Dia covfe , 
Che con le braccia al collo il tenne firetto, 
Qu ch'al Catainon bauria fatto forfs : 
Il patrioregno,, al fuo natto rícetto , 
Seco bauendo coflui  l'animo torfe .. 
Subito in lei s'auuina La fperanza 
Ditoftoriucder fuariccs fLanza, 
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Ella glirende conto pienamente. 

Dal giorno , che mandato fu dalei 

«A domandar foccorfo in Oriente 

ML Re de SericsniN abatei ; 

E cone Qrlando la guardo fouente. 

Damorte , da difior da cafirei ; 

JE che fior uirginal cosibaue: (aluo. 

Come felo portó dal matern'iluo 


s 

Forfé evauer ma non peró credibile 
A chidel fenfo fuo fo[fe ignore s 
2a parue facibmente à lui pofllbile , 
Cl'ers perduto in sie pitt grauterrore . 
QNEL,che l'buó uede , Amor li fa inuifibile 
ElVinuifibil faucder' Amore , 
Quejlo creduto fi, c e Drifer fuole 
Dr facile credeiza à quel , che uuole . 


$7 
Semal fi feppe il czualier d Anglante 
TPiglisr per fua fciocchezzzail tépo buono; 
Tl danno fe 'baurà,, che da qui inante. 
"Nol dhiamerà Fortuna si gran douo. 
Trà fe tacito parla Sacripante : 
Dia io per imitarlo già nou fono , 
Cbe Li fcitanto ben, cbem'e conce[fo , 
E ch'adoler poi ui babbia dime [Ic]fo 


€ «NT 0. 


st 
Corróla frefca ematutinavoft, — 
Che tavdando , flagion perder potris. 


Soben, ch'ádonnanon fipuó nete 
Che pix foaue , e pit piaceuol]ia ; 

vAIncor che fene mostri difdegnofA, 
Etal'bor mefta e flebil fenestia . 

"Non flaró per vepulfa ,à finto fdegno , 
Ch'io non adombri,c incarniil mio difegno, 


$9 

Cosidice egli , e mentre s'apparecchia 
«Al dolce affalto, un gran vomor, che fuona 
Daluian bofco , gl'introna l'orccchia 
$i, chemal gvado ,l'imprefa abbandona; 
E fiponl'elmo , c'bauea ufanza uecchia 
Diportar fempre amata la perfona . 
Viene aldelviero,, e liviponlabriglia , 


Rimontain fella,, ela fua lancia piglía. nd 
6o 
Ecco pel bofco un caualier uenire , Bradto. 


ILcui fembiste e d'buomg«gliardo, c fiero, * 
Candido come neue , € il p ueflire y fer maus 
Vnbianco pennoncello ba per cimiero . 
RscupetEnde non puo patire y 
Che quel con l'importuno fuo fentiero. 
Clibabbia interrotto ilgran piacer  c'bae 
Conuiftail guarda difdegno[a e rea. (ue 

i 


" 
Come € pit appre[fo lo sfid a à battaglia s 
Che crede ben farliuotar l'avcione . 
Quel , chedi lui non flimo già che uaglia 
Vn grato meno, e ne fa paragone ; 
L'orgogliofe minaccie à mexo taglia, 
Sproria à un tempo,e la Lancia inve[Fa pont 
Sacripante ritorna cón tempejla y 
E corronjià ferir tefta per te]la . 
d 


"Non fi uano i Leoni ,ó i Tori in falto 
«A dar di petto, ad accozxar si crudi. 
Come quei duo gueriieri «l fiero ajfalio 
Che parimente ji pa[er li. fcudi . 
Fclo fcontrotremardalbaffo l'alto, — * 
L'erbofc ualli infíno Xipoggiignudi ; 
Ebengiouà , che fur buon , e perfettt 
Gliusberghisi, chelor falusro ipetti, 

D 


3 

Già non fero icaualli un correr torto 
Anzi cozxaro à gifs dimontoni . 
Quel del guerrier Paganmori dicorto 
Ch'era utuendo in numero de'buoni . 
Quell'aliro cadde ancor ,ma fuviforte. 
"7T'offo , ch'al fianco fi fentigli ew 
Quel del Re Saracinveftà diflefo 
«Aáo[Jo al fuo Signor con tutto il pefo.. 

L'incognito 


Aitrousfl 
Acar.16. 


[21 


?TLIMO 


& 

T'incognito campion , cheveflà dritto 
Euide l'altro col uallo in terra 
Stinando bauere affi di quel conflitto , 
"Noon fi curó dirinonar la guerra ; 
244,doue per la felua € il camun dritto , 
Correndoà tutta briglia fi differra , 
Eprimachedibriga cfca il Dagano , 
I'nmiglio , ópoco meno , € giilontano - 

pr : 


H 
Quale fordito, c ftupido avatove , 
Toi cb'e paffato il fulmine ;fileua 
Di là, doue l'altifimo fi4gore. 
"Preffo ali uccifi buoi flefo 'baueua ; 
Cbe mir fenza fronde, e fenxa bonore 
Il pin , chedilontan ueder foleus . 
T4 fileuo ll'Pag ano , à pic rim:fo , 
angelica prefente al duro cafo . 
665 


So[pira , e geme ;non percbe l'annoi , 
Chr picde;ó braccio s'babbisrotto, 9 fmof- 
2Mé per uergogna fol, onde a' di fuoi. (fo; 
"Ne pria né dopo , iLuifo bebbe sivoffo . 
E put , ch'oltre al cader fus Donna poi 
Fu ,cheli tolfc il gran pefo da dofJo . 
2uuto refLaut ,mi cred'io ; fe quella 
"Non lirendeala uoce, e la fsuclla. 
64 


ch, diffe cll, Signor non ui vincrefca ; 
prin. Hee mer RE x 
2ua del causllo ,à cui ripofo , cr efca 
2e] Wb sts ry upe rci 
eper ció quel guerrier fua gloria acres 
ch fer fratoilperditorimo]hra; (feas 
Cosi per quel cb'to mene fappia, flimo, 
Quando 4 lafcisa'il campo € fato il primo. 
a 


2ientrecoflei confortailS4radimo ; 
Ecco col corno , c cona tafca al fianco 
Galoppando uenir fopra un ronxino 
ynmnefaggier , cbe parea afflitto,e flanco; 
Che , come à $acripante fu uicino , 
Gli dom.ndó fe con lo fcudo bitnco , 
con un bianco pennoncello in tefta. 
yide sn guerrier affer per l« forct. 

5 


Rifpof-  Sacripante , Come uedi 
Dr ba qui abbattuto, e fe ne partebor bora, 
E ,perch'ío fippía clim'ba me[fo àpicdi ; 
Fa, che per nome iolo conofc ancora . 
Et egli lui. Diquel, cbe tu michiedi, 
Toti fstisfró fenza dimora, 
Tudci faper , che tileuó di fella. 
L'altoualor d'ina gentil domzella, 


7 
Xlai gaglisrda jer Epis belemolto ; 
"NCEHH fuo fmofo nome anco t'afcondo ; 
Fu Bradamante quella , che t'ba tolto 
uanto bonor mai tu gusdsgnsfti al módo. 
Poi c'bebbe cosi detto ;à feno fciolto 
IL Sar scinlafció poco giocondo , 
Cbenon fa , che ji dics, che fi facit, 
Tutto auampato di uevgogna in faccia . 
E 


Ritrouaft 


Acar. 18, 


ftó:. 


Toi che gran pexxo al csfo intevuenuto. 
Hebbe penfatoinuano , e finalmente 
Sitrouó dauna femina abbattuto , 

Cbe penfandowi pii , piit dolor fente ; 
2Montól'aliro deftrier , tacito , e muto, 
E fénza fav parola, cbetamente 

Tolft /4ngelicain groppa, e differilla 
«4 pii licto ufo , à jLanz a pit tranquilla . 


^ 

"Non faro itidue miglia , che fonave 
Odon Ls felua , che li cinge intorno , 
Contal rumore , e flycpito , che pare, 
Che tremila forefla d'ogm'ixtorno ; 
E poco dopo un gran deffrier n'appare 
D'oro guernito , e riccamente adormo., 
Che falta macchie, e viui , cz à fracaffo 
^Arbori mena, e cio , che uictail, P4 


3 
egli intricati "en »€l'aer fofco, 
Dif la Donna ,à gliocchi non contende, 
Baiardo € quel deftrier ,che'n mezoil bofto 
Con tal rumor la chiufa uia fi fende . 
Qe cold sfo'Lricomofco , 
come ben nojlro bifozno intende ; 
Ch'un folvonzin per due favia mal'atto, 
Ene uieneglià fstisfarciratto.. 
^ 
Smontsil Circffo , cal deftricr $'sccofta, 
E fipenfaus dar dimano al freno, 
Con Lr il defivier li farifbofta 
Cbe fu. al girar , come un balemo; 
2danon arríua , doue i calci appofta ; 
2diferoil Caulier , fe giungez à pieno 
Cbenc'caleital po[Ja baucail canallo , 
Chbáuria fpezzato un monte dimctallo 


" 
Indi usm.mfucto i 4 Donzella 
Conbumile fembiante, e gelo humano, 
Comeintorno 4l patroncil can faltella., 
Che fla due giorni , 0 tre [l«to lontano. 
Baiardo ancor bauca mcmoria d'ella , 
Che in lbracca il feruis già di fua mano 
cl tempo, cbe da lei tento era amato 

Rinaldo, allor crudele, cllors ingrato . 

M a4 Con 


Baisrde. 


M - 
Conla finiflra man prende la briolia , 
Con l'altra tocca,e palpa il collo, c il petto, 
uel deflrier , c bauca ingegno à merauis 
vL lei,come un agnel.fi fa foggetto. (glia, 
Intanto Sacripante il tempo piglia , 
?Monta Baiardo , el'urta , e lo tien ffretto . 
Del ronzin difgrausto la Donzella. 
Lafcisla groppa., e firipone in fella . 


71 
TPoiriuolgendo à cafo gli occhi , mira 
Venir fonando d'arme un gran pedone , 
Tutta $'auampa di difbetto e d'ira, 
be conofce il fipliuol del Duca ,4mone 
TPii , che fua uital'ama coli , edefirs , 
L'odía , € fugge ella , pi cbe grit flcone . 
Gii fu., ch'egli odià lei pit che La morte 
Ella amo lui. ylortes cangiato forte. 


7 
E queflo banno caufsto due fontane , 
Che di diuerfo effetto banno liquore . 
«Abe in, drdenna , e non fono lontane . 
D'amorofo difio l'un empie il core ; 
Chibee de l'altra , fenza amor rimane , 
"Euolge tutto in ghiaccio il primo ardore . 
Rinaldo gufló d'una , . Amor lo, Jlrugoe ; 
Angelica de l'altra , e l'odia , e Jugge. 


CANTO PRIMO. 


29 L 

ucl liquov , di fecreto uenet miffo ; 
geo in odio l'amorofa cura , 

Fa chel Donna, cbe Rinaldo bawiflo, 
"Nei fereni occhi fubito s'ofcura; 
E con uoce tremante , c uifo trifto 
Supplica $acripante , elo fcongiur4 
Che quel guerrier pit appreffo nó attendaz 
24 ch'infieme con leila fuga prenda. 

E 


on dunque , ( diffe il $av4cino) fono 
Dunque in si poco credito con uui , 
Cbe mi imiate inutile , e non buono 
Dapoterui difender da co[tui 
Lebattaglie d' 4lovscca gi&ui fono 
Dimente ufcite , e la notte , ch'io fui 
"Perla falute uoflra , folo e nudo 
Contra. Agricane , e tutto il campo, [cudot 

5 


: 

"Non rifponde ella , e non fa che fi faccia; 
"Perche Rinaldo bomi l'é troppo apprefa 
Cbedalontzno al Saracin minaccia ; (fo, 
Come uide il c.auaTlo , e conobbe c[Jo , 
Ericonobbe l'angclica faccia , 
Che l'amorofo incendio in cor gli ba me[fo. 
Qu, che fegui tra queflidue fuperbi , 
Fo che per l'altro canto fl riferbi . 


IL FINE DEL PRIMO CANTO, 


ANNOT 


ATIONI 


DI IERONIMO 


RVSCELLI. 


S 
AN 


6 moderne, 


Y 1, Come sé toccato nella epiftola à i Lettori in principio , fi uerran pe 
nendo di Canto in Canto i Iaohi bifogaofi di dichiaratione , d'auuerti- 
mento , à di regola in quanto alle fentenze . 
fratrato particolare ncl fine di quefto fteffo libro tuttele cofe, che appar- 
tengonoà i precetti, all'oriameato. Cosi ancora tutte le fauolc;antiche 
toccate nel libro; tutti i paffi imirati, à tradotti, 
& auanzati in altri autori ; 
" la nota di tutti i luoghi mutati 2 aggiunti dall Autore , dopo a prima im- 
preffione & un pieno uocabolatio per ordine d'alfabeto , 


Riferbandoà metter poi in 


ó migliorati, 
il giudicio fopra tuttii uerft che lo ricercano; 


di tutte le uoci , chen quclto libro 


potcffcro.non effer cosi uniuerfalmeate intefe da ciafcheduno , 


E da eilei , che tal quafi iba fatto « Intende. qui l' Aris To, ete ze giadramente ua. circoferiuendo la. 

Donna fut,per laquale dice efrr lui divenato quafí t ^ L 1. , cioé matto , Cr im furore , quale né dee 
greeedenti nerf ha propello che Orlando era menta per arr d Angelica, 3 come awcora nela prima fum. 
Ra del Cant» xxt. dice par ds fe lf» , chiudendeli con queVhi due , 


Cho dwhto , fe pri fi a [cemundo 
Di venir tal , qual bo d.feritte Orlands 
Qssti due nerf detti i opea, 
Mi piatto à naf oFla, ne à cofi mns à 


edu colel ee. Sono limncatione de utere, et niftà peri co 
olita come pare à quale bello Dite. erc ioche p certo affi chia 


Ta Gy aperta iba cla, con molta lez ciadria ad imitatvon di F'irzilio,chz cos] quafi pua almzte. fece una 


deli inmocatiom ucl sij.dcla Georg ica, 


$iqum 


ena 
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OCOWUNNOTATPIONI "9 


Siquem 
Numina Leua finitt andit; uocatus Apollo. E[fendo che i poeti ee quei che ferinono, ritrouddofs d ba. 

etr come conceputo Ke pni rni qi P rm piscina rendendofi come ficuri che l'arte , eg» 
Vl gindicto, che ft fentono bauere,nen fieno per mancar loro, parche pis tengane per. meceffario lo ab»mie 
mir g'inpedonenti che poffone eccorrere che il ricercare à pregare aiuto dülle caufe. fuperiori ( comprefe 
da loro fotta ,Apollo,ety [otto le Mufe;etr altre tali Deità)lequali par quaft Sepe etcs benigniza lo- 
osnon poffsne non che mon mogliano, à non fien feliti di mancar mai d injpirare 1l fauor loro nelle menti 
geeparcte A viceuerlo.Qnde fi vede che quofi tutti 4 poeti [ema alcuna civcoVlanva di prieghims confiden 
srnente cosi cbieggono lor tale aiuto & [amore, come quafi i accofhiamo al fuoco che ci ri[caldi,à arem 
do le fenesire il vtorno ricerchiamo il Sole cv ci dia lume. 

Miu deed, 

Mufa nihi caufas memora, 

Dic mibi Mwfa mirum, 

- Dii cepts afpirate me, Er cosi moltaltri , con quella ficurezva , che quaft haurebbono con perfona. 
ehe foffe Sirettamente ollig sta a farle,non potendo, ceme v'é toccato. edd, anf fn adipd ps mos 
si dine non infonder di continuo la propria , ee mawrale bemgnitá dern er cafe fede popavam " 
rícencrla,Et per quesbo,J'irgilio m quel belifime fuo penfiero , oue in erento ba[fo coníezli Sfeffo dite, 
ajpirama ad acquiftar [omma leria incer egli Js la quiete dell animo, concedutals dal rimouimene 
fo di quegh impedimenti, che Pinusdia,la maligmta delle genti del mondo ,cr i cafi occorrenti del'infirmie 
si, altri isuvba gli poreffero ctersmerfar nclmezo del pi belcorfo di quel fuo cori gloriofopenfiero - Et 
con la Sleffa intentione sl P etrar.a,non folamente per. itone ($* inuocatione d. ^a Sbeffa ma aw. 
ora con augurio particolare yabormno da lui quafi p diilurbi à impedimenti con quei fuoi werfie 

S'mere 9 iorte non dà qualche flreppio 
A a tela monella ch'ora ordifco, 
Jorio mi foslno dal tenace wifev. 
Mentre che Un cen l'altro uero. 


L'Và hr adire, 1o menge làsy'o Hi piglo, rc 
, amma,cieco infursito, impaz vato 
amorc ji fà. cbaramente che fono wezzó amorofi che, [ree uie iiti 15 EO MEM Mut 
mentede gjeritiorecme à lungo dore iun mue trettute dela Peces dede dr 
to di confiere gidicio[ mente, camponimenti milri à d aliri. DES 
MYVKIRA, coc mi cenfuma mi fminwie,come pih fatto, E quoft il duol,che dentro sl rode e lima . Cos] 
ilPararca S: par hei memnil sempe lim e copre. Lt lona pome fi mette pstrafatmemante, pr ceja che 
cenfumi (be rada, parimente che poca e aluifri Nel jrimo , M Petrar, Amor tutte fue lime ufa fopra 
vio cere affitto tanto N el fecondo,l medefimo-N yn pojjoy Go mon bo pià si dolce lima G., Ma rrouo pde 
mon dalle mie braccia N$ epra ds polr cen la wia uma, 
rot, progenie, Erenlea,d Ereele Eflnfe, Duca di Ferrara, he fa padre del Cardinal Dunn Ippoi 
soi chié delicato il libro. 1L qual Cardonale fu zio dell uferif.Sig. Don Ercole fecondo da Effe, Doca 
warte di Ferrara, & dillaltro Cardinal Donms Ippolito,del Sig. Don Francefiese del Sig. Don Alfon 
feni, fratelli e tutti cenfegnintemente. Tlinsiriffimi e L pnl d Signonise tutti ora mui per al 
4» ci» nero (plendor dell Ita, s) come ['Arieflo án qua. Shanza dhnamasi detto. loro untecelfore orae. 
prenta t JDlender del or fecolos 
MALCYNL uogliso che inquefla femza Pisceiam generofa Ercnlea prle fi contenga a wera invacae 
sione dell' Arsofloss ] cme Lucano $nuoco Ngrone, 
"m Jatis ad wires, Remana m carmima dendaa, — Et ancor Valerio Maflimo , che ndl principio dell 
epera fn dniecó Tiberio; ee V'irgilio,che nella. Georgica mmocà Mecenateym quelli, 
iy ades ince tam ma decnrre laborem, 
Q decus, fame merit pars maxéma noftee. x 
Mecenas pelago wolans da uela patéti, M a molto pià diftefamtte imwocà Amgufto nel 1. cen quel'i, 
T'wjy adeo, quem mex que fint babitura Deorum 
Conjilia.incertum eH arbesmeinuifere Cefar, 
p erzarná nel curam, eec.cen tutniquezl altri rredicisefegwono fd, 
Da facili cursil eti; andacilut annue ca tie Oude conefceráno 1 caliniatori dell Aiefro,che exi wi 
eu 
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To VANNOTA4TIONI 
erri (come pre ad alcuni diloro che toflo zindi'ando [ecendo quel Y eft fanno )per hauer. fatta coil liga 
dnuocatióne al Cardinal fuo Siznore,con quofta fLenva isuecando,com' efi diconz,di numo, doppo la 
mapropefitione nelle prime due [Lurre, ety doppo la ci detta prima inwecatione , wedendofi che il 
mese con molto pi dinerfn iauocatione ba ftro F irgiloe 

Y vosrRI Zip den lm 
Sichetra lor mieimerfibablianeloro, — Ad imitation di quei di Firgilio ad Ortanio, 
"Atque banc fime tenpora circum 
Taser wiclrices hederam tibi duet dures Ma inei fpatio della carta in quefti fini de Can. 
mon permette ch'so m'allarghi molto riferberemo tutti quefti vifcontri de lseli cofi tradotts come imitati, 
4 metterli tuti ordinatamente nel fime dy tutto il uolume con. [aoo tan Sm ancora le cavioné - 
€ il gindicio ds tutte quelle cofe che nhan bifozno. 

DO Y fatto i gra» manti Pirenei. Que monti (come L.Arisfe fef iu altro longe di queft bra lo. 
fpicga feno. etim inidono Ls Spagna dallultima Francia, ría detta Aquitamis, etr o; Guafcorna. Ee 
[^ giáce à piedidi deri monti, e quella cbe chiamano Roncifaallesoue. e quie memorabil vot 
ta tra Chrifliani ety Saracini, quádo furem morti quafi tutti i principali Camalieri ctv Paladioi di l'ráia, 

wt. gli futolra la fua Donna poi.In ero il Fernarij (sna meramente dotta,et» di bel iudi « 
ingerit pela parola GKimPi xolide che diact e wi fetolta la jus déma poi eo per ui, efbonn, tuf, ciné 
che iuifw olta.Onde alcuni altril han po, igni » Ge coran fatto matar nell'imprefliom loro Ma per 
eerto quéTla. corrcttione fcorreveria troppo la fentemya, ct 1l dritto modo. del parlare ,"Percioche dicendo, 
Pietro arrmà bieri im Venetia, e fubito in quella ciirá fu rubaza la cappa Ciafeuno conofee,che il perla 
ve éfoverdbia, eie tronco infieme, Sowerchio perche il veplicarai ini à in quel lvogo,à vn quella città, € del 
tutto, [eer dliferee-Trio pul perhesliee in Venetia fu tolta la cappa, fem dire à chi,e parlar che ha. 
drfagno d indowni i de d'imtendenti, Ng écofa alma chedebbia ofender lereschie giudici , anzi 
won pienamente fedis farle quefta fentemva cord came LArioilo la feries 


E cost Orlendo arriuo quisi à punto, 
Ma Von ie e H 
€he vli fu volta La fua. poi-Cise come con perlare fiiolto fi diris parim?re)fi pent? d'elferui avrina. 


to perche gli fu poi tolala ra dins, Et teo pia famo ficurk che Lrioft mi haueris poft in quel uerjo ws 
pernicie in quel lnego,quanto,che olere alla ureya del parlare [aria fata insusertemza grande, hae 
endo nel nerfo inanti detta arríuó quiui,e[fendo d uno flf figmificato la parola quini, Vi, hy malen 
doparimente(in quel luogo) l'una come L'áltva. 

DA gli Efferij à i hei Eei. [peri iti cioe i liti del mar di Spagna. E[peria foi latini fienifica 
quofifempre Italia, quando fí per [e fola fen altro agento. Ma quand» ik ipi e 
fperia intendeano la Spagna. Onde il mis Donenichrin m jwo Sonctto ar Lufirifima cb eccellenti 
ma Signoradonna G YO V. &'N N A D'/fragona, 

Tener de l'una e l'altra xe dn mano: 

Gli auch woSiri sl freno, J'olendo intendere Re d' Arsona. fuoi prozenitori,che furono Re di 
gelidi calc Quia Ar noni to nerd Esci p rre rna 
dere la Sera vanendo detto poco auanti che Orlendo era arriwato [otto 4 gran monti irenei , ciod à 
tonfini della Spagna. O pur diciamo,che egli babbia poffo la parte peril tuto , e detto. da gli Ejperig 6 
liti Eeisciod dall Oriente all Occidente, La parola Elperi d tutta Latina di woce ferbands poi el lintua 
moTira le le i ella njfra Ortografit,come io me ho feritto fopra 8l Decamerone , oe hec e 

ipabnente né miei Commentarij delia lizvws noftra Italiana à wolgave. Et ba lAriofto quee 
Tio direi iofene Bier d» Io peribey ton Min hel abd dif posetbe dco bropa d macie 
Hei enc Cibi feme che infine germanedé sel ilr iitore ario quita de mae 

: 


à Etprincipalmente P Artoflo bra tenute inficme quete due moci, perche Anco à poeti Latini cosi 
pese Pageant, Cile, e vs vs 
E  Hefperiaa gentes perimms Eodt. Propertio, 
Sine illam H ferius Jine illom oflendat Eoute nid. 


Gallus e&* H. » C Gallus notus Eois, 

sexzA fpada adeprar,ne la fua terra. Qui(nela [ua terra)non vba da intendere nella fua clttà, pere. 
cache eme i'édetto di fopra, non erano né vn Parigi né in altra città , che per patria,à per dominio fi pe 
tee dir terra di Orlando, Ma eremo in campagna à i cenfimi ulimidela Erancias Ode ba da interpree 
ture ne la fus terra, cioe nel pacfe fuo» 

Lirir or sre tiim ER L^ bre Lridiela 
weflo di quel, che quel lotto Jf molte wolte inquefto il 'rioflo la parola, quando, al 
perticas (perdis) veme ta quofegid dte sefoyos peti io, 
Quando à lofeiareil campo éThatoprime. — e im molti alii. 

CON wn gran yamo d Albero rimondo. lero qui non 6 poto per nome eenericoycioe per avbort ma(.Al. 
lero)in ndi luoghi d Itdlia chiamano quegli arbori,the » Latini chiamano Populus, de cesi molti de ne 
ftri Tialiani corrempendels sli di-oma "oppi. Eri Caninoli, à ilpopulavzo inciniledel Regno di Napee 
lisgli dicono Chiugpiscbe voce delit qual fe [zrweno posil Cernenale 4 facet à fercon le mafibererider 
le genti contrafacendo d Bergamafhi, à detrl Causinoli.Et con proprietà ba detto qui cle Ferrah tentae. 
9a di tronare Uelno [uo vineis ws rango di detti. alberi , 5) perche Jano arbori cou rami langhi , si 

«nera 


[7 


Cf 37. 


£54.45. 


C. 6t. $6. 


c.6 4.58. 


€ 6458. 


cé 5t. 


ua oT.ATIONI IY 
ameora perche peru an viua all'acque , à à luoghi acquofi « 

[03 Fpéncmier sr x. — Lanjufa fu madre di Ferrad.Oue , come per tutto fi deut anuertire- 
logus di naso il perfetto eiudicio di que[lo meramente diuino fcrittore , in feruart im ogni luozo il 

mro, 1900 bita à ciafcume. Che effendo Ferram Spagmuol. , lof giarare al modo di Spagna, 
ene fempre giurano per uita della pii cara co[a che babbiano. - 

ET dee lid de [pecchio fiede, . Queffo luogo fe Bffe cesi,eome fn quiL am fstto ee vere tut. 
1i gli inopreffori non. € dubbio, che [iria puro, ferrea Jena errer puerile in Grammatica della lingua nee 
fira. La quale per continutiffima offevmatione nó permette ms che auants 4 fcon altra confonante l'arti 
colo di qual fi uoglsa cafo polja finire im Lma che fempre fi finca com la fua wocale. Lo fpecchio, dello [bee 
chio,allo pecchio,ete dallo [peccbio,coe coft di tutti. Onde faria cofa. fcomueneuole à dire che lÁrioflo coft 
dotto,br coft effercitato non baueffe faputa uns regola coji umierfale, t coft nota ad oqm principisntes 
Disribeid «tto la femtemza cofi [hando hund, enia dir null che fcfe bene nella pro 
gricta del parlae.Et per que]io 5 ada dir fermaméte cre tal luogo, fia fcorrettion di [ampa,te woglswe. 
vamite dire, Che de Mid onde 4 fpecchio fiede. Dicendo à sdeiqe  flffo modo, che ven from 
se,À lator altri Oue i'intenderà che quel cfpuzlio fl«fe à [pecehio dell'atque di quel fonte , le quali ol 
batter del Sole weniuano a vipercwtere sl lume in detto ce[bwzüio, come fi ede far ne gli fpecchi che viper. 
ewotono il lume. [-4 la fpera del Sole a. luoghi clye lov fono incontro. Et coft la fontea con la purita della lin 
guo p fece ML Regola inmiolabile werra ad bauer fentimento [e 

CHE de begli occhi,tte de la vira hauer de. Qui[Io d uerfo tronco,one l'acctto ha. forza per una fillaba. 
i come fa ancor molte wolte por entro sl nerfo ctr parmmente nelle profe s di che s'ba à lumzo ne mici Come 
mentarij nel vij libro al Capitolo de! numeri-Lt tanto male qui de quanto dce,che dee dice anco quafi fem 
quel profas ce alcune uolee jlLuerjo. 

E dice a l'apparir, ace fia teto, "uertarfi ancor qui la fomma diligen n, ehe il rd gimlicio del m 
sere nel feraar cte r6 dit d ayaAel la ropriata s cufcum t che egli tratti. Che ejfendo Angelica. 
mata in Lenante iy parlendo à perfona por dà quelle parti, le fa njare ilmodo communemente offerust da 
poti quei popoli uel falutare soue uniuerfabsente falutano cen queflo modo-as tecum, et» pax uobis bab 
biamo nelle jacre latere pid uolte. Scialcon balecba, Pace fopra di te, € la falutatione de gli ebrei. Et 
Turchisla cui linzua é una non molto lontana alteratione dalla Hebrea, fi com ls Spaguola dalla Latie 
na, dicono Salam balech. 

QYESTO sni fole. 

Dar facile eredzza à quelche uuole. 2 quaft pura tradottione della stia di Seneca nelle Tragedie, 
arit * e 

[T lagion perder potra. Legsaft con la diftintione la tardando,c&e € la fent£ 

ance ep allora la frefia. perdat der cia werziità d Ans 
gi ere. 4 ijpotria. lagione,ciot non effer poi cox 3, "ma. 
guamediri armare raf icem rb ee ie 


Rofa non colt m fua ftacion fi cb ella 
Impalidi D RS 23 
" T .auantii t 5 
iactis pe fe dal pego e f Eae tmu pula epu mr ul T 


fire non wolieoferart dihe rh à pieno ne nofi Cenmmenterif oclfeede lire i Ds ied 
viatione deluerbo Puff 
Conxo' lafrefes o matutina vofa.. La parola 


d,r'ba qui da pronuntiare con ls prima o larga , 
con l'aecento ncll'ultimase é accorciata da esi me porrà da ponerà, Ferro, da. aic, Pas 
tre. Diche sa nenefri Commemerij al terzolbro,al Cap. delle pafioni de! uerbi, Et vn quele tssoci fi 
eonofcequanto la noflra lingua habita bifogno delle lettere aggiunte dal. Drefitno , c dal T'olomei , cy 
principalmente de gliaccenti, she fe con le medefime lettere ferimflima Corrá per cozliera, e Corro prima 
perfena di correre non [aria modo di difinguer Pun fignifcato dall alro fenz l'aiuto dell accento, come. 
4 detto.cir il mutar'anco la prima à di Coro da cogliere, ( Che fi proferifte. larga,la owe la prima, o di core 
ro da correre fi pronwntia fretta, peri he ancor ferma della frcatezva della lettera V^. Curro,ond € [atta,) fe 
mon £in tutto nece]fario come alcwni uogliono, à nos Italiani che per diferettione [zppiamo con ls fi 
vatione accomoder la ponuntsa,e aloyeno neceJarijffmoo per Lalre nationi, d per li pofleri» che pojfane 
dalla fcrittmra fle[fa comprendere la wcra promntia dellalinzwa noftra. 


$ECOAWNW DO. 


ARGOMENTO. 
qparte con finte larue un Eremita 
Fra duoviuali il perigliofo gioco . 
Sen ua Rinaldo dou amor l'inuita ; 


214 toto il manda Carlo in alivo loco, 
Cercando in tato Bradamante avdita 
L'amato fuo Ruggier , trouain fito loco 
inabel di Maganza , traditore , 

Dale cul man, quaft fepulta more. 


PER LA CREDENZA, CHE RINALDO, ET 
Saciipante danno fubito alle fafe perfualioni dello fpirito mandato dall'Eremita, & 
cosi parimente per le rapine, & pet lo fcudo íncantato del uecchio Atlante, fi 
comprende in quelto fecondo Canto . si come ancor altroue per quefto 
bro , la uiolenza , & gl'inganni , che i defiderij terrent ufan. 
quafi fempre alla ragione , & alla uirtà uera dell'huomo., 
Ta Pinabello 5 il qual cerca di far morir la Donna , che. 
andaua pcr beneficio dilui , fi dinota , che una. 
maligna , & ingrata natura non fi muta , 
ne fi uince mai per alcuno beneficio. 


CANTO $SECON,DO. 


"NorvsriSsIs 
mo .4tmor, per. 
che siraro 


Corripondenti 
fai nofiri defi 
rie 

Onde perfido - 
wien. cbe t€ si 
«aro 

1l difcorde uoler , che indue cor miri e 

Ir non mi lafci al facil guado , € chisro , 

Encl pitt cieco , e maggior fondo tiri: 
Daci difla in mio amor tu mi richiami , 

E chim bain odio , uoi ch' dori , c: ami. 


] 

pai, d'à Rinaldo Angelica par bella ; 
undo ejfo à lei brutto,er [piaceuol pare; 
wandole parca bello , c l'amaua ella ; 


Ej otl, quenti p dime, 


Oras'afflige indavno, e, ella; 
Cofi renduto ben TN Ss ^ 
Ell«l'ba in odio, e l'odio € dt t4l forte, 
Che pii tofto , che lui uorria la morte , 


4 
Rinaldo al $«racin con molto orgoglio. 

Gridó, cendi ladron del mio cauallo; 

Chemi fia tolto in mio patir non foglio , 
Ma ben fo à chi lo uuol, cavo cojtallo , 

E leuar questa donna anco ti uoglio, 

Che farebbe à lafciartela gran fallo 
Siperfetto deflricr, donna si degna. 
AL un ladron non mi parche fi conuegna. 


* 4 
Tu te ne menti, che Ladvone io fla, 
Rilpofe il.Saracin non meno altiero.. 
Chi dice[fe à te Ladro,lo diria 
(Quanto io n'odo per fama) pii con uero s 
La proua hor fi uedrà chi di noi fla 
Tiu degno de la Dotna;e del deflriero; 
Benche , quanto à lei, teco io mi conuegma, 
Che none cofa ál mondo altra sidegna - 
Conc 


14 
$ 
Copie foglion tal'bov duo cat mordenti , 
O pcr inuidi«,0 per altro odio mofíi , 
"Auicinavfi , digrignando i denti , 
Con occhi biechi , e pit cle bragia vofit ; 
Indi ^movfl ucnir , divabbia ardenti 
Con afpri vinghi , e rabuffati dofit : 
Cosi le [pade da i gridi , c da lonte. 
Feuncil CircafJo , c quel di Chiaramonte. 
4 


"AL piedi é l'un; l'altro à cauallo ; bor quale 
Credete c'babbia il Saracinuantaggio 
"Nue n'baperó alcun ; che cosi uale 
Forfe ancor men, ch'uro inefperto paggio. 
Che'ldeflrier per inftinto naturale 
"Non uolea far'al fuo Signor oltraggio ; 
"Neécóman, ne con [pron potea il Circa[fo 
Farlo à uolontà fus mouer mai paffo . 


7 
Quando crede cacciarlo ;egli 'arreft , 
E , fe tener lo uuole , ó corre ,ótrotta , 
Toi fotto il petto fi caccia la tef , 
Giocadi fchen,e mena calci in frotta. 
V'cdendo il Saracin , cb'à domav quefta 
Beflia foperba., era mal'tempo allotta , 
Ferma laman fu'l primo arcione , € Salz, 
E dal finitro fianco in piedi sbalza. 


8 
Sciolto che fiu il Pagan con leggier falto 
Dal'oflinata furia di Baiardo , 
Si uide comincia ben degno a[alto 
D'un par di c4ualier tanto gagliardo. (to 
Suona l'un brádo,c l'altro,bor baffo,bor al 
Ilmartel di 'ulcano cra pit tardo 
ela jpelonca. affumicata , doue 
Bes T'incude ense diGioue. 
9 
Fánno or con lunghi , ora con finti , e fcar]i 
Colpi ueder , che maftri fon del gioco . 
Or liucdt ire altieri , ov vannicchiarfi, 
Ora coprirfi , oramoftravfi un poco , 
Ora crefcere inanzi, ovavitrarfl , 
Ribatter colpi , é fpe|fo lor dr loco , 
Girav[i intorno , e donde l'uno cede , 
L'áltro bauer pofto immantinente il piede. 


1o 
Ecco Rinaldo con la fpada addoffo 
«AL Sacripante tutto s'abbondona : 
E quel porge lo feudo , c'era d'offo, 
Conla Sida d'acciar temprata , ébuona. 
T«glial Fusberta , ancor chemolto gvo[fo; 
"Negeme Li forcfla , e nevifuona . 
Z'offo,el'acciar ne u,che par di ghiaccio, 
E lafcia al Savacin [lordito il braccio, 


C4 NL TO. 


" 

Come uidclitimda Dotzella — — 
Dal ficro colpo ufcir tanta vuin4 ; 
"Per gran timor cangió la faccia bella y 
Quililrco, ch'al fupplicio s' auicina . 
"Ne lepar , che ui ff da tardar , s'ella 
"N'on uuol di. 5. Rinaldo effer vapin ; 
Diquel Rinaldo , cly'ella tanto odiua , 
Quanto egli lei. miferamente anáua « 


1 
Voltailcsuallo  éne la felua folta. 
Lo caccia per un'afpro , c ftretto calle , 
E fpeffo il ifo fmorto adictro uolta, 
Chele par , che R inaldo babbis à le [palle 
Fuggendonon bauca fatto uia molta , 
Che fcontrà un' Fremita in una ualle , 
Chauea lunga labarba mezo il petto 
Detoto, éucnerabile d'afpetto . 


1" 

D«gli atini, e dal digiuno attenusto. 

Sopra wn lento afinel fe ne ueniua 

E parea pitt , ch'alcun fofJe maiftato , 

Diconfcienza ferupulofa , e fcbiua . 

Contc egli vide il ufo delicato 

Dela Donzella, che fopra gli avriua , 

Dcbil quantünque , enl gagliarda foffe , 

Tuttaper carità fe eli commoffc . 


1^ 
La donna al ffticel chiede la uia , 


Che laconduca ad un porto di mare , 
Perche leuar di Francia fi uorria 
Per non udir Rinaldo nominare . 

Il frate , che fapea negromantia , 
Non 4 l« Donzella confortare , 
Che prejto la traryà d'ogaiperiglio , 
Etaduna fua tafca dié dt piglio. 


15 

Traffene un libro , emoftrà gvande effetto; 
Che leger non fini la prima faccia , 
Ch'ufctr fa um fbtrto in forma di ualletto , 
Elicomanda , quanto uuol che faccia . 
Quel fe ne us da la fcrittura aflretto , 
oue iduo Caualierià faccia à faccia 
Eran nel bofco , non &auano al vez H 
Fraquali entró có gráde audacia in mexo. 

5 


Ter cortefia ( difje )un di uoimi, AA 


Quando anco uccida l'altro , cbe i uaglis ; 

Che merto baurete à le faticbe uoftre , 

Finita che tra woi [a la battaglia ; 

eL Conte Orlando fenza liti , à gioflre 

O fenzca puy bauer votta una maglia , 

Verfo-Parigi menala nonzella , 

Che ha condottià quefta pugia fella 
Vicino 


Sacripan 
te fi ritro 
M4 à care 
334i 49 


$'2 £9 
D 
Vicino tt miglio fo vitrousto Orlando , 

Che neu con Angelica ÀParigi , 
Di uoi ridendo infieme , € motteggiando , 
Che fenzaa frutto alcun [iate in litigi . 
Il meglio forft ui fsrebbe or , quando 
Non fon piu lungi , à feguir lor ueftigi , 
che fen'Parigi Orlando la puó baucre , 
Non uela Lifeia mai pitt riuedere . 


18 
Veduto baureftei Caualier tuvbavfl 
«A quell'annantio , e mc&i , e sbigottiti , 
Senxa occhi , e fenzz mente nor«'nayfi 
Cbeglibaue[fe il riusl cosi fcberniti . 
214il buon. Rinaldo al ehe cánallo travfi 
Con fofpir , che parean dcl foco ufciti , 
E girar per ifdegno , € per furore 
Se giunge Orlando, di cauargli il core . 
U 


1 
E ,doue afpettail fuo Baiardo ,pa[f4 , 
E fopra ifi lancia ,éui galoppa ; 
"NEL Canalier , che à pie nel. bofro laffa 
qur dicc à Dio, non che lo'nuiti in groppa. 
L'animofo cáuallo urt4 , € fistca[fa , 
Tunto dal fuo Signor , ció ch'coli intoppa. 
"Non ponno fofJe , à fiumi , à (aJii , à [pine 
Ear y che dal corfoil corridor decline . 
Signor , nonuoglio , cbe ui pala tano , 
Se Rinaldo or [i toto il deftrier pigli., 
Che già pit giorni ba feguitato in uano y 
"Né glibapotuto mai toccar La briolia . 
Ecce il deffrier , c'bauea intelletto bumano, 
"Non per uitio feguiv[i tante miglia ; 
2a per guidar douc la Dom eiua 
1l fuo fignor da chi bramar l'udiua . 


"m 

Quando clla fi fuggidalpadiglione , 

C Yauide, c7 fae o il buon deflriero, 
Che fi trouaua bauer uoto l'arcione ; 
eró che n'era fcefo il Caualicro 
per combatter di par conun Barone y 
Che nien di lui non va in ayme ficro . 
*poi nc feguità l'orme di lontano 
Bramofo porla al fio signore in mano 

M 


Bramofo divitralo , oue fofe ella , 

per la gran felua inanzi fe eli me[fe s 
€lo olea lafciar montare in fella, 

"Perche ad altro caminnonlo uolgeffe .. 
Tar lui trouó Rinaldo la Donzella 
nae duc uolte , emai non li fucce[fe 5 
Che fu da Ferrat prima impedito , 
Poi dal Circaffo , come baucte idito « 


ND OO. 


B 
Oral peedrxLES mo[tró à Rinaldo 
Dcla Donzella li falfi ueffigi , 
Credette Baiardo anco , c stctte faldo,, 
E manfueto à i foliti feruigi . 
Rinaldo il caccia d'ir,e d'amor caldo 
AL tutta briglia, e fempre in uer Parigi y 
E uola tanto col difio , che lento. 
"Noon cb'un deffricr, mali parcbbe il uetito, 


14 

Lanotte à pena di fceuir rimane 
er affrontarfl col. Signor d'/4nglante ; 

Tanto ba creduto à le parole uane 

Del me[faggier del.cauto N egromante y 

"Nen ceff a caualcav fera , c áimane , 

Che fi uede apparir la terra auante. 

Douc il R c Carlo rotto , c mal condutto 

Conle reliquie fuc s'eraridutto . 


LH 
E, perche dal nc d'Africabattaglis. 
Et affedio ME de gran d s 
A Yaccor buona, gente , c uettouaglis, 
Far cáuamcni , e viparar le mura . 
Cià , ch'à diffe fa fpera , cheliuaglia, 
Senza gran differir , tutto procura ; 
"Penfa mandare in Inghilterra , e trarne 
Gente, onde po[J un nuouo campo farne z 
16 


Cbeuuole ufcir dinuouo à la campagna 
Eritentar la forte de La, Cv ii 
Spaccia Rinaldo fubito in Bretagna , 
Bretagna cbe fu poi detta Ingbilterra . 
Ben de l'andata il'Paladin fi don: 3 
"N'on c'habbia cosi in odio quella terra ; 
2a perche Carlo ilimand allora allora , 
"Ne pur lo lafcia un giorno far dimora . 

37 


Rinaldo mai di ció non fece meno 
V'olentier cofa ; poi che fu diflolto , 
Digir cercando il bel ufo fereno , 
Cbegli hauc il cor dimezo il petto tolto. 
24 per ubidir Carlo nondimeno. 
«A quella uia fi fu fubito uolto , 
Età Caleffe in poche bore trouoft., 
E giunto y il di mede[Imo imbarcofii 
? 


i 
Contrala uolontàd'ogninocchicro 
Tergran gs cbe ditornar'bauea ,. 
pntro nel nlar , c'era turbato , 6 ficro y 
gran procella minacciay parea . 
Il uento fi fdegnó , cbe da l'altiero 
Sprezxzar [i uide , e con tempeftavea 
Sollcuóil mar'intorno , e con tal rabbia , 
Che limandó à bagnar [Ino à la gabbia - 
" Calano 


15 


16 € AXTO 


E 

Calno tofto imarinti sccorti 
Le maggior uele , e penfano dar uolta , 
Eritornar'in qui mede mi porti , 
Donde in mal punto bauea lanauc fciolta . 
"Noon conuien, dice il uento, ch'io comporti 
Tanta licentia , che ere tolt4 ; 
E fojfia , c grida, e naufragio minaccia, 
$* ed w4n., che douc egli li caccia .. 


30 
Ori poppa, or'à l'orza banno il crudele , 
Che mat non ce[J4,e uté pit ogn'bor crefcé« 
Efii di quà di là con bumil uele (do. 
V «nfi aggirando , el'alto mar fcorrendo . 
2414 , perche uarie fila à nrie tele. 
V'opo mi fon , cbe tutte ordire intendo, 


Sepüe & — Lafcio Rinaldo , e l'agitatapru 
ud 36. E pee div di Dradamante. fic- 


[32 
Bradae. 
wánte, 


" 
Ioparlo di quell'inclita Donxella , 
Per cui Re Sacripante interva giscque : 
Cbe di questo Signor degna forella 
Del Dica /4mone , e di Beatrice nacque. 
Lx granpo[Tanze il molto ardir di quella 
on mcno à Carlo, e à tutta Francia piac« 
be pis d'un paragon ne uide fxldo, (que. 
Che'llodato ualor del buon Rinaldo . 


3 

Za Donna amata fu da um caualicro , 
Che d', Africa paffó col Re. Agranrinte ; 
Che partoridel feme di Ruggicro 
Ladijperata figlia d'. ggolante . 
Kcoflei , che ne d'Orfo , ne di ficro 
Leone ufci , non fdegnó tal'amante ; 
Benche ESSE »Juor che uederfluna 
Volta, e parlavfi , nonbalor Fortuna . 


windi cercando Bradamante gia 
T'amante fuo , ' bauea nome dal padre , 
Cosi[icura fenza compagnis , 
Come baucjJe in fua gu-vdia mille fquadre; 
E fatto c'bebbe al ne di Circafia 
Battereil uolto del'zntiqua madre; — (te 
Trauersó un bofco,e dopo il bofco un mone 
Tanto , cbe giunfz ad una bella fonte. 


4 

La fonte ifto per mexo un prato 
D'arbori antiqui , e di bell'ombre adorno , 
Ch'iuiandanti col mormorio grato 
AL ber'inuita ,eÀ far fco foggiorno . 
Vnculto monticel dal manco lato 
Le difende il calor del mexo giorno, 
Quiui , come t begliocchiprima torfe , 
D'un Caualier Ls giouante $'sccorfe . 


D 

D'un ctl dà l'ombra d'un bofcbetto 
ANO margin uerde,e biaco,e ro[Jo , e giallo 
Seáea pen fofo,tacito,e foletto 
Sopra quel chiaro, e liquido cristallo . 
Lo fcudo non lontan pende, e l'elmetto 
Dal faggio , oue leg ato era il cauallo . 
Etbauea gli occhi molli, e'luifo bafJo , 
E [i moftraua addolorato e laffo 


t 
uefto defir , cb'à tutti fà nel core , 
De' fatti dltrui fempre cercar nouella , 
Feccà quei caualier del fio dolore 
La cagtondomandar da l4 Donzella. 
Egli l'apperfe , e tutta mostró fuore , 
Dal cortefe parlar mo[To di quella , 
Edal fembiante altier, cb'al primo feudo 
Cli fembrà di guerrier molto gaglisrdo 


EF cominció., signario conducea 
"Pcdoni, e causlieri e uenia ii campo 
IÀ , douc Carlo 2darfilio «ttendea , 
Tercbe al fcider del móte baueffe inclápo; 
Euna giouane bella meco bauea , 
Del cut feruido amor nel petto ausmpo 
Eritrouai prefJo à Rodonna armato 
Vn ; cbe frenzus ungrandeftriero «lato. 


8 

Tofto, che'lLadro, o [la mortde o fig 
Vna de l'infernali anime borrende , 
V ede la bella , e cara donna mix , 
Come falcon , che per ferir difcende , 
Cala, poggià in uno attimo , c tra uis 
Getta le manis lei fimarrita prende . 
«Ancor non m'era «ccorto de l'affilto, 
Cbe de la Donna io fenti'l grido in alto 


39 
Cosl ilvapace nibio furar fuole. 
Ilmifero pulcin preffo 4 la chioceia ; 
Chedi fus inauertenz.a poi fi duole, 
E in uan ligrida,e in uan dietro li croccis, 
Io non po[Jo feguir'un'buom,che uole, 
Cbiufo tra montia pié d'una erta roccia. 
Stanco bo ildefiricr,che muta a pena ipaftü 
Nelafpre uie de faticofi afi 
40 
2Ma,come quel,che men curato baurci 
Vedermi tray dimexo'l petto il cove; 
Lafciai lor uia feguir quegli altri mei , * 
Senza mia guida, e fenzca alcun vettore: 
Tcr gli fcofcefi pogei,e manco rci 
PPrefi La uia, che mi noflvaua Amore; 
E doue mi parea , ce quel rapace 
Tort«[Jc il mio conforto,e la tia pace. 
Sei giorni 


**t£t0^xnD 6, 


ar 
Seigiorni men ande mattina , c feva. 
Per balzce , per pendici borride , e ffr.ane , 
Douce non uia  doue fenticr non er : 
Douc né fegno di ucjtigia bumane . 
moi giunflim un ualle incolta, e fiera , 
piripe cinta , e [bauentofe tane , 
Cbenelmezo su un fafJo bauea un caftello 
Forte , e benpo[to , e & merauiglia belio ,. 


En 
D: eji par cbe come fiamma laevi ; 
"NC JIs di terra cotta , nédimarmi, 
Come pijom'anicino ài muri ilufhri, 
L'opra pi bella, e pis mirabil parmi. 
E feppipoi, comet Demoni induflvi 
Da füffumugi tratti, e facri carmi , 
Tutto d'acctato baucan cinto il bel loco y 
Temprato àl'onds, cr à lo flígio foco. 
8 
Disi forbito acci. t luce ognitovre , 
Cbe non ui puó né ruggine , né macchia . 
Tutto il paefe giorno, c notte fcorre , 
E poi là dentro il rio ladron s'imm.cchia , 
Cofa on baripar , cbe uoglia torre . 
Sol dietro in uan fe li beffemia , e gvacchia. 
uiui la Donna, anziil mio cor vi tiene 
Cbe dimaivicourar lifcio ognifpene . 
ph E 
bilaffo, che pofrtio pià , cbe mirare 
gor coge anie m'échiufoz 
Come Lcuolpe , ce'l figlio gvid.ere. 
eN el nido oda de l'aquila di giufo , d 
5"aggiraintorno , e non fa, che fi fare, 
"Poi che l'ali nonba dagir là fufo . 
Erto é quel. fajjo sl tale e'Lesfíello, 
Che non ui puo falir , cbinon € augello. 
45 


0Mentreio tardaus quiui , ecco uenire 
JDuo caualier , 'bauean per guida un nato; 
Che la fperanza aggiunfero al defire ; 
2a ben fu Lc fperanza , e il defir uano , 
Ambierano guerrier di fommo avdire , 
Era Grada[fo l'un , Re Sericano : 
Eral'altro Ruggier , giouene forte , 
TPregiato ajJ ai ne l'Africana corte, 

"m 


p'engoninidiffe il namo ) per far proua 
Dilor uirt& col sir di quel castello 
Cbe per uia flrata , inufitata , e nuoua 
Cauzlca ermato il qu&drupede augello , 
deb signor , diff'io lor,piztà ui muoua 
Del duro cafo mio, fpictato , e fello . 
Qundo ( come bo [per.nza) uoi uinciste , 
Vaprego, lamia Donua mivendiate .. 
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M 

Ecomemi fu tolta, lor avrai , ) 
Con lacrime affermando il dolor mio . 
Quei, lor merce, miproferiro ajfai ; 
E gili calvo il pogeto alpeftre , eio . 
Dilontanla battaolisx io rigusrdai , 
"Pregsndoper lalor uittoris Dio 
Era fotto il caftel tanto di piano , 
Quanto in due uolte fipuo trav con mana « 


" 
Toiche fur giunti pié de l'altsvocca ; 
L'uno l'altro uoles combatter prima . 
"Pur'à Gradaffo ,o foffe forte , tocca ; 
Opur , cbe nonne fe Rugeier pix ftim4. 
Quel Serican fi pone il corno à bocca ; 
Rimbomba il f:ffo , e la fortexzzain cinta» 
Ecco apparire il Cau lliero armato 
Fuor de laporta , e sil cauallo alto . 
m 
Conincio à poco poco indi leuavfe . 
Come fucl fav la peregrina Grue , 
Che correr prima , c pot ueggiamo alzsvfe 
VIAL aterra uicina un braccio , à duc .. 
E , quando tutte fono à l'aria fparfe ; 
Velocifine moftra Uali fue 
lad altoil "N egromante batte l4de , 
Ch'à tanta altczcaà pena aquila fale , 
o 


5 
undo liparue poi , uolfe il deftricro ; 
Es chiufe i uanni , € pa H rein pióbo, 
Com cafca dal ciel falcon manicro , 
Che lcuar uegeia l'anitr« , o'l colombo i 
Conla lancis arre[Tata il Caualicro. 
L'avis fendendo uien d'orribil vombo , 
Gradajo a pena del calav s'aucde , 
Che felo fente adoffo , e chelo ficde 
H 


Sopra Gradaffoil Mago l'aflavoppe 
Feri CradajJo il uento, c l'avía uana , 
Per quefeo ill uol.tor non interroppe 
Ilbatter l'ale,e quindi s'allontana , 
Ilgraue fcontro fa chin«r le gro 
Sw'Luerde prato al«g sglisvda , zlfana 
Cradajfo bxuca una ,Alfana La pis bella , 
Elamiglior , cbe maiportaffe fella. 


D 
Sin'a le telle il uolator trafcorfe , 
Indi gioi, e tornà infretta albaffo., 
Eperco[je nugoier , cbe non s'accorfe ; 
Ruggier , che tutto intento er à Crada[fo, 
Ruggier dcl evaue col iftorfe ; 
E!l fuo deftrier pit ist ce pa[fo ; 
E , quando f] uoltó per lui ferire , 
Da fe lontano il uide al cicl falire 
B or 
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5 
Or s'i Gradafo , or s Rugeier percote 
Nel fronte , nel petto , ene la fcbena ; 
Ele botte diquei lafcia ogn'bor uote , 
Tercb'e si prefto , cbe fi uede à pena . 
Girsndo ua con fpatiofe rote , 
Equando à l'uno accenna ,À l'altro mena ; 
AL l'un'e à l'altro si gli occhi abbarbaglis, 
Che non pono ueder , donde gli affaglia . 
54 


Fra duc guerricri in terra , cz uno in ciclo 
La battaglis duró fin'à quell'ora , 
Che fpicgando nel mondo, ofcuro uclo 
Tutte le belle cofe difzolora . 
Fu quel,ch'io dico, e nów'aggiigo un pelo. 
To'l uidi , io'l fo , ne m' afiücuro ancora. 
»idirlo altrui , Cbe quefEa merauiolia 
«Al falfo , pitt ch' al uer , fivaflimiglia . 


55 
D'un bel drappo di feta bauca coperto 
Lo fcudo in braccto il Caualier celefte. 
Come bauc[Je non fo , tanto. Jf to 
Ditcenerlo nafcofto in quella ueee , 
Ch'immantinente , che lo mo[tra aperto , 
Forza € chil mira abbarbagliato refte , 
E cada , come corpo morto cade , 
E ucnga al negromantc in potcJLade . 
" 


5 
Splende lo feudo à guif«diPiropo, 

E luce altra non c tanto lucente . 
Cader" in terra à lo plendor fu d'uopo , 
Con gli occhi abbacinati , c fena mente, 
Tercia lungi ancb'io li fenfi, e dopo 
Gr.n fpatio , miribebbi finalmente ; 
"NÉ pis guerrier , ne pia uidi quel nano 
24 uoto il cápo,e fcuro il monte,e il piano. 


57 
Tenfai per quefto , che l'incantatore 
Haie ambidue colti à un tratto infieme 
Kt tolto per uirti dc lo [pendore 
Lalibertade loro, e à me la feme . 
Cosi 4 quel luoco , cbe chiude a il mio core, 
Difü partendo le parole cjlreme. 
Or giudicate ,s'altra penaria, . 
Che caufi tmtor , puó pareggiar la mía . 
58 
Ritornà il Cavalier. nel primo duolo , 
Fatt4 cba n bebbe Le csgion palefe 
Quefo era il Conte Pistabel , figlinolo 
JD Anfelmo d. Altaripa , Maganefe ; 
Chetra fua gente fcelerata , folo 
Leale effer nonuolfe , nécortefez 
-Amzine iuitij abominandi e. brio 
"Noon pur gli altri 4deguó , má pafió tutti . 


€ 4w T 


55 : 

La bella Donna con diuerfo sfpetto. 

Sstette afcoltando il 14g anzefe cheta ; 

be , come prima di Ruggier fu detto, 

"Nuifo fi moftró pisc cbe mat lieta . 

214 quando fenti poi , cb'era in diflretto 

Twrbofi tutta d'amorofa pieta ; 

INéper una , ó due uolte , contento[fe , 

Che ritornato à replicar le foffe . 
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E poi , cb'4l fin le parue e[fernc chiara, 
Glidiffe . Caualier datti ripofo ; 
Cbe ben puo La mía giunta cJerti cava , 
arcrti quefto giorno auenturofo . 
«"ndiam pur toflo à quella [Lanza amara , 
Cbe si ricco tefor ci tiene afcofo ; 
"NEfbefá farà imuan que]la fatica , 


$e Fortuna non nr'é troppo namica . 


Li 
Rifpofe il Causlicr.Tw uuoi , che io paff 
Dinuouo i moati , e moffritila uia ; 
«A me molto non € perderei paf , 
Terduta bauendo ogni altra cofa mia , 
2a tuper balze , eruinofi fafit 
Cerchi entrar inprigione , e cosi fla ; 
'on bai di cbe dolertidi me poi ; 
Ch'io tel predíco , c tu pur gtr ui uuot., 
Li 


Cosi dict egli , e torna al fuo deflriero , 
E di quella animofa fi fa guida ; 
Che fi mette à periglio per Rugeicro, 
Chela pigliquel Mago , 0 che l'ancida . 
In quc]lo ecco alle [palle il me[] sggiero , 
Che , afpetta ajetta , 3 tutra noce grida, 
1l Wr o 5da chrl CircafJo intefe , 
Cle cofiei fu, cbe Al'erbalo diffefe . 


E 
«M Pradamante ,ilme[J'geier nouella 
Di Mompolieri , c di^N ;rbona porta, 
Cb'alzato gli fIendardidi Cajlella. 
Hauean , con tutto il lito d'cquamorta, 
E cbe Marfiglis , nonu'efendo quella , 
Cbe ladouca guardar , mal fi conforta , 
E configlio , € foccor[o le domanda 
Pcr quefto me|fo , e fe leraccomanda.. 
C 


4 
Que[Licittade , €intormo à molte miglia 

Ció cbe fra aro , e Rodano al mar [iede, 
Hauca l' Imperator dato Àla figlia 
Del Duca. mone, in c'bauea [pee e fede: 
TPetó che'l fuo uslor con merautglia 
Riguardar fuol., quido armeggiar la uede. 
€ , com'io dico , 4 "mandare atuto 
Quel me[Jo da Marfiglis era uenuto . 

Trá 


Grotta di 
Merino. 
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e 
Trasiénó L« Giousne fofbefa 
i uolerritornar dubita un poco . 
"Quinci l'onor , e il debito lepefa . 
Quindi 'incalza l'amorofo foco . 
Fermafl al fin di feguitar l'imprefa , 
Ditrar Ruggier de l'incantato loco ; 
E quando fus uirti non po[a tanto , 
ilmen rejlargliprigioniera à canto . 
66 


E fece [cuf tal, che quelmeffagoio 
aruc contento rimanere , e cbeto , 
Indigirà la briglia al fuo uiagpio 
Con Pinsbel , che non ne parue lieto H 
Che fippe eJfer coftei di quel lignaggio, 
Che tato ba in odio;in publico, e in.  féereto. 
E gla s'aufle future angofce , 
$elii per Maganzefe ella conofce . 
Li 


7 
Tra cafa di Mag meas di Chiarmonte 
«Era 0dio antico , e nemicitia intenfa ; 
E pitt nolte ?'baue«n vottala fronte , 
E jparfo dilor fangue copia immenfa. 
E pero ncl fuo cor lmiquo Conte 
Tradir l'incauta giouane flpenfa , 
OQ come prim comodo 2li 4ccada, 
Lafciarls fola, e trowar' altra ftvada 
68 


E tanto glioccupó la fantafla 
Il natiuo odio , il dubbio , e lapaura , 
Cb'inauedutamente ufcidi uia , 
prüvouofüinuna feluaofeuri; — 
Che nel mexo bauea un monte , che finía 
La nuda cima in un, pietra dura ; 
El« figliadel Duca di. Dordon4 
€ lic fcmpre dietro, e mai non l'abbandona. 

69 


come flucde il ytagimzefe al bofco , 
pensó torfi la Donna da le [palle 
Dijfe , "Prima che'leicl torni pi fofco , 
V'erfo uno albergo émeglio farft il calle , 
"oltra quel monte (s'io lo viconofco ) 
Sede un vicco caftel gii ne La ualle 
Tu quim! sfpetta ; cbe dal nudo fcoglio 
Certificar congli occbime ne uoglio . 
70 


Cosi dicendo , Àla cima fuperna 

Del folit«rio monte il deffrier caccia 

2Mirando pur , alcun. uia difcerna 

Come lci poffa tor dala. fua traccia 

Xicco nel fajJo troua una cauerna , 

Che fi profond piu di trenta braccia 

Taglisto 4 picchi,er à fearpelliil faffo (fo. 

 Scende già «l dritto cy ba una porta al baf- 
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el fondo Baucz unà porta anipia e cspsce. 

E^ in maggior [lanza largo adito daua ; 

E fuor n'ufcia fplendor come di face , 

Cb'ardefe im mezo à La montana caus - 

Mentre quiui il fellon fofbefo tace , 

La Donna , che da lungi il feguitaus , 

Perche perderne l'orme fl temea, 

Aa fpclunca gli fopragiungea 


Toi che fi uede il traditore ufcire 
uel , c'bauea prima difegnato , in u4no ; 

Oda fe torla , di farla morire , 
N otto argomento im«ginofi ,e (fano 
Lc fi fe incontra , e ska fe falire 
La, douc il monte era forato e uano ; 
Ele dife , c'bauea uiflo nel fondo 
Vnadonzella di uifo giocondo ; 


7i 

Chi bei fembianti , cz à laviccauefta 
Effer parea dinon ignobil grado ; 
Ma , quanto pii potea , turbata c mefts, 
?Mojiraua fend cbiuf fuo mal grado . 
Eper faperlaconditiondiquefta, — (do; 
C'bauca già cominciato à entrar nel guae 
E che era ufcito de l'internagrotta 
Fn, che dentro à furor l'bauca ridotta . 


7 

Bradamante, cbe come era animofa , 
Cosi mal cauta , À Dinabel dié fede ; 
Ed'aiutay la Donna, diflofz , 
Si penfa , come por cola gii il piede . 
Ecco d'un'olto à la cim frondofa 
Folgendo glioccbi , un lungo vomo ucde ; 
E cona fpada quel fubito tronca , 
Elodeclina gii ne la fpcloncs . 


: 7 
Doue c tagliato , in manlov.sccomznda 

A inibello , e pofcis à quel s'apprende , 
"Prima gis i piedi ne la tana manda, 
Esile br &ccis tutta fi fojpende. 
Sorride Pmabello e lc domanda , 
Come ella falti ele mani «prec ftende. 
Dicendole , Q ui fofJer tco infleme. 
Tuttilituot , ch'tone fpegnefsil feme. 


T 
"Non , come uolfe Pinabello, sucnne 
Dcl'innocente giouane L« forte ; 
"Perche gii diroccando à ferir «enne. 
"Prima nel fondoilramo faldo c forte . 
Ben fi fbezxcó ;ma tanto la foftenne , 
Che'l fuo fsuorlaliberó da morte . 
Giacque fPordita l« Donzella alquanto ; 
Come io ui feguirà ne l'altro Canto. 
CANTO. B3 ANNOS 
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" ANNOTATIONI 


E yos sels dr , » t : 
Corrifpondenti fai nofiri defiri *. Interno. la corrifpendenza, o, enims a d'amore ancor che 
melt nhabbisno jcritte à. mast pta cagsent , tuttzuja parendomi cbe nian d eftt habbia à 
: - md mio a[fai lune erro difcorfo , il 
li mettere im queffo Ine go,ene per che non folamente| [e ma che ai or wi - 

D. i e Jd ^ fia conie. 


nose viferberà à farne forfe un trattato à walume particolre di tutti fopra quilo vdutore alia wifi che. 
3l Machine wba fatti fotra Tito Livio. O pur forje limeiterà im vn mio raccelto di ^ inerfe che mi- 
trono quafi tto, con animo fin qui di ciamarto LA. SECON,D.A SELF. di naria leitionz, 


NATU ARI PRIEME lawibi,Gr come dice il Detravca, Che beljo wcclno ben [am fa weder torto. Et qud 
Trio NUM T Au dX ; Ver rd 
AL che egli fasi per fevwme il Doiardo,di cu € tale inmcntione 1) per ferbare imodi 


Ene, 


nece[fità dellasimasd detto( 
ancor fece l/Petrarca in quio, 

T chi noleride u£za eglia ucdells, One detto wedella p uederla,cóla feffa mocjttà della vima.Ilcle 
quátique fia faHta cà ragkone jvictmuta. emi pee della mojlralingua, tnttawia cofigim, ie ch pcura di 
leg gnedramite ferinert, ufi di fare il meno clye fia po[ibsle, phe ja effetto fono d'rcyve che tolri troppo al 
lanagbezta d'un rfato coponisréte. Ee béche ipsets par che in molte ceje fi po[fan prédcr liz but aiia o 
oglto im c ppofota tirar quafi ipre quella beluffuma fcnéva Latina fe Le dettaad altro ppofuto che ds de 
Teriores [unas licitia. Et la parela licéki»fo no € ide gi massa pfona o 1cofa meruna, che nà synporti impfet 
tion d opera, o ikspuaitta no quella o jfona,o cafa, cbe Ji dice. EL jo à malt, be và parolsà cá [uti que]la. 
filice ir bemgna atta di P inetia. j credone [arfi Lecito ogni cofa cbe detta loroil loro appetito,dicono,che. 
J nct d térra di bberta,forho vi]Fodere, che ma faccisas abufo nel figuifictione delle parole, c 
proe c[fir terza liberas aitro d effer terra lcétiofa, c € tita differente luna dal alira, quito fano le cofe 
buone dalle cstraris Della licfta poclica $'ha particolare , y ligo capitolo nel LX, de mici Commentarij, 

DEBIL quantempne,e malgagiurda fojfe, 3 : 

Tutta p carit fe gli coonoffez. Queflo luogo wi par che ntmza intcfoda molti. Il fua fentimtto. Mea 


be LArisflo qui peccuclmtte nfa il modo dl parlar cie di tutta Italia, one uolidofi fiherzare i rüidya di 
afe tonat ot lona daa ise dc mido, paroecepeie fale nf paro cita io gode 


€. 164. 


7 eerrettori in quella luogo, in. l.b'altro di queflo hbro. Ma femrameolre parole,é mani] 


: MNNOTATION! E 
delPinVrumento,col qual Diogene piantaua gli buomini.Onde qui Atrisfio tentndofi com molt wagbeze: 
Ra alfentimito ambiguo à 5. Bero la lettera, Cy all'analezice,, o coperta ba deiro dell Eremsa che, 
e mai 5fato 
Di cofaienza feropulofa. sjhina. Et fegue, 


"NCS gli ba potuto mas toccay. la brigls.Pe[fote banno fatto dir all. Arioftosquafi m: impreffori & 


di lingua; che P o v t 0 dice, bueno autore cosi di uerfo come di profa della üngwa. noflra» 
Lgganfi tne Commentar nl ttrzo lio, AL captae dela wariationedrrin Do, : 


Settütrionalejche poi( come quidi:e Ai. detta Inghiüterra. Que[ta come file elle. 
Berimodeta Alins Meets ted. aol fne gudiepree hod d mes x RD 
ad m fa werfo quella parte, paion tutti bianchi-Et pei da un Re che ls domini, il cui mome cra Bris 
son fn detta 


Et penitus toto diuifos erbe fete Etaunertafi à non prender errore da quefha Bretagna, già de 
Mtyá quella Wetarna che ovoi d cofi detta in Francia , pero fu lo ftejfo mar d' Inghilterra, Et ui banno la 
Bertagnasche dicono la crande, eie l'altrayi cui popoli par che da Francefi fien detti Berton. Bertonanti, 


ii io defiderafh e d quinta y werbo in queflo werfo,che. woce ck 
qii io defiderafh efferne fuori, chequeftasche £ quinta,etr quefto werfo, pesi is 

ro, lo fcifarla,che mon mancaua wee. 
en'all'uncontro attribuire à prudentia , che [Ariofl la faccia nfcir di bocca 
da Dinabelo perfona non meuo di lingua immondo,che d'animo, eir di ceftnmi, 


rei tenuto per van. a dell" Autores per. utile del. 
do da potero e dios " 


ARGOMENTO. 


Tornata in fe la bella Bradam.nte 
Troua Dicliff aim quella gvotta ; c7 ode 


Lemolte che da lei felici piante 

V [cir doucano , ez ogm guerrier prode . 
S'informa poi., per far uane d'i4tlante 
L'arti , che'l fuo nuggier le tien con frode , 
Con qual maniera al uil Brunello tolg a 
L'anelloyonde il fw amante;e gli «tri fciolg.4. 


S PON my 


IN QVESTO TER ZO CANTO, OVE IL POETA FA PREDIRE 
& iollrar molt'anni prima che naíceffero , i defcendenri deli'Lilullriflima cafa da. 
Esrx,fiuienea conofcere, che uogliono le pii uoltei Cieli, che le 
perfone chiare uiuane , & fien note al mondo auanti che ui fcens 
dano, mentre ui fono, & doppo morte . Là oueail'incon- 
tro iili, & ofcuri, appena fi pub dir che uiuano 
quel poco fpatio di tempo , che qui flanno 
folamente à far' ombra & numero , 


CANTO TERZO. 


—T])H: MI DA- 
X rilauoce, ele 


p E parole, 
/ i 


(Né dee fit nobiltade babbia pit luftvi 
Serbata , e ferberi(s'in me non erra 
Qul profetico lume , che m'infpiri , Y 


comienienilfg P" cbe d'intorno al poloil citl s'aggiri, 


U 
nobil. foggct*. y; uolendone à pin dicer ali onori., 
[1 Bifogna uon la mia ma quella cetra , 
Chil'ale aluer «Con che tudoppo gig ntel furori 
fo preflerische Rendeftigratia alvegnator de l'Etra 
wol S'infIrumentibaurà m. da te wigliori 


Tanto cl rriui à l'alto mio concetto e 
2Molto maggior di quel furor che fuole , 
Bcn'or conuicn cbe mi vifcaldi il petto 5 
Che quet parte amio Signor fi debbe , 
Che canta gli «ui , onde l'origin'bcbbe . 


. 
Dicui fra tutti li fignorülluftri , 
Dal cicl fortít à gouernar la terra , 


Atti [colpire in cofl degna pietra , 
In quefle belle imagini difegno 
"Porre ogni mia fatica , ogni mlo ingegno, 


D 

Leuando in tanto quefte prime vudi 
Seaglie mandró con lo fcsvpello inetto ; 
Forft , cb'«ncor con piu folerci fhudi 
Toiridurrà qucfto laur perfetto . 
2Mavitornizimo à quello , 4 cui né fcudi 
"Potran , né usberghi aficurare il petto 


on uedi à Feboscbe'l granmondo luftri, — Parlo di Pinabello di Maganz , 
"Pit gloriofa fre, 0 in pace, 0m guerra; — Che d'uceider la Donna bebbe fperanza. 


B 4 Mitradia 
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Ritrouafi 
Tinabcllo 


34 C ANT 9 


Li 
Hltraditor pensó , chela donzella 
Fo[Je nc l'alto precipitio morta ; 
E con pallida f'sccia lafció quella 
Trifla , e perlui contaminata porta ; 
Etornó prefto à vimontarc in fella , 
E, come quel c'bauea l'anima torta , 


Pcr giunger colpa à colpa , c fallo, 4 fallo, 


Di Bradamante ne menó il cauallo .. 


H 
Lafciam coftui , che mentre à l'altrui uita 
Ordifce ing «nno , il fuo morir procura , 


àca.239 Etorniamo à la Donna, cbe tradita 


fe47- 


«iffa. 


uafl bebbe à un tempo morte,e fepoltura. 
L^ cb'eils [ileuo te flordita. Ax 
C'bauea percofo in sila pietradura ; 
"Dentro laporta andó , cb'adito dau 
"Nela feconda, affa pit lavga caua . 


7 
La fLavca quadra , e [patiofapare 
Fnadeuota e uenersbil Chiefa ; 
Che si colonne «lbsflrine evare. 
Con bella avchitettura era fofpefa . 
Surgeanel mexo un ben locato «ltare, 
C'bauea dinanzi una lampada accefa y 
Equella di [plendente e cbisro foco 
Rendes gran lume à l'uno , € l'altro loco . 
1 


Didcwota umilti la Donna tocca, 
Come [i uide inloco facro e pio , 
Incominció colcore , e conla bocca 
Inginocchiata à mandar priegbi Dio . 
Fn picco" ufcio is tanto [Iride e crocca , , 
C'era à l'incontro , onde un donna ufcio 
Difiinta c cabe, feiolte bauea le chiome; 
Che la Donzella. falutó per nome. 


5 

Edi[fe , O generofa Brdamante , 
"Non giant qud fenza uoler diuino z 
Di te pitt giorni mz ba predetto inante 
Il profetico fpirto di Merlino , 
Che uifitar le fue veliquie fante 
Doucui per infolito camino , 
E qui fon flats, accio ch'io tiviueli 
Quel, c'ban di tc gà Qatuito i cieli. 


10 
wefLa € l'antica e mentortbil protta , 
Ch'edifico Merlino il. (tuo Mago ; 
be forfe ricordare odi talirotta , 
Douce ing «nnollo la Donna del Lago 
1l fepolcro € qui gii ; doue corrotta 
Gicela carne fua , dowegli uago 
Di fstisfare à lei , cbe gliel fusfe , 

V iio corcofii , e morto cirimafe . 


i" 
Col corpo itorto il uiuo [birto alberga 
Sin cb'oda il fuon de l'angelicatromba , 
Che dal ciel lo bandifca , che uc l'erga , 
Secondo che farà coruo , à colomba . 
V'iuc la uoce , e come chiara emerga, 
V'dir potraida lamormorca tomba ; 
Chele pajate e le future cofe , 
«A cbilidomandó , fempre vilbofe . 
m 
Ti giorni fon , che in queflo cimiterio 
V'ennidi vimotifimo pacft ; 
Perche circa il mio dio alto mifterio 
2i faceffe aderlin meglio palefe . 
E perche bebbi uederti defiderio , 
"Poi ci fon fFstaoltre ildifegno un mefe .. 
Che Merlin , che'l uer fempre mi 'cdiffe 
Termine al wenir tuo quefto di fi. 
LU 
Stafi d'. Amonlla sbigottita frolia 
"E cfilfa, al Aem) que[lt s 
Etha si pieno il cor dimerauiglia , 
Chenon fa s'ella dorme, à s'clla edefta, 
E con rimefe , e uergognofe ciglia , 
(Come quella , che tutta era modesta ) 
Rifpofc , Di che merito fon'io , 
Che anti«cggian Profcti il uenir mio e 


1 
E lieta de l'infolita auentura 
Dictroàla Maga fubito fu mo[Ta; 
Cbe la condulJe 4 quella fepoltura , 
Che cbiudea di Merlin l'anima c l'offa 
Era quell'arca d'una pietra dura , 
Lucida e terfa , come fiamma vo[Ja 
Tal ch'àla fLanza ; benche di Sol prius ; 
aua fplendore il lume , che vu ite. 
n 
O che natura fia d'alcuni marmi , 
Che muouan l'ombre à guifa di fcelle , 
0 forza pur di fuffumigii , e carmi , 
E. ftgni imprefa ^l'ofjeruste felle 5 
Come pii queflo uerijtmil parmi ; 
Difcoprialo [plendor pii cofe belle. 
Edi nlies »€dicolor , ch'intorno 
Tl uenerabil loco baueato adorno , 


» L 16 
sa pena a radamante da la foglia 
Leuato il pic ne la fecreta cella , 
Cbe'luiuo fpirto da la morta [pogli 
Con chiarijsima uoce le fauella , 
Fauorifca Fortuna ogni tua uoglia 
O cafa , e nobilifima Donzclla ; 
Del cui uentre ufcirà il feme fecondo . 
Cbe onorar dene Italia, c tito il mondo, 
L'antico 


aterlino 


T 'xX-£-0. 


D 

L'antico fangue. de uenne da Troia , 
Ter liduo miglior viuiin tc commifto , 
Produrrà l'ornamento , il fior , la gieia 
D'ogni lignaggio, c babbia il Sol mai uifto 
Trl Indo, LTago,e lN(lo, e la Danois, 
Traquanto é in mexo ,Antartico, c Califlo. 

e la progenie tua con fommt bonori , 

Saran 2dachefi , Duci , e Imperatori . 


m 
ICapitani e i Caualier robufti 
uindi ufciran , che col ferro. ; ecol fenno 
Ricuperar tutti gli onor uetufi 
Del'arme inuitte y à la fua Italia denuo. 
Quiui terranlo fiettro i Signorgiufli, 
Cbe,come il fauio .4ugujto;e NM feno 
Sotto ilbenigno c buon gouerno loro 
Ritorneran la prima ctà de l'oro . 


19 k 
perche dunque iluoler del cicl fi metta 
Incffetto perte , che di Ruggiero 
T'baper moglier fin da principio eletta, 
 $egui animofamente il tuo fenticro, 
Cbe cofa non. farà , che s'intrometta, 
Da poterti turbar que[lo penfiero, 
Si, che non mandi 4l primo afftlto interr& 
Quelrio ladron , ch'ogni tuo banti ferra. 


29 : 
Tacque Merlino , bauendo. cofl detto , 
Kt agio l'ora delaMaga dicde . 
Cb'à Bradamante dimoftrar l'afpetto 
Si preparaua , di ciafcun fuo herede. 
Hauca di [pirti un gan numero eletto , 
"Non fo y fe da 'm| erno , da qual fede ; 
K tutti quelli in un luogo vaccott 
Sotto babiti diner], c uarij uolti, 


" T 
Toila Donzella à fevichiama in Chiefs , 
La doue prima baucatirato un cerchio ; 
Che l«potea capirtuttadiftefts — 
gthauca unpalmo ancora di fouercbio . 
p percbe da gli [pirti non fic offefa , 
Le fad'ungran pentacolo. coperchio ; 
E ledice, che taccis; e tia à mirarla ; 
TPoi fciog lic il libro , c co idemonij parla. 


2 
Xccoui fuor de la prinzafpelonca ,— 
Che géte intorno al facro cerchio ingroffa, 
2Ma , come uuole entrar y la uia l'€ tronca; 
Comelo cing. intorno muro à offa. 
An quella &anz« , oue la bella conca 
In fe chiudea del gran Profetal'offa, 
Entvauan l'ombre , poi c'baucan tre wolte 
Fatto d'intorno,, lordcbite wolte . 


25 

H] 

Seinomi, ei geftt di ciafcun uo dirti 
(Dicea l'incantatrice à Bradamante) 
Di quefti, cb'or per gl'incamati fpirti 
Prima cbe natifien , ci. fono auante ; 
Noon. fo ueder quando babbia da [pedirti ; 
Che non bafTa una notte à cofe tante ; 
$i, ch'io te ne uerrà fcegliendo alcuno ; 
Secondoil tempo , € che farà opportuno . 

a 

Veldiquelprimo , che ti vafimiglis 
"NC bei fembianti,, enel giocondo a[petto : 
Capo in Italia fiaditua famiglia 
Del feme di Ruggiero in te concetto . 
V'edcrácl fangue di Pontier uermiglia 
Ter mano dicoftui la terra, efpetto; 
Euendicato iltradimentoeiltorto — (to. 
Cütra quei, che gli bauranno il padre more 


hj 

"Per opr« dicofui farà diferto 
Il Rede' Longobardi Defiderio . 
ID'Ejle , c di Calaon merto 
Il bel Domino baurá dal fommo Imperio . 
Quel,cbe glic dietro , cil tuo nipote /berta 
Orior de l'arme , e del paefe F[perio , 
Ter coffui contra Barbari di, VE 
"Pi d'unsuolta fi la fanta Chief . 

a6 


V'cdiqui Alberto , inuito Capito , 
Ch'orncrà di trofei tanti delubri . 
V'goil figlio con lui, che di Milano 
Farà l'acquiflo, c [picgberà i Colubri . 
«Axxo € quell'altro,à cui veflerà in mano 
Dopo il fratello, il Regno de gl'Infubri. 
Ecco . Albertazzo, il cui ftuio configlio 
Torrád'Italis Bering rio, c il figlio ; 

: 


" 
E farà degno, à cui Cefare Otone 
Aa fua figlia in matrimonio agoiunga, 
V ediun'altro go , Ó bella fuccefitone 
Chedal patrio ualor non [idilunga . 
CofLui farà , che per giufla cagione 
Ai fuperbi Romanil'orgoglio emunga , 
Che'l terzo Otone , e il Pontefice tolga. 
Delemanloro, c'l graue a[fedio fciolga. 
D 


; 
V'edi Folco ; che par cal fuo germano 
Ció che in Italisbaune., tutto babbiadato, 
Euada Apo[federe indi lontano 
Inmexo àgli /Limanni un gran Ducáto, 
E dia Ala cafa di Sanfognamano, 
Che caduta feri tutta dun lato , 
Eper lalineade Lamadre , erede 
Conla progenie fua la terrà in piede . 
m 
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1 
uefto ch'oraà not ulette, c il fecódo zo, 
Di cortefía , pii cbe di guerra amico , 
Tra duo figli, Bertoldo , ez Jtlbertazzo . 
yrinto da l'un faràil. fécondo Enrico , 
Edel fangue Tedefco orribil guazzo 
arma uedrà per tutto ilcampo aprico, 
Dc l'altro la ContejJa gloriofa 
$aggia , e cafta Matilde fará [pofa . 

o 


j 
Virti il ferà di tal conubiodegno , 
Cb'à quella età non poca laude [timo ; 
m dimeza Italiaindote il Regno , 
E la nepote bauer d' Enrico primo . 
Ecco di quel Bertoldo il caro pegno 
Rinaldo tuo , c'bauràl'bonore opimo 
D'bauer la chiefa de le manvifco[fa 
Del'ompio Federico Barbaro|Ja . 


EE 
Ecco un'alivo 2x0 ; ez é quel che P'erona 
Haurá im poter col fuo bel tenitorio ; 
E farà detto Marchefe d'/4mcona 
Dalquarto Otone , c dal fecondo Onorio .. 
Lungo farà , s'io moftro ogniper[ona 
Del fingue tuo , c'baur del Conciflorio 
H confalone ; € s'ío narro ogni mprefa 
Vintadalor per la Romana Chicfa 
] 


y 
Obiso clie Folco., aliri zzi , altri Phi, 
«mbi gli Enrichiil figlio al padre à canto. 
Duo Guelfi, de' qua l'uno p'mbria foggiu- 
Eucfladi spolctil Ducal manto. — (ghi, 
Ecco chl fangue , e le grá piaghe afciughi 
D' Italia affütta , e uolga in "i il pianto ; 
Di coftui parlo (e moflrolle 42:0 quinto) 
Onde Ezellin fi«rotto , prefo , e e&into . 
n 


Exellino , imm«njsnto tir4nno y 
Che fia creduto figlio del Demonio, 
Farà,, troncando i fudditi , tal danno , 
E diftruggendo il bel pacfe 4tufonio , 
Che pictofi ppo lui [Fasti favanno. 
Mario , Silla ,"N eron,, Caio, ey, dntonio; 
E Federico Imperator fecondo 
Fia per quefP* Azo rotto,e me[To al fondo. 
Hn 


Terrá coftui con pii felice fcettro 
La bella Terra , che fiede si'l fiume , 
Doue chi«mó con lgrimofo plettro 
Fcbo il figliuol , c'bauca mal retto il lume , 
Quando fu pianto il fabulofo elcttro , 
E Cigno fiueftl di bianche piume , 
E quefta di mille obligbi mercede 
Glidonerà l', 4poflolica féde 


' 

 Doue lfcio il fratello, aLlobtindinoe 

Che per dv" «Lpontefice foccorfo. 

Contra Oton quarto , eil campo Gibellino 

Che farà pre[fo 4l Campidoglio cor o , 

Kt bur prefo ogniloco uicito , 

Epofto X gli bri , e ài Piceni il morfo 

"Né potendo preftargli aiuto. fenzca 

2dolto tefor , ne ciriederà à Fiorenza 


36 

E non bauendo gioia , à miglior pegni , 
Ter ficurtà dar«lle il frate in mano 
Spicgherà i fuoi uittorio[l ftgni 
Eromperà l'effercito Germano ; 
In feggio riporrà la Chief, e degni 
Dará fupplicijà i Contidi Cel.ano , 
Etal feruitio del fommo Pafore 
Finirá gli «nni fuoi nel pi bel fiore 


37 
Et A420 il fuo f/atel lofeerh herede. 
Deldominto d'. Ancona , e di Pif3uro , 
D'ogni città, cbe da Trocnto ficde. 
Trail mare c l' Apenin fin' àl'1fauro ; 
E digrandexza d'animo , e di fede , 
E di uirtà miglior , che gemme ez auro 5 
Cu dona e tolleogn'altro ben Fortuna 
Sol'in uirti non ba pojJamza alcuna . 
" 


E 

Vedi Rinaldo ,incuinon minorragoio 
Splenderà di alor , pur che non Jia 
«IL tanta efaltation del bel lignaggio 
Morte ,ó Fortuna , inuidiofa evi . 
V dirne il duol fin quida'N apoli baggio , 
Doue del padre allor atico fia . 
Or'Obizo ne uicn , cbe giouinetto 
Dopo l'auo [sri Principe eletto . 

LI 

MLbel domiio dccrefeevà cofhui 
Reggio giocondo , € Modena feroce , 
Tal faráil fuo ualor , che Signor lui 
Domanderanno i popoli à una uoce . 
Vedi.4zxo fefto un de" figliuoli fui , 
Confalonier de la Chriftiana croce , 
Haur&il Ducato d^, 4dria con la figlia 
Dc fécondo R e Carlo di Siciglia . 


4o 
F'ediin un bello cy amicheuol groppo? 
De li'Principi illuflri l'eccellenzza. 
Obizo , Aldobrandin , abor Zoppo, 
"Alberto , d'amor pieno e di clemenza . 
lo tactró , per non tenerti troppo , 
Come albel Regno aggiungeran. Faenza, 
E con maggior fermczzea  ddria,che uilfe 
ba fc nomar l'indomite acque f: lfe . 
Come 


TER 


ax 
Cone laTerra ilcuiprodurdivofe —' 
Lc diépisccuol nome in Grece uoc ; 
Elacittà , cbeinmexo Alepifcofe 
Tpaludi , del à teme ambele foci 
Doue abitan e genti diflofe 
Che lmar [i turbi, c flenoinenti atroci 
T sccio d" 4rgenta di Lugo , € dimulle 
Altre caftella , e popolofe lle . 
P 
J^CN icoló  chetenero fanciullo 
Ilpopol crea Signor dela fua terra, 
p di T idco fail penfier uano e nullo , 
Che contra luile ciulli arme afferra . 
Savi di queflo il pueril traf!ullo 
"ndar nel ferro, e trausglierfiin guerra; 
Ed«lo jludio del tempo primicro 
1l fior riufcirà d'ogni guerriero, 
3 
rari de fuoivibelliufcire àuoto 
Ogni difegno , elor tornare in danno, 
Etogm dbratagemma baurà sinoto , 
Che far duro il poter fargliingamo 
qardi di quefeo $'aucdráil terzo Oto 
Edi Reggio sc di parma afpro tirano ; 
Che da coftui fpoglisto un tempo fia 
Edel domino , c de La uitari. 
^ 
Hauràil bel Regno poi fempre augumento 
Senza torcer mai pit dal camin dritto 
"Ned alcun farà mai piüt socumento » 
D cui prima non [a d'ingiwria. affüitto . 
Et per quefto il gran Motor contento » 
Che non gli fla alcun termine preferitto 
2uaduri d immeglio fempre , 
Fin che Jiuolgail ael nele fuc tempre 


"n 
V/'cdi Leoncllo , e uedi il primo Duce y 
Fama de La fua età , l'inclito Porfo s 
Ce fiede in pace , e ptit trionfo adduce. 
Diquanti m altrui terre babbiano corfo. 
Chiuderà Marte , oue non ueggialuce , 
pg fringerà al Furor lem.ni al dorfo . 
Diquejlo Signor. [plendido ogni intento 
Sara; che'lpopol fuo viua contento - 
4^ 


Ercole ov uien , cb'al fuo uicit rinfaccia 
Col pic mezo «vfo , € con quet debol afit, 
Conie à Budrio col petto , e con ls faccia 
Il campo ulto im fug. li fermaft : 

on percbe in premio poi guerra lifaccis, 
"NE per cacciarlo fin nel barco , papi. 
Qucflo Cil signor di cui non fo efplicerme , 
5c fia in igator lt gloria 0 in páce,o f arme 
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^ 
TervanPugliefl, Calabri , e Lucani 
De geflidicoftuilunga memoria , 
IÀ, douce baurá dal R e de? Catalani 
Dipugna Du prima gloria ; 
Enometra gi l'inuitti Capitani 
S" scquiterá con pis d'una uittoris , 
Haurà per fuauirti laSignoria, 
pii ditrenta anni à lui debita pria . 
48 
E quanto pii bauer'obligo fi poffa 
ATPrincipe , fua Terra baurk & coftui , 
"Non perche fia de le paludimoffa 
Tra campi fertilifimidalui : 
"N on perche la farà conmuro e foffa 
2dcelio capace à cittadini fii , 
El'orner ditempli, c dipalagi, 
Dipiaxxe, diteatri , e dimille agi: 
LU 
"Noon perche da gli artigli 4c l'audace! 
«AligeroLeon,terràdsefa: — 7 
Non perche quando la Gallica face 
Per tutto baurh Lt bella Italia accefa ; 
5i flarà fol: col fuo fEatoin pace, 
Edal timore , eda? tributi illefa . 
"Non si per queffi , ez altri benefici 
Saran [uc genti ad Ercol debitrici 


go 

Quinto , cbe dar lor l'incliteprole 
ll giufto ,4lfonfo , e Ippolito benigno ; 
Che faran , qua l'antica fama fi, 

arrar de! figli del Tindareo Cigno , 

C'alternamente [i priuan del fole , 
Per rar Vunl'altro de l'aer maligno. 
Sarà ciafcuno d'efii , e pronto, c forte 
L'altvo faluav con fua perpetua morte 


HU 

Il grande amor di que&a bella coppia 
Meo popol fuo uia pii f » 
Che fe per opradi 'ulcan di doppía 
ko ^ di FE intorno tl muro. 
«Alfonfo € quel , che con dccoppi. 
Sila bontà , cb'al fecolo rs e 
Lagentecredevà che fiadalcilo — (lo. 
Tornata .4flrea , doue puó il caldo e il gica 


" 
"t grand'uopo eli fia l'effer prudente , 
E di uslore ajamigliavfl al padre ; 
Che fivitroucrAcon poca gente 
Daun lato bauer le V'enctisne fauadre ; 
Colei ds l'altro , cbe pit giujamente 
"Non fo, ft deurà diy matrigna, ómadre ; 
2a fe pur madre , à lui poco pt pis , 
Cheadcdcaài figli  ó-Progne fetta fta. 
Equinie 


38 


, 

Equante. uolteujcrà giorno, ó notte 
Col fuo popolfedel fuor de laterra , 
Tante fconfitte , e memorabilvotte 
Daràa'nemici ,ó pev acqua , per tetra . 
Legenti di Romagnamal condotte. 
Contra iuicini, c lor già amici in guerra , 
Se n'auedranno ,infanguinando il fuolo , 
Che ferrailPà , Santerno , e Zanniolo 


54 

Ne medefmi confini anco faprallo. 
DelgranPaflorc il mercenario Ifpano , 
Cheglibaurá dopo con poco interuallo 
La Baftiatolt4 , e morto il caftellano ; 
Quando l'baurs già prefo,, e per tal fallo. 
"Non fia dal minor fante al capitano 
Chi delracquisto , e del prefidio uccifo , 
«A Romariportar poJa l'auifo 


Li 
Coflui farà col fenno , e con La Lancia , 
C'baurà l'onor ne i ccmpidi Romagna 
D'bauer dato à l'effercito di Francia. 
Lagranuittoria contra Giulio , e Spagna 
"Nuuoteranno ide[lrier fin'à la pancia 
"Nc fangue uman per tuttala campagna ; 
Cl fepelire il popoluerràmanco 
Tedefco, Ifpano, Greco, Italo , e Franco. 
n 


5 

Quel, cbe in Pontificale babito imprime. 
Delparpurco cappella facra chuoma , 
E illiberal, magnanimo, e fublime , 
Gran Cardinal dela Chief di Roma , 
Appolito, cb'à profe, à uerfi, Arime 
Daràmateria eterna in cgnüdioma ; 
Lacui fiorita età uuoleilciclgiuflo, | (ffo. 
Chbabbis un Maro, cóc un' alt bebbe 4ugu 


; 

"Adornerà la fua progetie bella, 
Come ornail Sol lamachina del. 
2tolto pii della luna , e d'ogni flella 
Ch'ogn'altro lume à lui fémpre € fecondo.. 
Cofluicon pochi piedi , e meno in fella. 
V'cggio ufcir mefto , e poitornar giocondo, 
Cbe quindici Galce mena captiue 
Oltramill altrilegni à le fue viue 


y 

V'cdipoi l'uno el'altro sigifmondo , 

Vedid'. Alfonfo cinque figli cavi , 

Ala cui fama oflar , che di fc ilimondo 

"N on empia, i monti non potran , néi mari, 

Gener dcl Re di Francia, Ercol feccndo 

E l'un ;quefe altro (scció tutti gl'impari) 

Ippolito , che non conmtnor raggio 

Che'lziovifplenderi nel fuo lign4ggio. 
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Francefco il terzo, Alfonfi gli dltri dui 


Ambi on detti. Or,come io dif prima , 
S"bodamoflrartiognituo ramo, il cui. 
Valor ,lajlirpe fua tanto fublima ; 
Eifoguerá , che firifcbiari e abbui. 

Tii uolteprimail ciel , ch'io te gli cfprima; 
E farà tépo omal,quando tipiaccis, — (cia. 
Ch'iodia licentia à l'ombre, € ch'io mitacs 
Cosi con uolontà de la Donzella. 

Ladotta incantatrice il libro chiufe . 

Tutti gli [pirti allova ne la cella. 

Spariro in fretta , oue eran l'offa chiufe . 
Qui Bradamante , poi cbe la fauella. 

L« fuconce[Jaufav , la bocca fcbiufe . 
Edomandó , Chi fon lidue sitrifti 

Che tra Ippolito,e J4lfófo babbiamo uistic 


6r 

Veniano fofpirando , egli occhi bafi 
Tarean, tener , d'ogni baldanzza prüá ; 
E gir lontan daloro io uedea i pafiü 
De ifratis , che ne pareano fcbiui 
Taruc ; à tal domanda fi cangiafi 
LaMega in uio, c fe de gli occbiviui ; 
EX gridó , Ab sfovtunati , à quanta pena. 
Lungo inflig «r d'buomim rei ui mena . 


[23 
O bucna prole ,ó degnad' Frcol buono , 
"Non vica il lor fallir uoftra bontade , 
Diuoflro (3ngueimiferi pav fono ; 
Qui ceda la giuflitia à L« ptetade 
Indi foggiunfe con piit baffo fitono , 
Dició derti pii imanzi non accade , 
Stati col dolce in bocca , e non ti dogli4, 
Ch'amareggiar al [ETPHPERR . 
6 


3 
Toflo , cbe [buntiin ciel la prima luce , 

TPiglieratmeco la piu dritta uis , 
Cb'l lucente caftel d'acciar conduce, 
Doue Ruggier uiu in altrui balia , 
Io ;tanto ti faró compagna e duce , 
Cbetu fia fuor del'afpra felusvia , 
T'infegneró , poi che farem sul mare , 
Sibenlauia , che nonprotefli errare . 


6a 
Quiui l'audace giouane vimafe 
Tutta la notte , e gvan pezzane fpefe 
"A parlar con 2dcrlin , che le fuafe. 
mRenderfitoflo al fuo Rugeier , cortefe , 
Lafció dipoile fotterranec cafe , 
Che di nuouo [lendor l'aria s'accefe. 
"Per un cemin gran patio ofcuro e citco , 
Haucndola [pirtal femina feco . 
Erüfcire 


T E.R:2 O. 
^ 
: 21a, perche iltuo Ruggieroà te folbabbia, 


[ 
Eviufciro in un biervone afcofo- 
Tra monti secefübili le genii , 
 gtutto'l di. fenzca pioliiv vipofo 
'saliron balze , e traérfartovrenti 
E perche men. l'andar fojfe noiofo , 
Di piaceuoli e bei ragionamenti. " 
Di quel, che fu pis à conferir foaue , 
L'afpro caniin facean parer men graue . 
e 


pe quali era peró lamiggior parte , 
Ch'a Bradam.nte uin la dotta Maga 
2Mofirando con cbe aflutis, e con qual'arte. 
roceder dt , fe di Ruggiero €uagá. 
Se tu fofii (dices ) Pallade , à Marte 
E conducefii gente a la tua paga 
qii cbeno bail Re Carlo,e il Re Agrami 
"Nn durere]Hicontra i "IN egromanie. (te 

67 


Che oltre , che d'accir murata fia 
La vocca inefbugnabile , etant'alta y 
Olive , che'l fio deflrier fl faccia uia 
per mczo l'art , out. galoppa e falta: 
Halo feudo mortal, che come pria 
si fcoprejil fuo [plendor si glioccbi afta, 
L4 uifea tolle , c tanto occupa i feni, 
Clre come morto rimaner condienji « 

5 

x fe forfe tipenll che ti uiglit — 
Comb.ttenáo tener ferrati gli occhi, 
Come potrai füperne libattaglit, — 
Quando ti fcbiui ól'auuerfario tocchie 
Ads per fuggire il lume ch'abbarbaglia , 
gli sleri iucanti di colui far feiocchi, 
qu moflreró un remedio , wA ut prefta, 
"NEderaimtutto'l mondo € fe non quita « 
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Il ne. Agramante d Africa uno anello , 
Che furub.to in india A una Regit y 
padatoà un fio baron, detto Brancllo , 
Che poche miglia inanzi ne cama» 
Dital uivti, cbe chinel dito ba quello , 
Contr.il mal dc gl'incanti ba medicina « 
Sade fuii, e d'ing nui Druncl, quanto. 
Coli , cbe tien muggier ; fappia d'incanto, 


Queflo Brunel si pratico , esiafluto , 
Conte io ti dico ed«l fuo Re mandato , 
Acció che col fuo ingegno , e con l'aiuto 
Diquefto «ncllo, in tal cofe prouato, 
Di quella rocca , douce ritenuto , 
Trag nuggier che cosis'euantsto s ^ 
Etha cosiprome[[o «l fuo Sienore , 
"A cui Ruggiero € pit diogn'aliro à core 


19 


Enonal Re 4gramante , ad obligarfi 
Che tratto fla de l'ncantata gabbia, 
T'infgneróibvemedio ;cbe de ufarfi ^... 
uten andrai tre di lungo la fabbia 

Del mar , cbe ormai € pre[Jo à dimoflvarfi . 
ILterzo giorno inun'albergo teco 
"arriuerá coffui , c ba Uancl feco .. 


- 
La fua ftatura/ scció tu lo conofca: ) 
Non? fei palmi , c7 bail capo ricciuto, 
Le chiome ba nere , cy ba la pelle fofca , 
7.llido ilufo y oltre il douer barbuto ; 
Gli occhi gonftati,e» guavdatura lofca 
Schiacciato il nafo , e ne le ciglis irjuto.. 
L'abito ( accio cb'io lo diping intero ) 
E [Irctto , c corto , c fembra di corriero .. 
n 
Con c[fo lui t' accaderà foggetto 
Diragionar di quegl'incanti flvani . à 
iofra d'bauer ( come tu b«urà im effetto): 
JDifio , che'Lotago fla teco 4 le mani ; 
Manon mojrar , che ti fia [Lato detto. 
Diquel fu ancl, che f gl'incantiuani 
Egli t'offerirà moffrar la uia. 
Fin'à larocca, e farti compagnia . 
H 
Tugli ua dictro * come t' áuicini 
AL queitavocca sl , clr'ella fi fcopra, 
Me lamorte, ^" pietà irr 5 
c tu non metta il mio configlio in opras 
"NÉ Dfar, ch'egli il penfier uci 3 
E Cbabbia tempo , cbe l'anel lo copra . 
"Perche tijpavirisda gli occhi toflo , 
Cbe'n boccail facro anel s baucffe posto« 


7 

Cosi parlando iunfero si'Imare , 
Doue pre[fo Á Bordca mette Garonna . 

uiui , non fenzza alquanto lagrü 

aer melt, 3 
L4 figliuola d'. mon , che per slegare 
Di prigione il fuo amante ,nonafJonna 
Caminó tinto , che uenne una fera 
Ad uno albergo , oue Druncl prm era» 


7 
Couofce ella Brunel , com lo uede , 
Dici l forma bauea fcolpita in mente- 
nde ne uiene , oue ne ua , li chiede ; 
Qud lc vifonde , e d'ogni cofa mente - 
La Donna , già prouijla , non li cede 
Inr ntenzogneye fimuls ugualmente 
Epatris, e flirpe e fitt, enome, e feffo, 
Eliuolta le man pir gli occhi fpeffo. 
Liu4 


3e CANTO TERZO 
Maglioccbileman fbeffouoltando 5 Stauano inflemeinquefbaguifa, quando. 


Indubbio fempre effer da luivabata ; L'orecchia da unvomor lor fu intronata . 

"Nelolaféia uenirtroppo accoflando. '.— Doiuidirà Signor , chene fu c«uft , 

Di fus cotition bene informata. co C'bauró fatto al cantar debita pau[a . 
nt 


e IL FINÉ DEL TERZO CANTO. 
n "'ANNOTATIONT 


Olte maggior di quel furor che [uoles 
Car.23. Comeict sie pts il petto. Que[ta nuoua insocatione, fatta delP Arioflo nel principiv 
Bei. V diquflo Canto,ome ba ds marrare idefcidemi dell Hferifi.c[ada xsru,e temata da tuti sqywécin, 
H molto á molia belLa,cir che p certo aude ds luogo,d'occcfione , e- 
modi quelle d  firittor. iei Greco, quals liem mett ere attentione ne Vlettori, o me 
afolanti, d hawere a wlir cofe. fig liono intcrporre quejte nuewe imeocationi, cem in quella. 
s ce Helicena don dighe eot 1 wr 
D» E t furor poctico non accade ch'io qui m'allarzhi à dir'alero,bauendone féritte Platone , Gr altri, 
& efendo (pef ricordato da Pocti. zx 
Eft Dens in nobisagitantecal[ómuisloe, — Et 
ESI Dew in nobu, funt tj» cemmertia cli, 
* Sedibus etherew [Preitia illewenit. ^ 
€.agfh p, — CR 9 qefte perte cl mio Sigior fi Dp uns, 
Che cita gli aui ende origin ebbe, Quejta parola Y 88 Y € qui pofta dalbtriofto in Wfo prefente, 
DEVE. Map certo € mia dj quelle, dellequals,come Y'€ detto nel primo foglio, celi nà fepe maeramite la » 
mértset lavegela,o l'oeruatióe, ct pprieta uera. Delbe mà à mai fe nàá nci tipo pa[[ato, et wolgar di Debit, 
Spinfe Amort,e dolore ow ir non dcbbe 
La viia lsgua auiata à Lomentérfi, Et msn potra mei dirfi altramente , eied che tal noce fia fe non del 
tempo paffeto. Li prefente i waria n quefes modo. Io. Deblo, t Deni, à Desin mai Debhi , «he edrlfeze 
T tvi Dene,à Dee,con ls prona, e, pronuncista Slretta, per diffe lada Dee, 
mero di dea,Fr di tutta lawariatione dique[l» werbo, s ha nel terzo de miei Cómentarij. lA 
fla mece debe, fi debbe oganmer della prima (ua pojityen?yciot,clx medendoyche la prima perfona d 
bo, credetke forfe che fi wariafe poi tutto regolataviante come gh altri erbi , Tw debbi alea debbe. 11 che. 


gpazfe4t— Cows aT gre d cui peén refe. 
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1 quali quádo inzro[[ane, 
ridefede fias ji MR Penn mart er i uiti gridi fringe gram quantita di pejce. 
5» quelle, 

C.i7 4$ CHIVDERA Marte one noue *, 

E lringera al furorlemamialdorjs, — E! luego tratto da Virgilio. 
imis porta furor impius stus 
wa fedem. ner [i eiue abenis deildivisf 
Pofl tergumnodys fremet horridus ore cruento. — Et. jn fentenya qui P Aviofto. » che pie 
ucl div Firgilio ne detti fuek;cioé che fotto il zonerno di ques Sippei ars fimnifine, pipi qa 
ce quiete. 
Y Ex. che in pontificale abite imprime. 

CAMAg6 Tree eli fmeiléomal Toii i Fri cl halia odi fn ql Bt honte pe 
buogo(cepel)eó una p,fela,ingánandoft i correttori del femtortto de werfi, e dalla parala cbysma, parendo 
lero, e clioma qui ri erila be fiui dia capelo.Ma no cifiderano che coil fentéva mi dria nolla, ehe 
ehe la chiema ciprédes "mu altro € chióma die capelis Warhnie mon banría. eje  fentiméto 1l dire, 

be quel frs nere prime la chioma del capella porpurco. Ha du; da dir cappel per due phe e coprinemto. 
Uri cpm sini fi outond reet abere p mese ui diei Dis 
pestbe celi ala chiema, ciné la tela ponendo la parte per lotuitos [unprime dic», o lapkipa er 1« cnopre del 
cappella. s quale € quella de Cardondli Et la parola prime, é pejé* Irafatiaammnte conr milta gua 
Fais mil dsl fus gelis, altra cof ft fatta,che aprende veng one A calcareyce coprire, » 


ARGOMENTO 
Con T'anel Bradam.nte il uecchio /tlante. * 
V'incein battaglia »€ fcioglic il fuo Ruggiero . 


M qual ua poi s l'Ippogrifo errante , 
Etanto poggiain ciel ,che fembra un ero , 


Rinaldo , che d'zmor fu mofJo inante. 
"Per feruire il fuo Re , uario fintiero 
Tener conuiene , cin Bretagna giunto 
Di Gincura faluar gli accade à punto . 


LA VIRTV, CHE O PER MEZO DI PAROLE 
Sacre) per qual fiuogliaaltra uiail primo facitor del'anello d' Angelica impetrà da 
i Celi ar vano ogni incite dimoltra comele porenz fuperiori à cele- 


fti habbiano imperio fopra l'infernali , & aeree, c 


«fole fon quelle, che 


adoprano ne gl'incanti; & quanto benignamente elle uirtü celefli 
aiurino chi uuol ualerfene,à far chela ragion uincai fenfi, & il 
uero , l'apparente , e'lfalfo , 


CANTO QUARTO. 


ue il fimular 
h le pii uolte 


] niprefo , e dia 
dimalamente 
C indici : ? 
ANNI Si trous pur'in 


Geo molte cofc, e 
" molte 


Hauer fatti euidenti benefici , 

Edanni, e bisfini , emortibauer gi tolte ; 
Che non conuerfiam fempre con gli amici 
Inqueft , affsipitofcura , che ferena, 
V'itamortal, tutta d'inuidia piena . 


: 

$e dopo lunga proua , &k ran fatica 
Trou fipuó , chi ti y ahico uero y 

* Etàchi fenza«lcun fofpetto dica 
Edifcoperto moflri iltuo pcnfiero : 


Che dé fav di Ruggier la bella amica 

Con quel Brunel , non puro , c non fincero, 
2x tutto fImulato ,e tutto finto 

Come la Maga glie l'hbauca dipinto e 


E 
Simula ancb'ella ; e cofi far conuiene 

Con effo lui , di fintionipadre ; 

E, come io difii , [befTo ella oli tiene. 

Gli occbià le man , ch'eran vapacie ladre 
Ecco & l'orecchie un gran vumor lor uicne , 
Di[fela Donna , 0 gloriofa madre , 

O Rt del ciel , che cof farà que]a e 

E douc era il vumor fitrouó prefla. 


4 
Eucde l'ofte , e tutta la famiolia 
E chi à fineflre , e chi fuov ne la uid, 
Tener leusti al ciel gli occhie le ciglia , 
Come l'Ecliffe , à Li Comet fia . 
V'ede la Donna un'alta mer.uiglia , 
Che dilcggier credutsnon faris ; 
V'ede paf] ar" un gvan deftrier alato , 
Che porta in aría un Caualier «rntato . 
Gran 


, 

Crandieran T «le, c di colov diuerfo , 

EK ui fedea nel mezo un causliero 
- pi ferro armato luminofo e terfo , 

Euer Ponente bauea drüto il fcntiero. 
Calofii , e futra le montagne immerfo ; 

* E, come dicca l'bofle( € diccail uero ) 
Quell'era un "'N.ggromane ,e faces fpeffo 
Queluarco,or pui daliigiyor pii da prejjo. 


s 
Frolsndo tal'hor s'alca nc le felle, 
Epoiquafi ral'bor laterra vade ; 
Ene porta con lui tutte le belle 
Donne che troua per quelie contr ade . 
Talmente che le mifere donzelle , 
C'habbisno s 0 bauer ficredano beltade. Li 
Come aff'tto co[ui tutte le inuole) 
"Nenejcon fior ,si chele ueggiail Sole. 
! z : 
Fglisi'l-pirenco tiene un caftello 
QN amaua l'boffe) fto per iicanto 
Tuto d'acci «io , e si lucente e bello 
Cb'altro al mondo non émtirabil tanto .- 
Gi molticaualier fono itià quello, 
E ne[un del ritorno fd d anto , 
Sich'to penfo Signore , c temo forte, 
O che flan prefi, 0 flan condotti à morte . 
LI 


L4 Donn4il tuito aftolta, e lc negiots , 

credendo far , come farà per certo 

Con l'auclio mirabdetalproua, — 
bene fiail Mago , eil fuo caftel diferto. 
E dice A l'bofle , Or' unde tuoi mi. trous, 
Cbe pi dime fl deluisggio efperto ; 
ch'io non po[Jo dur , tanto bo il cor uago. 
Di far battaglia contraà quefto Mago 


? 
on timncherá guida, levifpofe 

pisi allora , ene uerrà teco io ; 

Dtecobé la flrads in fcritto, er altre cofe, 

Che ti farm piacer' il unir mio - 

V'olfe dir de l'anel, ma monT'efpofe , 

"Ne ciaripià, per non pagarneil fio . 

Gratomi fia , diffe ell , il uenir tuo , 

Volendo dir , ch'indi l'anel fia fuo . 


0, Y". A 3x T^ 0; 
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"Dimontein monie ,e d'uncinalirobofco 


cue l'altezza diPirene 
Per ini s fenon él'aer fofco , 
E Franci , e Spagna, e duediucvfe avene ; 


Come ,Apeni, m mar Scito, e il To 
D«l gicgo,onde à Camaldolifiuiene. (fco 


indi per. € fticofo calle 
UR dh 
d. 


V'i forgeinmexoun fafJo, cbelz cima 


D'un bel muro d' acci, fci. 
Fgeletanoerflcl lini, 
c intorno , inferi. is. 
E bera 


d (a indarno ui fria ogni i 
US ogni anbe[cia. 
A MET: 


T " 
Da quattro cantiera t «listo, etale, 


Cbeparea dritto al sone 
Dribien (entier ,ué feale 
eran , che di falir faceffev copia. 
pode  d'animal, babbia ale 
Sis queflaftanza nido e tanapropia , 
Quiuila Donna effer conofce l'bora 
Ditor l'ancllo € far cbe Druncl mors . 


Male pr atio ule infenguitrft 


D'un buo fenz:a arme, e disi i 
Cbeben pitrà poJJeditrice farfi 
Delricco anello , c luinon porre à morte . 
Brunel ion bauca mente à riguardavfi 
si delailpreje,elolrgolen forte. 
"Ld uno bete y ch'alta bauca la cimá 
2a didito ['anel oli trafic prima . 


forte; 


Nip lqrin tonii cine 


"acefse Briiel , lo uolfe fciorre , 
Smontó de lamontagna à EP lenti 
Tanto, che fu nel pian fottolatorre. 

E, percheà labattaglis s'apprefenti 

AUN egromnte , al corno fuo vicorre 

E dopoil fuon conminacciofe grida 

Lo lama al campo, Cr Ta pugna sfida. 
* 


Quel d'excatile dir, diffe je quel taeque,, "Non fitemolto fir fuorde aporta 


Chenuocer le potea col aracimo . 

Hauea l'ofte un deflrier,ch'à coflei picque. 
Ch'era buon da battaglia , e da cemino . 
Comperollo , c partit , come nacque 
Delbelgiorno feguentcil matutino . 
"Prefe auia per una flretta ualle. 

Con Brunello ora inattzi y or à le fpalle . 


L'incantator , cl'udiil fuono , ela uoce. 

L'elato corridor per l'aria il porta. 

Contra coffei, che fembra buomo feroce . 

La Domada principio [i conforta , 

bc uede , che colui poco le nuoce ; 

ax 'a lancia , ne [pada , nt maxxa 

Cl fovar l'abbia, 0 romper la corazzt. 
[4 Da 
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T 
Dla finiftra follo feudo bauca 
Tutto coperto di feta uermiglis 
ANéela man deflra un libro , onde facea 
AN sifeer leggendo l'alta merauiglia ; 
Che ls lancia tal'bor correr parea , 
E fito aues à pi d'un batter le ciglia . 
Talbor parea ferir con mazza , ó Jlocco, 
E lontano cra , c non lrauea alcun tocco . 


Tm 
"Non finto il deffrier , mamaturale , 
Ch'una giumenta generó d'un Grifo . 
Simile al padre bauca lx piuma , e l'ale , 
Lipiedi anteriori , eil capo , eil grifo . 
In tutte l'altre membra pares , quale. 
^ Era le madre , e chiam.fi Ippogrifo . 
Che ne i monti i; In, navári, 
Molto di là d gli aggbiaciati mari . 
L4 
Quiui per foralo tirà d'incanto , 
E poi chel'bebbe , ad altro non attefe 
E con ftidio, e fatica operà tanto , 
Ch'à fella , e briglia il causlcó inun mefe ; 
Cosi , cbe in terra, e in aris,c inogni canto 
Lo facea uoltegpiar femca contefe . 
"Non fintion d'incanto , come il re[To 
AMá uero c natural fi uedea quefto 


. 30 
Dd 244g0 ogn' altra cofa era nto , 

be comparir faces per rofJo il giallo , 
244 con l« dena non fu di momento , 
Che per l'anel non puó ucdere in fallo . 
Tiit colpi tuttzuia diferra al uento , 
E quinci € quindi fpinge il fuo cauallo , 

E 1 dibatte e fi trauaglia tutta , 

Cont era , inanzi cbe uenifJe , inflvutta 


EM 
EK poi , che e[fercitata fi fu alquanto. 
Sopra il dejtrier, fmót.er uolfe anco à piede; 
"Pcr poter meglio al fin uentr di quanto 
La cauta Haga inftruttionle dicde . 
IUM4go uien per far l'e]lvemo incanto ; 
Cbe del fatto vipar né fa , né crede . 
copre lo fcudo , e certo fi prefume 
Farls cader con l'incantato lume . 


E 
Tote4 cosi fcoprirlo al primo tratto 
Senza tener i caualicri à bada ; 
244 li picea ueder qualche bel tratto , 
Di correr l's]La ; 0 di girar l fpada . 
Comc [i uede , cha l'ajtuto gatto 
Scherzar col topo alcuna uolta 3gerada , 
E poi cbe quel piacer li uicne nota , 
Darli di morfo , e al fin uoler che mois . 


NT. 0 
HJ 
Dico cbe'l Mago al gsíto , e oli alvi al topo 
S"affomigliar ne le battaglie diznzi 
2d non s'affomioliar g14 cosidopo , 
Cbc con l:nel fi fe la Donna inanzi ; 
"ttenta e fiffa JLaua à quel , cb! er'uopo y 
»"cclo cbe nulla feco il Mago ausnzi . 
E come uide , che lo feudo aperfc , 
Chiuft gli occli , e lafció quiui cadevfe . 
14 
Noon cbe id fidgór del lucido metallo , 
Come foleus à gli altri, à lei moceffe , 
?M4 cosi fece , acció cbe dal cauallo. 
Contra fe il uano incantator des 
Né parte and del fio difegno in fallo , 
Che tofto,, ch'ella il capo in terra meffe , 
«Atceclerando il uolator lc. 
Con larghe ruote in terra à por [i uenne 


E] 
Lafcia à l'arcion lo feudo , che oii poffo 
Hauca ne la coperta , €à pie difcende , 
V'erfo la Dona , che comerepofto 
Lupo à lamacchia , il capriuolo. attende: 
Senza pis indugio ella fi leua tojto. 
Cbe l'ha uicino , e ben Jlretto lo prende 
Hauea lafciato quel mifero in terra. 
Illibro , che facea tutta la guerrá ; 
ELI 


Econ uni catena ne corres , 
Cbe folesportar cinta à fimil ufo , 
Tercbe non men legar colei redes , 
Che per adietro altri leg ar e^ ufo . 
L4 Donna in terra pofto gia l'bauca , 
Se quel non fi difefe , io ben l'efcufo , 
Che troppo era Li cofa differente. 
Tra un debol uecchio , elci tanto po[fente. 
" 


7 
Difeonando leuirgli ellala tefta, 
Ia laman uittoriofa in fretta 
2a poicbe'luifo mir , il colpo exrefla , 
Quafi fdcgnando si bal] a uendetta ; 
Fn uencrabil vecchio in faccia me]La 
V cde ejJev quel c'elia ba piunto à la Jlvetta. 
Che moftra al uifo crefpo,e al pelo bianco, 
Età di fettanta anni , ó poco m.nco . 
M" 


Tommila uita, Giouane s per Dio , 
Dices il uecchio pien d'ir« , c di difbetto ; 
213 quella&torla baucassl'L cor rc[lio , 
Come quel di lsfciarla bauria diletto . 
L4 Donna di fsper' bebbe difio. 
Chi. foffe iN eeromante , ey à che effetto 
Eüiftcajfe in quelluogo feluaggio — (gio. 
Larocea, €, fra à tutto ilimondo oltrag. 


"Néper 


, 0,» 4 
B 
éper maligna intentione , Abi lffo 
Ale piangendo il ueccbio m re 
Fea la bella rocca in cima al faffo., 
"Né per auidità fonvabatore ; 
Máper vitrar folda l'effremo pzffo 
Vn caualiev gentil, mi mo/Je Amore ; 
Cbe , comc il ciel mi moJira;in tempo breue 
"Morir Criftiano à tradimento deu , 


E 
NB uede il sol tra quetoe ilpolo A4uffrino 
Fngi sibello , esi prejFante . 
Ruggiero ba nome sil qual da piccolino 
Dame nutrito fu ; ch'io fono ttlante . 
Difio d'onore,e fuo ficro detino. (mante. 
L'ban tratto in Francia dietro al Re. Agra 
Kt io, cbe l'ami fempre pit cbe figlio , 
Locerco trar di Francia c di periglio . 


" 
La bella rocca folo edificsi 
7er tencrui Ruggier [Icursmente , 
Che prefo fuda me , come fperai 
Che fofi oggi tu prefo fimilmente z 
E donne , e caualicr tbe tu ncdrai 
Toi ciboridotti , cy altra nobil gente ; 
Acci che quando à uoglis fix mon efca 


Hauendo compagnia y menlirincrefea. 


h 

Turcb weirdilasi non fi dimande , 
D'ogn'aliro gaudio lor , cura mitoccá . 
Che, o auerne da tutte le bande. 
Si puo del mondo, € tutto in quella voce ; 
Suoni , canti , ucflir , giochi y niu ande P 
Quanto pi cor penfar,puà cbieder Locc; 
Ecn feminato bauea , ben coglicail frutto; 
Ma fu fei giunto à diflurbarmid tutto « 


1 

Do fenonbaidel uio il cor men lo, 

on impedir" il peondlo oneffo . 

Trglia lo feudo (cl io tel dono) nuello 

De]lrier y cbe ua per l'aria cosi is 
Enon t'inpacciar! oltrenel caflello ; 
Gtrameimo 0d amici, e lfcia il veflo; 
Otrsmne tutti gli cleri epi non chero , 
Se non, ceti mi lafciil mio Ruggiero. 


LU 

E, fe difbofto fei wolermel torre , , 
Deb prima alm , cbe tw viment in Frácis 
quacciati quefha afflitta anima fciorre 
Dela fus fcorza , ormai putrida eranc: « 
Rifpofe li Donzellt , Luiuo porre 
Inlibertà tu fe faigrscchis c ciancis - 
"Né mi offerir di doy lo feudo in fono, 
O qucl detrier,che míei, non pi titol fono. 


MU. 35 


" 
"NÉ S'anco fleffe Ate ditovre, edarli, 
2t parrebbe , che'l cambio conucnifie . 
Tu di, che nuggier tieni , per uiciarli 
Ilmaloin/ujo di fuestelle fe. — 
O chc non puoi faperlo , à non fcbiuarli, 
Sappicndol., io che'ciel ài lui prefenife. 
2a felmal tuo ,c'baisiuicin non ucdi , 
cggio l'sltrui,, c'ba daucnir preucdi . 


LI 

"Non pregar,ch'io t'uccida ch't tuoi pricghbi- 
 Sartano indarno ; e fe pur uuoi l oe 
"ancor che tutto illimondo dar la negbi , 
Da fc lspuó bauer fempre animo forte . 
2a pria , cbe l'alma da la carne slegbi, 
"I tutti i tuoi prigtoni aprile porte . 
Cosi dice la Donna, e tuttsuia 
JL Mtagoprefo tncontra al fafto iiia . 


H 
pe s fia rari catena 
/ "atliteela Donzclla apprefto; 
peu fé nc fidauaa pena, i 
Beucbe inuista parea tutto vimefto . 
"N on molti pafi diciro fe lo mena, 
Cb' à pic del monte ban ritroustoil fefto , 
E gli fceglioni, onde fi montain giro, 
pun cb'à la porta del caftel faliro , 
LJ 


» 
Di sil foglia Atlante un fafto tolle. 
Dicaratteri , e flrani fegni feulto. 

Sotto uafi ui fon , che chizmano 0lle ; 

Cbe fumá fempye,c deritro La foco occulto, 
L'incantator le fpezzza,cà un tratto il colle 
Tüman deferto , inopite , cy inculto . 
IN Emitro appar y nc torre in alcunlato , 
Come fe m«i caftel non ui. fia ftato . 


u 
Sbrigofid«la onnail Mago allora, 
Come li il tordoda vagná 
Econlui Jparucil fuo caflcllo 4 un' hor . 
E L:fcióin libertà quella compagna . 
Le Deane , ei Caualier fi trouar fuor 
De le fuperbe flanzeàla campegna 
E fion di lor oli cb nedolf, 
Chetsl fiscbezzaum gran piacer lor tolfe. 
qo 


Quiui € Gradafto , quini € Sacripante , 
D eria s Uncbil canaliero 
Che con Rinsldo vente di Louante 
E feco iroldo , dl par d'amiciero 
«Ml fntrouó La Eella Bradamznte 
Quiniildefiderato. uo Ruggicros 
Cic poi clie n'Leb! e certa cenofcenza s 
Le [e Vucna e gratifinzs tccogiienza - 
€ à Come 


36 p E] 
Comc à colei , epa che gli occhi fui , 
Til che'l fuo cor,pichela propria uita', 
Ruggiero amó dal di , ch'effa per lui 
Sitraffe l'elimo , onde ne fu ferita. 
Lungo farebbe à dir come , eda cui, 
E quanto ne la felua afbv c romita 


- Sicercar poila notte, cil giorno chiaro , 


"NE fe non qui ,mai pii fivitrouaro . 
4 
Or , chéquiui la uede, e fa ben , ch'ella 
E flata fola la fua redentrice,, 
Ditáto gaudio ba pieno il cor cbe appella 
Se fortunato , ey unico felice . 
Scefero il monte , e difimontaro in quella 
V alle, oue fu l«donna uincitrice, 
Edoucl'Ippogrifo trouaro anco 
C'hauca lo fcudo , ma coperto, al fistico 


4 
Ladonnaua per prenderlo nel freno , 
E quel l'afetta fin che fe gli ccofta , 
"Poi [picga lle per l'aer fereno , 
E [f ripon non longi kmeza cofl . 
Ella lo fegue , e quel nc pi né meno 
Sileua in aria , c non troppo [I fcosta . 
Cone f la cornacchia im fecca arena , 
Cbe dietro il cane or quà or là fimena 
4 


AA 

Ruggier , Gradaffo , Sacripante , e tutti 
py c4ualier , che fcefl erano inficme , 
Chi dish , cbi di git ff fon vidutti , 
Doueche torni il uolator ban. fbeme . 
Quel, poi cbe gli altrifuano bebe códutti 
Tikuolte , € foprale cime fupreme , 
Eucglibumidi fondttra quei fafi y 
Trejo Ruggiero d fircietpafi 

5 , 


J 
E quefla opera fudel uecchio ttlante y 
Di cut non ce][a Lx pictofa wogli4* 
Ditrar Ruggier del grati periglio in/Lante. 
Dició folpcnja y dicià folo ba doglis.. 
Toró gli manda or Ippogrifo auae ; 
Tercbe d' Europa con quest t avte il toglia. 
Ruggier lo piglis, e feco penfa trarlo , 
2 quel s'arretra , c monuuol feguitavlo . 
46 


Or di Frontin qucli' anignofo finonta. 
(Frontmo erznomato il fuo defiricro ) 
E fopra quel, cbe ua per l'aria , monta , 
E con ghijpron gli attizcca il core altiero 
Quel coirealquanto » Cr indi i piedi pont, 
E fle in ucr fo il ciel , uis pisleggiero , 
cbe'l Girifalco , à euilemsil cappello. 
Almaftro à tempo ; € faueder l'augello , 


NxTo 


^t 
Labella Donna , che slim alto uede , 


E con tanto periglioil fuo dero , 

Refta attonitain rigen MA 
Ter lungo fpatio al fentimento uero . 
Cià che già tutefo bauea il Ganimede , 
Cl'dl cicl fu afunto dal paterno impero, 
Dubita a[Jai., che non ccada à quello , 
Nomen gentil iG animede,, e llo 

LÀ 

Con gliocchi fifi sl ciel lo fegue , quanto 
Basta il ueder ma poi. a aia 
SÍ, chela uifta non puó correr tatto 
Lafcia , che femprel'anintolo fegua.! 
Tuttauia con fojpir , eemito, e pianto 
"Non lr, néuuol baucr pace né tregua . 
Tuideteareu ideft t, 
Al buondeilricr Frontin gli occhi riuolfe , 


^» 
E rid di non lafciarlo , J 
Cbe foffe in preda , à chi. itt prima, 
7Madi condurlo feco, e dipoi: j 
Al fuo Signor , cb'ancor ueder pur Rima . 
"Poggia l'augel, né puo Ruggier fécnarlo, $eeuea 
"Di fottorimaner uede ogni cima , em. 64. 
Etabbaarfiin quifas chenon fcorpe; -— [33 
out é piano il terren , né douc forge . 
so 
"Poiche fi ad alto wien , ch'ui picciol punto. 
Eu Pa 
"Prendela uis uevfo oue cade à punto 
Il sol , quando col Granclio firaggira ; 
Eper l'eris ne uà, come legno unto, 
uL Prin mat, wg P» fpira. 
Lefciamlo andar , ; €4WRO, Seete 
Fiume: floral. di $ ? 
minaMdo ,l'sltvo e l'altrogioruo fere — [37 
Spiito dsl uento y ungran fpatio di nare, 
Quando À Ponente, quádo contra l'Orfe , 
Cleo edi non edm fo v. 
Soprala Scotis ultimamente [i3 ; 
Doue la felia Calidonis sppare . 
E vi gli antichi ombro[l cervi 
5 di bellico[i ferri 
$2 
Fano per quella i caualieri erranti 
Incliti in arime di tutta. Bretagna , 
PEN MERE de' didtlanti, 
Di Francia , du N oruegia , c di Lantgna z 
Cbinonba. PR. im, non uada innti ; 
Che doue cerca bonor , morte igIhá « 
Gran cofe in c[fa già fece » 
Lánilotto , Gilajo avdrti Galueno, 
! Et altri 


oc e UP 
" 
Xt dltvi cttalieri , e de la noua 
E de lauecchia Tauola , famoft 
Reftano ancor di pi d'una lov proua 
Li monuntenti , e li trofei pompofí . 
L'arme Rinaldo , eil fuo Baiardo trous , 
E toffo [i fapor ne' littombrofi ; 
Et el 'Nocchier comanda, che fi fpicche 
E lo wada afpcttare à Beroicche , 
5 


4 

Senza Scudiero e fenzza compagnia 
til cxualier per quella felua immenfa 
Faccndo or! un , cz or' un'altra uia , 
Doue picbéer trame auenture penfa 
Capità il primo giorno àuna badía , 
Che buona parte del fuo bauer difpenfa 
In onorar nel fuo cenobio adorno 
Le donne , ci caualier , che uanno attorno , 


Bella accogllenta ímonachi cl'abbate 
Fero à Rimaldo,, ilqual dom«ndó loro 
(Non prima già che con uiu4nde gv.te 
HauefJe hausto il entre ampio viftoro) 
Come da icaualier flenritrouate 
SpejJo «ucnture per queltenitoro, 
Doue fi poffa in qualche fatto egregio 
L'buó dimostrar, fe merta bíafmo;9 pregio. 


s 

A ijpoferglt, che ervando in quelli bofcbi 
"Trouar potvia ftrane auenture e molte: — 
244 come i luoghi, i fatti ancor fon. fofchi 
Che non fe n'ba notitia le pii uolte. 
Cerca , diceano, andar doue. conofchi ,, 
Che l'opre tue non veftino ftpolte ; 
Tercbe dietro al periglio , c la fatica 
Seguala fama , c il debito ne dica. 


57 
E ft del tuo ualor cerchi fav proud , 

J'épreparata lapi degna impreft y 

Che ne lt antica ctade , ó ne lt noua 

Giam-i da causlier fla featapref - 

La figlis del nc noftroor fritroua 
Bifognofad'aiuto., e di difefa. j 
Contra un baron , che Lurcanio f chiama ; 
Che tor le cerca c Luita , ela fama. 


3 

ue[to Lurcaniod padre l'ha accu[ata. 
'Forfe per odio piu cbe per ragione ) 

Hauerla à ez notte vitrouata 

Trav! un fito amante à e fopra un werone. 

Ter leleggi del Regno condamnáta 

m iod ; fe non troua campione y 

Cbe fra unmefe , oggimai pre|Jo à frnire 
L'inizuo accufator ccia mentire , 


Gt - EN ITNE d 


19 

L'afpra leggedi Scotia, empla, e feuera 
F'uol , ch'ogni donna, c di cisfcuna forte , 
Cb'ad büom jigiigase nó eli [^ mogliera , 
S'accufata ne iene y babbta la morte . 
"N'éviparar fi puo , cb'ella non pera, 

udo per leimon uenga un guerrier forte, 

Chetolga la difefa , e che foftegna 
Che [ia innocente , e dimorire mdegna. 


6o 
Il Re, dolente per Gineura bella 
( Che cosinontinata € la fua fielis ) 
Ha publicato per città , e ded 
Cbe s'ileun la difcfa dileipiglis , 
Echec l'eftingua la eslunnia fella 
CPur che fia natodinobil famiglia) 
L'baurà per moglie , e uno festo , quale 
Fia conuencuol dote à donnatale . 


6t 

244 fe fra un mefe , alcun per Ici non uicne , 
Q uenendo non uánce , farà uccifa . 
Simile impref meglio ticonuiene , 
Ch'andar per bofcbierrádo à quega. guifa. 
Oltre , ch'oncr , c fama te n'auiene , 
Che in eterno da te non fia diuifa , 
Guadagniil fior di quante belle dontie 
DalV'Indo fono à l'Z4tlantee colonne . 


6 
E una vicchezzza appre[fo , € uno ffato, 
Cbe fempre fav ti puó uiuer contento ; 
Ela gratia del Re , fe fufcitato 
Terte gli fis il fuo onor,ch'équafl [pento, 
Toiper caualleria tu fe' oblig sto 
«A uendicar di tanto tradimento 
Coflei , che per commune opinione 
Diuera pudicitia € un paragone., 


9 

"Pensó Rinaldo alquanto , c poi ifbofe , 
Via donzella dunque demorive , 
"Perche lafció sfogar nc l'amerofe 
Sue braccia al (wo amator tanto defire , 
Sis maledetto chi tal legge poft , 
Emaledetto chil uà patire . 
Debitamente muore una crudele , 
"Non chi dà uita al fu" amator fedele, 

[ 


4 
Sia uevo , 0 f'ilfo , cbe Gineura tolto 
S'babbia il fuo amate, io n riguardo à 
D'bauerlo fatto , la loderei molto , 
Quandonon fofJe Fato manifello ; 
Ho in fua difefa ogni penfierviuolto . 
Datemipur un che miguidi proto y 
E, doue [la l'accufstor mimene 
ClPio fperoin Dio Giseura tradi pene. 
€, Won 


La 
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3t. CANTO OFARTO 
E 49 
"Noonuo gil dir cda nonl'babbis fatto,  Hatean , cercando abbreuiav camino t 


Che nol f'ipendo ,il falfo dir potrei Lafcistopel fentier la mapgior uia, 
Dirà ben , che ncn dé per fimil' atto Quando un. gran pianto udir fonar uicino, 
Tunition cadere alcuna in lei . Cbels forejla d'ogn'intorno empia. 
E dirà , che fuingiufto , à che fu matto Baiardo fpinfe l'un, l'altro il vonzino 
Chi fece prima gl fLatutirei ; Verfo un ulle; onde quel grido ufci, 
E, come iniqui reuocar [i denno , E fra due mafcalzoni unadonzella. 
Enoualegge far con miglior fenno , Vider , cbe dilontan paca a[Jai bella. 
66 7o 
$'v o medefimo ardor , s'un difir pare 2a lagrimofa e adolorat4 , quinto 


Inchinse sforza l'uno e l'altro feffo 

vi fed fosue fin d'/mor , che pare 

«A l'ignorante uulgo un gue eccejfo 

"Perche fidépunir domna, ó bisfm.are , 

Che con uno ,ó pii d'uno babbi comme[fo. 
uel,che l'huom fa con quante 'b« appeti 

Elodatone ua, noncheümpunitoz — (to 


67 
Son fattiinquefla legge difugusle 
F'eramente le donne c/prefitorti. 
E [pero in Dio moflrar , cb egli, 'gràmale, 
Che tanto lung «mente fl comporti . 
inldo bebbe il confenfo uniuerfale , 
Cbe fur gli antiqui ingiuJti e mal accorti , 
Che confentiro à cosi iniqua legge ; 
Emal fail Rc , che puó, ne lacorregge. 
" 


4 
Poi che Liluce candida, e uermiolia 
D: l'altro giorno apcrfe l'EniWpero , 
Rinaldo l'arme , eil fio Bai-do piglia , 
Edi quelli Badia tolle un fcudiero. , 
Che con lui uienz à molte lcghe, migli, 
Sempre nel bofco orribilinente fiero. 
Verfo ls Terra ,ouclalite noua r 
Dc l« Donzclla de uenire in proua. 


Dont, à donzclla, à mai perfona foffe . 
Le fono due col ferro nudo à canto. 

"Per farle far l'erbe di fempue roffe . 

Ella con Lau aio alquanto 
Giaailmorir , fin che pietà fi mofe . 
Fennec Rinaldo, e come fem sccorfe, 

Con alti gridi;, e conminaccie. corfe., 


] 
V'oltaroimalandrin toftole Dalle , 
Cbe'l foccorfo lontan uider uenire , 
E y'appiattar ne la profonda ualle . 
IlPaladin non licuró feguire . 
J'enncà Lt donna , e qual gran colpa dale 
Tanta punition , cerca d'udire . 
Eper tempo auahzav , f4 à lo fcudiero 
Leuarla in groppa ,etorna al fuo fentiero 
" 


E caualeando poi, meglio la ouata 
2tolto efJer bella, c dt maniere accortes 
«Ancor che fojfe tutta fpauentata 
Ter lapaura , c'hebbe de Lomorte . 

"Poi , ch'ell« fu dinvouo domandata 
Chilbaucus tvatta si infclice forte , 
Incominció con bunnl uo. c à dire 

Quel , ch'iouoà l'altro Canto differire . 


IL FINE DEL QYARTO CANTO. 


ANNOTATIONI 


(S out le Maga glie l'anea dipinto, In quefts h 


pito Il che penfsube i corrett 


limpia noflra quaudo fi mettant quc] 
diffi, li moflrai, n mece di tace 


quefi tütti eli fLanpati banno, LE Hhauea die 
tore lef babliamo fatto per fsper chi nella 
» MIT LLLper A me, A te, A lui mi piace, tá 


Vk te mofirai à lai, nil genire dl feminaylLtergo cafe 


Dutino ba da dir fempre lo,rie non maii, tanto wal LE,quauta ajlei, 1 


Ne di Lucritia ma meram elit 
Se nencome á merir LE lafos 


ignafe, XA 
Ferra,e n8 LE baftaffe il dolor [olo-Et cos] fi tronerà stprein 


ngni bueno Autore di pfi d diwerfo,no 


abi altramente diceffe , farebbe manifeftifi , € puerile errore. Leere » eli, ogli ,inquefto 
hs 


medo pofh per prenom , mn faranno mai fe now. 


genere démifci 


« Onde corse comincim d dire,coh 


cla ferma regala creda secheT dere o dcertvordi desi dros ned maf v fi pardo 
oie ce e o rot secti lc à [icis , Come la Maga hue, 


divifto , à dipinto Ernnello 4 lei 0.4 effa Dradamante. Et 
enam arie lv inasia giudiciof Tires di ifle 
* debut rijgoarda al fuono delewna on. mosa con l'alresnfieme chein e effe s quánda 
icclla,à detto pronome fi raffronts. con ww altro che pur [as per I , comun altra uos 


74 offirastione della v 
wendo fa 
aciaduto cbe detta po 


detto fecondo la, 
Hd prs e^ 


vale cos 


4 oT-4 É 
sale,cemftendo che feria Urattifimo, d dir LELA, HERI 
LELI dicde,LELE feriffe, rc. mollon fur vir quella 


L " s t » balbettante pronsncis 
tione, $i come al proneme li mafcolino ag gianfero la c quando Vieille apr » 9 con f; con. "e 
onfenante Gli amici, Gli (depmi, nom per aitra che per: della belleysa della promentia,cefi l'az esum 
deramersó quio fms e eene dl n genre IUE fo finale, dero 
GLIE in ucce di LE, gliela 3,GLIE Pbauea dipnto, e cofi d'egu'altro . NÀ mai fi tronerá alerao 


mente in alcuno autor mono né v» wer[o,ne im profa. Auri ft wede im infiniti CEU 
eno rh d Beca feorechéhelesd ofa quida resa me nd oit QU D m n 
lidir fempre GlielE, in spei getire be eine fune € altro, im ogni genere , ty mero che sha 
nm. lebt perd ia quasi aigue delito perafee fut for 'ogm iofoun, th fior d'gu ven 
 gine,io non configlierei chicuraffe di lee ciadramente fi be Fa Di bei ha cars drsede 
Pilelire,pnà leggere le nosIreamnetatiomi nel fine della feronda ciernata del Decamerone del Brccscio, 
€334.7. Qr inoTlrt Commentarij nél terzo libro,al capirols de salit. 
Enden drterefe da went, Auri quodi mano qi d rifimtà di qi mila 
prima Sianza del prima Canto, 
Chefdémanto, T. 
Di wendicar la morte di Troiano. Che l'uno € deli futuro, altra del] .S 
der dread e balk bore e ee M EE ER 
fumo fi wanta à fi gloria d'efferne vitornato.Onde in questo € wito were ci $n quello delle cofe à Ed 
dubbiofe, € manto o iattation nana, o almeng incerta.» per 2h men pei fr ift iyd "o 
e .t.La onde iceruclli fani, fempre nel prometterfi,à ptá toslo auzwrari il fne d. Era 
lon fare foglicme ag ciwagere,Pracende à Dio, een gratia di Dio, Dijs ammentibus , Diis propitis , 18" 
€31dl.15. evpmapé ros tr iliri tali 


» checome 


im tanti lusghi 4 detto da me er d altri in quéfto erm leri iri, la lmzma naf ira non riccue mai per 


he fempre ui fi a: 
iS poni Af ralls mam din leen soda da a[ciaraclo 
tendo acconciflimamente Marre il werfo ete La feutenma tfenza tal proneme v cofi come nai 'habbizno re 
Ee üitmito che no ha cs alcuna de defidenarnici.—— s 
ado TH a Donna nen fadi momenta. Qui morto c poffó I mode latins, parui wok equi moni 
ti, di poca, à dimolta smportdza. Onde qui uen « 
nó gioud ni ualfe, Mométo poi in altrs luoghi ,etcá altre uoci fara d' 


C34Jtir 


C323 PES affmizliar già coi depo 3 

Che con Borm la sj nazi. AU Ariel im cofi gram poema per la neceffità delte ime fi lecie 
se um bd wolicjar quéjba parola DOPO con la CHE, ma w nian bueno amore ni in werfo , ne in pro 
dfi troma maie atras Et la mera regola d quf, che nel linswa noitra DODO nel nero dopo nel 
le profe non é mai fe mon prepofitione be vapprefenta la Poyl,prepofizione Latina , Onde fempre Ji mette. 
ton nome d dopo cena, dopo gli alii e-O con l'nfinite de merbi che fi mette im uere di neme, Doy. 
po lbawer cofi T. . Et quando porwegliamo rapprefenzar C'anwerbio Poftea, poffquam Latio, diciame 
dapoi,dupoi che;poi, pafta, et" T pofeia che: Di ceo bo féritto à pieno altrone.Et principalmente. 
we necalolarie umitnyale dala 


[prm noftrae 
Pa GLA lo feudo(chris tel Ino) e quello 
Defirier che wa per l'aria cefi reVlos "Nl merfour folamente nel fine, come m queTHo lue, fi permet: 
te lo Sender tutta queTla parola QyxtLo, Cr cer ancorbelle, Ma nelle profe, per entro il nerf jg 
ferat fima che dette due parole nel gener de maf.bi, non fi mettona sua fe mm accortate; fuor Jalamen. 
ie quando lor fegne appreffeparela che inceminci da wocale,o da [con alrra confonamte che alea ci la ue 
tale,à Le firieremo tutta come. er quello amor,che mi; drca togliendone la o , ui fee 
guereme la collifrone 9 apebirofo. Bell soma, Quellamico, c» con J,con altra cáfonante le firimeremo fem. 
pre fe uma gráde ferettezza del werfo n ci afringa à fare lcitrario fi ome affrinfe V Dehrarca in quelli 
Ch'à gl'inzrati troncsre d ovt. [diera — Ft , 
iPod diquebuet frere olto..Benchecun tuto eil Petrarca Phal ftto comunque fis 
mon 6 perà [e non wtilcenficlia à fehifarlo.Queflo ma di non accorciar dette due noci, manda lor fee- 
appreffe parola he incomincs da altra confenante, fara per configlío non per precctto, Ma all incontro 
p" pui d offernanftimo precctto il onmettirle mai intere per entro ilwerfo, $ nelle profe,cen uoti appref" 
fo,che non nomin. mo da wocale,à da [,conaltra confonanze come € giá detto. Né ( fe nen da chia care 
RI li "bref dirá à fi frrimerá mai nele profe, per entro il verfa i belle cmalio, ammi, 
a calamaro c ceji d eg mi altro. 
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Lurcanio per caoion , che intefo haue 
Per Gineuril fratello efferjl uccifo 


*Peró che'l Duca d', Albania creda 
Ch'appo lei foffe m maggior feggio afifo ; 
Di &upro al ne l'accufa e falla vea ; 

24a il fratel pofcia con nafcofto uifo 
Contra lui pugna ; E al fin Rinaldo uiene,, 
Che al Duca fa fentirledrittepene,—— 


A INGRATITVDINE DI POLINESSO 
- 5e DUM " Eh memoranda malignirà in calungiar Gineura , condotte come mira- 
colofamente a notitia del mondo , & pofteA fronte con la gran fideltà , & con 
la molta fortuna che accompagnano il ualore d'Ariodante , ci pof- 
fon rendere da ogni parte ficuri , chc Iddio giufüifimo 
non lafeia mai lungamente lieti gli fcelerati nel 
mal far loro, né oppreffi i buoni nel- 
la loro ianocentia . 


€ ANTO OP TNT OS 


yxrglabe Smaciar la faccia, e farliuida enera , 
Sd) iriemmaiebe  Bagnardipisntoigenidlilett 
fonoin terra, E non di ptanto fol , ma alcuna uota 
Q CHE llinon Di fangueglibabagnatil'ira ftolta, .— ^ 


EJ 1 * 
quieti e Fatno. "parmi non fol grà mal, ma che Phuom faccia 
inpace ; Contra natura , € fiadi Diovibello , 

Q $5 uengono Chi s'induce à percotere la faccia 
^ vifa cfl Di bella donna , ó romperle tn capello. 
Ariffa , cl fan M d 
guemi, bspw ueneno , 7 chi wee 
rs " L'alma dal corpo con laccío , à coltello., 
AL la femina il mafcbio non la face. Cuomo (lé quel now óréderd ete 
L'orfa con l'orfo al bofco ficura erra ; 212 imuifla bumana un [pirto dell'inferno . 
La Leone[a apprefJo il Leon gisce Cotali effer dencino dio labro 
Col Lupo uiu la Lupa [icura ; Che Rinaldo cacci da L4 Donzella , 
; " ? Da lor condotta in quei fcuri ualloni 
WN — ba del rore paura perchenon few'udiJe pii noel. 
Cb'abomincuol pefe , che Megera Iolafcisi., cb'ellavenácr le cagioni 
E uenuta à turbar gli burnant petti ^ S'appareccbiaua di fua forte fella 
Cbe fi fente il marito , e [x mogliera AUPaladin, che le fu buono «mico , 
Sempre garrir d'ingüriofi detti , Or fcguendol'itoria , cosi dico - 
LaDonn4 


4i € ANTO 


L m 
Laronnaimcominció.Tw intendersi — — Continnó per molti giorni, eme] 
La maggior crudeltade , e lapi efprefJa, — Tr&noi fcercto l'amorofo gioco . 
C'in Tee, Ó inz4rgo, ó cbeinMicene mai | Sempre crebbe l'amore , e fim'acceft, 


Q in luogo pi& crudel foffe comme] . 
E , ferotando il. solet chiarivai 
Qui , men ch'à l'altre region s'appreffa * 
Credo , ch'à noi mal uolentieri arri , 
Tercheueder si crudel gente. fcbiui . 
H 
Cb'à linimicigli buomini fien crudi 

Inognictà k 'é ueduto e[Jempio ; 
2daday lamorte à chiprocurie [ludi 
Iltuo bé sépre;é troppo éiigiuffo c7 cmpio. 
E &ccioche meglio il ero io ti dimudi , 
Perche coftor uole[Jer fere fcempio 

De gli anni uerdi niei ione, 
Tidiró da principio oghi cagiohe .. 

jJ 
Voglio cbe fappi signor mio , cb'effendo 

Tenera ancora , à li feruigi uenti 

Dcla figliadel Re con cui crefcendo 
Buon luogo in corte, cy bonoratotenni . 
Crudcl'amor al mio. [lato inuidendo., 
Fe, che feguace( abi laffa) lidiuenni . 
Fed'ogni canalier , d'ogni donz-ello 
"Parermiil Duca d' Albania pit bello . 


8 
Terche egli moftró amarmi pii che molto , 

Io ad amar luicon tutto il cor mimofi . 
Bs s'ode il ragionar , fl uede il ublto., 
2a dentro il petto mal giudicar puofát . 
Credendo , amando , nom ce[fai , che tolto 
L'bebbinelletto , e non guardai, ch'io fofi 
Dituttele real camere in quella , 
Che pi fecretabauca Ginewra bella. 


» 

Doue tenea le fue cofe pi care , 

Edoue le pist wolte ella dormia . 

Sipuó di quella in s'un nerone intrare , 

Che fuor delmuro al difcoperto ufcía .. 

Io facca'Lmio amator quiu montare , 

Ela fcaladi corde , onde falía., 

Toftejfa dal ueron già li mandat , 

Qual uolta meco bauerlo deflai . 


1o 
Che tante uolte ue lo fei uenire , 
Quante Gincura me ne dicde l'agio ; 
Che folea muta letto ,or per fuovire 
Il tempo ardente, bov'il brumal maluagio. 
"Non fu ueduto d'a lcunmai fzlire 
"Peró che quella parte del palagío 
Rifponde uerfo alcune cafevotte, 
Doue neffun mai pa[J40 giorno , notte . 


Che tutta dentro io mi fentía di foco . 
E cieca ne fui si, ch'io non compre[i , 
Ch'egli fingeua molto , e amauá poco g 
«"AIncor cbe li fuo"ing «nni difcoperti 
ElJer deueanmi à mille fegni certi. 


Dopo alcun di fimoftró nuouo amante 
Dela bclla Gimeura. Io non fo apunto , 
S'allora cominciaf]t , ó pur'inante. 
Dcl'amor mio , n'bauefic il cor già punto . 
Vedi, fe inmeuenuto era arrogante ; 
S'imperio nel mio cor. Shbaucua a[]unto $ 
Che fi fcoperfe , e non hebberojJore 
Chicdermi isto in que]lo nuouo «more . 


" 
Ben diceua , cb'uguale al mio non ers, 
uero amor, quel cb'cglibauca à co, [A 
ES fimulando ane 3 »fpera f 
Celebrarne i legitimi Imcnei . 
Dal id ottcnerla fia cofa lego ierat, 
Qual'bor ui fía Lauolontà dilei . 
Chedi [angue , c di [lato in tutto il Regno 
"Non cra dopo il Rc, di lui'l pic degno . 
4 


1 
2Hi perfuade , fe per opra mia 
"Pote[fe al fuo Signor genero farfi , 
(Che ueder po[To cbe fe n'alz;eria 
»A quáto pre[Jo al Re poft buomo alzarfi) 
Cbe me n'bauria buon merto , enon faria 
Maibencficio tal per ifcordarfi ; 
E ch'à la moglie , e cb'ad ogn'altro nante 
2tiporrebbe egliin femprecffermi amáte., 
" 
To, cler? tuttaà fatisfarlo intenta , 
"Né feppi, à uolfi contradirlimai , 
E fol quei giorni io mi idi contenta , 
Chauerlo compiaciuto mi trouai ; 
"Piglio l'occafion , che s'apprefenta 
Diparlar d'effo , e dilodarlo [fai ; 
Etogni industria adopro , ogni fatica 
Per far del mio amator Gincura amica . 


LL 
Ftcicol core, e conl'effetto tutto. 
Quel, che fipoté far ;c fillo pio, 
"Ne con Gincur mai potci far frutto 
Ch'io le poncfi in gratis il Duca mio . 
E cueflo , che ad amar'clla bauca indutto 
Tutto il penflero,, e tutto il fuo difio , 
Fngentil czualier , bello , c cortefe , 
Vento in Scotia di lontan paefe 
Che 


OQ FINT '*. 


17 
Cbe con un fuo fratel ben giouimetto. 
penne d' Italis à fare in quefta corte . 
Si fe ne l'arme poitanto perfetto , 
Che la Bertagna non bauea il pia forte . 
Il Rc l'anaua,, € ne mo) l'effetto, 
Che li donó di non picciola forte 
Caella , c uille , € giuriditioni , 
Elo fe grande al par de' gran Barcni . 
[EJ 


rato eva al Re , pik grato era la figlia 

Quel caualier , cbiamato ,Atriodante 

"Per effer ualorofo à merauiglia ; 

21a pitt, c'ella fapea, cbe l'era amante . 
€ I'efuuio , nc il Monte di siciglia , 

"Nc Troia auampómai di fiamme tante , 

Quanto ell conofcea , cbe per fuo amore 

Iriod.nte arde per tutto il core . 


19 
D'amar , ee dunque ella facea colui 
Con cor fincero , econ perfetta fede, 
Fe , cbe pel Duca male udita fui , 
Nemairifpofta da [perar mi diede ; 
lizi , quanto io preg aua pilt per lui., 
E gli &udiaua d'impetrar mercede , 
Ella bi sfmandol fempre , e difpregisndo,, 
Se liuenta pic fempre inimicando . 
1o 
Io confortai l'amator mio fouente , 
Che uoleffe Lifciar la uana imprefs , 
"Né fperaffe mai uolger la mente 
Di cofiei, troppo ad altro «more intefa , 
E li feciconofcer chiaramente » 
Come era sid'i4riodante acceft  — (m4, 
Che quanta acqua éncl mar, picciola dram 
"Non fpegneria de la fua immenfa fiamma. 


m 
ucfto de piitwoltePolineffo. 

e cosi iai bail Duca) bauendo udito, 
E ben comprefo , € uifto per fe stelfo 
Che molto male era il. fuo amor. 'gradito , 
"Non pur di tanto amor fi furime]fo , 
2da di uederfl un'altro preferito , 
Come fuperbo , cosi mal Jofferfe 
Che tutto in ir , c in odio fi conuerfe . 


3 
Etra Gineura e l'amator fuo penfa 
Tanta difcordia , e tanta lite porre 
E. farui nimicitia cosi intenfa 
Che mai picnon fi poffano comporre ; 
E por Gineura in ignominia inmmenfa 
Dóde nó s babbia,ó uiua,0 morta , à torre, 
"Ne l'iniquo fuo difegno , meco 
Volfe à con altrivagionar , che feco. - 


e LE 
Fatto il penfier , Dalinda sia , wi dice 
(Cbecosi fonnomata ) faper dei , 
Cbe , come fuol tornav da lavadice 
vatrbor , che tronchi , e quattro uolte, e feiz 
Cosi l4 pertinacia nia infelice , 
Bencbe fia tronca da i fuccefiivei,, 
Di germogliay nonve&ta , che uenire 
Tur uorria al findi queflo fuo defire, 


14 
Enon lo bramo tanto per diletto , 
Quanto percbe uorrei uincer la proua . 
Eion potendo farlo con effetto , 
'iolo fo imaginando , anco mi gioua 
Voglio , qual uolta tu midairicetto , 
Diei -— n firitroua 
la nel letto , cbe pigliogniuefta , 
pon posta big ec NR 
E] 
odere P erapH 
Studia imitarla , e cerca il pii che fai 
Diparer de[fa e pot fopra iluerone 
A mandar gikla feala ne uerrai . 
Io ucrró Àte con imaginatione , 
Cbe quella fla, di cui tui panni baurai 
E cosi fpero , me fteffo ingannando , 
Venir m breue il mio defir fcemando . 
Li 


: 
Cosi dice egli. Io che diuifs ,e fceura , 
E lunge era da me , non pofi mente , 
Cbe quefto , im che pregando egli perfeura 
Era una fraude pur troppo euidente .. 
E dal ucron co i panni di Gincura. 
2dandaila fcala., ond'ei fali fouente . 
Enon m'accorfl prima de l'inganno , 
Che n'era già tutto accaduto ll dao, 


a7 

Fatto in quel tempo con 4riodante 
Il Duca bauea quefte parole , à tali ; 
Che grandi amici erano ftatiinante 
Che per Gineura fi feffen viuali 
oMimerauiglio ( cominció il mio amante ) 
Cbauendoti io fra tuttili mie uguali 
 Sépre bauuto invifpetto , e fempre amato 
1o [iaa te simalremunerato . 


38 

1o fon beni certo ; cbe comprendi , e fai 
Di Gineura, c di me l'antico amore , 
Eper fpofa legitimaoggimai 
per impetrarla fon dal mio Signore 
Tercbemi turbi tu ? perche pur uai 
Senza frutto in coftei ponendo il core e 
Io ben &tevifpetto baurciper Dio , 
S'io nel tuo grado fofi, c tu nel mio. 

Etio 
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* z Es Dor " 
EKtio srifpofe ariódatiteà lk - Toi diffe , t queffo termine fon'ío , , 
Dite mimerauiglio maggiormente , "NEeredogiá cb'alcun mi uenga appreffo ; 


Che di lei prima iuamorato fai , 
Chetul'baucjinits folamente.—— 

E fo , cbe fat, quanto € l'amor tva nái , 
Ch'ejfer nó puó , di quel che fia pi ardente, 
E fol d'efermi moglie imtende e brama ; 

E fo che certo fai, cb'ellanont' ama. 


E 
Terche nonbaitu dunque kae vifpetto 
per l'amicitia noftra , che domande , 
C'à te bauer debba,e ch'io t'baure in effetto 
$e tu fofii con lei dime pi grande 
"Né mendi te per moglie bauerla afpetto , 
Seben tu fei piicricco in quefle bande . 
Ioncn fonmeno al. Re , chetu [i4 grato , 
2a pit dite da la fua figlis amato. 


m 
Ob, diffe il Duca à lui , gvande c cotefto 
Errore , à che t'báil folle «mor condutto.. 
Tu credi effer pi amato, io credo queflo 
2ucdefimo ; ma fi puó uedere al frutto . 
Tu fammi cio c'bai feco manife[to , 
Et io'l fecreto mio t'apriró tutto , 
E quel dinoi , che manco bauer fi ueggis , 
Ceda à chiuince , e d'altro fiproueggta. 
n 


EK faró pronto , fe tuunoicb'io giuri , 
Dinon dir cofa mai , cbe miriueli . 
Cosi uoglto cb'ancor tu m'afiicuri , 
Cbe quel , che tidiró , fempre mi celi . 
V'enner dunque d" 4ccordo à gli fcongiuri 
E pofero le man sk gli Eusngeli . 
Epol , che di tacer fede fidiero , 
v"triodante incominció primiero . 

5 

E diffe per logiu[lo , e per lo dritto 
Cometra fee Gineura erslacofa; — (to, 
Cb'ella gli baueagiurato e bocca ein fcrit. 
Cbemainon faría ad altri, cb'à lui. fpofa 
E ,fedal Re leuenia contraditto , 
Lipromettea di fempre effer vitrofa 
Da tutti gli altri maritaggipoi , 
Euiuer fola intuttii giorni fuot, 


id 

Ecb'effo erxin derenea peluslore 
Cbauca moftrato in arme à pix d'un fegno, 
pteraper moflrare , 4 laude , &à onore , 
«AL beneficio del R e , edel fuo Regno, 
Dicrefcer tanto in gratia al fuo Signore , 
Che farebbe da luictimatodegno — 
Cbe 4 figliuola fua perimoglie baue]fe 
Toi che pacer à lei cosi intende[fe . 


E 


"N écerco pis di que[Lo ; ne difio 
Dc l'amor d'e[Ja bauer fegno pis efpreffo 
"Né püuorrei , fe non quanto d Dio 

* Pcr connubio legitimo c conce[Jo . 
E fsrisimuano il domandar pit inanzi , 
Cbe dibontá fo come ogn' altra auanzi . 


m 

Poi ebbe il uero /griodante efpoflo 
Dclamerce y cb'ofbetta fua fatica: 
Tolinejfo , che gia s'lnsuea propojlo. 
Di far Gincura al fuo amator nemica, 
Comiució . Seid me molto difcofto , 
Euo , cbe ditua bocca anco tul dica ; 
Edel mio ben ueduta la vadice 
Che confefii , me folo effer felice . 


E 
Finge cll teco , HR "ama , né prezzcas 
Che ti pafce di [peme,e di parole: (t, 
Clt'à queftostl tuo amor sépre à fciocchezz 
undo meco ragiona , imputar fuolc . 
Io bend'efferle caro altra certezza 
VFeduta n'bo , cbe di prome[Je , c fole. 
Eteldiró fottola fein fecreto , 
Bencbe farei pijuildebito à fler cheto ,. 
r 


E 
"Non paff « mefe , chettre , quattro e fci , 
Et tslbor dicce notti, io non mi troui. 
udo abbr.4ccisto in quel piacer con lei 
Ch'à l'amorofo ardor par cbe si gioui .. 
Si, che tu puoi ueder , $a placer mici 
Son d'agguagliar le ciance che tu proui, 
Ccdimi tuc , e d'altvo tiprouedi , 
Toi che si inferior dime ti ucdi 
39 
"Non ti uo creder quefto , lirifpofe 
«Atriodante , e certo fo , che menti ; 
Ecompofto fra te t'bai quete cofe , 
»"Acciocbe da l'imprefa io mi fbauenti . 
243, perche à lei fon troppo ingiuviofe ; 
ucfto , c'bai detto , foftener conuienti : 
Che non bugisrdo fol, ma uoglio ancor y 
Che tu fei traditor , moflrartior'ora 


m 
Soggiunfe il Duca , non farebbe onc[lo , 
Che noit uolefüm la battaglis torre 
Di quel , cbe t'offerifco manifejto , 
"Quando ti placciaymanzi à gli occbi porre. 
Refs fimarrito J4triod.mnte à queflo , 
Eperl'offsun tremoz freddo gli fcorre « 
E fe ercáito ben gli bauefJe à pieno , 
Venta fua uita allor' allora meno . 
; fon 


Feder que]Fa auentura tua si vara , 
Prometto di coftei lafciar La traccit 
ate si liberae , Ame si nara . 


45 
t 
Ftio conuefte csndia , e fregiata 
Ter nexo à liie d'oro , e d'ogn'intorno , 
E con vete pur d'or tuts adonbrata 
Dibci flocci uermigli al capo intorno z 
Foggix, cbe fol fudaGinemraufati, |. 
"Non d'aleun'altra , uito il fegmo torno; . 


Ma dr'io tel uogli«creder , non. far fima — Soprailutron, cheimmodo era locato , 
'S"io uon lo ueggio con que/Hé occhi prima, — Cbemi fcopria dinanzi , ed'oguilato . 


ra E 

Quando ne fari iltempo , «riferotti Lurcanioin quefto mezo dubit.:n4o , 
Soggiun/e Polinefo , € dipartiffe - Che'l fratello à pericolo non usda , 
"Non arcdo chepafiar pix didue notti " O come é pur comntun de[io , cercando 
Che ordine fu, che'l Ducaàmeuenife. — Di fpiar fempre ció , cbe ad altri accada ; 
Per fcoccer ilicci,checondeti — J'era pian pin uenuto ftguitando 
Hauca si ceti , ando «lvinale , e diffe , enendo l'ombre , el pit ofcura [trad y 
Ches'a le Lunotte feguente. EXntndidicci pfi  luidifcofto 
Tra quellecafe oue non. Jla maigente "Né Emedefimo oftel s'ervifpofto . 
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Edimofhvogliun luogo à dirinpetto on füpendo io diqueflo cofa alcuna 
 Diquel wcrone , oue Jolea falire - pomum bd rhe detto 
Ariodante bauea prefo. fofpetto icon enata era pit d'una , 
Che lo cercaffe far quiu uenire , Epi didue fite à buono effetto . 
Come in un luogo , doue banejje eletto. Leueli fi uedean chisreala Lun 
Dipor gli aguati e farnelomorire, —— "Ni diftmilc effendo anch'io d'afpeito , 
Sotto quet fintion., cheaol moftrergli. "NdiperfonsdaGinewamolto, — 
Quel di Gincura , ch'mpojitbilpargli Fece parer in per un'altro iluolto . 

^ 2 2x 

Di uolerui uenir prefe partito y Etanto pili, cb'era gy«n fpatioin mexo 

Ma in guifa , chedilu non fismen forte. — Fradoucio wenni, e quelle inculte cafe - 


perche accadendo , che fofie afalito y 
Sitrouisl , che nontemadt norte «— 
1^8 fuo fr-tello bancs faggio er ardito y 
il pic famofo in symedelacortés — — 
Ditto Lucio ; e bae pii cor con efo 


Che fe diece altri baufie. banuro apprefio 


LU 
seco chiamollo , e uolfe che 2d 
L'arme , yet Xen 
on che'l fecreto fuo giàli s 
NiTbamadagagi nc ad altrui . 
3 felontsno un trar di pietra il mefi 
Se mi fent chiamar , uien, difie , md ;. 
244, fe non fenti, prima clyio ticbiami , 
"Non tipartir di qui frate , [e m'ami. 
9 : 
Fapur ,non dubitar ( difte il featello) 
E cosi uenne ,Ariod.inte cbeto y 
E fi celà nel. folitario oftello 
Ch'era d'intorno «lmio ueron fecreto , 
Viend'dltra parte il fraudolente e fello , 
Che d'infamar Gineura eva silieto ; 
E fail fegno tranoi folitoimante, 
tnt, che de l'inganno era ignorante, 


* 


VienPolinefio , c l4 fcala s'appapoia 
&«— Che gi mandaigli,e monta in si leloggi- 


5 
I prima giurtaio glígetto le braccia 

"AL collo , ch'io non penfo effer ucduta . 

Lobacio inbocca , e per tutta la faccia , 

Come far foglio ad ogni fusuenuta . 

x gli pii de l'ufato fiprocaccia 
D'accarexxarmu , e l fua fraude aiuta . 
Quéll'altro alrio fpettcolo condutto 
2üiftro lontano, e ucde iltutto . 


Ciddein tanto dolor, che fl difpone 
Eo eror 
pomo interrapone, 
Che siclapunta flnolea. feit: 
Luycanio , cbe con grande «mmirationc 
cro cmn r^s 
mon già conofciuto chi [i fo[fe , 
Scorgendo l'atto dcl fratel, [i xci 
Egli 


46 C te NOTES 


H 
E gli uietó , che [2 laproprixmano 
"on fipaffaffe in quel furore il petto . 
5'er: pia tardo , ó poco pil lontano , 
Du giingea à tempo, e no faceus effetto. 
mifero fratel , fratello imfano 
€ Gridà ) per c'bai perduto l'intelletto & 
Ch'una femina à morte trav tidebbia ; 
Ch'ir polJan tutte , come al uento ncbbia , 


UI 
Cerca far morir lei, cbe morir merta 
E ferus à pit tuo onor tula tus morte . 
Fud'amar lei , quando non tera aperta 
La fraude [ua ;or'é da odier ben forte, 
Toiche con gliocchituoi tu uedi certa " 
Quanto fs meretrice , e diche forte. 
erba quefP'arme , che uoltiin te ffo, 
À far dinanzi al Retal fallo efbre]fo 


LP 

Quando [iuede Jtriodante giunto 
Soprail frstel , ladura imprefa ifia . 
2ala fit intention da quel , cb'a]Junto 
Haut già di morir , poco s'accafcia . 
Quindifi licua , e porta non che punto , 
DMatraps[ato il cor d'efirema ambafcia , 
Tur ner col fr«tel , che quel furore 
"N'onbabbia pi, che dianzibauea ncl core. 


$6 
I feguente mattin fenzza fe motto. 
«Al fuo fratello , à ad aliri, in uia fi meffe 
Dalamortal dilperation condotto ; 
"Ne diluiper pi di fu cbi fape[fe . 
Fuorcbe'l Duca, il fratelloogn'alto Ydot« 
Era, chi melo aldipartirl'bawe[fe. — (to 
"Ne lacafs del n edilui dinerft 
Ragionamenti , cim tutta Scotia feft. 
7 
In capo d'otto , à di pili giorni imcorte 
F'enne inani à Gimeura un Wandante 
Enouella arrecó dim.la forte , 
Che e'era inmar fommerfo Jtriodante 
Dinolontaria fua libera morte , 
"Not, per colpa di Porea , à di Leuante . 
D'in faffo,cbe sá'lmzr [borgea molt'alto , 
Hanes col capo in gi* prefo ungr«n [alto . 
? 


5 
Colui dices ,"Priache ueniffe àquefto , 
Am: cheeaforifcontró per uia, 

Dife , uien meco , «cciochemanif 
per te à Gincura il mio fice fis, 
E illc foi , cle Licagion del resio , 
Che tu redraidime, ae 
E flato fol , perc'botroppo " 
Felice fe fenza occhito foft füto 


1 

Ersmolcsfo fopraCapobffo, — 

Che uerfo Irlanda alquáto e in mare, 

Cosi dicendo di cima d'un fafJo 

Lo uidi&cspo in gii fott'acqua andave 

Iololafcistnelmare , cy àgran pa]fo 

Ti fon uenuto la noua portare . 

Gincura sbigotiita , e in uifo fmorta: 

Rimsfe à quello annuntio meza morta .. 


6o 
0 Dio, che dijfe , e fece poiché fola 
Siritrouó sin fidato letto . 
Terco[fe il feno , € fi rscció la flola s 
E fece  l'aurco crini danno e difpetto 
ndo fouente laparola 
Cb Ariodante banca in eflremo detto , 
Cbe ls c«giondel fuo cafo empia e trito 
Tuttaucntaper auer troppo uijto . 


6r 
Ilrumor fcorfe di coftuipertutto 
Cbe per dolor s'lauea dato la morte 
Di queto il Re nontene il ifo afciutto , 
jeyeyote iae a 

Di tuttiil fuo fratelmo[lrà pia lutto. 

E fi fommerfe nel dolor sl forte , 

Ch'ad effempio di lui contra fe ftefTo 

F'oltà quafi lamzn per irgli apprefJo . 
LII 


Emolte uolteripetendo feco , 

Che fü Gineura , che'l frstel olieftinfe , 
E che non fu, fe non queli'atto bieco , 
Che di leiuide , ch'à morirlo fbinfe ; 
Diwoler uendicarfene si cicco 
etn si'ldolor cena 
Che di perder ia uilipefe 
Eihaerododi fe. sc delpaefe 

] 

Einanzi al Re , quando er« piit di gente 
La [slspicna, fe neuenne , e di]Je , 
Sappi signor , che dileuar la mente 
atl mio "bay » Si ch'À morirne giffe , 
Statt € la figlia tus fola nocente , 
Ch'à lui tanto dolor l'almatrafijfe 
D'bauer uedutaleipoco pudica , 

Che pit, che uita , ebbe la morte «mica. 
ul 

Erste amante ;e perche le fuc uoolie 
Difoncfte non fir ( nol «o coprizc) 
Per idrtà meritarla bauer per moglie 
Date fperaus , e per fedel feruire ; 
Ma , entre il la]]o ad adora le foolie 
Staualontano , altrui uide falire , 
Salir sk l'avborriferbzto , c tutto 
E[fergli tolto il difisto frutto . 

E figuitó, 


E. 


$ FIN T 6. 


LZ 

E. fcguito , come egli baucaucduto 
Vani Gineura Sic Lucrone , e come 
2dandó la fala , onde era Alei wenuto 
Vundrudo fuo, di chi cgli non fail nome . 
Che s'bauea per non cJJer conofciuto , 
Cambiati i panni , e nafcofe le chiome , 
Soggiunfe , che con l'arme egli uole 
Trouay , tutto effer uer , ció cbe dicea 


Tu puoi penfar fel padre addolorato 
Riman , quando accufav fentela figlia ; 
Si, perche ode di lei quel cbe penfato 


2Mai uon baurebbe,e n'ba gran merauigliag 


$i, perche fa , che fia necefiitato 

Sela difefa alcun guerrier non. piglia , 

Il qual Lurcenio. ina fFarimanure , 

Dicondannarla, € farla polmorire 
6 


7 

Io non credo Signor , che ti flanoua 
Lalegge nojlva , cbe condanna à morte , 
Ogni donna e donzella , che fi j Mn 
Di fc f'«v copia altrui, cb'al 
2Morta ne uicn , fe in un mefe non trous 
1n fus di fef un caualier Ji forte , 
Cli coatra un falfo «ccufator foffegna, 
Che fia innocente , e di morire indegna « 


4 

pa fatto il e bandir per liberarla ; 
Che pur lipar , ch" à torto Jia accufata 
Cbe uuol per mogi , 
AL chi torrà l'inj amia s che l'€ ditta. 


Che per lei comparifcs mon fi [553 Rn 
E "d 


Guerriero ancora , anzi l'un l'lt 
Che quel Lurcanio in arme € cosi fiero, 
Che par che dilui tema ogni guerriero , 


69 
Mttefo ba l'empia forte , che zerbino 
pratel di let , nelregno non [i troue 
Che ua già molti mefl peregrino 
2Mo[frando di fe im arme üuclite proue ; 
Che , quando Ji troua]fe pitt utcio 


uo conforte: 


lie , e con gran dote darla 


^ 42 
Ela notte medefomamitrafi — 

Fuor de la corte e al Ducami condufit 

£ li feci ueder , quanto importafi 

«Al capo d'ambedue , fa prefa io fufii . 
Lodommi , c dijfe , che io non dubitafi . 
At fuoi conforti poi wcniy m'indufiü 
"Aduna fua fortezza y c'e quipre[Jo , 
In compagnia di due , che mi diede ejJo . 


T 

Hai fintito Signor con quanti effetti 
De l'amor mto. fei'Polineffo certo , 
E s'erá debitor , irs dei 
D'bauermicara  nà , ti luedi aperto , 
Or fentiil guiderdon,, che io riceuctti , 
Vcdi la gran merce del mio gran merto . 
Vli fe deue per amare affai , 
Donna perar d'effer am«tamai . 


Ei 

Che quefto ingr«to , perfido , e crudele 
Dclamia fede ba prefo dubbio al fine 
yenuto € im fofpition, ch'io non viucle 
«A lungo andar lc féaudi fuc uolpine 
Ha finto , &cciocbe m'allontani e cele , 
Fin che l'irs , cil furor del R c decline , 
V'oler mandarmi ad un. fuo luogo forte y 
Emiuolea mandar dritto à la morte 


^ 

Che di fecreto ba comme[fo à la guida, 
Cbe come m'habbia in quefle felue trat 
Ter degio premio di mia fe m'uccida , 
Cosil'intention li uenia fatta y 
Se tu non eri appre[Jo à le mic grida . 
Fe , come Amor ben chi lui fegue tratta , 
Cosi narró Dalinda al'Paladino , 
Seguendo tutta uolta il lor cémino . 


T7 
A cui fu fopraogm auentura grata 
QueJtas d'haner trouata lt donzella 
Cheglibauea tutta l'hiYoría narrata 
De l'innocentia di Gineuva bella . 
E fe Jperato bauea, quando accufat 


Quel canalier gaaliardo , 0 m luogo,dowe — .4ncor fo/Je à ragion, d'aiutar quella y 


"Poteffe bauere à tempo la nouella 
"Non mncheria d'aiuto la forella . 
To 


IL Re , che in tanto cerca di fapere. 

qper altra proud, che per arme ancora , 
$e fono quefte accufe , à falfe , were 
Se dritto , o torto € che fua figlis mora; 
Ha fatto prender certe c.omeriere , 

Che lo deurian faper , fe uero fora. 
Ond'io preuidi , che fe prefa eraio , 
"Troppo periglio era del Duca , € mio , 


CO uia maggior baldiza or uienc in proud 
Toi che cuidente Li calunnia troua . 


i 
Euerfola città di Santo Andrea 
Doue erail Re con tutta La famiglia, 
Elabattaglis flngolar deuca 
Elfer de la querela dela figlia, 
"Andà Rinaldo , quanto anday pote , 
Fin che uicino giunfe à poche miglia . 
AL ea città uicino glunfe , dou. 
Trou? un fcudier e bauea pli PC "0We, 
Chin 


4* 


Tz 
Cb'un Caualieto [brano er uenuto., 

Cl/'à difenderGmeura s'bauea tolto 
Con tion ufateinfcgne , e fconofciuto y 
Trà che fempre afcofo andau4wolto , 
Ecbe dapoickcw' era , ancor ucduto 
"N glibenea alcun al difeoperto iluolto ; 
E che proprio fcudier , cbe li feruía 
Diccs giurando , Io non fo dir chi fía. 


7$ 

"Noii cavalcsro molto , che à le mura. 
St trouar de Latera , citt sila porta . 
Dalinás andar pi innanzibauca paura ; 
Tur ua , poi cbe Rinaldo laconforta 
Laportaé chiufa; c à chin baued cura 
Rinaldo domandó, Que[lo be importac 
E juglidetto ,Percbé'l popoltutto. 
"aL ucder labattaglia evavidutto, 


7 
letra Lurcanio , euncaualier' iftvano 
5i fanel'altro capo dela Terras 
Ouc era un prato jpatiofo , e piano, 
E che giá comincista banno la guerra . 
«Aperto fu al Signor di Mont /lbano , 
Etojlo il portinar dietro gli ferra. 
Per la wota città Rinaldo pafís 
214la Donzella al printo «lbergo Lifa . 
8o 


E dice , cbe ficuraiui fi fti, 
Fin cberitorni lei , che farà tofto , 
E ucrfo il campo poiratto s'inuia , 
Doue li duo guerrier dto  vübofto 
Molto s'baucano , e dauantuttauia . 
Staa Lurcanio di mal cor difpofto 
Contra Gineura , e l'alerodn. fua difefa. 
Ben foftenca la fauovitaimprefa . 

* 


Sei caualier con lorne lo fleccsto 
Erenog picdi armati di corazzc 
Col Duca d' Albania , ch'era montato 
Sit un pofente corfier di buonaraxza . 
Come 4 gran Conteftabile à lia dato 
La guardia fudel campo e de la piazza. 
E di ucder Citeura in gran periglio 
Hauca'l cor lieto , c orgogliofo il ciglio . 

$: 


ninaldo feneustra gente e gente , 
Fafüi fav largo il buon de&ricr Baiardo . 
Chila tempejta del fuo ucnir- fente , 
I davli utanon par xoppo , nz tardo . 
Rinaldo ui compar fopra eminente ; 
E ben aféembra il fior d'ogni gagliardo . 
Toi fí ferma ali'incontro , oue il Re fiede , 
Cgn'un s accoffa per idir y che chicde . 


eC MEN MIRO E 


Hi 

inzlo , dife 4l Re , Mágno Si 

ee lafciar la battaglia pix feguire ; 
Perche di quefli duc qisaluncbe muore , 
Sappich'à torto tu'l lafci morire . 
L'un crede bauer vagione , cy €in errore, 
E dice il falfo , emon fa di zentire , 
2d quel medefmo error ,che'l fuo germano 
A morir trafic , à lid pon l'armz inmano .. 


$a 
L'altro non fa fe s'babbia dritto à torto , 
2a fol per gentilexza , eper lontade 
In pericel jt e po[Io d'effez morto 
"Per non lafciar morir tanta beltade .. 
Iola fslutcá l'innocentia porto ; 
Torto il contrario & chi uf flfitade .. 
2a per Dio quefea pugna prim. parti, (ti. 
"Poi mida anditzza à quel, ch'io o narrare 
D 
Fudal'autovità d'un'buom si degno 
pero area al s acim 
Simofto il Re , che difie , e fece fegno , 
Che non cndafie pit la pugna inante . 
«Al quale inficme , c7 à i baron del Regno, 
EÀ cauclieri , c à Vcltve tube tante 
Rinaldo fe l'ing «nuo utto ef refo 
C'bauea ordito à Gincur s Tolinefo . 


16 
Indi s'offerfe di uoler prouave. 
Con l'arme  cb'era uer quel,cbauea detto, 
Chim. fi Polincfo , er ci compare , 
2?Ma tutto conturbato ne l'afpetto.. 
"Pur con audaci: cominció 4 neo «re 
Difie Ritaldo , Or noi uedrcm l'effetto . 
L'unclValtro eraarmsto ,il campo fatto , 
Siche fena indugiar ucngono al fatto . 


7 
O quito bail Re, quato bail fuo popol caro, 
Che Gincura 4 prouar s'babbia innocente , 
Tuttiban fperanza che Dio moflri chiaro, 
Ch'impudtca cra detta ingiu[Lamente . 
Crude , fuperbo , criputsto auaro 
Fu'Polinefio , iniquo , e fraudolente . 
$1, che ad alcun , miracolo non fix, 
Che l'inganao d. lui tramato fia . 
[ 


Sta'Polinefto con La faccia mea , 

Col cr trcmeate y e con pallida grsncis ; 

Ealterxo fuon mette ls laicia in vefla . 

Cosi Rinaldo im uerfo lui (i Lencia ; 

Che difíojo di finirla fefta. — 

dira & pafargliil petto cona lencia 

"NÉ difcoyde al defir feoui l'effetto , 

Chemexal'aflalicacciónelpetto. —— 
rijfo 
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5 07 IN T O 49 
» 

F'iffoncltroncolo trafporta intervs Epoiche al trarde l'elmo conofci 

Lon:an dal fuo defbrter pit di feibraecia ,— L'hcbbe (percb'altre uolte l'iueauifto) 
Rinaldo fmont« fubito , egli affer Leuó le nani Dio , cbe dun' «iuto. 
L'elmo pris chefileuiegliloslaccia, —  Comeeraquel glibaueasi ben prouiflo. 
2taquclche nó puà farpiktroppaguerrs, — Quell'altro causlier ,che fconofciato. 
Lidomanda merce con umil faccia , Soccorfo bauz x Gineura al cafo triflo, 
Elicos/cJ[a , wicndoil Reels corte , Et armato per lei s'era condutto , 

La frude fua , chel'ba condotto A morte, — Stato da part cra à uederc il tutto. 


»» 
AN on fini'Ltutto , ein mexo Leparola Dal eprepato fudidire ilm , 


Elauocc , c la uita l'a&bbandona. Odi lfciarfi almenucder fcoperto y 

Il Re chelibersta la figliuol Perche d. lui foffe premisto , come 
Jede da morte , cda famznonbuons, Di fus buons inceniton. chuedeus ilmerto « 
Tii s allegra, gioifcc , eracconfola, Quel, dopo lurgbi pregbidale chione 
be, s bauendo perduta la corona , Siieuo l'elwo ,c fe palefe c certo 

Ripor fe lucde|fe allora allora, Quel, che ne l'iltro canto bo d feguire, 
Si che Rin.ddo unicamente onora . Sc grato ui faril'bijtoria dire. 


IL FINE DEL QVINTO CANTO. 


ANNOTATIONI. 


LA fonins il'mofehio nola faces Face per fefe muse folumente naluevfe ei cord per entro ,tewe. 
nel fine il Petrarca, 
E mi face ebliae me lefto à forza. 
Come cl perder fice uccorto e fageie, 
hepre.fe con quegli aecbi ella ne face 4 
Di Slateun ghiaccio, Cre. E face poi mcer nome dal Latine, fu facit, et era à lore nn pezzo di legno 
sagliare, à fatcato per ligo,ei moto d'olin,à dicera,S daltra cefa untue[as e& [i faceano ancor cà cane, 
e legna, l'ufamano da far lume à gunfa che ufiamo le torce o iterchi diceza, Et ancor ov ei i contadimi 
fano , tai facesse lesbpiamano cmunemzte pl Itala fiaccole,che facela die pia d una uolta il Petrarca, 
Ch li nimici gli bomi fien crudssEt nella fbonza apre, 
entra ancora a li [erutzi wnni, LU Petrarca mon usó mai amv pare che fWadiofamente fwecilfe fente 
gris di dir Ali da lide /N; lien lia fempre die vti, de oa , Ng ioco 3, e quels ancora. moiro di 
rado,» per wv non pm di cumque 9 fci walte in tutto di tutti, Cr [i wide che fempre diffe detti artico. 
lise fegmde' cafiseen lacolifimnes apoilrofe ema aleva lertera appre]fo. E torre Ü'alme a'corpiye dele al 
frui Le cos id tutte "Ns 1 Ho«caccia ji legge due molte,à tre, Ali, che quantumque t» tenga pev fermo che. 
cofil abbiano fatto dire icorretrori nMymens ny miei,cbe b» corectti y e]pofh inet phà dme velee ha. 
fartilampaeL. Vincenzo P'algniio nen bo woluto mutarls altramente, per clfer cefa. che nelle 
ene ique d Ario ofi puà tolerare, maftumamite cos). parcamzte watt 
n Afriodante 


4f " 

FATTO inque 

— Hl Duca bauea quei 

fatta cinta L Arioflo to 5 M 
p Pferd ADAMS dere, né poco ud molto im qual maniera quefta Dalinda 
ti notitia di queste parole tra Polineffo et Ari rdante,teme tbi con ogni fa 
onfidcpar tutta que]lo. nd dal princ y 
LOT va fit bir non ci i potuto. a 
de dero ALL Rf dirdln dis fa elt aer, hand nl i diquütemeloe Tof, rvm 
l'apologa o difi fa delalere accnfe che gli fi danno, 2 

Chequeilo snqnubt perde crudele Questi tre aggiunti non fono. [pd ceme. fusonsimi per effage 
gerttiehe ma tograto cuama D'lineo per ripetto de meriti di lie l obo che egli esed s Tie 
ido perire operaua contra la fede datalej Crudele perche imcrudelyua zo) ficramente im neler far uccide 
"reu iousne che tanto Lamona-1L cle fia vitardato per ricerdar pavuncute à chi gmdiciofamente procu. 
radi ferincre, vlnewon fe eintenty à malciplicar leuoci rc imerfi à le cleufee femza nedere a che 
fine-Ez rincipalmsente negli ejiteisd aggimts. drca d piede, werten Diskerbad 
pieno ne'miei Commentarij; 2l cavitolo particolar de eh Epitety. 

CHE d fecreto ha commeffo à la mida. — La limgua nofira ba per diletto,à proprietà fua di nfar coo 
sii nom con la particulla Dic farzli ftar come auuerbiabmente, Ds fecreto,di di nafcofto erc. Che. 
ganio na gliono quao fecrehmente y furtinamente nofcofamente Gp cosi de gli altri, 


Con 


c 
CN; 
T 6 


go 


ARCOMENTO, 


Con l'amata fus domna 4riodante. 
Ha in dote il bel Ducato d' Albanis . 


Rwegiero intanto sil deflvier uolante. 
«Al Regno capitó d /lcina vis , 

Queda l'buman Mirto ode le tante 
Frodc di lei , e per partir s'inui« ; 

2Ma trous alto contvafto ; e chi da pens 
Indi l'ha tv«tto , à noua pugna il mena. 


IL PALAGIO DALCINA 


IN VESTO SESTO 


Canto , & ella che doppo l'hauerfi alcuni ER amanti, gli trasformava 
ja piante , & m fere, ci ricordano quanto le laiciuiehabbian forza. 
di priuar d'ogni forma di perfona umana , nou 
che de la ragione , & dell'intellere 
to, chi (i di loro 
in preda, 


CANTO 


ZISsRR cr 
| mal'oprádo fi 
j| confidat, 
Cb'ogn'or ftv 
debbis il male. 
ficio occulto ; 


NIE T "* fornogrida 

I'eris ,e latera [efi yin eh'e fepulto. 
E Dio f: fpe[fo , che'l pecesto guida 
Ilpeccator , poi cb'alcun di gli ba indulto , 
Che fe mede fino , fena altruivichiefts , 
Inaucdutamente manifefta . 

Hauea creduto ilmifer *T'olineffo 
Totalmente il delitto fuo coprire , 


Dalinda conf'ipeuole d'appre[Jo 
Leuandofi , cbe fola il potea dire. 


SESTO. 


F giungendo il fecondo al primo ecce[Jo , 
«"tfjrettó il mal , cbe potes differire . 

E potca differire , e fchiuav Jovfe ; 

Ma fe ftejso [bronaudo , à mortr corfe . 


E 

Eperdé amicià un tempo , e uita, e [Lato ; 
Ebonor, che fu molto pit grauc danno. 
Difidi fopra , che fu afi«i preg ato 
Il caualier , cbe ancor chi fia non fanno. 
«Al fin fi trafie l'elmo, e'luifo amato 
$coperfe , cbe pi uolte ueduto banno . 
E dimoftró , come cr. 4friodante 
Tet tutta Scotia lagrimato inante . 


4 
"triodante , cle Gineur a pisnto 
Hauea per morto , e'l fratel pianto baued, 
IL Re y lacorte ill popol tutto quanto , 
Di tsl bontà, di tal udlor fplendea . 
»"Adunque il peregrin mentir diquanto 
Dizmza dili narró , quiui apparea .. 
E. fu pur uer , cbe dal faffo marino. 
Gütarflin mar lo uide à capo cbino, 


Dp Ma 
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244, come auiene àum difperato fpefJo , 
Chedalontan brama e difla la morte, 
El'odispoi che fe la uede apprefJo , 
Tanto liparcil pafJo acerboe forte : 
"Ariodinte , poi cbe in mar fume[fo , 
Sipenti disorire , e come forte , 
Ecome dejlro , e piá dogn' altro axdito , 
Simfek nuoto, eritornofi allito, 


E difbregiando, e nominando folle. 
Tldefir , c'"bebbe di lsfciar la uita , 
Simife à caminar bagnato c molle , 
reap: 4 l'offel dua Ercmits . 

itd. fecretamente indugiar uolle 
cred »chela nona bas]e dit, 
Se del cafo Gincura algraft z 
Opurme[La , e pictofa nevestaffe. 


7 

Intefe prima , che per ovan dolore 
Ella cr ataànifchio di morire , 
La fama «ndà diqucfto in modo fuorc , 
Cbe ne fiin tutt«lIfola che dire. 
Contrario effetto à quel, che per errore. 
Credea bauer uito con fuo ran martire . 
Intefe poi , come Lurcanio bauea 
Fattá Cineura appre[Jo il padre rea . 

* 


Contr til frstel d'ira minor non arfe , 
Cbe per Gineur. già d'amore avde[fe . 
Che troppo empio e crudele atto li pavfe ; 
Ancora cbe per lui fatto l'baseffe : 
Sentendo poi , cbe per lei non compavfe 
Caualier che difender lc uole[fe ; 
Cbe Lurcahio si forte era , e gaglisrdo , 
C'ogn'un d'andarli contra axes riguardo, 


? 

E chi wbaue« notitis , llreputaua 
Tanto difcreto ,e si fagnio, ey accorto , 
Cle fc non fo[fe uer quel che narraua , 
"Noni fi porrcbbe à vifelio deffcr morto . 
TOF quejlo Ls pil parte dubitaua 
Dinon pigliar quefts difefa à torto . 
-friodinte,dopograndiftorfl — — 
?Pcnsó à l'uccufs del fratello opporfí , 


10 
Albi Lifo ,ionon potrei feco dices) 
Scntir per mia cagion perir coftei. 
Troppo mi.: morte fora acerba eres 
feinznzi àme mortr uedef lei 
Ella pur la mis Dontia e la mia Dea 
QuejLa € La luce pur degli occhimiei . 
Cóuien,cb'à dritio c à torto per fito fcápo, 
TPigli l'imprefa eve&imo;toincampo. 


" 
$0 ch'io m'appiglio al torto ; € al tovto 
Enc , c quefto mi fconforta , er 
Senon , cb'io fo , cheper lamorte mia. 
Sibella Donnaba dave[Esr por morta, 
Fn folconfortonelmorirmi fis — — 
£be fe'l fio-Polinc[fo amor le porta , 
Chiramente ueder baurà potuto , 

Che non s'é mofJo ancor per darle aiuto . 


Eme , che tanto efbrefamente ba offefo,, 
V cdrà per lei fidire , à morirgiunto . 
Dimio fratello infieme , ilquale accefo 
T«nto foco bucndicberommià un punto . 
€h'iolo farà doler , poi che comprefo. 
Il fine baurà del fuo crudele affunto 
Creduto uendicar baurà il gerimano , 
Eglibauri dato morte di fuamano. 


" 

Conchiufo , c'hebbe quc[to nel penffero , 
"N oue armeritrouo , nouo c4u-llo , 
E foprauefte nere, e fcudonero 
TPortà, fregisto à color uerde c giallo . 
er auentura fi trouó un fcudiero 
Ignotoin quel paefe , e menato ballo , 
E fconofctuto , come ho già narrato,, 
S'apprefentó contrail fratello armato , 


n 
IN 7rato w'bo , come il fatto fucceffe , 
Come fü conofciuto J/£rio4.inte 
"NB minor gaudio m beble il Re, c'baueffe. 
Dcla fielinola liberata imante , 
eco pensó , che mi non fi porefe 
"Troser' un pis fedele ,e ucro amante : 
Che dopo tantaingueria, la difefa 
4 ilei contra il frtel propria bauea prefa, 
à 


Eper fus inclination, ch'sffai 'amaua 
E per lipreliditutta la corte 
Edi Rinaldo , che pist daltriinftsua 
Delabella figliuolail fa conforte . 
La Dacbca d. Albania , ch'al R c tornaua. 
Dapoiche PolineJo bebe la morte , 
In MET tempo difcader non puote 
"Poi chela dona à ls fua figlia indote . 
1 


Rinaldo per Dalinda impetró grati4 , 
Cbe fe n'andó di tanto errore efente - 
Laqual per uoto , e percbe molto fatia 
Era del mondo, à Dio uolfe la mente . 
2Monaca s'andó à render fin' in Datia , 
E [i leuó di $cotiaimmantinente .. 
2Ma tempo € omai divitrousy Ruggiero y 
Che fcorreil ciel si l'animal leggiero . 

Bencbe 


LEX EX 
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mxcie mugeier fac animo contente, 
IN écangíato babbia il folito colore; 
1o non lt uoglio creder , che tvemante. 
"Non babbia dentro pil che fogliail core; 
Lafciato baueadi gran fpatio distante. 
Tutts l'Europa ez ra ufcito fuore- ^ 
?Per molto [patio il feno »cbe preferito 
Hanea già d naniganti Ercole inuito . 


Ch'efjer ne puó menperieliofo il. fslto , 
Ruggicreon frettsde l'ercion flsferra 
E Ji ritrena tu si l'erbofo-fmalto . 
Tuttauia in man levediti fi ferra, 

Che non xuol,che' Ldefivier pis uada it «Ito 
"Poilo irgsnclmargune mario. — (Pino, 
IL un uerée AMvto imeszo xm lauro , cun. 


M 
uello Ippogrifo; grande e fIrsno augello E quiui «rbreffo', cuc forge uz fonte 
ps ed nim tal preftczzca due , Cinta di eedri ,e di fecondc, ie 
Che lafceris dilungo tratto quello "Pofe lo: feudo c l'clmo da la fronte. 
Celer ministro del. filmineo rale. SitrafJe se ifermofi ambe lc palme ; 
onuaper l'aria eltroanimalsi fnello, — Ftor4à lémarins, ex oraal monte 
Che di uclocità li foffe uguale . Volgea la faccia à l'aure feefcbe cx ale, 
Credo , d'a pensiltuono ela fsetta-.— Cbel'alic cime con reve ipe ) 
Venga in terradal ciel con maggior fretta, Fangrémolar de Fagei e deglizabei. 
T9 x 
Toi che 'augel trafcovfo liebbe gvm: patio  Bagna talbor he la chizraondae fefca 
Ter rtis fosem ago v L sfciutielabbva ; e con lemandiguazza, 
Con largherote , omaidel'artt fatto. «Acciosbede le uenc ilczlor* efea , 
Cominció fopra una Ifol«à calavli Chegli ha sccefo il portarde ls corszzs., 
artà quetia out dopo lungo fivztio "INE meraniglia égrh, ch'ella ol'iscrefca y 
Fat del fito-amante , elungo à lui celevfl, | Cké nonéchato un far ncderfinpizzza, / 
La uerguie tretufa pafio t uana 24s fanzamapofaz irme guevnito, 
Di foito mar ; per camíncieco, eflrano, — Tre nniamiglisoga 'ar correndo cr'ito , 
"N onuidene'L pi belnelptitgiocondo. — Quiui Rando il deftrier , chauca Lafialo 
Da tuttal'arta , oue le paime ftefe Tra le pi& denfe frafebeà la frefc'ombra , 
"Né fe tiuto cercato bauefJe il mondo , Ter figoir fivitolta , [Fauentsto 


V'edria dt queflo il pik gentil paefe - 

Que, dopo un girarfl di grantenzo 
Con Ruggier fecoil grandeaugel Y 
Culte piamire , e delicati colli, 


Di non so cbe , cbe dentro al bofco adóbva, 
E fa crollar sil mirta , oue €legato , 

Che dele frendiintorno ilpié gl'inpóbra, 
Crollar fa il mirto , e fa caer la foglis , 


Chiare «eque y ombrofevipe yepratimoli,. "N.£ fuccede peró,.cbe fene feivglia. 
^ E 
y'aghi bofilicttidi fosuballoriy ————— Comeceppo tal'or che lemcdolle 
Di palme , pP arm mortelle , mRaveseuote bibbis € poflo cl foco fl; 
Cedri , cr aranci e'baucan frutti e fiori, — Poi che per gren calorquell'aria molle 
Contefli in uari pdrttarge e » » be inmezo l'empía ; 
KarenrR feruidicalorà. —-—— Dentrovifuona , e con [Ivepito bolle y 
Dc giorni fini cembrele. — Tamo,che quel fuvoy tvouilania. 
Ftrá quei v«micon | Bene 05 Cosimormora, e [Hie, c fi coruceia: 
Cantitido. fe ne gia vela fore «d fine oprela buceia, aftlfo 
LEI H * 
Trale e citri tpa ud ^ Onde conmefla e flebil oce ufeio. 
Cletepida aura frefcbiogn'oraerbag: —— Flpeditse chizvifima fenclla; 
Scam fiuedesnlepricconiglis ——— Eddfe sc tu feicortcfeegio, 
Ecertíceonia c £. 5 Comedisofivi Maprefenzza bella, 
Senzs temer , cb'aleun oliuecida , o pigli, — Leutqueto -nimal da l'avbormio,, 
"éfesmosoftt-nfiruminaudol'erba, ,— Plicbelmto mal propriomi flagella 
Saltsiod dambet capri faelliederiy —— fenzzclera pens , fenza sltrodolore , 
Che [óno jn copisin queiluogbicemapsfbri, — Cii tocurcntermicncor neng;: di fuore, 
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Al primo fuon diquella woce tovfe 
Ruggiero il fol fltolofe 
E pot cb'ufcir da l'arbore s' B 
 tupefatto reftà , pitt cbe mai fo]Je 
AL eusrne il deflvter fubito corfe ; 
Econ le guance di uergognavoffe , 
Qual che tafii  perdon«mi( dicea ) 
Q jpirto humano , à bofcbereccia Ded . 

Ilnonb«uer fipito che 'afeonda 
Sotto ruuida fcorza y à [pirto , 
2tba Lifeisto turbar la bella fronda , 
E far mgiuria al tuo uiuscemirto ; 
7Manonrejlar per , cbe nonrifponda 
Chitu ti fi , cbe'n corpo borrido crirto , 
Con uoce , evationale anima uiui , 
Se da grandine il ciel fempre ti fcbiui, 

m 

E s'bora , 0 maipotró questo difbetto 
Con alcun beneficio compenfarte , 
Tue bella Donna tiprometto , 
gi » che di me tien la miglior parte , 
Clio faro con parole , econ effetto , 
C'bairaigin[Et cagiondime lodarte . 
Come Ruggiero al. fuo parlav fin diede , 
Tremó quelxmirto da la cima al piede 


EN 
Toi fluide fudsr si per la fcorza , 
Come legno dal bofco allora tratto , 
Che del foco uenir fentela forza , 
PPofcia cbe inuano ognivipar gli ba fatto. 
Econünció , Tu« corte[la mi sforza 
IL difcoprirtiin un medefmo tratto , 
Cbi foftio prima, c chi conuer[o m'baggia. 
In quefto mirto in s& l'amena [pizggia - 
n 
Ilnome mio fa .4Jlolfo , e'Palsdino 
Era di Francia; aT21temuto in guerrd 
D'Orlando , edi Rimaldo eracugino , 
La cul fama alcun termine non ferra; 
E Ji [pettaua à mc tutto il domino , 
Dopo il mio padre Oton , de l'Inghilterra 
Leggiadro , e bel fui si , cbe dime ac 
Ti& d'unadonna, eal fin me | , 


» 

Ritorn:ndo io da quelle Ifole cffreme , 
Cheda Leuante ilmar' Indico Laua y 
Douc Rinsdldo , cz alcun' altri infleme. 
2teco fur chiufiinparte ofcura € cama ; 
Kt onde liberatile fupreme 
Forze n bauean del caualier di Brat 
Fer Ponenteio uenis lungola fabbis , 
Che del settentrion fente lavabbia 


Sopra la bella fpiaggia , oue un c« 
Siede Lee. ry. i ne 
Trouarimo lei , cb'ufcita era di quello , 
E [Hua fola in vipa à lamarina , 
E fenzarcte , e fenza bamo tracua 
Tuttilipefci allito , che uoleua 
36 
F'elociui correuano i Delfini,, 
V iuenisà bocca apertail grofJo Tonno , 
ICapidoglico i Jecchi marini 
V'engon turbatidal lor pigro fonno . 
2uule , Salpe, Salmoni , e Coracini 
b eus A fcbiere in pi fretta che ponnay 
ici , Filisteri , Orche , e Balene. 


1 
Ffcon dcl mar conmonftruofe fchiene . 
37 


CPerch'era ferma , c chemai non [i fcoffe) 
Cb'ella flauna Ifoletta Dn de h 
Cosidianteba Pun da l'altro eremo . 


3 
"IAlcinsi pefci ufcir facea de l'scque 
Con femplici parole , e puri incanti . 
Con la fata Morgana ,alcina nacque , 
Io non fo dir , $'áun parto,ó dopo,ó inanti, 
Guardommi 4lcina, e fubito le piacque 
L'afpetto nio , come mostro à 1 fcmbianti 
E pensó con afua , e coniugegno 
Tormi ài compagni ; c riufci'l fegno . 
3» 
Ciuenne incontrs con allegra fccia , 
Con modi gratiofl , eviuerenu 
E diffe Caualier , quando uipiaccia 
Far oggi mcco i uoftri allogi«menti 
Io ui farà ucder nelamia caccia 
Dituttii pefai fortidifferenti ; 
Cbi fcagliofo , chi. € chi col pelo 
E faranpiu, eye non ba fleile il ciclo , 
49 


Euolendo ueder" una Sirena , 
Che col. fuodolce canto accheta il mare , 
"Pafism diqui fin s& quellsltra avena 
Douc àquelt'ora fuol fempre tornare - 
EcimojIró quella maggior Balena y 

Che , come io difii , un' Ifoletta pare 

Io che, fii troppo(e me n'imcrefce) 

Folo i fopra quel pefce - 

Rin«ldo 
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ar 

Rinaldo m'accenaua , e fImilmente 

Dudon , ch'io non w' andafii , e poco walfe . 

La fata, Alcins con facciavidente 

Lafcisndo gli altriduo,, dictro mi falfe . 

Labalen.z & l'ufjicio diligente 

"Nuot«ndo fen'andà perl'onde falfe . 

Di viis fchioccexza toflo fui pentuo ; 

Matroppo mi trouai lungidal lito . 


4 
Rinaldo fi c.cció ne l'acqua nuoto 
"Per aiutarmi ; c quafi fi fommerfe . 
perche leuofi un. furiofo N oto , 
Che d'ombrsil ciclo , e'l pelago coperfe. 
Quel, che dilui feguipot,non m'énoto. 
lcina à confortarmi fi conaerfe . 
E quel ditutto, € lanotte cbe uenne , 
Sopra quel Mójtro in itezo il mar miténe .. 


^ 

Fin che uenimmo à quefe« 1fola bella , 
Dicuigran parte . tlcina ne pofide ; 
El'baufurpata ad una fus forella, 
Cel padre gixlafcio del tutto erede . 
Perche fols leguimia bauea quella . 
E (come alcun notiti« mene diede, 
Cbe pieniemente inftrutto er& cim 
ono qucft'altre due nate d'inceio , 
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E, come fono inique e fcelerate 
Epicne dogni uitio infame brutto y 
Cosiquella uixendo n c.[Hitate y 
TPojlo ba ne le uirtuti il fio cor tutto . 
Contra lei quejle due fon congiurate ; 
E già pt dno c[Jercito banno t 
Ter cacciarla de l'ifola je in pi uolte 
Ti di cento caftells l'bamio tolte, 


45 
"NEG terrebbe ormai [panna diterra 
Colei, che Logijlilla € nominata ; 

e non che quinci un golfo il pa[Jo ferr, 
E quindi un ntoi anbabitata ; 
Si come tien la $cotis , e l'Inghilierra 

Il monte e laviuera feparata 

"Néperó lcm , né Morgana eftt , 

Che nonlewoglia tor cio chele ve] 
M 


4 
Terche diuitij éque[Ia coppisve4, 
Odia colei , percbe é pudica e fant . 
214 , per tornare à quel , cb'io ti dices , 
E feguir poi , com'to diucnai pianta. 
"Alcina in gran delitie mi tenea , 
E del io amor! ardeua tutta quanta ; 
N Cminor fiamma nel mío core accefe. 
THucder lcisibella , e si cortefe. 


55 
Tonigodesledelsatémenbet; 
Partami baxer qui tutto üben accolto, 
che framortali in pit partifí membra , 
«Aci pit ez xcbimeno , e neffun molte ,. 
Péasenemur nee mirimcinbra ; 
Stunt fempre à contemplar quel uolto ; 
Ogni penjiero , ognimio bel ifegno 
In lei finía ,né pa[faua oltvc il feno . 
E 
Io dalei dlivettanto era, à pit amato .. 
«"lcina pii non fi curans d'sliri ; 
Ella ogn'altro fuo amante bauca lafciato; 
Che inanziàme ben ce ne fur de gli altri. 
2tc conjiglier me bauca die notte à lato; 
Ent fe quel cbe comanda & gli altri. 
v me credeua Là me [iviportzua ; 
"NEnotte , à dicon altvi mai parlana . 


49 

Dcb percbe uo lemit pizpbe tocando , 
Senza Jperanza pot di medicina ; 
"Perche l'ixuuto ben uo vimembrando , 
Quando o patifco e|Ivema difciplina e 
Quanco credea defer felice , e quando 
Credea , cb'amay pii mi doue[Je . 4lcina ; 
IL.cor , cbe m'bauca dato,, fivttolfe , 
E ad altro nowo amor tutta fi uolfe . 


fo 
Conobbi tardi il fuo mobil ingepno 
V fito meu. cc « 
"Noon era &ato oltre à due meimvegno ; 
Ch in nuouo emzte al luogo mio fu afatoz 
D ft cscciommi la Fata con [degno , 
E dala gratia füam'bebbe difeiunto . 
E feppi poi , che tratti fimil porto 
Haucamili'altri amanti , c tutti torto. 


Lu 
E perche efinonuadano pel mondo 
Dileinarrando lauita L.fciua , 
Chiquà,, chi là per lo terren fecondo 
Li mra ahiirow »altriimoliua ; 
«AAltriin pal i in cedro, altri fecondo 
Cheuedume Teese. 
»Altrun liqutdo fonte , alcuni in fera , 
Come pi 4ggrada à quella Fat altera 
s 
Ortu, che fciper nonufatauia 
Signor , uenuto I Ifola fatale , 
Accio cb'alcumo amanteper te fla 
Conuerfo in pietra , ó in ond , ó fatto tale, 
Haurat di4lcina fcettro ,c fignoria , 
E farailieto fopraogni mortale. 
Ma certo sij digiunger tosto al paffotfaffo. 
D'entrar' à infera,à in fóte,óinlegno,o m. 
D 4 Io 
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Io tc 'bo dato uolentieri auifo , 
"NL gn ch'io micreda , che dcbbia giouarte , 


"^T 
49 
Lontan fi uedeunaimuraglis lungs y 
Cbe giraimorno , € gast pacfe ferra ; 


Ta meglio fi , che non uadiimprouifo s» E par chela fua altezza al ciel s aggiiga, 


Ede" co[]ani fuoitu fsppisparte 
Che forfe , cone € differente il uifo , 
E differente ancor l'igegno el'arte 
Tu jprai forf vipsrate el danno ; 
Qul cive fsputo millaltri non banno , 
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Ruggier , che conofeluto baucaper fam, 
Cb'4ftolfo àla fua Donna cugin'era 
Si dolfe affai , che im fleril piantae grama 
Mutato baueffe la fembisnzauert, 
E per amor di quella , che tanto ama , 
CPuv che fsputo baueffe im che maniera ) 
Glibanrix fatto feruio ; mx aiutarlo 
In iltro.non potca , cbein confortarlo . 


55 
Lo fe meolio cbe feppe :e domandolli 
Toi fe uiac'era , cb'al Regno guidafti 
Di Logiflills ,Ó per pi.uno ó per colli 
$i, che per quel d' aicina non andafi. 
Che ben ue nera un? sltra , vitornolli 
L'ayboxc à dir ma piens d'ifpri fafii 
S'andando un poco ütanzi ala man defhrst 
Saliffe il poggio , inuer Ls cima alpeftra. 
hi 


4 
214 che non penfi già , cbe feguirpoffa 
Il fito cnm per quella firadatroppo -. 
Incontro bauridtgente avdita , grofJa 
E fitra compagnia con duro intoppo 
Vlcina ue le temper muro ,e foffa 
«A chiuoleffe fcir fuor del fuo groppo . 
Ruegicrquel mirto riugr atio dcl tutto , 
Eres imdne as 
57 
Vine al cauallo, c lo difciolfe , e prefe 
Per lc vedisi , e dietro felotrafje. 
"NE come fece prima , pit l'afcefe , 
"Perche nal avado fuo nonlo porta[fe . 
Seco penfaus y come nel pefe 
Di Logiftillaà: feluamento anda[Je . 
Fradipoflo c» fentoafa" opniopra, 
Chc non gli baue|Jc intperio lama fopra . 
L] 


5 

eusó di vimontar sicl fuo cauallo,, 
Eper laria fbronsrlo 3 nouo corfo ; 
2dadubitó di far poimaggior fallo, 
Cietroppo vtl quel oli ubidiua: almorfo.. 
1o pajJeró per forza, sioncn fallo: — 
(Dices tra fe) mxuano era il difcorfo . 
Nan fi duo miglis lungi Àlamarina 
be Li bella citt uide dzAlcina - 


E doro fla da l'altacimaateva 
LAlcun dl mio pare qui [i dtlunga , 
E dice , ci clise tlcbomia , e fovfe ch'era, 
Et anco for fc scglio di meittende , 
A me par oro , poi cbe si vifplende 
6o 


£omc fu preffo à le siriccbe mura, 
Che! mondo altre non bade la lor forte y 
Lafció la flvada , cbe per la pianura 
Amplia e diritt and aua à le gramporte; 
Et nande[Ira à quella piit licura y 
Cha monte gís5 piegofiil guerrier forte, 
244 toflo ritrouó l'intqua frotta , 
Dal cui furor gli futurbata cvotta., 

6i 


"Non fh ueduta mai pis [Ivana torma , 
Tik monftuofiolti , e peogio fatti. 
Aci dal.collo n git d'buonrimi ban form, 
Col uifo altri di fcimie , altri di gatti . 
Stampano alcun co' pic caprigni l'orma ; 
Alcuni fon cent auri agili cr atti, 
Son giouantimpudenti., € ueccbistolti , 
Chi nadi , e chbidi flne pelliinuolti 

[24 


Chi fena freno in s'un deftricr g loppa , 
Chilento us con Pafino., e col bue . 
«Altri falifce adum Centauro in 2voppa . 
Struzzolimoltiban fotto, 4quile, e Grue. 
"Ponfi eltvi bocca il corno, altri la coppa, 
Cbi femixa , c cbimafchio , c cbi ambedue. 
Chiport« uncino., e clii fcsla di corda , 
Chipal 2i ferro , ecbi unzlima forda . 


€ 
niquefliil capitino fiedes. 

Haucr gonfiato ikucutre , e'l uifo eraffo , 
Il quibas una teftuggine fede , 
Che con gran tardita mutaua il paffo 
Hauea dtquà edilà chiloveggea, 
TPercb'cglt era ebro , e teneail cigliobaffo. 
Altri Lc fronte gli afciugua , e il mento , 
Altri panni fcotea per fargli uento . 

€. 
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nc bauca umana form 4, picdi,el uentre, 
E collo baue di cane , orecchie , c tefta , 
Contra Ruggiero abbaia, sccio;cb'egli ere 
"Nel bellacutà,ch'ádietrove]ka. — (tre 

Rilpofe il Causlier ,"N ol faró mentre 
Haurà forzala nt«n di regger que[la ; 
E glimoftra la fpada., di cui uolta 

Hauealaguxxa punta àla fua uclts , 


Quel 


$ E S$.T:OO. 


es 
Quel monfhro lui ferir uuol d'una Linci , 
?13 Ruggier prejlo: fe eli auenta ado[Jo . 
ica li traffe à l pancia, 
X la fe um palmo visfeir pel dofJo , 
Lo fcudo imbraccia , e quà e là i lancia ; 
2t Fümico fIuolo € troppo grofJo , 
L'un quinci d pige,e l'altro quindi sfferra; 
Egli s'arrofla , e fa lor' afpra guerra . 
46 
L'un fin'ài denti , e l'altro fin'«l petto 
partendo ua di quellainiquavazza . 
Cb'àla fua [pada non s'opponc elmetto , 
£ feudo , né panziera , ne cor.xxa. 
7M da tutte le parti é cosi affretto , 
Cbc bifogno faris per trouar piazza , 
E tener da fe largo il popolreo , 
D'baucr pitt braccis , c man cbe Briareo. 


L2 
$c di fcoprire b, (elfe bauto tuifo. 

Lo fcudo , cbe giá fu delN cgromante z 
Iodico quel , ch'abbavbaglisus iluifo , 
Quel dirà l'arcione bauea Lifeisto .Alate; 
Subito bauria quel brutto ftuol conquifo , 
E. fsttofel cader cieco dausntc . 
E forfe ben , cbe di[prezxó quel modo , 
Perche uirtute ufar nolfe , enon frodo. 

& 


" 
Sia quel cbe puà , pi toflo. uuol morire y 
Che vendevji prigione à si uil gente . 
 Eccoti intanto da l« porta ufctre 
Del uiro , cb'io dices , d'oro lucente , 
Duc giouzni , ch'aige]li cr al uefhire. 
"Non eran da um. nae umilmente y 
"Ned. pajlor nutrite condifaei 
214 fra delitie diveal palagt., 
E 


L'uns l'altra feles $'uti Liocorna 
Candido pít , che candido 4rmelino . 
L'una e l'altra era bella , e disiadorno 
"bito , e modo tatito pellegrino y 
Che &l'huo guardádo , e cotipládo intorno 
Bifognercbbe hauer occhio diuino 
"Per fav dilor giudicio ;e tal aria 
Beltá ,s'baucl]e corpo, c leggiadria . 


Ll 
L'una el'altva n' ando , douc nel prato 
Ruggiero Coppre[o da lo fluol uillano . 
Tuttala turba filcuó dalito, 
Equelle al Caulier porfer Lt mano . 
Che tinto in uifo di color rofato 
Le donne vingratió delato untsno ; 
E fu contento ( compiacendo loro ) 
Diritornarfi à quella port doro «. 


» 
" 
IL'adorn mento , che $'aepirs fopra 
Labelis porta , e. BM ausnte ; 
Tartenonba, cbe tutta non Jicuopra 
De le pitevare gemme di Leuante. 
Da qusttro parti fivipofa fopra. 
GrojJe colonne d'i Dixmsnte. 
Quero , 9 falfo, c'a l'occhio vifponds, 
"Non € cof pta bella , ó pit gioconda.. 


" T 

Sk per la foglia e fuor per le colonne 
Corron fcberzando Lifciue donz;ele 
Che fe irifpettidebiti le donne 
SeruafJer piü, farían fovf pia belle. 
Tutte ueflite evan di ucrdi gonne , 
Ecoronte di frondi nouclle . 
Qucjle con molte offerte , e con buon. uio 
 Ruggier fecero entrar uel paradifo . 


Che fi pubben cosimomar quel loco; 
Loa dirt | J4more 
on ufi fts , fe non indanza ,eingioco. 
Sydea fefta ui f fpendon l'bove eR 
"Pnfier canto , né molto ne poco 
Si phó quini alberg sre in alcun core . 
Non entr quiuidifigio , né inopis, 
2a ui [Es ogn'or col corno pienla copia , 
^ 
Qui, doue con ferena c lits fronte. 
"Par cl'ogn'borrids il were 
 Giouani , e donne , fon , qud prefio à fonte. 
Canta condolcc c dilettofo flile , 
Qul dun avboreà l'óbrs , c qual d'i mite, 
OQ gioca , o danza ,o ft cofa non uile , 
Equal lungida oli altri , &un fuo fedele. 
Difcuopre l'amorofe fue quercle . 
s 
Te lcnelé i ell tri 
De gli alt faggi, ede gliévfuti A4*eti , 
vols fcberzando i —— Amon. 
Dilor uittorie altri. lieti , 
"leri piglisndo à faettare i cori 
a Me Rei rh 
Chitempra dardi ad un: it baffo, 
Echigli aguzxt pm d 
T 
Quixià Ruggier un grancorfler fu dato 
Forte , gagliardo , c tatto di pel fauro , 
Cauca il bel oucrnimento vicamato 
Diprctiofe gemme , e di fin'surc 5 
E fulsfetato in guardia quell'alsto 
Quel , che folea ubidire aluecchio Mauro, 
Aun ziouane , che dietro lo menafii 
«Al buon R uggier , con men frettofi pafi., 
Quelli 


"n 


e 4st 


e quutng 
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7" x 
uelle due belle gsouzni emovofe . Sappiste , cbe del popolo affaftino. 
oreet fpwoldiffo,  Cheuiaffali fuor dela posta bclla , 
Dal'empio fiuol , cbe diamzi fe glioppofe | Molti fuot figli fon , tutti fegnaci, 
Si quel comin, — prefo, — Empi , come clia , inofPiti , evapaci. 
Li difJero , signor , le uirtuofe ge euo cip . , 
Pi.. sofiv cle gtübto Giro ,  Ruggie ripofe "Non ei'una battaglia, 
[iro 


Lardii Fai 20a per uoi favó pronto à farne cento . 
I. rener enn sy Diis perfona tutto quel che usglia , 
5 Fatcne uoi fecondo il uoftro intento . 
T da tra uis toffo una lama , Che l4 cagion, ch'io uefto pisftra e maolia, 
Che fa duc partidi que[Fa pianura . "Non per guidaguav Terre , né argento, 
Vna crudel , che Erifila fl cbiama , 2a fol per farne beneficio alirui , 


Difende il ponte sforza,cinganna,e fura — T anto piu à belle donne , comc uad - 
Chiunque andar ne l'altra ripabrama , ERE T] 

Et ella Gig.nte[fa di [latura Le Dont molie gr.tietiferiro 
Lidentiba lunghi, euenenofod moro, — Degnedin causlicr , come quill'er4 . 
Acute l'ungbie, egraffis come un'orfo. — Ecosi vagionando viufciro , 


p] Doue uidero il ponte , e s viuiera ; 
Gltre , che fempre ci tuvbi il camino , E di fmeraldo ornat , e dizaffro 
Cbelibero: faxia , fe non foffe ella , à l'arme dor uider la Donti4 altera . 


Spe[Jo correndo per tutto il giardino , Ma dir ne l'altro canto differifco , 
Vadifiurbando or queft« cofa, or quella. — Come Rugeier conlei fi pofe àvifco v 
1L FINÉ DEL SE5TO CANTO. 


ANNOTATIONI 


CH EO EE — 

E gl baurd dato morte dí fua mano. At je Pt [ato la parola GEww Aw O mel 
feo pest oet fratello. bodie e della fle fa madre, f hirci 5 Latis 
mi quali ui n[antne alle esie fcc utin a arid dilexs leco, che moi lo diree 
mper e amate w ecu di frcla corset gh serene Haha b Rel rce nda Qopircbu in Pos 
mitía im Bologna, etr nilia mag gjor parte dila Lombardia, quefla noce GermAno. Jb VÀ altramente ee 
malescied che per termeni,o 2 ermani che s dizeno mtendono y envini ie i fizlionli d fratelli cle i Lati 
mi diceno patrucles,Et qma ra dekta uoce Germany zermani in detti luoghi d Libarss i imqdemo v zl 
veli di forelle tra lero sche $ Latini diceno [obrimos Gr mes chi parla vegelatamente) gli dscsamo cifobrrmie 

E foprauifte nert &fcude nere. 

Porti fregiato a coler merde e giat, Tm ogni cofa quaffo ueramenté diuine ferittore fato diligente, 
(fr awuertito à mom meter quofi lettera, mon. Kan eciof mente. Ma in quifho delle fopramdH et delle 
inre moi diciamo e [kate dilgentiflime. cr per lafenar che. dem  pelfa per fe le[fo uenir cé. 
fiderands gii hi di wolta vn wolra io ricerdero er quYa loge fole, oue fa pertare ad /Ariodite ia 
Jepramefte etm lo fcudo nezvo, fregyato lo feudo folo 4 color nerde,etr. Longi i gr sg dolore (e 
morte, tra molto, si come melee era im lub il dolore, er il defilerio aav come ba detto duc [Liz e pm fopra?) 
Ls certeza della fua morte, IH merde, che denota la per.umyasera poco , cioé alcuni fregi n.llo aedo , 
quita Ptranza non deua effere im lw nà poca né molta , hawends neduta con gli occhi fuoi iltradimente. 
della jua Dina. Ma diremo ch'clla wi feffz,à per quel'a (he c[fo poco di fopra ha detto, di douerfi confirtar. 
eh! ella fi faccia chara dil'inyrotitudine t ilta di Polinc[lo,oucro che ue la tenelfe Iddio, ancer contra 
agni creder fus,tome per auguria di quella wpocentia di Gineur.,, che fi dferopri poco apprefo- 1L gialle 
per rfmigliarfi alla fiamma para ft petvia dr. aeui la purita del fm amere cp che [ia poco, per. 
Pere lai poo ipee dalla « Cuatro diremo (bre il gialla fi prende communemente per ame 
oorgamenio d'amore, uen effend alivosl zsallo, che Mii ntque rapprefenta fuoco) fmorzato ia. 
portes étmperato di mco. IL che elre d mole altre regions, pus ciafcuno inderfi à credert, dallr]perien 
ga che fi wide nel cáwertiv'il rame di color roffo im ottone che € cíali (imo. IH che fi (à à c8 la pietra celami 
marc che oz gi chiamano celamina à zclamima onec: tuti, ce altro n3 fono Lwna tbe l'alera che [umi 
di metal Ljanchi,cioé di flagmo,ete di psembo fatti, 'uma vice la celomina, dslla matura col calor delle mi. 
micre ; Lalrra che e la tutia, con L'arte per la forza del fuoco nlla [jrnaceene fifendamedatimatali io 
quéviità,à dene col piombo i raffnans Gy purgeno gli uliri-Dalihe,come fcc dto fi fa chiarifümo, che 
il glo non fia alrro, ch ammorzata o temperate, 

Agnote in quel pa«fe, e menato ballo, 


E fconofcimte, 
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S'apprefentà contra 'ello armato, Ieneto, é parola tutta Latina , 5j come ancora. " 
inel fa quie ffo tory, Scand pal peli Er dte oa Ud gie Soergn 
mo d'uno iffo fignificato, twttauia wi € puv nel linzwa nofira mela differemya. Perciothe Ignoto,cr 
Incognito fará cia mo che sa mode mon fia ceneeinto per nen e[fere am oneris ! 
Sp menuto à notitia altrus. Ma fconofciuts non diremo noi propria s fe jartsramenie, € — 
4 ello Siudio fi noftonda, à wopra per men laftiavfi conferre, Onde Vl Petircas I 

1e fugia le tue mani e pertamimo. 

Eie i 

"andema imi epelieerine, Er 

Che luer nafcofe c fconofciuto giacque One chiaramente fi wede, che nel pri dice, z 

mend more epe ius t Cmm piorum. dr ital Rc 
14 lil fefe, à fe. ILS; Domen u 

dion dpi M "i efe. I Signor. RO, 1a fuo cnt] , per 
E pue fueras vudis, d fene imagine telus : 
Toduit 1gpeti bominem comwerfa fire —— Tfelapareaincomfeiut. 

Cosi la rox e diamyi terra inferene. J 

Feli umane inconcjciute forme. Et per certos] come diciame incor nito , mon bawende nei pers rice 
ota parla cognito EE der ragione diremo ibciin hawenda la noce conofciupo , 

ifi offra. Et di queffa formar noci nueme, t arritcbir gimdiciofamente, fene 
Pe pelixtare p lange cpituk é mueictomuwbar] 4 ^ 

TPoila lega nel margine marine, 

Hun nérde mireo, in mero wn lauro e un pino. Qui alcuni famwo ni mana né lez riera dubitatione, per 
mon dir acenfa contra LAriofio, che cendo cgli cortproprioset amertitsm egni ua tefa cori grande cv 
mepicciol, inque Ltifies Me 5. - [d er s enm E 
in far che Rugg j P Ippogrifo(«- tej d na zl "i 
einer ee cupio e ori moncidzd arredomle sche d peau yfex oa 
cAne. Et quando ancor egli bame[fe mofvato, che cà Reggiero. baweffe fatto per neceflità , choé perritres 

Jüffe aera planta pi forte a poter legarlo Vip dili fi poe 
comperta qucjta fcomsencuolez va dell Auter- Ma wedendo che eg ffo dice, che quella pianta di irte, 
Smirtella ma in meza à an fino, et wm Luuro, arbori vebofhifir, et rof, par che troppo mal pratice, 
Samuertito el faccia quf oo Roetiero quale cdi legarquel canal cer fito à qul piove 
ficri, e Lo leghi d una deboliflina ctr temeriflima pita d mortella. AG quidconideraion fi poi dir 
per lAtuiore , che il far cbe. Reggiero [emsapeuio gà oltre lezalJe il canallo. à quel narto,foffe 

à mowimento [aperire per far cb cclida Adolfo conuertite in quella pianta meni e 
c» conditione delia fallace Alcua « O mero , che per elfere ilmirto. pianta de gli inamerati, 
trarea dice, £hfvos somni pur , ma Dei gran parte. 

1 miri. — Ruggiero che era altamente Inamorato, T 
Mas A nbnanr ideni ef osé po prse jg 
mà credere che ia quelle del India, je enis on ia s Cal terreno. 
diwentino arbori come F'alive di arbori ordinarie di quelle parti nofbre . Onde 
pni " i dimenrono ed ia Ups t  fifuratamente. 

Et quefta. a di efe piante dw princ e di qula del mirto, 
«Inarar E aca fd quelle parti in quell 1fila, quando i) 


Cedri ey Aranza c haean. 
Contefli sn warie ferme tutte belle, qui dif — 
"ruidi calori. Et. chíar che dice , che le mortelle 
m. al calor del Sele.1I. Vieni die d fejfer piante,à wirgulti piccoli. 
chi mofibio echi ambelue ... correttori,à gli [Lanpatori banno 1n quejlo, c» in molti 
amendue. Et. per che, come và ancor toccato per adictro alum 
corrompeno le parole Latine SÍranamente nel 


la 
parla ci 
lr; gin 
i: (em 
PAnd LSU Fr m i, di n bercjia di fagtir le nci 
clle gi Ft come pur i'é toccato aunt , dà tutta 4 a mast ij le wi 
Lasint he dà ccri anti € nátaiu ctrti noni [aui], ha lungo dere septi Lee dei. 


SEUCRCOT 


I MO. 


AKGOMENTO. 

La gigante[fa Frifila ba già uinto. 
Ruggier , per chil'incarco ne gliba dato 
Indi fen uà nel cieco Laberinto , 

Ow, Alcma b pii dun prefo e legato 


2telifJa il graue errore , ou'€ fofpinto , 
Li fauedcre , c» ha il rimedio à lato. 
Ond'ei , cba pervofor baffe le ciglia 
Subito à prender fuga fi configlia . 


PER LA BATTAGLIA DI 


apanti che arríui al Caftello d'Alcina,fi ricorda,chenon fi poffono ottenere i 


RVGGIERO CON ERIFILA, 


piaceri amo 


rofi fenza trauaglio; & dal buttarla Ruggiero in terra & non l'uccidere, fi uiene à moftrar 


che in qual (i uoglia flato d'amore le cantentioni , e i difturbi non fi fpengono, 
tutto. Ruggicro,che fi (alua fopgendo,ci ammonifce, fi come uogliono i pui fa, 
à tutti pli altri uitij e ben di farli »ncontra& uincerli ualorofamente,à que 


ni amorofe,che fempre p 
quafi uinccrlo con la fuga. 


giamai del. 
i, che fe. 
elle paffio 


i nuefca come piü fi ha da far feco,conuien uoltar le fpalle,& 


€ ANTO SETTIMO. 


J| Ht v^ Lows 
^ tan dala: fus 
Qv patris, uede 
cofe , da qud, 
che là ere 
dea, lontane ;. 
Che nirrádole 
poi, non fe gli 
-J crede; 
E ftimato bugisrdo ne rimane . 
Che'luolgo fciocco non li ucl dar fede, 
fenon le uede , e tocca chiare e pianc .. 
Ter queflo io fo, cbe l'infperienzza 
Fará al ntio cinto dar poc credenzat. 


B 1 

Toca ómolta , clio m'babbis , non bifogna, 
Ch'io póg  méte al uolgo fciocco eignsro, 
x4 uol. fo ben , che non parrà menzoona , 
Che'Lume del difcorfo bauete chiaro . 


Et Y uoi foliognimio intento 4g0; 

Che'l frutto fia di mie faticbe S y 

Io uilsfciai , che'Lponte elaviuiera 
Vider, chenguardisbauea Erifilialtiera. 


j 

Quell'era avmata del pi finwtetallo , 
Ch'haucan di ptà color gemme diftinto , 
Rubin uermiglio , chrijolito giallo , 
Verde fmeraldo , con flauo giacinto , 
Er montata j m4 non cauallo , 
In uecelsauca di quello un lupo [pinto 
spinto bauea un lupo., one fi pafJa'l fiume, 
Conricca fella fuor dogni cohane 


LÀ 

eN'oneredo , cb'un fl grande | pulis n'baba 
Feli er« groffo e alto pii d'un bue. - (bit; 
Con fien fpumar nonli faccalelabbia ; 
"NE fo, come lo vegga 4 uoglic fue, 
L4 foprauctta di color di fabis. 
Sh l'arme bauea la maledetta lue . 
Era. fuor che'l color , di quella forte, 
Chi efcoui , ci Prelatiufano im corte , 

Etbauca 
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U 
Etbateattelo fcudo , € til cimicro. 
pna gonfiata , e uencnofa botta . 
Le Donne la moflharo al Caualiero. 
Di quà dal ponte per gioftvarvidotta , 
E fargli fcorno , e vompergli il fentiero, 
Come ad alcuni fata era talbotta. 
Ell4à Ruggier che torni adictro grida 
Quel piglia un'afta , c laminscciae sfida. 
LI 


Nn men L« Gig anteffa. ardita e prefta 
Sprona il gran Eupo, e ne l'avcion [i ferra, 
E pon la lancisà mezo il corfo in refta , 
Efa tremar nel fuo uenir la terra; 
2Ma pur sul prato al fiero incontro reft4 ; 
Che fotto l'elmo il buon Ruggier l'affere 
Edel'arcion contal furorla caccia, (ra, 
Che la riporta indietro oltra fei braccia, 


: 7 
Egi tratta la fpada , 'hauea cinta , 


Venis à leuarle La tefta fuperba : 

EK ben lo potea far , che come eflinta 

Frifils giacea tra'fiori ,'el'erba ; 

20a le donne gridar , Bafti fia uinta 

Seca M altra son acerba; 
ipon cortefe caualier la [paa , 

2020 ilponte , irt la fIada. 

1 


«Alquanto mlegeuole e afpretta 
Per nexo un bofco prefero lauis, 
Cbeoltra che fafof oft » eftrett4 
Quafl sü dritta à l collina gía. 
2d poi che furo afcefi in sla uett4 
V faro in fpatiofa. prateria, 


Douc il pit bel pale, e'l pii giocondo 


Vider , che mai foffe ueduto al. mondo. 


L4 

La bella Lalcina utente un pezxoinante , 
Verfo Ruggier fuor de le prime porte , 
Elo vaccolfe in fignoril fembiante , 
Inmcxo bella cz onorat4 corte. 
Da tutti glí altvi tanto onore , e tante. 
D ibo fur fatte al guerier [orte , 
Ce non ne potrian far pii , fe traloro 
Fo[Je Dio fcef; dal fuperno coro. 


10 

"Non tanto il bel palco er eccellente , 
Terche uinceffe ogn'sltro di ricbezza, 
Quanto c'baucsla pic pisceuol gente , 
Che foffe al mondo , edi pis gentilezza. 
Toco era l'unds l'altro differente 
Ki fiorita etade , € dibellezzca. 
Sol. di titi 4lcins era piu bella ; 
5i come é belloil 5ol pitt d'omi [lella. 


"m 
Diperfona era tanto Len formati , 
Quanto me finger fan putori indujtri, 
Con bionda cbioma , lunga , c annodat4 
Oro non € , cbe pii vifplenda e Iuftri, 
Spargeafl per la guancis delicata 
2uillo color di vofe , e di lipuflri, 
Di terjo auorio era la frotte lieta, 
Cbelo [patio finia eon giufta meta. 
2 


1 
Sotto duo negri , e fotilifimi arcki 
Sonduo ncgri occhi , anzi duo chizri oli, 
TPictofi a viguardave , 4 mouer parchi, 
Intorno à cui par ch' Amor fcherzi , € uoli, 
E cl'inditutta la favetra fearchi , 
E che uifibilmente i. cori inuoli. 
Quindi il nafo per mezo il uifo fcende , 
Cbe non troua l'inuidia oue l'emende, 


1 
Sotto quel fla, quf fra due u.llctte , 
L4 bocca , fpavfa di natio. cinabro : 
Quivi die filze fondiperle elette , 
Ce chiude cz apre un. bello e dolce labro. 
Quindi efcon le cortefi parolette , 
Da vender molle ogm cor rozo e fcabro. 
i f forma quel fosut vifo, 
Ch'apre à fua po[Lain terrail parsdifo. 


Bine neue € il DI collo ; e'l petto litte ; 
licollo € tondo , il petto € colmo elargo, 
Due pome acerbe , e pur d'auorio fatte 
Vengono c uà , come ond al primo mavgo 
Quando pisceuol eura il m«v combate, 

on potria l'altre partí uedev'/trgo, 
Ben fl puó giudicar , che corifponde ( de. - 
«A quel ch'appardi fuor , quel che s'afione | 
5 


1 
2Moflran le brsccis fus mifura giu[la, 
E la candida man fpe[Jo [i ucde , 
Lunghetta alquanto, e di larghezza angue 
Doue nc nodo appar,ne uena eccede. (Jua. 
Si uede al finde la perfona auzuftt 
Il breue,afciutto , € vitondetto picde, 
Gli angelici fembianti nati in ciclo 
"Nn fi ponto erar fotto alcun uelo. 
1 


Hauta in ogni fua parte un laccio tefo , 
O parli , órida , Ó canti , ó paffo mou . 
"NEmerauiglia € fe fuggier n'é prefo, 
Toi cbe tanto benigna fe la trous. 
Quel, che di lei gtà hauea dal Mirto intefo, 
Com'€ perfida € ri, poco li gious , 
Cb'inganno à tradimento non glie «uifo , 
be po[fa [Har con si foaue rifo. 

anzi 


$E 


i 
"nz pur creder uuol , che da coftei 
Fo[[c conuerfo .Aftolfo in si l'arena 
Per li fuoi portament ingrati erci , 
E fia degno diquejTa, c di pix pena. 
E tutto quel , cb'udito bauca dilei , 
stima c[Jer falfo ; c che wendetta mena, 
E mens aftio, ex inuidia quel dolente 
AL lci bisfmare , c cbe del tutto mente, 
i8 


La bella Donna , che cotanto amaua , 
"N'oucllamente glié dal cor partita ; 
Cli per incanto /Alcins gli lo Lais 
D'ogni antica amorofa fus ferita. 

X di fc fola , edel fuo amor lo graua, 
Ein quello cT riman fol fcolpita , 
Si che fcufa'ilbuon Ruggier Ji deuc , 
sei moflrà quiui inconjPante c lice. 
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«A quella menfa cetere , erpe, € lire, 
E diuerfi alvi diletteuol fuoni 
Fáceano intorno l'aria tintinuire 
D'armonia dolce , e di concenti buoni. 
"Non ui maticaua. chi cantando dire 
D'amor fape[fe gudij , e pafftoni . 
O con inuentiont e poe[it 
msppre[intaffe grate famt.fle . 

io 

Quid menfa trionfante y €. fontuofa. 
Di qual fi uoglia fucceftor di 'N(ito j 
O qusl mai tanto celebre »€ famofa 
Di Cleopatr al uincitor Latino 
Totría & quefla effey par » cbe l'amoroft 
Fata y bauea po[ta inani al Paladino & 
TL ion ered'io , che s'appareceli , doue. 
Adiniftra Ganimcde al fommo Glout 


"TT'olte che fuv le menfe , eleuiuande , 


Faces fedendo incercbio ungtocolieto, — Sopra apparir q 


he ne l'orecchio l'un l'sltro domande , 
Come pii piace lor , qualche fecreto - 
ILche à gli 4mansi fu comodo grande 
Di fcoprir l'amor lor fana dixicto j 

E [uron lor conclufioni cftreme. 

Di ritrouarfi quella notte infemt. 


Finir quel gioco toflo » € holto irtnzi , 
Cle non folea là dentyoefJer.cojtume: 


Con torcbi allora tpagglentrati innanzi. 


Le tenebre caceiar con molto lume . 
Trabella. compagnia y dietro e dinanzi 
"ndà Ruggia" à vitrouar le piume 
Inuna adorna , c frefca cameretta 
Per la miglior di tutte l'alere eletta . 
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E poi che di confetti edi buon uino 
Dinouo fatti jur debiti ingiti , 
Epartir gli altriviucrentie chini , 
Et à le ffanze lor tutti fon'iti , 

uggierro entró ne' profumati lini , 

Cbe parcano di man dir acne ufciti 
Tenen o tuttauis l'orecchie attente , 
S'ancor ucnir la bella Donna fente. 


» 

Ad ognipiccol moto , ch'egli udiua , 
Sperando che foffe ella , il capo: alzau4, 
 Sentir credeafi , c fbe|Jo non fentius , 
?Poidel fuo errore accorto fofpiraua. 

Tal uolta ufcia del letto , el'ufcio appriua, 
Guatau fuori , enulla ui trouaus. 
Emalediben mille uolte l'bors 
Che faces altrapafJar tanta dimora, 

B 


5 

Tra ft dicea foucnte, Or fi parte ella , 
E continci aua annouer are i pafii , 
Cb'effer potezn dala fus doa À quella, 
Douc afpettando fta , cbe Jtlcina pafii. 
E queftt cx altri prima che labella 
Donna ui ia , uani difegni fafil, 
Teme di qual che impedimento, fn $ 
Che jr4l frutto eli man non gli [i meffo. 

Li - 


«Alcins , poi ch'à pretioft odori 
Dopo gran [patio , pofe alcuna mets , 
Vento il tempo , che pi non dimori , 
Ormai che'n cafa era ogni cofa chet4, 
De lacamera fua fola "^ fuori , 
E tacita n andó per uia fecreta 
Doucà Ruggiero bauean timore e (peme 
Gri pexxo intorno al cor pugnto tficmes 


Cone JL uide il fucceffor dtaflolfo 

ridenti clle , 

Come babbia ne le nene accefo xolfo, 
"Non par cbe capiv poffa ne la pelle. 

Or fino à gltoccbiben nuota ncl golfo 

De le delitie, € de le coft belle 

Salta dcl letto ; € in braccio la raccoglie 
"NE puó tanto afpertar , ch' lla fi fpoglit. 


as 

Bencbe né gouma ie fsldiglia baucfie 
Cbenenne-auolta t un leggier zcendado , 
Che fopra una camicia ella fi mfi , 
Bianca € fottil nel pii cccellente grado. 
Come Ruggiero abbracció lei , li eeffe. 
Il manto , € vefló il uel fottic evado ; 
Cbe non copria dinanzi , ne di dietro 
Tk ckele rofe ,1gigli un chiaro uetro, 

"Nen cosi 
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Xon cosi fIrettamente eder preme 
poc intorno Hrs i $'babbis, 
Come (i ffringon li due em.nti infleme 
Coglienda de lo fpirtc in sitle Libia 
Soaut fior , qual non produce feme 
Indo , ó Sabcone l'odorata fabbia . 
Del granpiscer , c'baucan,lor dicer tocc4; 
Che jbe[Jo baueá pix duna lingua inbocca. 
o 


Quejle cofe li dentro eran fecrete s 
O fepur non fcerete , aImen taciute ; 
Cu graro fu tener le labrachete 
Eiafimo ad alcun , ma ben [pe[fo uirtute . 
Tutte proferte , cy accoglienze liete 
Fannoà Ruggicr quelle perfone aftute , 
Ogn'unloricrifce , cz fe gliinchina, 
Che cosi uuol l'innamorata /alcina . 


" 
"Non édiletto alcun , che di fuor refte ; 
Che tutti fon nel'amorofa anza ; 
E due c treuolteil di mut«no ucfle , 
Fattc or ad una , or'adun'altra ufanza 
Spe[fo in conuiti., fempre ftanno infete , 
In gioftrc,i lotteji fcene,in bagno,in daz, 
Orpre[fo ài fonti l'ombre de poggetti 
Leggon dantichi gli amorofi detti , 
5 
Orper. l'ombroft udi ; lieti colli 
Vauno caccisndo le pauvofe lepri , 
Or con fagaci canii fagian folli 
Con trepito ufcir f«n dt toppie , e uepri , 
Ora à tordi lacciuoli , or uefcbimolli 
Tendon tra gliodoriferi ginepri , 
Or conbami incfcati., e bor convcti 
Turbano 'pefeii gratilor fecrcti. 


n 
Stau Ruggiero intantagioi« e fefta, 
2fétre Carlo éin trauaglio, e /gvamante; 
Di cuil'biftoriaio nonuorrei per quefta 
"Porrcin oblio , ne l'sfeiar Bradamante , 
Che con trauaglio,e con pena molefta. 
"Dianft piit giorm il defisto amante ; 
Cauca per fIradedifufate c noue ^ 
V cduto portar uia , ué fapesdoue. 
34 
Di cofleiprima , che de gli altri dico, 
Che moltigiorni andó cercando inuano . 
Pe i bofcbi ombroff, e per lo campo aprico, 
"Per uille per cittá , per monte , piano 
"N émai poté faper del caro amico , 
Che di tanto interu-llo era lontano ; 
"N el'Eoste Saracin fpeffo uenia , 
"Nemaidel fuo Ruggier ritrouó [ria - 


N T. 
Ogni dine domanda à pi di cento ; 


"N Caleun le ne fa mai vender vagioni 

D'lloggismento u in allogoismento , 

Cercatióone trabaccbe , e padiglioni. 

Elo puó far , cbe fenza impedimento 

"Paff atra caualicri , e tra pedoni , 

Marce l'anel , cbe fuor dopni umm" ufo 

La fs fparir , quando l'éim bocca chiufo , 
ij 


3 
Np, n creder uuol , che morto fla: 
Perche di si grand buoml'alta ruina 
Dal'onde tda[pe udita fi fari , 
Fin doue il Sole à vipofar declina . 
Nan fanédir, neimaginar cheuis — (na 
Far pojfa à in ciclo, in terra; e pur me[chi 
Loua cercando , e per compagnimena 
Sofpiri , epianti , ex ogni acerba pena . 


"Pensó al fin dc toriareoa fpelones, 
Doue cran l'offa di Merlin profeta , 
E gridar tanto intorno à quella conca , 
Che'l freddo mmo fi mouc|fe à pieza . 
Cbe,fc uinea R ugeicro,O gli bauea troncá, 
L'altanecefiità la uita lieta , 
5i fapris quindi ; cr pois'appiglierebbe - 
«A quel miglior "gia » che n'baurebbe, 

j 

Con quefLa intention prefeil camino. - 
V'erfo le felue profiinc à Pontiero , 
Douc la uocsl tomba di Merlino 
Eranafcofainloco alpeftvo e fiero. 
2da quella Mag 4, che fempre uicino 
Tanutoà Bradamante bauca il penflero , 

uella dico io , cbenella bella gvotta 

L'baueade la fuaftrpe inftvutta , edottá , 
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Quella benigna c faggiaincantatrice , 
Laqual'ba fempre cura dico]lei , 
Sapendo ch'ejfer dc progenitrice 
D'buomini inuitti , anzi di $emidei ; 
Cizfcun di uuol faper che fa , clye dice y 
E gettaciafcun di forte perlei . 
Di Ruggier liberato , e poi perduto , 
Edouc in India 4ndó , tutto ba faputo . 


4o 
Benucduto l'haue si quel cinallo 
Yegger non potea , cb'era sfrensto ; 
Scoftarfi di lnghifmo Mrd 
Ter fentievpertgliofo emonufato . 
Eben fapea , che fFauz ingióco, e in ballo, 
Kincibo , éim otio molle e delicato . 
"Né pit memori benea del fuo Signore , 
"NEdela donna fus , ne del fu' onore . ; 
Ecosi 


gx TVT 


4r 
X coftil fior de pi begli ami fuoi 
1n lunga inertia bauer potria confunto 
sigentil caualier , per douer poi 
perder il corpo , c l'aninta inun punto . 
E quell'odor , che folriman dinoi, 
ofcia che lreflo fragile € defunto, — (ba 
Che trae l'uomdel fepolero,, e inuatail fer 
Gli faria flato 0 tronco S0,  ficlto in erba . 
as 


L quella gentil Maga , che pii cura 
bauea., cb'eglimedefmo di fe steffo 
pensó di travlo per uia alpeftra e dura. 
Ma uersuirtà mal grado deffo - 
Come eccellente medico y che cura 
Con ferroe foco , e con. ueleno cffo : 
Che fe ben molto da principio nde , 
Toigioua al fine , e gratia fegirende. 
EU 
Alla nongliera facile , etaluente. 
 Fattane cieca di fouerchio amore , 
Che, come facea . Atlante , folamente 
Adargli uita baue[Je pofto ilcore . 
uel , pii tofto uolea , che lungamente 
Vüiuefie fenca fama, c fenzca onore, 


che lode cbe fia «l mondo 

2uancaffe walanno al fuo uiuer. giocondo . 
p A pifola dt dleint, 

"perche obliaffel ü core ; 


E , come 2d4go di fomma dottvingal 
Ch'ufar fapea gl'incantidogni forte, 
Hauca il cor irte 
"Ne l'amor deffo , dun laccio st orte , 
Clé non fe n'eramaiper poter fciorres 
S'inuecchiaffe nuggier pidi/N eRorre. 
4 
Or tornando à colei,, cb'eraprefaga. 
Diquanto dé uenir , dico che tenue 
La dritta uia , douc l'errante cag 
Figlia di4mon, feco à incontrar fi wenne. 
Bradamante uedendola fua Mag. 
Piuta la pena , che prima foftenne 
Tutta in fperanza ;e quellal'apre il uero 
Chad. Alcina condotto il fuo Ruggiero . 


46 

La giousne viman preffo cbemorta 
Quando ode,che'l fito. amante € cosilunge, 
Epiit , che nel fito amor periglio porta , 
$e gr.mvimedio, e fubito non giunge . 
94 la benigna «ga la conforta 
Eprefto ponl'impiaffro, oue il duol punge. 
Ele promette , c giurin pochigiorni 
F&r , cbe Ruggier àriueder lei torni. 


1M e. 6; 


4t : 
Daáche Donna (dicea) l'snellobai teco , 
Che ual contra ogni Magica fat tura , 
Ionon bodubbio alcun , cbe s'io l'avreco, 
I, doue /lcina ogni tuo ben ti fnra , 
Io nonle vompa il fuo difegno , c mcco 
"Nontirimeni la tua dolce cura . 
2Men' andrà quefta fera à la prim'ora; 
E faro in India al nafcer dc l'aurora . 


ad 

E fcguitsndo del modo narrolle , 
Chedifegnato bauea d'adoperarlo , 
Ter trar del regno effeminato e molle 
Il caro amante , cin Franciavimcnarlo., 
Bradamantc V'anel del dito tolle , 
NC folamente bauria uoluto darlo., 
2Ma dato ilcore , e dato banria lauita , 
Pur che n'bauc[Je il fuo Ruggier aita . 


45 
Led osi qela firaccomanda, 

Epiit leraccomandail fuo Ruggiero 
PUPA RENE rte s 
Toi prefc uer Prouenza altro fentiero . 
«Ando l'incantatriceàunaltrabanda; — Qs 
Eperporreincfetoifuopefiro, — 72 NA 
Vnpalafren feceapparirla fera, — (ra. 7 
Cauca na pié vo[Jo,c ogn'altra parte ne« 37 


5o 

Credo foffe un", lchino,ó us Farfarello 
Cbe dall'inferno in quella forma traffe - 
E fcinta e fcalza monto fopra à quello 
"A chiome fciolte , e orribilmente pa[Jc . 
2a ben di dito fi leuo l'anello , 
Perche gl'incanti fuoi none uictaffe . 
"Poi con tal fretta andó , che la mattina. 
Siritrouo ncl1fola du4lcina . 


$5 
uiui mivabilmente trafmutofe , 
'acerebbe pic dun palmo di fetu , 
E fe lemembra à proportion pi gro[Je , 
Erefto àpunto di quella mifura , 
Che fi pensó , che'liN egromante fofie ; 
wel, che nutri Ruggter con si gran curd» 
Fejtidi lunga barba le mafcelle , 
E fecrefpa la fronte , l'altra pelle 
5: 
Di f«ccia di parole, € di fenbiante 
Silo feppeimitar , che totalmente 
*potea parer l'incantatore j4tlante 
Toi finafcofe ;c tanto pofc mente , 
Che da Ruggiero allontanar l'amante. 
sAlcina , uide un giorno finalmente 
E fugran forte ; che di flare ó d'ire 
Senza effo un'ora mal poteapatire . 
E  $oltto 


Siritroua 
Bradamá 
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Soletto lo trouó , come lo uolle , 

Che figodea il mattin frefco c fereno 
Lungo un belrio , che difcorrex dun colle , 
Verfoun ghetto limpido cz ameno . 
Il fuo ueftir delitiofo e molle. 
Tutto era dotio , e € di l«fciuia pieno , 
Che di, fux man gli bauea di feta , e doro 
Teffuto /zlcina con fottil Lauoro . 


Lg 

Diriccbe gemme un fplendido monile 
Gli de fcende a dal collo in mexo il petto . 
EnclUnno c nel'altro , giá uirile 
Braccio , giraua un lucido cerchietto . 
Glibauea forsto un fil doro fottile 
-Ambe l'orecchie in forma d'inelletto ; 
Educ gran perle pendeusno quindi., 
Quai mai non bebber gli /4abi,né 2l Indi. 


55 

Fmidebauea l'inancllate chiome 
De pii fozuiodor , che fienoinprezzo. 
Tutto ne' gefli era amorofo , come 
Foffe in V/alenza à feruir donne auezzo 
"Non eraim luidi fano altro che'l nome; 
Corrotto tutto il reto", e pit che mezxo , 
Cosi Ruggicr furitrousto , tanto. 
Dal'ejfer fuo mutato per incanto , 


$6 
ela formad: Atlante fegli zffaccia. 

kc peni rers 

Con quella gvaue e uenerabil faccia , 

Che Ruggier fempreviuerir folea , 

Con quell'occbio piend'ira , e di minaccia , 

Che fitemuto già fenciullo bsuca ; 

Dicendo, E* queflo dunque il utto , ch'io, 

Lungamente attefo bo del fudor mio 2 


$7 

Dimcdolle gi d'Orfi , e di Leoni 
Tiporfi io dunque li primi alimenti e 
T'bo per cauerne ez orridi burroni 
Fanciullo auezxo à [irangolar ferpenti ; 
Pantere , e Tigri difarmav dungioni , 
Ft à uiui Cinghial trar fpe]foi denti ; 
«"cciocbe dopo tanta difciplina , 
Tu sij F'4done , Ó l'/4tide dualcinae 
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E quefto quel che l'offeruate ftelle, 

Le facre fibre, e li sceoppistipunti, 
efponfi , auguri, fogni , e tutte quelle 

Mere ftudi confi " 
Ditc promefio fin dale mammelle 
2M'bxuean , come quefP anni fuffer giunti, 
Cbe in arme l'opre tue cosipreclare , 
Elfer deuean,, che [arían famxapare e 


C ANT Ó 
55 
Quefto c benueramente alto priicipío ; 


Onde fi puó fperar , che tu fispreflo 

«A fara um alefdro,un Giulio,un scipio; 
Cbipotea , ome , di te mai creder qucfto y 
Che ti fscef d Alcina mancipio 2 

E perche ogm'unloueggiamanifeto , 

Al collo , cz à le braccia bai la catena y 
Con che ella à uoglia fus prefo ti nena . 


6o 


Se non ti muouon lc tue proprie ludi , 


El'opre eccelfe , à che t'ba il ciclo eletto , 
Latua füccefsion perche defraudi 
Deben, che mille uolte io t'bo predettoz 
Deb percbe il uentre eternamente claudi , 
Doue il cicl uuol , che fia per te concetto 
Lagloriofa , e fopr'umanaprole , 
Ch'effer dé al mondo pi chisra,che'l $olee 
6 


1 
Deb non uietar , che le pit nobil alme , 
Che fien formate ne l'cterne Idec , 
Ditempo intempo babbian corporce falma 
Dalceppo , che vadice in te bauer dec 
Dchnonuietar mille trionfi , c palme , 
Con che , dopo apri danti, e piacbe vec, 
Tuoi figli , tuoinepoti ,e i 
Italia torneran ie i primi omom., 


e 
Non ch pice vni) queftotamee tente. 


Brera gem aimi 
Cbe chiare, illujhri inc fie;inuitte je. fantà 
Son per ftorir dx l'arbor tuo fecondo : 


dá tidoucria uns coppia effer baflante 

Ippolito , €'l featel ; cbe pocbiil mondo 

Hatalibauuti ancor fin al di dogai . 

Per tutti igradi, onde àuirti fipogei 
Lj 

Io folea pi& di que[ti duo narrarti , 

[ os non facea di tutti eli altri infleme ; 
$i, perche efi terranle maogior parti, 
Cbe gli alti tuoi ne le uirtu fupreme ; 
Si, perche al dir dilor miucdea darti 

"Pik attention , che d'dltri dcltuo feme, 
Fcdea goderti , che ficbisri Erot 

Effer doucfüm. P nepotituoi . 

Che ba coflei , che bai fatto Reoita , 
Che non babblan mill altve merctriciz 
Coslei , cbe di tant'altri € concubina ; 
Cb'l fin faiben el fuol far felici 
2M, perche tu conofca , chi fía aleind 
Leuatone le fraudi , c oli artifici: 

Ticn questo anello in dito , c torna ad ella, 
Ch aucder tipotrai , come fia bella. 
Auggice 
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"m 
Rupgicr fifiuauergognofo e muto 
Mirando in terra , c mal fapea che dire 
"IA cui la 214g4 nel dito minuto 
"Pofc l'anello , e lo fe rifentire « 
Come Ruggier in fe fuvinenuto 
Ditanto fcorno fi uide afJalire, 
Ch'ejJer uovria fotterra ille braccia ; 
Cb'alcun uedey non lo pote[Je in faccia « 
66 


"Nela fua prima formain uno iuffante 
Cosiparlando , la Maga viuenne . 
"Né bifognaua pii quella dAtlante 
Seguitone l'effetto , percbe enne. 
Tet diri quel, clio non ui difü inante , 
Coftei '4clifJa nominata uenne 
Chor dic à Ruggier di fe notitia uera 
Ediffegli à che effetto wenuta era. 


E 
2dandata d.c colei , che d'amor piena 
Sempre il diff, né pii puo JLarne feixas 
"Per liberarlo da quella catena 
Diche lo cinfe magica uiolenza - 
Eprefo bauea d Atlante diCaren4 
I4 forma , per trouar meglio credenxa, 
Ma poi , cb'à fanità l'ha omai vidutto , 
€liuuole aprire € a clc ueggia il tutto 
68 5 
uella Dota gentil, che P ama tanto » 
s. uella che frs amor degna farebbe, 
AL cui ( fe non ti fcorda ) tu fai quanto 
Tua libertà da lei joan debbe ; e" 
ueflo «nel , chevipara ad ogni tcanto » 
rique isi mandato baurebbe; 
S?baueffe bauuto il cor cosi uirtite 
Conc l'ancllo , atta à la tua flute « 


49 
E feguità navrandoli [amore 
Che Bradamante gli ba portato » t ports, 
Di quella mfleme commendó i Md 
In quanto il uero e l'affettion comporta» 
Xt usó modo , e termine migliore » 
Che fl conuengaà velfsggt 1 
Ktin quell'odio lema & Ruggler 
In cbe foglionfi bauev l'orribibcofe. 
zo 
1nodio gli la pofes anchor cbetanto. 
I'amafJe dianzi ; € non uipaia [r4 ; 
ndo il fuo amor pev forza era d'incáto, 
Ch'effendoui l'anel , vimafeuano - 
rece l'ancl palefe ancor , cbe quanto 
Dibelt ,4lcima bauea , tutto eva fivano ; 
$trano bauea,e non fuo,dal pié à la trecciss 
Il bel ne fpavue , e lereftóla feccia. 


icr 4ccorta 


fes 
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Come fanciullo , che maturo frutto 
Ripone,, c poi fi fcorda ,oucc ripofté , 
Edopo molti giorni évicondutto 
LÀ , doue trous à cafo il fuo depoflo; 
S£meruiglis di ucderlo tutto. 
Tutrido c guzfto , e non come fu pofto ; 
E, done amarlo , € caro bauer folía , 
L'odia , fprexxa nba fcbiuo,e letta nla. 


m 
Cosi Rugoier poi che Meli[fs fece , 
Cb'áriucder fe nctornó la Fata, 
Con quell' anello , inanzi à cui non lece , 
Quando $'ha in dito , vfare opra incantat. 
Ritroud , contra ogni (ua Suma , in ucce 
Dela bella , cbe dianzi bauea lafciata , 
Dont silaida , cbe la terra tutta 
Néla piu neccbia bauea , né la pii brutta 


7 
7allido , crefpo , e macilento baue 
Alcina il fo , il crim varo , € canuto . 
Sua flatura à fei palminon giungea. 
i dente dibocca era caduto ; 
Che pià d'Ecuba , e pi de la Cumea , 
Et bauca pis dogn' altra mai uiuuto .. 
2Ma si 'arti ufa , al noflro tempo igttote', 
Che bella c giouenetta parer puote . 


7 

Cioudne , e bella ella fi fa con avte 
Si, chemoltiimgannó , come Ruggiero . 
2a l'ancl uenne à interpretay le carte , 
Che già molti anni bauean cclato il uero 
2tiracol non é dunque , fe fi parte. 
Del'animo à Ruggiero ogni penfiero , 
C'bauea d'amar ,Alcina , or che latrou« 
Inguifa, che fua fraude non legioua . 


E 

244 , come l'auisó Meliff , flette 
senza mutare il rd fembiante , 
in che de l'arme fue , pii dineglette , 
Si fuueftito dal capo le piante . 
E,pernon farle ad. alcina fofpette , 
infe prouar » s'üre[e eva aiutante ; 
infe prouar , s'egliera fatto gro[Jo, 
-Dopo alcun di, cbe non l'ha bauute indoffo. 


E 

X Balifard poi fi mife al fianco ; 
(Che cosinome la fua fada bauea) 
Elo fcudo mirabile tole anco, 
Cbe non pur gli occhi abbarbagliar fole4, 
7Ma l'anima facea si uenir manco , 
Che dal corpo eff alata effer pare - 
Lotolft ; e col xendado , in che trouollo , 
Chetuttolo copri«, fel mife alcollo . 

Ea pane 


€ar.65 f. 


£614.53. 
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Veweklsflsefecebriplisefill — "Ni fofettoderis fenonlotollez 
Porc kundefirierpitcbelapecenero; — Delatacita fuga , che apparecchia, 
Cofi Meliffa l'hauea inflrutto , cl'ell a Fece Ruggitr , come ecliffa wolle , 


Sapea , quanto nel corfo era leggiero . Ch'inufibile ogn'bor gli cra à l'orccchia, 
Chiloconofce, Rabicanl'appella; — * — Cofi fugendo , del lajcuno e molle 
Et équel proprio , che col caualiero , "Palazzo ufcide laputtana uccchia , 
Del qual iuenti or prefo al mar fangioco, — E fi uenne accofLando ada porta , 
Portó già l4 Balena in queJto loco . Donácé lauia , ch'à Logijüllaporta. 
7s $o 

Potea bauerl Ippogrifo fimilmente VAJJaltó li guavdiani à l'improuifo , 

Chepre[foà n abicano eralcgato ; E fi cacció tra lor col ferro in mano ; 


2Maglibauea detto la Maga Habbimente, E. qual lafció ferito , e qual'uccifo. - 
Ch'calié(cometu fai)tropposfienato. — Ecorfe del ponte à mano à mano ; 
E gli dicde intention , che'ldi feguente Eprima che n'baue|Je alcina auifo , 
6lilotrarrcbbe fuor diquello feto Dimolto fpatio fu R uggier lontano , 
LÀ, doue ad agio poi farebbeinftruto, — Diróneli'sltro Canto y uia tenne y 
Come frenarlo , e farlo gir per tutto , Toi , come à Logi[lika fene wenne 


IL FINE DEL SETIIMO CANTO. 
ANNOTATIONI. 


Y 0 1 fo ben che non, 'à menyogna , 

A Che ime dl dicere hawere cera j alcuni woglisno chehfutore dicendo , 4. Foi , ini 
tends Il Cardinale Donno Ippelito, cv. 4 Ai sorde ct epit pitsobtin eeflo libro wolge. 
3l parlare ora al'uno, e$» ora allaliro. Ma io telo, in que]lo luogo donerfi sche 
lia twite le perfone [atge,et gimdiciofesdie »A moi per[one di chiaro int-lletto, ete cbe,ceme dj] 
4 li pode efema fentemza uh bris mente lucido iuteruallo, ird certo , che. 

7o dico , nonparrá meny gona ,obugia Et M nero che quiparli à tmtii i fati de gudi, 
pi chiaramente. venprouitt degli alii due mof eurn pos A T 

Et á uoi fols ogni mio intento. agorna 

Che'lfrutto fia di mie fatiche caro. Che, 
qu due Iluftriffimi , e Eccellentifi. S; » bantreli di tante lodi , ete di tanto. re, che della noli 
liffima cafa loro f contngeno in queilo bellifomo bre, fe haweffer cono[ciuto che affero flute toute mit 
Rega she non credute , ew cofi noncare. 9 grate quefle fatiche a i prejenti , di» ai posleri , come merae 

per defino elie fo 


mente fi wede che pers ie feno umiserjalninte , €3'ba da credere che faranno 
di pia. miti yberli ei à fani intelletti , com egli dice , Et oltre à ci. xor 
Tutto quito iba da cenfiderare, che quello, 4 moi, Che il me del diferfà laete chiaro y per propria 


Gr vero antiteta del wolro fciecco , dfe. i » he ba detto d'auanti , cue fi wede ch'egls mofkr, di 
Feriucre al mndo;ete che bauzdo detto. b. delle E^ prpéripen Vbi jd n Y 
errebono p miéreena,ft cíuenina d forza fbiegare p citrapofitione l'altra ici ageret ride 
QNA, era armata del ia fio merilo. "Parbndo Liter vofe d'Alcina , di 
pies £j cue duin quelle circoflamxe,che qui ne ferive ltutore fi comprendono bel a 


Centrajlo auaN7i evi altro autor Latino t» Greco fim ifi come nel difeor(o mio, et minutamtnte 
Jo dclle bellevxe de quifto fuo non maia pi Loeb fele in ar rie 
2o ud ezni perfona i lettere tm di gindicio, tiene di tutte le allegore fi bameranna erdimatamene 
q" x ne i-r ife mleme ce hare [e che i faranno. 

pyram toj di Aterlia Profata, — Di Merlino , quantoper Lnteligéntadi quefo libro fià mte. 
cefforto difapere, 2 hauerà al fine tra l'alre cofe afietietul dini proprij , cef d'ifleria , come. 
fauolofi , Qui riterderà , fi come quésis in. eg jna cofa prudentifüimo fcrittere , le pis molte. che egli [tc 
Je , ( non per inierpoja perfona lo nomina , "fuel dir Profeta. Et queffo con molto artificio, psiche. 
hi, ocn fua opcra f predire , ce ampottiave i defrendenti,cir le lodi dell Ilufry]f. cafa da wsTes €b* 
eon quejaa medefama intentione nella feconda. lanza del terzo Camo , parlando ad. Apollo interno à ue 
eo fplynder di desta onoratifoma , polli Fatigla, dif 

AG che fua ncliltsde halbia pia luft 

Seruata , e feruerá (s'inmenon erra 

Quel exo F& T 1Co lome , cheinfbiri) 

Jib cbe d'interno cl gelo il Ciel s'agir, 


wv 


ARGOMENTO. 
Fugge Ruggier ;McliffA 43t0lfo intanto , 
E gliltritorna à la lor prima faccia , 


Runaldo amm:J genti , 4cccioche al [anto 
Imperio , 4l granbifogno fodisfaccis . 
«Angelica , trouata al uecchío à canto , 

Ter cibo del marin monjIro s'allaccia .. 
Orlando , che fognando il fuo ml ucde , 
2doue dolente da Parigi il picde . 


LOGISTILLA, ALLA QVALE RVGGIERFVGGENDO SI 
falua , ra pprefeuta fa ragione , alla quale ricorrendo ci faluiamo. Alcina che non, 
puo morir fia che dura il mondo,moftra che fono immortali, & non da potere 
1i mai fpcgnere aflatzo;i defiderij & piaceri amorofi , fia che dural'huo- 
tno,che & dhamato Microcofimo, eloé picciol mondo LI che 

che nello flcffo Canto poi moftri Orlando, ilquale in età gia. 
graue, & da gia moltianni prco dell'Amor d'Angelico,e 
sfarzarg dabbandosár falmente Refuo, ja fua 
ia, & quali l4 fede , & religion fua j pe 
adeec o c oue Ü 


€.A':NTO OTT.APFO. 


QvxaNrE Talciparbello,e buono, dredepofto 
[ono mcantae — IL lifao , bruto erio forfe parra, 
] vicdi,ó quam  Fugran i dt Ruggiero, 
IE racaxdator ira Gi d '&li feoperfe iluero , 
noi , cbenonfi Ruggier , com'io dices , dimifiulando , 
| fanno; Su Rabican uenne à L4 porta armato . 
Checonlor ar. Trouole guardic [prouedute , e quando 
ti buomini, e. Giunfe valor ,nouteneil brando àlato, 
» 7. donne,umam  Chimorto, e chí » - terne lafeiando 
: : . — Efecdelponte, e'lraftrello ba fpexzato 
DE ru 2 a dnd 4f «Ho en ?0 Prende albofco lauta ;ma poco corre , : 
"INoncon fpirti coftrettitaliincanti , Cb'adun de" feruide la Fata occorre. 


"Né conofferu.tion di ftelle fanno ; di ferxa a REMO Laid va augelgrifagnoy 
Ma con [imulation, menzopne,e frodi — Cheuolarcon placer facea ogni glorho , 


Sd iu | 


Leganoicor d'indifolabil nodi .. Or'à campagna , o 1 un uicino Jtagno 
z Douc er& [e da far prede intorno . 
Chil'ancllo d/4ngclica, 0 pilttofto. Hauca dalato ilcan fido compagno , 
ChibauefJe quel de lavagion, potria Caualcaua unronzin non troppo adorno « 
Veder'à tuttiiluifo , che nafcofto Ben pensó , che muggier douea fuggire 
Da fintioue , c dartc non faris. Quando lo uide in tal fretta nenirc. 


$t gli 


oT T WF 0. 


L 
Se gli feimeontra , e con. fembiante «ltiero. 
idomandà , perche intal fretta giffe . 
Rulponder non li uolfé il buon. Ruggiero , 
Tercio colui, pitt certo che fuggifje , 
 Diuolerlo arejtar fece penfiero : 
E diftendendo il braccio ntanco , ife, 
Che dirai tu, fc fubito ti fermo? 
Seconiva quclo augel mo baural fehermoz 
" 


spinge l'augeflo ; € quel batte sil'sle , 
be non l'auenz4 R abican di corfo . 
Del palafreno il caccistor güs fale, 
Etutto à un tempo gli ba leuato il movfo , 
Quel par d. l'arco umo anenrsto Jlrale 
Dicalci formidabile , edimorfo , 
El feruo dictro siuelcce ient , 
Chepar cbe Luéto, anzi cbe il foco il ntenc. 


- 

Non iiol parere il cin d'ffer piu tardo ; 
2a feque Rabicsn con quella ficti, 
Con dre leleprt fuel feguir ll pardo. 
Vergogna3 Rugaier par , fe non afpettt 
V'oltofsi quel , che uien si à pic gagliardo, 
"Ne gli uede avme y fuor cb'im bacchetta ; 
Quella , conebe ubidire al cane infegna - 
Ruggier di tvav La [pada fi difdegna 


LI 
ucl fe glia [4 e forte lo percuote 

Es Hb. res E nl piede manco. 

Lo sfrinato deftrier La groppa feuote 

Tre uolte e pii , ne fala iLdejtro fianco « 

Gir: l'augello , e gli famillevuote y 

con l'ugna fouente il ferifce anco « 

Sil defivier con lo ffvido. impaurifct y 

Ch'à Lanano , eà lo Jpron poco wbidifce . 


Li 

Ruggiero al fin coflretto ; il ferro escca 
E perebetal molefhia feneuada, —— 
Or gli anintali vor quel uillan minaccia 
col taglio, e conla punt dela fpada. 
Quella importuna turba piu l'impaceia 
fefs bs chi quà ehilituttala fertda . 
Vcde n upgieroil difonore , eil damno , 
Che gli suerrà fe pii tardar lo fanno . 

S4 ch'ogni poco pil, cl iviriname 
Alcins baurà col popolo Àle fpalle « 
Ditrombe , e di tamburi , c di cempane 
Cià s'odc alio vewtore in ogniwedlle . 
Cótra un ros eirca arme, c cótr cum cine 
Tipar , cba ufaerla fpsda troppo falle. 
2teolio;epiu brenc € iique cl'eglifcropra 
Lo fcudo , che dzttlante er. flst'opra - 


7 

" 

Leub il v 4ppe nermiglio , i che coperte. 
Gi moli gtornilo fcudo. fi-tenne 
Fecc l'effetto , mile nolte efperto., 
Il lame , oue & ferir ne gli occhi uenne. 
Relladat fenftl cecciator deferto . 
Cade il canc , il voti , cadon lc penne, 
Che im aria foftener l'anzel non ponno 
Licto Ruggier li Lfeia in preda al. fonno . 

m 


"Ili , elhauesintanto bauuto auifo 
Di Ruggier , che sforzato bauea la porta 
E dela guardia buon numero uccifo , 
Fu ,uinta dal dolor , perrefar morta, 
$quarciofii ipanni , c fl percoffe il uifo, 
E. fcioccanominofi , e nral'accorta , 
E. fece dar'à l'arme immantinente , 
Eintorno à fevaccor tutta fita gente. 


i 

Epoinc f: " dy emanda l'una 
Ter '4da , oue ier camina z 
Mss altra rdiet » d 
T'imbsrca , c» ufcir fa nc lamarina. 
Sotto le ule aperte il mar s'imbruua . 
Con quefli na Le difperata tlcina , 
Ci'il defiderio di Ruggier sivode, 
Chelafcia fua città fenzza cuftode . 


" 

on Lifcia aleumo & guardia del palagí 

Ae aif cho fiont lagos. 
per liberar di quel R egnomalusgio 
Lagente , cbe inmuferia w'erapofta, 
Diede comodità , dicde grande 4gio 
Di gir cercando ogni cofa X fu« pota, 
Tntsgini aborucisv , fug gellitorre , 
EN9di,c Rontbi , e Turbini difciorre . 

! 


U 
Indi pei campi sccelerendo i paf 
Cli antichi amanti , ch'erano in gr tovm4. 
Conueyflim fonti, in fere , in legni, in (sf, 
peritornar ne Li lor proprta fornta ; 
Equei , poi cb'dlierg sti furo i pafi , 
Tuttidel buon Ruggier feguiron l'orma. 
«A Logiflilla [i falusro : c7 indi 
Tornavo à $citi , à erf , à Creci , d Indi. 
1 
Lirimndo atelijfa in lor pacft 
Con obligo d non ejfer fciolto . 
Fuinanzi à gli altriilduca de ol Inglefl 
"Ld effer ritorn.to in man uolto , 
Che'iparentado in que[lo , e li cortefl 
qpeeghi de! buon n vogicr li elouem molto . 
Cltzei pighi ng cer ledi£ l'anrllo 
"Percbe meglio poic]]v aistar quallo 
E 4. Apeughi 


75 C X WNTe 


E C TEC? ^ 
"A preghidunque di R uggier vifatto Dal Re fénzca indugiar li fu vifbofto 
p rec la fus prima faccia. Cbe di fua forza s'jtendes, 
"Nulla pare à Melilfa d'bauer fatto Per utile cy onor fempre dijpofto. 


Quando vicouwrar l'arme nonli facit, — DiCarlo, cr del'Imperio eJer uolea , 
E quella lancix dor , cb'4l primo tratto Eche fr pocbi di glibaurcbbe poto 
Quantine tocca , de la fella caccia . "Pii cavalieri in punto che. potea . 
Delargalis, poi fudz48olfolancia, — E [enonch'effo ersogoimai pur uecchio : 
Emolto onor fe l'unoc&l'altroTFrácia, — Capitano uerria del Ju apparccchio , 

. D 


: »* 
Trouó 2teliffa quefta lancia doro , "Nét rifpetto ancor li parvia degno 
Ch'Atlcina bauearipofla nel palagio Di farlo vimaner , fe non bauefJe 
E tutte l'arme che del Duca foro , 1l 


'elio , che di forza , e pii d'inge, 
Eli fur tolte nel'oftel maluagio . Dignifiimo er4 , à chn'Leouerno rid 
Monto il deftrier del Negromante Moro, — Bcncbenon fl trouffe allor nel Regno; 
E femontar.Aftolfoimoroppaadagio, — Mache Jperaua che ueni douc[Je. 


E quindi à Logittilla fi condule Dtentre ch'infleme adyneria lo n 
D'urbora prim che Ruggierui fuf. — Ech'adunatoiltvoueria'l figliuolo . 
1 : 
"Traduri fsfii , e folte [pine gía Cosi mandó. pertulta la fuaterra. 


Ruggier intantoinuer la Fata fagpit, — Suoiteforierià far caualli , e gente; 
Dibalzoinbalzo , ez duna in altra Wd. "Nauí apparecchia , e manition da guerra, 
Ifpra, folinga , imofbita , e duapgi4; —— Vettouaglia , e denar maturamente . 


Tanto ch'à gran fatica riufcia Vene intanto Rinaldo in Inghilterra , 
S8 la feruda nonain una fpisggis , El end fuo partir cortefemente 
Tra Imarc , e'Imonte al 2Mexodi fcopert«; | Infino à Beroicche. accompagnollo,, 
vtrficcia nada , Gerile , edeferta . E uifto pianger fu quando Lafciollo 
10 is 
"Percote il ole ardente il uicin colle , Spirando il uento profpero à la popa. 
Edelcalor , che fivifiette à dietro, Monta Rinaldo , ev à Dio dicc àtutti 
In modo l'avía ,el'arena ne bolle , La fune indi al uitg gio il nocchier, faroppas 


Che faris troppo à far liquido il uetro , Tanto che giunge , oue nei falfi flutti 
Staff cbeto l'augello à l'ombra molle . Il bel Tamtoi amareggisndo intoppa 
Sol Lt cicalt col noiofo metro. Con gran. jo del mar quindi condutti 
Fraidenji ramidel fronzuto flelo. Inauiganti per camim ficuro 

Lc uallise uniti «fforda, e'l mare , e'L cielo, "AL ucla ,evemiinfino à Londra füro , 
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Quiuiil caldo , l« fete , el« fitics , Rinaldo bauca d« Carlo , €dal R e Otone , 
Ch'era di eir per quella uia arcnofa, Che con Carlo imParieiera afJediato , 
Facean lungo la Jbisggiaermaer apris, — Al principe di allia commifitone 
74 Ruggier compagnia graue e noiofa. "Per contrafegni , e lettere portato , 
2Lpercbe ni conuen., che fempreio diez, — Ce cióche pote far laveione 
"Ne ch'io ui occapi fempre in una cofa Di fati , e di caualliimogm lato , 
1o lfcieró Ruggiero in quefto caldo , Tutto debba à Calefio traghittavlo ; 


fqueà Fgiróin Scotia rürouar Rinaldo. Siche zuter fi polfa Franciae Carlo 

€f. 94- Fra Rinaldo moltebenucduto IUPrincipe , cb'íodico,, cler in ucce 

£35 — pa Resdzla figlinola, e dal paefe . D'Oton ,vim:fo nel fegoio vcale , 
"Poila cagion, che quiui era uenato, A Rinaldo d/mon tanto onor fece , 
Tus adagioil Paladas fece palefe ; Che non l'haurebbe al fuo n e fatto uguale. 
Che ix nome del fuo Re cbiedeu siuto y Indià le fue dímande fxtisfece ; 
Edid Regnodi Scotia, eda l'ingkfe ; Tercbektutalzgente Martidle, — .— Segue 
Età i pregbi fopgiunfe ancodi Carlo. Edi Bretagna , ede l'1fole intorno em.97. 
iuf ifime csgion didoyer farlo Diritrousrfiebmarprcfifeilgiorno. — 8.74. 


Signor. 


L] 


LU 

signor far mi conuicn., come fail buotio 
Sonatov , fopra il fuo trumento erguto ; 
Che fpejfo muta corda , € uaria [uono , 
Ricercando ora il gv«ue , ora l'acuto 
2ientre à dir di Rimaldo attento fono y 
D' Angelica gentil w'é fouenuto . 
Dichelafciat , clrera dalui fuggita 
Ec baucarifcontrato un Eremita . 


Alquanto L« fia iftoria no fcguire 
Difi , che domandaua con gran cura 
Come poteJe x la marita gtre ; 
Cbedi Rinaldo bauea tanta paura , 
Che non pajfando il mar , credea morire ;* 
"NE fitta Europa fitenes ficura ; 
Mal Eremit4 bada la tcnea , 
Tpercie di fbr con lei placer" hauea, 


^ 
uellavara bellezzca il cor gli accefe 

É gli fcaldó le frigide medolle ; 
Mapoi che uide , che poco glí attefe y 
yg clyoliva foggiornar féco non uolle 
Dicento punte afinello offefe , 

INI fua tardità perólo tolle ; 
Epoco uadi p4 [o., e men di trotto ; 
Never li fi nuol la bo]lia foto. 


JU 

E, perche molto dilungata $'e&» 
j poco piik n'bauria perduta l'ormas. 
Ricorfeil Frate il fpelunca nevás 
Kdi Demoni u[cir fece una torma 
Ene feeglíe uno di tutta la febiera s 
Edel bfogné fuo prima l'informas - 
Tolo fa entrare adofJo al corrídore 
Che uia li porta conla.Donmtileore, 


" 
E qual fagace cannel monte fato. 
AL uolpi, à lepriday fpefo là caeci 
Che, fel fera andar ucde da unlato 


TT Avr. 


n 


ua da un'altro, par prexxila trácciás 


c 
3 uarco poilo fentono arriuato » 


Che l'ha gil f bocca,e l'apre il fiaco € frate 


Tal l' Eremita per diuerfa strada 
Aggiunger)la Donna , ouumque 
34 

€he [ia il di, (o , ben'io comprendo , 
idein ar aragrist aa 
"Ingclic , di ció nulla temendo , 
Causlcaua à giornate , or molto , or poco 
"Nel cauallo i Demon fi g£4 $ 
Come fi copre alcuma uolta il foco 
Che con si grande incendio pofcia auampá 
Cbenon fi cdingue e pena [ene [campa- 


(aa. 


T7 
" 
oi chela Donn« prefo bebbe il fentiere 
Dietro ilgran mar , che li Guafconi laud, 
Tenendo áppre[fo à l'ondeil fuo defiriero , 
oue l'umor la uia pii ferma daua ; 
Quelle futrattodal Demonio ficro. 
eli sl cbe dentro ui nuotaua 
"Nn fa ehe. far la timida Donzella, 
Senon tcnerji ferma in sila fella 
3 
Ter tirav briglianon lipuó dar olt ; 
Pike pii fempre quel [i cacciain alto . 
glla tenea la uefla im si vaccolta , 
Ter nonbagnarla., e tvaea i piediim alto . 
7er le fpalle là cbioma iua difciolta , 
El'aurale facealafcino affalto . 
 Stakáno cheti tuttiimaggtor uenti 
For[c à tanta beltà col mare attenti. 


L "7 

Ellauolgeai begli occhi à terrain usano , 
Cbe bagnauan di pianto il ifo , e'l feno , 
Euedeail lito andar fempre lontano , 
E decrefcer pit fempre , e uenir meno. 
Il deflrier , che nuotauaà dea mano , 
Dopo un gran giro , la portà al terrene. 
Tra feuri ffl ,e fpsuentofz grotte, 
Gi cominchindo sd ofrar la notte; hs. 

7 
ben fluide fola i 
A viguardarlo fol mettea paura , 
"IN l'hora , che nel mar Febot ' 
L'áriaelatervabauea lafcistaofeura , 
prseter ii ig mai 
4, 
S"clla eradonna fenfitiua, euer, 
0 fsffo colorito in tal maniera . 
39 

Stupida e fifa ne l'incerta fabbia 
Coi capelii difciolti , e vabuffati , 
Con leman gíunte , e con inmote labbia 
1languidi occhi al ciel tenea leuati ; 
Come accusádo il gran Motor, che l'habbiu 
Tutti inclinsti nel fuo dannoi fti. 
Immot4,e come attonit4fté alquanto; (10. 
Toi fciolfe al duollalzoi,e gli occhi al pid 


4o 

Dice , Fortuna , che pilcà fav tivefl 
perche dimeti fti), etidisfamie 
Cbedar ti po[fo omai piit fe non queftá 
?Mifera uita? matu non la brami. 
Cb'ora à varl del mar fcidata prefts 
Quando potea finir fuoi giorni grami . 
Tércbetiparue di woler pii ancora 
V edermi tormentar prima ch'io morae 

214, 


eldeferto, — 7 
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Lu 
Ma, chemi pofi nuoctte , non uegpio , 
Tii di quel , cbe (inqui nociuto m hai 
per te caccista fon delveal feggio, 
Doue pii ritornar non fpero mai. 
Hoperduto l'onor , ch'e fLato peggio z 
Che , fc ben con ffetto io nom peccai , 
Io do perb materia , cb'ogn'un dica , 
Ch'ejJendo uag abonda , io fia impudica. 
4: 
Cu bauer puó donna. alimódo pii di buono, 
«A culla cajtitàleuata fia e 
21i nuoct , oimé , ch'io fon giouane, e [otto 
Tenuta bella, ó fla uero ,óbugia . 
Ci nonringratio il ciel di questo. dono; 
Che di quinafce ogniruima mia . 
2Morto per que[lo fu Jrgalia mio frate , 
Che pocoligiouar [' arme incantate . 


4 

Ter quéfto il Re di Tavtavis Igricane 
s ilgenitor mio Galafrone , 
Chcin India, del Catzio era Gran Cane , 
Ond'io fon giunta à tal conditione , 
Chemuto albergo da fera à dimane. 
Se libauer , fe l'onor, fe leperfone 
2d hai tolto, e fatto mal che fa mi puoi ; 
«A che pitdoglia anco ferbar miuuoi ? 


4 

Sel'áffogarmiimvter , morte non era 
«AL tuo fenno crudel, pur ch'io ti atij y 
"Nonvecufo , che mandi alcuna fera 
Cbc mi diuori , € nonmi tenga in ftratij 
Diogni martir che fla , pur cb'io ne pera , 
E[Jer non puà,, ch' affai non ti vingratij 
Cosidicca la Donna con gran pianto , 
Quando le apparue l'Eremitaà canto, 


4t 

Hauea irato da l'eftvema cima. 

D'unrileuato fa|fo l'Eremita , 

"Imgelica, cbe giunta à la parte inta 

E'delo fcoglio , afflütae sbigottit4, 

Fra fei giorni egli uenuto prima 

Ch'un Demonio ilportà per uia notitrita , 

Euenne àlei fingendo düotione , 

Quanta banefJe mi Tolo , à ILerione . 


44 
Come lidonpa il cominci à uedere y 
refe , noncomofcendolo , conforto 
E ceo à poco à poco il [uo temere , 
Bench'cilabauzffe ancova il vifo fimorto 
Conte fv preffo , diffe 2tiftvere 
Tre dime , cbz fon-giunta À mal porto . 
E con woccinterroti« dal fungulto 
Glidiffe quel; cba lpimon.eraocculio, 


NToO 
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Conincia l'Eremitaà confortarla ; 
Con alqu:nte vagion belle e diuote , 
Eponl audaci nian mentre che parla , 
Orperlo feno ,or per l'umide gote . 
Poi pi ficiro ws per abbraciavla , 
Et elis fdegnofetta lo percote , 
Conuna mannelpetto , elo rifpinge , 
EdonctorofJor tutta [i tinge . 

8 


4 
Egli, c'à lato baueauna tafea , aprilla y 
Etrafjene un ampolla di liquore , 
Ent gli occhi po[fenti , onde sfauill. ,' 
Lapiu cocente face , c"babbia. "T 
Spruzxo di quel leggiermente una ftilla, 
Che di erlalormitehehbe ualore 
Gi refupina ne l'arena gisce 
«Il tte noglie del Vecchio rapace . 
» 


Li 
Fglil'abbraccia , cy à piscerla tocca: 

Et ella dorme, e non puo fare ifchernio . 
Orle. Ee belpettoyoralaboces, — (mo. 

né chi'Lueggis in quel loco a[pro c» er 
B nc l'incontro l fio deftrier der à 
Cb'aldeflo non rifponde il corpoinfermo , 
Eramal'atto , perclre bauea troppo anni , 
Epotrà peggio , quanto piu l'affanni . 


5o 
Tutte lenicctuti aditus fs 
Máquel pigro rozxon nou peró falta . 
[EN il fren gli fcuote ,e lo tormenta, 
Fnonpuó far , chetenga latcfta alta. 
«Al fin prejfoà Lt Donna s'addormenta ; 
Enoua altra fciapuva anco l'afjalta . 
"NON comincia fortuna mai per poco,(co. 
Quidoun mortal (ipigliaà fcherno e à gio 
s 
Bifogna , prüna ch'io uinarri il cafo 
Cb'un poco dal. fentier dritto ote . 
eL mar di tramontana in uerl'Occafo 
Oltrelrrlanda un' Ifola fi coca , 
Ebuda nominata joue érimsfo 
Il popolvaro ; poiche ls brutta Cres , 
El'altro marin gregge la dijlvuffe , 
Chein fua ucndetta Proteo ui condu[Je - 


5 
AN emanD'antiche biftorie , à uere à fslfe , 
Cle tene già quel luogo un ne pofJente , 
C€'hebbe una flic, i cuibellezzza ualfe, 
E gratia sl , che pote. facilmente, 
oi che mojivofáin st l'evene falfe , 
"Proteo lifcisre in v:exo l'acque evdente : 
E quella tn di , che folzvitrouolla, 
Compre[e e di fe gruida Lofcioll. 

Le cofa 


OT Tof ^F 70. 


[t] 
Lacofa fu gyauifina e molefla 
Al padre , pii dogm altro cmpio e feuero ; 
AN per ifcuf  ó per pietà, la tefla 
Le pcrdonà , sí puó lo fdegno fierc $ 
NE per uedeyls grauida ft vefia 
Di fubito pisi il crudo impero . 
E'Lnepotin, che non baue4 peccato, 
Prim: fece morir , che fofJe nto . 


I 
Trotco marin , che pafceil ficro armento 

Di Nettuno, che l'onda tutt4vegge , 
ente de ls fux Donna afpro tormento ; 
Epcrgrand'irarompe ordine c legge : 
Siehe à nandar in terra nonc lento 
L'Grdye,le Foche € tutto il marin gregge , 
Che diflruggon non fol pecore e buoi , 
21s ville, e borghi, elieultori fuoi . 

[1 


E fpeffo umo 3 le città murate 
Ed'ogn'intorno lor mettono affedio . 
"Notte edi [amo le perfone armate, 
Con gran umore c dijpaceuol tedio . 
Tutte banno le campagne abbandonate . 
x per trousvai al fi qualche vimédio , 
indarfi à configliar di quefte cofe 
A l'oracol , clie Lor cof ripofe - 


n 
Che trousr bifogniua una donzella , 
Che fojfe à l'altra di bellezza pare; 
E Troteo fiegnato offerir quella 
In cambio dc la mort. in lito almare « 
S"à fus fatisfattion li parrá bella , 
Sclaterrà, néliuerrà a flurbare- — 
Se perquesto non] , fe gli apprefenti 
Vna e x itr fin cbe [i contem 
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E ofi cómincià La dura forte 
Tra quelle , che pii grate eran di faccia ; 
Ch'À'Protco ciafcun giorno un Ji porte , 
Fin che trouimo donn« , che li placcia. 
La prima c tutte. l'altre bcbbono morte : 
Che tutte gii pel entre. fe le caccia 
Fn'Orca y che veftà prefjo à la face, 
Toi cke'lre]lo parti del gregge atroce . 


[rJ 

Ouera , falfa , che foffe la cofa 
Di'Protco ( cl'ío non fo , cbe me ne dica) 
Seruofi in quella terra , con tal chiofa 
Contra le donne , uy cmpia legge anzicd 
Che dilor carne l'orca monftruofa , 
Che uicn ognidl al lito , finutrica . 
Bcn cl'effer Donna fiin tutte le bande 
Dánno e fcisgurá , quini era pur grande» 


7 
L4 
O mifere donzelle , che trafporte 
Fortuna ingiuriofa al lito infauflo . 
pere mme 
Ter fav dele fivaniere empio olocau[to 
Che, come pix di fuor ne fono morte , 
Il numer de le loro € meno efaufto . 
214 , perche il uéto ogn'bor preda nó mena, 
Ricercando ne un per ogni arciá « 
6 


V «n difcorrendo tutta la marina 
Con Fifte , e Grippi, c altrilegxiloro , 
E da lontana parte , c da uicina 
Ebo siste ia allor martoro . 
2Molte donne ban per forz , e per vapina, 
Alcune per lufinghe , Fred ie $ 
E fempre da diuer fe regioni 
"NCbsmno. iari torri, c le prigioni 
" 
"Paffando unalor Fuftaà terra à terrá 
Inanzi à quella folitariavina; — | 
Done fra &erpi in sà l'erbofa terra 
Lasfortunata4ngelicadormiuaz — ^ 
 Smontaro alquanti galcottiin terra , 
er riportarne e legna , €y* acqua uiua 
E di quante mai fur belle e leggiadre , 
Trowaro il fiore in braccio al. fato padre, 
Lg 


Otroppo car4 , ó troppo eccelfa preda 
Ter si barbare genti , e sl uillane . 
O fortuna crudel , (chi fia che'L reda ) 

e tanta forza bai ne le cofe umane 5 
Che per cibo dun monitro tu conceda 
Lagyanbeltà che in India il Re J4gricane 
 Feceuenir da le Caucafte porte , 

Conmeza Scitbia3 guadagnar Ia morte 


5 

La gran beltà , che fu da Sacripante 
TPojla inzzi al fuo onore, c al fuo bel veguo, 
La grábeltà, ch'al gran Signor d'/nglite 
2Macchió la chisra fama , e l'alto ingegnaoe 
La granbeltà , " tutto Leuante 
Sottofopra uoltarfi , c [Hare al fegno , 
Oranonba (cosirimafa € fola) 
Che le dis aiuto pur dunt parola. 


5s 

La bclla Donna di gran fonno oppre[fa 
Incatcnata fi , prima che dejts . 
TPortaro il frate mcantator con cJfa. 
"Nellegno pien di turba affütta e mefta. 
La ucla in cima A l'arbore rime]Ja 
Rende la naue AV tfola funefta.. 
Douce chiufer la donna in rocca forte 
Fij quel di ,ch'à leitoceóla forte, — 

Ms poti 
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204 poté siper effer t«nto bella, a notte Orlandd, àlettoiofe plume 
La fiera gente mouere à pietade , cl ucloce penfier fa parte a[Jai - 

Che moltidi le diffcriron quella Or quinci , or quindiil uolta , or lo raffimio. 

torte ,c ferbarla à gran necefiitade 2 Tutto in uinloco , e nonlo fermamai . 

E finc bebber di fuore altra donzella , Qual dacqua chiara il tremolante lume 

"Perdonaro à l'angelica beltade . Dal Sol percoffa , 0 danotturnivai , 

«Al monftro fu condotta finsImente "Per gli amplitetti ua con lungo. falto 

"Pingendo dietro à lei tutta la gente . "t deftra, er à finiftra, e bajfo , c» alto, 
46 " 

Chinarrer l'an gofeie ipianti,eigridi, — L« Donna fus, e livitorn«à mente , 
L'altaquevela , cbe nel ciel penetra? anzi che mai non era indi partita , 
IMerauiglia bo , cbe non s'aprirà i lidi Gliraccende nelcore , e fa pis arderite 
Quando fupoftxinskla freddapierá; — L« fiamma , che neldipares fopita . 
Dout in catena , priua di fufiidi Cojtei uenuta feco erain Ponente 
£Morte aJpettaua abomimofa e tetra . Findal Catsio , e quil'bauex fmarritag 
Io nol dirà ; che siil dolor mímoue , N Eritrousto poi eflieio della , 


Cbemi sforza uoltare lerime altroue 


$7 

E trouar uev[i non tanto. lugubri, 
Fin che'l mio fpirto tanco fi ribabbia. 
Cbe non potriznli fqualidi colubri , 
IN l'orbatigre,accefainmag giorrabbis, 
Eciócbe dal Atlante à ilitirubri 
Venenofo erra per la calda fabbis : 
"NEutder , né penfar fenza cordoglio 
"Angelica legata al nudo fcoglio. 


68 

fe l'baueffeil fuo Orlando fsputo , 
Ch'era pervitrouarl« ito ÀTarigi , 
€ liduc,ch'ingannó quel ueccbio aftuto 
Col me[o , cbe uenis dailuogbi ftigi; 
Framile morti per donarle aiuto 
Cercato baurian gli 2ngelici uefligi . 
21a che farieno , bauendone anco [pis 
"Poiche diftanti fonditantauiae 


69 
"Parigi intanto bauea l'sftedio intorno. 
Dal famofo ficliuol del Re Troisno . 
Eucnne à tanta eflvemitade un piorno , 
Che n'andó quai 4l fuo nimico in mano ; 
E fe non che li uoti il ciel placorno , 
Che dilagó dipiog gia ofcura il piano, 
Cadea quel di perl africana lancia. 
1l fanto Imperio,e'l gran nonte di Francia. 


Il fommo ereator. gli occhi viuolfe 
Al giufto Lamentar dcl uecchio Carlo ; 
Econ fubita piogoia il foco tolfe ; 
"NE fovfe uman faper pote fmorzavlo . 
SAvio chiunque Dio fempre fluolfe , 
Ch'aliri non puote mai meglio aiutavlo . 
Ben dsl deuoto Re [aconofciuto , 
Gbe fi [aluo per lo diuino aiuto - 


Che Carlo rotto fapre|Jo à Bordella . 


3 

biquefto, Orlando baie gran dogli«,e fece 
Indarnoà fea fciocchezza ripenfzua . 
Cor mio , dicea , come uilmente tcco 
Aui fon portato , Oime quanto mi 2*4u4 
Chr potendoti bauer notte e dimeco y 

undo Ltua bontà non mel negaua  . 

T'babbia lafciato in mandi "N vio porre , 
Ter non fapermi à tanta ingiurüt opporre, 


"Nen bexeuevagibgelo di fcufarme e 


E Carlo monm'hauria forfe difdetto . 
Se pur difdetto , chi potea «orzarme e 
Cbi miti woles torre aL mio difpetto e 

"N en poteu'io uenir piu tofto à l'arme e 
Lefciay piutofTo trarmi il cor del petto e 
2Ma né Carlo , né tutta ls fus gente 

Di tormitiper forz« era pof]ente 


LÀ 
almen l'hbaueffe poft im guardi buona 


Dentro à Parigi  0in qualche rocca forte 
Chel'babbia data à N amo , mi confona, 
Sol, perche à pder l'babbia à quefla forte, 
Chi la deuea guavdar meglio perfona 
Dime ch'io deuea farlo fino à morte ; 
Guardarls piuche'l cor , che gli occbimiei, 
Edowta, c potes farlo , epur nol fci. 


Bd doi fru pilote 


Rima fa feisi giouene , esibellae 
Come poi , cbe la luce e dipartita 
Riman tra! bofcbi La fimzrvit« «gnela s 
Che dal paflor jperando effer! udita 
Siuslagnando in que[La parte , eim quella 
Tanto , che'l lupo lode da lomreno : 
E'hmifero paftor ne pi:nge ie uano 

Dese 


e Tortue 


^" 
Douc [peramcamia, doue ova fei 
V aitu foletta forfe ancora errando e 
O pur t'banno trouata i lupi rci 
Senza la guidadel.tuo fido O vlandoz 
E! fior, chc in cicl potea pormi frsi Dei ; 
1l fior , cheintatto io mi uenia ferbando 
"Per non tuvbarti , oimé , l'animo caffo , 
Qiméper forza bauranno colto e guafto . 
7 


Q infclice , omifero , che uoglio , 
Se nonmorir,fe'lmio bel fior colto banno & 
0 fommo Dio fammi fentir cordoglio 
Prima dogn'altro , cbe di queflo danno. 
$e quefto € uer , con le mic man mi toglio 
Lauit4j cl'alma difperata damno . 
Cofi piangendo forte , e fofpirando 
Seco dicca l'addolorato Orlando . 

79 

Ci inogni parte gli animanti Loft 
Dauanripofo X trauagliati fpirti, 
Chi fu le piume , e chi fu iduri faf 
Echi fu l'erbe, e chi fu faggio miri. 
Tulepalpebre Orlando à pena abbafii , 
unito da tuoi penfleri acuti ez irti 
"Néquel Lereue , e fuggitiuo fono 
Godere in pace «nco lafciar ti ponmo . 


lo 

marea ad Orlando , $'una uerdevius , 
D'odoriferi ur tutta dipint4 
2uirare il bello auorio , elanatitd — 
TPorpord , c hauea mor di fus man tinta; 
Ele due chiare ftelle , onde nutriua 

elevctidutmor l'anima uinta - 

Ioparlo de begli occhi y del bel uolto 
Che glibanno il cor di mexo il petto tolto, 


$entiail xagéiat piacer , lamaggior fefta, 
Che fewtir poJ« alcun felice amante - 
ireunatempe]ha. 


Intanto l'infelice (enon. eT 
to, 
Onde di quà c di là, del fuo bcl nome 
Fárifonay ogni campagna e bofco . 
E , mentre dice in darno , tifero me , 
Cbi ba cangiata mia dolcezza intofco c 
Ode la Donna fu , che gli do 
TPiangendo into, € [c gli raccomatdst 


F.o. 


t 

Onde par cb'efca. ilgrido » n4 ucloce y 

E quindi Es *'affatica affai . 

O quanto c il fuo: dolore afpro ex atroce, 

Cbe non puà riuedere idolciyai . 

Ecco , cb altrondeode da un'altra uoce 

"Non fperar pit gioirne in terra mai , 

A questo orribil grido rifucgliofii , 

E tutto pien di lagrime trouofit . 


7] 


Lg 
Senza penfar , che fien l'imagin falfe , 
Quando per tema, óper dili fogna, 
Dela Donzcllaper modo li calfe j 
Che flima giunta à danno , odá uevgogn, 
Che fulminando fuor del letto falfe 
Dipiaftra , e maglia , quanto libifogná, 
Tutto guarnifii, c Brigliadoro tolfe , 
Ni feudiero ale feruigio uolfe , 
5 
Eper potcr'entrar ogni fentiero , 
Che la fua dignità macchia non pigli ; 
cn l'onorata infegna del Quartiere. 
Dite dicolor bianchieuermigli; 
2Ma portar uolfe un'ornamento nero ; 
E forft «cio cb'al fuo dolor fimigli 
E quello bauca già tolto àuno /4moftante , 
Clr'uccife di fua man pochi anni inante 
$6 
Dá mezza notte t&cita fi parte, 
Enon faluta , non famotto al zio 
"Né fido fuo compagno Brandimarte y 
Che tanto amar folea , pur dice , .4 Dio 
Ma poi , che'l sol con l'auree chiome fparte 
De ricco di Títone ufco , 
E felombra tre umida € nerd y 
S'auide ill Re , che l'Paladin non u'er. 
dr 
Con fuo gvan dijpiacer s'auede Carlo , 
Cbe partito la notte e'l fuo nipote , 
wande e|Jer douea feco , e pis aiutarlo ; 
Eritener la colera non puote , 
Cb'à lamentarfi defto , c7 à grauarlo 
"Non incominci di biafineuol note ; 
Eninacciar , [e nonritorna , e dire , 


he lo faría di tanto error pentire - 


d Brandbxarie ; dr Olanda emonad pare 


i fe mcdefmo, iorno y 
rer edis ga 
ons bauc]fe udirne biafmo c corto ; 
E uolfc à pena tanto dimorare , 
cb'ufaffe e Agni giorno 
4A Fiordiligi fua ne diffe , 
Tercbeldifegno [uo non gl'impedi[f E 


428 tou NT 


[7 Gifitrowa 
Era queHa una Donná, che fumolto Ecercandote andàmolto bk grádnay 
Daluidiletta: ene fuvaro fenza«- Comel'iftoria al luogo fuo decide: — mM 


»bicoflumi , di gratia, di bel uolto Diquefliduenonwidicoorpininenté, — fp yy gg 
Dotat4 , € d'sccortexxia S edi Piste Che piu Ninos) caualier du4nglante, Fiordiligi 
E fclicentia or non n'baticua tolto , 1 T. " SE ANDA ici 
Fu, che fperó tornarle ila prefenza Il qual , poi che mutate bebbe i 
1d Posta gli nen Legloriofe infegne , andó à la porta , I-sa 


det ddconi fuot E diffe nc l'orecchio,, à fonoil Conte , 
SECHS piaor Miseni fois mi X itan., che ui [is la fcorta, 
Epoi cb'ella afpettato qu unmefe E fattoi abbaffar fubito il ponte , 
In darno l'bebbe , e che tornar nol uide , Ter quella fIrada , che pit breue porta , 
Didefiderio si dt lui s'accefe A gliinimici fe n'andó diritto ; 


£he [I parti fenxacompagni à guide : Quel che fegui ne l'altro Canto € feritto , 


IL FINE DXL' OTTAVO CANTO. 


ANNOTATIONI. 


3 coftretli tali Incantf, Mf ORI 3 1j dj 
We feruation di flelle fummo . Quefla quiffione , S«. pofribile v e cun alepna ula ft difpan. 
p^ gian 'amere altrui , f rts magnbier 1o i tempa abbia tento ingom. 
"ata la mag gior parte delle gentidi tutto il mondo. Et ce mon tanto fi fteno Sindiati ess buemini cce. 
denne, in cercare , à procurar tefori , come in queito. "Nel che fe fia. alcuna certeyza, per incunti , cbe. 
Jpiriti,come qui dice LAriefle; com bere eb» petre,à altre cofe 1i fatte, come ferinano moli'alivis à ei ce 
de da mangiare che diamo confermità al fancue dell'amata ci quelle dell'amante; s cen al-una aliva nia, áo 
e igreire Ditta Dia wer am pieno difcorfo nel libra cle lo nominate di fopra, clio ho in animo 
"pei fieri fotto. nome di Secenda felua di maria lettisne.DELLE fimulatiom « dell'adulstiomi de cü 
el feq , delfumiltà , della modetia , de i coflumi. ledenoli , delle irtis , della fama , deka lodi , di 
owftca , dell'amorewolezza, della feruità , unita con le parti fne debite , ciod con la fedeltà , ehe cen L'effer. ! 
manga , é d'alive. coe Bit f difpongano , er fe lez hino,ete come trag cano. aforza denim tr E » 
ewori ad amar quella perfona in che fomo , à chi fi nfarle , non à alcuno fon jratie d cofe dal no. 
2 desebablia bifogne che fe ne quislioni per accertarnelo. 
7149. Qr gli animal er quelullan minaccia. Accifano qui alcuni faccentuz rd Logicaftei !Arisflo , the hab 
e lia detto er gli animali or quel wilamo quafi che iluillamo mon fia amimale. Ma non fanno cle la lingva 
moftra f batolto in. prender queffa parola ANIMALI, n diuerfa mantera da quillo, che ft prinde nela. 
da Latina , «he non lo prende (e monper nome generico à tutte le cefe che babliano anima,cesà donne co» 
me buomimi ceme ancor caualíi lupi eb pef f Et diciamo ancor nei , l'lnmo d animale opui animal 
Ji mwsue rc. Male pti molte ufiama pojnai di dir'animale im luogo di beftia,a di fera, dr d'egui altra e. 
ic irrationale.Onde l' Auter nel capitolo del [nfo,uicimo al fime, D 
Voidirete ch'io fia. 'anjriale 
Air cb! à le gran donne il (ufo fin. 
Tl werlo de La wita, principale, —. Et in queSla guifa fi trema fPeffo appo tutti i bnanl antori. Tattar, 
E cli bomini ele donne, 
E'Imondo,egliaimali, ^U ' 
Nen ba tanti animali mtr fraTonde; 
Sucgliido gliammali ín veni felua.E1 in talado fla parimite nel oprafcrito terfo di quéflo Autotey. 
Or gli animali er queluilien vrinacgia. É 
cda Ek ederent ; " - T7 6 
e739. E decrejcer pis] ', e wenirmeno, ^ Con la ragione di quesle due, clsd cha à cb n4 per mae 
ve par che illi viser camini, uuole il plnres cem alcuni altri mofirave,che. freie 
(Je ben del ratto nano ) habian cslore, ch: werrebon far credere che mmi. cieli fi muouao erdingrian. 
mente dy dicontinmo ma la terra .L'altri,cioé che come alcuno g'interna in alto mare ,il lito fe cli faccia 
gieceloalla uisa, parrebbe che deuelJe effev per cemeverio, eftende uero che l'aqua fn pis alta che le terra, 
com'éneramente, Twttauia lame tale altezza fus, come neramente ea 6, f fa. pat hes es In 
to, àmancamehto di. iy dellito alla ifa di chi fi dilumgà kn mare perche uiene  rilurfi al'eflrén. 
mo il iger limitato della uirtà uifinaet à paliplaei Las RP do qo rd ifa 4f ette. One 
de fe per terra d'uguale alteyva ci allantaniamol immrinore fpatío di lontananzs ci parrá coti mincvela 
grandeyza del lito come talpimector]ann di lontanamza ci parrà in mare. I] che totto fia ricordin | 
to per meflrare quanto queo felici[fiomo ferittere fia proprio,ctr queduto io oer (ma cofcCe cume per tutu. 
te fis ripieno d'ogmi forie di feienva,eie di dottrina, feconda cle l'atcafiemi lo ricliez gene, 


ARCOMENTO, 


Tanto camina Orlando , cb'4l fin giunge 


Que ode di"Preto la ficra ufanza . 
Masi nova pietà d'Olimpia il puse 
Contra Cimofco , ehe inofcura fanzza 
Letienlo fpofo , cbe. Pdl piklunge 


Le dà di endicarla «l 


f[peranxa. 


Fallo ; e fi parte ; e con Olimpia ancora 
"Parte Bireno à noue nozze «llora , 


QVESTO NONO CANTO, F VN VERO ET 
sotabilifimo efiempio d'amor confante,il qual pa- 
1€ che lepiü nolte fi truoui nelle ualoro- 
fe, & utre Donnc. 


€ANTO 


] Ptx nó puo fer 
| dincor, bab 
bis foggetto, 
uefto crudele 
I prins 
more? 


- del petto 
L«t«nta fe , che deue «l. fuo signore . 


Già fauio , e pieno fudognirifpetto y 
E dela fanta Chiefadifenfore ; 
Or per un uano amor , peco delzio , 
Edi fe poco,emencura di Dio. 
: 
91a l'efcufo io pur troppo , emivallegro 
"Ncbmio difetto bauer compagno tale . 


Ch'anch'io fono al mio bé, láguido ey ego 
Sano eg«gliardoà feguitare l male 
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Duc fe ne uatutto ueflito à negro ; 
"Né tanti amici abbandonar gli cale ,. 
Epafia , doue d Affica , e dispsgna 
Lágente cra attendata à la campagna , 


vizi non. attendaa sperche fotto 


vAlberi c tetti l'ba fpavfa lapioggia , 


4 t iece, àuenti , à iuattro,à fette ad ottog 


Chipia dictante , e chi pi prefio alloggia . 
Ogn'uno dorme trauagliato cvotto , (pia, 

iftefo in terra, e chià la man s'appoge 
DBormono ;e il Conte uccider ne pu afJai 
"Né pero ftvinge Durindana mai . 

* 
Dit&nto core € il generofo Orlando , 
Che non degna ferir gente , che dorma . 
Or queflo , e quando quel luogo cercando 
Fa per trouar dela fua Donna l'orma . 
Setruoua alcun che uegobi, fofpirando 
Gli ne dipinge l'abito e la forma , 
E poilo pricga,, cbe per cortefla , 
Gl'infcgni andar inparte , oue ella fia 
Epot 


NO XN Oo. 
Siches'bauete , Caualier defire 


H 
Epoi cbe nenne ildi chiaro e lucente , 
Tutto cercó l'efiercito Morefco . 
Ebenlopotea far ficuramente , 
Haucndo indojJo l'babito 4 5befco 
Et aiutollo ín que[lo parimente , 
Che fapeua altro idioma , cbe Francefco ; 
EV Africano bauca tanto efpedito , 
Che parca nato à Tripoli , c nudrito . 
6 


Quiui il tutto cercó;, dotie dimora 
Fece tre giorni , e non per altro effetto . 
oidentro à le cittadi , e à borghi fuora 
"Non [pio fol per Francia e [uo diftretto , 
2a per Fuernia, eper Gusfcogna ancora 
Riuide , [in'à l'ultimo Borgbetto ; 
E cercó da Prouenza , à la Bretagna , 
E da i Piccardtà i terminidi Spagna. 


Trail fin doitobreeil capo di N oncmbre 
"Nl flagion , che la frondofa ucfta 
V'edeleuarji , e difcoprir le membre. 
Trepidá pianta , fiu cbe nuda resta ; 
Euangli «ugelit à fevette fcbiere infembre, 
Orlando entró ne l'amorofa inchicfla ; 

"NE futtoil uerno appre[Jo Lafció quella ; 
Nélalafció ne la fFigion nouella . 
3 


Taffando tigiorito , comebauea coftume ; 
D'un paefein un'altro, «rriuó douc. 
"Parte iN ormandi di Britoni un fiume , 
Euerfo il icinmar cheto fi mouc : 
Cb'allor4 gonfio , e bianco gí di [pume 
Ter neue fciolta , e per montane pioue ; 

E l'npeto de l'acqua baucadifciolto y 
E tratto fico il ponte , eil pajJotolto. 


» 
Con gli occhi cerca or que[to Lato , or quello 
Lungo leripe ilPaladin., fc ucde 
Quando né pefce egli non €, né augello ) 
Come babbiaà por ne l'altra ripa il picde . 
Et ecco à fe uenir uede un battello 
"Nelacui poppa una donzella [iede , 
Che di uoler' à lui uenir f fegno , 
"Né afcia poi , ly arrini in terra il legno . 


Trorainterra nonpon ; che deffer carca 
Contra fita uolontà , forfe fofpetta - 
Orlando priega lei., che ne la barca 
Sccolotolga , ez oltre il fiume il metta . 
FKtcllaà lui , Quicaualier non uarca , 

Il qual si la fe fuamon mi prometta 
Di fave una battaglia misricbieftt, 
Lapiit ginta del mondo ; l4 pis onefta 


$1 


Dipor per me ne l'altra rips ipaft, 

TPromettetemi , prima che finire 

Qucft'altro mefe profimo fi Lai , 

Che al Re d'Ibernta w anáeréic ait; — 

SE gl qual Li bella armata fafii ; 

Ta ditirugger quel Ifola d'Ebuda , 

Chedi quante il mar cinge , la piü cruda. 
1 


Foidoucte faper , ch'olivel'ivlanda 
Tramolte che ui fon ,l'Ifola eiace 
IN omata Ebuda ; che per legge manda 
Rubando intorno il fuo popol vapace . 
Equante donne puó pigliar , uiusnda 
Tutte deflina à ur animal norace ; 
Che uicne ogni di al lito , e fempre noua 
Donna ,ó donzella , onde fi psfca ,troua . 


Cbemercsnti, e. totjar. » be uto attortio 
Fene fancopia c pitde lepiü belle. 
Ben potete contare , un4 per giorno , 
Quante morte ui fían donne e donzelle , 
21a, fe pictatc in uoi troua fopgiorno , 
Se non fete d'amor tutto ribelle , 

Site contento effer tra que&i eletto , 
Che uan per far si fruttuofo effetto . 
1" 

Orlando uolfe à pena udire il tutto , 

Cbe giuró de primo à quella imprefa ; 
Come quel , cb' alcun atto iniquo e brutto. 
onpuo fentire , c d'tfcoltar li pefa. 

E fu penfare , indi temere indutto , 
Che quella gente /4mgelica babbia prefa ; 
Poiche cercata l'ba per tanta uia , 

"Ne potutone ancor vitrouar [pia . 


Li 
Que[Ta imagination sili confufe. 
É sili tolfeogni printicr difegno , 
Che quanto in fretta pi potea , conchiufe 
Dinauigarcà quello iniquo Regno. 
"Néprimalaltro sol nel mar fi chiufe , 
Chepre[foà fan224ló vitrouó un legno 
"Nel qual fi pofe , c fatto azar le ule 
TPafó lanotte il monte San 2tichele 
[i 


1 
Breaco e Landriglier lafcia man manca, 
Eua radendo il eran lito Britone ; 
Epoi fi drixx aim uer l'avena bianca , 
Cnde Inghilterra finomó J4lbione , 
21ail uento , cb'era da 2terigge , manes, 
E foffiatra in Ponente , cL'/zquilone , 
Con tanta forza , che fa al baffo porre 
Tuttele uele , c fe per poppà torre 
R Quanto 


Olimpia. 
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1 
Quanto i naxiglio inanzi eva uenuto. 
In quattro giorni , inun ritornó indietro ; 
€ l'alto mar dal buon nocchier tenuto , 
Cbe nó dizin terrse fembriun fragil uetro, 
IU sdito porcive furiofo [uto 
Fuquattro giorni, alquanto cangió metro: 
prs fenzxia contrafto il legno entrare , 
Douce il fiume d'.nuerfa ba foce in mare . 
3 


1 
Tofto e nela is entrólo flanco 
occhier,col legno afflitto, eil lito preft, 
pu dina terra , che prp dn Rand 
Di quel fiume fedeua , un uccchio fcefe , 
Dimolt età, per quanto il crine bianco 
"Ne daus inditio ; llqual tutto cortefe 
Dopo i faluti al Conteriuoltoffe , 
"Che capo giudicó , cbe di lor foffe. 
" 


» 

Eda parte il pregó duna donzella , 
Ch'à lei uenir non li pareffe graue . 
Laqualritroucrebbe , oltre cbe bella , 
Pic altra al mondo affabile e foauc ; 
Oucr fo[fe contento afpettar , ch'ella. 
Verrcbbe à trouar lut fino à la naue .. 
"Né pis reftio uoleffe ejfer di quanti 
Quisi eran giunti c4Walieri err anti. 


m 
Che neffun' altro caualier , che avriua 
O per terra , ó per marc à quefta foce., 
Diragionar con la donxella fcbiua 
?Per configli-erla nun fuo c«fo atrace . 
V dito questo Orlando , in si laríua , 
Senza punto indugiarfi , ufei uelocc , 
E come bumano , c pien di cortefia , 
Doue il uecchio il menó prefe la uia . 


Fu ne la Terra il Paladin condutto 
Dentroun palazzo , oue al falir le fcale 
V4 Donna tronó piena di lutto , 

"Per quanto il uifo ne facea fegnale , 

E incgripanni , cbe coprian per tutto 
Elelogge , ele camere , ele fale. 
Laqual dopo accoglienza gratae one[ta 
Fsttol feder , li diffe in uoce mefla 


Io ucglio , cbe fappiste, che figliuola 
Fui dcl Conte d'Olanda , à lui sigrata 
CQuantungue prole io non li fofit fola , 
Ch'crada duo fr'stelli accompagnata , 
Cl'àquanto iolichiedea,, da lu parola 
Contrari non mi fu miveplicata . 
Staudomi lietain questo (sto auenne , 


Bireno. — Cbe nc la noflra terra un Duca uenne 


€ at UTUO 


E 
Duca era di sclandia , e fe ne giua 
Verfo Bifcapliaà guerreggiar coi Mori .. 
Labellezza , c l'età chen lui fioriua , 
E linon pida me fentiti amori , 
Con poca guerra me li fer captiua 
Tanto pii , che per quel., ch'apparea fuori, 
Io crede4 , e credo , e reder credo iluero , 
Cb'amaffe , c ami me con cor [incero . 
a4 


wei giorni cbe connoi contrario uento , 
Contrario à gli altri,à me propitio il tenne; 
Ch'à gli dltrt fur quaváta,à me un momito, 
Cosial fuggire bebbon ucloci penne ; 
Fumo pis woltc in[leme à parlamento 5 
Douc che'lmatrimonio con folenne 
Rito, al ritorno fuo faristrsnui , 
2i promife coli , czio'l promifl lui . 
LJ 

Bireno à pcna era da noi partito , 
Che cosiba nome ilmio. fedel'amante) 
Che'LRe di Frifs , laqu.l , quanto illito 
Del mar diuide il fiume , € à noi distante; 
Difegnando il figliuol farmimarito , 
Ch'unico 4l módo bauea nmomato ,Arbante, 
Ter li pii degnidel fuo fExto manda 
A dom.ndarmi al mio padre in Olanda .. 

LI 

Io ch'l'amante mio di quella fede. 
214ncar non pofJo , cbe glibaucua data , 
E ancor cb'io po[Ja , mor non mi cócede, 
Che poter uogli , ch'io fiatanto ingrata; 
Ter ruinar la pratica , cbe in piede 
Fra gagliavda , e pre|Jo al fin euidata , 
Dico à mio padre , che prima che in Frifa 
2Midis marito ,io uoglio effer" uccifa . 


bU 

Il mio buon padre , al qual folpiacea quanto 
A me piacea , né mai tubar miuolfe ; 
Ter confolarmi, € far ce[Jav il pianto , 
Clrío ne facea , la pratica difciolfe 
Di chel fuperbo RE di Frifa tanto. 
Difdegno prefe , c à tanto odio fi uolfe , 
Cb'entró in landa , e comincio la guerra , 
Chetutto il. (angue mio cacció fotterra. 


E 

Oltre che flavobufto , e si po[fente , 
Cbe pochi pari à noflra etàvitraua 
E siaftuto in mal far, cb' altrui niente. 
La poffanz:a  l'ardir , l'ingegno gious. 
Porta alcun'arme , che l'antica gente 
"N on uide mai , né fuor ch'à lui la noua 
Vni ferro bugio , lungo dadue braccia, 
Dentroà cui poluc , e una palla ps . 

Col 


WO N oO. 


1» 

Col foco dietro ; oue la c«nna € chiufa , 
Tocca un fpiraglio , che fi uede à pena ; 
"AL guifa cbe toccare ilimedico ufa 
Douce bifogno d'llacciar la uena . 

Onde uicn con tal fuon la palla efclufa , 
Che fi puó dir che tuona , e che balena . 
mN Eme che foglisil fulmine , oue baffa, 
Ci) chc tocca, arde, abbatte,aprc e fraca]Ja. 


h 
oft duc uolte il noftro campo invotta 
Con que]lo ing.inno, c i miei fratelli uccife. 
"Nelprimo ajJ«lto il primo , che la botta 
Rotto l'usbergo , in mezo il cor glimife. 
"Ne l'altraxuffa à l'altro il quale in frotta 
Fuggia , dal corpo l'anima diuife ; 
Elo ferilontan dictrola [palla , 
£ fuor del petto ufcir fece la palla. 
, » 


Difendendofi poi mio padre un giorno 

Dentro un caflcl , clve fol gli erarimafo ; 
Che tutto il reflo bauca perduto intorno ; 
Lo fe con fimi colpo ire à l'occafo . 
Che mentre andaua , e che facea vitorno 
TProuedendo or'à queflo , or'à quel cafo 
Dal traditor fu in meo gli occhi colto , 
Che l'hauc di lontan dimira tolto . 


3: 
2tortii fratelli, il padre , e rimafa io 
Del tfola d'OLinda unica erede , 
IL Re di Frifa, perche baueadifio 
Diben fermare in quello flato il piede , 
2di fa fapere, ecosialpopolmio — 
Che pace , c chevipofo mi concede , 
uand'io uogli or quel cbe nó wolfi nante, 
Tor per marito il fuo figliuolo ,4rbante 


n 

Io, per l'odio non si , cbe gr.uc porto 
pos e tuttala fusiniqua fcbiatta : 
Il qual m'ba due fratelli , e' padre morto , 
Saccheggiata la patria, avfa, e disfatta 
Cont , perche à colui non wo fa: torto 
A cui già La prome[Ja baueua fatta y 
Ch'altr'buomo non faria,, chemi fpofaffe, 
Fin che di $pagna à me nonritornafJe . 


Ld 

Per unmal,, ch'io patifco , ne uo cento 
TPatir , rifpondo , e far di tutto ilrdfo; 
Ejfer morta, arfa uina , € cbe fia aluento 
La cener [para , inanzi cbe far questo . 
Studia la gente mia di qufo intento 
Tormi ; chi pricg , e chi vii f«protefto. 
Didargli in mano me c la terra prima , 
Che la mia oftination tutti ci opprima. 


E 
EU 
Cosipoichci protetti , e i pregbiinuano 
Vider gittarfi , e cbe pur. Eua dura: 
TPrefero accordo col Frifonc , ein mano 
(Come bauean detto) gli dier me,e le mura, 
Quel, fena farmi alcuno atto uillano 
Dc lauita , e delregno m'afücura ; 
"Pur ch'io indolcifca l'indurate uoglic, 
E che dLArbante fuo mi faccia moglie. 
tH 


j 
To , che sforzar cosi miuegaio , uoglio 
er ufcirli di man perder la uita ; 
214 fe prianon mi uendico , mi doglio 
Pii, che di quanta ingiuria babbia patita . 
Fopen/ier molti,e ueggio al mio cordoglia 
Che folo il fimular puó dre aita . 
-Fingo,ch'io brmi,non cbe non mi pisccis, 
Cbe mi perdoni , c fua nuora mi faccia . 


Framolti , cb'«l feruitio erano fHati 
Già di mio padre jio fcelgo duo fatcll 
Digrandc ingegno , c di gran cor dotati; 
2a pilt di uera fede , come quelli, 
€becrefaiuticiin corte , c alleuati 
$i fon con noi da teneri zitelli , 

E tanto mici , che poco lor paria 
Lawita por per la flute mia. 
s 


3 

Communico con loro il mio difegno ; 
Ejsi prometton de[Jermi in aiuto , 
L'un uiene in Fiádra , e u'apparecchia unde 
L'altro meco in Olanda bo vitenuto.. (gno, 
Or , mentre i forejlieri e quei del regno 
S'inuitano à le nozze , fu (sputo 
Che Bireno in Bifcaglia bauca una armata 
Ter uenir in Olanda , apparecchiata .. 


19 

Terà , che fatta laprima battaglia , 
Douc fu rotto um mio fratello , c uccifo , 
Spacctar toflo uni corrier fcciin Bifcsglis, 
Che portaj[e à Bireno il trifto auifo 
Ilqual mentre che arma, e fi trauaglia , 
Dl Re di Frifail veflo fu conquifo . 
Bireno , che di ció nulla fapea , 
Ter darc aiuto , i legni feioltibauea 


3o 
Diquefobauuto «uifo il Re Frifone , 
Dele nozxe al figliolla cura affa , 
Econ l'armata fua nel mar fi pone 5 
Trouail Duca ,lo rompe,rde , e. fracaffas 
E, come uuol Fortuna , il fa pregione. 
244i ció ancor la noua à noi non pafJa . 
2ti fpofa intantoil gione , e fi uuole. 
2Meco corcar , come fi corchi il folc . 
F 2  loditro 
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b 
Io dietro le cortine auda nafcofo. 
Quel mio fidele ,il qual nalla [i moffe, 
"Prima cbe à me uentr uide lo fpofo , 
Enon l'attefe , che corcato fojfe , 
Che alzà un'accetta , e con fiualorofo 
Braccio, dietro nel cspo lo perco[Je , 
Che glileuó La uita , c la parola; 
1o faltaiprefta se li feguilagola. 
PN 
Come cadere il buc fuole 4l macello, 
Cadde il ml nato giouane in difpetto. 
Dd i3 Cim fco , il pit dogn'altro fello,, 
C Che l'empio Re di Frifa c cosi detto) 
Che morto l'uno, e l'altro mio fratello 
Di'bauca , col padre, e per meglio fogectto 
Far[lilinio [Lato , mi olea per nuora i 
E forfe un giorno uccifa auris me ancora. 


4 
Prim ch'dltro difturbo ui fi metta, 
TTolto quel che pi usle , e meno. pef s 
Il mio compagno al mar mi cala in. fretta 
Dala fincffraà un canspe fofpefa 
LÀ ;doue attento il fuo fratello afpetta 
Sopra Libarca , c'baucain Fisndra prefa, 
Demmo le ucle ài uenti , e ircmià. l'acque , 
Etuttici faluiam , come Dio piscque . 


4 
on fo, fe'U Redi Frifz piü dolente 
p  figliuol. cum »ó Pj pit d'ira accefo. 

Fo[Je contra di me , che'ldi fepuente 
Giunfe [3 , doue fitronà fioffcfo. 
Superbo vitorn zu eglie fux cente 
De lauittoris, e di Bireno prefo . 
Ecredendo ucnire à nozze , à fefta , 
Ogni cofstrouó fcura e funefla . 


n 

La pietà del fipliuol , l'odio , c.bauea 

aic, né dine notte illafeia mai . 

244, perche 1 pianger morti non rileua 

EL A uengetta sfoga l'odio affi , 

La parte del penfier cb'e[fer doucua 

De la pietade in fofbirare , eim guai, 

F'uol, chc con l'odio àinuefligar s'unifcá , 

Come eglim'babbis in mano , emi, puufca. 

" 


46 
uei tutti, cbe fapeua , egli era detto 
g^ mi [^r oi juci miei 
Che m'hzuesno aiutata à fav l'effetto , 
F'ccife, olor beni arfe , 0 gli fevei 
V'olfe uccider Bireno im nuo difetto ; 
Chr d'iltro si doley noti mi potrei . 
Cli parue poi, fe uiuo lo tene|Je , 
Che per pigliarmi , in man la vetebaue[fe . 


AUT '6 
4 
2Malipropone wiscrudele edura 
Conditton j li f termine un anno , 
«AI fin dcl quil lidzerà morte. ofcura , 
Se prima egliper forza, ó peringamno ; 
Con antici e parenti non procura 
Con tutto ció che ponno , e ció che fanno , 
Didarmegliinprigion , si che la uia 
Dilui falusve , € folla mortemia. 


" 
Cià che fi poffa far per fux falute , 
Fuor che perder me fte|J, il tito bo fatto, 
Sei caflells bebbiin Fiidra , el "bo'uendute; 
E'lpoco,ó'1molto prezxo, ch'io n'bo trata 
artetentandoperperfoncaftute — (to, 
Iguardiani corrompere , bo dijtvatto ; 
Eparteper farmowcre&lidanni — (ni, 
Di quell'empio,or el'Inglefl, or eli Lana. 
49 
Imczi, ó che non babbiano potuto , 
O cbe nonbabbian fatto il doucr loro, 
2d" banno date parole , e non aiuto , 
E [prezxano or , chen'ban cauato l'oro ; 
E pre[Jo al fine il termine é uenuto , 
Dopoil qual né la forza n&'lteforo. ^ 
"Potrà giunger plit à tempo , si che morte 
E flratto fchiui «mio caro conforte . 


go 
2tio padre , e' mtei fr-stelli mi fon flati 
Morti per lui ; per lui toltomi il Regno; 
Pcr lui quei pochi beni , che reftati 
Di'cran,, del uiuer mio foli foffegno , 
Per trarlodiprigione bo difüpati ; 
INémivefla ora m chepin far difegno, 
Se non dandarimi io fe|[4 in mano à porre 
Disi crude nimico , e lii difciorre . 


5 
Se dunque da fav'altvo nonmi vefta , 1 
"Né Ji trous al fuo fcampo altro Tiparo , 
Cbe per lui por quefta mía uita , que]la 
2Mia uita per lui por , mi fari caro. 
213 folauna paura mimolefta , 
Chenon fapró far patto cosichisyo,, 
Che m'aficuri , che non fiai Firanno , 
"Poi bauuta m'baurà , per fave inganno . 
In 


Io dubito , che poi che m'baurà ingabbia , 
E fattibaui dimetuttili flat, — 
"Né Bireno per queflo à Lafciay babbia ; 
5i defer per me feiolto mi ringratij; 
Come periuro , e pien di tanta rabbia , 
Che di me fola uccider non fi fatij ; 
E quel, c haurà dime , né pit né meno. 
Faccia dapoidel mifero Direno . 
[^] 
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" 
Or lacagion., che conferir conuoi 
2ti f« imieicafi, e cb'io li dico à quanti 
Signori e caualicr uengono à noi, 
E fol, perche parlandone con tanti, 
2d infegni «lcun d'afücurar , che poi 
Ch'á quel crudel mi fia condotta ananti 
"Non babbis A ritener Bireno áncor« , 
fN'Euoglis , mortame , cl'effo poi mora. 


s 

Tregato bo alcun. guerrier , che meco fía 
Quando io mi davó in mano al Re di Frifa 
2la miprometta , cla fua fe midia, 
Che questo cambio farà fattoin guifa 
Cb'àun tempo io data, e liberato fia 
Bireno , sicbe quando io faróuccifa , 
2Morró contenta , poi che Lamia morte 
 Haura dato la uita almio conforte . — 


55$ 
éfin'à quefto di trouo cbi toglia 
"ae i fede fna d'ficurarmi , 
Che quando io fia condotta, e che mi woglia 
Haucr quel Re , fena Bireno darmi , 


Eglinonlafcerácontrsmiawoglit, — 
Che prefa io fia si teme ogn'un quel armi. 

- Teme quell'armii cui par che non polfa 
Star piaflra icótra, e [ia quato uuol. [grojfa. 

$6 
Cr, fein uoila uirtinoné difforme 
Dal fier fembisnte , cda l'Evculeo afpettos 
E credete poter darmegli, c torme 
Anco da lii , quando. nonuada vetto; 
Siate contento de[Jer meco 4 porme 
"Ne léman fuc ; ch'io non bauró fofpetto , 
dando uoi fiatemeco, febeio — 

"Poinemorró , cbe mora il signor mio . 


Ld " 

Quila Donzell«il fuo parlar concbiufe 
be con piento,, e fofpir peo interroppe. 
Orlando poi ch'ella «bocca chiufe » 

Lccui uoglie al ben far mainon fur xoppe, 
qn parole con lei non fidiffufe » 
Che dinaturanon n'ufaua troppe s 
214 le promife , ela fua fe le diede , 
Che faria pis di quel , ch'ella glichide. 
Li 


5 

"Non fusintention , ch'ellainman uada 
Jl fuo nemico per faluar Bireno - 
Ben faluerà ambedue , fe la fu fpada , 
EV'ufato uslor non li uien meno 
IHmedc[ino di piglizn la strada , 
Toi hanno il uento profpero e fereno . 
Ilpaladin s'affretta , che di give 
AV rola del monilro , bauea defire . 


5 


E] 

Or uoltaà l'una, oruolta à l'altrabanda 
7er gli alti flagniilbuon nocchier laucla, 
Scopre un' Ifola e vir altra di zilanda . 
Scopre unainanzi , c un'altra à dietro cela. 
Grlando fionta il terzo diin Olanda ; 
2u«non [monta colei , cbe fi querela. 

Del nedi Frifa. Orlando uuol., cbeintenda 
La morte di quel rio, prima cbe fcenda.. 
é 


"Néllito armato ilPaladino uarca. 
Sopraun corfier di peltra Ligio ,e nero 
Nutrito in Fiandra , e natoin Danifmarca 
Grandc , e po[fente affai , pii che leggiero.- 
Tero c baies , quando fi mife in barca, 
In Beriagna Tato il fuo deftiero ; 
Quel Briclisdor si bello, esi gagliardo y 
Clic nonba paragon , fuor che Baiardo 


EL 
Giunge Orlando à Dordreche , e quini troua 
Di molis gente armata in sik la porta ; 
Si,PERcbe fempre ma pit quando € noue, 
Seco ogni [ígnoria fofpetto porta ; 
Si perche dianzi giunta era una noit, 
Che di selandis con amata. [corta 
pinauilij, c di gente un cugmn uicne 
Diqud Jignor , cbe qui prigion [i tiene . 
& 


Orlando pricga uno di lor , che uada , 
E dica al Re, cb'un caualiero errante 
Di[ia con lui prouavfl à Lancia , c fpada ; 
2a che uuol , che tra lor [ia patto inante , 
Che fel ne fchechilosfids,cada, — (te; 
La Dna babbis d'baucr, ch'uccife /rbam 
Cbe'l Caualier l'ain loco mon lontano 
Da poter fempre maidargliela in mano . 
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3 
Età l'incontro uuol , che'l Re prometta , 
Ch'oue egli unto ne le pugna fia , 
Bireno in libertà fubito metta , 
Echclo lafei andare à la. fua uia . 
Il fente al Re fa l'ambafciatain fretta 5 
21a quel , cbe ne uirtà ne cortefla. 
Conobbe mai , drizzó tutto il fuo intento 
Ala fraude , à l'inganno , al tradimento 


D 

Glipar , hauendo in máno il causlicro , 
Haurá la Donna ancor , che si l'ba offefos 
Sein po[fanzca di lui la Donta € uero 
Cbe firitreui , c il fatte ba beintefo . 
qrenta buomini pigliav fece fentiero 
Diuerfo dalaporta , ora attefo ; 
Cbe dopo occulto , cz afJailungo giro, 
 Dictroà le (palle al Paladiuo fciro 

F3 Iltradiz 
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e 
Iltvaditor' intanto dar prole 
Fatto glibzuea fin che icaualli , ei fanti 
V'cde eJfer giunti al loco , oue gli uuole ; 
Dalaporta efce poi con altrettanti . 
Com le fere , e il bofco cinger fuole 
Terito cacciator da tutti i canti , 
Come pre[fo  y/ol.xna i pefci , e l'onda 
Conlungaete. i pefcator circonda : 
* 
Cosi] ui dal R e di Frifs , 
Chequ guerrier non fug94 , fi prouede . 
V'iuolo P forij nonin altra guia . 
Equcfto far [i facilmente crcdc , 
Chel fulmi; y con cbe uccifa 
Hatanta e tanta gente , ora non chiede ; 
Che quisi non li par , che fl conuegna , 
Doue pigliar non far morir. difegna. 


Qualcauto Wccellator , €he ferbauiui , 
Intento maggior prela , iprimi augelli , 
Perche inpik quaniit.de altri capti 
Faccia col gioco , e col cimbel di quelli : 
Tal'effer uolfe il Re Cimofco quiu 
21s già non uolfé Orlando e[fer di quel 
Che fi Lifcin pigliare «l prinio tratto s 
Etofto vuppe il cerchio , c'hauean fatto , 


Li 

Il caualier dA4nglante , oue pii Ipeffe 
V ide le gentic l'arme , abbafió l'ajta; 
Etuno in quella , e pofcia un'altro me[Je , 
Eu 'aliro,e un'aliro,che,  fembray di pafl, 
E fin'à fei ue n'ifilzà , e lireffe 
Tuttina lineis. E percb'ella non 64a 
Ja pitt capir y Lifciói fertumo fuore , 
Ferito si cbe di quel.colpo more . 


5» - 
Non altramente nc l'eftrema arena 
V eggizmlev.anc de! canali ,e fue 
Dal cauto arcier ne i fiachi, e ne La fcbiend 
L'una uicina à l'altra Je percoffe ; 
"Nédala fiezxa fin c € Lulta prená 
"Non [lada un capo l'áliro,ejJer. rimoffe. 
La graue lancia Orlando da fc fcaglia , 
Econla fpada entró ne la battaglia. 


T 

Rotta la Lncis., quella [pada [lrinfe , 
Quella , cbe mat non. Ju menatain fallo ; 
E d ogni colpo , à taglio , à punta , ejtinfe. 
Quido buono & piedi,c quando buomo à c4 
Douc toccósipre in uermiglio tinfe (uallo. 
L'axurroyil bisco,ll uerde, tl nero,e'L gisllo 
Duolfi Cimofco , che la canna , e il foco. 
Sco or non ba, quando w'aurian pi loco. 


CANTO 


T" 
E con grt uoce , e con minacce chiedo. 
Cbe portati li flan ;mápoco € udito . 
Che chiba vitratto à fsluamento ilpiede 
"NELs dtt non édujcir pit ardito . 
IL Re Frifon,, cle fugotrgli altri uede, 
D'ejfer [aluo egli ancor piglis partito , 
Corre la porta , c uucle alzav ilponte ; 
Matroppo épre[Io a4 arriuare il Conte ,. 


Uu 
TH Reuolta le palle , e fignor Lsffa 
Delponte Orlando , e dambeáue le porte ; 
E fugae, e inanzia tutti gli altripalfa , 
2terce che'l fuo de[lrier corre piu forte , 
"Non mira Orlsndo à quella plebe baffa , 
F'uole il fellon, non eli altriporre à morte, 
214 1l fuo de]hrier si al cor[o poco u«le , 
Che reflio febr, e cbi fugge babbia l'ale, 
D'una in uralira ida fileus ratto. 
Diuifta al Paladin »maindugia poco, 
Che torna connoue arme , che s'ba fatto 
Tortare intanto il c«uo ferro, e il foco 
E dietro un canto pojo[í di piatto. 
L'attende , come il cacciatore al loco. 
Co t cani armati , e conlo [piedo , attende 
Il fier Cinghial , che vuinofo fcende.,. 


2 
€be fpexzzai vami € facadevei [sii 

Eouunque drizzil'orgogliofa Jronte, 
Sembra à tanto vumor y cbe [i fracafii 
La felua intorno , e che Jl faelia il. monte, 
tà Cimo co À la po[La , acció non paf, 
Senza pagargliil fto , l'audace Conte, 
Tofto ch'appare , à lo Jpiraglio tocca 
Col focoil ferro , equel fubito fcocea . 


ON 
Dictro lampeggiaà guifa di baleno , 
Dinanzi jcoppia , e manda in avia il tuomo, 
Treman lémura , € fotto il pié il terreno, 
Il cic vimbomba al pauentofo fuono . 
L'ardente ftral , che 4€ uenir meno 
Fa ció cb'incontra , e 4 neffn: dà perdono, 
Sibila, e flride ma, come t ildefire. 
Di quelbrutto afisfün , non ua à ferire 
L3 
0 [isla fretta o flalatroppa uoglia " 
rin quel et dorsi lo facciás 
O [ia cheilcor tremando , come foglis, ' 
Faccia infieme tremare e mani , e braccia 
0l« HER a ce MP. " 
Che'l fuo fedel campion fitojto giaccía . 
Quel colpo al uentre del deflrier fitovfe , 
Lo cácció in terra , onde mai pii non rd 
T 


NON, 0. 


LÀ 

Cáde à terrail cauallo , e il Ca.diero : 
Iàpreme, l'un , là tocca l'altro à pena 
Che fi ieua si destro , fi leggiero , 
Come crefciuto gli fía polJa e lena . 
Quale il Libico /4ateo fempre piu fiero 
Surger folea da laperco[Ja arena, 
Tl fevger parue , e cbe la forza, quando 
Toccó il terren,, fl vaddopisffe à Grlando'. 


73 
bi uide viai dal ciel cadere il foco , 
Che con fi orrendo fuon Giouc diferva ; 
E peuctrave , oue un richiafo loco 
Carbon con xolfo , € con falnitro ferra ; 
Ch'à pen« axríus , à pen4tocca un poco , 
Che pav cb'ausmpiil ciel , non. vs op. 
Spezza le mura , ei grauimarmi füclle , 
2 fai fifinolar [ino à le felle ; 


79 
im gini che tal , poi cbe cádendo 

fe la terra, l/Pal«dino foffe. 
Con fi fiero fembiante , afpro ez orrendo 
Da fav tremar nel ciel Marte , fi moffe . 
Dicbe fmarrito il Re Frifon, torcendo 
La briglisin dietro , per fuggir uoltoffe ; 
212li fudictro Orlando con pis fretta y 
Cbe nou efce da l'arcoun4 faetta , 


do 

E quel che non bauca potuto prümá 
Fare à caudllo , or farà ejfendo à piede 
Lo ftguita siv4tto , cb'ogni fima 
Di chinol uide , ogni. PED 
Logiunfein poca [trada ; e la cima 
pA n alza pim »€ silo fiede, 
Che gli parte Late]ta fin'al collo , 
ginterra il manda à dar l'ultimo crollo . 


$i 
Ecco leur ne la città fl fente. 
"N ouo rumor , nouo menar di [pade - 
Che Lcugin di Bireno con La gente 
C'bauca condutta dale fue contrade 
Toi che lcportavitrouó patente y 
Era uenuto dentro à la citt4de , 
Dal Paladito intal timor ridutta, 
Che fenxa intoppo la puà fcorrer tutta . 


LE 

£uggeil popolo inrott«, cbe non fcorge 
Chi quefta gente fla, né chidomandi - 
244 poi cb'uno ex un'altro pir $'accorge 
«AL D babiloe al parlar , che fon Sclandt, 
Chicde lor pace , eil foglio bisnco porge 
E dice al Capitan , cheli comandi. 
Ear liunol contra Frifoni aiuto , 
€he'l fuo Duca iu prigion gli ba ritenuto . 
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LU 

Quel popol fempre fato ev4 nentico 
Dd nediFrif, edogni fuo feguace. 
Terche morto glibaue«l Signore , antico, 
apii percb'eraingiuflo,cmpio,e vapace, 
Orlando S'interpofecomeamico — — 
D'ambele parti ,e fece lor far pace, 
Lequali unite , non lafeiar Frifone , 
Che tion morifie , ónon foffe brigione , 

LI 

Leporte de lecarcere gittate " 
A terra fono , enon ficercachiaue 
Bircno al contecon parole grate 
2Mo[Ir. conofcer l'obligo i5 glibaue, 
Indii € con molte altre brig ate 
Sene attende Olimpia in nut. 
Cosila Acuidivsgton [betta 
Il dominio de l'ifola , era detta . 


[1 
Quels, cbe uiti Orlando baue condutto 
"Kon con penfier , cbe far doueffe tanto, 
be le parea baftar , cbe pota n lutto. 
Sol lc , lo fbofo bauc[Tc à trar di pianto $ 
Lei viuerifce , e onora tl popol tutto . 
1ungo favebbe à vicontarui , quanto 
Lei Bireno accarexzi , ez ella lui, 
Qui gratie al Conte rendano ambedui . 
Li.J 


Il popol la Donzella nel paterno 
Seggio rimette , c fedelta le giura 
Ella à Bireno , Àcui con todo cterno 
La legó amor dina cstena dura 
Delo [lato , edi fedon.iil gouerno . 
Kt egli , trttopolda un' altra cura , 
De le fortezze , edituttoil domino 
Del'1fola guardian lafcis il cugiso . 


L4 

Che torn.cere in Selandia baue4 difegno , 
Emcnar fecola fedel conforte . 
Ediceauoler fav'indinel Regno 
Di Frifa, efpericntia di fu4 forte. 
Terche di ctól'sflcur ux un pegno , 
Ch'eglibaues in mano , e lo [mau forte ; 
L« figlinola del Re , che fra icaptini , 
Cbe ui fur molti ,bauca trouata quii 


LII 
E dice , ch'egli uuol , ch'un fuo germano , 
Cl'er «minor detà l'bibbis per moglie. 
uindi fl pxrte il senator Romano 
lái miedeftmo , che Bireno fcioglie ; 
"Non olfe porre ad altra cofa mano 
Frá tante e tante gusdagn.tte fpoglie, 
Se non X quel tormento , c'babbiam detto , 
h'al fuliniie afimiglis inogni effetto - 
F4 L'ine 
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" 
L'iniention , non gi , perche lo tolle , 
Fu per cbe noglia ufarlo in fua difefa 
Che fempre atto flumà danimo molle 
Gir có uant4ggio in qual fl uogli., imprefaz 
Mper güttarlo iu parte , onde non nolle, 
Chemai pote[fe ad buom pit fare offefa . 


* Elapolue , ele palle tutto il vefto 


Seco portà , ch'appartencua à que[lo . 
o 


Li 

E cosl poi clic fuor dela Maréa 
"N cl pii profondo mar [1 uide ufcito , 
Siche fezno lontammon [i uedea 
Deldcstro piii, né el finiftro lito , 
Lotolft , c diffe ,"Perche pit.ngg fléa. 
2dai cstialier per tedifen 
N é quanto il bionoal , fl uanti 
Ilrio per toualer , qui gütvimanti . 


m 

O maledetto , 0 4bominofo ordigno , 
Che fabricato nel tartavco fondo 
Fofliper m«n di Belzebu m:ligno . 
Che ruin.er per te difeonó il mondo , 
«Al'inferno , onde ufcifti s tirafigno ; 
Cosi dicendo lo gitto in profondo . 
Il uento in tanto le gonfiate ucle. V. 
Spinge à lauia de l'1fola crudele . 


NO NO. 
» 

Tanto difire ilPaladino preme 
Di fer , fe la Donnatui fi troua y 
Chana aff ai plit,cbe tutto il módo infleme,. 
"N Cum bora fenzca lei uiuer ligious; ^ 
Che fc in Ibernia mette il piede , teme 
Dinon dar tempo à qualche cofa noua y 
Sic'babbia poi da div in wano , /zbilaffo y 
Ch'al uchir mio non affrettai pis il paJfo . 


"NE fcil cin mphilerra, nd in Irlanda $egueà 
2a lafció far , ne sul contrario lito . eir.105. 


214 lafciamolo andar , doue lo manda. 

Innudo arcier , cbe l'ha nel cor ferito . 

"Prim ch'io pit ne parli , io uo in Olanda A 
"Tornare , e uoimeco àtornarui inuito, ^—— 
Che come à me , fo. piacerebbe à uoi , 

Cbe quelle nozze fofsin fenza noi . 


9n 

Lenoxxe belle e fontuofe fanno ; 
2M« non si fontuofe , ne si belle , 
Conte in clandia dicon , che faranno . 
"Pur non difegno , che uegnate à quelle 
Terchenou accidenti knafcer' hanno 
per diflurbarle , de quai lc nouclle 
AValtvo Canto ui faró fentire , 
S'à l'altro Canto vil werrete à udire , 


IL FINE DEL NONO CANTO. 


ANNOTATIONI. 


HA PENprmandi da Briten wn [omie. Quelli Britoni, fono i popelidi quella. Dretagna , cha 


nelle ànnot tioni del 2. Canto [I € detto elfir 
eor] per ancatira frriffe 
Yucrfi le oci come, 
niche come s! € detto 


[s Fraucia, eb uolgarmente gli 


» Bertoni, te 


Ttore ma le Shanpe ban [oi conwertitoin Brit ni,O pai toflo direma,chena 
cone iiie AL Latino, pii diabliamo wacil ejw gratta contra M parer d'alcue. 
foprasallera par lero d effer boue ammiraluli, quanda corrompono flranamente le 


woc dalla forma che vlle lén» nel Latino; bancdo la lixgua mojlra 4 debiti onwdi d'alterar dette woci, e r& 


qrolitamente j5i come bautamo 1 Latini 


Grectsma peró con luntatione ty con modi. Et comunque fia, 


le noci nella longua no[frasquendo ancor fi metteffero tntte Lattad fuer che nell'ultime lettere quelle che fie 
anifeonn per. S per T ,per X 6 cert'alire tali non baurebbonao perà alcuna cofa che dernamente poteffa- 


afmarfi , t princrpslmente acl ucr[u, d cui firicerca urfla Qr autorità, grandezza, Onde bablaae 


mo nel Petrarca, 
Laffo le nieui, fian tepide e mpre, 
«A pena bebo quefle parole ditte, 
Tal hor odo dir cofe, e in cor dufrcibo, 


Tutellerti da uon feli tmbedue; — Ft molr'altre tali nontanto per la nece(fitá della rima(che à chiftriut 


da fe ee mon per ifpofla obligata allevime e o fua liberta sllafiiar le dure, 

ragione ihe s'é gia ditta, Et benthe 1o abbia di a 
vm lfelo isttamia ttvar nolentieri dalle eccafioni a replicarlo qua eie là , per neder o che quefla 
a berefia d'alenmi hauea grid da qnalclre tempo cominctato a corremptre t come à [ar trauiare i bee 


aré)qeante pem 
men 


fa 


sforzate, eb» piglar delial 
ragionato difl-famente ne miei Cá 


gli fngegud dua wera nia diwamener la wacflà itr la leggiadria di quifha nojva belliftima lingua. Tore 
mando dumme al prinaipio d quecfta awnotatione dico ;che Britom m queflo fopra notato merfo,e dalla Ber. 


nagna,o lritenma cre Lotinamtte la dillen dire bc i 


"roicia. Dalla livetagna poi per Inghilterra, 


fifara Brisom qnando fi worrá perle vaeiom 2jd dettesufar la woce cone Latina 


Qy AN T E oerte fran deme e donzclle , 


gre lU nslor-fe nebili cm nivtofe à chiare, non moi le ile indegne. 


Vera donna,tt* à cut di nalla cale. 


Ter DONNA lalngua noilra intende quafi feme 
Petrarca, 


Se non d lonor,che fnor'ogm altra mieti, | Et molte uolte fi mette donna per quella cl [ia jn etá mae 


Mrs á differenza di famanlla,o gionene, à dom ella. 


Petrarca, 
Label 


6.81.16 


c 8é.f.69 


C.8641.70 


£554.65 


v OTATIONI! 
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La bells viouinctta cora d donna. 


, 
jog im cori begli ammi, la malizaità del portare accoppiamito 
"y Tri drei meine [oasemeert ges 
Dubie ochilerra ima Allione. — Dy udis meme lione cheda principi bebe Tnghiberra 
sucate di fopra b ametalem dinde ant alquatr brieoll rie inn 
to , perche Desc nde quelle parti paia cbe quelle montagne fien tutte bianche . Qui [.Arioflo me 
Fco ilie Une dem dert 
«he dicono effere in. k. i data. Aleri le danno ig Y 
DEBES 1. con p je erro 


dishnrbo cbe per quauto s' ode ba pni bam diee prod. icr pradem; 
d'y danda) quillo cbe M, er) aeree ditm Er en 


DAL canto Arcier ne fi ibena, | 
Vrae o uera Ce iate dae md 


Seco nen ba, 
fira, baurian. 
ona . Iltbefilegge » 
amrtite tm alcun laghi. Olre 4 cià anuertafi m dati dut werfi la ella diligemza dell Motore , che hae. 
endo à nomina pi molte uno ifWfromento nucna,lo dica con tama leg tis cosi dintr[amente 


"Porta aln arme che Cantica gente. 
Nn widemat,ne fuor ch^à luisla mina, 


Jn ferro bugia, lungo da due braccia 
Dontro À cia polue,ety una palla caccia. Erpii , 
Che fulmine tereejire,cem che ncafá ; 
Ha tanta, € tinta gente,ora non chiede, Et,ne i fopra pofi 
Dwolfi Cimofco , cela canna el fece. 
Seco or non ba quando w baurian ph lecen Er apprefo 
Che ba fecto 
Portare in tanto iLeawo ferro, l foco. Ei pio fatte, 


L'ardente fIral che [Jez xa, e wenr mene, 
Ta cio che tocca. Et poi- 
Nan wolfe porre ad aleva cofa mane. 
Seno á quel tormento, c halbiem detto, 
Tal fulmine affomizh E «fe 
Q0 maladetto , o abomino] ae, 
Che frabricata nel taetareo fondo, Xi qud dhefegue. n 
"Non pin diquello clio ritorna à Orlando, 
C bel fulgor, che porté già il Re Cimdfite 
La machina infernal dipin di cento. 
affi d'aqu, rc. Ont, come bo detto.fi uede la grande dilizenz a in fapet ias] | felicemente nariatt. 
i eset. Ltd d riguediquda 
Re fa. cett infrete, — L'etimolegia, à origine di quéfta mceyambafciata , jononbo 
apo fin qui Re faa jevenche diaz pra oct tram dos seio uM 
Euren: d i acci rr ra má tuttuia, cio € per corrottione 
fuo preprio. Ambafcia poi, € uoce à noi che fegnifica enfia.] Spenficroó di acer anim. 
peste ii eins Lome, Dante « m pac dual 
Eperó eigene demam t 
Conl'amimo,che. banaplis. Et lo Autor noftro pis di fotto, 
ti meranigliar rp gi sa 
E fe di cio diffufamnente in dico. Et fe fi fapeffe l'Etimo is,é origine di quéfla, fi potrebbe erf: dira. 
bea. «ffs offe fatto, Ambafcwatore,c umo ambafciadore di flr di conim anfiofo,afenma. 
to ;pieno di cure, G* follecito, 
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ARGOMENIO. 
cuello «mov Bien fubito affale , 
Ai notte Climpia à terra laffa .. 
Ruggiero cui dz 4lcina pit non cale , 
Di Logiftilla 4l. Santo Regno paffa - 


uellailvipon foprail corfier., cha lale. 
p uolando uedc à terra balfa. 
Le gentidi Rinaldo, epoilegata 
"Angelica , e per lui toflo [aluata. 


e 


LINCREDIBILE INGRATITVDINE. ET CRVDELTA' DI BIRENO, ATL 
grande amore, & à imolti meriti d'Olimpia , fpauentano le perfone accorteà non fidarfi 
molo della fede altrui nelle cofe amorofe,& additano la leggierezza , & l'inco ddl 
lag ouentà. Pr Logiltilayche rimecte Rugziero si cauallo alaro da Rus d zd 
tutto il mondo, fi comprende che gli Hiuom!a i quali uiuono con le leger della ragione;fa. 
pratlanno à gli altri huomini, & íe ae uolano felici, & gloriofi per tutto 1l mondo, 


CAN,TO DECIMQ: 


E ,s'anime si fide , e sideuote 

D'un reciproco amor denno bauer merto , 

tefed'almódo — Dico, cb'Olimpia degna , che monmeno , 
wal fironer "Ai pi cbe fe ancor l'ami Bireno . 

1 , " 

fra quanicor. p che non pur mon l'abbandoni mi 
coftnti , Ter altra donna, fe ben foffe quella , 
Fri qüaneh p Ch'ivopa Cr aflamifeim tanti guai 
dolente, per OS'altraba maggior titclodibella., 
giocondo Papia tofto elei, Lifci coi vai 

stato, fer proue mai. famofi manti, Del.Sol, l'udita , il gufto , ela fancll, 


E lauita , e la fanta , e s'alera cofa 
Til toflo il primo loco , che ficondo Direópenfar f puo pii ei. 
4 


y: inanti 2 "t 
Daró ad Olimpia ; e fe pur nona WAV. ce pier imb lei, comeella aptato 


RA QVANTI 
amor,[ra quie 


 Benuoglio dir , che fra gli antichi enoui 
2Maggior dell'amor fuo , non firitroui. 


E che con tante , econ si chiare mote 
Diqueflo ba fatto il fuo Bireno certo 


Bircho bauca , fe fu sl à lei fedele , 
Come ella à lui , fe mai non bauoltato 
Ad altra uia , che à feguir lei , le ucle , 
Opur fc à tanta ferutà fuimgrato , 
AL tanta fede , e à tanto amor , crudele ; 


Che donna piu far certo buomo non puote, 
Quido anco il petto, el cor mofira[]e apto 


Io uiuo dire , c fav di merauiglia 
Stringer le labra cz inarcar le ciglis- 
Epoi 


2 CANTO 


H 

Epoi che nota l'impictà ui fia , 
Cbe di tanta bontá fu lei mercede, 
ponne , alcuna di uoi mai pücitont fía 
Ch'à parole d'amante babbia à rin » 
V Amante perbauer quel , che difía, 
Senza guardar cbe Dio tutto ode c uede, 
Ituiluppa prome[Je c gieramenti , 
he tuiti fpargon poi per l'aria iuenti. 

4 

Igiuramenti, e le promeffe uamtio. 
aiuentiin aria difipate c fparft y 
Tofto , cheiratta quefti manti anno. 
L'auida fete che gli accefe cz arfe .— 
Siste A preghi ez à piani , che ui fno , 
*per quefto e/empio , à credere pis fcre. 
BEN * felice quel , Donne mie care, 
CV'effer &ccortoà altrui fpefe impare 


7 
Guardateuida quefH che su'l fiore 

De lorbegli anni il uifo bani polito. 

he prefto nafce in lovo , e reto more , 

Qua[iun foco dipaglia, ogni appetito. 

Comte fegue la lepre il cacciatore 

VA freddo , al caldo , à la montagna, al lito; 

£pi la tima poi che prefa uede , 
E fol dictroà chi fugge , affretta il picde : 
D 


€osi fan que[ti giouani , che tanto , 
Che ui mostrate lor dure e proterue , 
V'amano , eviuerifcono con quanto 
Studio de fav chi fedelmente erue ; 
2M non si tofto [I potran dar uanto 
De lauittori4 , chedi donne, ferue 
Vidorrcte effer fatte , eda uoi tolto 
V'eárete il falfo amore , c altroue uolto . 

, 


"Non ui uieto per que[to ( c'baurei torto) 
Chiui lifciate amar; cia fenza amante 
Edd c near inorio, 
Chenonba palo , ouc $' 1, Ó piante. 
olla prima lanugine ido " 
Tuttaà fupgir , uolubile e inconftante ; 
Ecorre ifrutti non acerbi e duri ; 
244 che non [ien perà troppo maturi . 

1o 

Difopraio ui dicea ch'una figliola 

De Redi Frifa , quiui banno trouata 5 

Che prse. ban moffo parola , 

Da Bireno al fratel per moglie data . 

244 Aire il uero, effo whaucala golag 

€he uinanda era troppo delicata .. 

Eriputato bauria cortefía fciocca , 

Per darla alirui, leuarfela ditocca . 


" 
La Damigella non pa(aua dncora 
Qattordici «nni; cy cra bella efrefcd - 
Conic rof , cbe fpunti allora allora 
Fuor de la bucci , € col Sol nouo crefca. 
N on pur dilei Bireno s'inamora; 
244 foco mai cosi non accefe efca ; 
"NE fclo pmo Loic nemiche 
24ani tal bor ne le mature fpiche : 


Come celi fe n'«ccefe immantinente 
Cone eglin"arfe finne lc medolle, 
Cbe fopra il padre morto , leidolcnte 
Vide dipinto il bel uifo fav molle . 
3: come fuol , fc l'qua fredda fente , 
Quella reftar , che prima al foco bolle ; 
Cosi l'ardor , ch'accefe Olimpia, uino 
Dalnouo fücce[fore in lui fu cftinto . 


D 

"Non pur ftio dilei , ma. Jitito 
"NC€ già cosi, che puó uederla à pena; 
E side l'altra «ccefo ba l'appetito. 
Chenemorrà,fc troppo in lungo il mena 
Tur fin che giungail dic ba &atuito 
«AL dar fine al difío , tanto l'affrena , 
Chepar cb'adori Olimpia , non che l'ami ; 
E quel, che piaceà lei, fol uoglia c brami. 


m 

E fe accavezeca l'altra , cbe non puote. 
Far , che nonl accarezzi pis del dritto , 
"Nonéchiquefto in mala parte note , 
Ilii pietade , anzi à bont olie afcritto 

* CE rileuare un che Fortunavote 
Tal'bor al fondo , c confolar l'zfflitto , 
24ai non fu biafmo , ma glovia foucnte ; 
Tanto pit una fanciulla , una innocente . 


^ 
0 fommo Dio , come i giudicij umani 
Speffo offufcati fon da un rn o[curo 
Imodi di Bireno empi e profani 
Tictofl c fantiriputati furo , 
Imarinari , gi me[fe le mani 
"Liremi, e fcioltidallito ficuro, 
"Portauan lieti pei falatiflagni 
Verfo $elandia il Duca , € i fuoi compagni. 
m 
Gi dietro vimafl erano , e perduti 
Tuttidi uita i terminid'Olanda ; 
Cbeper non toccar Frifa , pii tenuti 
S'eran. meli, 
ando da n uento fur foprauenuti , 
Cord Pins rr sd 
Surfero il terzo , già preffo àla fera, 
Doue inculta , e diferta un' ifola era. 
Tratti, 


id: 
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LÀ 
Tratti che fi fur dentrown picciol feno , 
Olimplauenne in terrá ; e con diletto 

In compagnia de l'infedel Bireno 
Cenó contenta € fuor d'ogni fofpetto 
Indi con lui , là doue in loco ameno 
Tefo era un padiglion , entró nel letto . 
Tutti gli altri compagni ritornaro , 
E foprailegnilor fi vipofaro . 

H 


Il trausglio del mave y e la paura 
Che tenuta alcun di l'hucso deja , 
Il vitrouav[i al lito ova ficur, 
Lontana dal rumor ne la. foretta , 
E che neffun penfier , neJJun cura , 
Toicbe'l fuo amante bá fezo , la mole&a; 
Fur cgion c'bebbe Olimpia si evan fonno, 
Che gliorfi;e i ghiri uer magior nol póno. 


19 

IL falfo amante , che i penfati inganni 
V/egghiar fscean , come dormir lei fente , 
pian piano cfce del letto e de' fuoi panni 
Fatto un fajlel , non fi uefte altramente ; 
E lafcia il padiglione , e, come i uanni 
"Nati gli [Lan riuola à la fua gente , 
x glivifucglis, e fenza udirf un grido , 
Facntray ne l'alto , e abandonare il lido .- 


Rimafe adietro il lito , e Lamefebina 
Olimpia , cle dormi fenzca deflav fe 
Fin che l'Aturora la gelata brina 
Da le doratevotein terra [parft 
E s'udir le ,tlcione à la marina 
Dcl'antico infortunio lamentavfe s 
"Nel , neédormendo ella amano , 
Tct Bireno abbracciar flefe , ma inuano 


2 
"Nt[Jino troua ,à fe La man ritira ; 
Ji nuouo tenta ; e pur nefJuno trou ; 
DiquAl'un braccio , e di là l'ultro gír4 
Orl'una ,or l'altra gamba € nulla gioua . 
Caccit il sóno il timor;eli occhi apre;e mira 
on nede alcuno.Or gi non fcalda € coua 
Tis le wedoue piume ; na [igetta 
Del letto , e fuor del padiglione in fretta . 
m 


Ecorre alma , grajfiandofi le gott , 
Trefaga, e certaormai di fua fortuna . 
Si ftraccia i erini , eil petto fi percote , 
X ua guardando ( che fplendea la Luna ) 
Se ueder cof , fuor cbe'l lito puote ; 
"NC fuor , che'l lito , uede cofa alcuna , 
Bireno chiama ; e al nome di Bireno 
Rijpondean gli antri , che pietà n'bauiemo . 
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uiti furgea nel lito eremo un faffo , 
pons l'onde col picchiar. m. 

Cauo , e ridutto à guifa d'erco al baffo., 

Eftuia fopra ilmar curuo e pendente . 

Olimpia in cima ui fili à gran pafJo ; 

( Cosi la facea l'animo po[Jente ) 

E dilontano le gonfiate ucle 

V ide fuggir del. fuo Signor crudele. 


E 
V ide lontano , à le parue ucdere , 
Che l'aria chiara ancor non cra molto . 
Tutt tremante fi lafció cadere 
"Pil bianca , e pif che neue, fredda in uolto, 
21a poi che di leusrfi bebe potere , 
«Al camim de lanae il grido wolto , 
Chiamà, quanto potea chiamar pit forte , 
"Piu uoltc il nome del crudel conforte 


a$ 
E , douce non potela dcbil uoce , 
Suppliua il píato,e'lbatter palma X palma. 
Douce faggt crudel cosi ueloce 
ANconba il tuo legno la debita falma ; 
Fa che leui me ancors pocoli uoce , 
Che porti il corpo , poi cbe portal'alma . 
E con le braccia , e con le uci fegno 
Fátuttá uia , percheritorniil legno .. 


26 
24a (uenti , cbe portausno le ucle 
Terl'altomar di quel giouene infido , 
Portauano anco tpriegbi ele 
Dc l'infelice: Olimpia , e'l pianto el grido, 
Laqual tre uolte à fe tef] a erudele , 
Ter affogar]i fi Jpiccà dal ido . 
Tu al fin filenoda mirar l'acque 
Eritornà , doe lanotte giacque 


E 

E con la faccia in gii ftefa sil letto. 
Ba; lo di pianto dicea lui , : 
Hierfera deti mfleme à due vicetto , 
"Perche infieme à leut non [lamo dui 
Operfido Bireno , ó maledetto 
Giorno , cb'al mondo generata fui 
Che debbo fav che poff'io fer qui fola? 
Chi mi d iato oisi , chi miconfola e 

EI 

Huomo non ueggio qui , non ci ueggio opr, 
Donde io po[Ja ios ilie ai 
"N aue non ieggio , à cui falendo fopráy 
Speriàlo fcampo mio ritrouar uia - 
Didifagio morró ; n cbi micopra 
Gli occhi farà , né chi fepolcro dia: 
St forfeinuentre lor non me lo dantio 
Lupi , oimé , ch'in que&e feluc 215 

1o [to 
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1o fto in fofpetto , € già di ueder parmi 
Di questi bofcbiorli , à [coni ufcire , 
Otigri-, à fere tal , che natura armi 
D'aguzzi denti , e dungbie da ferire 
Ma quai fere erudel potríano farmi , 
Fera crudel , peggio di te moriree 
Darmi la morte fo lor parrá afJai ; 
Eti di nille , oimc , morir mi fai . 


" 
Da prefuppongo ancor , ch'or'ora avriui 
occhier , che per pietà di qui mi porti ; 
Ecosilupi , ori, e coni fchiui , 
$tratij difa i, er alire borribil morti ; 
2Hiporterá forfein Olanda , $'iui 
Per te figuardanle fortezze , eiportiz 
2iporterá à la terra , oue fonnata , 
Se tu.con fraude già me l'bai leuata e 


3 
Tum'bailo fLato mio , fotto pretefto 
Diparentado , e dmicitia tolto . 
Ben fofti porui le tue genti prefto. 
"Per bauer' il dominio à teviuolto . 
T'orneró in Fiádracone bo uenduto il reflo 
Di che io uiuea , bencbe non foffe molto , 
"Per fouucnirti, e di prigione trate 
"Me [china doue andróz non fo in qual parte. 


m 
Dtbbo forfe ire in Frif , oue io potei 
E per tenon ui wolfi , e(fer megina e 
Il che del padre , e de" fratelli mici , 

E dogn' altro mio ben fu laruina . 
Quel, c'bo fatto per te , non ti worrei 
Ingrato improuerar , né difciplina 
Dartene , che non men di melo fai ; 
Or'ecco il guiderdon cbe me ne dai 


3 
De pur chedacolor, che uanno incorfo 
Ionon fia prefa , e poiuenduta fchiaus . 
"Prima che quefto il lupo , il leon, l'orfo. 
V«nga , elatigre ,e ogw altra ferabraua; 


Dicuil'ugnami ftracci , e franga ilimov[o, 
Emortami ferafcini à la [45 
Cosi dicendo , le mani [i caccia. (cia. 


"Ne capei doro,e à chiocca à chiocca flvac. 


m 
Corre di nouo in si l'eftrema fabbia , 
Erota il capo , e [parge à l'aria il crine ; 
E fembra proe »€ cb'addoffo babbia 
"N'on un demonio fol ma le decine ; 
O , qual Ecuba , gl comuev fa invabbia , 
V'itofl morto Polidovo al fine . 
Or fl ferma s'un faffo , e guarda il mare ; 
"N'Emen dun uero [2fo , un faffo pare . 


NTO 
, 
24a lafciamla dn fin cb'iovitorto , fegue à 
"Per uoler di Ruggier diruipur anco . car. 106. 
Che nel piüintenfo ardor del mezo giorto pss, — 


Caualcail lito affaticato e fLanco . 
"Percote il Sol nel colle , e fa ritorno , . 
Di fotto bolle il fabbion trito c bianco . 
DMancayan l'arme , e'bauca indofJo , poco 
»"Adeffer , come gíà , tutte di foco. 

4 


j 

Mentre la fete , e de l'andar fatica 
er l'alta fabbia , ela folinga uis 
Gli facean lungo quella fbiaggia aprice 
"Notofa e difpaceuol compagnia ; 
Trouó , ch'al'ombra duna torre antica , 
Che fuor de l'onde apprefJo il lito ufcia , 
Dc la corte d/4lcina eran tre Donne, 
Che egli conobbeà igefh, c à le gonne . 


7 
Corcate si tapeti zlefJandrini , 

Godeanfi il frefco vezo in gran diletto. 

Fra molti uafi di diuerfi uini , 

E dognibuona forte di confetto . 

Prefo l« fpispgia co i fluttimarini 

Scberzando,, le afpettaua un lor. legnctto y 

Finche lauela empic[fe ageuol'ora ; 

Ch'un fiato pur nonne fptrsua allora . 

r 


) 
Qucfte , cb andar per Lanon ferma [abbia 
Vider Ruggicro al fuo wiaggio drítto , 

Cbe fulta baucala fete inst le abbia , 
Tutto pien di fudore iluifo afflitto., 
Gli cominciaro à dir , cbe si non babbia. 
Il cor uolontarofo al camin fitto , 
Cb la fefe € dolce ombra non [i pieghi, 
Eriflorarlo [Lanco corpo negbi . 

19 

E dilor una $accoftà al cauallo 
Per la fLaffa tener , cbe ne fcendeffe , 
L'altra con una coppa di criftallo 
Di uin fpumante pi fete eli mefe 
Ma Tagsimo À ou, fuo no entrà in ballo, 

't dogni tardar che fatto meii » 
Tempo di ginger dato bauria ad ,Alcina , 
Ce uenia dietro , e eraomai uicina . 


4o 
"Non cosi fin falnitro , exolfo puro 
Tocco dal foco , fubito s auampa , 
"'N£cosi fremeilmar , quando l'ofcuro' 
Turbo difcende , ein mexo fc gli accampaz 
Come ucdendo , che Ruggier ficuro 
«Al fuo dritto camin l'arena fkampa ; 
E che le fprexzca , e pur [i tenean belle 
D'ira avfe , e di furor la terza d'elle. 
Tu 
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^ 
Tunon fci né gentil né caualicro 

Dice gridando quanto puà piu forte ) 
Et bat rubate l'arme , c quel deftricro. 
"Neon faria tio per ueruna altra fortes 

- EKcosicome ben nt'appongo al uero , 
Ti uedefit punir di degna morte ; 
Che fofft fatto im quarti, arfo,0 impiccato, 
Brutto ladron , uillan., fuperbo ; ingrato., 


EN 
Oltr'à quefle, € molt" altre ingiuriofe 
7arole , cbe gliusó la Donna altera ; 
Ancor che mai Ruggier nonlisifpofe , 
Cbe di si uil tetizon poco onor [pera . 
Con le forclle tolo ella fipofe 
Su'Llegno in ma, che allor feruigio wer; 
Et affrettando ivemi lo ftguiua , 
V'edendo'l tuttauia dietro à laviua - 


4i 

2uinaccia fempre ,maledice ; eincarca ; 
Che l'onte f«trouav per ogrii punto . 
In tanto à quello [freto , onde fi warca 
A la Fata piubella , € Ruggier giunto . 
"oue un uccchio noccbtéro una fua barca 
Scioglier da l'altravipa uede à punto ; 
Come auifato ;e gi prouifto , quisi 
si [tia afpettando cbe Ruggiero arriui. 


^" 

Scioglie il noccbier , come uenir lo uede , 
Ditrafportarlo à nuglior ripa, lieto ; 
Che fe la faccia puà del cordar fede 
Tutto benigno , e tutto era difcreto . 
"Poft Ruggier foprail nauilio il piede. 
Diovingratiando y e per lo mar quieto 
m agionndo uenia col Galeotto 
Saggio y edilunga efperientiadolto 


45 
Quel lodaua Ruggier , cbesis'tbauffe 
Saputo à tempo tor da ,lcina cinanti 
Che'l calice incantato ella li defJe » 
C'bauea al fin dato à tutri gli altri mantis 
E poi cheà Logiftilla fi trace 
Doue ucder potri costumi fanti , 
Bellezza eterna, e infinita gratia 
Che'L cor nudrifcc,e pafce c mainon fatia. 
Lu 


Cojlei ( dicea ) ftupore e riuerenz 
1nducea l'alma , oue [í fcopre prima . 
Contemplameglio poi l'altra prefemzat 
Ogn'altro ben ti pav di poca ima. 

1l fuo amore ba da gli altri differenza. 
Speme , ó timor nc gli altviil cor ti lima ; 
In quc&o il defiderio. pii non chiede , 

E contento ríman y come la uede 
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xllat'infegnerà [Indi] pià eyti, 
Che fuoni , danize , dd d ,tcdbi. 
24, come i penfler tuoi meglio formati 
Toggin pit ad alto , che per l'aria i üibi ; 
Ecomede la gloria de' beati 
"Nel mortal corpo parte fi delibi . 
Coji parlando il mavimar ueniua. 
Lontano ancor à la flcurariua . 


4 

Quando uide fcoprire à la marina 
Jitolti naili e tutti à la fua uolta . 
Con quei ne uien l'ingüiriata ;Alcina y 
Emolta di fua gente bauca vaccolta 
Ter porlo flato, c fe fleffainvuina , 
Qvacquittar la cava cofa tolta 
E ben é Amor di ció cagion non lieue , 
2ual'ingiuria non nen,, chene riceue . 
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lla non bebbe fdegno da che nacque 
Dm il mái, ch'ora la rode. 
Onde fa iremi fl affrettar per l'acque , 
Che la fpursa ne fbarge ambe le prode . 
Al gran vumor ne mar né vipa tacque 
Et Eccovifonar per tutto s'ode , 
Scopri Te lo feudo , cbebifogna, 
Senon, feimorto , ó prefo con uergogná 


Cosi diffeilnocchier di Logitilla; 
Eroltre al detto , egli medefimo prefe 
La t4fca, € dalo fcudo dipartilla ; 

E. feillume di quel chiaro e palefe . 
L'incantsto fplendor , che ne sfauilla , 
Gli occhi de gli «uerfarij costoffefe , 
Che li fe veflar ciechi allova allora , 
E cader chida poppa., e chidaprora .. 


D 

Vn, dera la uelettainsh lavocca , 
De l'armata dLAlcina [i fu accorto ; 
Ela campana martellando tocca y 
Onde il foccorfo wien fubito al porto . 
L'artiglieria , come tempefla , fioc. 
Contra cbiuuol'al buon Ruggter far torto. ! 
Sichegli enne dogni parte aita y 
Tal che faluó la libertà c lauta: 


$ 
Giunte fon quattro donne in si la [piaggi» 
Che fubito ba mandate. Logiftilla ; 
Lawalorofa | Andronica , e la: faggia 
Froncfía ,e 'boneftifma Dicilla , 
E Sofrofina cafta, che come bapgia 
Quid à far pii che l'altre y arde c sfauilla. 
L'effercito., cb'al mondo e fewza pares 
Del caftello efce , c fi diftende al mare. 
Sotto 
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Sotto il caftel ne la tranquilla foce. 
Dimolti c grofülegm era un' armata 
"td un botto di fquilla , ad una uoce 
Giorno c notte &battaglia apparecchiata . 
Ecosi fulapugnaafpraeratroce — 
E per acqua , e per terráincominciata ; 
Ter cui fuil Regno fotto fopra uolto , 
C'bauea già "atleina a la forellatolto , 


$4 
O v1 quantebattaglic il fin fucceffe * 

Diuerfo à quel , che fi eredette inante . 
"Non fol., ch", dlcina allor non ribaueJe. 
(Come ftimofii) il fuggitiuo amante ; 
2a de le naui , cbe pur dianzi fpelfe. 
Fur si, cb'à pena ilimar ne capea tante , 
Fuorde la fiamma, che tutt'altre auampa 
Con unlegnetto fol mifera fcampa . 

55 


Fuggeli alcina, e fusmifera gente 
»Arfe , e prefa viman, votta , e fommerfa.. 
D'hauer Ruggie perduto , ella fi fente. 
Viapiidoler , che d'dtva cofa auerfa . 
Pei di per lui geme amaramentc , 
E lsgrime per lui da gli occhiuerfa 
Eperdar fine tanto afbro martire. 
Speffo fi duol di non potermorirc . 

$6 


"Morir non puote alcuna Fata mai 
Finclie'LSol gira ,o'Liel non muta fülo. 
$e ci non foffe era il dolore afi 
Per mouer Cloto adimafparle il filo , 

O , qual Didon , finía col ferroi guai , 
Ola Regina fplendida del'N ilo 
Hauriaimitatacon mortifer fonno ; 
Pale Fate morir fempre nonponno.,. 


Tornizmoà quel dietern glorisdegno 


"Nifipar Ruggiero, e. Alcina ftia nela fucpena « 


lapiad" 
"Alcina in 
ue[to lis 
e 


Dico dilui , cbe poi cbe fuor del legno 
$i fu conduttoiu pii ficura arena , 
Diovingratiando che tutto il difegno 
Glicra fud. almar uoltóla fcbena . 
Et affrettando per U'afciutto il picde 
«AL la vocca ne i. che quiui fiede . 
ss 

Na pit forteancor , nela piubella 
2/iai uide occhio mortal prima né dopo . 
Sondipiu prexxo le mura di quella , 
Che fe Diamante fofürto , ó'Piropo.. 
Ditaigemme qua gis non fi. fauella 
Et& cli uuol notitia hauerne , € duopo , 
Che uada quii ; che non credo altroue , 
Senon forfe si in ciel , fe nevitrone . 


E) 

Qucl, che piit fa, che lors'inchina,, e cede 
Og altra gemma, é cbe mirando in efie 
I'buom fin'in mexo à l'anima fi uede , 
F'ede fuoi uitij , c fue nivtudi cfpreffe 
Si cbe à luinghe poi di fe non crede , 
"Ne áchidar biafino à torto li uoleffe . 
Fafimirando à lo fpecchio lucente , 

Se fleffo conofcendofí , prudente 


e 
Il chisrolume lor , cb'imita il ole; 
214nda [plendor' in tanta copia intorno , 
Che chil'ba;ouunque fla. fempre che uuole, 
Ftbo (malgrado tuo) fi puó far giorno . 
NEmirabilui fon le pietre fole , 
21a lamateria , e l'artificio adorno 
Contendon si , che mal giudicar puofii , 
Qual de le duc eccellenzemaggior fofü . 
ét 


Sopra gli altifimi archi , cbe puntelli 
Tarcan , che del ciel fofüno à cderli , 
Eran giardin si fp«tiofi c blli , 

Che fri al piamo anco fatica bauerli . 

V'erdeggiar gli odoriferi zrbufcelli 

Sipon eder fesiluminofl merli 

Cb'adorni font'eflste »CLuerno tutti 

Diuaghi ftori ,e dimáturi frutti... si 
Lj 


Dicosinobil'arborinon fuole. ibant 

Trodur( fuov di que[li bei gisvdim , 1 
& di tai rofe à di [imi uiole 
Digigli,diamaranti , 0 di gefinini. 
vIltroue appar , comcà un mcdefnto Sole. 
E nafca , e uius , e morto il cspo inchint , 
E come lafci uedouoil fuo flelo', 
1l fior, fogetto aluriar del ciclo . 
6 


1 

24 quini era perpetusla werduva , 
"Perpetua la beltá de" Fiori eterni . 
"Non che benignità de lanatura 
Si fempevatamente li gouerni ; 
214 Logiflills con fuo [tudio c cura , 
pre bifogno de" moti füperni, 
CQuel, cbe à oli altri impofübile pave4) 
Ea iiam ogn'bor ferma tenea 

f. 


4 

Logiftillamoftró molto baucr gyato , 
Ch'àleiueniffe un si gentil Signore 
Ecomandó , che fojJe «ccarexzato , 
E che fludisfJe ogn'undi f«rglibonore . 
Gran pexxo inanzi ,49tolfo era avriuato ; 
Cbeuifto da nupgicr fadibuon core . 
Frápocbigiormuenner eli altri tutti , 
C'T efferlor ztelifa baucavidutti 

Toi 


D.E C I M 0. ?1 


Di : 
Toi che fi fur pofati un giortto e dai , 

F'enne Ruggiero à la Fata prudente 
Col Duca ,AGtolfo , cbe nommen di lui 
"Hauea defir di rincder Ponente 
2ucliffale parló per ambedui, 

E fupplicala Fata umilenente y 

Che li configli, fauorifca , c aiuti, 

Si cheritornin demde eran uenuti.. 


iffe la Fat&, Io ciporróil penfcro. 
ue pi px debeo dr 


Dijcorre poitra fe, come Ruggiero s... 


E dopo li, coni quel Duca aiti 


Concbiude iufin., che Luolatordeftriero .— 


Ritorni il primo à gli «Aquitani lit. 


2a prima uuol cbe fe glt faccia un morfo , 


Con chelouolga, c 'gliraffrenil corfo . 


( Quincil Catal s e uini Mtanpisna 


Sopra il gran Quifnai uide paffando, 
eic rd amm ne - 
Lofeio à mandeitrz s fempredeclinands 
 Dagl'iperboreisciti al'ondaIrcanz 
Giunfc 4le pari di Sarmatia , e quando. 
Fn s doue. Afia da Europa fi diade , 
Raf , e Pruteni , elaPomeris uide . 

7 
Bencbe di Ruggier foffeognidifire ^ 
Digitenrc Ai prole, 5 
Tur guftato il piscer,c'bauesdioire — 
Cercatido il mondo , non veflà. per queflo, 
Ch'àliPolacdhizà gliY/neheri eno 
"Non uolefJe anco., ài Germani , e al vedo 
Di quella Borealeorrida terra ; 
Eucnae al Fnne l'ultima Inghilterra , 


" E. 
Limoftra y conte cglibabbia à far , fe uuole. Non erediste Siguoreheperà Bis 


Che poggtin alto , € come à far cbe cali ; 
E da norrà., che in giro nole, 

Q uadas.tto , à cbe fi asi lali ; 

E qu«li effettiil caualier far fole — 

Di buon deftricro in pisna terr tali 

F cra Ruggier che maftro nc diuenne y 


"Per silungo camin fempre si l'ale ,. 
Ogni frsálaerq ene gia 
 Scbiuando à fuo poter dalloggisr m. de; 
E fbefegiorniemeiuquisus; 
Sidtueder la terra , e ifmar glicale ; 

Or preffo à Londra giunto un mattitta y 


per l'avis , del deftrier , c'hauca le penne, — SopráTamigiiluoltor declina . 
Li p 


Toi che nugoier fu donni cofa in punto, 


sDa la Fstagentl comiato prefe «. 
«A la qual reftó poi fentpre congiunto 
pigrande amore , c ufci diquel paefe 


"Prima di lui , che fe n'andó in buon punto, 


E poi dirà , come guerriero Inglefe 

Tornaffe con pii tempo , € pi fatica 

AL Magno Carlo , cy à lacorte amica . 
4» 


Quindi. parti Ruggler , ma non riucnne 


Ter quellauia , che fe già fuo mal grado : 


tllo che fempre l'Ippogrifo il tene. 
Soprail mar , e terrenutde di rado ; 
21a potendoli or. far batter le penne. 
Di qui , di là doue piü gliera grado , 
Vol fe alvitorno far nuouo fentiero ; 
Come fcbiuando Erode i Magi fero., 


7 
Atl uenir quiui era , lafciando Spagna , 
F'enuto India trouav per drittaviga 
LÀ, doue ill mare Orient.sl la bagna ; 
Doueuna Fatalauea con l'altra ,briga. 
Or ucder fi difpofe altra campagna , 
Cbe quella , doue t uenti Folo inétig a , 
E finir tutto il cominciato tondo , 
Ter baucr , come il $ol,, girato il mondo . 


n 
Doue ne pratià la città nicini " 
Fide adunatibuomini deme e fanti ; 
Ch'à fuon ái trombe, e à fuon di tambuvini 
Ventan paxtiti à belle fchiere auanti . 
Il buon Riusldo , bonor de" Paladini , 
Del qual, fe uiricorda , io difüinanti , 
Cbe mnd.tto da Carlo , era uenuto 
TInqueste parti àricercare aiuto 
T7 
Giun[e à punto Rugoier , che [t facea. 
La bella mofra V- o et t 
Eper 2 wer chiede 
Fn canalier , ma fce, 'e prima in terra, 
Eque , ch'sffabil'er , lidice , 
Che di Scotia, e d'Irlanda , e d'ingbilterra, 
Edel ifole intorno eranle fchiere , 
Cbe quiui alzate baucan tantc bandiere ,. 


k 

E finita la moftrs , che facesno, 
IL Lomarina fi diftenderamo ; 
Douc afpettatiper folcar l'Ocesno y 
onda (n-uili , cbenel fiamo 
LFrancefcbi sffedisti fi vicresno 
$perando in queft , chc à faluzv liuanno. 
244 accioche te n'informi picnsmente 
To t diflingueró tutta la gente. ] 

G Tuucdi 


95 €kWNTO. 
" 1 
Tuueliben quel bondiera grande — Ducadi B&cdngonist qud diminie; 
Ch'isfieme pon L Fiordiligi , eVPardiz Enrigoba la Contea di Sarisberia. 
Quell: ibgram capitano l'aria fpande , Signoreg gia Buroeni sil ueccbio Evmante; 
E queila bandi feouir eli altri Jtendardi. — Quello Odoardoe Conte di Croisberia 
Il fito nome famofo in queéfte bande Quefti allogeizti pilt wevfo Leuante 
E Leonetto., il fiorde ligaglisrdi , ^. $0no gl'Inglefi -Gruelgiti l'Ejpevia ; ^ 
Di configlio, e dirdireim euerva maftro, — Douc Ji uegoiontrenta mila gcotti , 
Ded nenipoteyeDuckdiLmeaffro. ^. — DaZerbin, figlio dellor Re, condotti. 
75 s 
La prima ; apprejfo il gonfalonveale Vcditradie Vnicorni lavat Leone, 
c'Luento tvemolar feuerfoilwontey «— Cbela[pada d'argento bane la zampa , 
E tien nel éampoerde trebiuncbe ale Deremate tl gonfalone ; 
Porta Riccsrdo , di V ruecia Conte . Iljuo figliuol zerbino iui $ accampa . 
Dil Duca di Gloccftva € quel fegnale , "N'one un si bello in tante dltve perfone z 
C'ba duo coria di Ceruio jemeza fronte. — "N aturail fece e poivoppe la 8ampa . 
Ded Duca di Chiavenza e quella face . "N on in cui taluirtà , tal gratia luca., 
Quell'arbore édel Duca d'Eborace . Otal pofaca, er €di Rofcia Duca. 
D 5 
Vedi in'tre pexzciuna fpescata lancia y orta in axurro una doratasbavra 
Glic'l gonfalondel Duca di "N ovfotia . Il conte dOttonlei ne lo flendardo ; 
La fulzureédelbuonContediCancia, ^— L'altra bandieraé del Duca di Marra, 
IlGrifonc édel Conte diPembrotia . Cbenel trauaglio porta il Leopardo , 
Il Duca di Sufolcia ba le bilancis . Dipii colori , e di pik augci bizarra 


V'cdiquelgiogo , cbe due ferpi a[Jotia 

Edel Come d jenia gel ighirlanda 

In campo axurro ba quel dt "N orbelanda . 
L 


Il conte dU Arindelia quel, c'ba neffo 

In mar quella barcbetta y che s'affonda. 
Vediil Marchefe di Barchlei , e appreffo 
Di Marcbisil Cóte;e d Conte di Ritmonds. 
Il primoporta in bianeo un monte fejfo ; 
U'altrola palms rercoun?Pin ne l'omda. 
Quel di Dovfetis t Conte, e quel ditmtona; 
Cbe l'uno bailcarro , c Vahrodacorona 


ira l'infegna dAlcabrun gagliardo , 
Che none Duca , conte , né Mavcliefe , 
Ma primo nel (sluatico paefe. 

" 


LI 

Del pues di Trasfordisé quella infeona , 
Doue c l'augel ,cb'al sol tié gli occhi feáchi 
Lurcinio Conte , che in Amgofciaregna 
Porta quel Tauro, c'ba duo ueltri Xi fiáchi. 
Vedilàil Duca diflbanis , che fegna.— 
Il campo dicolovi xxwrri e bianchi ; 
Quel ititoltor y eh'un Drago werde lania, 
E! lV'ufegua del Conte di-Boccania . . 


Lu . L 
Tl Falcon, che sa'lnidoiuanniimebina, — - Signoregwis Ferbejfe il forte trono, 


Port Raimondo , il Conte di Deuonia . 

Il giallo c negro baqueldiVigorina . 

Il cin quel d' Erbis , wn'orfo quel d'Ofonis. 
La croce , che là uedi criitellina , 

E delricco relato di Battováa . 

V cdinel bigio vata fpexceata. fedia , 

E del Duca /trimandi Sormofedia . 


LL] 

Gli buomini d'arme , c gli avcierià cauallo 
Di quarantaduo mila numer fanno . 
Sono duvtmi , à di cento non fallo , 
Quelli; ehed piéme Lebattaglia uanno -. 
2ira quei fegni,un bigio,un ucrde,un gial- 
Xdrnero,c dazurlifFatounpanno, — (lo; 
Cofreda , Enrigo , Ermante , €» Odoardo 
Guidan pcdoni , ogn'un col fuo &endardo. 


Chedibianco édinero ya labandicra ; 
Et bail Cotte d'Erclia à deftra viano , 
Cbe porta in cámpo werde una lumiera 
Or guárda gl" Iberneft appre[fo il piano 
Souo due fruadre , eil Conte di Cbdldera 
dena lá prima ; 1l conte di Defmonda 
Da fieri montiba trattala feconda . 


9i 

"Neo ftendardo il prímo ba un'Piuo ardéte, 
L'altro nel bisnco una wermilia banda . 
"Nn da emn Carlo folamente 
Latera Inglefe , ela Scotta , e l'Irlanda ; 
?Ma wien di Suetia , di "N oruegia gente ; 
DaTile,e finda lavemota Islanda ; 
D ogni terra in fomma , che là giice 
Nimica naturalmente di pace 


$edici 


Db E-.€-1 


15 
Sedici mila fono ,opoco manco. - 
De le fpelonche ujciai dele feluts 
Hanna pelofo iuifo.s & petto il fianeo s 
E dofji ,e braccias a g.tmbes con beluez.. 
Intorno lo féendardo tatio bianco y... 
Tar cbe quel pian di lor lance s'imfelue y 
Cosi Muratodl porta , ilcapo loxo y... 
Ter dipingerlo poi di fatgae Moro, .... 
y 


Mentre Ruggier diquella, gentebella,s. 
Cbe pev. foccorrer Franeia ji preparáa « — 
Mir le uaric un fegone se ne fauclla.,- 

E de! Signor Brizanni nontlrparás 
J^no , ey un elro à lui per mra quella. 
Ecftis, fopracul [icde , unicaó raras, 
Merautgliofosorre e &ape/atto.s. 
E tojfodl cerchio autormo li ju fatto. 


E per pigliarie d buon Ruggier pitt gioco» 

"dluolamie ear Tueleiral 7 
E con glifprom 4i jianchi iltocea un poca, . 
Quelaerfoil ciel per L'art il camin piglia y, 
Elsfcia ogmno attonitoin quel loco... 
Quindi Ruggler s poi che dtbanda in banda 

Vade gUinglefi , andà uerfo l'lrlanda «... 


y» 
E uide Ibernia fabulofa , dou£. : 
Il fanto iavel fece là eaua ; 
Inxche tanta merce par ehe [itroue 
d l'buomuipurga ogni fua colpapraus. 
Quindi poi foprailmared defivir moe. 
Là , doue lantnor Bretagna laua... 
p ncl paff ar ide uirando à baJo. c 
Angelica legata al mado falfo... 


» 
aL nudo faffosl'ifoladel pianto. Yos 

(Cle Utfoladel pianto era nomata 

Quella cbe da erudele e fiera tanto. 

Et inumana gente y era abitata.) 

E ene v cae oce 

Teruavij litt dua in armata 

Tutte le belle donne depredando.s 

Ter farne d ummonjiro poi cibo mfando ... 
» 


V/i fulegata pur quella mattina y 
Douc ucni s per trangugiarlauind. 
Quel fmifurato monjlro , Orca marina. 
Che di aborreuol efca (inutrina « 
Dif di fopra , come fu vapima 
Di quei , cbe latrouaro ip sk leriua, 
Dormire al utcchio incantatore canto 5... 
Ch'üsi lbauea tirata per canto . 


Tra frefcherofe , € candidi ligulri ... 
. Els fucntolar l'aurstéchiome,;.. 

5 : 
siche perdara atcorpismerenielis, ...-« , ecomene begliocebigliocchiafife ss. 
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Li " 
"reales 


La bellifüm Donna cosiignuds | 
maturaprisslacompofes i 
Lbi; ;[ € leuerisig le rofe y. 


5 
Creduto baurid he foffe flaiua fintt y: . 
0 ddlsbastro , d drimarmisiüujeri 
Ruggiero. € silo froglio cosi sunt... 
"Per artificiodi feulteviinduferi s. 

Senonuedea lalagrima áifunta 


Farrugisdofelc erudette pone, . 


Dcla fua Bradamznte li fouctue. 
"Pietaáe e amore àuntempo lotrafiffe, 
E dipiznger à pena firitenne. 1 
E dolcomente 4 la Donz«lla diffe 

(Poi che del. fio de[trier. frenodepenne ).. 
O Donna s deua foldelacatenayr., 1c 
Congbei fuot fent wor legitmewa 


: 
| sEbendiquefto j ed'ognimale ind ; da 
| Tnt oor eg 


D'importino liuorftringendo fegna .— 

Diqueffe belle man l'auorio terfo 

Forza € cbeà quel parlare ella dinegnas, 

Quale édigrana un bianco .auorio ajperfo 

Di [eucdendo quele parti y 

Ch'acor cbe belle jan , uergogn. chiude , 
»9 

E coperto conman s'baurebbe ilolto , 

Se nonerati legate al duro faffo ; 7 

7M del pisnto , ch'alincn nonl'era tolto ,. 

Dj ose ie aiat n 

E doposalcun jignozzoil patiar fciolto. 

Incominció con fioco fuonoselaffoz. . 

Da non fegiá , cbedentroil fe x 

llgran umor , che fi. fenti nel mare... 


Ecco apparir lo fnufurato Monflro 
Mexo afcofo ne l'ond« , e mexo forto. 
Come fofpinto fuol da Forea o d'Offro. 
Fenir lungo usuilio àpigliarportas | 
Cosi ne uicne alicibo; cele moftvo 
Labeflia orrenda., e l'interuallo € corto s | . 
La Donna ciexamortadipaura. i5 
"NE per conforto alerui firafüeuras. 
G a Tenes 


108 
ror Ji 

Tenea Ruggier la lancis non invetta , 
213 fopramano , e percoteua l'Orca . 
«Altro non fo reden Aquefta , 
Ch'una gran ma[Ja che s'agoiri etorca; 
"Né forma ba d'énimal ; fenonla tefta , 
C'ba gli occhi, eidéti fuor , come diporcs 
Ruggier'in fronte la fería tra gli occhi , 
2apar.che unferro, ii duro fa[fo tocchi. 

: 


10: 
Poi chela prima bottapoco uale , 
Ritorna per far meglio la feconda ; 
L'Orca , cbe uede fotto le grande ale 
L'ombra di quà edilà correr su l'onda , 
Lafcis la preda certa líttorale, 
E quella uana fegue furibonda ; 
Dietro quella fi uolse, efivspoira, . 
Ruggicr git cala , e fpefii colpitima. 


10j 

Come d'lto uenendo quil fuole , 
Ch'errar fra l'erbe ufto babbis la bifcia ; 
Oche flía fopraumnudo faffo &l Sole; ^ 
Doucle fboglie doro abbella, e lifeia ; 
"Non afJalirda quel lato Lt uuole y i 
Onde lauelenofa e foffia , flvifcia; ü" 
Madatergola adugna , e batte i uamni , 
"Perchenonle (iuolga , e non l'azzanni. 


104 
Cosi Ruggier con l'afta, e conla fpada y 
"N on doue era de'demi armato il mufo ; 
?Ma uiol clie'lcolpo tra l'orecchie csda 
Or s le fciene , or ne Li coda giufo . 
Sela Ferafluolta , cimuta ftrada , 
tà tempo git cala ,epoggis in fufo ; 
M4, come f es giunga mundisfbro , 
"Non puo tagltar lo fcoglio duro cy afro. 


J0f 

Sinil battselia «li mofca audace 
Conil maftin nel polucrofo /4g0ffo ; 
O nebmefe dinamzi , ó nel feguaee , 
L'uito di fpiche , € l'altro pien di mofto . 
"N e gltocchiil punge,e nel grifo mordace , 
Volagliintorno, e gli fLa fempre accofto; ^ 
E qud fonar fa Jielo il dente afeiutto,(to. 
Da wntvatto,ch'egli avriui , appagá il tute. 


m 
&i forte cllanehner batte la codi , 
Che f nicino al ciel l'acqua inaleare ; 
Tabcbenon fa, fe l'alei avia fnoda , 
Opuv fel fuo dejbrier nuota nel mave. 
lic [pe[Jo , che difiatrousrfi&proda; ^ 
Cbe fe lo [pruzzo bain tal modo à durare , 
Tem si l'ale insff l'Ippogrifo, ' 
Cbebramitusno, bauere 0zucea,o fchifo 


€ 06 Ni T5 0x 


a 


197 
"Prefe nouo configlio, e fu il migliore; ' ^ 
Di incer con altre avme il Moftro crudo, 
Abbarbaglierlo uuol con lo fplendoye , 
Cb'era incantato nel coperto fcudo.. 
Vola nel lito ; e per non fare errore , 
"tla Donna legata al. 14 nudo, 
Lafcia nel minor dito de la mato 
L'anel, cbe potea far l'incsnto uatio, 


108 

Dico l'anel , cbe Bradamante bauea 
"Per liberar n ugoier tolto à Brunello ; 
Toipertrarlo di man d'4lcina vea 
21andato in Indis per MelifTa bs quello, 
2ucliffa (come dianzi io ui dicea) 
Inbendiwolti adopero l'anello, 
Tndià Ruegier l'sucarcthituito , 
Dal quil poi fempre faportato in dito, ' 

103 

Lo dà ad /tmgelics óv« ; percbe teme ; ^ 
Cbe del fuo fcudo il folgovar nomiiete 1 5 
E percheàlei ne dj infe Vous. 
Gliocchi, che già l'hkuean prefodlavetes 
Or uiene sl lito,& fotto il'uentre preme. 
Ben mezo il mav la frifivata Cete, 


Sta Rupciero ls pofl s, eleutilulo, 


Epar ,cb'agoiungwy'altro Sole al cielo, * 
1o 

Feri ne gli occi l'ineantato lume i^ 5 
Diquelis fera je fece abmodoufato, ^ ^ 
Qule ó Trotts, 0 fcsglio u4 eti pel fiunte, ' 
C ba con calcina il montstav turbato , 
Tal fl uedea ne le marine fchiume 
Ilmonjtro orribilmente vixerfato 
Diqui di là Ruegier percote ajJai 
21 di ferirloutanon troua mat , 


i 

La bella Domiia tutta woltsilprega , 
Che in uan la dura fquama oltre non pefti , 
Torna per Dio Signor , prima mi slega , 
(Dicea piangendo) cbe l'Orca fi defi; 
"Portae teo, e nmezonil nar mi annega, 
"NO far,chef nétre dlbrutto pefce iovefti. 
Ruggier commoffo dique al gujto grido, 
Slególa Donna, el« leuó dal lido . 


Tl deflrier punto punta, ipie a l'arena , 


E sbalza in aria e perlo ciel paloppa , 
Eporta il Caualicro in sila fcbiena , 


: Els Donzella dietroin sila groppa. 


Cosipriuó la Fera de la cena. 

"Per lei fosue e delicatatroppa . 

Ruggier fi uz uolgendo , eille baci 

Hgge —G 
on 


* 
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m 

"Non pic tenne ls uis , conte propofe 
Prima , di circondar tutta la Spagna . 
Manel propinquo lito il deftrier poft 
Douc chtra inmar pi la minor Bret«gna . 
Sil lito un bofco era di querce ombrofe , 
Douc ogn'bor par che Filomena piigna . 
Ché'nmexo hzucs un prtel con una fonte, 
E quini , e quindiun foluario monte . 


m 
Quixiil bramofo Caulier vitenne. 
Y audace corfo , e nel pratel difcefe , 
E fe vaccorre al uo deflrier le penne : 
Ma non à tal , che pit le bauea diftefe - 


Tot 


pel deftvier feefo , vitenne 
"pi yr eir Sin i 
L'arnefe il teme , che bifognó trarre , 
E coutra il fuo difir mife le sbarre . r] 
"n 
fo , or da queflo , or da quel cante. 

Confufamente l'arme epsjah t 

on liparue altra uolta mai [Har tanto , 
Cbe s'un Liccio fcioglie , du&n'annodzua. 
2Ma troppo e lungo ormai, Signore, ll cato; - 
E forfe cb'anco l'sfcoltarui graua , 
Si cb'to differivó l'ifloria mia 
In altro tempo , cbe pià grata ls. 


1L FINE DEL DECIMO CANTO. 
ANNOTATIONI. 


J^ Artis levia come templo froccs, 


Contra chi unole al bnon Ragguer fir torta, Quipar che hablieno lareo zampo d acenfar l'Ariofto 


i fuoi edendo chis egli dice che. tempi fi ritrona[Je articlieris 
ifuei cenfori ue eed retina d desi hes moli nt Intr daquda 


fémdo cofa namifefhiffona, 


mosira; 5i come, oltre all altre t«[bmoniamz e egli Vloffo fa fede. iqnale 
ie diede gri Lain) Cte che fequita apprelfo a «ueTlo dira , che. 

je, falionetto , 6 chealtro fof , del detto Re wi 
amcantamento , fm prima. 
V[fnfe per tutto & mendo. Là ende rimam chiari[ime 
ritreware nella detta rocca di. LogrFhlla artigliera né. aget 
o fefa del utere fi iran due tofe dele quali 'una e l'atra aria foliciore n difenderlo,Loprà 
(c bcm P rose dice,cbe l'ertiglicria ni s'era. 


Comofco Re di Frifa fal primo che le di 
E ne orae g éco f 


ii bauend. llo ard 
($n pei tirato fuori per. 


di tempo s'e 
arit if 


4 Re Cimoft o potea tuttaubt ritrouarfi n Ti 


bam: 1i 
lie nel die none f € jl 


delis vacca fint we ie me 


je Legi 


nella recia di LociTlila efe 

ne Canto t lra detto , che 

E desde din 
allumale. 

ina à quei tipi mi ia nei tipi jf ueduta fe nà jm. 

a, 5i ceme per ampi fjpiamo che la Sbampa nd 


ve clie ji ritronà dà Criflanta e tuttamia € nmonaongtc jn ncjh ammi no[hr hatwta c d, 
Pn itminliar Ba ap ppp dre e QN 

poco Fata bauea. petuto [abri arla fuori d ogni ufa cómue. 

fie 


mesi come chiaramente egli damanti nella Jefta Mrz della carta o facctata 96. ba detto conquesti wc 


AN la pyí forte ancor né la pià bela, 
Mas wide oclo mortal, rima né dopte 
on di pri prexzo le mura di quella, 
Che fe desmante fojfins opiropo s 

Di (ai gomme qua già nonfi [anclla, 
Et a chi nnol motifia hancrne,é d'uopt 
Ceada quim be non credo aleae, 


Se mon fefe ià in ciel fe pe rieront. E antalre irte enfestheeom lalivecinque f'nze pe 


dice ejfiresm quel lnocofuor. 


per quille mac 


fer c&e ad egni forte dí mac) Ere gp Sensei 
emeralmsemie chiamauano Tormita, che i Greci diceano dirus, 
veri pale di fafe groffifme alla elJa gif che fam bera Lartiglee 


s palla $ altra cef kale, Fe fa 


Jean alcime forti di mac himeych, 


i 6 a hok nome tenerico 
quise wir n Lr 


nde per moff.tr zusfLa conmnmnanza di detti nomi, 
12,quillo gjà deito del Kg Cimojco-Et coti een l'una y và l'altra tnfieme di. 
ls prmdentiue fcrittere nen 


mamente clar, ches 


tre, mash? parlffe fenfatamente, Lene. 


dellnfa del rimanente di quei 
5l«jo. fib ragiohe t, chequéfla uoce, Arüigliria » fe lou moi rifirettamentt la p 


di tre che cen postre 
nt dires, 5d frere bere [cial Tha efti di vondir fuer aolceme 


lo noslro mftrior mondeo, La frconda , 


dime. 
fuori la palla, nondiem wa ef 


icita ilquifhmarne che gli nticht 


ria fioccams, come tempia dalla rocca d D Le Tarmata dAl 
" 


di tirare, o twentar faf. 


»d, gite rfe, ch » 
rne 


erra ii qul anco perinbuertorga od perat 


$53 


C «XN, T-0 


TOt 


FINDE CUTS 103 


ARGOMENTO- 

Angelica à Ruggier col facro anello , 
Cl'eglile ba dato, fi dileguae toglie. 
Poi d'un Gig snte in braccto il uifo bello 
Vede Ruggier , de Ls fua bella moglie ; 


Erattoil fegue . Orlando arius al fello 

Lito , cb'àmorte tante donne accoglie . 

lega Olimpia e poi morto il aonjlro ffende , 
E quella Oberto per fua moglie prend 


ORLANDO, CHE GITTA IN MARE LA BOMBARDA DEL RE 
Cimofco,c'infegna come un ueramente magnanimo , & generofo cuore dee fdegnare c 
fuggir (empre ogni forte di nantaggio fraudolente. Pea l'Orca marina , che cgit cox. 
"anrarte uccide, fi uede quanto Je piü volte fia faperiore a prudentia, & l'in- 
gegno alla forza. E per que: di Ebudi , che per merto di tanto beneficio 
ricenuto lo uoleano uccidere , fi dimollra 11 degno premio , 

che confcgue chi fa beneficio ài uillam, 


€ ANTO FNDECIMO.. 


mQANTVNOVE Di Bradamanic pi mongli fouiene , 
vd] debi fremo à — Cbetanto baucr folea fijfa nel petto ; 
mexoilcorfo E feglime fouicnpurcomeprima, | (m«. 
IM onnniosode axxo , fe que[La ancor non prezz.e [lie 
Jivier. [belJo. Con laqualnon. p flsto quel crudo. 
Tdeco gy Zenocrate , di lui pi continente . 
AROéper, Citato. bauta Ruggier l'aftaelo feudo, 
Anis aone E fi vaca l'alere arme impatiente ; 
il morfo Quando abba[Jando'nel bel corpo ignudo. 
B 22:44; à La donna gli occhi wergognofamente, 
Libidinof furia adictro eoo ; Stil dieti predofaneios , 
Quádo il piacer'baim práto, à guifa dorfo, Chegüle tolfe ad. tlbracca Brunello 
Che dal mel non si toflo [i diftolga ; Queftoil'and, d'dlaportà üiwprovda, 
Toi che gli n'é uenuto odore al nafo , La prima uolta , cbe fe quel camino 


&'Inafo.. Col fisstel fuo , cbe u'arrecó la lancia. 
9üteste [XEM uU TUN a qid fi pal afalfo alita E 
Qual r:gion fis,cbe'l buon. Rgeierraffene Con questo fe gl'incanti ufcire in ciancia 
Xi che non uopli« bora pigliar diletto Di Malagigi al petron di Merlino . 


D'.Angelica gentil , cbe nuda tiene 
"Nel folitario comodo bofchetto & 


Con quefto Orlando , e altvi una mattina 
Tol[c di feruità di Dragontina . 
G 4 Con 
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rj 
Con quedo ufci inuifbil de Lt torre , 

Done l'bauea vinchiufa un ucccbio rio . 
«A cbe uoglio io tutte fue prouc accorre, 
Sede f'spete uoi, cosiconrio 
Brilnel fin nel giron gliel uenne à torre ; 
Cb! 4gy amante d'bauerlo bebbe defio . 
D. iudi in quà fempre Fortuna à fdegno 
Hcebbe coftci , fin che le tolfe il Regno . 

& 


Or che fel uede , come bo detto , in mano , 
ssi di [Iupore , c d'ilegrexza 6 piena , 
Che quafi dubbia di fognarjiinusno , 
A gli occhi , A la man fua dà fede à pena, 
Del dito felo leus , c à mano à mano 
Sel chiude in bocca; e in men che nó balena, 
Cosida?li occhi di Ruggier fi cela, 
Come fail Sol, quando lamube il ucla . 


- 
Ruggier pur dogn'intornoviguardaua , 
E S aggiranià cerco , come unimatto ; 
2a poi che de l'anel ji ricordsu: , 
Scornato fi rimft , e [Hupefatto ; 
E la fuainnanertenzca beftemmiaua , 
Ela Donna accufaua di quellatto. 
Tngvato , e difcortefe , cbe renduto 
Inricoiipcnfa eli era del fuo aiuto - 
Li 


Tngrata damigella , € que[Lo quello 
idlecdoe Dicta e Mod ri 
Che pià tofTo inuolr uogli l'anello , 
C'baucrlo in don ; perche dame nol prendiz 
AN pur quelmalo fcudo,e il defrier facllo 
E me tidono , zz come uu oi wai [bendi ; 
Solche'L bel ufo tuo non minafcondi . 
1o fo cruácl cbe m'odi, e nonrijpondi. 


5 
Cosi dicendo , intorno à la fontana 

Braticolindo n'andaua come cicco . 
O quante uolte abbracció l'aviauana , 
Sperando La donzella abbracciar feco « 
Quella , ches'cragià fatta lontana, 
2i nó cejjó dandar,che giunfe à un jpeco, 
Che fotto un monte era capace e grande y 
Douc al bifogno fuo trouo uiuande . 


Quiui un uecchio pastor , che di caualle 
Fngr«nde armito bauca;facea fogaiorno. 
Lc guemcnte pafcean oi per La ualle. 

Ie tenere erbe & i frefchi riui intorno .. 
Di quà dilà da l'autro erano fLalle , 
Douc fuggiano il Sol dal mexo giorno. 
«"ngelica quel di lunga dimora 

AÀ dentro fece , c non fuuifla ancota.. 


nO puer NI THO 


E 
E circail » poi chevifrefcofli , 
Ele fu auifo ejfer pofata affi ; 
In certidrappirozi auiluppofii , 
Difitmil troppo à iport.aucnti g ai , 
Che ucrdi , galli , perfi , axurri , c offi 
Hebbe , c di quante fogoe furonmai 
"N on le puó tor peró tanto umil gonna , 
Che bcllanonvajJembri , e nobil. Donna 


E 
Taccia chiloda Fillide , 0 Nera, 
O Amarilli,ó Galatea fugace y 
Cbe defe alcuna si bells non era , 
Titiro , c M4clibeo con uo[tra pace. 


Label Donnitrae fuordela fbiera — Segue 
De le giumcnte una che pis le piace . €áf.1l$. 
«Allora allora fe le fece nante 

Fn penfier ditornarfenc in Leuante - 


15 

Rugziero intanto , poi c'bebbe granpexxe. 

Indarno &ttefo , s'ella fi fcopriua ; UA 

E che s' auide del fu'error da fezzo , 

Cbenon era uicina , enonl'udiua , 

Douc lafciato bauca il causllo , auezze 

In ciclo, c intera , Àrimontar ucniua ; 

Eritrouó , che sbauca traito dl morfo , - 

E falizin arisà pia libero corfo . 


T 

fu graue ,emalagiunta à l'altro danno 

Fcdcrfi anco (308 feuzza l'uugello . 
uc|Fo non men , cbe'l feminile ing anno 

Lipreme icor , ma pia cbe quejlo, e quello, 
Lipreme, e fa fenzir noiofo aJfanno 
L'bauer perduto il pretiofo anello , 
"Per le uirtà non tanio , cbe'n lui fona , 
Quanco che fade la fua Donna dono . 


1s 

Oltre modo dolente fivipofe 
In do[jo l'arme elo fcudo à le [palle . 
Dalmar slungofit, eper le piagge erbofe 
"Pref il comm ucvfo una larga ualle; 
Doue per viezzo à l'alte fele ombrofe 
Vade d pt largo eLpiu fegnato calle - 
"Non molto ua, ch'à dejla ouc pikt folta 
Equella felua , nn gran ftrepito afcolta . 

H 


Strepito afcolt , e fpaucnteuol fuono 
D'arme perco[Je injieme ; onde s'affretta 
Tra pianta e pianta , c troua due , cbe jono 
«IA gran battaglis,in poca plaxxa e [Iretta. 
"N on banno alcun riguardo, nc perdono, 
Per far ( non fo di che ) dura uendetta . 
L'uno € gigante à la fembianza ficro ; 
"trito fioe fratico caualiero . 

Eque[to 


Segue à 
€ar. ALS. 


Ra. 


FND EC I M 0. 


" 

E queflo conto feudo , e conla fpada 
po^ dilà filtando fi difende , 
perche Lt maze fopranon licada , 
C che il gig inte à duc mà fempre offende. 

Giacc morto il cauallo in sit là frada . 

Ruggier Ji ferma, eà la battaglia attende. 

Etofto incbina l'animo , € e 

Cle uincitore il caualier ne fia - 


is 

Non cbe per quefto li dia alcuno aiuto ; 

ue fi Ri d parte, € [La uedere, 
Ecco col ba[lon graue il pic membruto 
Sopra l'ehno à due m.n del minor fere. 
Delapercoffa éil Caualier caduto. 
L'altro , che'Liade attonito giscere y 
per dali morte l'elao gli dislaccia , 

E fasi, che Ruggier lo ede in faccia. 


13 

T'ede nuggier de la fis dolce e bella. 
E cavifuma Donna Bradamante. 
Scoperto iLutfo ; e lei uede effer quella , 
.4 cuidar morte uuol l'empio Gigante . 
Si cheà battaglia fubito l'appella , 
x con la fpada nuda fi f inante . 
214 quel , che noua pugn. non attende , 
La donna tramortitain braccio prende . 


2n 
E fc l'arvecainfpalla, e uia laporta 
is lupo bor picciolo «gnello , 
Q l'aquila portar ne l'unghia torta. 
suole , 6 colombo, à fimtle sltro «ugello . 
J/ cde Ruggier quanto il fuo atto importa, 
E uicn correndo à piit poter jma 
Contanta frett4 i lunghi paf mena y 
Cle con gliocchi muggier lo fegue à pena. 
m 


Cosi correndo l'uno , € feguitando 
L'altro , per un fentievo ombrofo , e fofco; 
Cle fempre [i uenia piü dilatando 
Inun gran prato ufcir fuor di quel bofco « 
5 pit di quefo;ch'io ritorno à Orlando , 
Che Lfulgor , cheportó già il q e Cimofco , 
Hnea gittato in mar nel mag gior fondo, 
perche mai pisc non [itrouaj)c 4l mondo . 


m 
204 poco ci giouo ; che nimico empio 
Deluman. natura , il qual del tclo 
Fu l'inuentor,c'bebbe da quel l'effempio , 
Cb'apre le nubi , c in terrámiendal ciclo ; 
Con qusfi non mmor di quello fcempio , 
be cidié , qusndo Euaing nó col melo , 
Lo fecevitrouar da és ceieid 
^ Altempo de noflri aui, ó poco inante » 


105 
a 

Laotachina infernal di pi di cento. 
DAfbdiequa , out afeofa e olt'anmi 
«Al fomno tratta per incantamento , 
Prima portata fu tra gli Alonanni. 
Li qualiuno cz wraltro eperimento 
 Facendone , c il Demonio à noflri danni 
-Affottiglizndo lor uiapit lamente , 

"Neritrouzron l'ufo finalmente . 


pli cimi ette L'direbande. 
Del mondo, ban poi Lc crudel'arte appre| 
Alcuno il bronzo in caue fornie ecl 
een eren jermerg a. 
Bugia altriil ferro;e chi picciol, cbi gráde, 
Tiaofeforma, coepi e menapejes. 
E qual Bombarda, c qual nomina $coppio, 
Qual femplic CON D Canon doppio. 
Qual Sagra, qual bea Colubrina 
ento nontar,cóe al fuo autor pit aggyada. 
Che'l ferro fpexzca, e Vmarnti apre eruina, 
Euuaque pajfa., fifa day la rada . 
Rendi mifer foldatoà Is fucina 
Tur tutte l'arme, c'bai, fin'à l«fpada ; 
E [palis un fcoppio, à un arcobugio prédi, 
Cbe fenzzs to fo , non toccberai stipendi . 
34 
Come trouafli à fcelersta e brutta. 
Inuentton , mai loco in uman core 
Ter tc la militav gloria € diftrutta ; 
Ter teil meftier de l'arme e fenza onore 
Ter te Cil ualore y e la uirtividutta , 
Che [pefJo par del buono il río migliore ; 
"Non piicL gagliardia , non pi l'avdire. 
"Per tc puó in campo al paragon ucnirc . 
M 


Ter te fongiti , cy anderan fotterra 
Tant fignori , e causlicri tanti 
rima che fia finita quet guerra , 
Che'l módo,ma pii Italis, ba me[fo in piati; 
Che s'io u'bo detto, il detto , mio non erra, 
Che ben fa il pil crüdele,, e il pia di quanti 
2tai furo al mondo ingegni empi e maligni, 
Cb'ünaginó si abonunoJi ordigni . 
HJ 
Ecrederó , che Dio , percbe uendetta 
€ [iin eterno , nel profondo chiuda 
Del cieco Jtbijfo , quella maladetta 
Anima , apprejfo al mzladetto Giuda . 
243 feguitiamo il Caualier , che in fretta 
Bramatrouavfi AV 1fola d Ebuda ; 
Douc le belle Donne , e delicate 
Son per uinanda à un maris monilro date . 
24, 


Olimpia. 
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Tanto parea , cbe men l'baue[fe il uento . 
Spiri , ó dal lato dejIro , 0 dal mancino; 
O ne lepoppe ; fempre € cosilento 

Ce fipuó far conluipoco camino , 
Erimanea tal uolta intutto fpento . 
Soffia talbor si auuerfo , che glie forza 
O ditornare ,  d'ir girando à l'orza, 


3o 
Fu uolontà di Dio , chc non ueniffe 
"Prima , cbel Re d'ibernia in quella parte , 
Terche conpi& facilità fagui]e 
Quel, cb'udir ui faró fra poche carte. 
Sopra 1fola forti, Grlando diffe 
Al fuo nocchiero , Or qui potrai fermarte, 
E'Lbattel darmi , che portar mi uoglio ,* 
Senz'altra compagnia fopralo fcoglio. 
j 


1 
E uoglio lamapgior gomona meco , 
El'ancora maggior , ch'abbi sü'l legno . 
Toti farà ueder , perche l'arreco , 
5e con quel Móftro ad affrontar miuegno. 
Gittar k inmarc il palifchermo feco 
Con tutto quel ch'era atto al fuo difegno 
Tutte l'arme lsfcio, fuor che ls bada 
Enerlo fcoglto fol prefe laftrada . 
i 


B 
Sitirairemi alpetto , etien le fpalle 

Volte à leparte , oue difcender uuole , 
«A guifa cbe del mare , 0 de La ualle. 
V [cendo 4l lito , il falfo granehio fuole . 
Era nc l'bora , chele chiome gialle. 
La bella gurora bauea [picgate al Sole , 
nexo fcoperto ancora , emexo afcofo , 
"Non fenza degno di Titon gelofo . 


LU 

Fattofl appreffo «1 mudo fcoglio quanto 
Totria gagliarda man gittare un fafto , 
Gli pare udire , e mon udire un pianto , 
Si a 'orecchie gli uien debile e lafo . 
Tutto fi wolta sul finiflro canto , 
E po[to gli occhi sppreffo à l'onde «l baffo, 
Fede una Donna nuda , come nacque , 
Legata à un tróco,e i pic le bagnan l'acque. 


^ 

Tercheglié ancor lontana , e perche chitia 
La facciatien ; non ben chi fa difcerne . 
Tirain fretta ambii remi, € $'auicina 
Con gran difio di pit notitia bauerne 
Ma muggiar fente in quefto la marina , 
Erimbombarle felue , e le caucrne , 
Gonfianfi l'onde;cr ecco il Mójlro appare, 
Che fotio il pettoba quafl afcofo il mare. 


€ A4 NTO 
3 Lj 
245 , quanto iod pii frettail'Paladino, — Come doftuva nalie umida afcende 


"Nube dipioggis, edi tempefta regna , 
Che pi che aieca notte fi diflende (gna: 
Per tutto il mondo , e par che'l giorno [bte 
Cosinuotala Fera , edel mar prende 
Tanto , che fi puó dir, cbe tutto il tegna, 
Fremono l'onde ; Orlando in fe v«ccolto , 
La mira altier , ne cangia cor , né uolto , 


ILI 

Ecome quel c'hauea il penfier ben fermo 
Diquanto uolea far , (1ymofJe vatto . 
E , perche à la Donzella efere fcbermo , 
Ela Fera affalir poteffe à un tratto , 
Entró fral'Orca, e leicol palifcbermo , 
"Ned fodero lafziando il br ando piatto ; 
L'ancora conla gomona in man prefe, 
"Poi con grancor l'orribil 24onftro attefe 


3T 

Toflo , che l'orc« s'accoftà , e fcoperfe. 
Lui ne lo fchifo conpoco iei a 
"Per inghtotttrlo tanta bocca spere , 
Ch'entrato un buomo ui faria à caualio , 
i [pinfe Orlando inanzi,,e fe l'immerfe 
Con quella ancora in gola ; e s'io non fallo, 
Col battello anco , e l'ancora attsccolle 
Enclpalato,, e ne Ls lingua molle . 

HJ 

Siche né pis flpon cal di fopra, 
"NE alxar di fotto le mafcelle orrende , 
Cosi chí ne le mine il ferro adopra , 
La terra ,ouunque ft fa uia , fofbende ; 
Che fübita ruina nonlo copra , 
Mere mal cauto al. fio lauoro intende 
Da un'bamo à l'alro l'ancora € tanto alta 
Che non w'arrina Orlando, fé non. falta. 


3» 
2te[fo il puntello , e fattofl ficuro 

Che'Litonffro pi ferrar non puà la bocca; 
Stringe Lc fpada , € per quell'antro ofcuro 
Diquá, edili con tagli e punte tocca . 
Come [i puó , poi che fon dentro al muro. 
Giunti (nemici , ben difender rocca , 
Cosidifender l'Orca fi potea 
Dal Paladin , chene la gola baued , 


4o 

Dal dolor uinta or fopra il mar fi lancia , 
E moflrs à fianci , e le fcagliofe fchene, 
Or dentro uis'attuffa, e con la pancia. 
2Moue dal fondo , e fa falir l'arene . 
Sentendo l'acqua il Caualier di Francia , 
Che troppo abonda , à nuoto fuor ne uicne. 
Lafcia l'ancora fitta , e inimano prende 
La fune , chedal' ancora depende . 


Econ 


YNDECIAM«O 


E 

Econ quclla ne uicn nuotando in fretta 
V'erfolo fcoglio oue fermato il piede , 
Tirs l'ancoraà fe , che'nbocca ffretta 
Cone duc punte il brutto Monstro fiede 
L'Orca & feguretl canape écoftvetta 
D quella (Se ch'ogni forza. eccede ; 
D« quella forza , cbe pui una s 
Tir, eh'indicce un arg ano far polJa. 


Dc tfola non pochi erano corfi 
A viguardar quella battaglia flrana 
1 qut da wn religion rimor/í , 
Cosi fxnt'oprariputay pro/ana ; 
E dicean , che farebbe un nouo torfí 
Tróto nimico , cz attizzar l'ira infant 
Da farliporre il marin gregge interrá 
E tutta rinouar l'antica guerra « 
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E euren di chieder pce 

"Prima à l'offefo Dio , che peggio accada ; 
E queflo fi farà, quando l'audace. 
Gittato inmareà, "Próteo uda. 
Conte dà foco l'una à Valera face 

E tofto alluma tutta una contrada: 
Cosid'uncor ne l'altro fi diffonde. 
L'ira, ch'Orlando uuol gittar ne l'onde 


Aer PRRENR DP. 


E3 
Eben fi fece far fubito piazza 
Chelor fiuolfe , e Durimdansprefe. 
S bauca creduto quella paxxat. 
Cheledondje fe posbe cn 
Quando nc in doffo li uedea coraxz, 
"Nic feudo im braccio ne alcin'altro ernefe; 
24a non fapea , cbe dal capo à le piante 
Dura la pelle bauea pitt che diamante . 


" 

Quel , cbe d'Orlando à eli altri far rion lece, 
Di fax de eli altri à lui già non € tolto . 
Trenta n'uccife ; e furo in tutto diece 
Botte , Ó fe piii, nonle pafódi molto . 
Toffo intorno fgombray l'arena fece .. 
E per slegar la Donna era già wolto, 
Quando nono tumulto , e nouo grido 
Ferifonar da un'altra parte il lido . 


$i 
Agente bauca l Paladin da quefla banda 
Cositenuto i barbari impediti ; 
gran fenza contrato quei d'Irlanda. 
Dapit parti ne l'Ifola fdliti,, 
E. [pent ogni pietà , flr4ge nefanda 
Di quel popol facean per tutti i liti. 
role giuftitia, à fo[Je crudeltade ; 
"NE felfo riguardauano n etade 
Nein 
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n 
"Neffunvipar fanglifolsni , ópóco ; 
T5arte y ch'accolti fon troppo improuifo , 
Parte , che poca genteba il picciol loco y 
E quella poca € di neffuno auifo . 
pe fume[fo à facco, eme[fo foco 
Fune le cafe , popolo fu uccifo , 
Lemura fur tutte adeguate al fuolo, 
"Non fu lifcisto uiuo un capo folo . 


54 
Orl.ndo , come gli appaveeng s nulla 
L'altorumor , le [lida , c lavuins , 
Viene &colei , che si la pietra brulla 
Haut da diuorav l'Orca marin . 
Guarda , e lipar conocer la fanciulla , 
E pii lipare , pil che s auicina ; 
liparc olia 4 , rera Olimpia certo , 
Cbe di fua fede bebbe siimiquo merto . 


55 
2uifera Olimpia , à cui doppo lo fcorno , 
Che le fe /mor , anco fortuna cruda 
214ndó i corfari., e fuil medefmo giorno , 
Che la portaro à l'Ifola d'Ebuda . 
iconofce ella Orlando nel ritorno 

Che fa lo fcoglio ;mapercl'ella é nuda 
Tien baffo il cspo ; e non cbe nonliparli , 
214 gliocchi non ardifce aluifo alzarli . 


$6 
Orlando domandó » cheiniqua forte 
L'bauefe fatta l tfol.s uenire , 
Di là , doue lsfciata col conforte. 
Lictal'bauea , quanto fi puo pix dire . 
"Non fo (diffe ella) s'io w'bo, che ls morte 
Voimi fchiuafle , gratie à viferire , 
Oda dolermi , che per uoirion fla 
Oggi finita Limiferia mia. 
57 
TYow'bo davingratiar , cb'una maniera 
Dimortr mi fchiusfle troppo enorme ; 
Chetroppo faria enorme , fe la Fera 
"Nel brutto u£tre baue[Je bauuto à porme . 
214 già non ui ringratio , ch'io non pera; 
Cbe morte fuol puó di miferi torme . 
Ben ui ringratieró , fe da uoid.ermi 
Quella ucdró , che dogni duol puó trarmi . 
Lj 


Toi congr«n pisnto feguità dicendo , 
Come lo fbofo fuol'bxuea tradita, 
Che lalaféià fu l'Ifol dormendo , 
Donde ella poi fu dai Corfsrvapita . 

E mentre ella parlaua , viuolgendo 
S'andaua in quella euifa , cbe fcolpita , 
Odipinta e Diananela fonte, 

Che getta l'scqus ad /teonein. Fonte , 


CX op T0. 


1 

Che quanto pub, nafconde il petto, Luentve 
Pit liberal de i fianchi , ede le vene. 
Drama Orlando,che in porto il fuo legno en 
Che lei,che fciolta bauca da le catene, (tre, 
Forria coprir d'dcuta uefta . Or mentre. 
Cb' quefto € intento , Oberto foprauiene , 
Oberto il Re d'Ibernia , c'baueaintefo , 
Che'l marin Monftro era si d lito tefo . 
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E che nuotando un caualicro er'ito 
«A porgliin gola un'ancora a[fsi gvauc s 
E che l'bauca cosi tirato 4l lito, 
Come fi fuol tirar cont acqua naue . 
Oberto per ucder, fe vifcrito 
Colui , da cli l'ha i »iluero gli baue , 
Sene nien quiui , eL fua gente intanto 
"trde, edislrugge Ebuda in ogni canto . 


di 
Il Re d'ibernia , ancor che foffe Orlsndo 
Di fangue tinto , e d'acqua molle c brutto , 
Bruttodel fangue , che fi tralJe , quando 
V cidel'orca , in ch'era entrato tutto ; 
Tél Conte l'andó pur vaffigurando ; 
Tanto piüt , che ne l'anno bauea indutto , 
Tofto che delualor fentila noua 
Ch'altri,, ch'Orlindo , non faris t«l proua, 
LI 


Lo conofcea , percb'era [Lato Infante. 
D'bonore in Francia , € fe era partito 
Ter pigliar [ corona l'anno inante 
Del padre fuo , ch'era di uita ufcito . 
Tante uolte ueduto , c tante , e tante. 

Gli bauea parlato , ch'eraininfinito . 
Lo corfe ad abbracciare , eà [vli fefta. 
Trattafl la celata , Chauca in tefla. 


6i 

"Noon meno Orlando di ueder contento 
Simofiró il Re, chel n e diucder lui. 
Toi cbe fur" &iterar l'abbraccismento 
Vna due uolte tornati ambedui , 
"N arró ad Oberto Orlando il tradintento , 
Che fu fatto à la giouane , e da cui 
Fsttole fu ;dal perfido Bireno , 
Che uia dogm altro lo douea fav meno . 


LI 
Leproue linarrà , che t4nte uolte. 
Ella d'amarlo dimo[Irato bauea ; 
Come i parenti , e le foftimtie tolte* 
Lc furo , e al fin per lui morir olea 
Eciveffo teftimonio era di molte , 
E renderne buon conto ne potea . 
2tentre parlaua ;i begli occhi feveni 
Dcla Donna , di lagrime eran picni . 
Er 
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Era il bel uifo fuo , quale effer fuole 
Di Primauera alcuna uoltail cielo , 


Qu.mdo la pioggi4 cade , e i un tépo il Sole. 


ST fgonibr. intorno il nubilofo uelo . 

E, come il rofignuol dolci carole 

2tena nc irami allor del werde ficlo , 

Cosi le belle Ligrime lc piume 

Sibagha more , e gode al chiaro lume . 
NI 


Enc la face de begli occhi accende. 
J'aurato ftrale , e nclrufcello ammorza , 
be tra ucrmiigli ; e bianchi fiori fcenáe y 
pgtonprato cbel'ba , tira di forza 
Contra il garzon, che nc feudo difende , 
eNémaglis doppia , né ferrigna fcorza , 


Cbe métre, à mirar fta gli occhi, e le chiome 


si fente cor ferito , c7 non fa come. 
à 6 


x 
Le bellezxe d'Olimpia eran di quelle , 
Che fon piurare , enon la fronte fola , 


Gli occhi,e le guace,e le chiome bauca belle. 


Labocea, ilnzfo , gliomeri , ela gola ; 
22a defcendendo gi da le m ammulle , 
Le parti , cbe fole coprir la [lola , 
Fur ditantá eccellentia, cb'anteporfe 


M 109 
z. fe foffe coftei data Crotone ; 
ando Zenfi l'imagine far uolfe , 
Che por douea nel Tempio di Giunone ; 
Etant belle nude infieme accolfe , 
E cbe per una farne in perfettione , 
'! pa chi und parte , cda chia altra tolfe , 
on bauca da torre altra , che coftei , 
be tutte le bellezze erano in lei. 


Io non credo , che mai Biretio , nido 
V'edeffe quel bel corpo,, cb'io fon certo ,. 
Che jfato non faris mai cosi crudo , 
Che l'baueffe lafciata in quel deferto . 
Ch'Oberto fe n'accende to ui concludo , 
Tanto , die'l foco non puó flar coperto. 
si ftudia confolarla cy darle fpeme, 
Ch'üfcirà in bene il mal , cb'ora da preme; 

7 
Ele promette andar fecoim Olanda, 
€ fin cbene lo fLato lavimetta , 

E Cbabbia fatto giufla , e memoranda 
Diquel periuro e traditor nendetta , 
"Non cefferà con ció che pofTa Irlanda , 
Elo fará, quanto potrà piu im fretta . 
Cercare intanto in quelle cafe , cim quefte 


A quante n'baues ilmondo , poresn forfe. — Faces digonne , di feminecucte. 
68 


J/ incesto di candor [e nei inte, — 
pteran pii cb'auório à tocar 
Le poppe ritondette pareanlatte, 
Che fuor de'giunchi allora allora tolli. 
spatiofra lor tal difcendea , qual fattt 
rfJer ueggiam [ra piccolini coti 
L'ombrofe ualli in fua ftagion ament , 
Che'l V'erno babbia di acuc allora piene « 


69 
1rileuati fisnchi , e le belle anche. 
netto piu cbe [pecchio, il uentre pano 
Tpareano ftti, e quelle cofce bi 
Da Fidia à torno , 0 d. pui dott4 mano . 
Diquelle partidebboui dir ancbe » 
Cbe pur celav' ella brantaua in ano; 


2 

Bifogno nom fark per trour gonne , 
Cb'à cercar fuer dcl rfola fimande , 
Ch'ogni di ft n'banea da quelle donne y, 
Cbe del'auido Mon[lro ern uinande. 
"Non fe molto cercar , chevitrouonne 
Diuarie fosge Oberto copia grande ; 
E feucftiv Olimpia , e ben gl'increbbe 
"Non la poter ucftir , come uorrebbe 

25 

2Mané si bella feta, 0 si fin'oro 
214i Fiorentini induflri tefer fenno ; 
"Né cbiricama , fece mai lauoro , 
"Pofloui tempo , diligentia , e fenno 
Cbepote[]e 4 coftei parer decoro , 
Selo effe Minerus , 0 il Dio di Leno; 


biróin fomm« , che in leidal capo alpitde E degno di coprirsiFellemembre , 


Quast'effer pui beltà tutta i uede 


8e foffe Ratane Te ualli Idee 
V ifta dal paftor Frigio , io non. fo quanto 
Vener , fe ben uincea quell'altre Dec 
Dire fe di bellezza il €: 
"N Eforfe ito feria ne le Amiclee 
Contrade , ef]o à uiolar l'bofpüio fanto « 


21a dettohauria , Con M4cndlao tireita 


Che forza € ad or'ador fe ncrimembre . 


mer pli rifpetti i Taldino molto 
Sidi; à di quefto amor contento , 
Cb'oltre che'l ne nonlafcercbbe affolto 
Bircno andar di tanto tradimento , 
Sarebbe anch'ejTo per talnczo tolto 
Di gráue e di noiofo impedimento . 
wiui mon per Olimpi.x , ma uenuto 


Elena par , cl altra io non uos che quefbá- — "Der dar, fe wer ala fua Donna aiuto. 


ci'clla 
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7 
Ch'clla non 'era ft chiari di corto , 
214g non ficbiari few'era stata 
Perche ogn'buomo ne l'Ifola era morto , 
"Neun fol rimafo di fi granbrigata , 
Il di feguente fipartir del porto , 
Eiuttiiujlcme andaro in una armata . 
Con loro andó in Irlanda iP alidino ; 
ché fuper girein Francia il fuo. camino .. 
7 
vt pena un.giorno fl fermó in Irlanda; 
"N'onoal[e preghi à far , che piu ui &e[fe . 
nor cbe dietro à l4 fua Dona ll manda, 
Di fermaruifi pii, nonli conce[fe . 
uindi fi parte , e prima vaccomanda 
poer 4L Re, che feruile promeffe. 
paces [e , che le attenne. 
2tolto pii, che di far non.[i conusnne . 
* LÀ 
Cofi fra pochidigente raccolfe , 
E fatto legacol Rc d'Ingbilterra;, 
E conl'altro di $cotia , liritolfe 
Olanda , eim Frifa non lilafció Terra . 
Et à vibellionc anco li uolfe. 
La fua Sclandia , e non [inilagnerra 
" Cbelidic morte ; ne peró fu tale 
Druar Lapéna d al delitzo andalJe eguale . 
fo 
lorofque Olimpia Oberto [i piglió per moglie, 
flolibro. rdicontefJala fegran Regina... 
2a ritorniamo al Paladin , cbe fcioglie 
Orlando . "NelUmar le ucle , c notte e dicamina , 


| Tieni trausglio c di, 


CANTO PNDECIMO, 


"Poi nel ntedefmo porto leraccoglie , 
Donác priale fpiegà nela marina , 
E sie fuo Briglisdoro armato falfe ,. ' 
E lfció à dietro i uenti , e.l'onde filfe.. 
n 


Credo che'LrefTo di quel uerno cofe. 
Face[ft , dcgne di tenerne conto ; E 
214 fr findaquel tempo ingfefen 
Che non € colpa mis , s'or non le conto . 
| Perche Orlando à fav l'apreuirtuofe |... 
"Pijcebe à navrarlepoi , fempre er. pronto. 
"NEL ficdenno de! fuoi fatti efprefJas, 
Se non, quando bebbe i teflimonij appre[Jo.. 
n LE , 
Taffó il reffo del uerno cofi cheto , 
Chedilut non fi feppe cofa uera . ut 
Mspei, chel sol ne l'animal difoyeto, 
Cheportó Frifo,iluminóla$peri, —— 
E Zefiro torno fo.ue e lieto " 
armen la dolce Primaner ; $t 
D'Orlando ufciron lemirabil proye-—. 
Coiuaghi fiori , con l'erbette noue 
LII 
Dipisnb monte, c di campagn cin lido 
ndo à l'entrar d dedi grido 
Mando á l'entrar din bofco un igo gri 
oos eb a fa. RAE, 


vos Spinge il cwallo , e piglisilbrando.fido , 
, Edonieuien il fuo ratos... 


21a diffcrifeo un'altra uolta à dive , 
Quel clie fepui , fe mi uorrcte wdire.. 


IL FINE DEL VNDECIMO'CANTO.; 
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QANNOTATIONT. 


I Bradamidte pib-wi eli foujene. La lmqmsnofra ha. quifio webs sovgstwe /ilusle & did. 
£103 l1 IX diuerfa ficnificatione, L'una € Atutare ety Seccerrere, tolta dal Latino Suhmemre , L'altra € 


seri) 
reram 


mi phi wfata da moi cle nell altra, Ma nellaferittwra di debe due wocila [] 
eriuidole parumite vosà uma cmel'altra, et osi aleunile firiismo ambedue 


mna fola, et altri ambedue p due Asl sieg niet cli altri, p la metà anno beue, et p l'altra metà ra 


lano Percioche laf wera ragione é cbe 


lo wale Autre 


Seccoreresfi ferma szpre p J^ ,ds hi 
wenzlo dal Litino ubmenire la B , fi chuerte nella fmi wicini, osea Ked M pt ddl 


gale antica, fi feriue cuna V, fola, et ft pni 
e 

tao io fini ia serm 

al Regne.Et per altre uie ancora che per 

ba Fi 


dia malta da 


nto perthepareche fe boymcer per oyra ch furiti tereh inwifilili à 
p yetitemumito lieri fla per ajruire bero delia Jédoueria 
7 2 da tal cepriments [uo * Come per effempuo, fe i mero d una [als , er 
ifs wa [eg gua, cir alcuno la cwopra leui damos 
fa i fatta fenoimom uedvemo ls fig eis wedremo ilpanno, che alire fia quello, he 
pd vtusl foitener che fi dia tale ipeiflid ni fi puà dire, 


Mer quel iusgo acti 
erm TAa da noi, 


-Erpescheida chi con qualibé riadici 


coprimento a ripara 


M ees a 
nfciinuiibilde la Torre -Quéfa tofa del anello che f 
gu A eie deci enilo ind 


,G- p azote dela ffe fana cr forza ako abro rorpatrs moLe 
sciri vri ouch uf br ong dil adim V'ágente di tar effet 


«lia cache wnehanm occultare fi faccia con allra vh com aere woliypli 


debole [He melPaleraz 
"a Sad dnuifibili, d antica. Et 


fi Faccin, come cen ia pietra, dr v 


troptt ev Com xltre 13 fatte wie. Ma fe poi nerimente fta. s dgiss uma *5 jio d 


fuccia wnmifililespare cbe. 


occht 


noftri ft ci woleffe o 
Tm 


Im pauno, ealtra cox 
Dbqra, dI feda 


icatale er con. 


re ihia- 


Ajtuentiorpa fi PPM dabit io n3 cache talüare cosimltiplicato,en cidajso fi faris ancor conofcee 


C. 10444. 
LH 


WNNOT.TIONTI irr 


ve chisramite, si. come dhiaramite ute giamo lemelbie tr lecalizii dell'aere.Et cosl,comex'é detto, fe nom 
fiediffe il corpo excultato y fi wedrebe almenaslluogo che. Sesinoce c dign 
ERIS Dr ifestioc Hora e Bene Rede aea RICG a de 
filme dalla era,  perà feno netabin£te nili à chile mira. Ma tta moitiplicarion $a js rbd 
$a l'oggetto, che nb fi Tera deferimtre. Et Ka p effempio,& y j Nam d tu H 
simira ii (a da uai lmemo [ia pei 6 cofa t mitag ra 6 olira fa melto poi grüdr, pr^ snÉ T 
mo di hara melee difeeflo.r rimirera 4 queldratto nb wedra luem, e par wedralacaja à la mitagna , 
altis cofa pin grande, tutisma in «uel di mcrw ene fara Lloweme Jien parra che fi cemefca im alcun medo 
chewi fia lnogo;0 aere occopato da tal corpo d'huamo Et oltre à cio potra per quifla parte affirmatiaa dirfi, 
he talmolriplication d'aere fi faccia,nà interno all og gétto;ma wicimo à gl occhio alla wifta del rimane: 
"fe, ancor parte interno all'eg getto,e parte interne alla wifla. Et per 0 wa balldano cbe chi ba lad. 
a certus etr appannata.[e fora «n'Imomo o cefa talein pic d'una piazza. iim wma uia langa , che chi 
"ha loma uiia lo eges izrcmente, cels pcra mon lo ucdra im modo. p ees hem eB dud 
chew fia luego eccuparo da tal corpo d busmo ma molto pi ial che effe Dwomo ni 6, g parrà pire 
re Wacuo; C bero cir efpedito, Et quefo € in quanto alla moltiplscatiene dcllaere interno alla wifta,che non. 
dafci ueder l'oggetto. In quanto poi al farfi al moliyplicatione, parte intorno all'ogeetto,e parte h 
"ulla wifta,bblscmo la efperiztia prà chiara, queTa 6,che chi ba là wiTha appinsta erimira di. sia fenes 
fira werfa qualche luogo alquanto lentano, ome fia nelbia o caligine cbe eirconds torre, campanile, à ancor 
montagna fecendo la difci del uoo, els mi wedra in alomia guifa tai corpi di torre,o campanile, mile, 
ne ui vonofcerà ber sccpate,né meno difrernerà che quini fra nebbia, à calizineama gl parrá che fia aer. 
per 


Altri uogliona ali ancontro dee tale mies cobra ication d aere, fatta. 
dn quantità ma aucora in. atio intermedio, ceme intorno all' » dr come. 
wicino alla uifta. Ciec clie L'aere fi faccia noi nte chiaro e fottiliflimo , onde je newempano à à 


digrscer sn largo 6 raggi fimisper ni haucr'acre fofficuente a foftenerlifino ap ; 9 dll'ikentro le 
etie 
Uode manifsflamente mee giame che la chbiareqza del aere il gvorno non cx fia ueder Le elle delfir. 


Ü 

: ib. iti wedute quele di Dalnae Spagnuelo,tt infiniti altri effetti taly,che, 
Le chiüjeger 7 io temer y i pois inse tein piri 
quelle cbe riceuona le operation proportionalmiente e [ac tiamente ympiegape, Alrripos fono, 


wer detto agni teja tr che viceme à quf ragicuc fi addormono le 
addormane anco à detti et gundiciofi,I quali bd [emo che fe bene gli 
VT. dm o Re MERE A qi) fc inferiori c 

dto alla cipofifione etr al^ dell'unmerfo paiene foprana. 


€i táte teflimenidse 
ae fra noi Et cipe 
cofe i fitte,che c 


i à forma. 
Fs aere 
wer toccato quiflo 


Beccateio p mterpretatin 
DA,era fowst ,era Py 


ora Bw. Intorne et nitino, diffe quado clia]la có parola cheimporti scpe 
Jriorno al we[pre min i Hiroffi cncera cá we. e impertino nmmera , cbe prrizmzte y Larinj od) 
«eno c la parola CYkCVIRInerne 4 sralie fondi mtoruo à dug ito bucmmi,eoe coft decl ali, Ma 1) vo 
me quefta gia detta fi mette con parele ci t&po,hr di numiro non cosi duien? dilelire quattro Foxsz, Co" 
Passo, DA, Cr BEN, Legmih non fi metteuo f* nen cen noct be impertito "DÀ trecento anm, Bx 
diece uolte,exoro andata kerfe fei vnglia di lcs dal felle fre[fo adum. rere ma 

ehe la detta parola Cia CA sn € fe as DeL ia tfj la prab Ws et dene rctere et tto pio. 

widola ufata [Arioflo,et effedo cónwniflima p le boccht,et ple fritture corréti di tta Italia-Ez dy queo 
ricemr msi nneue p arricehbimite della noftra lingua, c«me f debbia fare, a a piene nemiei Cénitarijs 
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ARGOMENTO. 


)| Segue Orlando fdeenofo un Caualiero , 
Cbeà forza uiala Donna fuane mena . 
E giunge al luogo , oue pertrar Ruggiero 


Fece ilPalazzzo Atlante di Carena - 
uggier ni giunge ancor ;m« il Conte fiera 

V ifla dinouo l4 fua dolce pena 

Con Ferrai contende . Epoi gran proua 

FacoiTagani. Indilfabella trous . 


IL PALAZZO D'ATLANTE, 
€onofceano tra lor: 
tà, propone un co 
kt come gli sfrenaci del 
fcerc né amici, né altri, 


OVE GLI AMANTI NON SI 


o, K ffauan tuttauía con oftinatione, & fpzranza di ritrouar la cofa ama 
jme perpetuo laberinto d intrichi, nelle cofe da noi molto defiderate, 
iderij ci appaanan la uifla dell'intelletto, & non ci lafctano ricono- 
& ci fanno quafi non mirare in altro,ne hauere il penficro , fc nom 


À ritrouarc , & confegiir la coía che noi bramiamo , 
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ÉRERE,POI 
cbe ds l4 mae 
dre idea 
TORNANDO 
jn. fretta à la 
foling« u«lle , 
LA dou calca 
lx montagna 
—— Etnea 
AL fulminato Encelado le [palle 
La figlia non trouà , doue l'banea 
Lsfciata , fuor dogni fegnatocalle; (ni, 
Fatto c'hebbea le guancie y al petto,ki crie 
E gliocchi danno, al fin fuclfe duo pini , 
x 


m Eod. V 


E nl focogli «ccefe di /ulcano , 
Edie lor non potere effer m«i fpenti . 
E portandoji que[Hi uno per mano 
SW Lcarro , cbe tirauan due ferpenti , 


Cercàle felue , icsmpi, ilimonte , il pito, 
Leualli , £ fumi , gli fEsgun , i torrenti , 

Laterra, e'lmare ;e poi che tutto ili mondo 
Cercàdi fopra, ando. al Tartareo fondo , 


j 
$cinpoter foffe [lato Orlando pare 
AV Eleufina Dea , come in difto , 
"Non auris per ngelica cercare. 
Lajciato,o felus,à campo , à ftagno , 0 vio, 
OQulie , ó monte ,Ó pino , Ó terra,9 mare, 
Il ciel , el fondo del'eterno olio . 
214 poi che'l carro , ei dragbi non haue, 
Lagí cercando al meglio che pote . 


4 
L'ba cercata per Francia ,bov s'apparecchia 
per Italiscercarla e per Lamagna, — 
er lanoua Cafliglia , e per la uecchis, 
Epoi pafare in Libia il mv di Spagna. 
2uentre penfa cosi , fente à l'orecchia 
Vna uoce uenir , cbe par chc pisgna . 
Si pinge innanzi,e fopra n gran deffricro 
Trottar [i uede innanzi un caualicro 
H Che 
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5 
Che porta iti braccio ,esà l'arcion dauante. 
Per forza una me[Hifüma donzella . 
Tiange ella , e fi dübatte , e fa fembiante 
Digrandolore , cz'in foccorfo appella 
Ilualorofo Principe di4nglante , 
Che , come miralagiouine bella, ; 
Lipar colci per cut la notte eil giorno 
Cercato Franciabauca détro,e d'intorno, 
6 
"N'on dico, cb'ell foffe , ma parca. 
"Angelica gentil, cl'eglitanto ama . 
Egli che la fua Donna , ela fua De 
V'cde portar si addolorstac grama , 
Spinto da l'ira e dala furisvea , 
Con uoce orrendail Caualiervichiama ; 
Richiama il Causliero , elo minaccia à 
E Brigliadoro à tutta briglia caccia . 


5 
INonreft« quel fellon , né glivifponde , 
AL V'alta preda, al gran guadagno intento. 
E siratto ne ua per quelle fronde , 
Cbe fariatardo à feguitarlo il uento . 
L'un fuggc , l'altro caccia ;c leprofonde 
Selucs'odon fonzr dalto lamento. 
Correndo ufciro inun gran prato ; e quello 
Hauca nel mezo un grande, e ricco ostello. 


2 
Palavo Diusijmarmi con fottillauoro 
dutlante — Edificato eril palazzo alticro.. 


Core dentro à la porta me[[a doro 

Con a Donzella in braccio il Caualiero . 
Dopo non molto giunfe Brigliadoro , 
Che porta Orlando difdegnojo e ficro . 
Orlando , come cdentro , gli occhigira , 
"Né pii il guerrier n£ la Donzella mira . 


» 
Subito finonta ,e fülminando affa 
Doue pit dentro ilbeltetto s'alloggia . 
Corre di quà , corre dil , nelaffa , 
Che non uegg ogni camera , ogni loggia. 
Poi chei feereti dogni JFanza ba[Ja. 
Ha cercoin uan, su perle fcale poggia, 
E non men perde anco à cercar di fopra , 
Cle perdejJe di fotto, iltempo c l'opra 
Doro e di fetailettiornatiucde , 
ANudls de muri appar , né de' pareti. 
Che quello, € fuolo , oue fi mette il piede, 
Son da cortine sfcofe , eda tapeti . 
Di s digi us il Conte Orlando, e ride ; 
IN per quefto puà. far gli occhi mai licti y 
Cheriucggisno Jngelica , ó quel ladro , 
Che nba portato ilbeluifo leggiadro. 
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" 

Ementre or quinci or quindi,in usto ilpsffa.— 
2Mouea picn di trauaglio e di; 
Ferrak , Brandimarte , eil Re Gradajfo 
Re Sacripante , c7 altri Caualicri 
Viritrouó , cb'andausno altoebaffos — 
"Némen facean di lui ani fentieri y 
E jiramaricauan del maluagio 
Imaifibil signor di qucl palagio . 

a 

Tutti cercandoil uan, tuttili danno. ] 
Colpa di furto alcun, che lor fatt'habbia, 
Deldeftrier che eliba tolto altri é 1 affino, 
C'babbis perduta altri la Donnaarrabbiag 
Altridiltro l'accufa ; e cosi ftanno , 
Ce non fi fan partir di quella gabbia 
E ui fon moltiá quefto inganno pre[l 
Stati le fettimane intere , cimefi . 


n 
Orlando , poi cbe quattro uolte e fei 

Tutto cercato bebbe il palazzo flrano y 
Dijfc fra fe , quidimorar potrei , 
Gittareiltempo , c la fatica inuato ; 
Epotria il Ladro bauer tratta cofei 
Daun altra ufcita , e molto effer lontano 
Con tal penfiero ufci nel uerde prato , 
Dal qual tutto il palazzo era aggirato. 

" 


Mentre circonda la cafa filueflva 
Tenendo pur'àterra iluifo chino ;^ 
"Per ucder S'orma appare ,ó da mandeflra, 
O da fimfla , di nouo camino ; 
$i fentericbismar da uia fineftra , 
E leua gltocchi , € quel parlar diuino 
Iiparc adire , epar , cbe miri iluifo., 
Che l'ha , da quel che fu , tanto diuifo . 


5 
"Pareli /4nzclica udir , cbe fupplicando , 
E piangendolidica , ita , «ita , 
Lamia uiginitàti raccomando 
Tk che l'anima mia , pi che la uita. 
Dunque in prefentia del mio caro Orlando. 
Da quejto ladro mi farà vapitaz 
Tik prejlo ditua man dámmi la morte y 
Che ucnir lafci à siinfelice fortc . 
6 


Quefte parole una cz un'altra uolta 
Fanno Orlindo tornar per ogni tanzt y 
Con pafitone , c con faticamolta , 
Ma temperata pur d'alta [peranzaa . 
Talbor fi ferma , ez una uoce afcolta 
Che di quella dngelica ba fembianza , 
E , s'eglieda una parte  fuona. altronde, 
Che chicggia aiuto , enon fa ecd 

a 


5bro-- 


17 
2Matornando à Rugpier ch'io lafciai, quàdo 
Difht , che per fcntier' ombrofo € fofco 
ll Gigante , e ladonna feguitando , 
Inun gran prato ufcito era del bofco . 
Io dico , cb'arriuó qui , doue Orlando 
Dianzi árriuo( fel loco riconofco , ) 
Dentro la porta il gran Gigante pa[4, 
Rupgier glic «ppre[Jo, e di feguir mo Laffa. 
Li 


1 
Yofto cbe pon dentro à la fogli. il picde 
Ter lagran corte , e per lelogge mira; 
Nepual Gig «nte, ladonna ucde, (gira. 
EK gli occhi idarno,or quinciyor quindi age 
Di sà di git us molte uolte , evícáe y 
"INE gli Juccede mai quel che defir4 y 
"Ne fi faimaginar, done fitofto 
Con la donna il fellon fi fia nafcoflo . 


»» 
oiche viuiflo ba quattro uolte , e cinque 
Disi digit camere , elogge ,e fale: 
Pur di nouo ritorna , e non relinque 
£be non ne cercbi fin fottole fcale . 
Con fpeme al fin , che [ian ne le propinque. 
clue , flparte ;ma una uoce , quale 
Ricbiamó Orlando , lui chiamo ncnimatnco, 
Enclpalaxxo il feritornar anco. 


pnauocemedefma , un perfona , 
Che parüita era. Angelica ad Orlando 
parue à Ruggier ladonna di Dordona 
Che lo teneadi fe mede[moin bando . 
Sc con GradajJo, à con alin vagiona 
Di quei ch' andausn nel palezxo errando , 
«AL tutti pár y che quella cofa fi y 
Che pi ciafeun per fe bram«e defla . 


m 
Queflo era un nouo e difufsto incánto y 
Cbauea compofto ,4ttlante di Carena 
Terche Ruggier foffe occupato tanto 
In quel trauaglio , im quella dolce pena, 
Che Lnal'influfJo n'anda[fe da canto , 
L'influffo , ch'à morir gtouene il mena 
Dopo il caffel d'scciar , che nulla gioua , 
E dopo .Alcina , Atlante ancor [4 proua . 


E 
"Nn pur coffiá , ma tutti li dltri ancora , 
Che di uslore in Frácia ban maggior fama, 
«"cció cbe di lor man Ruggier non mora , 
Condurre ,Atlàte in quefto incanto trama, 
E, montre falor far quiui dimora , 
"Perche di cibo non patifcan brama 
Si ben fornito bauca tutto il palagio , 
Che donne e canalier ui. fkanno 4d agio - 
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: 
Matorniamo ad neis, cbe feco 
IPs Cperirh naa 
Cbe in bocca à. i fa l'occhio cic 
"NC dito l'aficura Viris r NA 
Eritrouato nel moritano 
Cibo bauendo , e cauzlls , c ucfte , e 
Lc fu bifogno , bauca fstto difegno 
Dinitornarc in India al fuo bel Regno 

M 


Orl«ndo uolentieri, à Sacripante 
Foluto baurebbe in compagnis,non cl'ella 
Pii cavo baueffe l'un che l'dItvo amante ; 
anzidipar fuà lor desij vibella . 
2a douendo,, per givfencin Leuante , 
"Pa[far tante città , tánte caftella , 
Dicompagnia bifoeno bzuea , e di guida , 
"N'épotea bauer con altrila piic fida. 


: 

Orl'uno , orl'diro and) toltocercando , 
"Prima cb'inditio ne trouaffe , ó fpia, 
Quadoin cittade,e quado im uille , e quando 
Inaltibofchi, e qusndo in altrauia. 
Fortuna al finlà douc il Conte Orlando; 
Ferrait , e Sacripante er, la inuia, 
Con Rggicr,con Gradaffo,c» altrimolti, 
Cbeu'bauea Jttláte iflvano intrico auolti 

ad 


F: 


uiui entr y cbe ueder ton la puo il? 

3 cerca il tutto , afcofa dal fue ec 
E troua Orlando , c Sacripante , u«go- 
Dilcicercare inuan per quello oftello . 
Fede , come fingendo l« fua imago 
Atlante ufa gra fraude à quefto,c à quello, 
Chitor debba di lor , molto riuolue 
"Nl fuo penfier , né ben fe nerifolue . 


: 
ANín fi ftimar , chi fla per lei migliore , 
Il Conte Orlando , il ne de i fier Circafi 
Páers a pus con piti uslore 
Meglio faluar nei perigliofi pafi ; 
"91, fe fua guidail fa : ft (pei 
Cb'ella non uede , come poil'abbafiz — * 
Qualunque uolta di lui ftia farlo 
Voglia minore , óin Francia rimandarlo . 


E] 

tail Circaffo depor , quando le piaccia , 
Totrà, fe ben l'bauc[Je pofto in ciclo . 
Quefta fola cagion., uuol ch'ell« il faccia 
Su fcorta , emoflribaucrli fede , c xclo. 
L'anel traffe di bocca , e di fua faccia 
Leu da gli occhi ySacripante iluelo 
Credette à lui fol dimoftravfi , e auemne 
Ch'Orlando, e Ferrai le foprauenne . 

Ha Ic 
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m 

Le fopr suenne Ferrak ez Orlando; 

Che luno c l'altro parimente giua 

Di s&di gix , dentro e di fuor cercando 

Delgranpalazxolei, cb'era lor Diua. 

Corfer di par tutti la Donna , quando 

effutvo incantamcnto gl'impediua . 
Perche l'anel, clr'ella fi pofe im mano , 
Fece dAAtlante ognidifegno uano. 


L'usbergo indoffo haueano , e l'elmoin tefta 
Due di quefli guerrier , de i quali io canto ; 
"Né notte à didapoich'entraro in que[la. 
Stanza,glibaucano mai mefii da canto , 
Che fscile à portar , come ls uefta 
Eralor, perche in ufo l'hauean tanto, 
Ferrakil terzo era anco armato,eccetto 
Che nonlyaues , né uolea bauere elmetto . 


m 

Fincbe quel nonbauea , che'l'palsdino 
Tolfc Orlindo al fPatel del Re Troiano . 
Ch'allora lo giuró , che l'elino fino 
Cercó de l'/rgalia nel füauc in uano ; 
E. fe ben quini Orlando hebbe uicino , 
"Néperó Ferr pofein lui mano , 
«ILuenne , cbe conofcer[i ta loro 
"Noon fi poter, mentre la dentro foro. 


;: 

Er4 cosi iticantató quello albergo , 
Che infiemne viconofcer non poteanfi . 
NE notte mai, né di , [bada, ncusbergo , 
"Ne feudo pur dal braccio vintouesnfl . 
Hor cu-dllicon La fella al tergo , 
"Pendendo imorfi a l'arcion , pafceanfi 
Inna fatica y che pre[fo à l'ufcita 
D'orxo,, e di paglia fentpre era fornita. 


n 
Itlantevipsrar non fa né puote , 
Cbim fella non vimontino i gucrrieri, 
"Per correr dietro à le uermiglic pore , 
«AV arce cbiome , e a'begli occhi nerd 
Dcla Donzella , chein fuga percote 
La fus giumenta , perche uolentieri 
on uede li tre amantiim compagni , 

Che fovfé tolti un dopo l'altro bauria. 


34 
E poi che dilung tidal palagio 

Gli bebbe si,che temer piu non doues. 
Che contra lor l'incantator malusgio 
Tote[fe oprar la fua fallaciavea ; 
L'anel, che le fcbiuó piu dundifsgio, 
Tra le vofate labra fí chiudea , 
Dondelor [parue fubito da gli occhi , 
E gli lafcio come infenfati e fciocchi 
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Cont che foffe il fuo primier difegno 

Dinoler feco Orlando ,  Sacripante , 

Ch'ávitornar l'haue[fero nel regno 

DiGalafron, ne l'ultimo Leuante , 

Leuennero ambedue fubito à degno; 

E [i mutó diuoglia in uno inflante 5 

E fenza piu obligarfi ó à quefto , 04 quello 

"Pensó bafLav per ambeduc il fuo anello . 


36 

F'olgó pelbofco or quinci , or quindiin fretta. 
Quegli fcbernitila fhupida faccia . 
Come il cane tal'bor , fe gli e intercetta 
O lepre, óuolpe à cuidaus la caccia; 
Cbe dintproufo in qualche tana ftretta , 
Cin foltamaccbia,0 in un foffo fi caccia. 
Dilor fi ride /4ngelica proterua , 
Chenoné uifta, e ilor progrefi offerua. 


7 

Ter mexoil bofto appar fol'una ftrada, 
Credono i Caulier , cbe la Donzella 
Inanzi à lor per quella fe ne uada ; 
Che non fe ne puó andar, fe non per quella, 
Orlando corre, e Ferrak non bada , 
ING Sacripante men []rona , e puntella . 
"angelica la briglia piuritiene , 
E dietro lor con minov fretta uiene . 


Hs 

Giunti , cbe fur corendo, oue i fenticri 
A perder ji uenian ne la forefta ; 
E cominciar per l'erba i Caualicri 
ariguardar , fe ui trouauan peftaz 
Ferra& , cbe potea fra quanti altieri 
2Hai fofJer gir con la corona in tefta , 
Si nolfe con mal uifo à gli altri dui, 
E gridólor , Doue uemte uui e 


3 

Tornatc dietro , Ó pipliste altra uis, 

Se non uolete rimaner quimorti ; 

"NCIn amar né in feguir la donna mia 

Si creda alcun che compagnia comporti. 

DijJc Orlando al Circa[To , Cbe potria 

Tu dir coftui,, s'ambi ci bauefJe fcorti 

Ter le piii uile e timide puttane , 

Che da conocchie mai tracJer lane 


49 

Toi uolto à Ferrai , diffe , Huom beftiale, 
"io non guardafit , che fenza elmo fei , 
Diquel, c'bai detto,s'bai ben detto , ó male. 
Senz altro indugio. acm tifarci 
DijJeilPagan , di quel ch'à me non cale, 
Perche pigliarne tu cura tideie 
Io fol contra ambedue per fx fon buono 
Quel, che detto bo , fenza Kin 
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Deb (diffe Orlando al Re di Civcafiia) 
In mzio ferkigio à coftit l'elmo pref , 
Tanto , ch'io gli babbis tratta la paxxia 
Cb'altra non uidi mai fimile ; que[ta. 
Rifpofcil Re, chi pii pazxo faria e 
Lors ti par pur la domanda bonefta , 
vreftagli il tuo , cb'io non faró men'atto , 
be tuia forfe À caftig trc un matto. 


* 
Soggiunfe Ferratts Sciocchí uci , quafi 
Che femi foffe il portar'elnto à grado , 
Foi fenzza non nc fofte già rim4ji ; 
Che tolti iuoflri bauvei., uoftro mal grado. 
214, pernarranu in parte li micicaft y 
Ter uoto cosi féuz; nte ne uado , 
"Et anderà, fin che non bo quel fino, 
hc portain capo Orlando Paladfno , 
* 
Dunque , vijpofe forridendo il Conte , 
Ti pur À ido effer baftante 
Far'ad Orlando quel. , cbe in a fpramonte 
Egli gi fece al figlio diAgolzntee 
Anzi credo io , fe tel uedefsi fronte, 
Ne tremerefti dal c«po à le piante ; 
"Non cbe uolefü l'elmo , ma darefü — 
L'ultre érme à lui di patto , cbe tuuefti 
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1l ucntator Spagnaol diffe , Gà molte 
Fiate ,emolte , bo cost Orlando aftretto 
Che facilmente l'arme gli aurei tolte , 
Quante indo[Jo n baucs,non cbe l'elmetto ; 
E slo nol feci, occorrono à leuolte 


Tenfier,cbe prima non s baucano in petto ; 
"N on n'bebbi , già fit uoglia, or l'hsggio, € 


Cle mi potrà fücceder di leggiero . (pero. 


4$ 
/N on poté bauev pii patientia Orlando , 
4 oridà 5 Mentitor , brutto Marrano 
In che paefe ti trouafti , c quando 
«A poter pti dime con l'arme in namo & 
uel Paladin , di che ti wai uantando y 
Són'io , cbe ti penfaid effer lontano « 
Or ucdt , fe tu puoil'elmo leuerme , 
O, s'io fon buon per torre te l'alt'arme. 
m 


"NE da te woglio un minimo uantaggio « 
Cosidicendo,, l'elmo fi difciolfe ; 
Elo fofbefc à unvamufcel di faggio 
E quafi kun tempo Durindana tolfe. 
Ferrak non perdé di cio il corageto , 
Trsffe la [pada , in attofivaccolfe , 
Onde con cff , € col leusto feudo 
TPote[fe ricoprir[i il capo nudo . 
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EJ 
Cosiliduo guerricri incominciaro. 
« Lorcanalii aggirando , &uolteggiarfl ; 


E, douc l'arme [i giungeamo , c varo 
Era püicil ferro , col ferro à tentatfi . 
gnerauntutto il mondo un'altro paro", 
Cbe pii di queflo baue]Je ad accoppiati, 
ari eran diuigor , pari drdire y . 
Né unncl'dltro fi pota ferire, 
as 
'babbiate, Signor mio , gi intefo eftimo , 
Cbe Ferrat per tutto era fatato y 
Fuor cbe là , doue l'alimento primo 
Tiglia il bambin nel uentrc ancor fervatoz 
E fin cbe del fepolcroiil tetro limo 
La facciali coperfe il luogo armato 
V'só portar dou erail dubbio , fempre 
Di fette pisjive fatte buone tempre. 
» 


^ 

Era cgualnente il Principe di4nglante. 
Tutto fatato , fuor che inunaparte . 
Ferito effer potea fotto le piante , 
2a le guxrdo con ogni ftudio cz arte . 
Durocrailvefto lor , pit cbe diamante , 
(Sela fama dal uer non fi diparte) 
El'uno, e l'altro «ndó piu per ornato , 
£heper bifogno , àle battaglie armato . 


4o 

S'incrudelifce ,e inafpra La battaglia, 
D'orrore in uifls , c di fpauento picna 
Ferra& quando punge e quando taglia 

mica botta , cbe non uada pica . 

Ogni colpo d'ovLando »ópisftra e maglis, 
E fchioda,, e vópe,cr apre,c à ftratio mena . 
"AAngelica inuifibil lor pon mente , 
Sola à tanto fbettacolo prefente . 


$i 

Cheintantoil nedi Circafia , fmando, 
Che poco inanzi ,ngelica correfJe , 
Toi dy attaccati Ferzatt ey Orlando 
ydereflar , per quellauia fi meffe , 
Che fi credea , che la Donzella , quando 
JDalor dijparue , feguitata bauefJe 
Si che à quella battaglia la fipliuola 
Di Gdafos »fu teftimonio fola - 


$ 

poi cbe orribil , come era, e [pauentofa- 
I'hebbe da parte ella mirata alquanto y 
E cele parue affi pericolofa 
Cosidal'un , come aT altro canto, 
Di ucder nouitàuolonterofa. 
Difegnó l'clmo tor , per mirar quanto. 
Fariano i duo guevricr uistofel tolto, 
Ben con penfier di non tenerlo molto . 

H 3 H4 
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s . 
Habendi darlo al Conte intentione ; 
214 fe neuuole in prima pigliar gioco . 
L'elmo difpicca ; c in grembo fe lo pone , 
E Sa murarci Canalieri un poco .. 
Dipoi fi parte , e non flor fermone ; 
Elontana ersun pezxo da quel loco 
Prin , cly alcun di lor wbanefJ e mente , 
Sil'uio , c l'altro era ne l'ira ardente .. 


$4 

2a Ferrait , che prima uw bebbe pliocchi, 
Sidifpiccó da Orlando, e dijJe à lai , 
Dcb come mbada male accortie fcioccbi 
Trattati l Canalier , ch'era connai . 
Che premio fi , ch'al uncitor piu tocchi,, 
Se'Lbell'elmo inuolato n'ba cofiui 7 
Ritrafsi Orlando, c gli occbi alvamo gira , 
"N'onucde l'clmo , e tutto anampa d'ira . 


55 

Enel parer dt Ferrai concorfe , 
Cbe'l Caualier , che disnzicra con loro , 
Seloportaffe , onde ls briglia torfe , 
E fe fenir gli [proni à Brigliadoro . 
Ferrat, che del campo il uide torfe , 
Liuenne dietro ; e poche giunti foro , 
Doue ne l'erba appar l'orma nouclla , 
C'bauca fattoil CircafJo , e la Donzella. 


€ 
Prefc il fentiero à la finiflvail Conte 
Vero una ualle , oue il Circa[Jo er'ito . 
Si tenne Ferraü piu. Pro al monte 
Doucil fentiero /tngelica bauea trito . 
«Angelica in quel mezo ad una fonie 
Giunta cra oin*rofa , e di giocondo fito , 
Ch'ogn'uu,che pafT, à le fi cfche ombre ine 
"Néfeuza ber mai Lifeia far partita. (uitas 


5 
angelica fi ferma lecbisre onde , 
"Non penfindo , cb'slcun le fopraucgná 
E perlo facro anel., cbe la nafconde , 
"Non puó temer , che cafo vio le aucgná« 
sa pruna gunt m fu l'erbofe [Donde 
Delviso y l'elmo à un ramujcel confegna 
Toi cerca, oue nel Lofco é miglior frafca y 
La giumenta legar , perche fipafca . 
à 


] 

Jl causlicr di $psgna , cbe uenuto 
Era per l'orme y la fontana gümge . 
"Nn Dba fatofto | ngelica ueduto 
Cic lt ijpare y e Li caualls punge 
L'elmo , che fopra l'erba era caduto , 
Rtor non puo , cbe tropporefea lunge 
Comeil pagan d' Angelica s'accorfz 
Tojco uer lctpicn di letitia eorfe 


NToO 


E 

Gli fparue ( come io dico ) ella dauante. 
«Come fantafma al dipartir del fonno . 

Cercando cglils ux per quelle piante , 

"N ci miferi occhi píi ueder la ponno . 

BejHiemmando 24acone , e Triugatite , 

Edi fuslegoe ogni maeftro,, c donno , 

Ritornó Ferratuerfo la fonte , 

V ne l'erba giaceal'elimo del Conte . 


fo 
Loriconobbe to[lo , cbe mirollo , 
Ter lettere , c bauea ferite nel'orlo ; 
Che dicean , doue Orlando guadagnollo , 
E come , quando , c à chi fe deporlo 
-ArmofJcneil Pagano il capo , € il collo ; 
Che non Lifaó , pel duol c'hauea , ditorlo ; 
"Pel duol c'bauca di quella , che li fparuc y 
Comc fparir foglionnotiurne larue . 
5r 
Toi c allacciato s'ba'l buon'elmo in teft , 
"htuifo glie , che à contentarfi à picno 
Sol ritrouar Angelica livefta , 
Che gliappar'edijbar , come baleno , 
Ter lei, tutta cercó l'alta forefla., 
E poich'ogni fperanzia uenne meno , 
Dipi& poterme ritrouar ueftigi ; 
Torn al campo Spagnuoluerfo Tarigi . 
6a 


Temperando ildolor , che oli arde il petto 
Di non bauer sigran dijir sfogato., 
Colrefrigerio di portar l'elmetto , 

Che fu d'Orlando , come bauea guurato , 
Dal Conte , poi che'l certo li fu detto , 
Fu lungamente Ferraa cercato , 
"Né fin quel didal capo gli lo fciolf 
Che fradao pontila iita litolje 


D 
amprlica inaifii, » t foletta 
Va fe ne ua ma con turbata fonte , 
Cbe dc l'elmo le duol , che troppo fretta. 
Lebauca fatto lafciar preffo à la fonte 
"Per uoler far quel , ch'à ntc far non petas 
Cra fe dicea) leuato bol'elmo al Conte, 
Que[l'e pel primo merito affai buono. 
Dt quanto &lui pur'obligata fono . 
64 


Con buona intentione ( € fallo Dio , 
Beticbe diuerfo, e triflo effetto fegua ) 
Ioleuail'elimo ; e folo il penfier mio 
Fu dirídur quella battsglia à tregua ; 

E non , che per mio mexo il fuo de[io 
Que[to brutto Spagnuol oggi confegua « 
Cosi di fe s andaua lamentando 
D'baucr de l'elmo fuo priuato Orlando . 
$degnata, 


Segue à 
c4f.203- 


ft17. 
Orlando. 
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Sdegnata , e mal contenta leuis prefe , 
Cbeleparea miglior , uerfo Oriente . 
Tin üolte 4fcof andó , talbor palefe , 
Secondo er opportuno , infra la gente , 
-Dopo molto ucder molto paefe , 
Giunfe in un bofco ; doue iniquamente 
Fraduo compagni morti un giouimetto 
"Trouo., c'era ferito in mexoil petto , 


áo 
Manon dirà d'Amgelicaor pit inante 

Cbe molte cofe bo da narrarut prima . 

NE fono à Ferrait, ne ASacripante 

Sin gran pezzo per donar pitvima , 

« Dalor mi leu: il Principe dinglante , 
Che di fe uuol, cbe inanzi Agli altri e]prima 
1c fatiche , e gli effammi, che foftenme 

Nl gran delio , diche à fin mai nó uem 

4T 


Ala prima citi, che eglivitroua 
(Perche d'andare occulto bauea gvan cura) 
Si pone in capo una barbuta noxa. 
Senza mivav , s ba debiltempra à dura. 
Sia qual fiuuol, poco gli noce , 0 giout , 
ine La fatagion fi vafilcura . 
Cosicoperto feguita. l'inchiefta (fta. 
IN énotte; à giorno, ploggia;ó. Soll'arre- 

E 


grancl'hors, cbe trae ictnalli 
Febo dcl mar con. vugiadofo pelo , 
E V Aurora di fior wernigli e gislli. 
venía [prgendo dogn'intorno illo, 
p lfeiato le stelle baucano 1 balli, 
per partivfi poftofi già iluclo 
Q undo apprefJo à Parigi un dipaff1ndo , 
Aio[lvà di fua uitis gran Jegno Orlando . 


» 

In due fquadre incontvofi, eManilardo — 
"Nevegaea l'una , il avacin canuto , 
Ré di Noritis, già fiero egagliardo, 

Or miglior di conjiglio , cbe d'stuto . 
Guidau« l'altra fotto il fuo flendardo 
Tl re dt Tremifen , cb'era tenuto 

Tr gli zfricent , causlier perfetto 
Alzivdo fu , da chi'l conobbe , detto . 


P 

Qucfti con l'altro effercito Pagano. 
Duell imernata bauean fatto foggiorno 
Chipre]fo à la città , bi pin lontano , 
Tut'ikle uille , 0 à le caftella fhtorno ; 
C'bauendo fpefo il R € .4gramantcin uno 
Ter epugnar Parigi pit d'un giorno , 
Folfe tentv l'affedio finslmente , 
"Poicbepigliar non lo potea «ltramente . 


119^ 

T 

Eper far queo, baüesoenteinfnits; — ^ 
Ciro vdeinlagun 

quella. $p. "aud fcguit 
Dd ReMarfilio fpes AR n 
2Molrá di Francis n'bauca «d foldo unita ; 
Che da Parigiinfino à lcviuicra i 
D'.Atrli, con parte di Guafcogna ( eccetto 
xAleune roccbe) bauca tutto foggctto . 
: 


7 
Or comitciando i tepidi vafcelli 
«A fclorre il freddo ghisccio in tepiJonde ; 
E i prati dt noue erbe, e gli arbojcelii 
sa riucftirji di tenera fronde ; 
Rygunó il Re /4gramante tutti quelli, 
Che feguian le fortune fue feconáe , 
Ter farfi vaffegnar l'a mata torma , 
India lecofe fue dar miglior forma. 


7 
«A quefto cffetto il Re di Tremifenne. 
Con quel de la N oritia ne uenía , 
Ter lá giungere à tempo , ou fi tenne 
Toi conto dogni (quadra óbuona ,ó via, 
Orlando à cafo ad incontra [i uenne 
(Come io wo detto ) in queja compagnia 
Cercando pur colei , com'egliera ub y 
Che nel carcer d' mor lo tenca chufo , 


A 

Come ;4Ixirdo appre[Tar uide quel Conte y 
Cbe diuslor non bauea pari al mondo , 
In tcl fembisnte , in si fuperba fronte, 
Che'l Dio de l'arme à lit parca fecondo ; 
Reftà Jlupito à le fettezzecome , 
«Al ficro feuardo , al uifo furibondo ; 
E lostimo guerrier d'alts provezza ; 
Ma bebbe del prouar troppa uagbexzca , 

"5 


Frá CY) mee »C" mrop.mnte 
"por molta forza, eper gran cor pregiato, 
"per gioffrar fpinfe d fuo toi r4 
Ateglio per lia, fe foffe in febiera [lato ; 
Che ne lo fcontroil'Principe d; 4nglante. 
1o fecader per mezo il cor paffato . 
Giuain fug ail defrier di timor pieno ; 
Che sinon u'era chivcege]Jc il freno . 

"6 


» 
Leus[iun grido ficbito , ex orrendo, 
Che dogu'intorno n'ba l'aria vipicna 
Come [i uede il gionene cadendo 
Spicciar"il fangue di silavoa uena . 
La turba zer foil Conte uien fremendo 
Difordinata , e taglte punte mena. 
24 quella € pii , che con pennuti davdi 
Tempesk«il fior de caualier gagliardi. 
H4 Con 


zuanilarz 
do. 
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E 
Con qual rumor. "n fttolofs frott« 
Correr da monti fuole , ó da campagne y 
Se llupo ufcito dinafcofs grotta , 
Ol'orfo fcefo à le mor montagne , 
Vntener porco prefo babbia talbott4 , 
Cbe con grugnito , e gran dtridor fi ligne ; 
Con tal lo ol Barbarico era xh 
V'er[o il Conte , gridando , /4dofJo à doffo. 


75 

Lance , fette , € fpade bebe l'usberzo 
Auntempo nulle, e lo fcudo altrettante ; 
Cbilipercote con Li mazzailtergo , 
Chiminacci d lato , e chi dauante . 
24squel, cb' al timor mi nó diede albergo, 
Eftima Li uilturba , e l'arme tante 
Quel,chedentro À la m.mdra , à l'aer cupo , 
Il mener de l'4gnelle estimiil lapo 


T 

Nada bauea in man. quella fulmines (pada , 
Che pofto ba tanti Saracini à morte . 
Dunque chi uuol di quanta turba cada 
Tener il conto , baimprefa dura c forte . 
Rojfa di fanguegià correa Lx hada , 

» Capace à pena à tante genti morte . 
Terche ne targa né cappel difende 
La fatal Durmdana , oue difcende . 


do 
"Né uefla piena di cotone , à tele , 

Che circondino il capo in mille uolti 
Non pur per l'aría gemiti , e quercle , 
2Mauolan braccia, e [palle e capi fciolti . 
Tel campo erraiáo ux Morte crudcle 
Inmoltiusrij , e tutt orribil , uolti ; 
E tra fedi; , Inman d'Orlando ualci 
Qurindana per. ex dimie falci 


Vi perco[J'a , à pena l'altra afpetta . 
Beh toflotcominciar tutti fugoire . 
E quando prima te uenisno in fretta y 
Tercb'era fol , credeanfelo ingbiottire 
None chi per leuarftde la flvetta 
L'amico afpetti , e cercln infteme give 
Chi fuggeá piede quà chi colà fprona ; 
"N effun domanda , fe la [Iada e buona 


$3 

F'irtude andaua intorno con lo [peglio , 
Cbe fa ueder ne l'anima ognivuga . 
"Nelfon ui fi miro , fe non un ueglio 
«A Gul fangue l'età, non l'ardir fciuga - 
Vide coftu , quanto il morir [i« meglio y 
Cbe con fuod:fonor mcttevfi in fuga 5 
Dicoil Re di'N oritia , onde la lancia 
arreftó contra il'Paladin di Francia .. 


€ 4 N'TO0c 


"oa 


t 

Elavuppeàla. delo fcu D 
Dl fiero Cor id nulla fi moffe - í 
Eglic'hauea À la po[Ls ilbrando nudo 
Re Manirando al trapz[[ar percojJe 
Fortuna l'aiutà , cbe'! ferro crudo 
In man d'Orl«ndo «l ucnir gia uoltoffe . 
TiRARE icolpià filoogn'or non leces 
2Ma pur di fella [ivam.zxar lo fece 


Ls 
Storditode l'arcion quel Reftramaxzt 


"Non fiviuolge Orlando à riuederlo , 

Che gli altri taglit,trócs fende,amaxxa, 

"I tutti pare in ile fpalle bauerlo . 

Come per l'aria , oue ban si lag piazza y 

Fuggon gli Stornida l'audace $merlo ; 

Cosi di quella fquadra ormai disfatta , 

vtri cade , altri, fupge , altri Sappiatta, 
5 


"No cefíó pria Lc fanguinofa fpada , 
Cbe fu di uiua gente il campo uoto. 
Orlando é indubbio à ripipliar la ftrads ; 
Bencbe li [i«tutto il paefe noto . 
Odaman deftra , 0 da finifls usd , 
Il penfier da l'andar fempre € vimoto . 
D'' Angelica cercar, fuor , ch'oue fia, 
Sempre € in timore , e far contrarie ula e 

LEI 


II fuo camin ( di lei chiedendo fpe[Jo ). 
Or per li campi ov per le felice tenne $ 
F, sicome cra ufcito de fe flefo , 
V fci di &rada,e à pie din monte uenneg. 
Doue la notte fuor dun fafJo feffo. 
Lontan uide un [plendor batter le penne « 
Orlando al fajfo per ueder s'accofta y 

- $e quini fojJe angelica viposta . 

LI 


7 
Come nel bofco de l'umil ginepre , 
O ne l« Jloppia & la campagna aperta 
Qundo ff cerca la paurofa lepre 
Ter trauerfati bofchi , e per uis incerta y. 
iua ad ognicefpuglio , adogni tepre y 
Se per ueniura ut fo[Je coperta ; 
Cosicercaua Orlando con gran pena 
La Donna fua , doue fperanza il mena - 


LL 
V'erfo quelvaggio andandoin frettail Conte 
Giunfe oue ne la felua fi diffonde. 
D l'angufto [piraglio diquel monte , 
Ch'una capace grotta in. i nafconde ; 
EK trou inanzi ne la prima fronte. 
spine e uirgulti , come mura e fponde , 
Ter celar quei , cbe ne la grotta [Hanno , 
Daci far lor cerca[feoltraggio e danno . 
Digiorno 


Ifabella e 


6.115 4f. 
ín 


15 
Digiornovitroata non farebbe y 

21514 facea dinotte il lume aperta. 
Orlando penf ben quel cb'effer debbe 
uw uuol aper la cofa anco pis certa . 
*Poi che legato (ELE NS 
Tacito uiene à la grotta coperta y 
E fr gli [pefüramine la buca , 
Entra fena cbiamar chi l'introduca . 


90 
Scende La tomba molti gradi al baffo y 

Doue la uiua gente Ja fepolta . 

gra non poco [patiofo il faffo 

Tagliato à punte di fcarpelitim uoltas 

c di luce diuvna in tutto caffo , 

Beicbe l'entrat4 non ne daus molta, 

Ma ne ucniu« a[fat da una feneftra , 

Che porgea in un pertugio d man efl. 

» 


Inmexola fpeloncs appre[fo X un foco 
gprauna donna di m uifo , 
Quindici ami paJJar doues dipoco, 


Quanto fu al Conte. al primo fguardo auifo. 


Eiera bella si, che fceailloco 
Saluatico , parere un paradifo'y 
Ben cbauea gli occhi di lagriute pregni 
Del cor dolente manifefti fegni - 


bBVObEGCIwM O. ET 


Lei imde adr 
lando à falutarle fu cortefe , 
( Comecon Donne fempre eJJer fi uuole ) 
Etelle fi leuaro immantinente , 
E lui rifalutar benignamente 


clicuer, ie fi friroin facit dquanto, 


Come improuifo udiron quella uoce , 

E in[ieme entrare armato tutto quanto. 
Vader la dentro uv buom tanto à 
Orlando domandó , M foffe tanto. 
Scortefe , ingiufto , bavbaro , e» atroct 
Cbe ne la grotta tencffe fepolto 
Vnsigentile cz amorofowolto 

Ld 

Lauergine à fatica livifpofe , 
Interrotta da feruidi fignozzi , 

€be dai coralli , e da le pretiofe. 

qperle,, ufcir fanno i dolci accentimozxi 


Lelagrime fcedeantra giglievofe. 
e i giglierofe 


auien , cb'alcuna fe n'ingbioxxi.. 


mpiscciaui udtr ne l'altro Canto il refto 


Signor , che tempo & omai di finir questo 


IL FINE DEL DVODECIMO CANTO. 
ANNOTATIONI. 


0 v pur cof , ma tutti eli altri ancora 


Che di malore in Francia banmuggior fima s 


Acdiocbe ds. fua man Ru 


(egser non mora , 


Condurre Atlante in que]lo incanto trant, Qui,chi ben confidera pare che quefta dilizéza 
firi reilenana, ancor jerielfichewtle à meefiria, e icct en da agir oo 
meiffe diamo di qualcuno di TU walerofi C amalíeri,et f queffo hxuea fatto quel paltzo 
toni Kocgreroset di citinmo ue lo tenes 4 bada,parpei chmenenele , che eglimelmedefmo lnugo wolefé tira 
Peer ricnerdi cétinao tutti quegü alery di chi fe tema p lata di Recguero « Che quamwoue egli fae 
cefje,he coloro, im quel palazzo mà fi ric enofce[fero tra loro, thttausa poteano uen 
fenderfi femza altramite cenojcerfi,et qualcwno. d'effi mcidere Ruggero, fenza cenofeerlo p. Rugziero altra. 
méte.Ü potea amenir quello che acne, cioe ches qualche modo fi wemle à far mano l'incita. f: 
quini utei eme, et wenire alleman ira lero,cóme. 
to modi potema alla uita di Kwggyero efler pwelofose 
da quali Attlite,che ue gli téncua bauea Limore che nà foffe wccifo « La owe fe exli haueffe tenuto Ruggiero 
anpeidito Y quel palugioet Lafisati glialeri Canalieri in Fráeia. 
in qual maniera ,Atlitc pot; [Je emer cbe glue Pocadeffere. Et 
cofidera)e coft,che ni ba replicain alex. modo che bene lia. Hi he fia detto p affinamzto de begli mpegni, et 
tener loro ricordato lofcriner stpre giudfiefamzte cosi nelle cofe picciole come. ME Li quanto poi à 
quello che appartiene in queflo fatta 4l indicto dell Autere di queiio lüro,potrebbe dirfi 
npsunite, et tutto cfifo interno à quio grá periclo che remedena dellamsriedel [oo Rogero 
Je egh Stejfo quel che fi fare.Come [appiama effer ppria dele pf 
Co molte wolie cel oleri Jaluare ji cmo a porre im mea al pericolsEt fi ede fite alte, chechi ba. fute 
quélche gride omicidio $ feeleramza. tale, fa uiris a cotine lontate 
tre à ao porrelbe p difefa dele. Autsre in que] fatto darfi un'altra potztiflóna t qfita ragione, Et quad, 
ehegli[[miti x ? Demon fempreproceronod mpomsar hi ghadepra.cr P ERUS 
ti uero o falfo che fia che cio fi faccia. Et per quejfo fempre à metteno in opera,à confer 
re cofe onde [Derimo che fia pcr riufcir' effetto dánofo ety citra l'int£tkone di chi(com'e 
'» Autoré in queBo bra nioslra cáprejamite in pin Inczhi,et chievamzte wm quello. 


«ome quefk 


entrato in corpo al canallo di Doralice che La conduffe werfo Frácia, per trarle appre[Jo tutta 
danno de Chrifiani.Et queffo non fconnenewole,ami « flato in quekio,come in ogmy altra) 
€ aunertitoT Arioffo à fav cle Atlante,o per l'una,à per Taltra di dette due ragioni, non fi L7 aim 

effe morte. 


fec 


nel medefimr 


Jentemente nel cidur (6 Ryggiero,tuttiquegh aliri Camaberi,da cà temea che fà Ruggero n8. 


d'Aitite fof" 


tato, et tiras 


ir p aétura alie mani,etof. 


n» , t ritronarfí 
e Ferri cü Orliido,et cà Sacripite, Ft finalmite i mal 
ofi ritrenalero tutti ques Canalierhy 


à deve lor foffé ancnuta d'cfere , ni Jo penfaré. 
quefa(ibtbene e feng jofishcherie dure la 


s che Atlante tutta. 
vi fapef 
fone prefe da ala paura che yag giramo iaarm, 


lwogo ene Llra cómieffo. Ol 


^ à glitiencofteet 
diana à pongono in cue 
detto )comanda loro.Si 
dello fpirito. 
i Cavalieri à 
[us cof, proprio. 
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ARCOMENTO. 


Dela Donzella , che zerbino amaua , 
IL Conte Orlando le fuenture afcolta. 
TPofcia la turba. fcelerata e praua 


V ccide , cb'ina la tenea fepolta . 

V/ Bradamante , à cui di Ruggier eraua 
LÀ , donc Atlante ba tanta tuba accolta 
Et ei con noui ing anni iila ferra 
Falamoftra /gramante de la guerra. 


LINFIDELTA DODORICO VERSO ZERBINO, CI AMMONI- 
fce à non fidarfi quafi di noi Htcfli contra le lufinghe dell'itfido Amore. Et per Bradamante, 
che con tutti gli aucrtimena di Mcliffa fi lafcia tirar da. Atlante nel fuo Palagio, fi compren- 
de;che troppo duramente (i ellcguifcono iconfig!i buoni ouc ua'alto, & intenfo amorc fi (ia 
fictamente infignorito de noflri cuori. 


CANTO TERZODECIMO. 


TEN FVYRO (Poi che pi d'un lgnozzco l'Aainterrotta) 
| aucntwrofióc4 Con dolce e foauiftma fauclla 

l|. ualicri, Al Conte fale fue fciagure note 

3l brune lied Con quella breiità., che meglio puote 


H| Laetà., cbe nei. pen ch'io fia certa ( dice) à caualiero , 
ualloni, Ch'io porter del mio parlar fupplitio . 
Nele feurefpe "Parche à colui che qui nrba chiufa, [pero 
loncbe, e bos — Cbecoftei ne darà fubito inditio ; 
L 7473 25) fdifiri, Tur " fondibofe non celartiil uero y 
E ; Euada la mia uita in precipitio. 
Tancdi ferpi , dofl, ce lenis n 'Rdhtafpettar poffio da lupi gioia, 
Trouau;n qucl ,cbene palexzkaltieri —— Che fidifbongaua diuoler ch'io muoiá 2 


«A pena or trouar pon giudici buoni , ifibela fon'io x fütafüi 


Donne , chenela lorpiu frefca etade 
Siendegne di «uer titol di beltade . 
B 


Di foprauinarrai , che nela grotta 


Hauea tronato Orlindo una donzella y... 


E cbe le dimandó,, ch'iui condotta 
L'bauejfe -Or [cguitando dico , cl'ells y 


Ded nemal fortinato diGalitis 
Bendifii [ui,, cb'or non fon pii di lui , 
214didolor , d'ffinmo , c di mf'itia , 
Colpa diamor , cir'io non fapreidi cui. 
Dolermipik , cbe de la fus nequitia; 
Cn dolcemente nc i principij applaude , 
Ete[fedinafcofto ingano, c fraude 
Gà 


| 
| 
| 
| 


r24 
D j 
Gi mi uiuea di mia forte felice ; 

Genti l, giouane , ricca , onefta , e bella ; 
File , c pouera ov fono , or'infclice , 
Es'dltra épeggior forte , io fono in quella. 
2a uoglio fappila primav«adice , 
Che produjJe quel mal., cbe mi flagella ; 
Ebench' aiuto poi da te non efca , 
"Poco non mi párrà , che te n'increfca . 

" ^ 


2Hio padre fe in Balona alcune gioftre , 
Efier denno oggim.ii dodici mei , 
"Traffe la famanele terre noftre 
Caualiri à gioftrar di pi paefl ; — 
gra glialtri ( o fia cl mor cosimimoftre, 
OQ che uirtà pu fe fleffa palefi ) 
2uiparue da lodav Zerbino folo , 
Che del gran ne di Scotíaera figlitolo . 


7 
Al qual poi che far proue in campo uidi 
2Hiracolofe di caualleria , 
Fuipre[(adel fuo amore , e non m'atiwidi., 
Ch'io mi conobbi piunon-e[Jer mia ; 
E pur ,benche'l fuo amor cosi mi guidi , 
?Migioua fempre bauere in funto]a z 
* Cl'to nó nifi il mio core in luogo inmádo, 
2Ma nel pi degno e bel,cb'ogoi (ia al módo. 
D 


Zerbino dibellezzza , e di ualore. 
Sopra tuttii Signori era eminente . 
2offrontmi , e credo mi portajJe «move , 
E cbe dime non fofJe meno ardente . 
*N on ci mancó chi del commune ardore 
Interprete fr noi foffe fouente , 
"Poi chedi ui/la ancor fummo difgiunti ; 
Chegli animireflar fempre congiunti . 


9? 

"Pero, che dato fine à lgran fefta , 
Ilio Zerbino in Scotia fe vitorno . 

* Se fai , che cofa é mor , ben fai che mefla 
Reflai , diluipenfando notte c giorno ; 
Et erá certa , chenon men moleft 
Fiáma, intorno il fuo cor facea foggiorno. 
Eglinon fece al fuo diffo pí& fchermi , 
Senon,, che cerco uia di feco auermi . 


10 
E perche uieta la diuerfa fede , 
E[Jéndo egli Criftiano , to avacina , 
Ch'al mio padre per moglie non mi chiede , 
Ter furto indileuarmi ji deftina . 
Fuor de la riccamia patria ,che flede 
Trauerdicampià lato à la marina , 
AHaucua un bel piardin fopra una viua , 
Che colli iutorno, e tutto il mar fcopriua. 


CANTO 
1 
Li parueil luo; 03 fornir do dipofto ; 


Che la diuevfa religion ci uicta . 

Emi fa faper l'ordine , che pofto 

Hauca , di fer lanoflra uita lieta. 
«Appre[To à santa Marta bauca nafcofto. 
Cori gente amata una galea fecreta y 
Inguardia d'Odorico di Bifcaglia , 

E innare ,cinterramattro dibattaglia 


T 
"Né potendo in perfona far l'effetto , 
"Percb'cgli allora era dal padre antico 
vA dar foccorfo al Redi Francia ajlretto ; 
2Manderiain uece fua queflo Odorico , 
Cbe ditutti i fedeli amici cletto 
S'bauea per pik fedele , e per pii antico , 
E Ben effer douea ; $e i benefici. 
Sempre banno forza d'acquiflar gli «mici 
LE! 


V'erria coftui fopraum nxuilio armato 
«Al termimato tempo indi X leuarmi . 
E cosi uenne d giorno defiato , 
Che dentro il mio giardin Lifciai trouarmi.. 
Odoricola notte accompagnato k 
Digentcualovofa à l'acqua , e àl'aymi; 
Smontà ad un fiumcà la città uicino , 
E uenne chetamente al mio giardino, — " 


LI 
vow fuitratia à la galea (fpalmata y 

vim. che Ls città n'bauc]Je auift . 
Dela famiglia ignuda e difarmata 
«Altri fuggiro , altrirefLero uccifl y 
"Parte captiuameco fumenata. 
Cosid« Lc miterra 10 midiuifl , 
Con quanto g «udio , non ti potrei dire , 
Sperando in breuc il mio Zerbin fruire . 


ar 
Poltati DA 2Mongi eramo àpena 
Quando ci ME finiftra fponda 
Vn uento , che tuybó levia fevena , 
E turbo il mare y € al ciel glileuó l'onda . 
Saltaun maeftro , cb'à trauerfo mona , 
Ecrefce adora ad ora , € foprabonda, 
Ecrefce ye foprabonda contal forza , 
Che ual poco alternar poggia con orza « 
" 


: n 
"Non gioua calar uele , c l'arbor fopra 
Corsialegav ne vuin«r caflella ; 
Che ci ueggiam (mal grado) portar fopra 
"cuti fcogli, pr Ala jer * 
Se non ci aiuta quel , che fta di fopra, 
Ci fpinge in terra la crudel procella . 
Iluentovio ne caccisin maggior fretta , 
€hed'aco mai non [i auentó faeta , y 
Fi 


TERZODE 


17 
V ide il periglio il Bifcglino, e à quello 
V'$0 un vimedio,cbe fallir fuol [Pefo . 
Hebbevicorfo fubito al battello , 
C«lofii, e me calar fece con effo ; 
Scefer du altri , e ne fcendea un drappello', 
Sei primi feefi l'bauc]Jer conce[[o. 
Ma con le fpade li tener difcoJto ; 
Tagliav la fune re ci allargammo tofto . 


Funtmo gittati X f«luamento al lito. 
"Nol, chenel palifchermo eramo fef 
Tperiron gli altri col legno fárufcito , 
Tn preda al mare andar tuiti gli arndjl. 
A l'eterna bontade , à l'infinito 
"mor , rendendo gratie , le man £i, 
Cbe non mi baue[Je dal furor marino 
Lafciato tor di reucder Zerbino . 


" 

Come ch'io bauefit: fopra illegno e uefti 
Lafcisto , c gioie c l'altre cofe care , 
Tur che la fpeme di Zerbinmirefti, 
Contenta fon , che s'babbia il veto il mare. 
"Non fono , oue fcendemmo iiti peti 
D'alci fentier,ne intorno albergo appare .. 
Ma folo il monte, al qual mai fempre ficde 
L'ombrofo capo il uento , e Imare il piede . 


 Quiui il crudo tiranno mor , Cut fempre 
D'ogni promeJa fua fu disleale , 
E: fenpre guarda , come inuolua € Rempre. 
Ogni noftro difegno rationale ; 
21utó con triste , e dishonefte tempre 
2tio conforto in dolor , mio bene in male: 
Che queli'amico , in chi Zerbin fi erede, 
Didi[ire arfe , cy agghtacció di fede - 

; 


] 
O che m'baueffe in mar bramata áncora 
"Né Dfoffe dto à dimoftrarlo ardito 
0 cominciafJe il defíderio allora , 
Che l' agio w bebbe dal folingo lito ; 
Difegno quiui fenzca pi dimora 
Condurre à fin l'ingordo fu' appetito 
2M prima da. fe torre un delidui, 
Ce nel battel campati erati con nui . 


M 
Quell'era buomo di $cotia', /4lmonio detto, 
Che moftrua à Zerbin portar gran fede ; 
E. commendato per gucrrier p. 
Da lui fu , quando ad Odorico il diede . 
Diffe &coflui , che biafmo er« e difetto, 
Se mitracano à la Rocella à piede ; 
E lo pregó , cb'inanzi uolefJe ire 
«A [armiincontra alcun ronzin uenire . 


€1M90. 


almonio., chediciónillitemés, 
Immantinente in4nzi il camin piglia 
«A lacittà, cbe bofco ci sfcondea , 
Enon cra lontana oltra fei miglia, 
Odorico fcoprir fua uogliaréa 
A l'altro finabnente fi configlia . 
Siperche tor non felo fadapreffo 
Siperche bauea granconfidentia in effo . 

a4 


Era ede di Bilbao nomsto 
uel , di ch'io parlo , cbe con noi rimafe. 

da fencislo piccolo i it€ € 
S'era con lui ne le medefine cafe . 
"Poter con lui comunicar l'ingvato. 
Tenfiero , il traditor fi perfuafe , 
Sperando , ch'ad amar faria pi prefto 
ll piace de l'amico , che l'oncfto, 


HU 
ondas oper osi 
onlo pote afcoltar fenxza gv. " 

pros traditore , c li toot fm 
Con parole , e con fattiil rio diftgno . 
Grande iraà l'uno € à l'altro il cor'accefe .. 
E conle fpade nude nc fer fegno. 
Al var de ferriio fuida la paura 
Voltaà fuggir perU dta feluaofcura 

i$ 


Odorico , che maftro er4di guerra , 
In pochi colpi tal uantag aio uenne , 
Che per morto lafció Corcbo intera, 

E per le mie ue[ligie il camin tene 

"Preftogli 4mor( fe'l mio creder non eva) 

perche potejJe giungerimi , le penne . 

E gl'infegnó molte lufingbe e pregbi , 

Con che ad amarlo , e compiacer mi pieghi. 
a( 

2a tutto indarno , cbe fermata e ccrta 
is toflo era morir , ch'à fodisfargli. 
Toi ch'ogniprego, ogni lufingha. efperta 
Hebbe , c minaccie , c non potcan gionarli; 
Svriduffe la forzaà faccia aperta. 
Nulla mi ual, cbe fupplicandoparli. 
Dela fe , c baucain lui Zerbino bauuta , 
E ch'io nele fue man m'eracreduta . 

a 

Toi che gita mi uidi ipricgbi in uano , 

ANemi fperare altrondc altro foccorfo ; 
E che piu fempre cupido c uillsno 
A me uenia , come famelico ovfo , 
Iomi difefi con piedi c conmano , 
Et adopraiui fin'àl'ugne , e il morfo , 
igli limento , gli eraffiai la pelle , 
i, de wn lestclie. 
Non fos 
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19 
"Nen fo, fe foffe esfa, à i miei ridi, 
Che fi doucuano udir lungi una lega , 
Opur Cb'ufsti fían correre à ilidi , 
Quando nauilio alcun (i vompe , ó annega 
Sopra il monte una turba apparir uidi : 
E quefla al mare , e uevfo noifipicga 
Come la uedcil Bifcaglin uenire , 
Lafcia l'imprefa, e uoltafl fuggire. 
39 
Contra quel disleal mi fu. aiutrice 
Qytfta turba Signor; ma à quella im4ge , 
Che fouente in prouerbio il uolgo dice , 
CapzR de lapadellanele brage,. 
Clic uer ,c'io non fon Lata si nfelice , 
"Ne lelor menti ancor tanto maluage , 
Chabbiano uiolata mia perfona ; 
"Non che fíain lor nirtà , ne. cofabuorna , 


5 
24 perche fe mi feruan come io fono 
Kergine , (peran uendermi put molto . 
Finito &il mefe ottauo, e uiene il. ono, 
Che fuil mio uiuo corpo qui fepolto.. 
Del mio zerbin ogni peme abbandono,, 
Che gü,per quanto bo da lor detti accolto , 
iban prome[Ja, e uduta à un mercadante 
Che portare al Soldan mid in Leuante 


3 
Cosiparlausla gentil donzella , 
E [PefJo con finghiozzi, e con fofpivi 
Intcrrompea l'angelica fauella .., 
Damouere à pietade /Afpidi , c Tiri . 
2utentre fia dogli cosivinouella , 
O forfe difacerbai fuoi matiri , 
-Dauentibuomini entrar ne la fbelonea 
"armati , chi di [piedo , e chidivonca. 


5 

Il primo defi, buom di fpietato uifo, 

Ha folo un'occhio,e (guardo fcuro e bieco ; 

E'dltro, duncolpo , che olibauea vecifo 

Info clam:fcella , c fatto cieco . 

Coftui uedendo il Caualiero afifo 

Con la uergine bell entro lo [Deco , 

Volto à' compagnidi/fe, Ecco augel nouo, 

«A cui non teft , e nc la rete il trouo , 


34 

"Poidi[fc al Conte , Huowo non uidim«i 
"Piu comado dite , ne pik opportuno . 
"Nn fo, feti fe appofto ,ó felo fai, 
Perche te l'habbia forfe detto alcuno , 
Che fibell'arme io defizua affoi , 
E que&o tuoleggiadro babito bruno , 
F'ensto à tempo ueramente fci 
Perripararc à libifooni miei 


i X T3 35 
Sorrife amaramente in pic falto 


Orlando, e ferifpofta «l mafcalzotte 
Ioti uendero l'arme ad un partito , 
Che non ba mercadante in fua ragione, 
Dil foco , &hauea pre[fo , indi rapito 
"Piendi foco edi fumo uno flizzone, 
Traffe , e percoffe ilaaalandrino à cafo , 
DoWcconfina conle ciglia ilnafo . 

1j 


Lo ftizxone unte lepalpcbre colfe ; 


2dsmaggior danno fe ne la fimftva , 
Che quella parte miferalitolfe , 

Cbe de la luce , fola era mini&ra , 

"N édiccecarlo contentar fi uolfe 
Ilcolpo fier ,s'ancor nonlo regictra 
Tra quepli fpirti , che co" fuoicompgni 
Faflar Carondentro à i bollentistagni 


rd 
"Nela fpelunca una gran menfa ficde 


Cro[Ja dwo pahmi , e fpatiofa in quadro : 
Che fopra un mal pulito e grofJo piede , 
Cape con tutta La famiglia il ladro . 
Con quell'ageuolezza che fi uede , 
Gittar la cansa lo Spagnuol leggisdro , 
Qrlando il graue defco da fe fcaglia 
Douerifircitainfjene éla canzglia . 

Ü 


3 
Acbilpctto ,à chi uentre ,Àchi la tefta, 
«A chi rompe le gambe , à chi le braccia ; 
Di che altrimuorc , altri orpisto vet , 
Chimeno € offefo , di f'uggir proccaccia. 
Cosi tl olt un grauc f4ffo pcita 
E fiáchie lombi,e [pezzca capi, e fchisecia, 
Gittsto fopraun gran drappel dibifce , 
Che doppo il /erno al sol fi goda , e lifce 


39 

"Nafcono cafi , e non faprei dir quanti . 
Vna muore , una parte fenz;a coda : 
Vn'altra non fi puó moucr dauanti, 
E'l deretano indarno agpira e fnodá 
Vw'altra, e'bebbe pit propitij fanti., 
Strifcia fra l'herbe ,e u ferpendo à prod. 
Ilcolpo borribil fü , manonmirando, 
"Poichbelo feceiluslorofo Orlando . 


4o 
Quei, che la menfa, à nulla, ó poco offcfe ; 
CE Turpin fcriue à punto , che fur fette ) 

«A i ptediraccomandan fue difefe ; 

29a ne l'ufcis il Paladin fi mette . 

E poi, cheprefi gli ba fenzacontefe , 

Lemanlor lega conla fune ftrette 

Conuna fune al fuo bifogno deftra : 

Che ritrouó ne la cafa filueftra 27 
Toi 


TERZ£0OMYD 


Toigli Brafcina. fuo? dela fpelonca , 


Doue facea grande ombra un uccchio Sor-- 
Orlando. con la [pada irami tronca ; ( bo. 
E quelli attacca per uiusnda al Corbo .. 
"N onbifoguó catena in capo adonca ; 

Che per. purgare il tondo di quel morbo , 
L'arbor medefino gli uncini prestolli , 

Con che pel mento Orlando iui attaccolli.. 


4 
Cabrina, L4 Donna uecchia , amica Yotalandrini , 


Toi cheveftar tutti li uide eftinti , 

Fuggi pangendo € conle mani i crini 
Ter felue e bofcberecci laberinti 

Dopo «fpri emalegeuoli camini , 

AL graui pafii, e dal timor fofpinti, 


Siritrou — Invipa un fiume in un guerrier fcontroffe 


464.222, 


ft.107. 


Segue à 
Ca4T.351. 


J.53. 


21a differifco à raccontar chi fofJe . 


4i 
Etornoà l'altra , cbe fl raccomanda 


Al paladin , che non la lafci fola , 

E dice di feguirlo in ogni banda . 
Cortefemete Orlando la confola . 

E quindi , poi ch'ufcicon la gbirlanda 
Dirofc adorna , e dipurpurea [lola 
Labiancha, Auvora al folito camino, 
"Parti con Ifabella il/Paladino - 


A 
Senza trouar cofa , che degna fla 


D 'iflori« , molti giorni infieme andaro , 
E finalmente un caualier per uia , 

Che prigione era tratto rifcontraro . 
Chi fojJe dirà poi ; ch'or me ne fuia 
Tal, dich'udir non ui faràmen caro ; 
L« figliuola dz mon, la qual Lafeiai 
Languida dianziin amoroji guat . 


"1 55 " 
Bradamá: La bella donna difiando iuano , 


te. 


Ch'à lei faceffe il fuo Ruggicrritorno , 
Staua à7Mar]ilia , oue 4 lo Jluol pag«no 
Dana da trauagliay qu iji ogni gtorno - 

IL qual fcorrea rabàdo in monte , cin pino 
Per Linguadoca , c per Prouenza uitorno. 
Et clla ben facea l'ojficio uero 

Di fauio Duca , c dottimo guerriero. 


m 
Standofi quiui , e di gran fpatio effendo 


Tafato il tempo , cbe tornare à lei 

Il fuo Ruggier douc«, né lo ucdendo 
Viuca in timor di mille cafi vei 

Vn difra glialtri., che di ció piangendo 
St4ua folinga, le arriuó colei , 

Che portó ne l'anel la medicina , 

Che fano il cor , € haue ferio 4lcina 


Be09?: M Oo. 113^ 
Come fias.  fenzail f'amante 
Dopo si lungo termine , la ucde , 

ejLa pallida , c fmorta e si tventnte. 


U 
: meeliv. forza di tener[íin piede 


21al4 Maga gentil le uà dauante. 

 Ridendo , poi che del timor s'aucde ; 

E con vifo giocondo la conforta , 

Qual'bauer fuol, chi buonenoue apporta, 
Ld 


^N on temer dilfe , di Rugeier, Donzella , 
Ch'é uiuo e fano , e come fuol adora; - 
21a non é glà in fua libertà , cbe quella 
Tur gli ba leustail tuo timico ancora . 
Etébifogno , che tu monti im fella , 

Se bramt bauerlo , e che mi feguior o4 
Cbt femi fegui , io Paprirólauia, ' 
Donde per ie Ruggicr libero fis. 

49 


E feguità narrandole di quello 
Magico error,cbe li bauca ordito /4tlante, 
Che fimulando def il uifo bello , 
Cbe captiua parca del rio Gigante , 
Tratto l'bauea nell'incantato oftello , 
Douce fparito poi gli era dauante , 
E , cometarda con fimile inganno 
Lcdonne , ei caualier cbe di là uanno 


$o 
aL utti par ,l'incantator mirando , " 
2tirar quel, che per fe brama ciafcuno ; 
Donna, fcudier, compagno, amico, quando 
Il Dxfiderio uman nonctutt'uno . 
gunt palagio uan tutti cercando 
Con Imigo affanno , o alcuno ; 
Etant 5 [^ Y inh v prc 
Déritrouar , che non ne fan partire . 
1 


5 
Come tu giunei , diffe , in quella parte , 
Cbe giace preffo à l'incantata fLanzza y 
V'errá U'Incantatoreà vitrouarte , 
Cbe terrà di Ruggiero ogni fembianzt., 
Eti farà parer con fua mal'avte 
Cb'iui lo uimca alcun di pit poffanza ; 
Acció chetu per aiutarlo uada , 
Douc congli altripoi titengaà bada. 
. " 


5 
qercbe gl'inganni , inche fontanti etam 
Caduti , noh ti colgan , fle aucrtita 
Cbe feben di Rugeier uifo c fembianti 
Ti parrá di ueder , che chieggia aita , 
on lidar fede tu ; macome ausnti 
Tiuien., fsgli lafciar l'indegna uita ; 
"NE dubitar per ció , che Ruggicr mois 
2a ben colui , che ti dà tanta noi . x 
Tiparrà 


128 z € 4 
Tiparri duro affai( benloconofto) 
V'ccider'un , che fembriiltuo Ruggiero . 
Tur nondar fede à l'occhio tuo , che lofco 
FaraVincanto, e celeragliil uero 
Fermati , pria ch'io tt conduca al bofco , 
$i, che poinon ficangi il tuo penflero . 
Cbe fempre di muggier rimarrai priua , 
$elafüper uiltá ro beum 
4 
Laualorofa igiouane con quefta 
Intention, che'l fraudolente uccida , 
ifii er feguire epre]la. 


4j 
[ 


2Heli|fa cbe fa ben, quanto l'€ fida. 

Quella , or perterren culto , or per forefta 
"A gran giornatein gran fretta la guida , 
Cercando alleuiarle tuttauia 

Con parlar grato la noiofa uia. 
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Epià di tutti ibei vagionamenti 
Speffo le vepete', cb'ufcir dilei, 
E di Ruggier douc«no gli eccellenti 
"Principi , c gloriofi semidei . 
Come à Daelijfa foffero prefcnti 
Tuttii fecretide glicterni Dei , 
Tuttele coft cli fapeapredire 
C'baucan per molti fecoli à uenire , 


$6 
Deb come , 6 prudentifima mia [corta 
( Dices à la Magal'inclita Donzella.) 
2 Molti anni prime tu m'bai fatto áccovta 
Ditantamiauiril progenie bella ; 
Cosi d'ilcuns donna miconforta , 
Che di mi: ftirpe [ia , s' alcuna inquella 
Aretter fi puó tra belle e uirtuoft . 
Elacortefe Magalevifpofe . 


$ 
Date ufcir ueggio le pudichbe Donne , 
2tadrid'Imperadori , e digran Regi, 
Reparatrici,, c folide colonne 
Di cafe illufiri , e di dominij egregi ; 
Che men degne non. fon ne le lor gonne , 
Cbe in arme i caualier di fommipregi , 
Dipietà,, di gran cor ,di gran prudenza, 
Di fomma incompárabil continenza . 


tH . 
Es'bauró danavrarti di cisfeuna 
Che nc la &irpe tua fla donordegna,, 
Troppo farà ch'io non ne ueggio alcuna, 
Che pafar con filentio mi conuegna . 
2Mati farà tra mille, fceltsduna , 
O didue coppie , acció cb'à fin neuegna. 
"Nela fpelonca perche nol dicefli , 
Che l'imagini ancor ucdute baure[li 


ATO 
59 

Delatus chiara fhirpeufcirà quella 
D'opere illujlri , c di bei dij amica 
Ch'io non. foben,, fc pitt leggiadra e bella 
2tidebbadive , piu faggia c pudica, 
Liberale , magnanima Ifabella , 
Che del bel lurae. j^ di e notte aprica 
Fará latera , che sil Menzo fede , 
^A cii la madre d'Octio il nome dicde 


3 

Doue onorato , e [blendido certame 
Haurá col fuo dignifiimo conforte , 
Chidilor pi&le uivta prezzi c ame , 
E cbimeglio apraàcortefia le porte. 
S'unnarrerà , ch'al Taro , € nel R came 
Fu à liberar da" Galli Italia fortc : 
L'altra dirá, Sol perche cafla uiffe 
Tenclope non fu minor d'P/liffe . 


e 

Cn cofc e molte in breui etti sccolgo 
Diqucita Donna , e pix dietro ne Li[Jo ; 
Chein qucllidi , clio mileusidaluolgo. 
"Hi fe chiaro 24erlin dal cano fao . 
E, feinquefto grammar la uela fciolgo , 
DilungaTifi in nzuig.t trapaffo . 
Cóchiudo in omms, cb'ella baurà per dono 
Delauirti edel ciel, ció ch'é di buono . 


LU 
eco bau la forella Beatrice ; 

«A cui fi conuerrà tal nome punto . 
Cb'effa non fol del ben , cbe qua già lice, 
"Per quel che uiuerá , toccheráil punto 5 
Dabauri forzadi far fcco felice 
Fra tutti ivicchi Duci ,il fuo congiunto . 
ll qual , come ella poi lafcerà il mondo , 
Coside gl'infelici andrà nel fondo . 

Li 


3 
E Moro ,e Sforx , e Vifzontei Colubri 
Lei iua , formidabili [avranno 
Dal Imperboree neui , ài lidi Rubri , 
Da l' Indo à í móti,cb' al tuo mv uia d«nno. 
Lei morta, andran col regno de gl'Infubri, 
E congraue di tutta Italia danno , 
In feruitude ,e fia ftimata , fena 
Coflei , uenturala fomma prudenza . 


6 
Fi faranno altre ancor , c'biuranno il nome 

2tcdefmo, e nafceran molt' anni prima . 
Dich'una s'ornerà le facre chiome 
De la corona di Pannonia opima ; 
Vn'alira, poicheleterrene fome 
Lafcistebaurà , fia ne l'4ufonio Clima 
Collocata nel numer dele Diu , 
Et baurà incenfi , e imsginiwotiue . 

Dcl'altre 


TERZODECIMO. ET 


e 
DoeT'altre teer , cbe come bo detto., 

Lungo farebbe à v4gionav di tante : 
Benche per fe ciáfcuna babbia fuggetto 
Degno , cb croica e cbiara tuba cante. 
Lc Bianche , e le Lucrctie io terró it petto y 
Ele CojEamze , e l'altre che di quante. 
Splendide cafe , it«lit vepgeranno , 
Reparatrici , c madri ad cjJer banno .. 

6s 


zpihcb'alive foffer mai , le tue famiglie 
Sarannelelor Donue , auenturofc . 
"'N on dico in quella pià de le lor frglie , 
Cbe nc l'alts onc[H delelor [poft 
E acció da te notitis anco fi piglie. 
Diqsefta parte , che Merlinmi efpofe , 
Forfe percb'io'l douefi à tevidire , 
Hodi parlarne non poco difire 
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E dirb prima di R icciarda , degno 
 E[Jempio di fortexza ,e doneftade . 
V cdouavimarrà , giouane ,à fdegno 
Di Fortuna ; il cbe fpe[Jo à i buoni. accade. 
1 figli priui del paterno regno 
E foli andar. uedrà in flrane contrade , 
panciulli im man de gli auuerfarij loro ; 
214 in fine baurà il [uo male amplo rittoro. 

E 


DclUslta ftirpe duAragona antica. 
"Non taceró la fplendida R egitit » 
Dicunt fsggua si, nésipudica — 
V cogto iftoria lodav Grecs , Latins; 
"Nea cui Fortuna piis fi moftri amic4 s 
oi cbe farà da La bontà diuina 
E lita madre à partorir la bella 
TProgetie y Alfonfo , Ippolito , c Ifabella . 
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Coflci fria faggia Leonora, 
Che nel tuo felice arbore s'ineflt« 
Chetidiró dela feconda nitora 
 Succeditrice profima di quetae 
Lucretia Borgi« ; di cui dora inora 
La belt , lautrtt , Le fama boncta 
Ela Fortun: , crefcerá non meno , 
be giouin pianta in morbido terreno 


uS fHxgno A l'argento , il rame àl'oro, 
campestre papaucre à lavofa, 
Tallio falce 4l ferspre werde alloro 
Dipinto uetro à penma pretiofa ; 
T«l'À cof'ci , cb'ancor nonnatabonoro , 
Sarà ciafcuna in[ino à qui famof, 
Di fingolay beltà , di grin prudentis 
Edogni altra lodeuole eccellentia 


E 
E fopra tutti gli altviimcliti prepi , 
Cbe le faranno ,€à uiua , c à morta dati , 
Siloderà, che di coftumivegi 
Ercole , c gli «ltrifiglibaurà dotati, 
E dato gran principio à i vicchi fcai , 
Diche poi S'ornwvanno in tog t, c armati, 
TPerchel'odor non fene us si im fretta , 
Cbein nouo uafo , 0 buono, à rio , [i wettaz 


^N on uoglio cbe t filentio anco n enata 
Di Francia , nuora di coftci vimagna ; 
Di Luigi tl duodeciiso Re ,nat4 
E deleternagloriadi Bretagna . 
Ogniuirt& , chein Donnsmsi fia sta. 
Dapoi che'l foco fcslda , e l'acqua bagna, 
E gira intorno i ciel , infieme tutt 
Per Renata adornar ueggio ridutta, 


"i 
Lungo fri che dL 41d: di Sanfoons 
IN arri ,Ó de laConte[s di Celano , 
O di Bianca Maria di Catalogna , 
Ode la figlia del Re Siciglizto , 
dela bella Lippada Bologna , 
E daltre , che s'io no* di mano in sano 
J'cnirtene dicendo le gvan lode , 
Entroinu'alto mar , che nonba prode, 


2t 

Toicbele vaccontó Lc maggiorparte 
Della futura Sirpeà fuo erand'agio ; 
Es uolte e pile replicó de l'arte, 
C'bauea tratto Ruooier dentro al palagio, 
2uclijfa fi fermó poiche. Um aoty 
icina al luogo del uecchio malu:gio ; 
E nonle parue di ucnir piu inante , 
Terche ueduta non fojfe da /4tlante .. 


25 

Ela Donzella dirouo configlia 
ier mille uolie ormai l'ba detto 
Lalafcia fola, e quella oltre due miglia 
"Non causlcó per «n fenticro flretto , 
Cbe uide quel , cb'4l fuo Ruggicr fimiglias 
E duc Gig anti di crudele ajpetto 
Intorno bauea , che lo firingean fi forte, 
Ch'ers uicino effer condotto & morte. 


Comelá Donna intal periglio ucde. 
Colui, chc di Ruggicro ba tutti i fegni 
Subito cangiaim fofpettionla fede , 
Subito oblia tutti i fuoi bei difegni. 
Che fis in odioà aucliffa Ruggier , crede 
Ter nous ingiuris ,c non intefl fdegni, 
Ecerchi far con difufata trama , 

Che fia morto da lci., cbe cosil'ama - 
i $eco 
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Seco dice ,Non é Ruzeier cuflui , ( gio? 
Che col cor fempre,ez bor có gli occbiueg, 
Ft sor non ucggio , e non conofco lui , 
Chimaiueder! , 0 m. conofcer deggio ? 
Perche uoglio io de la credenza altrui , 
Cbe la ucduta mia giudicbi peggio 2 
Che fenz eli occhi ancor, fol per. fe ftelfo 
Tuó il cor sétir,fc gli € lontano 0 appre[Jo 

- 


2dentve che cosipenfs , ode La uoce , 
Cbe lc pardi nuggicr chicder foccorfo . 
E utde quello 4 un tciz»o , cbe ueloce 
Sprontilcsuallo , e gli vallentsilmorfo , 
E l'un nintico c l'altro fuo feroce , 
Chelo ftguc, e locaccia tutto corfo . 
Dilor ftzuir l4 Donnsnon im:fe , 
Che fi conduffe à l'incantate cafe . 


Dele qu.tinon pit tosto entróle porte, 
Cbe fu fommerfs nel commune errore. 
Lo cercó tutto per uie dritte , etorte 
TInusndish digià , dentro e di fuorc. 
"Né celJa notte 0 di , tanto era forte. 
L'icanto ; e fatto bauca l'incantatore 
Che Ruggier ucde fempre ,e li fauella , 
"Né Ruggier lei , ne luiriconofce ella, 

do 

20slafcism Pradamante ,enon w'increfea 
V'dir che cosivefliin quell'incanto , 

Che quzndo faràil tempo , ch'ella n'efea , 
La farà ufcire € Ruggier'alvettanto. 


CANTO TERZODECIMO. 
7 


Come accende il giufto il mutare efca 
Cosi mi par , che lamia iftoria , quanto 
Cr qui or là pij uarista fl 

Mcnoà chi l'udirà noiofa fia , 


$i 
Dimoltc fils effer bifogno parme 


«A condur Ls gran tela ch'io lauoro .. 

E peró non ui fpiaccia d'sfcoltarme , 
Come fuor de le [E«nze il popol toro 
Dauiti al Re Agramite ba perfo l'arme 
Cbe molto minacciando À i Gigli doro 

Lo fa a[fembrare sduna moftra nous, 
Ter faper quanta gente firitroua 


LH 
"Percb'olire i cxualieri, oltre i pedoni , 


Ch'al numcro fottratti erano in copi. 
2Mancauan capitani , e pur de buoni 

E di Spxgn« , edi Libis , ed'Etbiopia. 
Eleduerfe fquadre , e le nationi. 
Güsano errando fenza guida propia : 
TPerdare , ecapo , cr ordine a ciafcuna 
Tuttoil campo à lsmoftra firaguna . 


pi 

In fupplimento dele turbe uccife. 
"Neele battaglie , ene fieri conflitti, 
L'un Signore in [/pagna, c l'altromife 
In. Africa , ouc molti crno fcritti , 

E tuttià li lor ordmidiife , 

E fottoi Ducbilor glibebbe diritti. 
Dfferiró Signor con gratis uoftva 

"Ne l'altro conto l'ordine , e lamofir. 


IL FINE DEL TERZODECIMO CANTO, 
ANNOTAIIONI. 


EvcWr á tolui,che quim!hacbivfa , [pero 
Che coles ne dará fubito ditio. 
fperare dolorem, 


E pola qui [pere per temo,ed mitatione di quello di Figille, 


Hunc ego fi tantum 
IsknELcR foviochefigla ui, t. Dn quefIa wolume fi trusua adifferitemzte feritto Ifabella,orA ci nna, 


et ora cá due $,et p effer nome. 


moderno fena poterfene 
nelluns et nel'alers mido fla bene, Cha pur nolffe do 


trarre ferma eti; 


ins , fi pub dir che ; 


re che queffe nme fi formae la una uice Greca, €& 


da uma nofira potrebbe quello [critro puma. S,fela dor che jt facelfe dada parola Greca Ijos , che figm fica, 
denotare 


eguale,rt da bzlla wolido cá tal nie cosi cápoflo 
Effer DENNO og. 


dadiimfi. Laparola D&wo nellawsfira 
fictis Tms é quani ella € fatza per fne 
no ptr deono,ó debbono. 'airo pucndofi fa da Di &powo,per diedero, 
Clyal cerfa del mio wiuer lamedenna, Man». fno fé n»n del nerfo ambtdue.L, 
Mi gioua femprebanere in fantafi, — La uoce GLOVA nella ligna nofira, oltre 
fio di eer utl f mette ancor molto (Pefe à omis liens: 


mia dóna tutta czualmgte bela f ogni fna parte, 
ba dae peter fiie 


3 accorciamenta da D xoxo, à debbono, come qui, oue fía 


Peorar. 
nfi s Cimentarij, 


preprio frguificate 
«a dé Latii per. Da Lettare à Piacere, come ftam 


quéilo pur'era allerato werfos — Er faffy queso cosi nelie profe, come ne s merfi molto igamente, 


tucil 


Cou e dio bavfifspra il legno 


Lafziato,e gine, epe altre cofe care, — Va femilmente la moflra fau*lLecos] melle, fe come ne d werfis 
molto [peffo poe ore 5 CHE ja wece di Benche, che fa pure à fomiglisura. piii quali la pa 
ola Prvebrt armed lgnibto di Ceme , quando fi pene per raiz liar, fi n[a ancor molto jeffo im. 

e 


wece di Benche,8 Ancor che. 


Che uslbattel pati eri c nai.La lingna mfra, la quale vui; poffa comodamite, pcura di fug gir ripre. 


le durexxe,et p queflo s'ba tolto p ppria ds finire p fu natura tutte le 


'ole 1n uecali,ba tuttawia alcune. 


oct ce finifiema mà p natmra ma p accorctamzto sm cifonátt,à pià to " Tite snb liquide chc fi dica. 


m dasGránatici,et que]le fono L,u, v, &. Oltre che tre n' 


muie,p lor mitura, VT, pe 
. 


DÀ C"NoT.Tro 1l. a3 
WD, e» 0d, quéfte ina quado la parola che le wiene appre[fsc. ce che ameora z 5 
Jépre-Ora quando auiene che alcuna di dette wocs che fim[ceno yn cofondti,fi affitins ci parola,che incomitte 
ei pur da cijomtespche par che I styre facciano dere fuono et afpro, ct tàto pim quádouiene ad effe loro 
appreffo la S,cà altra cifondte,che wEgone à effere. jafemeve eifonáci di dura natura nel pferirfi, ancor cht 
alcune nolte p grá forza del werfo fi céporti,come s'é detto di [pra alle asvstationi AL Las DE por 
a diffe Bel S T'udio,cir Bel S Pirte tuttauia quido pw fi 1forzadi fuptirlo,come cofa dura et ddnofa alla ua 
ghexa della eüpofitione.Et p queflo s'ba fferitto p lerce,che l'articelo,et il puume IL, lor, Lon spreffo 
qarola cominciáte da $,cá alia cifondte fi facciano dir LO. nó IL-Et eltre à co, ba fatto cle alcune uoc 
tbe cominciano da $,08 T 49 Cop fuggirtalraffrito d'altra cifonáte,feco piglio mua ocale,ceme Scniwere, 
STESSO, STRano, et qualle alira.Ft che $ tal bif» rai f fam dire, scrivere, IsTkflo, ITlrano:coti cüla She 
f morma,ora toglizdo le nocali,pche due n5 fi raffrétine infieme,ct era tecliido la cifonàte , phe altresini 
* ne raffritin F3 pi diciamo Stime,et Ellimo, Stinto,et ETlinto,ct quilche altro, p nà rkerdare Spor, 
efperre,che fenva weruna nece[fitá,et có troppa à Fierltineria dife il Btbo,fe perà le Sape, à $ corrtia 
sori nà Lr fatto dire 4! fuoi libri contra foa nazlia,et cofi [pofitiane et ejpofitione, ce alcum p poco fapere,et 
gunolto uoler parer "Tejcani ntromettono mojtruojam£ie nella noRra liugua « Et inquejla. "1 
he quelle noci cbe nel Latina híne la E,p prima lor fillaba, fono de quelie che nella linzua noflra p pd 
px di fuger L'aprienra dela [occa nelle de wocali feme, La pdonosfe aui poi chep Lalrra ragione citrate, 
ejod p fugi le cofonáti ft babbia in effe a przdere la qual badapeiiere eleroppriaes naturae menal. 
sra Et di qui auiene che moli né mola rifolutisaterne à questa regola et medeido che fi die alleuolte à no 
sn ditte occafioni Iss ffo, Iscavwns,et qualche alio feguono il medefmo nellaltre tutte, et dicono, Ijpedi 
to,ifbefis limo ifprimere ilio, et cosi tutti ANJl che f erra grüdemite, cbe tutte le dtte ? bina im tai cafü 
dla lere E, Efprimere, Efpablo, Eipedito,e cori Eftnto quando wale [pente qp ammerzsto, he quam 
meme che uale afligatione in[pirstione,Bowelo,à perfmafione fi ferinerà c la fus N. come lo ferina 
Latini de quali € tal woce;Per tinto della natura cioé p naturale wfpiratione,i mflis tione, à Fiimolo 
La parela SyRxNo,che fi € detto che piglia la Lev fe nt fs Tirano non € che efc da que| ^ 
chefi danefe ancor ella prendere la fus E naturale poi che niene da Extranens, Latiae. ede 
moi quefla noce doppiaméte, nna & quefa [irano,cle per effer tanto rasformata dali fi prima, mienquafiad 
bauere à rinunciata, ebliata c difine[a là fua profapkt C effer fatta tutta noffra, ci p quello mon riorre 
l'aiuto de [noi mé riconofce pin la E,per fma .L'altra d ST&ANI0,9 S Trania C quita per ejfenme 
motraifornata Gr pi wicins la ft rigide feria leleggifue , v le conditimi viera la noflra lingua 
€ la Latina offernano tute l'altre già dette , cosi bawendo per le antedette azioni prende la uocale, 
prende La fua propria eir [e me fa Eftrania, Paar. t 
Mercé chiamando con Ejfrnia woct, Et [y wenir al pofito del wrfo pello qui in principio dico, che cála 
fisimentineds fcire i voffronsa di me cenfendis vnjicme quus fi poa farla linge neilraeltre 4$ 
fopravicordan fafidi ha ancera alcun weck nelle quali [erondos fog 14 deii; prédese era laesa là 
S jin principio.Et dft. fme Scit Sine ^ set Scipare, ci tutt i or temp et woci da effe fatte» 
Onde quiádo bamersno danáti una woct che] nili wocale elle viterráno l2 $ ,et peirino in tal cafo ritenerl. 
et lofciarla a woglia dello ferittore. Ma quande, " 
te lafcerino detta St e ne frd Forzare, Cacciare Gwardo,et C3pare, Si come mes eimo cle aw 
I foprapollo werjo. — Che nel bairel ápati eran con nui, Hablimo ancora la woce 
la (gue quande le torna 


€.n6ft.50 


ejfa onim, cbe effédo dialetto, pprieta della natia fimella T oftana potrebbono conutncuolifinamt 

s Tiiani refaeedr far Repos Be zie fe rl » che fola gli vapprefentaffe, Queft 
fi fanno ew con na lettera fo . «Ex altre in parole intere, 1n una lettera ela, come, 

Orf» , E. min furon mar. inae ilagm. , 

udo Et air heri dq dete E aceite di gl Egi. ofla 

T'u tene nai col mio mortal ssl corno. AM M 

Iome ne wo la notte, Amore c duce, E molt'aliri. Et in paroleintere € ORA , on fignifica tipo 
eprelfamente,di che raziona il Bembo nelle Jie profes im ne mie Commentarij fe wba capitolo particolare.Et 
cosi é tra quelle la parola Eoi, che par nele profer nel uerjo fi mette molte mole non per promeme,chevap 
refenti alcuna perj ona ma per un cotal mago riempimento, proprio alla lingua nojlra. erar. 

E non tardar cli Eglie ben tempo emai, E 

Tulponde Exi é ben fermo sl two defino. Et altri mnlti, one fi wede che la fentemza tanto farebbe fera 
tal parola quanto cà effa f o all intera cofruttione delle voc. Ora quello cIe intéda di dire in quejba an. 
mtatione (Os al detto werfo é,che que]ta gia detta parola Egliche mfala. Tofcana, cioe la feritta da $ 
tre Fiorttiniyet ancor da Gian F'illaná ct 4 altri fi ja oggy da» Senefi,ct dulla pis parte d Iralua di dirfi fen 
gala prima lettera,et non perà mai com altra parola apprejjoxhe col uerbo Effere, GLt& wero Gli era [meffo, 
et cosi sipreyonde [Atriojfo,il quale com'vo bo detto lungamente altreue molle in xp [uo dinino poema met. 
ter tite le belle forme di dire uoci,et pprietà della limgwa Italianayome Omero fece della Greca ha wíato al 
«une wolte quejlo già dctte modo, projrio de' Sene[i,G del rimanente d'Itaha, 1l che fué detto perche alam 
molto pref nel giudicare non Ü'ymputa[fero d*hauer parlato fuor dell ufo de buoni Amori. — 1 à 
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ARGOMENTO:- 
C Fede Agramante due fquadre bauer meno 
Al campo fuo , cb'Orlando fol l'hamorte . 
Onde d'imidia e merauiglia pieno 
Va Mandricardo appre|Jo al guerrier forte . 


Si gode poi di Doraliceim feno , 

Che'l ciclo , e'Lualor fuo lidanno in forte . 
Giunge à Parigida l'4ngel guidato 
Rinaldo ;e già l'afalto i Moriban dato . 


VESTO QVARTODECIMO CANTO, CI PONE AVANTI 
dy m EST Otis scd [oa del Re Carlo una uiua & períera imagine d'un prudentis 
fimo & ualorofiflimo Principe nella difefa d'una Citti.Et come Iddio 
benigniffimo non lafcia cd pei fhoaiuto chi fi -- 
in Ini, 


": C.AN TO QV.ARTODECIMO. 


1 
E worrr agranuittoris , ondeà le uirtuofe 
a[falti, € nei Optreuojlve, puó Lt eloria ^ 


[E crude crfüni, Di Chauev fempre lgrimofe ciglis 
Aa [cana bau, Rire deuc 3 quefta s' afümuglia . 
Y [? | à pricias Afi Quando cedendo Morini, e Piccardi , 

pUP| ca, eSpagnas LI'ejfercito N ormando , c l' tquitano , 
Tl agortieranoime Jot nelmezo ajilijte gli flendardi 
finiti;e derclit- Del quafi uincitor nimico Ifpano ; 
Eu S iri uot quei. Pind  gagliardi , 

Rrenpes , J he meritr con ualori 

«Al lupo , al coruo , T aquila grifsgna . Qud dida uoi pierre 
E benchei Franchi foffero pi affitti, L'clfe mdorzte , egl'indorati proni. 
Che tutta bauean perduta la campagna » 


|I E 


* 
i T : E Con si nimofí petti , che ui foro 
Tix fi doleano i $aracin per molti Vicini , poco lupi zl gran periglio , 
TPriucipi, egran Baron, ch'eran lortolti, — Crollafte silericche Gbiande doro , 
Sirompcfte il bafton giallo e uermiglio,, 


a 
Hebbon uittorie cosi f«nguinofe , Cb'À uoi fi deue il trionfzle alloro ; 

Che lor poco ausnz , dí che allcgvavfl Cle non fuguafto ,n€ sfiorato il Giglio. 

E. fele antique le moderne coft , D'un sltrá fronde w'orna anco l4 cbioma 


Inuitto J4lfonfo , denno afmiglisrfi , L'bauer ferbato il fuo Fabritioà Roma. 
13 La 
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, 

L4 gran colonna del nome Romano , 
Cbe uoi prendefte e, che ferbafle intiera , 
Vi dà pitt onov , cbe fe dt uoftra mano 
Foffc caduta l« militia fiera - 
Quanta n'ingra[Jiil campo Rauegnmano , 
E quanta fe n'andó fenzabandiera 
D'A4ragot, di Castiglia , edi "IN arra , 
V eduto non giouar [picdi , n& carva . 


6 

Quella uittoria fupik diconforto,, 
Che d'dlegrezza ; perche troppo pef 
Contra l4 gioia noftra il'ueder morto 
Alcapitan di Francia , e de l'imprefa 
E féco bauere una procella afforto. 
"Tanti Principi illuflvi , ch'à difefa. 
De Regnilor, de'lor confederati 
Diquá dale fredde alpieranpaffati.. 


7 

"Noftra falute , noftra uita in quefla 
Vitoris, fufcitat4flconofce; 
Che difende , che'luerno,, e La tempefta 
DiGiowe irato , fopra noinomcrofte . 
2a nt goder pojsiam, né farne fetta , 
Sentendo i gran ramarichi,, e l'angofce , 
Che inuefLi brun , e lagrimofa guancia 
Le ucdouelle fan. per tutt Francia. 


Bifogna che prouepgiail Re Luigi 
Di noui capitani le fue. [quadre, 
Che per onor de l'aurca Fiovdiligi 
Caftighino le man rapaci e Lire ; 
Che fuore , e frati,e bianchi, neri , bigi, 
Viol«to banno , efbofa ,e figlia , e madre ; 
Gittata in terra Chrifto in. facramento 
"Pertolgliustabernacolo d'ergento 


L. 
Omiftra. Rauenna, tera meolio , 
Ch'aluincitor non fefivefijlenza n 
Est y ch'àte foffemnanzi Drefcia [peglio, 
Che tulo fofi Rimino , e Faenza 
2nd Luigi il buon Triuud. io ueglio ,, 
Ch'itfézni & queftituoi pi continenza $ 
Econtilov , quantiper [imil torti, 
tati ne flen per tutta Italia. morti . 
10 
Cote di cxpitini bifogn'ora , 
Che'l Rt di Francia al cápo fuo proucggia; 
Cosi Mrfilio , cy gr am«nte allora 
"Per dar buon veggimento à la fia greggia, 
Dailochi ,doueil uerno fe dimora , 
Vol, ch'in campagnaà l'ordine fi ueggia. 
Perche edendo oe bifogno [ia .. 
Guida e gouerno ad ogni fchiera dia , 


€ wxNTa 


I 
DAarfilio prima , e poi fece /4gramante 
"Paffar la gente fua fchiera per fchiera 
ICatalania tutti glisleviinante 
Di Doriftbo uan conl bandiera . 
"Dopo wien fenzail fuo Re Foluirante , 
Che per man di Rinaldo già morto er , 
Lagente EY »€loReIfbano 
Halle dato Ifolier per capitano . 


n 
Balugante , dcl popoldi Leone, 
Grandonio cura de gli /zlbarbipiglia.. 
Il fratel di atavfilio , Falfirone , 
Ha feco armata la minor Caftiglia 
Seguondi Madaraffo ilgonfalone — * 
Quei , che lafciatoban 2alaga eSiuiglia y. 
Dal mar di Gade à Cordoua, pde 
Lc uerdivipe ouunque iLBeti inonda .. 


" 
Stordiltno , e Tefiira , e Baricondo: 
I'undopo l'altro moftrala fus gente , 
Granata al primo , Vlisbona al fccondos, 
E Msiorica al terzoéubidiente . 
FudV lisbona ne (tolto dal mondo 
Larbin)refira , di Larbinparente . 
Toi uicn G.litia , che fit guida , inuece 
Di Maricoldo , Serpentino fece . 


"n 

Queidi Toledo, e queidi Calatraus ,. 
Dichebbe $inagon già la bandiera y. 
Con tutta quella gente , che fi laua 
In Guadiana, e bec de la viuiera ,. 
L'audace M.taliffa gouernaua . 
Bianzavdin quei di 4flurga in ums. fehiera'y 
Con quei di $al.am:tncs , e di Piscenxa, 
D'/tila , di zamorra , cdi Palenza , 


[US 

Diqueidi savaofa ,e de lacorte 
Del ReMarfilio, ba Ferraicil gouerno , 
Tutta lagente ében'armata, e forte. 
In quefti c M1«lgarino., e Baliuerno ,, 
Malzarife , e Morg nte ; cb'una forte 
Hauea fatto abitar paefe eflerno. 
Che poi che ivcgni lor lor furontolti , 
Gli Hauea Mar]ilio in corte fua raccolti , 


14 
InqiefEa é di yavfilio il gran baflardo 
Follicon d' 4lImcri: , con Doriconte , 
Bauarte yl Argalifa , ey ]malardo y 
Et Atrchidante , il $4gontino Conte , 
E l'Ammirante , e Langhiran gagliardo y 
E Malagur , c'hauea Taie pronte , 
Et aliri,, er altri , de'quai penfo , doue 
Tempo farà, di [v weder le prouc - 
Toi 
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LA 
Toi che p:fio T'efercito di Spagna. iue fiuadre, una di M 4, 4 d'fraill 
Con bella moflra inanzi al Re JAgramante; | Seguono ,e quet« €—— eem i 


Confa fia fiuadva apparue à la campa; uclla n'é priua ; oil 

Il Re doran , cbe quafi er gigante. 3 E dicla Corin RE. 
L'alira , che uien per Martafinfilagma; —— Ecosidelagente dLalmanfilla 

Tlqual morto le fu da Bradamante ; C'bebbe Tanfirion,, fe Re C. p 

E [E duol., ch'una femina fluanti Dit quella di Getulia à Rimedonte " 


D'baucr'uccifo il R e de'Garamanti 
LI 


Segue Lcterza fehiera di Marmond, 


Poi uien con quei diCofca Balinfronte, — 
214 
Quell'dtra fcbiera la gente di Bolga , 


Ch Avgo[to morto abbdonó T Guefcogna. — Suo Re€ Clarindo , già fu Mirabaldo. 


«A quelacun capo , come Ala feconda, 
E come anco à la quarta , dar bifogna. 


Quantunque il Re Agramantenon abonda 


Dicapitani , pur nc finge , e fogna. 
Dunque Buraldo, Ormida, Arg. 
E douc uopo nc fu guida lime[Je . 


» 
Diede 4d rg «nio quei di Libicana , 


Che piangean morto ilnegro Dudrinaffo . 


Gud Bruncllo i fuoi di Timgitana 
Con uifo nubilofo , e ciglto baffo, 
Cbe poi che ne la felua non. lontana 


Dal cáftel C bebbe Attlate in cima al faffo. 


Lifu tolto l'anel da Bradamante , 


.anio ele[fe; 


pies Baliuerzo stlqualuo,, che tu tolga 
Dituttoilgregge pel magoiorribaldo . 
"Non eredo in tutto sl campo fi difciola 
Bandiera , c babbia effercito pii faldo 
Del'áliva , con che fegue il Re Sobrino, 
"Ne pis di lui prudente Saracino . 
1$ 

Queidi Bellamavina , che Gualciotto 
Sole guidare , or guidsil Re dz4leieri 
Rodomonte c di Sarza , ce condotto 
Dinouo bauca pedoni c C«ualieri . 
Che mentre il Sol fu nubilofo , fotto 
llgran Centauro ,e icorniorridi« fieri, 
Fu in. Africa mandato da, 4gramante , 


Caduto er in difavatia al Re Agramente Onde uenuto era tve giorni inante , 


gJetfeatel dirá Ifliero, 


Ch'& l'arbore leg «to ritvouollo , WE faracin. pis andace dí cof ; 
"Non facea fede manzi 4l Re , del uero E pi temen le Paripine porte, j 
Maurebbe dtttoim sic le forche um crollo. Et bauean pit cagion di temerlsis 
2Mutà X preghidi molti il Re penfiero , Che Marfllio, 49ramante,e « gran corte, 
Già bauendo fatto porgliillaccio alcollo, | Cbauea feguito in Francia quefli dui ; " 
Glilo feceleuar , ma viferbarlo E pi dogm altro , che face| femofira, 
Al primo error , che poi giuró impiccarlo. Er«nimico de l fede noflra . 4 
LU bu 

Sic'btuea T diucnir prunello rien Pruffoneil Re de aluavacchie. 
Con uifo meto , e conla tefta china , Toi quel de la Zumara Dardincllo . 4 
Segui« poi Farurante , e dictro à quello tNon fo s'habbiano à nottole,Ó corn scchie, 
Eran caualli e fantidi Manrina - O altro manco , ey importuno angelo d 
Venta Libanio appre[Jo il Re noucllo , Ilqualds itetti , e da le fronde gracie 
Lagente era con lui dt Coffantin ; Futuro mal, predetto à queflo , €à quello ; 
età che la corona , eil bafton doro Che fiffa'in ciel , nel di feguente c l'bora , 
Clibadatto il n e , che fadi-Pinadoro. Che l'uno, e l'altro im quella pugna muora 

2x LJ 

Con la gente d'EJperia Soridano , dn campo non bueno altrià ucnire , 1 

* K Dorilon ne uien con quei di Sett4 ; Che quei di Tremifenne , e di N oritia ; 
"Neuien coi^N afemoni-Puliano , £ [iuedea à a moftra comparire — 
Quelli d: 1monia il Re Agricalte affretta, — 1l lor , né dar di fe notitia 
2alabuferfo quelli di Fizana , "Non fapendo /4rmante che [i dire 
D Finaduro € l'altra fquadravetta ; (Née penfar di questa lor pigritia. 
Che di Canaria uiene , e di Marocco . no fcudiero al fm li fu condutto - 
Balistro ba quei,che furdel Re Tardoccos — Del RediTremifen, che narró iliutto. 


*Non baucs il TUM dUdfricapih forte 


1 4 Egl 


Matdrie 


cardo, 
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a9 
Eglinarró , ch'glzirdo e Manilardo 

Con molti altri de" fuoi gizceano al campo. 
Signor (dif'egli) il caualicr gagliardo , 
Cb'uccifo bat noftri, uccifo bauriailtuo cà 
Se foffe ato &torfiuiapiktardo — (po, 
Dime , cb'À pena ancor cosi ne campo, 
Fa quel de caualieri e de' pedoni , 
Chc'l lupo fadi cspre , edi montoni , 

39 


Era uenutó pocbi giorni au4nte. 
"Nclcampo del Re dA4frica un signore ; 
'N cin Ponente cr4 , ncin tutto Leiiante 
Di pii forxa di lui , nédi pii core 
Li faccagrandc onoreil Re 4gramante , 
Ter effer coftui figlio e fucccfore 
In Tartariadel Re /Agrican gagliardo . 
Suo nome era il feroce Mandricardo . 


n 

Ter molti chiari gefli era famofo., 
E di fua fama tutto ilimondo empíay 
2u«lo faces pii d'altro gloriofo , 
Cb'al caflel de la Fata di oria. 
L'usbergo bauea acquijLato luntinofo., 
Cb' Ettor Troisn portó mili anni pria , 
Per [hana formidabile auentura y 
Cle'l ragionarme pur , mette paura. 


3 
Troundoficoflui dunque prefente 
«A quel parlar , eol adi faccia. 
E [i di]pofe andar immantinente. 
Ter irouar quel ouerrier dietro à la trace 
Ritenne occilco i fuo péficro in mente;(cia 
0 Jis perche dalzua tma non faccia ; 
O percbetema , fe'l penficr palefa., 
Clr'un altro insnzi à lai pigli l'imprefa. 
1 


] 

«lo fcudier fe dimand.tr , come cr 

La foprauejla diquel caucliero 

Coluirifbofe , Quella c uitanera 

Lo ftudo nero , cnonba alcun cimicro « 

E fu , Signor ,la fuavifpofuta , uera 5 

Perche lifeiato Orlado baucail: Qu.rticro 

Cbe , come dentro l'animo ev«in doglis , 


Coslimbrunir di fuor uolfela fboglis . 


3H 

2asrfilio à Mandricardo bauea donato 
Vndefrierbaio ,à fcorza di cafbagna , 
Cor gmbe , e chionte nere , cz era nato 
Di Frifa madre ,e d'un uillan di $pagna - 
Sopra ui falta Mandricardo armato , 
E galoppando na per la campagna , 
E giura non tornare à quelle fcbiere , 
Scnon troua il campion de l'arme nere 


t CPer duol beftémia,e moflra 


€: N,T«O0 


n 
2Htoltaincontrà dc la pauro[x gente , 
Chede laman d'Orlando cra fuggita , 
Chidel figliuol , chi del fratel dolente, 
Cbe manzi à gli occhi fuoi perdé Lxuita « 
«Ancora la codarda, e trita mente 
"Nel« pallida faccia era fcolpita 
vIncor per lapaura , cbe ba uuta bano y. 
"Pallidi , muti, cz infen[ati uanno . 
^ 


j 
Von fe lungo camin , che uenne doue. 
Crudel fpettacolo bebbe cz inumano , 
2H teflimonio à le mirabil prouc , 
Che fur raconte inamzi al R € africano 
Or mira qucfti, or quelli morti ; c moue , 
E uuolle piaghe mufierar con mano , 
2MofJo da flrana inuidia , cb'egli porta 
"Al Caualier , c"bauea la gente mort . 


32 
Come lupo , o m:[lin , ch'ul timo giugne 
«Albuc lafciato morto da' uillani ; 
Chetroua folle corna, l'offa , el'ugne 
Delrefto fon sfamati augelli cani 
Riguarda inuano il tefchio , che non ugnes 
Cosi fil crude Barbaro in un piani 
uidi immifa «. 
Cbe uenne tardi à cosiricca ntenfa . 


"m 
1e y Quel giorno , e mexo l'aliro fcoue icerto. 


Il Caualicr del negro e ne domanda , 
Ecco ucde un pratel dombre coperto, 
Cbe si d'un «lto fiume fi gbirlanda 

Cle lafcis à pena unbreuc [patio aperto ». 
Douc l'acqua [i torce ad alia banda 

Fn finul iris congirenol'onda — 
otto Qtricoli il T'euere cir conda . 


p» 

Doue entvr [i pote«, con l'arme indoffo. 

Stauano molti caualieriarmati, — 

Chicde il Tegorhigl auta Hftuol si groffo 

Et che effetto , injieme iui adunati . 

Gli fe vijpofta il capitano , mofJo 

Dàl Jignoril fembiante , c da" fregiati 

D'oro edigenune arne[i du gran pregio 

Che lo moslrauan caualicro egregio 


4o 

Dal noflro Re fiam diffe) di Granata 
Cbiamati UM la figliuola ; 
La quale al Redi Sarzabamaritata, 
Benche di ció la fama ancor non uola, 
Come appre[fo la feravacchetata 
La cicaletta fía , cb'or s'ode fola y 
«"Auanti al padre fra l'Ifpanc torme 
La condurremo , intanto ella fi v "s 

Colui, 


Doralie 


QFARTODECIMO, 
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Colui , che tutto ilmondo uilipende , 
Difcgna di ueder tofto la proua , 
se quella gente à bene ó mal difende , 
L4 Donna ,À la cui guardia firitroua.. 
DilJc , Co[lciper quanto fe n'intende , 
E bella, c di faperlo ora nti gioua 
.A lei mi mena , à falla qui ucnire , 
Cl'altrouc mi conuien fubito gtre . 


a 

Effer per certo deipazxo folenne , 
Rifpofe il Granatn ne pis li diffe - 
2Mail Tartaro à fertr toflo lo uenne. 
Con l'bafta baffa € il petto litrafiffe 
Cela corazz il colpo non foftenne , 
E forza fus che morto intera gije 
L'sflavicoura il figlio dz4gricane , 
Terche altro da ferir non livimane . 


EH 
on porta [pada , né bafton , cbe quando. 

inihi » che fur. d'Ehar Ivo; 

perche trouó , che lor mancaua il brando, 

Liconucnne gümar(ne giuro in ano) 

Che fin cbe non toglica quella d'Orlando , 

2uai non porrebbe ad altra fpada nano . 

Durindana, cb tlmóte bebbe in grà ftima, 

Orlando or porta, Ettor portaua pruna. 


^ 
Cvande Cl avdir del Tartaro che uada 
Con difuantaggio tal contr..coloro 
Gridando , Chi mi uuol uietar la flrada 2 
E: con La lancia fl cacció tra loro . 
Cbil'afta abbaffa , echt tra fuor I fpadas 
E d'ogn'intorio fubito li foro . 
Egli te fece vtri una frotlas 
"prin cbe quclla Lancia foffevotta . 


4t 
Rott che fe La uede il gran troncone , 

Che vejLa ntero., ad ambe mani afferma; 
E famorir con quel tante perfont 
Chenon fu util a mai piu crudel guerra « 
Conc tra Filleil Ebreo Sanfone 
Con lomafeclla. che leuà diterras (fo 
Scudi [pezcza,cli fcbiaccia;e iicolpo [pef 
Spenge i caualli ài canalieri appreJJo 

46 


Corrono à morte quei miferi à gar , 
"Népercbe cada l'un , l'atro andar ceffa. 
Cle la maniera del morire amara 
Lor par pis affi , che mon e morte ifleffa. 
TPatir. m e »chbelauita fiu 
"Toltalor fiada un pezzo d'afta feffa ; 

E flcno fotto à le. A "^" 
vaL worir giunti , come bifce , óratie, 


, Stridula canna , ó in campo 
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214, poi cb'à fpefe lorfi furo accorti , 
Cbe male Ries paier, 
Sendo gix preffo à liduo terzimorti, 
Tutto l'auanzo cominció à fupgi 
Come del proprio bauer uia fe ^ 
Il Savacin crudel non puo patire , 
Cb alcun di quella turba sbipottita 
Da luipartir fi NOR vin . 
Come in palude afciutta , dura poco 
arida 
Contra il foffio di Borea , c contra.il foco , 
Che'lcsuto agricoltore infieme accoppia , 
M 24 ra RA 
corre perli folchi , e ftride , e fcoppia 
Cosi costor contra la eh A 
Di Mandricardo fan poca difefa 


49 
Tofcis ch egliveftar uedel'entrata , 

Cbe mal guardata fu, fenzza cuflode , 

Ter lauta , che dinouo cra fegnata 

IN l'erba , al fuonde" vamarichi, ch'ode, 

Viene àueder la Donnadi Granata , 

$e di bellezxe € pari àle fue lode . 

"Pa[J a tra tcorpi de la gente morta , 

Dou li dà, torcendo y il fiume porta . 

: T 


E Doralice in meza ilpratouede 
(Che cofi nome la Donzella bauea.). 
Laqual foffolta da l'antico piede 
D'un Frajiino filcftve , fl doles. 
Il pianto , come unviuo , che, 
Pilidejil Mike fan pra 
E nel bel uifo. lea, che ii à 
De 'dirai mal fi duole, c dd fuo teme. 

/ y 

Crebbeil timor , come uenir lo uide. 
Difangue brutto,e có faccia empia ofcura, 
El grido final eiel l'aria diuide, F 
Dif ,e dela fux gente per paura. 
Cbe oltre i caualier w' erano guide , 
Cbede la bella Infante baueano cur& 


Del Regno di Granata, e le pii belle . 


^ " 


^» 


Duaturi ucccbi , c sffai donne e donzelle 


Comeil Tartaro uede quel beluifo , MK 


Cbenon ba par«gonein tutta Spagna, ... 
Ecbanclpianto (or cb'effer de nclvifoz). 
Tefad'amor l'ineflricabilvsgna, 
Non fa feuiue o imterra , oim paradifo. 
ANEela fuauittoria altrognad«gna, 
Scnon , cheinman de la fua prigionicrá 
Sidi prigione , c non fa in qual maniera. 
Ni 


11877 , 9 aU ac 
B : 
At lei perà non. Á concede tinto , Quefle parole; e altre affai cb more — ^ 
Cbe del trauglio fuole doni il frutto ; «A Yl andricardo di fus bocca ditta , 
Ben cbe piangendo ella dimo[iri , quanto «— V'andolcemente à confolar il core 
Tf donna mostrar dolore , e lutto . Deladonzells , di paura afflitta , 
Egli fperando uolgerle quel pianto Il timor ceffa , e poi ceffa il dolore , 


In fommo e3udio , era difpojlo al tutto 
2Menarla feco , e fopra un bianco l/bino 
2Montar la fece; c tornó al fuo camino. 


$4 

Donne , e donzelle ,uecchi , c» altra gente , 
Chb'eran con lei uenuti di Granata, 
Tutti licentià. benign.anente , 
bicendo , A4|[4ids me fia «ccompagnata , 
Iomaftro , io balia, io li farà ferente 
Intuttti fuoi bifogni , à Dio brigata , 
Cosi non li potendo far riparo , 
"Piangendo e fofpirando fe n'andaro . 


55 
Tralor dicendo , Quanto dolorofo 

"Ne fariil padre , come il csfo intends , 
Quta ira,quáto duol ne bauráil fito fpofo , 
O come ne farà uendetta orrenda . 
Deb parcbe à tempo tanto bifognofo 
"Non é qui pre[fo à far , RUM 
1l fangue illuftre del Rc stordilano , 
"Prima che fe lo porti pik lontano . 


$5 

De ligran preda il Tavtaro contento , 
Cbe fortuna , e ualor gli ba pofta inani, 
Ditrouar quel dal negro ucfttmento 
Non par C babbia la fretta, c'bauea diazi. 
Corrcua dianzi , or uiene ad agío , e lento , 
E penfa tuttauia doue fi anzi ; 
Doue ritroui alcun comodo loco 
Per effalar tanto: amorofo foco. 


5 
Tutts uolta conforta Doralice , 
C'bauea di pianto gli occhi, e'Luifo mtolle , 
Compone , e fingemolte cofe ; e dice , 
Che per fama gran tempo bene uolle , 
Echela patria , eil fuo regno fice, 
Che'l nome di grandezza à oli altri tolle 
Lafció,non per uedere 0 Spagna, ó Frácis, 
214 fol per contemplar fua bella guancia 
1 


Hu 

Se per amar ; l'buom deue effer amato , 
Merito il noftro amor , che wbo amat'io. 
Se per Rirpe , dime chi émeglio nato , 
Cbe'Lpo]Jente Jagrican fu ilpadre mio" 
$e per ricchbezze , chiba di mepis Lato? 
Che di dominio io cedo folo à Dio . 
Septr ualor , credo oggi bauere efperto 
Ch'e[Ter'amato per walorcio merto.. 


Che l'bauea quafi l'anima trafitta . 

Ella comincia con pi patienza , 

AL dar pij grata al nouo amante udienza, 
6 


o 
Poi con rifpoffe pix benigne molto 
«Al mojtrarglifi affabile , c cortefe, 
Enonnegarlidi fermar nel uolto 
Tal'bor le luci di pitade accefe. 
Onde il'Pagan , che dallo ftr.4d fu colto 
"Altreuolte dmor,certezzci prefe , 
"Non che [peranza, che la Donna bella 
"NOn fria a' fioi defir fempre vibella . 
Li 
Con quefla comp:gni« lieto e pioiofo , 
ches 'gli, fees gli; dil T s 
EjJendo preffo à l'hora , cb'avipofo 
La fredda notte ogni animale alletta, 
V edendo il Sol già baffo, emexo afcofo, ' 
Cominció à caualcar con magelor fretta, 
Tanto, cb'udi fonar zuffoli, e canne, 
E wide poi fumar uille , e capanne. 
E 


Trano paftorali allogoi«menti , 
2Miglior fLanz;a,e pit comoda , cbe bella, 
Quiniil ousrdian cortefe de gli armenti 
Onorà il caualiero , e la Donzella , 
Tanto., che ff chismar da lui contenti ; 
Cus nonpur percittadi, e per caflella, - 
244 per tugurif ancora , c per fenili., 
SpejJo fitrouan gli buomtni gentili. 

6 


j 

Quel, che foffe dipoi fatto à l'ofcuro 

Tra Doralice, eil figlio d'/ggricane, 

«I punto vaccontar non m'afiicuro ; 

Si ch'al giudicio di ciafcun rimane . 

Creder fi pub, che benj d'iccordo furo , 

Che fi leur pia allegovi la dimane ; 

E Doralice vingratió il patore , 

Chenel fuo albergo le bauea fatto onore 

64. 

Indi d'uno in un'altro errando, 

 Sivitronaro al fin fopra un bel fiume , 

Cbe con filentio al mar wa declinando 

E feuada , à fe Bis , mal fl prefume ; 

Limpido e chiaro si,cbe in liri mirando , 

Senzácontefaal fondo porta illnme. — Seque à 

Inripa à quelloà uns frefea ombra , e bella: car.25 2 

Trowar dne éaualieri, € una donzclla . Jt. 7o. 
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OrT'alta.  fantaflas chum fentier folo 


219 
Eper un sietiflfatosibele, : 


"NS uuol ch'ifegua ogn'bor,quidimiguida | Centotifi faranpertuttoilmondo ; 


. Emiritorna , ouc il Morefco &uolo 
Afforda di vumor Francia e di grida 
D'intorno 4l padiglione , ouc il figliuolo 


Dd Re Troiano , il fanto Imperio sfida ; 


E Rodomonte audace fe gliuanta 
Atrder Parigi , c [pianar Roma fant. 
D 


V'enuto ad ,Agramante ev4 à l'orecchio , 


Tal chelalegge falfa di Babelle ) 
Caccerà latua fede , e porraal fondo . 
Difendique&e genti, chefonquelle, —— 
Che'l tuo fepolcro banno porgato emondo 
Dabrutticani, elatuaSantaChie[a, — 
E li uicarij tuoi fbefJo difefa . 


7 
5o cbe meriti no&ri attinon fono 


Che già g'Inglefl baucan paf&toilmare. — 4 fatisfare al debito dln'oncia ; 


ero Marfilio , e il Redel Garbo, uecchio, | "N € doucmo fperarda te perdono , 


E gli altri capitan fece cbiamare . 


Siriguardiamoà nostra uita fconci, — 


Configlian tutti à far grande apparecchio, Ma fei aggiugni ditua gratia ildono , 


Si che Parigi po[J ano epugnare . 


* "Noftravagion fia ragguagliata e conciá 


?Ponno e[Jer certi , cbe piknon s'efpugna, — "N. del tuo aiuto di|perar pofiiamo , 


Se nol fan prima cbe l'aiuto giugna;, 
67 
Gi [cale innumerabiliperquefto 


Da luoghi intorno baucan [attoraccorre, — Con umiltade , c contritiondicore ; 


Et ofi , e traui , c uimine contesto , 
Che le potcano à diuerfi ufi porre , 


Enaui , € ponti ; pii facea » che'l vefto 


Il primo , €'l fccondo ordine difborre 
A dar l'affalto , cr egliuuol uenire 
Traquet, che la cittá denuo a[Jalire 


E 
Carlo. L'Imperatore il di ,che'Ldipreceffe 


Dc labattaglia,, fe dentro arigé 
Ter tutto celebrar'ufficij c me[Je 
AL Treti, e Frati, bianchi neri, ebigi ; 
Ele genti che dianzi eran confefJ€ 
E duman toltea gl'inimict 5&gl » 
Tutti communicar non alivamente y 
C'baucfiino à morire di fegucntt 
4 


, ; 
Et cgli tra Baroni, e Paladini ,. 


Trincipi, cz Oratori, al maggior Tempio 


Con moltarcligione à quei dut. 


"tttiinteruéne, e ne dic à gli altri «[Jempio. 
Con le man güinte , e gli occbí al ciel. fupini 
Di[Je , signor,bé ch'io [ia iniquo c7 empio, 


"Non uogli tua bontà per mio fllire 
Che [tuo popol fedele babbia à patire y 


Es'cglié tuo uolet; cb'egli p.tifea y 


Qualbor ditua pictà ciricordiamo. 
Cosilises 'imperatoxddioto,, " 


Gianfe altri pregbieconuencuoluoto 
Algranbifogno, e àl'alto fuo fplendore 
"Noon fuil caldo pregar deffetto uoto, — 
TPerà hel Genio fuo , ', 4ngcl migliore , 
I pregbitolfe ,efpiegà al. ciel le penne y... 
Et narrare al saluator li unn 


pj 

E furo alvi infinitiim quello nante ... 
Da talimeffaggicr portattà Dio , 
Cbe,come gli afcoltar 'anime fante y 
Dipinte dt pictade il ifo pio, 
Tutte miraroil fempiterno Amante ; 
E limojlraro il comun lor diflo , 
Che lagiufta oration foffe ejJaudita , 
Delpopol Cridtian che chiede aita. — 


? 
Ela bontàineffabile ,cheinuano. 
"Nín fu pregata mai da cor fidcle , 
Leua gltocchi pietofl, e faconmano — 
Ccnno y che uenga à fe L'iamgel Dichele. 
«(gli difjc)à l'effercito Criftiano , 
Cbe dianzi in Piccardia calo le uele , 
Et abnur di Parigtl'apprefenta; 
Sk che'l campo nimico nonlo fentá 


H 
Troua prima il Sileitio € damia parte. 


E cbabbiail noftro error degni fupplici, Gli di , che teco à quefLa imprefa uenga; 


"Atlmen la punition fi differica y 

$i, cheper man non (lade tuoi nimict. 
Che quando lor duccider noi fortifca , 
Cbc nome bauemo pur de[fer tuo' amici 
1'Paganidiran , che nulla puoi , 
Cbeperir lafeit Partegiam tuoi, 


Ch'cgli ben prougder con ottima arte. 
Saprá , di quanto proueder conuenga 
Fornito quefto , fubito uin parte, 
Douc il fuo feggio la Difcordia tenga. 
Dille , che l'efcs, e il focil feco prenda y 
En campo c^ Moriil foco 4ccenda - 
Eirá 
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3 
xtraquei hei fondetii pii for Lsconobbe al uejHrdi color cento 
Spargá tante xix anie , e tante liti Fatt4 à lifteinequali c'infinite ; 
Che combattano infieme, cx altrimor, — Ch'orlacoprotio,ornó;cheipafiie'Luento 
"atriprefi ne fleno , altri feriti ; Le gíano aprendo , c'erano fdrufcite . 
E fuor del campo altrilo fdegno porti , Icrinibauea qual d'oro , e qual d'argento, 


$i, che il lor Re poco dilor s'aiti. 
N on veplica à tal detto altra parola 
dec "ntugel , ma dal ciel uola . 


7 

Douunquedrizzza Michel" noel l'ále 
Fuggonlenubi , e torna il ciel: fereno , 

Ligtraititorno un'«ureo cerchio , quale 

V eggim di notte lampegoiar baleno . 

Seco penfa tra uia douce, ji cale 

ll celefte Corrier per fallir meno 

«A trotitr quel nimico di parole , 

A aii erprima commifon far uuole . 
, 

Vien fcorrendo oW'egli babiti , ow'egliufi , 
E fi accordaro in fin tutti i penflevi j^ 
Chéde'Frati , e de naonachi vinchiuft 

* Lopuó trouar in Cbiefe , ein 2Mona]leri ; 
JDoue fon'i parlariin modo efclufl., 

- Che'Lsientio , oue cantano t$dlteri, 
Ouc dormono , oue banno la piátanz , 
E finalmenteé fcritto im ogniFanzza . 


dp 
Credendo quiui ritvouarlo , moffe 
Con maggior fretta le dorate penne ; 
E diueder , cb'ancor Pace ui foffe , 
uicte , e Carità ficuro tene. 
2dada l'opinion fuaritrouoffe 
Toflo ingannato , chénel chioftro uenne . 
"None silentio quiui ; e gli fu ditio , 
Cbe nonu'babita piu , fuor che imifcritto, 
d 
"NET ictà né Quiete , né Pmiliade , 
"N €quiui /4mor , né quiui Pace mira « 
Ben ui fur già , ma ne l'antica etade ; 
Cbele cacciar Gola , tüavitia , cr I4 
Superbia , Inuidia , Inertia , e Crudeltade , 
Ditanta nouit l'/ngel fi ammira . 
Andà guardando quellabrutta fchiera ; 
E uide ch' ancola Difcordia'era. 


» 

Quella , che gli bauea detto il-Padre eterno 

»Dopoil silentio , che trouar doueffe . 

"Penfato bauea i far la uiá diAuerno 

Che fi credesche tra" dannatiflefte . 

Eritrouollz it queflo nouo inferno 

(Cbi'Lerederiac)tra fanti uffici , emeffe . 

Par di firsno à Micbel ; cb'ella ui fia ; 

Che per trousy credea di far gran uia. 


Entri, e bigi, e bauer pareano lite. 
vAltriin treccia, altviinnaftro erà accolti 
2noltià le fpalle , alcuni al petto fciolti . 
LU 

Dicitatorie piene , e di libelli , 
D'effamine, c di carte di procure 
Hanes le mani , ei feno , e van faftcllt 
Di chiofe , diconfieli, edilcttare ; 
"Percui le facultà de poucrelli 
"Non fono maine la città ficure . 
Haea dietro , e dinsnzi , e d'ambi ilcti 
"Notat, Procuratori , e J4unocati - 


Li B 
La chiama fe2ticbele ,e le comanda 
Che tra'i pix forti Saraeini fcenda ; 
E cagioh troui ;che non memor and4 
Ruina ; infieme à guerrepgisr gli accenda, 
"Poidcl silentio nousle domanáa ; 
Facilmenteeffer puà , cb'efTa n'intenda y 
$i come quella , ch'accendendo focbi 
Diqui e dilà ua per diuerfi locln. 
85 
Rifpofe La Difcordis , To non bo X mente 
In alcun locobauerlo maiueduto . 
V dito l'ho ben nominar fouente , 
E molto commendarlo per aftuto . 
21a la Fraude , una qui di noftra geite , 
Cbe compagnia taluolta gliba tenuto , 
Penfo , che dir te ne faprà nouclla , 
Eucrfo una alzó ildito , e diffe , E" quella. 
17 
Hauea pisceuol uifo , babito oncfto , 
Vn'umil uolger doccbi ,un' andar graue , 
Vn parlar si benigno , e simodeito , 
Cbe parea Gabriel , che diceffe, ,Aüe 
Era brutta e deforme in tutto il reflo ; 
?Ma nafcondea que[le 'attezxe praue 
Con lungo babito,, e 5€ fotto quello 
^"ttoflicato bauea fempre il coltello . 


58 
Domanda à cofeil' /ngelo , che uia 
Debba tener , si che'l $dlentio troue y 
Diffela Fraude , Già coftui folia 
Fratürtudi babitare , e non altroue ; 
Con Benedetto , e con quelli d'rlis 
"Nee badic quando erano ancor noue. 
Fene le fcole ajJaide la fua uita 
xAltempodiPitagora ,eduercbita. — 
2dancati 


or 4nRnTOD 


LÀ 

2Mancati quei filofofi , e quei fanti 

, Chelo filcan tener pel caminritto y 
Da gli onc[ti coftumi, e'bauca inanti 
Fcce le feeleragginitragitto 
Coniiució andar l4 notte con gli manti 
Indicoiladri, e fare ognidelitto 
2dolto col Tradimento cgli dimora , 
V eduto l'ho con l'Omicidio ancora . 


9» 
Con quei cbe falfan lemonete ,ba ufanza 
Divipavarfi in qualcbe buca fcura . 
Cosijpc[Jo compagni. muta , e ktanza y 
Cbelrivoustrlo tt faria uentura : 
213 pir'bo d'infegnartelo fperanza. 
Se d'arriwsre à mexza. notte bai cura 
La csfa del sonno, fenza fallo. 
gotrai (cbe qviui dorme) ritrowallo . 


» 
Bencbe foplia la Fraude effer bugiavda, 
ure tanto il fuo dir finnle altero, 
Cbe l'imgelo le crede , indinontarda. 
A uolarfene fuor dclonaflero . 
Temprail batter de lali, c ftudia , e guarda 
Giongereintempo al fin del fuo fenttero , 
Ch'àlacafa del Sonno y cbebendoue 
Era [épea, que[To silentio troue. 
" 


E 
Gisce im rabia una ualletta amena y 


Cfadel | qonana dacittadi, e dauillaggi 


Sonno . 


Cb'à l'ombra diduo monti tutta piena. 
D'snticbi abeti, e divobufli faggi- 

IL soleirdarno il cbíaro di uimena ; 

Che non ui puó mai penctrar co ir«ggi 
Stgliélawia da foli vamitronca ; 
Equiui entra fotterra un. fpelonca 


» 
Sotto la nera [7 una capáces 
E [Patiofa grotta entra nel faffos 
Dicui la fronte l'edera feguace 
Tutta éggirando ua con torto pa[fo 
In questo albergo il graue Sonuo grace ;. 
L'Otio da un canto corpulento €: er $ 
Dal'dliro la'Pigritiain tervufiede 
Che nó puó andare, e nal fi regge in piede 


94 
Lo fmemprato Oblio (La sk l«porta y L 

"Non Lifeia entrar , né viconofce alcuno « 
"Non ofcolta imbafciata , néviportá 

E parimente tien cacciato ogn uno « 

Il silentio ua intorno , e fa la fcorta 

Ha le fcarpe di feltro ,e'lmantel bruno ; 
Et à quinti n'incontra , di lontano , 

Chc non debbian uenir cena con mano « 


E €. IM o. 14r 
95 -. 

St gli 4ccoflal'oreccbio , epianamente 
L'ngel gli dice , Dio uuol , che tu guid 
e jii Rinaldo con la gente 
Cbe per dar mena al fuo signor fufiidi : 
244 chelo rore n aa 
Cb' alcun de'Saracin non oda igridi ; 

- Siche pikctoflo , cbevitrouiil calle 
La fama d'auifar ,glibabbia à le [palle 


P 
Altramente il silentio non 

che repito ro 
E dictro ubidiente fe ltpofe , 
re ined 

Michel moffe. coraeic 

E felor breucun crebeic ica * 
Siche ifun diXParigilecondufe, 
"Né dein $'auside chemiracolfuffe 


VAIO il siltitid; € tutta uolta 

E dinnzi le fauadre , e doow'i 

Faces girare Fin BARI fereid 
Etbaues chisro ogw'altra parte l giorto, 
Enon lafcisus quejha nebbia folta, 
Che s'udi[fe di fuor tromba né corno , 
"Poi n'andó tra"Pagani, emcnó feo ^ 
Vwnoti fo che , clegn'in fc ferdo e cieco 

y 


dentre Rjnzldo im tal'fretta uenia , »di 


Cheben pareada l'Angclocondottoz —; 
Econfllentiotal chenonsudía ——— 
"Nel campo Saracin farfene motto , 
TUR e tgramantebaue la famería E 
2Mc|Ja ne" borgbidiParioi, e fotto 
Le miiiacciate marin sida foffa 
Toy far queldi Tefremo di Tus poffa. 
Chipuó contar l'effercito, che moffo 
Quefta dicótra Carlo ba'l ne Erin; 
Conterà ancora in si l'ombrofo doffo. 
Del filuofo.4penuim, tutte lzpiante ; 
Dir quate onde, qui €il mar pit roffo, 
 Bagnanoi piedi al 2tauritano /ttlante ; 
E per quanti occbiil ciel le frtiw'opre 
Dc gliamatorià meza notte fcopre. 
100 


ecampane fi fentono à martello 
Difpeflicolpt , efpsuentofi tocche. 


' Si uede molto quefto Tempio , ei 
) gietioerkn s dics rior 


Se'Lteforo pare[Je à Dia sibello , 

Com à le noftre opinioni fciocche , 

Qucito Ld di , che'l Santo Concifloro 

Fatto bauria ia terra ogni fua flatua doro, 
S'odon 


Segue 
car.161. 
$328. 
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4'odon vanmaricare iuecchieiufi , 
Che s'crano ferbatiin quelli affanni 
Enominzr felici i facri buf, 
Compofliin terra già moltt e molt'anni .. 
Ma gli «nimofi giouani robufti , 
Cbe miran poco i lor, propinqui danni , 
Sprezxando le ragion de" pi« maturi 
Di quà di là wanno correndo à i muri 
Quiuicrano Baroni, e P aladini , 
Re, Duchi, Caualter , Marchefl , e Conti , 
Soldati foreftieri , e cittadini, 
Per Crifto, eper fu'onoreà morir pronti. 
Che per ufcir adojJo ài Savacini 
"Pregan l' Imperator , ch'abbajiii ponti , 
Gode egli di ueder l'animo audace , 
24a di lafciarli ufcir lor non compiace . 


10) 
Elidifpone inopportuni lochi 
Pcr impedire ài Barbari lauia . 
LÀ ficontenta , chene uadan pochi, 
uà non bajla una groJa compagnia « 
Alcuni ban cura maneggiare i fochi , 
Le machine altri , oue bifogno h s 
Carlo di quà di là non [la mai fermo , 
F4 [occorrendo , e fi per tutto [chermo 
104 
Siede Darigiinuna granpianura 
"N el'ombilico à Francia , anzi nel core ; 
Lipaffala Riuiera entro le mura , 
Ecorre , cy efcein altra paste fuore ; 
21a fun Hola prima , ewafücura 
De la città una parte , e lamigliore . 
L'altre due(che in tre parti cla gran Terva) 
Di fuor la foffa , e dentro il fera. 
P 


ios 
«A la Città , che molte miglia gira , 

Damolte parti fi puà day battaglia ; 
2ta perche fol da un canto affalir mira 
"NE uoleutier l'effercito Sbaraglis , 
Cltre il fiume Agvamante firitira 
Vero Ponente , acció che quindi affaglia ; 
Peró che né cittade , né campagna 
Hadietro , fe non fua , fiwa la Spagna. 

106 


Douunque intorno il gran muro circonda , 
Gran munitionibauea già Carlo fatte , 
Fortificando d'ergine ogni [bonda 
Con Scannafofii dentro , e Cafe m.ttte .. 
Onde entra ne la terra , onde efcel'onda 
Grofifiime catene baueua tvtte . 
3a fece piti ch'altroue , prouedere 
Là, doue hauca pi caufa di temere . 


CANTO 


105 

Con occhi ditreo il figlio diPipino. 
Preuide , oue affalir doucs. «"Agramante « 
Enon fece difegno il Saracino , 
«A cui non fofJe riparato inante , 
Con Ferrat , Ifoliero , e serpentino , 
Grandonio,, Falfivone , e Balugante , 
Econció , che di Spagna bauca menato 
Rejfó Marfilio à la campagna armato 

10$ 

Sobrin gliera à mawmancain ripa sena 
Con Pulian , con Davdinel d: 4Imonte , 
Col Re d'Oran, cb'effer gigante accenna 
Lungo feibraccia dal piede à la fronte . 
Deb perche à mouer men fon'io la penna, 
Che quelle gentià mouer l'arme pronte 
Cbe'l Re di sarza pien d'ira , c di fdegno 
Grid.s,e beflémia , c nb puà [ear pik à [egno. 


109 
Come aJ lire ,  uafi paftorali , 
Ole dolcireliquie de' conuiui 
Soglton con rauco fuon di ftridule ali 
Lewnpronte mofche à' caldi giorni eftiui ; 
Come gli flornia' ro[feggisnti pali 
V anno di mature uue , cosi quint 
Empicndo il ciel di grida ,  divumori 
V'eniano à dare il fero ajfalto Mori, 
!" 


"m 
L'effercito Cbriftian fopra lemura 

Con lance , fpade , € fcure , e pictre , e foco 

Difende la Città fenza paura , 

EL barbarico orgoglio eflima poco ; 

E doue Morte uno cz un'altro fura, 

Non é chi per uiltáricufi illoco , 

Tornano i $avacin gii ne le fofJe 

«A furiadi ferite , e diperco[Je 

m 


on ferro folamente ui s'adopra , 
pie [4f , e merliintegri e faldi, 
Emuridifpiaccati con molt'opra , 
Tettiditorri , e gran pezzidi [paldi 
L'acque bollenti , che uengon di fopra 
Portano à Mori. miter caldi ; 
Emalcà quefta pioggia ff rejifte , 
Ch'entra per; vinci "s accecar leuifte , 


ur 
Z queftapii nocea , cbe'l ferro quaft . 
re fera pitiedicalitee 
Or cbe doueano far gli avdentiusfl 
Con nitro , e zolfo , e peci , e termentine e 
Icerchiin munitton non. fon vima[i , 
Che dogn'intorno báno di fiamma il crine , 
Quefü, fcaglisti per diuerfe bande 
2ietrono 4'jaracini afpre ghirlande 
Intanto 


QVARTODECIMO 


n 

Intántoil R edi pm bauca cacciato 
Sotto le mura la fcbiera feconda , 
DaBur.ldo , da Ormida accompagnato , 
Qu Garamante , e quefto di Marmonda . 
Clavindo , c $oridan gli fono à Lato ; 
INéparche'l ne di setts finafconda , 
Segue il Re di Marocco , € quel di Cofca , 
Cisfcun perche'l alor fuo, ri conofca . 

H n4 

"Ne labandiera , clé tutta uermiglia , 
Rodomonte di Sarxail Leon [pega ; 
Cbela feroce bocca ad una briglia , 
Cbe li pon la fua. Donna, aprir non nega. 
«Al Leon fe medefimo a[fomiglia . 
Eper la Donna , che lo frena elega , 
Labclla Doralice ba figurata 
Figli« di Stordilan , Re diGranata , 


H 
Quella , che tolta bauea , come io narrata 
Re Mandricardo ( € difii doue , e à cui) 
Era coftei, che Rodomonte amaua 
"Pii che füo R egnge pil cbe gli occhi fui, 
Ecortefla , c ualor per leimostr aus , 
"Non già fapendo,ch'era im forza altrui . 
$e faputo l'baucfJe , allora allora 


Fatto baurig glcbe fe quel giorno sncora. 
Mu 


Sono appbegiate àun tempo mille fcale , 
Che nonban men di duo per ogni grado . 
Spinge il fecondo quel cb'inemza fale , 
Che terzo lui montar fa fuo mal grado . 
Chi per uirti , chi per paura uale . 


Cuien cb'ogn'un p forza entri nel guado ; 


Che qualunque s'adagia , il Re diAlgiere 
Rodomonte crudele, occide à fere. 


" 
Ogn'un dunque fi sforza di filie. 
Tra'l foco , e le ruine insu lemura - 
244 tuttigli «ltri guxrdano , fe aprire 
V eggiano pa[Jo , oue fla poca cura. 
Sol Rodortonte [prexzca di ucnire 
Scnon, doue la uia meno é ficura 
Doue nel cafo difberato c vio 
Gli altri fan uott , egli befFenimia Dio 


ns 

rmato er&din forte , e duro usbergo , 
Che fu didrago una fcsgliofa pelle . 
Diquceto gitji cinfe il petto , e'Ltergo 
Quello auol fuo , cb'edificó Babelle , 
E [i pensó cacciar de l'aureo albergo , 
Etorreà Dioil gouerno dele felle . 
I'elmo , elo fcudo fece far perfetto, 
Eülbrando infieme , e folo à quefto effetto. 
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E 
Rodomonte , non già men di N embrotte 
Indomito,, fuperbo , e furibondo , 
Che dive al ciel non tavdercbbe à notte, 
Quandola ftrsda fitroua[fe al mondo , 
Quiui non [H4 à mirar , s'intiere , 0 rotte. 
Sieno lemura ,Os babbia l'acqua fondo . 
"Pa[fa la foffa , anzila corre , e ola 
"Ne l'acqua, enel pantan fiw Ala gola. 
p 
Di fango brutto , e molle dacquauanne 
Tra il foco, ei fafii e gli avcbi ele baletre. 
Come andar (wol tra le paluftricanne 
Delanoftra Mallea , porco filuestre , 
Cbe col petto, edi. » € conlezanne 
F4 doi uolet , ampie feneftre . 
Con lo fcil dio "erii 
AN euit fprezando il cielnó che quel muro 4 
on si tofIo à l'afciutto € R odomonte, 
de giunto [i fan le sion D 
Che dentro à la muvaglia facea ponte 
Capace , elargoàle (rag Francefche. 
Or fi ucde fpezzcar pit dun fronte , 
Far chiertche maggior de le fratefche, 
Braccis, e capiuolare , ene la foffa 
Cader dcmuri una fiumanavo[fa . 
ni 
Getta il'Pagan lo feudo, eX due man prende. 
La cruda fpada,c giunge il Duca /rnolfo. 
Coftui ucnia di là , doue difcende. 
Pec del R enonel falato golfo . 
Quel mifer contra lui non fi di 
Meglio , cbe faccia contrail foco il zolfo ; 
E cade in terra , e dà l'ultinto crollo 
Dalcapo fe[fo un palmo fottoiil collo. 
n 


cfe diriuerfoin, una wolta 


«AnfelmosOldrado, spineloccio , e'Prando, 
Illuogo firetto , e lagran turba folta 

Fece girar si pienamente il brando . 

Fu laprima metade à Fiandratolta , 
L'altra fcemata al popolo "Normando . 
Diuife appre[fo da la fronte al petto 

Et indi al uentre , il Maganzeft Orghetto , 

in) 

etta d. merli.ndropono , e Mofchino. 
Giu ne la fo[fa. 1l primo € facerdote ; 
a adora il fecondo altro che'l uino 
Ele bigonce àua forfo nbagia uote, 
Come ucleno,, e finguc uipcrino , 

I'acqua fugia , quanto fugair fi puote . 
Or quiui muore, e' quel , che pi l'annoia , 
E"l fentir , che nel'acqua fe ne muoia . 

T«glió 
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Taglió in duepartiil Prouenzal Luigi, —— "Poco eramen ditrenta picdi ,Ó tanto , 
E pafíó il petto al Tolofzno ,/rnaldo , Etegli il pafió deflro , come un ueltro,, 
Di Torfe Oberto , Cluidio,go ,e Dionigi | E fece nel cader flrepito., quanto. 
arandar lo fpirto fuorcol fangue caldo. — Haue]Je bauuto fotto i picdiil feltro. 


Epreffo à quefüi,, quattro da Parigi Et & queflo , cy- à quello affrappail manto 
Gaaliiero , $atzllone ,0do , cy mbaldo. — Come [ienlarme di tenero peltro , 
Et altri molti, c'io non fiprei come E non di ferro , anzi pur [ien di fcorza , 
Ditutti nonimar Lt patria , c il nome. Talla fus fpada ,etanta cla fua forza, 
ná " 
La turba dietro à Rodontonte preita In questo tempo noflri, 5 da chi tefe 


Le fcale appoggia, emótainpik d'unloco. — L'infidie fonnela caua profonás, 
Qu non. fanno (Parigin pis tefFa s Che uban fcope , e fafcine in copia fefe, 
Cbe la prima difefa lor ual poco Intorno a' quai di molta pece abonda , 
San ben , ch'à gli nonici ajJ i pià vefFa. "IN éperó alcuna fiuede palefe , 
Dentro da fare , enon l'bauran da gioco; — Benchem'epienal'una c l'altra. fponda 
Perche tra ll muro , e l' argine fecondo Dal fondo cupo fino Al'orlo quafi , 
JDifcendeil foffo orribile e profondo . E fenza fin w'banno appisttati uajl. 

Ih 


Oltre chei aofhd facciano difcfa Qual con. Jaliiiro » qual con oglio , quale. 
Dal ba[fo l'alto , e mojivimo ualore , Con zolfo , qual con altra fimil'efca 


"Noua gente. füccede à Li contefa Inoftri in que[To tempo,, percbe male 
Sopra l'erta pendice interiore ; "Iti Saraciniil folle avdir viefca , 

Che fa con lance , econ fsette offefa. Cb'eran nel fojfo , € per diucrfe fcale 
A lagran multitudine di fuore , Credeanmontar si l'ultima bertrefca 


Cbe credo ben , che fari fLatameno , V dito il fegno da opportunilocbi 
Senonw'erail figluoldelneplieno, —— Diquiedtlà fenno "m i 
LI Ln 

Egli quefti confort , e queiviprende , Torn la fiamma fpavfa, tutam ua , 
E lor mal grado inamzi fe gli caccia . Chetraunavipa c l'alraba'L tutto picno 
"Id altriil petto , adaltrilcspo fende, —— Etanto afcendeim alto , ch'a la Luna 
Cheper fuggiruegtisuoltarla faccia. — "Puodsppreffoafciugar l'umido feno . 
2Htoltine fpinge e wrta , alcuni prende sopra Malos ofcura nebbia e bruna 
?Péi capelli , pel collo , per le braccia ; Che'Lsole adombra , e [pegne ogni feremo. 


E fozxoprala gik tanti ne getta., Sentefl un fcoppio in un perpetuo fuono 
Chequia fofa à capir tuia firetta. pom eese d TiO P 
19 134 

Mentre lo fBuol de" Barbari fi cala «Afpro concento , orribile avmonia 
Ali trabocca al perigliofo fondo , D'alte querele , d'ululi , e di ftvida 
Ktindicercaperdiuerfa fesla, — De lamifera gente , cbe pería 
Di flir fopra l'argine fecondo ; "Né fondo , per cagion de la fita guida ; 
IL Redisarza( conte baueffe un'ala Aflranamente concordar s'udía. 


"Per ciafcunde" fuoi membri) leuóilpondo — Col ficro. uon de la fiamma omicida . 
Disigrancorpo,econtant'armeindofo, "Non pi Signor, non pii di quefto Canto; 
Enctto [ilinció dilà dal foffo Ch'io fon gia vauco,e uo pofarmi alquanto, 


IL FINE DEL QVARTODECIMO CANTO. 


A NUN Oe 


an. 134. 
ame. 


Mrt- 134. 
Tang.9. 


Carte 338 
Yan 62. 


Mov. $5. D 
ANNOTATION.IL 
EE per oner de Laurea Fiordiligi , 
[gro lemanrapaci e lsdre, ; 
he Jure, e frati bianchi neri, ligi y 
F'iolathanno e fpofae figlia;e madre , 
Gittato in terra. Chrislosn facramento y. 4 
mer torgli wntaberuacolo d'argéto. In qaefla. Tanz et nellsfecmente,? Arise fi ducle ellemle fieles 
esche wfarono à Frácefi alla guerra,che p nome [uo proprio fmdetta,ct fi dirá fempre lavotta di »- 
Sj isquito al ftris cori di quefa,come d egn'alra tocca o quello poema, bamra [ommario Mrd pod 
sl uolwme,diremo qui ora, che per l'amrea Fiorduigi intéde Tarme à linfegma. de' Re di Francia, cbe feno tre. gi. 
li d'ero-Et in Fráce[ee al Giglio dicono Flos de socio fiers Gyzlosonde Arif dr alirt prtádola pol im 
Torena nofra han detta Tioriiligi-In quet Furnji sispati fi lcge le pà malte Fierd Alici y cori pav che 
lo lafciata paar ancor io in i s slt ue sn arlutiia del Lettore,iltenerfia qual pa lt ice. Ma 
jm effitta effenda moce cépoffa, come 6 detto, di due nomi, dulis prepoitsme D 8, cioe Flor dE Lis , la ragi 
mon céporta in alcun mà, che detta fecóda [yllaba,fi [rina per A Derc soche fee amu lfaiarla come bee H 
"m pos D EG fe wogliamo moltarla nellanofiasdiremo D Lc cutàà FHerdFliciso Hordilizs ee fi fcrino, 
fará molto meglio civ co pé ragsone che Fierd/fligi. Oltra che luna (fr Laltra di dette due. rime, fono 


: z 
ille Llamá e Frrdilguso enge ches eme cen pioragiem d'ami nl noa 
eroe amc fiapi ell do uen e ida leggerfoer curlaferuee am m 
To refifenza. Lawoce FESS Lnclla nofira fauci é sn fignificato di due sibi e pefone 
molto diucrfi l'uno &a l'altro, Il primo € terza perfoma del P a[fato,che di erai Ji fn ps EE, 
4, FECESI,DIE DESI, Ma co s. 


perche poi 
fo fi uienc m tal cip 


la Fast in tal t£poseir $n tal fi mficato fin qui, d fermata regolatifnamete, E! poi L'altro fiemficate. 
py tépo imper fetto dcl fogginntiuo, ors nel prona come nella cceda perjoma del deli d a 
fife ancor nel uerfs p necej a della vimuusfi bra. Ari fj. Quéla fornatisne pn e rad 
id rd. lla ifi maimak 
Coglire Cürre, Dicere Dire Diceri Dire esi di ttte-Ünde a farmatione di detta ce FASS par pia 
saffo wiolenta che regolare eramente cis € nielita.r fata à forza. Perciobe feregal, j: 


melle uocah banno dette perfone del fogguantine, Def siefis cbe fe bcn, foeni m 


* tóquas 
dice fcm 


Eneggiosl MY GL toy al'PEGG108 mfaypiglioyG altri. Solamente fez giunvera,che fidi e Miliere n. 
4 Eguore ma non mai [i dice PYg cioreyma 2 t ccior Jampre ven E ynclla prima joilaba, 


OFINTODECI26. : 7 


ARGOMENTO, 


Ha Parigi battaglia m ogni parte 
D« l'ejJercito adoro, e da l'Ifpano 
Da Logijtilla .Affelfofidiparte, 


E prenáe pria Cáligorante infano . 

Indi ad Orril dal bujto il capo parte, 
Con cui Grifone Cx Aquilae et ano. 
Combattuto ban. oi $anfonetto troua 
Di [ua Donnalba Grifon non grata noua. 


VESTO QVINTODECIMOO.CANTO, PER CALIGORANTE 
: ch MOMS E fe flcffo sella fua rete, uede come quafi femprele fceleratezze, & jn 
iei altrui ritaenamo in oltimo à danno, & rouina di chi l'adopra. P» x. Orrilo,che tagliato 
fs rifaldaua da fe ft: ffo, & rencua uitio,fi dimolira,chela malignità per qualche tZpo fi 
ral Gnc,chi fa conofcere le c2gtoni che la mantégono, & tagliarle uiaycome 
atale,ond hauca uira Orrilo, uiene ad ucciderla,& farla cadcre affatto. 


E 


qm pezzi 
foflieneyma che pi 
fece Aflolfo il crin f£ 


CANTO QV INTODECIAMQ. 


Voxío vae Facefle sl,cb'ancor che vugpir loda, 
cer fempromai — S'ionedró uoi,non temeró la uoce. 
landabil cofs, Come uincer fi déne dimoflvefte ; 


Fiwcall óper Ch'uccidefle mmt noi fsluafte. 


fortuné, 9 pe. Qucfbo il Pag«n,troppo in fuo dino audace, 

ingegno . "N on feppe far,che t fuoi nel foffo fpinfe 
che Doucla amma fübita € uorace 

l«sittoria fan. "N.omperdonó ad alcunma tutti cftinfe , 

guinofa Pun non y^) Su capace 

SA Tuttoil gran foffo,ma il foco reftrin] 

Speffo far fuole il Capitan men degno. Renfe AO na li vidil r - 

E. quella eternamente € gloriofa "cetó c babile à tuttiil Inogo fufje . 

E de diuini bonori arriu al. fegno ; gvdicinilay ey'otto fopra uenti 

Quando feruando i fuoi fenza alcun dáno,. Sivitroar ne l'affocata buca, 

5i f;che gl'inimiciin rotta uanno, Chew'erano difceji mal contenti 


" 244cosi uolle il poco fapgio Duca . 
L« woflva Signor mio, fudegna loda, Qua fratanto lume or fono fpenti, 
Suv al Leone in mar tanto feroce , P3 
e 


uorace fiamma li manuca ; 

'auea occupata l'una e l'altra proda E Rodomonte caufa del mal loro 
Dd Po,da Francolin fin' à la foce, Sencua efenteda tanto martoro ^ 
K * Ch 


Segue a 
€ar, 161. 


fani. 


148: 


D 
Cbetra'nemici à Ltvipa pi interna 
Fra pa[fato dun mirabil fito 
Se con glialtri fcendea ne la cauerma , 
Quefto era ben'il fin dogni fuo a[alto . 
Riuolge eli occhíà quella ualle inferna ; 
E quando ucde il foco andar tant'alto., 
K di fu gentc il pianto odc e lo firido , 
Ee[lemmia il ciel con jpauentofo grido . 
6 


Intsnto il ne /4gramante mofJó baut 
Ampetuofo aJJalto ad una porta ; 
Che, meutre la crudel battaglia avdex 
Quiui, oue c tanta gente affltta e morta, 
Quella [prouifla forfe eJJer credea. 
Diguardia, che bailajfe à la fua fcorta , 
Seco trail Redrzilla Dambirago, 
E Baliuerzo dogni uitio Ma4go, 


7 
E Cotinco di Mulga, ePrufione 
Al ríccó Re de l'Ifole beate 
DMalabuferfo,, che Liregione 
Ticndi Fiz«n fotto contimia eflate; 
vliri signori, cz altre affai Perfone 
Ejperte ne la guerra , ebene armate, 
E molte ancor fenzza ualore c nudi , 
Che'l cor non s'armerisn con will. feudi 
B 


Trouó tutto il contrario al fito pen[iero 
In quta parte il Rede'saracini. 
Perche in perfonzil capode l'Impero 
V'cra ReCarlo , e de fuoi Paladini , 
Re Salamone , czil Dancfe V/gaiero , 
Et ambo i Guidi , c7 ambo oli "ngelini, 
Il Duca di Bauera , e Ganelione , 
E Berlengicr , e 4uolio, e Jd4uino,e Otone, 


? 

Gente infinita poi di minov conto 
De Franchi, der edefchi , e de" Lombardi. 
TPrefente il fuo Signor ciafeumo pronto 
vat f arfi riputar fra i pii g sgliarái. 
Di queo altroue io uo renderui conto ; 
Ch'adungrá Ducstforzch'io riguardi, 
Il qual mi grida , e di lontano «ccenna " 
Eprega ch'io no'l lafei ne la penna. 


Clic tempo , cly'ioritorni,, oue lafciai 
L'auenturofo | 4stolfo dInghilterra. 
Che'lHungo cfilio bauendo wn odio ormai 
Didifiderio ardea dela fus terra 
Come gli n'bauea data pur'affai 
Speme colet., cl. 4lcina uinfe in guerra ; 
Ella divimandaruilo bauca cura 
Per la uia pi efpcdita , e pi iura . 


SAINT DNE v*« 


mu 

E cosi una Calea fu apparecchiat4, 
Dichemiglior ni non folcó m.rín4 . 
E perche ba dubbio pur tutta fita , 
Che non li turbi il fuo uiaggio 4lcin . 
Fol Logiflilla , che con]orte armata 
sAtdronica ne uada , e Sofrofína , 
Tanto , che nel mar dz/trabi,ó nel golfo 


Dé'Perfi, gianga à faluamento /Ajlolfo « 


a 
Tiütoflo uttol,cbe uoltegpisndo vada. 
Gli sciti , e gl Indi, e i regni N abatel , 
Etornipoiper cosilungaJlrid 
vAritrouar'i Perfi, e gli Eritrei , 
Cbe per quel Boresl pelago uada 
Che turban fémpye iniquiuenti evel ; 
E si qualche flaoionpouer di sole , 
Che ftarne fenza alcuni eft fuole. 
"u 
La Fata poi che tide acconcio il tutto y 
Dicde licentia al Duca di partire , 
Hauendol printa ammacftrato , c in[lutto. 
Di cofe af , cbe fora lungo à dire. 
E per fchiuar , che non fia pia vidutto 
Terarte maga , onde non po[a ufcire 
Fn bello ez util libro gli lauea dato , 
Che per fuo amore baue[Je ogn'bora Àlto, 
" 


Conte l'inomriparar debba à gl'incanti 
2toflra il libretto , che coflet li diede . 
Douc ne tratta e pi dietro, epit inanti, 
Perrubrica , c per indice fi uedc. 
Fn'altro dou li fece ancor , cle quanti 
Doni fur nai di zran. Wantuggio eccedeg 
E quebo fu , dorzibil fuono wi corno , 
Cbe fa fuggir'ogn'un,, che l'odc intorno. 


" 
Dico, che'l corno € diff orribil fuono y 


Ch'ouunque s'ode f fuggir la ente , 
"Non puo trouarfi al módo ii cor si buono y 


Che po[fa non fuggir , come lo fcnte - 
Rumor diuento , cdi tremuoto , e'l tuono 
"nt par del fuon di quefto era nicnte . 
Contolto re'erir di gratie prefe 
Dala Fata licentia il buono Inglefe. 

LI 


" 

Lafcisndo il porto , e l'onde pi tranquille 
Con felice &ura , ch'a la poppapira , 
Sopra le ricche c popolofc utlle 
Del'odorifera Indisil Duca gira , 
Scoprendo à deftra , c a fImflra mille 
Ifole (parfe ;e tanto ua , cbemra. 
LaTerra di Tomafo ; onde ilnoccliero 


. "Pii à Tramontana poi olgeil fentiero. 
Quá 


* 


QFINTO 
" 
Quafi radendo l'area Cherfone[fo. 
Ia bclla armata il gran Peligo frange ; 
E coffeggiando ivicchiliti [pe[]o 
J/cde , come nel mar bixnchegei il Gange , 
E Traprobane ucde , e Cori «ppre[Jo , 
E ucde il mar , che fea r eorom 
D 'an ui furo à Cochimo , e quindi 
poiius de tterminide gl' [ndi . 
3 


1 
correndo il Duc il mar con si fedele 
Essi fjeura fcortaintenderumole , 
E ne domanda , 4ndronics , fe dele 
Tarti , o bannomedal cader del sole T 
2tai legno alcun;che usdaàvemi,e à ucle, 
"Nl mar Orientale apparir fuole , 
Ej'andar pu, fanzca tocca mai terra (r4 . 
Chid'india fcioglia  Fráciayó in Inghilter 


1» 
] amdronica vifponde ) 
p pssrrieceun mar l4 terra abbvace 
EK uan l'una ncl'altratuttel'onde, — (cis, 
Sia douc bolle, ó douc il mar $' 4g ghiaccia. 
21a , perche quidauante fi diffonde , 
E fotto ilsnezo di molto ft caccia 
La terrad'Etbiopia ; alcuno ba detto , 
Ch'à Nettuno ir pit inázi iui € interáetto . 


20 
Ter queflo del nofiro Indico Leuante. 
"N auc nonc , che per Europa fcioglis , 
IN Ji moue d'Europanamgante, — 
Ce in quefFe noftre parti arriusr uoglia . 
Ilvitrouarfüquefta terra auante —— 
E queli , e quelli al ritornare inuoglia ; 
be credono. ueggendolasi lungs, 
Cbe con l'altro Emifperio fi congiunga . 


m 
244 uoloendofi gli «nni , io ueg gio ufcire 
Da l'ejlremecontradedi-Ponente — 
"Nut. Argonauti , e noui Tifi , e aprire 
La. [hada ignota infin' sl diprefente . 
"litri uolteggiar l'itfrica , € feguire 
Tanto la cofta —À 
Cle pafimo gno , oue ritorno 
Fail $oleá is laf ied il. Capricorno . 
Eritrouzr del lungo trattoil. fine, 
Che questo fa parer duo mar diuerfl 
E fcorrer tutttiliti,, ele uicine 
Ifole d'Indi , d'4trabi, e di Perfi . 
Altri lafciar le deffre , e le mancine , 
Riut , che due per opra Erculea ferfi , 
E del Soleumitan?o il camin tondo 
Ritronar noue terre , c nouo mondo. 


DECIMO HT 
Veggio la Santa Croce t ueggioi fegni 


Imperislnel uerde litó erc?ti . 

V cegio altri à; isde" bxttuti leoni, 
almi à l'acqiffodel paefe eletti T 
Veggiod:t cacctar mille , e i regsi 
Di lads l'indi 3d Afrsoon fuzeett . 

E ucggio i Capitzn di Cerlo Ouinto , 
Douunque usnno bauer per tuto into. 


14 
Dio uuol,, ch'afcoft anticzmente cucft 
Strada fla Bats' e ancor gr-n tempo fl; 
eic »chels fejts, 
Els fettima età paffata fia; 
E ferba à farla al manifefla , 
Che uorrà porre il mondo à Yfonarcbia 


otto il pit fxggio Imper.tore , egiutio, 


Ce fia festo, 0 farà mai dopo /4ugufto, 


m " 
Del fangue d'utlris,e d; trsgon'io ucggio 


AN sfcer sil Reno kla finifra viua 
Vn Principe al ualor del qual pareggio 


effun nalor , dicui füpirli,ó ferius. 
Mee e Hp: : 


«dnzidi mortavitornsta uius ; 
E lc uirti , che cceió il mondo, quando 


Lei cacció ancors , ufcir per lii dié «ndo , 
1 * 


Per quéflimerti la bontà fuprema 
"Non. fol.amente di. ee epe Impero 
Ha difegnato , c'babbia diadema , 
C'bebbe fugullo, Trai Marco,e Seuero, 
Ma dogni terra c quinci , e quindi cffrema, 
Cbemat né al Sol,né à l'ino apre il scticro; 
E uuol , che fotto à queflo Imperatore 
Soloun'ouile [is , folo un Pafore . 

" 

E perc babbisn pis facile fucceffo —— 
Cli ordintin ciclo dee DM 
Li ponla fomma prouidentis apprefto 
In mare , e in terra Capitant inuitti . 


F'eggio Ernando Corteftilonsle bamelfo — 


"Nou città fotro i Cefarei editi , 
E vegnitn Oriente si remoti, 


Ch'à noi, cbe flamo in India,nmon fonnot, 
LJ 


V eggio Profper Colovna , e di Pefczva 
V'eggio un Marcbefe , e ucoeto dopo lore 
Fngtouine del aito , X Cara 
Parer la bella Italixà i Gigli doro . 
V'eggio ; ch'entrareinenzi fl prepara 
Quel terzo à gli altri à gusdagnar l'allos 
Come buon corridor , ch'ultimo lafa. (r0; 
LemofJe , e giunge , e inanzi à tutti paja. 

K 3 F« cggio 


* 


15e 


1$ 
Vegoio tsnto ilL ualor , ueggio la fede 

Tanta d'4lfonfo (che'l fuo nomc e questo) 
Cle in cosi acerba ct, che non cecede. 
Dópoil uigefimo «nno ancorail fefto , 
L'Imperstor l'ejfercito li crede 
T quad faluando , faluar non che'Lre[lo , 
21a f'arjitutto il mondo ubidiente. 
Con que]to Capitan farà po[Jente 

3o 


Comc con quc, oxunque andar per terra 
Sipo]Ja ; accrefcerà l'Imperio antico : 
Cosi per tutto il mar , che ia mezo. fera 
DiliU Europa, e di quà L', fro aprico, 
Sari uittoriofo in ogni puerra., (co . 
Toi ch' /ndrea Doria s baurà fatto amie 
Quejlo € quel Doria , che. fa da iPirati 
Sicuro il uoflro mar per tutti lati, 


" 

"Nen fu Pompeio à par di coftui degno , 
Se ben uinfz , c ccció tutti t Corfari. 
Pcr ,che quelli dl pis po[ente regno , 
Che foffe mai, non poteano effer pari ; 
Máque]lo Doria fol colpraprioingegno, 
E propric forze purgberà quei niart ; 
Sicheda Calpe al Nilo ouanque s'oda 


Tl nonc fuo , trii ueggio ogni proda, t 


j 
Sotto Li fede entrar y fotto la fcorta 
Diquesto Capitan, di ch'to tí parlo , 
V'egetoin It4lis , ,oueda lui laporta 
Cli fir apert« , a corona Carlo. 
V'ggio , cbe'l premio , che di cio. riporta y 
"Noon tien pcr fe, ma fa&lapatrisdarlo. 
Con prep ottizn , chz in lertà la metta, 
Douc alvi fe l'2.ia fovfe foggetta. 
HJ 


^ D 
Quefla pietà y dyeoli à Lipstriamoftrst, 

E degna dipiuonor dogni. battaglia (tra 
Che ia Fráci9 iu 5pzg40 ne Literrauo 
Viuceffé Giulio, in. dfrica,o im TeJfaglia. 
NéUL grande Qttauo , nz chi féco giostra 
Dipar, Antonio, inpit onoramza faglia. 
"Pc igefli füoi;c'ogni lor Lade ammorza 
Lhbanere ufatoÀla lor patria forza. 


" 

West y ere ogn'iltro , che la pateis tenta 

)^ libera [^ ferua, fi arrofüfca ; 
"NE douc il none d/ndrea Doris fent ,. 
Jileuar gli occhiinuifo d'buom» ardifca. 
V'cgaio Carlo, che'l premio gli augmenta; 
Cl'oltre quel , che f cóman uuol che. fruifca. 
Gli da lavicca Terra ,cb'ài N'ormandi 
Sari principio à farli iv Puglia grandi « 


v6 NOT 0:96 


Ls ', 
«4 queflo Capitah , non purcortefe ^ 2 
Ilodaónamimo Cavlo ba da moférarft , 
2134 quanti banrà ne le Cefarcc i 
Dc fangue lormon ritrouati fcarfi . 
D'baucr città. d'bauer tutto unpacfe 
Donato n (uo fedel , piavallegrarfl « 
Loueggio, c atuttiquei , cbe ne fon deni, 


.. Che d'scquiftar now'altri Imperij,e Regni. 
L3 


5 

Cosi de le uittorie y le quai poi. 

Ch'un gr an namero d'anni farà covfoy 

Daranno Carlo i Capitani fuoi , 

Facta col Duca ,tndronicadifcorfo , 

Ela compagna intanto à uenti Eoi 

Viene allentando,evaccogliendo il mor| 

E fach'or questo,e or quel propitio l'fce, 
' Ecomt uuolliminufce , ecrefce 


1 
Feduto baueano in tanto ilmar de Perfl y. - 
Comein silargo [patio fidilaghis 
Onde uiciniin pochi giorni ferji 
«Al Golfo , che nomar gli antichi Maghi u. 
Quiui pigliaro il porto , e fur c 
Conla poppa à la ripailegniuagbi . 
Qundt [tcur d; Alcina , cát fuaguerra: 
-Ajtelfoil fuo camin prefe per terra. 
L] 


, 

TPafió per pii d'un campo , € pit d'un bofzo- 

Per pi d'un monte , e per pi d'una ualle 

Quz bebbe fpejJo à l'aer cbtaroe al fofco 

I adroui , or inanti , or à le fpalle. 

Fide Leoni, e Draghi pien dtiofco 

Et altre fere sitraucrfavglil calle. 

2d inon sitoJto bauesla bocca al corio y 

Cbe [paucuitili fuzgiand'intorno. 


( 
Fienpey l' rabia cl édetta Felice , 
iccadi Mirra , edodorato incenfo ; 
Che per fuo albergo l'unica Fenice. 
Eleito s'badi tutto'Linondo immenfo.. 
Finchcl'onda trou uendicatrice 
G d'ifrel , che per diuin confenfo. 
Farsone fommerfe , c tuttii fuoi 
E poiuenne à latervade gli Eroi. 


4o 

Lunzoil fiume Trziano eglicaualed 
Su quel deftrier, cb'al nondo € fenxa pare; 
Che tanto leg giermente c corre ewalea s 
Che ne l'arcna l'orma nonu appare. 
I'erba nonpur , non pur la neue calc y 
Co ipicdi «fciutti andar potris sil mzre » 
E si fi fiende alcorfo ,e sis'affretta 

Che pijJa euento, c folgore; e faett4. 

Qucíto 


C«ligorá 
te. 


QV INTODECI2DO 


E 
uefto € il deftrier , che fü deV Avpalia ; 
Cbe di fiamma e di uento er concetto 
E fenxa fieno , ebiada fl nutrís 
De l'aria pura , € Rabican fudetto. 
V'enne feguendo il Duca la fua uia 
Douc dà il Nilo à quel fiume vicetto , 
E prima che  giungeffe in sà la foce 
yide un legno ucnire à fe neloce 


m 
€ ug in sic Lepoppa uno Eremita 


Conbianca barba àmezo il petto lunga , 


Che foprail legno il Paladino intita , 
E. figlnol mio , li grida dala lunga, 
Senon tin odio La tu propria uita y 
Senon brami che Morte oggi tt giunga, 
p'enir tipksccis $ quest'alira avena , 
Ch! Amorír quella uta dritto ti mena 


4 
Tu non andrái pit che fei mielia inante 
Che trouerii la f[anguinofa [Lanzt, 
oue s' «lberg aun orribil Gigante 
be dotto piedi oo ni fEatura auanza . 
"Non babbia caualier , né uismdante 
pipartirfi da lui uino , [per «mca « 


$1 
Fuggendo poffocia difzor filu xmi, 


2ttatal falute bo , pis cbemorte , à fchiuo. 


5'io uiuo, pegeto che potrà incótrarmt, 
Fra moltireftcró di uita lios " ^ 
2: quzndo Dio cosi midrizzil'armi, 
Cbecolutitevto,, ex io rimanga uiuo. 
Sicura à mille renderó la uia , 

Sicbe l'utilimsegior , cel danno frs. 


4 
?Metto à l'incontro Li sorte d'us folo 

AL falute di gente ivEnita . 
V sttenein pace rifbofe ) felivolo , 
Diomsndiin difenjion de li tua uita 
L'archangelo Micbel 441 fenimo polo ; 
E bencdillo il femplice Ercntita . 
"aflclfo lungo UN iltenne La ffrada 

? Sper.ndo pii nel füón , chene la fpada. 


A» 
Ciscetral'alto fiume e Li palude 
Ticciol fentier ne l'arenofa vius 
La folitaria c:flo vichitde , 
D'uiranitade e di commercio príus , 
son fiffe intorno tefle c mentbra nude 
pc l'mfclice vente , che u'arriua . 


ch'altri il erudel ne fcanna,altrine fuoi, — IN onu'é finc]Ira mon w'é mterlo alcuno, 


2oltine fquart , e uiuo aleun ne'ngoia. 


44 

qpiacer fra tanta crudelzà fi prende 
D'una vete , cb'egliba molto ben fatta 
qoco lontan« al tetto fito Li tende , 
gne latrita polue in modo eppistt4 y 
Cbe chi prima nol fa nona comprende , 
Tanto € fottil , tanto egli ben l'adatta 
E con tat gridii peregrin minaccia 
he fpxucntatidentro ue li caccta 


^ 
E con granvifs auiluppatiin quella 
e glt ftrafcina fotto il fuo coperto , 
IN Ccanalier riguarda , nc donzella , 
0 jía digrande , à [ia di piceiol merto 
y mangiatála carne , ele ceruclla 


Succhiate , el fange , dà l'oTa «l deferto, 


E de l'ioane pelli mtorno intorno 
F4 il fuo palaxzo orribilmente adorno . 


46 
prendi queft^dltra uia , prendila figlio, 
Cbe fin'al may ti fratutta ficura 
Io ti ringy atio padre del configlio , 
Rifpofe il Canaliev fenzs paura. 
2da nom cftinto per l'onov periglio 
Dich'affuipiu , cbe de la uita bo cura. 


qer far ,eb'io afi , im usn tu parli mecoy 


Anzi uo al érütto àrütrouar lo. fpeco , 


Qnáe perderne alrzenmon ffueooisuno, 


n 
Qual nc le alpine uille , ne caftelli 
Suol cacciator, cbe gvsn perieli ba fcorfi, 
ile porte attsccar l'ivfute pc! , 
L'orride zampe , ci grofii capidorfl, 
Tal dimoftrausil fier Gigante quelli , 
Che di magzeior itrti gli erano occorfi , 
D' tri infiniti fparfe sppaion l'offa ; 
Et é di fangue um. plcna ogni foffa. 
m 


tafii Caligorante im s laporta , 
(Che costba nome il di tetato Monftro 
Ch'ornala fus mseion di gente morta , 
Come aleun Juol di panni doro , à dostro, 
Co[Tui per g cttdio à pena [i comporta , 
Come il Duca lontan fe glicdimoftro, 
Ch'eran duo mfi , e il terzoncuenía , 
Che non fu Causlier per quella uia . 


m 

Verla palude , ch'evs fura e folts 
Diuerdi canne , in gran fretta ne uiene, 
Cbedifcgnato bancs correre inuolta h 
E ufcire al Daladindietro à le fehicne. 
Cbe ne la rete , che tene fepolta * 
Sotto la polue di Veiieola ai 
Come bauea fatto oli altriperegrinis 
Che quisitratto bancsn lorrei defini. 

K 4 Com 
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" 
Com: tenire il Paladin lo uede , 
Fermi dejlvierynon feuza grau fofpetto, 
Che non uada in queilicci à dar del piede , 
Diche lbid Peccbiavel glibauca predete 
Quiui il jcccorfo del fito corno chicde (toy 
E quel fon.ndo fa l'ufato efféito , 
"Nel cor fere il Gigante , che l'afcolta , 
Dit4l umor , ch'à dietro paf uolta . 


54 

vIfolfo fuon. ,c tuttauolta bad. 

Che gli par fcmpre , che lavete fcocchi , 

Fugge il fellon, ne uede , ouc Ji uada 

Che , conc il core , bauca perduti gli occhi. 

Tanta élatema , che non fa far flyada 

Che ne fuoi propri aguati non trabocchi . 

Vanelarete y e quella fl differra , 

Tutto l'annoda ; elo diftende in terra , 


$9 * 

Quiui ad.sttolla in ntodoia sk l'averi ^ 
Che tutti quei , c'Iauean da luila caceis. j 
Vidauan dentro € er4toccaá pena 
Chelor legaus c collo, c picdi , e braccia 
Diquefla leuó ,A4stolfo una catena , 

E laman dietró à quel fellon n'allaccia 
Le braccia , e'l petto in guifa gli ne fufcis 
Che non pu fciorfi ;indi leuar lo lafcias 


fo 
2D gli «ltrinodi bauendol fciolto prima , 
Cyr tornato uman pii che donzella ; 
Ditrarlo feco , e dimoflrarlo ftinia 
"Per ville , per cittadi , e per caftella , 
V'uol larete anco d dichenelima, 
e martel fece mai cofa pi bella. 
E R yim colui, ch'élacatena — 
Con pomp« trionf.d dietro fi mena. 


$5 LII 
Aflolfo , ch'andar gi uedeilgrsnpefo, — L'elmo elo feudo anch'à portar lidiede, 


C ficuro per fe , w'accorre in fretta , 
Econla [pada in man d'avcion difcefa 
Faper far dimill'amme uendetta . 

Toi glipar, che fé uccide un che fia prefo., 
V'iltà pit che uirt& ne farà detta , 

Che leg ate le braccia, i piedi, e il collo 
Gliucde si, che non puó darc ui crollo. 


$5 
Hauea lavete già fatta ulcano 
Di fotal fil d'acciar , ma con tal'arte , 
Che faris [Tar ogni fatica ia ano. 
"Per ifimagliarne Lcpis debil parte ; 
Et era quella , che già picdi e mano. 
Haues legati à F'enere ,czà Marte. 
La ftilgelofo , cy non ad altro. effetto , 
Che per pigliiroli iufiemc ambi nel letto , 


$57 
Mercurio al Fabro poi Ltrete inuola , 

Che Clóride pigliar con e[J uuole 
Clóride belli, che per l'aria uola, 
Dietro à Aurora à l'apparir del sole 
E lil vaccolto lembo de Lt flola 
Gigli [pargendo ua, ofc , c uicle . 
Mercurio (anto queEa Nomfa attefe y 
Che con la vete in aria un dila prefe . 

* 


Come à ualletto , € feguitó il camino . 
Dig«udio empiédo,owunque metta il pitdey, 
Cl'ir po[fa ormai ficuro il pellegrino y 
""Aftolfo ft ne ua tanto , che ucde 
Ch'ài fepolcridi Menfi é già uicino ; 
2uenfi per le Piramidi famofo ; 
Fede à l'incontro il Catro populofo 

6x 


Tutto il popol correndo fi traca 


er ucder'il Gigante finifarato . 

Come é pofübil (Pun l'altro dicea) 

Che quel piccol il grande babbia legato 

"Iilolfo à pena inanzi andar pote y 

Tanto la calca il preme dogiilato y 

E come caualier d'alto walore y 

Ogn'un l'ammira ,c gli agrande onore ». 
61 


"Noon er grande il Cairo cosi allora , 


Come fe nevagions à noflra etade 5 
Cbe'l popolo capir , che ui dimor4 , 

"N on pon diciotto mila gran contvade 
E che le cafe hanno tre palchi , e ancora 
"Nc dormano infiniti in s& le Irade 

E che'lsoldano u'babita un caflello 
2irabil di grandezza , e ricco , c bello. 


5 «4 " 
Doic cht»« in mar'il gran fiume Eibiopos E , che quindicimila fuoi ua[falli 


Dar cbe La Dea prefa uolndo fo[Je 
Pol icl tepio d; 4mubide à Canopo. 
L«rete olt fecoli ferbojJe . 
Caligorante tre mila annt dopo. 
Dil, doue eva facra , la rimoffe 
c ne portó laveteilladron'empio y 
Et arg la Cittade , erubó il tempio « 
$ 


Che fon Criftani rineg ati tutti ; 

Con mogli , con. famiglie , e con caualli 

Ha fotto un tetto fol quiuividutti . 

«"ftolfo ueder uuole , oue s'aualli : 

E quanto il'N ilo entri nei ffi flutti y 

A Damiata , c ohauca quiu irefo 

Qualunque pa[fa »vejiar morto , 0 prefo «. 
Tero, 


Orrilo . 
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L 
Toro , cheiuvipaal Nilo in sila foce 
Sivipara unladron dentro un. torre ; 
Cb'à paefani , € a^ peregrini nuoce , 
E final Cairo ogn'un vubando fcorre 
Non lipuó alcun vefitere; yb uoce , 


cbe l'buom gli cerca inuan la uita toree. 


Cento mila ferite egli ba gi hauuto , 
ANEuccidero peró mai s'e potuto , 
66 


per ucder , fe uà fav rompere il filo 
AL La Darcha di lui si , cbe non uiua , 
Vajlofo uicne à vitrouare Orrilo 


( Cosi bauea nome) e à Damiata «vvius . 
Et indi paffa , oue entra in mare il'N ilo , 


E ucde la gran torre in si laviua , 
Doue s'alberga l'anima incantata y 
Che dun Folleto ncque , e duna F.ta 


41 
Quiuivitrous cbe crudel battaglia , 

yeatva Orrilo , c duo guerriert accefa . 
Orrilo € folo , c si que duo trauglia , 
Ch'à gran fatica lion ferdifefa.— 
Equanto in ante l'uno e altro uaglis, 
AL tutto ibmondo la Famapalefa . 
Que[tierano idaio fielid'tliucro , 
Grifonil biatico cz Atquilante d nero . 

68 


Glié uer , che'l N'égromznte ucnato er 
A abattaglia con usnraogío grande ; 


Che féco tratto in campo bauc una fera, 


La qual fitrowa folo in quelle bande ; 
ine sil lito , e dentro à lariutera. 
E i corpiwmani fon le fue uinande 
De lc perfone mifer , cy incaute 
Diuisndantt e dinfelici nauie . 


m 

La bela ne l'avena appre[fo il porto 
Per man de'duo fratei morta giacea . 
E per questo ad Orril non fi ['«torto y 
ScAun tempo l'uno e l'altro li noces . 


qui uolte l'bà fimembrato, e nb iwi morto; 


"Né per fmembrarlo uccider [i potea . 


Che fe taglisto , ómanoó gamba gliera , 


Larappiccaua , cbe parea di cera . 
79 
Or fin identi il capo li diuide 
Grifone , or A4quilante fin'al petto . 
Egli de'colpilor fempre fi vide . 
S'adiran'efil , che non banno effetto . 
Chimai d'ilto cader l'argento uide , 


^ 

$c gli fpiccano il capo , Orrilo fcende 
"Nceffa brancolar fin che. die 5 
Etor pel crine , ey ov pel nafo il prende , 
Lo falda al collo , € non fo con cbe chioui . 
"Piglisltal'bor Grifone,e'l br.ccio ftende, 
"Nel fiume il gett,e nó par ch'anco gioui, 
Che nuota Orrilo al fondo , come un pefce, 
E col fuo capo faluo à la viua fee . 


" 

Du belle Done one[Lainente ornate , 
L'una ucflita à bianco , e l'altra à nero , 
Che de la pugna caufa evo [tate , 
Stauano à viguardar l'affalto fiero , 

uefte eran quelle due benigne Fate , 

C'baucan nutriti i figli dOliuiero , 
Toicheli traffon tenerizitelli 
Daicurui artizlididuo grandi augelli, 


Che vapitigli: hien A Gifimonda , 
Eportatt lontan dal fuo paefe 
2M mon bifo ena in cià , ch'io mi diffonda , 
Cb'à tutto il mondo € l'itoria palcfe ; 
Benche l' Autor nel padre fi confonda, 
Ch'un per a dltro (10 non fo come )prefe . 
Orla batt4glis iduo giouani fanno , 
Che le dic Dome ambipregatin'banno . 


^ 
Era in quel clima già fparito il giorno 

«AV Ifole ancor'alto di Fortuna 
L'ombre baucsntolto ogniucder' attorno 
otto l'incerta , e mal comprefa Luna , 

undo à occa Orril fece ritorno , 
"Poich'à La bianca , ela forella Bruna 
"Pi«cque didifferir l'upra battaglia 
Fin chel gol'nouo à l'Orizonte faglia . 


T7 
«Aftolfo', che Grifone , ey Aquilante 

Età l'infegne , e pis al feriv gagliardo 
Riconofcttito baues gran pezxo inante j 
Lor non fu altero à [s ,nttardo . 
Efiuedendo,, che quel , che'l Gigante. 
Traealegato , erail Barondal Pardo , 
(Che cosiin corte eva quel Duca detto ) 
Raccolfer lui con non minore affetto 


E 
Le Donne à ripofare i Causlieri 
2Menaro à un lor palgio indiuicino , 
Donxelle incontra uennero,, e fcudieri 
Con torchi «cce[i à mexo del camino . 
Dieroà chin'bebbe cura , ilordeftricri , 


Che gli. 1lcbimifti banno Mercurio detto, — Tra[Jonfi l'arme , e dentro un bel giardino 
E [pargere , e vccor tuttii fuoi membri,  "Trouar y ch'apparcccbiata era la cena 


Sentendo di cof , fe ne vimembri , 


vduna fonte limpida cz amena . 
Fan 


154, 


7 
Fan legare il Gigante à lauerdura 

Con un'altra catenmolto groffa 

«Ad una quercia di molt annidura , 

Che ron firomperà per una fcofíás 

Eda dicce fergentibauerne cara , 

Che li notte difcior non fe ne po[Ja. 
"Et affalirli , e forfe far lor danno , 
"entre ficuri, e fenza guardia [lano , 


7E 
A l'sbondante e funtuoft menfa , 

oue il manco piscer fur lc uuande , 
Delragionar gran parte [idifpen(a 
Sopra d'Orrilo , e del miracol grande . 
€be qiisfipar'un fogno à chiwi penfa , 
Ch'ofcapo,or braccto à terra fe gli máde, 
Et cgli lo vaccolga, elovrággiugna 
E piu feroccogn'bor torniala pugna. 


pA 

»Aftolfo nel fuo libro baue4 già letto. 
Quel, ch'à gl'incantiviparareinfegna.. 
Ch'ad Orril non trarrà l'alma del petto , 
Finch'un crine fatalncl capo tegna. 
214 felo fuclie , à tronca, fia coJlvetto 
Che fuo mal grado fuor l'alma ne ucgna. 
Quefto nc dice il libro ja non come 
Conofca il crine in cosi folte chiome « 


do 
onmen de Lauittoria fi gode4 
ua fe mbaue]fe ftolj Sp la palma; 
Come chi [eme iipochi colpi bauca 
Sucllere il crine alN egromante, e l'alma, 
Pero di ju imprefa promettea 
Tor si gli omcri juoituttala falma . 
Orril far&morir , qu«ndo non [biaccia 
«Ai duo fratei, Y cb'egli la pugna faccia, 
214 queili danno uolentier l'imprefa , 
Certi , che debbia aff eic, nme : 
Era gisl'eltra, zurora incielo afcefa 
Quando calà dai muri Orrilo «| piano 
Trail Duca, lui fu la battaglia accefa's 
Lamaxza lun, l'altro ba |a, fpadatmano. 
Diyille attende 480lfo un colpo trarue, 
Chelo jpirto gli fciolg dala carne . 
L 


; 
Or céder li fail puono conlamazza, 
Or l'uno , or l'eltro braccio con amano y 
Quando taglis à trauerfolacorazza, 
E quando il ua trócandoà brano à brano. 
2daraccogliendo fempre de la pisa 
Vale füamembraOrrilo, e fi fa fano . 
e in cento pezzi ben l'hsue[fe fatto , 


Redintegrarfi'l ucdea ,a]lolfo àitratto, 


€ 4 N, T-0 


"u 
«Al findimille colpium eli ne colfe 

Sopra le [balle à termini del mento 
Latefla , cl'elmo dal corpo litolfe , 
"Né fü d'Orrile à difmontar pii lentos. 
La fanguinofa cbiost« in man s'auolfe y 
E nifailfe i cauallo in un momento ; 
El: portó,, correndo contra'l Nilo, 
Cheribauer non la poteffe Orrilo. 

* 


id 

» Quel fciocco., che del fatto non s'accorfty 
Terla poluc cercando iua la tefta . 
215, come intefe il corridor iia torft y 
Portarc ll capo fuo per la foret, 
Tnimantinente al. (uo deffricr ricorfes 
Sopraui fale , c di feguir nonvefta. 
Volea gridare , J]betta , Volta uoltá. ,» 
2a gli baucsil Duca già la bocca tolta« 


L3 
Pur che non glibabbia tolto le calcagna 
Siriconforta ,e fegue tutta briglia . 
Dictro il lafcia gran fpatio di campagna 
ucl Rabican , che corre à merauiglia . 

-Ajtolfo intanto per la cuticagna 
Vadala nuca fin foprale ciglia 
Cercando in fretta , fel crine fatale 
Conofcer puó , cb'Orril tiene immortale. 

LII 


Fra tattic innumerabilicapelli 

Fn pi Seer ve Ótorce. 
ual dunque J4stolfo fceglierà di quclii 

Berri rio ladron qe 

2teglio € (diffe) che tutti tagli, à fuclli. 

"Ne fitrouando bauer v4foiné force , 

Ricorfe immantinente la fua fpada 

Che taglia si dr Jipuà dir cherada. 


7 
Etenendo quel capo per lo nafo , 

Dietro, c dinanzi lo difcbioma tutto. 
Trouó fragli altriquel fatale & cafo . 
$i feceil ifo allor pallido e brutto , 
Trauolf. 7li occhi , e dimoftvà à l'occafo 
ermamJeít fegni ,e|Jer condutto ; 
E'lbufto , che feeuiatroncato al collo y 
Di fella cadde , e die l'ultimo crollo . 


[o 

«"flolfo , oue le Donne , ei Caualieri 

Lafciato bauea., tornó col capo in mao 

Che tuttibauca di morte i fegni ueri , 

E moflrà il tronco , oue gtacea lontano . 

Non fo ben , fe lo uider uolentieri., 

«Ancor che li molirfJer uifo umo - 

Che la intercetta lor uitoris , forfe 

D'indidia à duo germ ani i petto morfe .. 


Nice 


scOUSEINTOBECIÓNO. 


?- 
cbe tal fin quella battaoliabaueffe 
pom Jeff eh e iwF DUM gru: 
Quefle , perche puim lungo fi eraeffe 
D duo fratelltil dolorofo fato , 


Cl/n Frácia par che in veue effer doueffe , 


Conloro Orrilo baucan quiu axxuffato ; 
Con [peme di tenerli tanto à bad , 
Che la trifta influentia fe ne uada . 


90 
Toflo , che caftellan di Damiata 
Ccrtificofi , ch'era morto Orrilo , 
La colomba lafció , c'bauca legata 
Sotto l'alla lettera col filo . 
uella andó al Cairo , e indi fu lafcista 
PWaltra altrouc , come quisi c ftlo , 
Sicbe in pocbifiime ore andó l'auifo. 
Ter tutto Egitto , cb'era Orrilo uccifo . 


» 

1l Duca , come al. fin tva[fe l'imprefa , 
Confortó molto i mobilt garzoni ; 
Benche da fe wbaucan la woglia intefa , 
Né bifog nauan flimoli , n& [Proni ; 
be per difender de La Santa Chiefa 
E. del Ronano imperio le ragioni 
Lafciaffer le battaglie d Oriente 
Ecercafioo onor ne lalor gente. 


» 
Cosi Grifone , cz .4quilante tolfe 
Ciafcuno dala fux Donna licentia. 


Le quali, ancor cbe lor ne "nerebbe e dolfe , 


"Non ui feppon perà far refiftentia . 
Con «fii tflol/o à man destra [i uolfe 
Che ji deliberar fav viuercniia 


AL fanti luoghi, oue Dio in carne uiffe , 


TY. ma cbe ucrfo Francia fl ucniffe 


91 
Totuto baurisin piglier L« uia mancina y 
Ch'era pis diletteuole , e piu piana y 
Eanai non fi. fcoflay da la marina ; 
2Ma per la deffra andaro orridac firana. 
TPercbe l'alta città di Palefina 
Per quefla feigiornate é men lontana . 
Acqua fitroua cz erba in quefha uia 
Ditutti gli altri ben we caveftia 
»* 
$i che prima cb'entraffero in uisggio , 
Cià chelor bifognà , fecion raccorre ; 
E carcar si il Gigante il cxrriaggio , 
C'bauria portatoin collo anco una torre 
«Al finir del camino afpro e. feluxggio 
Dal'alto monte , à lalor uifls occorre. 
La fanta Terra , oue il fuperno 4more. 


Lauó col proprio [angue il no[tro errore . 


t0. 155 
Trouanoin si l'enirar de la Cittsde 
Fn giouane gentil, lor conofcente , 
Sanjonetto da no oltre l'etade. 
( Cb'era ncl primo fior) molto prudente, 
D'atacawdlerit ddesbomtade — ^ 
Famofo ; ereuerito fra lagente . 
Orlando lo conuerfe à noftra fede , 
E di fua man battefmo anco lidicde , 


" 
uii lo trowan , cbe difegna à fronte 
a Calife d'Egitto una fortezza . 
E S -— Calitrio monte 
Dimuro diduo miglis dilunghbezza. 
Da luiraccolti fur con quella fronte , 
Cbe puó d'iterno amor Lt re 
Edentro & ati, c con grande agi 
Fatti alloggüar ^ fuorcal palsgio . d 
37 
H«uca in gouerno celi la Terra, e in uece 
DiCarlo uireggca l'Imperio giujlo . 
Il Duca ,Ajtolfo à coftu dono 
Diquel si grande e fmifarato bnfto ; 
Cb'& portar pefi gli uzrrà perdicce 
Bjlic di foma , tanto erarobusto . 
Dicli.Aftolfoil Gigáte, e diceli sppre[fo. 


Laete ,chein fua forza l'hauea mefjo. 
s » 


Sanfonctto all'incontro al Duca diede 
"Per la fpada una cinta ricca e bella , 
E dicde [pron perl'uno c l'altro picde y 
Che doro baucan la fibi , e la girella ; 
Cb'effer del Caualier' ti fi crede 
Cbe liberó dal Dragola Douzella. 
«A zaffo bauuti con molt'altro arnefe 
Sanfonctto glibauea , quando lo prefe .. 

9» 
ati di lor colpe à un monflerio , 

Cle dzua di fe odor di buoni cjfempi , 
De la pafiion di Crifto ogni witjlcrio 
Contemplando w'andar per tuttii Tempi 
Cb'or con eterno obbrobrio , e uituperio. 
A li Criftiam ufurpano t Mori cmpi . 
I" Europa € f arme,c di f'ar euerrd 4gogra 
Inogni parte , fuor ch'one bifogna . 


2uentre bauean quiui l'animo diuoto 
«A perdonanze , e à cerimonic intenti, 
Vn percgrin di Grecia , à Grifonnoto 
ouelle eli rrecó eraui e pungenti ; 
Dil fuo primo difcgno e lunzo uoto 
Troppo diuerft , e troppo differenti; 
E quelle il petto gl'imftammaron tanto , 
Che gli fcacciar l'orationda canto . 
aai 
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560 CANTO DFPNTODECIMO: 


' 

Amaua il Causlier per fua feisgura "Penfilo ogn'un , ne li cui danni proua 
Vnadonna , c'bauca nome Origille , «Anior , fe li fuoi &rali ban buone tempre, 
Dipti bel uolto , e di miglior Statura Et eragrauc fopra ogni martire , ] 


"Non fene fceglierebbeunstramiles — Che'lmil ,e'hauea jfi uergognaua à dire, 


Pia disleale , e disirea natura , 1M; 2 ) 
Che potreJli cercar cittadi, c uille , Qudfk o ,percbe nulle fiate inante. 
Laterra ferma, e l'lfole del mare , E ipi d poop 
: : à (a E 

Nragoim E Kimwalipere- Ecercato river del core, 

"INL: éittà di Conamin Lifciata Colei , cb'xl fuo giudicio er4di quante 
QGraucÜbauca di febbre acuta e fiera . Feminc vie fi trouin , l4 peggiore. 
Or , quando riiederla à la tornáta. Grifonl'efcufa , fe'l fatelladanna; 


"Pia cbe maibella , e digoderla [pera , Cu s lepiiuolteilparer proprio ingána. 
Ode il'inefchin , chc in "Antiochia andata M 10$ 

Ditro un fuo nouo amante ella fe n'era, C19 fece penfier fenza parlarne 

E «ropes ra enr vic 

iamsi á im dentro Ochl4 , € 

ü A ie ea pi 4*3. cole; diciratiollcorgllbakék del petto, 
D«indi inqui , c'hebbe la trifta nous , Trouar colui , che gli l'ba tolt« , e f«vnc 
ojfiraua Grifon notte e di fempre . Vendetta tal , che ne [ia fempre detto . 
Ogni piacerch'à gli «liri aggradaegious, — Diró , come ad effetto il penfier me] 
Par, ch'Acoftui pis l'animo difempre . "N l'altro Canto , € ció che ne fucce]fe « 


IL FINE DEL QVINDECIMO CANTO, 


ANNOTATIONI. 


X T iquefta leud Aftlfo vna catena 
E le an dietro à qucl felon w'allaccia, In queflo luoro pare, che frivffo fi contradica moito b ja 
mamente à quello,che tre franz di fopra egh ha detto, parlando di quefta e[farete,con quls werfie 
Hauea la rete vía. fatta 1 ulcano 
Di futtil fil d'acier , m con tal evte. 
Che. faria flat óem fatica in mano 
Per ifmegliarne la pià dehlpavte. Oue fi uede,che teli dice,che quella vete era di tal forte, che per. 
pna guía, non fe ne [erclbe potuto levarna magha, non che mua ila 8 catena , Et poi appreffo con. 
quie aleri;che qui di fopra halltamo polti fee ciumze che Affeifo ne lou wua catéma in un [ubit 
teme d detto, mengono ad e[Jer cofé molto cirrarie l'una dall'alira.N 7l che fi dira che I Aric]fo di 
la vete era cosi dura,ete non peterfi,per veruna wia fmasliare , ma che quel Gigante per adttarla à 
fio modo 2i quei luog bi wicimi MM CTEgen baneffe attaccate dalle tefle, à d'intormo alcune catene, 
alla guifa che nelle vetidi filo per necelare,à per carciare,o pejcare, v effer attaccate corde da 
tirare da ledere, t che di queste catene az giant , à ctaccate dal Cigame i qula rete Go ne 
fatte da ulcano, Ajlulfo ne leualfe nna per legarne l'autor uo. Lt coti nn rimarrd alcuna contraditie 
neo fkonnenewolery a nelle porole,à ne i nerfi gia detti, 
€n Fr ls capir , che uj dimora, y 
INgn pon diciotto mila gram centrade, Qui d detto ow per accarctamento da Domno; Donmo,e 
ancor cgliccorciate da Polfona. One amuertafi,che que]to Pon,per Po[fono.[i proferifce con la 0, lira, 
pen odi ins pin DONNA. Dercioche quando fi Pronucia. Ox, con la et 
come la prima fi hi fente , éd fizmificatione molto diverfa da quella và detta. ono, y € 
verbo Perro. "Donmente D Tct said Serfe, dn cmrialiri, A -" 
"Low b pos aun refiere cio ba voce TP 
Che Down li cerca in uan la nita terre, Quifls primo verfo par de cosi fi legga in utili fpatiz 
beni nedeche H» woce fla pofl» in voce di (ft dice, fi ragiona) à cofa rale. Ma per certo la forma del dire. 
afta nous, eir dura. Onde io teneo per fermo «he [ia Jcorrettin di Rkipa, eir che P Autore Jritelfe, cm 
Eh voce, Che Hom glycerca in wma uita torre,Che c]lo modo di dire e proprio, tr vjotifüma mella 


nofira [anclla,che cimmnemente fi ie, E publica voce e [amu , Cp. € à fomugliauza dela [orma Latinae . 


Meum guatem rumor c[l amare | (vc. 3 

Le fal s al collo,e mon fe con che chieni.C hona, Cr chiede; ufa la lins ma patlra,ceri nelle pros, ceme 
nel vir(o Dil prono sha wneffmpis nel Petrarca w quelis. " J 

Es' vera con fad) chnoui fifo. liche ie molti Tiipatis rhe à penna fi leges iion, e nbilio! T, 


Twbiaw iA 


be 


^ANNOTA TINI m 


füttsula wel Boccaclo e in Dante, fi levgeper V',pia d'una uclta, diy nonc. ] 
da Clam. Del fecondo císé per De Dati foi? Ario qp, y gione fonde alicrate 
Angelisa e Medor con centa nodi H 
iti intorno in cente modi uede , 
'e leti eve fon , tanti fonchiadi 
Co quali Amore il cor li punte e fiede Tl Petrsrcas 
Doi velega a l'altro node. 
Cotale ha que]ta. malatia rimedio 
Grgqe 0 Comedaf fi trae chiedo con chiedo « 
daB Pertare sl capo fuo perlaforeha, — Tor(e qui enc terza perfonadel li wid pati. M 
tifo interpretar à pià d uno, Ma é detto torfe per torfi acc pr i eiod dd 
Cart 47. € forma di dir malto. della noffralingua .- store tla scioi epe 
BamuUG. — Meghoe(dife) che tutti tagli e fuelli. Te SAI wo alU ERR T: ftoi 2 
re 


error 

tosifleffe,come fi lez ce ne gl [Vipatifin qui, Cwe, Meglio e(dife) tbe tutti o tegli e fuel. Et v queflond vba 
Babe quisa crime esr dee peek subo Dedi ak s aie o 
fi come noi lo ballaamo restituito. Et Ls fna uera etr ifftma coffrattione é,cle tarli^, etm fuel di je 
conde prrfene ,cieé tw tagli, cr tw fuelii che nellefec oue i dice mel for gmtino cbe tu ami, che ti leg 

3 Idae rdc tu fuelli ebe [ora il fentimento che Afleljo rit quua folo, ctr in quel penfice. 
Fo parli a Je ffo. feconda perfsnt, cem? € propria quif chsfcuno di cosi fare, Qi come fe nhanno infiate. 
se autorità Và quaft tanti antori,quanti hanno tuttele lingue, 

Ab Coridon , Coridon , que te dementia cepit ? 


Cort 1$. 
Tlanz;9. 


de! noflri Commentarij , cice cle il dir Diecl, 
miris emi. 


uito ikeramente,be eue nelle regole del Bembo fi lgre,the Discs, differos pio antihi,é error 
pros e did Uo à reti quof i fut pri jua esta ple diit error d apr lace 


i LIIS 
mentanj, t repnberella brtmementé qui sav alra ragione the nen ba replica pmoftrar che id Bibo cofiferif- 
m Se quefla &,che nelle fue ilorve (be nltimamente fono nfcite fuori Nee molcare fi Li 
pre Cenfeg lio di Diwcw,p E,nell ultima art non. MEA. LEt quefla parola wi e repcard tante, 

et tite walte chi farebbe facetia sl noler dir cbe femtve fe[fe error di Hape.Et fe. dos wolc[fero pur dire, che 
quelle videre non fom cosiferitte dal Bembo yl«[fo,che le ferie Latine,ma che furom poi rradett: du altri, io 
wifpondera che lojetamdo d'allegor lo file ft[fo del Bembo,et molt altre ragioni, che à bocca foglio dire a chi 
bacaro d imenderle p ofrar che quella epcra mon fa ditraduttere in aln modo, ma di compofüer fempre,tt 
cbe gran tra[cuvrag gine faría Slata di quel virtuof fimo. d art ha feritto tato p fe, et paltri, a woler 
che un'opera fua di tanta impertang cerre[fe pericolo d'andar male in arae[e p Lopera dele mani altro erla 
Jeande qnalile altra. cofa im queflo prepefito diro folomite, cbe almeno con qmclla Sheffa littera di ejfo Monf 
mer Bebo,alla Magrrfica Madenna Ifjabetta Quirina,con dice ibe favia traburtal oro à fone 
rg ia ir defta fi wo dire in affermaticne delie xe vagieni coe [e pur woghono chesl bombo nà le tr. 
* Tofermeffe «gb ft«fo sn lingua no ra,n£ fi pua cosi dire che nlemtdeffe qe nà le correg vejfe. Onde [2 taute 
aelie in ule jm parola cori di. fog getto illusire banc[fe trouata cofo. per dritto filo , tutta contraria 
«lle fue rerale mon l'haueria in alcun modo de cio hd Dee Acbi nonba caro di far pfefiio 
ne di magsamente oWlinato , nb ba replica in contrario. Se per fi dyce dip T libro fi lec ge pure. 
line uslre Diect galee,et qualibeultra tale p 1 nclluliima. Hireme,che à quimi p efr poche wolee, 
fia cerir life piae et meglio, ches Mose qul esl ia woluto navire alle nelte , e lfcirui 
ververt aliune uelte quella parola come antica, rffendo ube,come $a hevicordu altroue có C'autorità di Quin 
siliano, ev d'altri le parele auticbe, (parfe alcune pocbe molte p entro wnlibro cag cimugenomacfla ey na 
gen «ffo Bembo quaft in tutti gl feruti fmoi ft € moftrato amatore dell enti: bita im que]ta famclla noffra. 
€ alls wolte tanto,che fu fowerchyo, er le feceviputar pio duro, Gy men caro, ce per altra non farya fato, 


ARGOMENTO. 
Trou Grifon preffo à Damafco al fine 
Col ull Martan la perfida origille . 


Intanto le Cbrifliane, e saracine. 
Scbicre, cafcano al piano à nulleà mille , 
E fc di fuovi banno afpre difcipline 


I Mori , entro Parigi ba tai fauille , 


IN QVFSTO SESTODECIMO CANTO, IN GRIFONE, CHE 
cosi ifto fi lafcia dar parole , & ingannar dalla perfida Crigille , fi conofce chiaramente , 
quanto md'animo fign. to da quefla paflionc amorofa , ia ín poteftà dell'ogetto à guia 
darlo no»altrimenti à fia uog/ia, che um cauallo da! freno di cht plié fopra. IN Carlo poi, 
& in Agramante s'ha un rarillimo ellempio diduz ualorofiflimi Re; 'ubo in combattere 
Valtro in ualorofatente difcndere una Ciuá, 


C.4AN,ITO SESTODECIMO. 


Ravr rewE.— febene 4mord'ognimercede ilpriua , 
ui Amorfipro "Pofcia che'ltempo, e le fatiche ba fpefo, . 
uan molte, T vn cdialiamenie babbia locatoil core , 


pitcbepan. Pimgermomde, feben langiifcce iore 


io n holemag ianger dé quel, cbe già fia fatto feruo 
giorparte, — picuouaghiocchied'una bellatrecciág 
| «quelein dom Sotto «ui fi mafconda un cor proteruo , 

ao mio fi bes. Che poco pro babbia con molta feccia 


raccolte, Vorria mifer fugire,e come cmo 
TFeruo,ouunque ua porta la freccia. 
Che ne pojjo parlar,come per arte. Ha di fe fejjo, edel fuo titor uergognd, 
Trà $'jo dico,e s'lo detto altre uolte, "Nl'ofa dire, cinuan fanarfi agogna. 
E quando in uoce , e quando in uiue carte y I quello cafo til oionciie Orifotic , 4 


Ch'un nal fla lieue, un^altro acerbo eficroj — Che nó fi puo mcndarc,e il fuo error ucdt. 
V ede, quanto uilssente il fuo cor, pore 


Date credenza al mio giudicio uero. Jn Grigile inique, c fera fede ; 


: 
lo dico,e difii, e dirà fin cb'io uiua, ur dal mal'ufo € uinta lavagiones 
Cx cbi fitrousindegnolaccioprefo, — Epur l'arbitrio à l'appetito cede. 
Se bendi fe uede fua Donna fchiua , "PPerfida la quantique ingrata , ctia 


Sein tutto aucrfa al fuo defirc accefo y Sferzato 6 di cercar dou ella fia. 
Dico, 


Mae. 
Dico , l4 bella ifforia vipigliando , 
Cb'ufcide la Città. feeretamente , 
"Néparlarne s'ardi col fratel, quando 
Raprefoin usn da lui ne fu fouente 
Ferfo Ram2à finiftra declinsndo 
refe la uia pitt piana, e pit corrente. 
Fu in feigiornià D mco di sória , 
Indiuerfo /tntiochia fe ne gia , 
6 


DMart4no. scontro pre[Jo à D amafco il Caualiero, 


«A cui donato bauea Origille il core . 

EK conucnian di vei coftumi in ucro , 

Come ben fi conuien lberba col fiore , 

Chel'un el'altro era di corleggiero, 

Tperfidol'uno elaltro € tradtore , 

E copria l'uno c l'altro il fuo difetto 

Con danno altrui , fotto cortefe afpetto . 
$ : 


Conic io ui dico , il Caualier uenia 
S'un grà dejlrier có molta pompa armato . 
La perfida Origille in compagnia 
In unueflir azur , doro fregiato 
E duo ualletti , donde fi feruia 
«A portar l'elmo c feudo , bauea à lato ; 
Come quel , che uolea con bella moftra 
Comparire im Damafco ad una gioftra 
8 


Vna fplendida fcéta che bandire 
Fece il Re di Damafco in quelli giorni, 
Era cagion di far quiui uenire. 
I caualier , quanto potean pik adorni 
7oflo , che la Puttana comparire 
V ede Grifon,ne teme oltragoi c fcorni , 
Sa che l'amante fuo non e si forte , 
Che cótra lui l'habbia à campar da morte . 


9 
244, sl come audscifima c fcaltvita, 
IAncor cbe tutta di paura trem , 
$'"acconcia il uifo , e si la uoce ait4 
Cbe non appar'in lei fcgno di tema . 
Col Drudo bauendo gia laftutia ovdita, 
Corre , c fingendo una lctitta eflrem , 
Kerfo Grifon l'aperte braccia tende , 
Lo [lringe 4 collo, e gran pezxo ne pende. 
10 


Dopo accordando affettuofi gefti 
«Ala foauitàde le parole , 
Dicca piangendo $ignor ntio,fon quei 
Debiti premij chi adore cole 
Che fola feneza te gi un'anmo vefli , 
Eua per l'altro, c ancor non tc ne dole , 
E,5'io [Tan afpettar'il tuo ritorno , 
"Non fo fe mat ueduto baurei quel giorno . 


[UP E EE 


n" 
Quando efbett.sus , che di Nricoffa 
-Doue ta te n'andafli à [a es i 
Tornsfi mt , checon la febbre via 
Lafciata baneui in dubbio de La morte ; 
Inteft , che palato eri ín Soria. 
Tl che patir mifu fi duro c forte, 
Che non fapendo , come io tifeguifii 
Quzfi ilcor dimanpropris mi trafifit y 
» 
21a fortuna di nee con doppio dono 
2Moftra d'bauer , quel cbe non bai tu cura ; 
21:ndommi il fstel mio , col quale io fono 
Smqui uenuta del mio onor. Jicura 
Et or mimanda questo incontro buono 
Dite, ch'io limo fopra. ogni 4ucntura s 
E benà tempo ilfa cbe piu tard. ndo , 
Morta farci , te Signor mio bramando 


" 
Eftguitó la Donna fraudolente , 
Di cuil'opere fur piit che di uolpe , 
L3 fua querela cosi aut amente , 
Cbe riucrsó in Grifon tutte lc colpe . 
Li fa [limar cold , non cbe parente y 
21a che dun padre feco babbis off e polpe; 
Econ tal modo fs teffer. gl'ing amni; 
Che menuerace par Luca , c Ciouznni . 


14 

"Non pur di fua perfidia monriprende 
Grifonla Donnainiqua , piu cbe bella . 
"Non pur uendetta di colui non prende , 
Che fatto $'era adultero di quella ; 
ta lipar far affai , fe fi difenze , 
Che tuttoi bisfmo ia lai non riuevfi ell; 
E come fofJe fuo cognato uero , 
D'accarezxzar non ce]J ail Cauliero « 


"s 
Econ lui fe ne uicn uerfo le porte 
Di Damafco , e da lui fente tra uia, 
Che là dentro douea fblendida corte 
Tenere ilvicco nedela soria ; 
E ch'ogn'un quiu, di qualunque forte , 
Ofia Crifiismo , à d'ltra legge fia ; 
Dentro e di fuoriba La Città ficur& 
er tutto il tempo , che Lafcfta dura. 
LI 


Non peró fon di feouitzr sl intento 
L'ifloria de la perfida Origille, 
Ch'a'giorni fuoi non pur un tradimento. 
Fatto à gli amantibauea , ma mille c mille , 
Ch'io nonritorm à riucder dugento. 
2uila perfone , à piude le fcintille 
Del foco fluzzxicato, oue à le mura 
DiParigifaceandannoepaura, —— 

Ioui 


" 


» 


Segue à 
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17 M 
Yo vi lafciai , góme aff altato baueá. 
Igramante una porta de la Terra y 
Chetrouar. fenza guardia fi credea 
"Né picriparo altroue il paffo ferra « 
Terche mperfoua Carlo la tenea , 
Et hatcá feco i maflvide la guerra 
Duo Guidi , duo ,Afngelini uno .4ngeliero , 
"ilio id uolio , Qtone , c B erlingbicro . 


i 
Inani Carlo , inanzi al ne ot avamante 
L'un jtuolo e (altro fi ok [av tedere ; 
Cue grati loda , oue merce abondante 
Sipu acquijlar y facendo il fuo douere . 
I Mopi non pero fer pruoue tante , 
Cbeparrijloro al dano babbian dhauere 
Terche uc ne estar morti parecchi 
be àgli altri fur di folie audacia fpecchi. 


1 
Crandine ferzbran le: fpeffc faette 
Dalmuro fopra gl'uumicifparte . 
Il grido infin al ctel paura mette y 
Cbe falanojtra., e la contraria parte , 
244 Carlo un poco, € ,Agy amante ajpette, 
Ch'io uo'contar del' Africano Marte. 
R«cdomonte terribile cr orrendo , 
Cbeua per mex la Citi correndo . 


1o 
"Non fà signor , fe pi ui ricordate 
Diqueflo $aracin tanto ficuro 
Che morte le fue genti bauea lafeiate 
Trail fecondoriparo , e'L primo muro, 
Da lavapace flamma deuorate , 
Che non fu maifpettacolo pit ofcuro . 
Dif , ch'entró dun falto nela Terra 
Soprala foffa , che la cinge c ferra. 
» 


Quando fu noto il $aracino atroce 
AL Varmeiftvane , € à la fcagliofs pelle 
LÀ , douc i uecchi , el popol men feroce 
Tendean l'orecchic à tutte lenowelle 
Leuofüun pianto , ni grido , un altauoce 
Con un batter di man., ch'andó à le ftelle , 
E chipote fuggir , non uivumafe 
Ter ferrari ne templi , enele cafe 

2: 


214 queftoà pochüil brando rio concede , 
Ch'mtorno vuota il Saracinvobufto . 
Qui fare[Lar con meza gamba un piede, 
Lifaun capo sbalzar lungi dal bujlo . 
L'un tagliare à trauerfo. fe gliuede , 
Dal capo à l'anche un'altro fender giufto 
E ditanti , ch'occide , fere , c caccia, 
"Non fe gliucdg alcun fegnare in faccia » 


B '" 
Quel, che lerifrede amentosabdli 
"Ne campi Ircani , 6 là uicino al Gange , 
Oillupo de le capre; ede l'agrilie , 
"N cUntont , cbe Tifco fotto ji frange , 
Quini il crudel Pagan facea di quelle , 
"N on diró fiuadre , mon dirà falange ; 
24a vulgo , cpopolaxxo uoglio dire 


; Degno, prima che nafca dt morire . 


34 
"Nonne trous utt,che ueder po[fa in fronte, 
Fra tanti , chenetaglia y fora, e "v 
"Per quella f&rada , cbe uten drito dl pone 
Di fau Michel, si popolta c piena 
Corre il fiero , e terribil n odomonte , 
Ela fanguigna pada à cerchio mens, 
"Nonriguarda ne al feruo , ni al fionore 
"Né ad guilo bs pij pierà, ch'al peccatores. 
a$ 


Religion nomgioua al facerdote ; 
"IN elaiunocentis dl pargoletto gioua . 
"Per fereni occhi , à per uermiglie pote. 
AMtercé né donna , nc donzella troua 
Lauecchiezxa fi cccia, e fipercote ; 
"IN équiuiil Saracin famaggior proua 
Digranuclor ; che di gran crudeltade ; 
Che non difcerne feffo , ovdine ,  eiade , 
16 


"Non pur nel fangue uman Tiva fi 8cnde 
De l'empio Re , c«po e fignor de. gliempi; 
?Ma contra Ltetti ancor si , chene incentde 
Le belie cafe ci profanzti tempi. 

Le cafe eran, per quel che fe n'intende, 
Quinn ds legno in quelli tempi , 

Ebcn creder fi puó , cbein Parigi ora 
Dele diecele fei fon cosi ancora. 


2 37 
on par, quati ilfocoognicofa vdd, ^ 

p^ si "er eie [o Hi A ^el 

oue s aggrappi con le mani , gua, 

$i, cbe ruini un tetto ad ogni fcoffa . 

Signor baueteà crede , che bombayda 

2Mai non uede[le à" Padoua sigroffa 

Che tanto muro poJa far cadere , 

Quanto fa inu jcofsa il Re d. Algiere . 

H ^ 


: 
Mentre. [odi ferro ilimaladetto 

con le fi nme facea tanta guerra ; 

Sedi fuor" gramante bane]fe aftvetto 

TPerduta era quel ditutta la Tera . 

24a nonu'bebbe agio , che li fuinterdetto: 

Dalpaldin., che uenia d'ingbilterra Rinddo 

Col popolo à le palle mlefe , e $cotto 

Dal $ilentio , c da l'4ngelo condotto . 

L Di 
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E 
bio uolft rie'entrar , che Rodotmonte 
Fenelaterra , e tanto foco accefe , 
Cbe preffo à i muviilfior di Chiaramonte 
Rinaldo güinfe , e fecoil campo Inglefe. 
Tre leghe fopra bauea oittzto ilponte , 
E torte uic da man [imiftra prefe ; 
Cbe difegnando i Barbavi aJalire , 
Il fiume nonlbaucffe ad impedire 


Manidsto bauea ji mila fanti arcieri ; 
Sotto l'altera mfegna d'Odoardo ; 
Eduo milla cauallt , e pla leggieri , 
Dietro à l4 guida d. 4riman gagliardo ; 
E mandati gli bauea per li fentieri 
Cb uanno , e uégó dritto al mar Piccardo ; 
Ch'aporta $an Martin , e («n Dionigi 
Entrffero à foccorfo diparigi. 

» 

Tearriaggi , e gli altvi impedimenti , 

Cori lor fece érixzar per que[ta flrada . 
Eglicontutto ilveffo dele genti 

Tus fopra andó girando la cotitrads . 
eco bauea naut , e ponti , ez argomenti 
Dapajfar Senna , che non ben fi guada 
"Paffato ogn'uno , e dietroiponti rotti , 


"Nelelor fcbiereordinà Ingle[i , e Scotti .- 
M 


] 

Ma prima quei Baroni , e Capitzni 

Rinaldo intorno bauendofi vidutti 

Sopra lariua y ch'alta erada i piani , 

$i, che potezmo udirlo , e eder tutti. 

DilJc , signor , ben'à leuare le mani 

Haucte à Dio , che: qui w babbia condutti 

Perche dopo un breuifünto fudore 

Sepraognination uidoni onore . 


n 
"Per uoi farti duo Principi falusti, 
$e leuate l'sffedio à quelie porte . 
Il uoftro Re; cbe uot fete obligati 
Da feruità difendere , eda morte ; 
Et utto Imperador de'piü lodati , 
Che nai tenuto al mondo babbiano corte 5 
Econ lor altri Re , Duci, e Marchefl 
Signori , e Cau«lier di pi pae[i . 


4 

siche filuando una Cit , non [oli 
Tarigini ublig ati ui faranno ; 
Che molto pit , cbe per li proprij duoli , 
TTünidi , afflitti , e sbigottitikanno 
"Perle lor mogli , eper li lor figliuoli , 
Cb un medefmo pericolo feco banno; 
Eperle fante Vergimivinchiufe , 
€h'oggi non fien de' uctilor delufe . 


" 
iDico faluando uoi quefta Cittade , 


V'obligatemon folo i'Parigini y 

21a dogn'intorno tutte le contrade, ] 

"Nonparlo fol de ipopoli uicini , 

Ma non é Terra per Criftianitade , 

Cbchon babbia quà dentro cittadini , 

Sicbe uincendo , bauete da tenere , 

Cbe pi che fráciz,u babbia obligo lauert» 
s 


; 
$e donauan gli anticbiuna corona 


"A chi falusffe à un cuttadin la uita ; 

Or , che degna merccdeà uoi fidona , 
Salusndo moluitudine infinita? 

Ma fe da inuidia , Ó dawiltà, si buonay. 

Esi fanta opra vimarrà impedita y ] 
Credetemti , cbe prefe quelle mura N 
Né talia y né Lamagna anco € fleurs — 


£qualutique alira parte , oue s'adori 
Quel che uolfe per noi penácr sil legna « 
"NC voi crediate bauer lontani ( Mori , 
"Necbe pel mar fia forte iluoffro regno. 
Che, s'altreuolte quegliufcendo fuori — 
Dizibeltarro edal'Erculeo fegno , ) 
Riportar preda dal fole uoJlre , 
Che faramto or , s'bauran le terre noüree 


à 
M« quandaancor neffutronor , ne[Juna. 


pul, w'inanima[fe à queftaimprefi, 
Conimun debito € beni foccorver l'uno. 
L'altro , cbe militiam fotto una Chiefs. 
Ch'io non ui diaotti i nimici , alcuno. 
"Non fia cbe tema ,€ con poca contefa « 
Che gente mal'efperta tutta parmi, — — 
Senza po[fsnza , fenxa cor , fenz'armi 


D Ns 
"ott con ir € conmigliort«gioni s 


Con parlar'efpedito , a cbiava uoce 

Eccitar quei magnanimi baroni 

Rinaldo , e quello effercito feroce 

E fu, com'e in prouerbio, ag giunger [proti* 
Al buon corfier , che già ne ua ucloce. 
Finito il rsgionar , fece le febiere. 

2uouer pian pian fotto le lor bandiere , 


Sexcafirepito elei; fenzavumore 


F« il tripartito efJercito uenire 

Lungoil fiume à Zerbin dona l'onore 

Didouer prima i Barbari affalire , 

E faquellid'Irlznda con maggiore 

Folger di uia, piü tra campagna gire 

E icaualicri, ei f«ntid'ingbilterra 

Col Ducadi Linca]lro in mexo ferra. 
Drizxatt, 


$SESfTODECIM9O. 


E : 
Deizziti cbe oli ba tuttià lor esmino , 

Causlca il paladim lungo lariua , 
Epas([a inanzi al buon Duca Zerbino , 
EA tutto il campo , cbe conlui ueniua ; 
Tanto , cb'al Re dÜrano, e al Re Sobrino, 
EA gli altrilor compagm fopr'arriua . 
Cbemexomiglio appre[Jo quei di Spagna 
£uxrdsuanda quel canto la campagna. 


EN 
L'effercito Criftisn , cbt con, fi fida, 
E ii ficur« fcorta era ucenuto , 
C bebbe il silentio, e l'4ngclo pev guida, 
Non poté ormai patir pin di &ar muto . 
 Segtiti gl'inimici là le grida, 
Ede le trombe ndir fc il fuono evguto ; 
E conl'alto umor , ch'arrisó al ciclo , 
2dandó ne l'ofJ'4 4 $avaciniil gielo, 
H 
Rinaldo inamzi à eli altri il deftrier pungt , 
E con la lancia per eacciarla invecta 
ixgli Scotti untratto d'irco lung , 
Cb'ogni indugio à ferir silo molesta. 
Cour groppo di uento tal'bor giunge , 
Che fitvae: dietro uy orrida tempesta , 
Tal fuor di fquadrail Caulier g «glisdo 
y cuia fpronando il corridor Baiardo , 
4 
Al compavir del Paladin di Francia 
Dai fegno i Moria le future angofce , 
Tramare à tuttiin man nedi la lancia 
Tpicdiin affa, c ne l'acion le cofee. 
Re'Puliano fol non muta guanci4 » 
Che qucito ejJer Rinaldo non conofce ; 
"Ne penfando trouar si duro intoppo , 
dimoutil deftvier contra di galoppo. 


" 

g si Lelancia nel partir ff flvinge, 
Etuttaimfevaccoglielaperfon4. — 
"Toicon «mbi gli proni il deftrier fpinge 
E le redíne inanzi gli abbandona . 
Dal'altra parte il fuo ualor non fingt 
Emoftrain fatti quel , che in nome fuona , 
Quàto babbia nel gioflrare c gratia, et arte 
1l figliuolo dz 4mone , anzi di Marte 

" 


^ 

Furo , &l fegnar de gli «fpri colpi , pari 
Che f pofcro i ferri ambiàla tefta ; 
Ma furoim arme ez in uirti difpari , 
Cbel'un uia paffa , c l'altro morto resta. 
B1socN A di udlor fegni pii chiari, 
Chepor con leggiadri« la lancia in refta, 
245. Fortuna anco pii Eifogna «Jai , 
Cle fenzza , ual wirtü raro , 0nonmai , 


16; 
EU : 

Labuona Lancia il Pladinvacqui&a, 
Euerfo il Re dOranratto fi fbicca * 
Cbe la perfona bauea pouera e trifta. 
Dicor ,ma do[Ja, e di gran polpe ricca, 
Queito por trabei colpi fl puo in lift ; 
Eenche in fondo à lo fcudo gli l'appicca, 
E chinon suollodarlo , babbialo efcufo., 
Perche non lipotes giwnger piu in fufo 


4 

"N'onloritien Io fcudo , cbe non entre , Z 
Benche fuor [ia d'acciar , dentro di palma, 
E che da quel gran corpo ufcir pel uentre. 
"Non faccia l'inequale e picciol'alma . 
Jldeftrier , che portar fi redes , mentre 
Dy sfJe illungo di ,fi graue fama, 
Riferim mente fua gratie à Rinaldo, 
Cb'à quello incótro eli fcbiuo uu gra calde, 

bud 

RottaP'afla , Rinaldo il deflier nolta r 
Tanto leggier , che fa fembrar c'babbi ale; 
Edoue ls piifretta, emaggior folis —— 
sirparfi uede , impetuofo alfale . 
2ena Fusberta fanguinofamuolta , 
Che fs. l'arme parer diuetro frale. : 
Tempra di ferroil fuo taglisr non fcbiue,. 
Cbe non uada à trouar la carne uina. 


3o 

Ritrouar poche tempre , e pochi ferri 
"Puóla tagliente fbada, oue s'incappi ; 
2a targbe, altre di cuoio , altre dicerri, 
Giuppc trapunte , c attorciglistidrappi. 
uie dh re Rinaldo vir 

ualiiq; «Tale, c fori, e fquarci, e i; 

r^ non prx fidifende da fis ld 
Ch'erba da falce , 0 da tempe]la bisda 


m 
Lapríma fchtevs eva gi me[Ja in rotta, 
Quando Zerbin con l'antiguardia arriua. 
Il canslier'inanzi à la gran frotta 
Con la lancia arrefata ne ucniua , 
2 gente [otto s fio pennon condotta 
'on non miror fierezz4lo feguiua. 
Tani. lupiparean y t: à 
Cb'andafJero affalir capre 0montoni , 


* 5a 
Spinfe àun tempo cisfcuno il fuo cauallo, 
"Poiche für prelfo , e fparitmmantinente 
Quel breuc fpatio , quel poco interuallo. 
Che fi uedea fra 'unac l'altra gente. 
"Non fu fentito mi pii ftrano ballo 
Che ferisn gli Scozzefí folamente, 
Solamente t Pagani cran ditrutti, 
Come fol per morir foffer condutti. 
La Térue 


m * eto NC Ema 


n" * $9. 2 ' 
arit pit ffedo ogni D 29m , che phisccio ; Zirbin facea le pit mirabil proub, ^ t 


"Paruc ogui Scoto ,piuche flamma caldo. — Cbe mai faeeJe di fua età garzoneg. ^ 
134oni [i credean, ebauereil braccio L'effercito Pagan., che ixtornopiones « 
Duff ogni Critian , c'bebbe Rinaldo. T«gli« ev uccide ; e mena destruttione, 
Mo[]& Sobrino: fuoi fclieratiuccio , -Atriodante à le fue genti noue f 
Senza afpettar , chelo'inuitaffe Jtvaldo. — DMoftra dius wirtü gram paragone s: ^ 
Delalira fquadra questa eramigliore, — Edidi fetimore,e mirauiglis , 

Dicapitano y d'arme , e di walorc. «A quellidi N auarra , edu Cafligliss 5 


Cbelindo, e Mo fco , iduo figli bafl.erdi i 
Dc. morto Calabrun , Re d'Aragots 
Et un cbe reputato fra gagliardi 
Era , Calantidor da Barcellona , " 
S'bauean lafciato à dietro gli[Iendardi ; 


m 
D' Africa wer ala men triftt gente ; 
 Béche n? que|kt ancor arà prezzo u4glis. 
Dardincl [s fu moj]e ircontinente 
Enmale armita ye peggioufa in battaolia ; 
Bencb'egliin capo bauc l'elnto lucente, 


Etuttoer« coperto à pisffrse imagliz; ^— Ecredendo ácquiflar gloria corona. —., 
Io credo , che lt quarta miglior fia, "Per.uccider Zerbin,lfuroadoffo, — 
Con laqual'Ifolier dietro tienis . Enc fianchiildeflvier glibanno percoffox. 
55 6 
Trasóncintanto illbuon Duca di Mavra, — "paffstoda tre lance il de[lrier morto- 
Chevitrouzrfi l'slta imprefa gode , Cadde , mail buon Zerbin fubito € in piede , 
"AL icaualiert fuoi leus la sbarra , Ch/à quei, cl'al fito cauallo ban fatto torte. 
E fcco inuit: & le f'amofe lode ; Ter ucndicarlo ua;doue li uede , , 
"Poi ch'Jfolier con qucili di "IN auarra Eprüna à Mofco al giouene inaccorto s. - 
Encrar ne la battaglia uede ,€- ode. Che gli fta fopra , e di pigliar fel rede, v 
ointoffe riodante Lt fux fehiera , 2teria di punta , elo pafa nel fianco, i 7 
Che nouo. Duca d'idlbania fatt'era. E fuordi fcllil caccia. freddo , e bianeos: 
$6 4i 
L'alto viwor de le fonore trombe , Toiche fi uede tor, come di furto... *s 
Ditimpni, e dibarbavi &rumcmi Chelindo il fratel fio , di juro pieno. 
Giunti al continuo fuon d'archi, difrombe, | l'enncà zerbino , epensódareli durtog 


Di machine , di ruote, cdi tormenti. ? 
E quel , di che pii par che'l ciel vimbombe, 
Gridistumulti, gemiti , e lamenti, 


Ata liprefe egliilcorridornel freno 
Traffelo i terra , onde non ema furto, - 
E nonwangió mai pit bida né fieno. 
Rendono u'alro fion, ch'àquel s'sccorda, | Che zevbinfi granjorzaà un colpo mife , * 
Con che iuicin,cadendoyl Nriloafforda, — Che luicol fuo Signor dun taglio uccifes 

& 


57 
Grande ombra d'ogn'intortio il ciclo inuolue "Come Cal-midor quel colpo mira , E 
"Nata dal faeitar de li duo campi. Volta la briglia per leuari in fretta ; 
D'b.lito , il fumo del fudor , Lepolue 2a Zerbin dictro um gran fendente tiras 
Par cbe ne l'aris , ofcura nebbia ftampi. Dicendo,Traditore ajpetra afpetta .. 
Or quà l'un campo y ov l'altro li fluolue, "N onua labotta , ouc n'ando lamira , 
Veáreste or come un eus, ov comefcapi, "Non cheperó lontana i[i metta. 


Et ini alcuno , 0 non troppo diuifo Luincn poté arriuar , ma il deftrier prefe. 
Rimancr morto, owebeilnimico weifo. — Sopralagroppa ,einterralodiflefe. 
; LJ 
| out vna frusdra per flancbezxa émo|Ja , Colui Lifeis il cauallo , e uia carpone 1 

Vn'altra fi fa tofto andare inantt. V'aper campar , ma poco li fuccefJe 
Diquà, di là l«gente d'ane ingroffa, Cbeuenne cafo , che'l Duca Trafone. 
làcaualier , e quà fI metton fanti. Lipafió fopra, e col pefo l'oppre[Je. 
Latera , che foftienl'affalto , e voffa "IAiiodanie, e Lurcanio fi pone 
Mutato bail uerde ne' f:nguignimanti , Dout Zerbino € fra le genti fpe[Je ; ; 
E dou'crano i fiori exvrri , e gislli E feco banno altri c Caualieri e Conti , ] 
Glaccino ucaji or gli buomini c i canali. — Cbe fano ogn'opra;cbe Zerbin vimonti, ^ 

M AMenia 


SESTODECIMO. 


ec * 
34enau4 triodante il brándo in giro ; 
pbenlo feppe ,drtalico ,e Margano. 
2Mamolto pus Ete.rco,, € C. 
La pofJenza. fentir di quella mano . 
1primiduo feriti fene giros 
mimafer. gléaltri duo morti sil piano « 
Lurcinio f weder quanto fia forte, 
Cle fere werta , viucrfa,e mette morte, 
e 


on credite Signor, cbe fea campagna 
pere ; cbe pre[fo al fiume fia ; 
NNed'à dierol ejJercito rimagna , 
Clic di Lincaftvo il buon. Duca feguia. 
Lt bandiere ajJ4li queflo di Spagna ; 
Emolto ben diparlacofagís. — 
£he fanti ,caualieri c capitan 
Di quà cili fspean menar le mani. 
67 
 Dinanzi uien Oldrado , c Fiev monte , 
V Duca di Gloce[Ira , un. d'Fborace. 
Con lor.Riccardo di V avuecia Conte , 
EdiCbiavenzail Duca Enrico audace , 
Han Matalijt, € Follicone fronte, 
E haricondo , e7-ognilor feguace . 
Tiene il primo tlnerí y tiene il fecondo 
Granata , tien Maiorca Baricondo . 


68 

La fiera pugna un pezzo andó di pare, 
Che ui fi difcernea poco uantaggio « 
V cdea[i or l'uno or l'altro ire c tornare, 
Come le Biade al uentolin di Maggio, 
O-come fopra il lito un mobilmare 
Or uiene , or u4, né mai tiene un ni4ggio « 
qoi che Fortia bebbe fcberzato un pex 
Daxnofa ài lori vitornó da fexxo « 


LL 

Tutto inun tempo il Duca di Cloceftra 
A ntatalifta fa uotar l'arcione . 
Ferito un tempo nel« fpalla deftra 
Ficramonte viuerfa Follicone . 
El'un Pagano , € V'«ltro fi fequeftva , 
E tra gl'Inglefi fene ua prigione . 
E Baricondo à un tempo rimam fenz 
V'its per man del Duca di Chiarenza 


m 
Indi Pagani tanto & fpauentarfl y 
Indi i Fedeli à pigliar tanto ardire ; 
Cbc quei non. faccan altro, chevitrarfl, 
E parti fi d« l'ordine , e fuggire , 
Equefli andar inanzi , ey auanz. 
Sempre terreno , € [pingere e feguire ; 
E. fe non ui giungea , chi lor dit aiuto , 
Il campo da quel lato era perduto . 


16g 

" 

24 Ferrai, che fin quimal non sera 
Dal ne uarili fuo troppo difeieuto, 

: Qyeio Miraris itte 
El'effereito fuomexoconfuntoy — 
Sprono ilcanallo , done ardea piu fieva 
Labattsglia ,lo fpinfesé arviuóà punto, 
Cbe uide dal deflvicr cadev'interra à 
Colcapo fejJo Olimpio da la Serra . 


" 
Fn gicuinettos elec dolce canto. 
Concere al (uon de la cornuta cetra 
D'intenerir un.cor fidaxa uanto., 
-Ancor cbe fojJe pii duro che pietra, 
Felice lid; fe contentar di tautot 
Onor fspeafi ;e feudo, arco, e faretra 
H sucer in odio ye feimitarra , e laici, 
Cbelo fecer morir gioucne in Francia, 
5 
Quandolo uide Ferraicadere, | b. 
Che folesamarloye bauere in molta fima, 
Si fentedilui fol uia pii dolere , T 
Cbe di milj'altri , che perivon prima 
E fopra cbil'ucaife in modo fere , 
Cheli diuide l'elmo dala cima 
Perla fronte,per gli occhi, eper la faccia 
ermezo il petto,e morto à terra il caccia, 


Bonet 2 
le hedbvonas ; til brando intorno ruot&, 
'ogni cImo rompe , ogni lorica id, | 
m Beer 2A ritate 
Ad altrul capo,ad altri dl braccio taglia. 
prf aera rre or neca 
E [ermada quel cauto la battaglia ; 
Ondela fpauentata ignobil frotta y 
Senza ordine fugpia , fbezzatta , e vota , 
Entrànelabattsgliail Re Agramente 
D'uccider gente,e di far proue uago ; 
E fccoba Balinerzo,, e Farurante 
"Prufion,, Soridano , e Bambirago .. 
pes cent amem 
Cbe del lor f«ngue oggi faranno unlago 
Cbemeglio conterei a. lin "Y 


. Quando l'A4utuntio gli arbori nc fpoglia., 


75 
s Agramante dal muro unagran banda 
Di fantibauendo edi cauallitolta , 
porecteseectee os 

À ( padiglion piglinl«uolta 
Fuiri$éUem- ria reae 
Lecui fquadre uedea con frcttamolta, 
Dopogran giri elarghi amolgimenti , 
J'ai , peroccapar gli allopgiomenti. 

L 3 Pl 
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- 
Ful Re di Feza ad effeguiv ben prefto., 
Ch'ognitardar , troppo nocuto bauría ; 
R gina nitanto iL Rezdgramanteil resto, 
artc le fquadre y e labattaglisinuia , 
E glius al fime ; cheglipr, cheinqueto: * 
Luogo ; del fuo ucuir bifogno fia , 
E da quel cz nto un me]]o era uenuto. 
Dal Re sobrino doiiandare aiuto 
E 


Metis inuna fquadr pis dirzezo 
Al csmpodietro , c fol del gran vurnore 
Tremar gli Scotti, e tinto fulribrezo , 
Ch'abbandonausn l'ordine , e l'onore, 
Zerbin, Lurcanio, e Jdriodante in mezo 


"6X4 UNI TO90: 7 
$1" 
Eben [ivitrouó falitoÀ epo ; 


x Perche  4gramáte ye Dardinelio à à & 


" 


Che forfe nol facea y fe pittardaus, 7 
ipe, 

Sobrin col Re Balafirotw'orruisuas. 
2M celi, cbe montatovra per tempo y 
Di qua e dti col brando s'agoiraua ,.. 


! Atidádo or questo , or quel guine l'iiferne. 1 


«A dar notitia deluun ev moderno .. 


L 
Ilbuon Rinaldo siluslea porre in terra. 


Ipik dannofibauta fempre viguaydo ,. 


- La [pada contr ail Re Agramante afferra,, - 
- Che troppoltparea fiero c gagliardo, 


(Faces egli fol, pit cbe. mull'altri guerra) 


Vire[lr foliincontra quel furore . E fe cli [pinfe doffo con Baiardo . 
E Zerbin, ch'era à pic ,uiperis forfe , Lo ji punto cz urta di trauer[o 
2a il buon Ríndldo à tempo fe w'accorfe. .— Siche luicol defiricr manda vinerfa., 
7 T 
«Altroue in tanto il'Paladin s'bauca Mentre difuor cost crudel battaglia y 
Fattoimanzi fugpir cento bandiere . Odio rabbia y furor , l'un l'altro offende ; 
Or , chel'orecdne la nouclla re Rodomonte in Parigi il popol taylia.. ) 
Dc grin periglio di Zerbii li fere Lc belle cafe , ci facri templi accende . | 
Ch'à bae génie Ctrenea. Carlo , che im aliva parte fi trauaglia 
Lafciato folo baueano le fue fcbiere , uejlo non ucde, e nalla ancor n'intende; 
Volta il causllo, cdouc tlczmpo $cotto: |^ Qdoardovccoglie , cr Arimanno. 
V cde fuggir. prende la uia di botto. "Nlacittà col lor popol Britzmio » 
LLÀ LJ 
Doucgli scottivitornarfüggendo —^ v iot li uenne un fcudier pallido in uolto, 
V cde , $'appara  egrida, .rdoue andate & » Che potca à pena trardel petto l fiato « 
Perche tantawiltade in uoi comprendo, Oümc Signor , oim , veplica molto y 
Cheàsiuil genteilcampo abbandonateg — "pris: c'babbi & dir altroincomiticisto » 
Eccole fpoglie , dele quali intendo Oggiil Romano Imperio , oggi e fepoltos 


Ch'effer doucan le uoftre chicfe ornate. 
O cbe laude , ó che glori , che'lfigliuolo 
Dduostro Re , filsfci & piedi, e folo . 

LI 


Oggib«il fuo popol Criflo abbandonato 
Il. Dentonio del ctel'é piouuto [ 
Tercieinquefla Citta pis non s'alloggi., 


D'un fuo. fading ajaefferra, -— Satanaffo (perch'alri effer non puote ) 


Eutde Pru/ion poco lontano 
Re di tluaracchie, eà dofJo fe gli ferra, 
E dc l'arcionlo porta morto slpiano 
PMorto . Agricalte , e Dambirago atterr4, 
Dopo fere abramente Soridano , 
Ecome glialtri , l'aria meffo à morte , 
Sencl ferir la Lincia eta pis forte .. ü 
LH 
Stringe Fusberts , poicbel'aftà évotta; 
E tocca Serpenttn., quel da La flell. 
Fatate l'arme bauea , ma quella bota. 
Purtramortito il manda fuor di fella. 
Ecosial.Duca de la gente Scotta 
Fapiscxa intorno [batiofae bella, 
Si che fenza conte[a nn deffrier puote. 
Salir di quei, che anno à felle uote. 


Strugge , e ruina la Città infelice . 

Volgiti , emirale fumofe rote 

De la rouente fiamma predatrice , 

«A fcolta pianto , cbe nel ciel percote , 

E f accian fede a p chel feruo dice. — 
Fn folo equel, ch'à ferro , c à focoftrugge 
Labella Terra, einanziogn'unlifugge. 


LI 
Quale € colui cbe prima odail tumulto , 


Ede le faere faullle ll batter [pej]o 
Cbeuéggisil ia À gor ye occulto, 
Ch'& fe,che pz glitocca,c gli c pi pre[fo , 
Tal'c il Re Carlo , udcndo il nouo uifüito, 
E conofcendol poi con l'occbio iste|Jo . 
Onde lo sforzo di fua nuglior gente i 
«Algrido drizza;c al gra rumor, cbe, fente. " 
Dc 
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pe Taladisi , c de guerrier piii d ^ "odéilrusior, oFribil fepti 
Carlo [i chismta dictro una gran. m Te oie aed aee 
Eucrlapiszza fa drizzzare i fegni , Ora non pi ;ritorni a altra 
CbelPagans'eratraüour queüa parte, — Cliuolentier labellsifforis afcolta, 


IL FINE DEL SESTODECIMO CANTO. 


ANNOTATIONT. ! 


LEES Hosde ftis comici 
Ferito, enumgnewa porta la freccia fuuertaft qui, che frtccia, é desto per nce a 
MES e erst uen VL DM 

E conueman di vei colui in uere , 
Come ben fi conwien herba col fore . 
Che Puno e L'altro era ds car legeyero y. [2] 
gperfido l'uno,e l'altro e traditore , 
E copria l'uno. ipei il fuo difetto: 
Con damno altri fotto cortefe efpetto. Pei cheio mon be telto d feriuer| " 
adficio commane de gl Judei men ho da vlr dircordare Viel idonee, irri 
qotria parer e,che quif comparitiene della cenmenierga yido cel fiore. fatta di M. - alrkní. 
P'ill fefe molto lom ama dell intentione di quella che egi meftra di voler dirc, Conciofan ed - e 
Tol diretto dice,cbe Martane e. Origille rane dina feffa matura,il che nen par che quad; des. " 
laci col fiore percioche C'erba cie d. fert di colore ds [formada rta, odere, di natura elementare , ce. 
4i fermá Jpecifica fono melo dimcrf tri loro. t perque parche molte fidiementavenls fomiglam — 
4 tra Origille oe Martans,che e l'uno era ds cer leggyero,ceri ancera era l'altro, civ che l'uno era 
do ,l'alero traditore ee ambedue erano di parimente cortefe afpttto, & di cor maluazio. Cheper certo. 
(come bo detto)non par. che tal conformita tra efft due fia rapprefentata conueneuolmente con la confore 
fta tra l'erba ee il fiore, Ma à que]ha beliflima dubstatione € da rifrendere,come quifta femtoza del 
T arioffe € tutta prefa. felicifimamente da quello di Martiale iriwendo ad wna woglicra C ad wn varie ? 
o, che ambedue erano di pe[tm a natura , 15 Pulkauia eran. femprein difcordia fra loro, * 
cám fitis files y pares d uita 
JY xor peffima , peffimus maritus , 


Miror nenbene CONV E NUR R wolir kauf 
oaa aoi foran duo Principi faluati 5». 
Selenate Loffidio d quelle porte B 


Ml wofhro Re ,cdoe uoi ficte obligati 
Da feruità difendere , e da morte 
Et uno Inperator de pis lodi , 
Che mas tenuto al mondo bablame Corte , 
alii Rey Dua, e Mardi 2. 
« Canalicr di pi paefi, — QuéTle tutte, com quei quatiro merfi tbe lor procedono,ey con le. 
que dire az pue rele di Rie di fella def ero chr gl ra w 
dutre uicina 4 Pariss-Kr be n pin anniwedtescbt moli onde li infimi di giudicio bam» dubitato ine 
forno Ls eise d BJ priod ME AMT » non parendo loro d'intender bene , che cofa. ogliae 
no iaferire à due. 
1L woflro Resche noi fiete obligati — Da feruità difendere,e da morte. Direme nol dunque , che quei 
Lttori, che poteffer. Vr ses qe zm E quefte [omo pavele dette all effercito nghe. Et che. Hn 
terra era Otone padre d' 4 flolfo ilqual fi ritreusma in ir, gt Inghilterra cra. dal [uo Vs 
ceré che eva sl Principe di Fallia, 43 ceme appare in quete Canto. issue al fna gendi 
tima ella. facciata 72.oue fono quefle parole - : 
Rinaldo hauea da Carlo e dal Re Otone , 
Che con Carlo im arigi era affédiato , 
AUPrincipe di Falla , commi[lione 
Per contrafeg mi e lettere portata , Et quel che. fegue. 
, Tl Re dunque di quello cffercito,che. Rinaldo dice,era il detto Qtene affadiato in quille mura di Pa 
igi, cen tutti glial - 


DECIMOSETTIMO. 


ARGOMENTO- 


Q Carlo co' [uoi us contra Rodomonte. 
Grifon diN orandin giunto à la gioftra 
Fagranprouc. 2dartan uolgela frontes 


E quanto fia uilijimo dimostra . 

TPoiper farcà Grifon uergogna cr onte. 
I'avme gl'inuola , € con si bella moftra , 

E dal benigno Re , molto bonorato ; 
Scorno ba Grifon , clfc per 2dartan ftimato. 


pER ROD OMONTE,IN QVESTO CANTO DECIMOSETTIM O, 
che hauca fcorfz, & quafi bruciata t:ta la Citi di Parigi, né tutto;l popolo hauca faputo; 
fc non fuggirli dauanti , fi fanota la gran uiltà , che quali 6 ritroua fempre nella gente-ba(- 
fa.Et all'incontro in Carlo, che ualorofamente ua à trouarlo con la fua baronia, fi. dimo- , 
fira d ulore , che fi truoua quafi fempre ne i nobili , & ne gli onorati, Et cosi parimerte 
1o Norandinó, v'ha l'elfempio non meno d'un fidchílimo:& uero amante, che d'un magna." 
nimo,& fplendidifumo Re. Iw Mortano pói fi comprende,si come fempre i uili d'animo, 
fono preluntuofi , & maligni infieme . : 


CANTO DECIMO SETT IO. 


L civS$TO EdiMecentio «l popol'. 4gilino. : 
Dio , quando i. Cbe fe di féngue laman praljele glebes 
[EA] peccati noftri — E dicde 1tliaà tempimen vomoti 
V nav direi. Tx pred b HANE ur LOMA 
fion. paffato. il che d',stildirà s che del'iniquo ! 
fegnos Exxellinda R oman e che d'altri cento € 
Accto de la Che opos igeanisr falpestr eli 
ginftitia fua di IN e manda Dio per pena, e per tormento » 
moftri, Diqueflo babbiam nó pur al tépo antiquo ; 
SUA AS " 2a ancora al noftro , chiaro efperimento, 
Egusleà l«pictà, ffeffo dàregno proenichie der nr n oai : 
«A Tira.nniatrocifimi , cr à Monftri , Ha dato per guardian lupi avrabbiati , 
E dà lor forza , edimal fare ingegno« — s cuimon parc'babbisbalar lor fame , 
mper quefto ario, e Silla pofe al mondo irse wentrt à capir tantá carne 
X duo "Neroni "t Caio furibondo PS psrrrn pri ie geh 
Domitiano , e l'ultimo j4ttonino , Di Trafimeno l'infepulto ofjame, 
E di Canne , edi Trebbis poco parne 


E tolfe da la immonda e ba[fa plebe , 
Et ejJaltà à l'Imperio Mafsimino , 
E nafcer prima fe CreonieàTebe, 


V'erfo quelche levipe , ei campi ingraffa , 
Dow Adae Daclla, e Roncose Taro pajfa 
or 


We 
Li 

Or Dio confente , cbenoi flam puniti 
Da popoli , di noi forfe peggiori , 
Ter limoltiplicati , cz infimi 
"Noftri nefandi obbrobriofi errori 
Tempo uerrà , ch'à depredav lor liti 
Andremo noi , fe nt. [arem migliori ; 
E che i peccatilor giungano al fegno , 
Che l'&terna bontà nuouano:à fdegno . 


6 
Douczno allora bauer gli eccefii loro 
Ibi Dio turb«tà la ferena fronte. 
Cbe fcorfe ognilor luogo il Turco ,e'IM0» 
Con [Frupri , ucciflon,rapine,er onte (ro 
2a piit di cutti gli altri danni , foro. 
QGrau.tidal furor di p odomente . 
Difii c'bebbe di lui la noua Carlo ; 
Echec in piazza uenia per vitrouaylo . 
M Tt 
V cdetrtuislagente fus troncata, 
"rfi palazzi, e vuintii templi 
Gran parte de la Terradefolata. 
"uai non fi uider fi crudeli effempli .. 
Douc fuggite , tuvba fpauentata , 
"Non etra uoi cbi'ldnno fuo contempli 2 
Che città , che refugio pit urea 
Quando fi. peris Jiwilmente quefta e 


Dunque un'buom folo in uoftra Terra prefo, 
Cinto di mura , n puó fugoire . 
Se partirà, che non l'iarete offcfo , 
Quando tutti w'baurà fatto morire 2 
Cosi Carlo dice , che dira accefo 
Tanta uergogna non potea patire 
E giunfe , doue inanti la gran Corte 
Vide il'Pagan por la fua gente à morte , 


A 

Quiui gvan parte eva del popolazxo , 
Sperandoni trouare aiuto , afcefa . 
"Perche forte dimura era il palazzo 
Conmunitionda far lunga difefa 
Rodomonte dorgoglio e dira pazxo 
olo s'bauea tutta la piszca pref , 
El'unsman, che prezxa il mondo poco, 
Rpuota la fpada, é l'altra gettail foco. 


10 
Ede la negalcafa, alta é fublime 
"Percote , érifonar fa legran porte. 
Getanle turbe da le eccelfe cime 
Entcrli, e torri ,efi metton per morte. 
Cu.[Lre itetti none alcun che Rime , 
Elegna, e pietre uatno ad una forte ; 
Lijive e colonne , e le dorate traui 
Ce füro fprexxo à gli lor padri, à gli aui. 


€ 4 NT: 


" 
Sta si la portail R e du4loicr lucente 
Ji chiaro 4ccia , che'l capo gli eria e'lbu 
Comeufcitoditenebreferpente, — (Sto; 
TPoic'ha lfciato ogni fquallor uctufto 
Del nouo fcoglio altero , e che fi fente 
Ringiouenito , e pit che mai robuflo , 
Tre lingue uibva , Cy ba ne pli occhifoco 
Douunque pa[Ja ogni animal dà loco 
2 


Non ffo , merlo , trsue , arco  baleftra , 
"NE ci cbe fopra il Sarcin percote , 
Ponno allentar [a fanguinofadeflra , 

Cbe lagranporta taglis, fpexxct, e fcote, 
E dentro fatto w'ba tanta fencitra , 

Che ben uederc , e ucduto effer puote 

Dai uifi imprefidi color dt morte , 
Cbetutta piens quiui banno la Corte .. 


' 
Sonar pergli sli e fpatioff tetti 
S'odono gridi , c feminil lamenti . 
L'afflitte donne percotendo ipetti 
Corron per cafa pallide e dolenti , 
E abbrácciangliufci , ei gemali letti, 
Che tofto banno à lsfciave à firene gemi. 
Tratta la cofa era in periglio tanto , 
Quando'l Re giunfe,e fuoi Baronià canto y 
!" 


^ 
Carlo fi uolfe à quelle manvobufe , 
C'bebbe altre uolte j'gran bifogni pronte . 
"Non fete quelle uoi , cbe meco fujte 
Contra ,Agolante (dijfeym JAfpramonte ? 
Sonole forze uoftre ora i frujle , 
Che s'uccidesle lui , Troiano , e lmontey | 
Con cento mila , or ne temete un folo 
"Pur diquel fangue, e pur di quello Jtuolo 
Ed 
"perche debbo ueder in uoi fortezza 
Ora minor , cb'io La uedefsi allora 
2toflrate à quefto Can uoftra prodezza j 
«A quefto Can,, che gli buomini diuora 
F' v magnanino cor morte non prezza , 
"Prefla , ó tarda che fia, pur che ben muord, 
2d dubitay non po[Jo , oue uoi ficte , 
Cbe fatto fempre uincitor m'baucte. 


a6 
«Al fin de le parole urta il deffriero 
Conl'afta bajfa al faracimo à dofJo - 
2Ho[Jefl à un tratto il'Paladino /ggitro » 
«Aun tempo "N amo , cy Oliuier Ji é mo[Jo, 
"uino , J4uolio , Otone , e Berlingbiero , 
Cb'un fénza l'altro maiueder non po[Jo » 
E ferir tutti fopra Rodomonte 
E nel petto , ene'fisnchi , ene la fronte. 
Ma 


fegue à 
car. 184. 
£8. 
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244 lafciamo per Dio $ignor'omai 
piparlar dira, e di cantar dimorte . 
E fiaper quefta uolta detto affai 
Del Saracin non mcn crudel, che forte. 
Che tempo éritornar , dow'iolafciai 
Grifon giunto à Dmafco in s le porte 
Con Origille perfida , c con quello , 
Cl'adulter'era , c non di lci fratello 


[LJ 
Dele pis iccbe Terre di Leuante , 
Delepis popolofe , e meglio ornate 
Sidice effer Damfco , che diflante 
Sicde à Ierufalem fette giornate , 
In un piano fruttifero , c abondante 
"N on men giocondo il uerno , che l'effate. 
AL quefta Terra il primo raggio tolle 
Dclanafcente Aurora un utcin colle , 


1 

per la Città duo fiumi criftsllini 
Vanno inaffi sido per diuerfiiui 
Vn numero iifinito di giardini , 
Nonmaidi ftor , non mai di frondi priui. 
 Dicci ancor che , macinar molini 
Potrian ftr l'acque^N enfe , cbe fon quiui ; 
Echiusper lc uteui fente fuore. 
Dite quelle cafe ufcire odore . 


Tuttacopertae la fhvada maeftra 
Di pantti di diuevfi color lieti , 
E d'odorifera erba , e di filueftva. 
Fronda,, lcterra , e tutte le pareti. 
Adorna era ogni porta , ogni fineflra 
Di finifimidrappt , e di tappett ; 
245 pit di belle , e ben' ornate donne. 
Diricche gemme , e di fuperbe gonne . 


n 
Vedeanfi celebrav dentro à le porte. 
In molíi luoghi , follazzeuol balli . 
Il popol per le uie dimiglior forte 
2daneggiar ben guarmti e bei caualli . 
Faces ptit bel ueder l«vicca Corte 
De [ignor, de'baroni € de'uaffalli 
Con ció che d'India , ed' Eritree Marenme 
Dipcrlc báuer fi puó , d'oro , e digemme. 


ponia Grifone ela fus compagnia 
2üirando e quincie quindiil tutto adagio ; 
EA fermolli un caualiero in uia , 
Eli fece fmontar à un fito palagio ; 
E per l'uf«nz, e per fuacortelía , 
Dinulla fei lor patir difgio . 
Life nel bagno entrar,poi con ferena 
Fronte y gli «ccolfe à fontuofa cena 


- 17 
E narrólor ,coneil Re Norandino 
Redi Damafco,, edi tutta Soria. 
Fatto banca ll paefano, eL peregriuo. 
Cb'ordinebaueffe dicanalleria, 


effetto, pur lo'nuito tenne . 
Cit , qual uolta fe n'babbia occafione , 
2utoftvar uirtute , mai non difconucnne . 
Interrogollo poi de la cagione 
Diquella fefta , e s'ella era folenne. 
V fstaogn'atmo , à pur imprefa nous, 
Dd ne ,cl'ifuoi ucáeri in prouá, 

A$ 

Rifpofe ll Caualier , La bells fefla 
S'ba da far fempre ad ogni quarta Luna. 
De l'altve , cbe nerran, la prima € quefta ; 
Ancora non fe n'€ piu fatt4 alcuna . 
Sarà in momoria , che faluóla tefta 
Il Rein tal giorno da una gran fortuna. 
Dapoi cbe quattro me[i in doglic , e'n piti . 
Sempre Ba vna DE 


E 
Or per dirui lacofa pienamente , 
Il nofiro Re , cheN orandin $' appella, 
2Molti e molt'anni bauuto bail cor'ardente 
Delaleggiadra , e fopra ogn'altra bella. 
Figlisdel RediCipro ;e finalmente 
Hauutala per moglie , iua con quella. 
Con caualieri , e donne in compagnia, 
E dritto bauca il camin uerfo Soria . 
17 
2s poi. eh fummo tratti à piene ucle 
Lungi dal porto nel Carpatbio iniquo 
Latempe[Ea faltó tanto crudele , » 
Che sbigotti fin'al padrone antiquo . 
Tre di c tre notti andantmo errando nele. 
' Minaccioft onde , per camino vbliquo 
p faimmo al fin nel lito ftanchis c moll — 
) Tra fefehiviui, onbrofl, euggd colli. i 
RJ 
qisntare i padiglioni, ele cortine 
Fra gli arboritirar facemmo lieti. 
S'apparecchianoi focbi, e le cucine y 
Le menfe d'sltra parte in si tappeti. 
Intsntoil Re cercando à le uicine. 
V alli, era andato , e a'bofcbipii fecreti 
Se ritzouoffe capre , à daimi , ó cerui 
El'arco liportar dictro duo ferui 
Mentre 
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€ wWN TO 


" y 
Mentre afpetilimoi grat piacer edendo, L'umana cavnemeglio li faped; 


Cbe da cacciar ritorni il Signor noftro , 
V'cdenimo l'Orco à noi uenir correndo 
Lungo il lito del mar , terribil Monflro . 
Dioui guardi signor , che'l uifo orrendo 
Del'orco, à gliocci mai ui fiadimostro . 
. Dcglio éper fma bauer notitia d'efJo , 
Cb'andasglisi, cbe lo ueggiate appre[Jo 
3o 
"Non fi pu& compartir quanto fia lungo , 
5i fmifuratamente € tutto grofJo . 
In luogo occhi di color di fungo , 
Sotto la fronte badue coccole dofJo . 
V crfo noiuien ( come uidico ) lungo 
Illito , cpar ch'un monticel fía mofJo . 
2Mon&tra le zanne fuor , come fi porco, 
Ha. lungo ilnafo ,e'l fenbauofo c [porco . 


3 

Correndo uicne , e'Imufo à guifa porta , 
Che'lbracco fuol, qii entra in s& la traccia. 
Tutti, che lo ueggiam, con faccia fmorta 
In fuga andiamo , oue il timor ne caccia . 
"Poco il ucder lui cicco ne conforta ; 
Quando fiutando  fol., par che pi faccia , 
b'altrinon fa c babbia odorato c lume , 
Ebifogno al fuggire cran lc piume . 

5 

Corron chiquà , chilà , ma poco lece 
Da lui fuggir , ueloce pii cbe'UNoto, 
Di quaranta perfone , à pena diece 
Sopra iLnauilto fi faluaro à nuoto .' 
Sotto il braccio un fallel dalcuni fece , 
"Nil grembo fi lafaió , neil feno uoto. 
Vn fuo capace zaino empifJene anco, 
Che lipendea , come à paslor , dal fianco . 


n 

Portocciàla fua tana il Monflro cieco., 

Cauatain lito al mar dentr'uno fcoglio , 

Dimarmo cosibianco € quello [beco , 

Com: effer foglia ancor non ferito foglio. 

uiui babitaua una Matrona feco 

Didolor piena in uifla , e dicordoglio , 

Et baueain compagnia donne , e donxelle 

D'ogni: eti adpsni forte, e brutte , e belle. 

4 


j 

Era preffoà la grotta, inch'egli &aua , 
Quali à la cima del piogo fuperno , 
Vn'altr&nonminor di quella caua ," 
Dou del gregge fuo facea gouerno, 
Tanto n'bauea , che non (j maneraua , 
En'era cglipaftor laftate e'Luerno.. 

«n itempi fuoi gliaprius, etenea ciu fo. 
Per fpaffo , chewbauta, piu che per ufo, 


E primail faucder , ch'à l'antro avriui', 
Che tre de'noflvigiouani , c bauea , 


» Tuttilimangia,, anzitranguggia uiui . 


Vienc la talla, eun gran fa]Jo ne leus; 

"Ncc caccia il gregoe,, e noiriferraquiui . 

Con quel fen ua , doue il fuol far fatollo 

Sonsndo una zampogna , «'bauca in collo 
" 


] 
Il signor noftro intanto ritornato 

A lamarina ,il fio dauno comprende , 
Cbetroua gran filentio in ognilato, 
V'oti frafcati., padiolioni , c tende 
"NÉ penfar chisil'babbia vubato 5. 
E pictidi gran timore al lito fcende ; 
Qnác i noccbieri fuoi ucde in difparte 
Sarpat lor ferri , e in opraporle farte, 


37 
Tofto cb efi lui ueggiono sil lito., 
Il palifcbermo mandano à leuarlo , 
214 non sitoffo ba Nrorandino udito. 
Del'Orco ; che uenutoeraà vubatlo , 
Che fenzza pit penfar , piglia partito 
Douunque andato fia , di feguitarlo 
pons s Lucina si gli duole , 
Che racquitarla , ó non. pis uiner uuole , 
D 


j 

Doue uede apparir lungo la fabbia 

La frefc'orma , ne ia con quella fretta y 

Con chelo jpingel'amorofa rabbia ; 

Fincbe giunge à latana , ch'io who detta j 

Ouc con tema la maggior , cbe s'babbia 

«A patir mai , l'Orco da noi s' afpetta . 

"Id ogni fuono di fentirlo parci , 

Cb' eff amato vitorni à diuorarci 


3» 
uit Fortuna il Re , da t guida, 
e fenxa Tor D oce moglie, 
Conic ella il uede , fugoine , li grida , 
2Hifero te , fe l'Orco ti cicoglie . 
Coglia (dijJe)à non coglis,o falui,Ó ucciday 
Cbemiferrimo i fla non mi fi toglie. 
Difir mi mena , c non error diui 
C'bo di morir preffo à la moglic mia. 
4o 
Toi fegui , dimandandole nouella. 
Diquei , cheprefe l'orco in sulariuts 
Prima dc gli altri , di Lucina bella 
Sel'bauca morta , la tencacaptiua. 
La Donna umanamcnte li fauclla 
Elo conforta,, che Lucina € uiua ; 
E chenon € alcun dubbio , cb'ella mora, 
Cbemai femina l'Orco non diuora , 
Effe 
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PARET ER 
"effer díció avgontenito tipofrto, 
Etutte queste donne , cle fonmeco 
£ me , néà lor mai l'Orcoe 8ato vio , 
"par cbe non ci fcofHam da questo peco . 
chi cerca fuggir pon graue fio , 
pace nai pon ritrouar piu fico 
-0 le fotterra uiue , ól'incátena , 3 
0 faflar nude aL sol fopral'arend, — ^ 
" 
undo oggi cgli portó qui la tua gente , 
Yefemine da i mafcbi non düufe , 
204, si come gli bauea confufamente 
Dentro & quella fPelonca tutti mife 
 Scitirà à nafo il feffo differente , 
Lc donne non temer che Jieno uccife . 
Gli buomini fiene certo ; cz empiranne. 


Diquattro il giorno ,à fei, l'auide canne . 


33 

Dileusy leidi qui non bo configlio , 
Che dar ti pfe s e contentar ti puoi , 
Che nc la uita fua non € periglio . 
Starà qui al ben'e al mal , c bauremo noi. 
2dausttene per Dio uattent figlio 
Che l'Orco non tí fenta , e non t'ingoi . 
To'lo cbe giunge , dogn' intorno annsfa, 
E fence fin a un topo , cbe fiaincafa. 


m 

Ruifpofe il n e , non fi uoler partire , 
c non uedca la fua Lucine prima , 
Ecbopik tofto apprefJo let morire, 
Cbe uiuerne lontan , t fima. 
Quando uede ella non poterlidire 
Cof , che'Imouada la uoglia prima, 
Ter autarlo fanouo difcgno , 
E poui ogni fua industria ogm fuo ingegno. 


delasambues, — 5 
Coh cbe inita à lafeisr l'umide erbette y 
Eritornar le pecore à albergo ? 
Il fierpaflór ,cheloruimzdztergo, 4 
48 
qpenfste uoi fe litem sua il core , E 
undo l'órco enti, cheriornaus, ^ 
E che Luifo erudel pieno dorrore i 
T'ide appreffare  'ufcio delacas, — 
24a potcla pietà pi che'ltimore; — 
Mbsdeiite fc fiigendo amaua. 
Fienl'Orco inznzt,e leuail faffo, e 
""N'orandino entra fia miei ide 


49 
Entrsto il gregge ,l'órco à noidifcende, 7 
2uaprima fopra fel'ufcioficbiude; —- 

* Tultine us fintando , al fin duo prende, ^ 
Che uxol ceris dele lor cerni crude. - 
Al rimembrar diquellezzanne orrende.— - 
"Non poffo fax,cl' ancor non tremie fide . 
"Partito l'Orco , il Re gittalagonna , 
C'batica dibecco , e abbr sccia la fua Dota. 


^ es 
Douc bauerne piaccr deuea, econforto ^ i 


V'edendol quiui , ell n'ba affanmo e nois, 
Lo uede giunto , ew'ba darc&ar morto ; ^ 
Enon puó far peró , ch'e[Ja non muoia. ? 
Con tatto il mal (diceali) cb'io fopporto, 
Signor, fentis nonmediocregiota, — 
Cberiouto nont'eri connu , 3 
Quandodal'Orco oggi quitratta ful 


2Morte bauea in eda , e dogni tempo appefe, Che fe ben'il trousrmi orsi promo 02 


Conlor mariti , aJ[4i capre , c agnelle , 
Ondcà fe , cz &le fue faceale [pefe » 

E dal tetto pendca pii daa pelle . 

La Donna fe , che'l edel gra[fo prefe , 
Cbauca un grà becco intorno à le budelle 
Ee fe w'unfe dal capo à le piante , 

Fin che l'odor cacció , ch'egli bebbe inàte . 


" a 
E poiche'l trillopscoco bawerleparue, — - Lafpemec diffei ge) mi fa uenire , a 


Di cheil fetido becco ogn'or« fape 
"Piglia l'irfuta pelle , e tutto entrare 
Lofe ;cb'ella é si grande , che locape. 
Coperto fotto à cosiflvsne Lerue , 
Facendo gir carpon , feco lovape 
L&doue chiufo era d'un fa[Jo graue 

Dela fua Donnailbcluafo fogues —— 


D'ufcir di uita , m'era acerboe forte, ^ 
"Pur mi farci , come é commune inftinto ,- 
Doluta fol de lamia trifta forte ; d 
2daora ,óprimaó poicbetu fla eftinto,, 
qiiwi dorrà la tu , che lamis morté;: ^ 
£ féguitó , moftv«ndo [Jai pit affzmno 
Diqueldi N'orandin , che del fuo danno , 


3 


Cho di fsluarti , e tutti que]li tcco , 

E ,s'io nol poffo far, meglio émorire, ^ 
Che fenza te , mio Sol , uiker mai cieco, * 
Come io ci uenni mi potrà partire , 
 Euoi tutt'altri ne uerretemeco , 

Scnon lyaurete,contc io mon bo bauuto , 
Scbino &pigliar'odor d'owmal prato. - - 

L4 


i 
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Lafeaudeinfegnó ànol,checontrailnafo: — Cbe quando dixnzi haue à Lufcir del chiufo 

Dcl'Orco,infegnó àluilamoglied'elfo, — pedutalaweftar captiua fola, 

Diu ile peli, inognicafo, Fuper gittarfl, dal dolor confufo , 

ch'egline palpi nel'ufcir del felfo .. por t al uorace Orco in gola, 

Toi cbe.di questo ogn'un fuper[uafo , E fi moffe, e glicorfcinfino al mufos.— 

Quanti de l'un, quanti de l'altro feffo. WNé fü lontano àgir fotto lamola. 

Ciritrosiamo , uccidiam tanti becchi , 2Ma pur lo tenne in mandra la fperanza, 

Quelli, che pikfetean,ch'eranpituecchi, — C'bauea ditrarla ancor di quella flanza, 

3 $4 6 


Ciungemoi corpidiquel graffoopimo, — La fera, quandoà la fpeloncamena 
Cbe ritrouiamo à l'inteftine intorno , Ilgreggel'Orco, noi fuggiti , fente 
Edel'orride pelli ci uestimo , E c ba da vimaner priuo di cena , 
Intanto ufcidel'aureo albergoilgiorno. ^— Chiema Lucina d'ognimslnocente 
«A la fpelonca,come apparue il primo Elacondanna à far fempre in catena. — 
Raggio del Sol, fecel'Paftorritorno; — j4lo fcoperto sicl fsjfo eminente 


E dando fpirto à le fonore canne , Vcdelail Reper fua cagion patire s 
* Cbiamó il fuo gregge fuordelecapame. p Jideftrugge, c [ol non puó morire. 

55 Li 
Teneala mano albuco dela t4n4 ; Mattina e fera l'infelice amante. i 
Perche col gregge non ufcifim noi . Lapuó ucder , come s'afJliga«t, e piagna ; 

Ciprendea aluarco ,equandopelo,ólama | Cbeleusmifto fealecapreauantes 
Sentía si'ldoffo , ne Lafciaua poi . Tornià la£tslla,0 torm À la campaggna «. 
Huomini, donne wfcimmopersisrana — Ella con uifo melo e fupplicane 
Strada, coperti de gl'irfuti cuoi . Cli accenna , cbe per Dio non ui rintagnhá 
E l'Orco alcun dino mat nonritenne , Terche ui fa à gyanvifchio de la uita , 
, Fin che con, gran timor Lucina uenne. "INéperó &lei puo dare alcuna aita. 
5 62 
Lucinsjó foffe , perch'ella nonuolle Cosi s moglie «ncor de l'orca prega 
. Fngerfi come noi , che fcbiuo n'hcbbe , IL Re, cbe fe ne uada ; ma non gioua j 
O chauc]Je l'andar pis lento e molle , Che d'andar mai fenzza Lucina nega, 
Che l'imitata beflia non baurchbe , E. fémpre piit cojLante J| ritroua 
, Oquandol'Orco la groppa toccolle , In quefta feruitute , in cbe lo lega 
Gridafe per La tema , che l'accrebbe y Tietade , € Amor , [fette con liga proua 
Oche fele fcioglielfero le chiome , Tanto,ch'à capitar uenne à quel [Jo 
Sentita fu, né ben fo dirui come . Il figlio d. 4gricane , el Re Cradaffo» 
57 LI 
Tutti erauam si intenti al cafo noflro , DosetonforeaudiátAMo feno , ; 


Cbe non bauémo gli occhi gli altruifitti. — Che liberavon la bella Lucina ; 

Ioniviuolfi al grido , e uidtil Mon[troy Bencbe ui fu uentura pii che fenno j 

Che già gl'vfuti egli lebaueatratti, — p laportar correndo à la marina 

E. fattola tornar nel cauo chio[fro . E al padre fuo , che quiui ev , la deno, 
oi altri dentro à noftre gonne piatti Equefo fune l'bora matutina , 

Colgregge andimo,ouc'lpaftorciment, — Che'Norandin con l'altro gregge [Hana 

, Trauerdicolli in una pisgoia amena. eL ruminar nc la montana cauá » 


E € 

Quiui attendiamo infin cheflefo &l'ombra — 44 poi,che!l giorno. apertafulasbarras — 

"D'un bofco opaco ,ilnafutoOrcodorm4. — E feppeil mela Donnacfer partita y 

Chi lungoil mar, chi uerfo il monte fgóbrá, | Che la moglie de l'orcoglilonzrra ; 

ol "N'orandin non uuol feguir noflr'orma. — E , come à punto era la cofa git4 , 

L'amor de la fua Donna si lo'ngombr4 , Gratic à Dio rende , e con uoto n'iniavra ; » 

Cb'À ls grotta tornar uuol fralatorma, — Ch'effendo fuordital miferia ufctta 

"Ne partir fene mai fin'à la morte, Faccicehe giunga, onde per arme po[[s y 

3enon racquiftala fedelconforte, ——.— Perpreghi,operteforo qrecrifeol " i 


DECIMOSETTÜIAM6ob. 15 


x e 
Tien di letitia us conl'altra ipe 
Del finio gregge , e uien' ài uerdi pafcbi ; 
Equiui po fn cb'à l'ombra nera j 
Il Donftro per dormir ne Pberba cafchi. 
Toi ne uicn tutto il giormo , e tutta feva , 
E al fin ficur , che l'Orco non lo'ntafchi , 
Sopra un nauilio mont in $atalia 
E fon tre mefi cb'arrinó in Soria . 
66 
In R odi in Cipri , e per città , e cafiella 
E d Africa , e d'Egitto ,€ diTurcbia 
Il Re cereav fe di Lucina bella , 

e fin l'altr'bicri baner ne poté fpía 
L'altr bier n'bebbe dal fuocero nouclla, 
Cbe feco l'bauea falua in Nicosia , 

D apoi che molti di uento cridcle 
Era [lito contrario à le fuc uele 


67 
Ter allegrezzca de La buona tous 
TPrepárail noftro Re lavicca fefta. 
Kuuol , cb'ad ogni quarta Luta noua 
Vna fen'babbia à fav fimileà queta. 
Che la memoria rinfrefcar li gious 
De quattro mei , che in ivfuta uta. 


"m 
Quel d Antiochia , piu d'ogn'altrouile. 
trmofil feco', e compagnia li. P 
Hune rino d 2 

eruofe. »€ falde e  dnterme s 
E partem e er 

ompagnia tolta , € feco in piszzce. : 
E fcudierià cxuallo , e alcuni vd 
A tai feruigi attifümi lor diede. 


2 
Giunfero in pizzzca , e trafferflin difbarte, 
"Np campo EM ril jn . 

Te ueder meglio il bel popoldi Marte, 
Cid mo, due o à tre uenicno gilet, 
Chiconcolori sccompagnatiadarte — - 
-Letitis,ó doglia àla fua Donna moflra, 
Chinclcimier ,chineldipintofeudo — 
Diftgna mor , ft l'a benigno , à crudo, 
ku" LÀ 
Soriani in quel tempo baueanoifenza 
D'armarjt à quefla guifa di Ponente. 
Fovfé uc gli inducea La uicinanza , 
Che de Francefcbi bauean continuamente, 
Che quiui allor regoean la facra fFanzza, 1 
Dou in carne babitó Dio omnipotente, 


Fu trail gregge de l'Orco,e un giorto,qu4 Ch'orsi fuperbi,, emiferi Crifliam 


Sarà dimane  ufei di tanto male 
E 


Que[fo , ch'io w'bonerrato ,inparte uidi , 
Tn parte udij da chi trouofil al tutto , 
Dl Re uidico , cbe Calende , e Idi, 
V'i flete , in fin che uolfe in rifo il lutto 
E , fe n'uditemai far' altri gridi y 
Dircte À chi li fa , che mal n'é inflrutto .. 
1l gentil'buomo in tl modo à Grifone 
Dclafefta narró l'alta cagione 


69 
V'n gran pexxo di notte fi difpenfa 
Dai Caualteriin tal agionamento « 
E éoncbiudon , cb amore e pietà immenfa 
7Moflró quel Re , con grandee| o. 
"Andaron , poi che fi leuar da menfa , 
Que bebbon grato e buono alloggiamento . 
po feguente mattin fereno e chiaro 
Al fuon de l'allegrezze fi dejtaro . 


79 
anno [correndo timpani , e trombette 
Eragunando in piazza la Cittade . 
Or poi che dicaualli , e di carrette 
Evinbombar digridi odon le trade , 
Grifon le lucide ame fi vimette , " 
Che fondi quelle che fi trouan rade . 
Che l'bauea impenctrabili , c incantate 
La Fatabianca di fua man temprate . 


(le. Conbiafmo lor lafciano in mande Cani , 


7* 
oue abba[fav dourebbono Ls Lancia 
In augumento de la fanta Fede , 
Tra lor fi dan nel petto , ene la pancia , 
»Adefiruttiondelpoco cheflerede. — ^ 
Voigente Ifpana , euoi gentedi Francia. 
V'olgete altvoue , € noi Suizxeri il piede, 
Euok Teefchià far pidegno acquidto - 
Che quanto qui cercate , c gi dicrifto. 
2, 
Se Criftianiflmi cfier uoi wolete , 
drced vigeat 
Ti Crijlo glibuomini uccidete: 
"Percbede benilor fon difpogliatie 1 
Terdie Gierufalem nonvibaucte , 
Che tolto € fl ato à uoi da" rinegstiz 
Tere Coftantinopeli , e del riondo 
Lamiglior parte,occpá il Turco immódoc- 
: 76 L 
NUM T Africa icima , 
Che t'ba uis pik di que]ha 1talia offefa e 
Epurper dar trausglio. Ma mefching 
Lafeila prima tua si bella imprefa . 
0 dogni uitio fetida fentina 
onmi Ttalia ambriaca,e nontipeft, 
ch eri Pen e »oradiquella , 
Cbegià feruati fu, fei fatta ancclla e 
sel 


"s € MN tese vy 


"7 E " ^ 
sel dubbio dimorir neletuetene ^ Se conofciute iR e quel erme baueffeg 


Suiczerdi fame, in Lombardistiguida, — Cavebauutelbauria fopra ogni ernefe y. 

Etra noi ecrcbi à cbitidiadelpane,....—— "Nc in premiode lagio]ira l'hbamria me]Jt g. 

Operufcir d'inopiacbit'uccida , Contecbe liberal folle , e cortefe ... 

TericchezzedelTurcobainon lonfame, .— Lungo faris chiraccontar wolefe 
ial d'Europa ,ó al médiGrécia [mda | Chibaueasi[prezxate e uilipejey 5.4 

"Cosipotrai, 0 dal digiuno trarti ; Cbe'n niezo de la fivadalle Lifciajfe ^ 

Ocader conpimertoinquelleparti- —— "reda k chung; óinizi,o indietro andaffew, 

'" LI 


Qué diede dio diuo iino... Diqueflo boda canteruipüi di fotta- i. 
€« 


defca ancor ;LAlericchexxe fono, —..— OrdirodiGrifon cala fua giunta. 
Cbcuiportó da Roma Co[Iantino .. Fn páio , c pi dilance trouó rotto y 
Tortonne il meglio, e fe del rdlodono . .— Menatopiü duntaglio, e duna punta 
attólo, cy Ermo , onde fitrac l'or fino, — De'pikcari epit fidial Refurotos —- 
2tigdonia , c Lidia, e quel paefe buono. Cbe quiui injicme baucan lega congiunta;. 
Per tatite laudi tante ijtoric noto ,. ; Giouenim ayme pratichi cy induflrt, 1 
yon 6, s'andar wi uuoi , troppo remoto. — Tutti, 6 [lgnori , 0 di famiglie iluflri. 


2» 55 
Tugr.t) Leone ,à cui premon lc terga. Qui vifpondean, ne lasbarratapiaxza ^ 


Dele chiauidel cicl le graui fome , "er un di ad uno ad uno ,à tutto'l mondo, 
"N on lafciar , chenel fonnofi fommerga — "Pris conla lacia,e poico pada , 0 maxxas. 
talia, fe lamanl'baine le cbiomc . Fin cb'al Re diguardargli cra gtocondo 


Tu feiPaflore, e Diot'haquellauerga — pfi forauan fpejjo lacorazxa. N 
Dita à portare , e fcelto il fero nome , Ter gioco in fomma qui jaccan , fecondo. 
Perche turuggi, e cbe le braccia flenda.  Fanli nimici capitali, eccetto 
Si, ehe dailupiil greggetuodi enda. Cbepoteail Re partirglia fuo áiletto . 

$a 4 


2M din parlarnel'dtro, oue [on'ita Quel d'iantiochia imn buomo fena ragione, - 

Silungidslcemip ch'io facew'ora e Cbe Martanoil codardo nomuo/Je j 
ono credo, pero sibauer [marito , Come fedela forza di Grifone 

Clio nonlo fappiaritrousre ancora . Poi ch'era feco  partecipe fojfe ; 
Io dicea , che in Soria fi teuea il vito "dace entró nel Martiale agone ; a 
D'armarfiycbe j Frácefehibaueano allor4, — Í poi da canto ad afpettar fermofJe 
Siche bellaim Damafco ere la pazza. sin , che finiffe una battaglia fiera » 
Digentearmatadelmoedicoraxx4. — | Chetraduo caualier comincista eY4« 


LI La 

Leutghe donne gettano dai palchi Il signor di Seleucia , di quegliuno , 
Soprai gioffranti, fior uermigliegialli, — cl; foflener l'imprefabaucanotolto, — | 
2Hentre s fem 4 fuondeglioricalebi — Combattendo in quel tempo con Ombruno 
Leusre affalti, cr aggirar caualli Lo feri duns punta in mexo'l olto , 
Ciafcuno , àbencó maleb'eghcaualbhi, — si, chel'uccife , c pietà n'bebbe ogn'uno 
Vol fac quiui ucderfi , e fprona, e dalli. Perche buon cuslier lotenesm molto y 
Dicl altrine viport pregio e lode , Et oltre la bontade , iL picortefe 
A2utone altri "io, egridardietro gode. — "Nonera tato in tutto quel pace. 

LI 


Dela gioftvaera i prezto ut erm tura F eduto eió Martano , bebbe paura 
Che fu donata al Re pocbi diinante , Che parimente à fe non aucniffe 


Che 5i Lefirada vitrouó à uentura Eritornando nela fus natura 
Ritornando dzarmenizunmercatante, — .4 penfar cominció conte fuggiff- 
Il Re, dinobilifimztefluva. « Grifon,cbegli eva appre[Jo,e n'banta curd; 


La foprsuctca l'arme aggiunfe, etante .— 1o pinfepurpoicb'affai feceediffe, .—» 

Terle ui pofe intorno ,egemme cy oros  Contraim gentil guerrier, ches cramofJo ,» 

Che la Jeceualer molto teforo . .:3 Come fipinge il cate al lupo adoffo « s i 
: VEND NS Che 


E 


DEIMOSE 


LÀ 

Chediccepafi pliwa dietro , uenti, 
Epoi fi ferma , c7 abbalando guarda, 
Come digrigni ( minacciofidenii , 
Come nc gli occhi orribil foco gli arda, 
Quiul, oue cano i'Principi prefenti, 
Etanta gente nobile e gagliarda 
Fuggilo'ncontro il timido àdartano , 
Etorfel freno , e' [capo deffra mano , 


90 

ur lt colpa potea dar! al cauallo. 
Chidifcufarlo baue[fe tolto ilpefo ; 
£a con la pads poi fe si gran fallo, 
Cbenonl'bauria Demostene difefo 
Dicarta armato par , non dimetaflo , 
Siteme dogni colpo effere offefo. 
Fuggefi «l fine , e gli ordimdijlurba ,' 
Rüidendo intorno à lui tutt la turba 


H 
Il batter de le mani , il grido intorno. 
$e glileuó del popolazzo tutto » 
Come lupo cacciato fe ritorna 
Daartano in molta fretta al fuo vidutto , 
Refla Grifone , eli par delo corno. 
Dil fuo cóp.gno effer maccbiato;e brutto. 
Effer uorrebbe $tato in mexo il foco 
Tiutofto , cbe trousrfi in quefto loco. 


9 
tre nel core , € fuor nel nifo auampa , 
Come [it tutta fua quella wergogna » 
"Perche l'opere fue di quella féampa 
edere afpetta il popolo , € 4g0995 
Si cherijulga chiara piu che lampa 
$ua uirti , queftt uolta li bifogna 
Ch'un'oncia,un dito fol derror,che faccia 
Ter la mala imprefion parrà [ei braccia . 


» 

Cü ls lancia bauea tolta sila cofcia 
Grifon , cb'errare in arme eva poco ufo «. 
Spinfe il cauallo à tutta briglia , c pofci 
Ch'alquanto andato fu , Lcmife [ufo 
Eportó nel ferire cftrema angofcia 
«AL Baron di sidonia , ch'andó giufo « 
Ogn un mer.uigliando in pié fi leus y 
Che'lcontvario di ció tutto attendeud « 


» 
Tornà Grifon con La medefInta antcnna^y 

Che intera e fermavicourata baued, 
Etintre pezzi la voppeà lapenna 
Delo fcudo , «| signor di Lodices« 

ucl, p cader te ttolte e'quatiro áccehttd s 
Che tutto flefoà la groppagtacea. 
Durrileusto al fin la fpada [tvinfe, 
Foltó ilcaullo, e uer Crifon [i fpinfe» 


TTIMO. 


En 
Qrifon , che'Luede in felle che nonbafta. 
St fiero incontro , percbeà terrauad.t, 
Dice fra fe, Quel chenonpotcl'afta, 
Incinque colpió'n fei favàla fbada. 
E sic la tempia fubito l'artafta. 
D'undritto tal, che par che dal ciel cada 
Táto,che l'ha lordito, e in terra me) 
95 
Quiui er«no d 4pámiá duo germani 
Solitiin gioftra rimaner d fopra . 
Tirfl, e Corimbo , c» ambo per le mani 
Del figlio dóliuier , cader 'oxxopra « 
L'wno gli ercion laftía à lo fcontvo uani 
Conl'dlero meffa fula [padainopra . 
Già per comun giidicio fl tien certo. 
Chedicoftui fia dela gioftva il merto 


Li 
"Nelalizza eraentrato *Salinterno , 

Gran Diodaro , c Malifcalco regio , 

E che ditutto'l Regno bauea il gouerao 
Edi fua mano era guerriero egregio . 
Coflui fdegnofo , ch'un guerriero eterno. 
Dcbba portar di quella gioftra il pregio , 
"Piglia una lancia , e uerfo Grifon grida. 
E molto mincciandoghi lo sfida . ; 


9» 

2a quel conun laneion li favifboffa 
C bauea per lo miglior fra uh 
E per non far'error ,lo feudo appofta, 
Euixlo pa[Ja , e lacorszzca, el petto , 
"affa il ferro crudel tra cfl € cofta, 
E fuor pel tergo un palmo efce dinetto., 
ll colpo (eccetto al Re) fuà tutticaro, 


Ch'ogn'uno odiaua Salinterno quaro, 
99 


Grifone appreffo à quein terra getta 


E un'dltro oli accópagna,eun'altro Ca 
[I i 


Duodi Damafco , Ermofilo , e Carmondo, 


Lamilitia del Re dal primo évetta 

Dd mar. grüde ,4rmiraglio € quel fecódo,, 
Lafciaàlo fcontro l'un la fella in fretta, 
"AdofJo à l'altro fiviucyfa il pondo 
Derio dejirier ; che foftener non puote. 
L'alto alor , con che Grifon percote, 


IL signordi Seleucia ancorreftaus , 
2diglior guerrier di tutti gli altri fette; 
x benla fis po[anza accompagnaua 
on dc[Irier buono, e con arme perfette, 
Doucáel l'elmo la ifta fi chiaus., 
L'hafttà lo feontro l'uno e l'altromette, 
par Grifon maggior colpo al P.4gà dicdes 
Chelo fe &uffeggiar dal manco picde.. 

M 


"? 


Gittaro 


138 


rer 
Gitt«ro i trotichi, e fftornavo ado[fo 
TPienidi molto adir co i brandi ignudi . 
FuilPagan prima da Grifon percoffo 
D'un colpo, chefpezzcato bauria gl'incudi. 
Con quel fender [i uide e ferro , c7 o]fo 
D'un , cb'eletto s'bauea tra mile fcudi ; 
E ft not era doppio , e finl'arnefe , 
Ferialacofcis , oue cadendo fce[e . 
tor 


Feri quel di Seleucia La vifiera 
Qrifone à un tempo , e fi quel colpo tanto, 
Che lbauria aperta cvott4 , fe nonera 
Fatta , conie l'altre arme , pev incanto . 
Gli un perder tépo,cbe'l' Pagan pit fera , 
Cosi fonl'arme dure in ogni canto . 
E in pis parti Grifon gia feJa e rotta 
Ha armatura à lui , ne perde botta 

10) 

Ogn'un potea ucder , quanto di fotto 
Il signor di Seleucia ey4à Grifone ; 
E fe partir nonli fail Redi botto , 
Quel cbe [Ls pegoio , la uit ui pone 
Fe'N orandino à la fusguardia motto , 
Cl'enira[e à difIaccar l'afpr.s temone .. 
Quindi ful'uno , e quindi l'dltro tratto 
E fu lodato il Re disibuon atto . 


304 
Gliotto , che diszibauean col m5do impref 
Enon potuto durar poi contra no ; 
Hauendo mal La parte lor difefa , 
V [citi eran del campo ad uno ad umo 
Cli altri , cl eran uenuti lor conteft, 
Quini reflar fenzs contrafto alcuno, 
Huendo lor Grifon folo interrotto , 
Quel;cbe tutti cfbauei da far comv'otto . 


Yos 
Edurà quella fefta cosi poco , 
bein men dun'bora il utto fatto s'er4. 
2a Norandin per far pit lungo il gioco , 
E per continuarlo infino à fera 
Dal palco fcefe , e fe fyombrare il loco , 
E poi dtuife in duc la grojJa febiera ; 
Indi fecondo il fangue , elalor proua 
Gli n1ó accoppíado,e fe un gioflra noua. 
106 


Grifone intanto bauea fatto vitorno 
«A la fits fFanzca pien d'ira, edivabbia. 
E piüli preme di Mavtan lo fcorno , 
€he non gious l'onor, ch'effo uinto babbin. 
Quindi p tor l'obbrobrio,c biuea intorno , 
aMartsn adopra le mendaci labia ; 
Jl aluta e bugiarda meretrice 
Coinc meglio fapea , gli era aiutrice, 


CANTO 


104 ] 
;0sl, 6nà , dieLgiouenlievedeffe t 
Tur la fcufa accettó , come difcreto « 
E pel fuo meglio allora allora elc[Je 
Quindi leuarji tacito c fecreto 
Ter tema, che fel popolo ucdeffe 
2Mar tano comparir , non ffefje chcta s. 
Cosi pev una uia nsfcofa c corta 
V [ciro al cemin lor fuor de la porta. 


104 
Grifone ,à cl'egli,à che'leausllo foffe — 
Stanco ,Ograua[fe il fonuo pur le ciglia y. 
«Al primo «lbergo , che trouzr; fermoffe s. 
Cbenon erano andatioltrc dito miglia. 
Sitraffe l'elmo, etutto difarmofje ,. 
Eirar feceá caualli, e fella, e brigliag . . 
Epoi ferrofüim camera foletto , 
7 Enado per dormir entró nel letto. 


109 
on bebbe cosi tofto il capo baffo, 

Che chiufe glioccbi , e fu dal vri acd 

Cosi profondamente , che mai T. 

"NE Gbiro mai s'addormentó , quant'e[fa. 

2Martano intanto , c Origille , 4 fpaffo 

Entraro in un giardun, clr'ersliprefoy — 

Et un inganio ordir , cbe fu il pi Jtranos 

Che mai cade[fe in. fentimcnto untano . 


T 
Martino difcgnó torrcil defviera, ; 
Ipanni y e l'erme , che Grifons'ba tratte y 

Eandareinanzial Repel Canaliero, — 

Che tante proue hauc giojtrando fatte». 

L'ffcttone fegui fatto ilpenfero. 

Tolle il deflrier , pit candido che latte 
Scudo,, e cimiero , cy arme , e foprauefle y 
Ktutte di Grifon l'infegne uefle . 


ain 

Con li fcudieri , econla Donna , doue 
Era il popolo ancor , in piazza enne ; 
E. giunfe à tempo , che finian le proue 
Di girar fpade , cd'arreftare antenne . 
Comandail Re  che'l Caualier fitroue , 
Che per cimier bauea le bianche penne , 
Bisnchele uefli, e bianco il corridoe 
Cbe'l nome non fapea del uincitore « 


^. Colui; cirindoffo non fito cuoio hauts. 


Contc l'afino già quel del Icone , 
Cbiamato,, fe n'andó , come at! ^ 
AUN orandimo in loco di Grifone . 

Quel Rc cortefe incontro fe glileua, 
D'abbrsccia y e bacia e lato fe lo pone. 
Wi glibaft onorarlo , e dargli loda, 


Ché welche! fio walor per tutto $'od4 
Ef 


DECIMOSE 


UD 
E fa gridarlo al fuon degli oricslcbi k 
J'incitor de l4 gioffra di quel giorno. 
J'alta uoce ne ua per tutti i palchi 
Cbel nomc indegno udir f «d'ogn'intorno , 
Seco il e uuol , cb'à par par canalcht, 
Quando al palazzo fiio pot firitormo. 
E ái fuxgratia t«nto li comparte , 
Che bafteri , fe jojfe Ercole, ó Marte . 


vu 
Bello cx ornato alloggismrento diclli 
In Corte , cz-bonorar fece con lui 
Gxigille anco, e nobili donzeli 
21540 con eTa , c c«ualieri fui - 
2a tempos , ch'ancodi Grifon fauclli, 
Il qual né dsl compagno , nédalirai 
Temcndo iug «mmo , addormentato Será; 
sema fi rifueglio fin' ala fea. 


1s 

Toi che fu de[lo , e cbe de l'horatarda 
S'accorfe , ufcidi camev 4 con fretta ; 
Deuce il falfo cognato, e Lt bugiarda 
Crigille Lifció con l'altra fetta - 
E, quando non li troua , € che riguarda 
"Non i'effer I'arnie , nei panni ,fefpetta . 
2dilueder poi , pis foffettofo il fece 
L'infegne del compagno in quella uece . 


L3 
Soprauienl'ofte , e dicoluil'inform4 y 
Che già gran pezzco di bianch'arme adorno 
Con la Dorn. , ecol refto delatorma 
Hauea ne la Cutà fatto ritorno. 
Treua Grifonc k poco à poco l'orm4 , 


(no; 


Ch'afcofa oli b.tuea co. ucl glor 


E €6 fuo gva dolor tede effer quello 
"Aduter dorigille , enon fratello. 


m 
Di fus [ciocchezzimdavno or fiduole; 
C'baucndo il uer dal peregrino udito , 
Lafcisto mutar s'oabbia ale parole 
Di chi l'h auea pit uolte già tradito « 
Vendicar fipotea , né feppe ;or uuole 
I'inimico punir , che gli € fuggito- 
Et écofbvetto con troppo gran fallo 
"tor di quel uil'huom l'arme e 1cauallo , 


"m 

Erlineglio andar fenz^arme e nudo, 
Cle porfiindofJo la corazzza indcgna ; 
O ch'imbracciay l'abominsto feudo 
Opor si l'elmo Lc beffata infeama- 
Paper feguir Lcmeretrice el Drudo, 
Ragione m lui pari al difio non regna 
«I tempo uenne à la Città cb'ancorat 
llgiorno bauea quofi di uino uv bora . 


TTIMO. 


Lj 
Treffo loport4, oue Cvifon ttti, 
Sicdeà Jiniza un fplendido caflello 
Ce pi che forte , € cà guerre atto ffs, T 
Dericce [Lanze € «cconmodato e bello, T. 
I nui Signori, iprimidi Soria 
on alie Donne iu un gentil árappello 
Celebrausno quiuis loggia amena. 
Lareal, fontuofa, c licta cena. 
120 
Labels loggia fopra muro ufi 
ConP'alia occa uar de la EN 
Elngotrattodi lontan fcopriua » 
Tlarghicempi, e le diucrfe [Irade , 
Qr, che Grifon uerfo la porta amiud, 
Con quell' arme dobbrobrio e di uiltade. 
Tu con non troppa auenturofa forte. 1 
Dal Re ucáuto , eda tutta la Corte. 


ni 
Eriputato quel, di C bauesis 
aif le Domeei Candi ie 
led d come quel cbe regna. 
In gran fuor, dopo'l ne , e'Lprimo afifo, 
Eprefjoliila Donna à fedegna, ee 
Daiquali Noradin con lieto uifo ! 
V olfe faper chi folfe quel codardo , 
£he cosibauea al fu'onor poco riguardo, 
112 d E 


CLe dopo una sitriftae brutta prous 
Con tmt feonte or glitornsta inante. 
Dices, Quejta mi par cofa e[fai noua e 
Cb'c[Jendo uoi guerrier degno c. predante, 
Cofid compagno babbiste , cbe non froh 
TDiiuilià pari im terradi Leute, ) 
1l J'ate forfe per moftrar. maggiore 
Ter tal coniravioiluoftro alto ualorc. 

i 

204benui giuro peroli eterni Dci, 
Che fe non folle ch'io riguardo à uoi, 
Lapublicsignominisli farei, 1 
Cl'io foglio fare à elialtvipariàlui, - 
Terpetuaricordanz a lidarei , 
Com ogn'or di wiltànimico fui, . 
p Fsppia , fe impunito fe ne parte 
Grsdo à uci , che'lmenjle in quefta parte, 


" Sms 
Colui che id tuttii uitijil uafo , 

[oft , ."tlto Signor , dir non. is 
orem » Cb'iolbo cree 
yrenendo d ntiocbisim skla uia, 

1l fuo fextbicnte m'baue perfusfo, 


179. : 


. Che folfe degno dimia compagniá ;. 


Ch'intefs non n'bauca proua , ni. 
Senon quella , cbe fece ogoi eps * 
M 2 Laud 


1805.5 DCIUEUNS TC 6. 
"pg LÀ 
E mi fpiacque sl, cbevefló poco, ? E fopra tutto un ámpio priuilegio ,' 
Cheper punir Leftrema fua uiltade , Dow era daltibonori 4d fommo ornato . 


Lafci anlo andar ; cb'io «i prometto certo ; 


"Nen li facefii allora allora un gioco , 
Che lamercede baurá fecondoilmerto. —. Segue à 


Cbe non toccafe pii lance né fpade . 


2Mabebbi, pis cl'à luivifbctto al loco , n an "uy car. 190. 
E viuerentia à uoffra 2daeftadc . FH ia tri y * granuer; bre. InplaxxA o, 

: lio. che pli v uando pik fi trouó piena digente . 
AN iw icia OR DO UE FMMENE Glibaucan leuato l'elmo , c la corazzs 


T'ejJermi $&sto un giorno, due,cópagno . 
116 


Diche contaminato anco effer parme, 
E foprailcor mi farà eterno pefo , 
Se con uergogna del mefHier de l'arme 
Iolo ucdró doi partire illefo . 
Emtglio, che lafciarlo,, fatisfarme 
TPotrete , fe favà d'unmerlo impefo. 
E fia lodeuol lora, e fignorile ; 
"Percbe fia efícpio e jbecchto ad ogni uile. 


«Al detto fuo 2aridto Origillebaue 

Senza accemar , confermatrice pre[la 
"Non fon crifbofeil n) l'opre fi praue , 
ch a mio parer Sp d'andar la teta. 
Voglioperpensdelpeccatograue, —— 
Che folrinoui dl popolo a [mid 
Etofto àun fuo baron, cbe fe uenire , 
Impofe quanto. bouffe ad efJequire . 
ucl baron molti armati feco tolfr. 

p inen cefe d 
E quiui con filentio li vaccolfe , 
Elauenutadi Grifone attefe , 
Enc l'intvar sid'improuifo il colfe , 
Che fra iduo ponti à faluamento il, prefe , 
Eloritenne con beffe , e con fcorno 
Inuna ofcura £&anzainfin'al giorno 


m 
Ilsole à pena bauezl dorato crine. 
Tolto dt grembo à la nutrice antica ; 
E cominciaua da le piag ge ,tlpine 
IL cacciar l'ombre y e fav la cima apricis y 
Quando temendo il ull Mavtan,ch'al fine 
Grifone ardito Lt fua caufadica , 
Evitornilacolpa , ondera ufcita, 
Tolfe licentia, e fece indi partita, 
139 
Trouandoidonca fcufa al prego regio , 
Chenon $iàlo fbettacoloordinato. 
»tltri doni libauea fatti col pregio 
Delanon fua uittoria il Signor grato ; 


Ik FINE DEL D&CIMO 


E lafciato in. favfetto a[Jai uilmsente ; 

E come il conducefJero à la maxza y 
"Poflo l'hauean fopra un carro eminente , 
Che lento lento tirauan due uacche 

Da lunga fame attenuate c fiacche 


m 
yanian d'intornoá la ignobil quadriga 
V ecchie sfacciate , e difonejle putte . 
Diche n'erauna, c borun'altra aurigas 
Econ gran bisfmo lo mordeano tutte . 
Lo poneano i fanciulliin maggior brigag ^ 
Cheoltre le parole inf«mi c brutte , 
D'baurian co i faf infino à morte offefo 
Se da ipii fagi non era difefo . 


1", 

I'arme , che del fuo mal erano flate 
Cagion , che di lui fer non uero indicio y 
Dalla coda del carro frafcinate. N 
Tpatían nel fango debito fupplicio . 
Leroteimanzi à un tribunal 
Li fero udir del'altrui maleficio 
La fua ignominia,che'n sà gli occhi detta 
Li fu , gridando un publico trombetta 


ns 
Loleuar quindi , c lo moftvav per tutto 

Dinanzi à Templi, aloffiche, eácafe, 
Doue alcun nome fcelerato e brutto, 
Che non|li fofJe detto , non vimafe . 
Fuor de la Terra à l'ultimo condutto 
Fudalaturba ;che ftperfuafe 
Bandirlo , c cacciar'indi 4 fuon di buffe 
"Non conofcendo ben chi egli fulfe - 

HU 


. 3 

Sitofto à pena gli sferraro i piedi , 
E liberarglil'unt e l'altra mano 
Che torlo feudo , e impugnar gliuedi. 
La fpada , cherigó gran pezzo ilpiatio 

'on bebbe contra fe Lance , ne [piedi 

Che fenz'rmiuenia'l popolo infito « 
"Nel'dtro Canto differifcoilvefto j 
Che tempo ormai Signor di finir queo , 


$3TTIMO CANTO, 


«4 NN 
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'ANNOTATIONI. 


Ur172. hsc pxuMo [Orco 4 noiunir correndo 


Han 39. 


somente, C» perfetrione di queTlo dimine pocria,ie ho feritivà pieno mm ummio Traitata psrticelare;iloale 


Iba qui 
Y» pres. incipale,la neuella dell'Orco € inmecch, futta Italia, owe lemadri, o le nodrici, 


rini del Orco macchia fint per uta 1 
tali per dilettare, o nmag bie 8 fancialli, à per farli: 59 impanrirli,à per altri. loro mata. 
Rare di qu Ti Micaceli deircescom cofe csi [hemenenal , d pup Tete lta adle ihi de 


li buemini tran gugyarli wini, mettere 4 monti yateri in mna. nell slero mondo, di» 1à 
rers re iia ha detener ricordare qut leo weramentemzscelf orit talendo d e 
migliamza de poeti migliors, inweghre il poena fuo con e, L *a forte di fintione e ghe 


eli lefauole dalle bocche delle feminelle, eir del ualgo l'ha) m MMC Fiir 


ín molte altrc cefe. ati: 
Val suy Gepbeierm ird ultra cofa nel ya nominato trttato mio , Oue ancora fi ronde. 
ragione perche rie] facefé in quefa jua pouclLa che sl Ke Noridino in tante po ni tem modo d'uci 
der l'Urco, dr cesi ancora clye mà procurdffe di liberar quelle glitenca quimi cá ffo a cosi inf.li, 


Corm, Ma per dira la. »vente, 4 
Jina6, 1l Fa Ree. nir ael In quefto lucge | Dem" TAriofts fia incerfo im 
mo di quelli che « Greci dicono. opener reri Ee Percische nd. prasipo 


della Slanva,lie e terza caminando indietro; - 
I Onde par weraméte,che fía fuor di bifogmo, e 
2 wrrilrcome il Re Nrendirs— [rra qudlajefina Fed Me feed iim 
Redi Damafto,e dituita. Soria y ehe i dime Re rappel Norandina.ch ott pP rd 
Fatto Besipi pesas partos qualcl'uno de pur fi wede,che molti parlando y tornano 4 dire. 
Chordine baue[fe di camalleria , duc ehe ancer ph molte nsa cof fi rijponderia , che cio fumo 
MA la gofira vnnitar, ee quel che fegue. glifmem, pec aucti nel plare c perio ag 
eno, Come gia ui ho detto, Come bo detto pera amanti, o si latte ofesche. MNT dalla fsfbettion py 
orato, d tafilystor di parole alla uitura,Ct* mcora fi meglia dire,che pur. [e fone pradéti, 
€» avelute feglano ncl corfo del parlar loro. Ucezetrto qais His dprepifuiann fona almi e 
Nb wd fi mira cori ferepulofcmente da gli oce a vie cosi fia. Ma che fe pur fj pneter nl | 
lire na f pomettera melle. kamera pui eimi K errores sided ise 
teraits j " : 
nita perche fn cle dura il,mondo, an yer " D RDRLAM 
A " ^ 


hanté pia poi, indo le fcrittwee fono mm da. namo tnprimer. j 
lc e fora e Rrciied » che fiamo come. Porc em "di fatta [ors m s 
Vui ev onte uolte terma , " sil 
wolte ternarlo d premere fu Jewerchnasche quello, he quafiinfrnttuo mene manca.Serga 
«glad de defcrittiond, 
ten 9i. (atto wiiliflómi, et» ancora. d quel 
om que]fo utro. Di che vbauraspiacdo à Dio, 
lo Autore, Ci dell Ave poetica, che eon, 


Cro non rijs;ne attacco alcuno da riprendere,amgi da nan, 
Por immirabile in ogni fua cea « 


LE 
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(RO ONU apu E 
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bECIPOTT.yO. 


ARGOMENTO, 


Siuendica Crifon.p/4 Mandricardo 
Cercando il Re d; 4lgier. Carlo combatte ; 
y'ince. Martan punito éper codardo . 


2uavfi fà "NL orandin le genti abbatte . 


"N autga in Francia con 


Grifon gaglizrdo 


gt altri. I uento ba lor le ucle ratte. 
Cloridano c 21cdor, fedele € bello 
Trouatio ll Re lor morto Dardinello . 


IN QyESTO DECIMO OTTAVO CANTO, IN GRIFON E, CHE 
doppo l'cflerfi ualorofamente uendicato dell'iogiuria riccuuta , uien conofciuto , & abbrac. 
aie dal Re Norandino, fi fa chiaro, come l'innoceatia;accompaenzta col ualor uero , non ha 
nai da temer di &ia trillo. Et allo'ncontro per Marino trouato da Aquilauzz , & ricopdorto 
à Damaíco,& uituperofamente cilisis della uilei,& ribaldcria fua , 6i ammonilce ciafcu- 


n6 à non confidarfi peralcuna uia ne 


fue atlutic contra la giuílitiz & contra il uero, 


CANTO DECIMO OTT Ay Q. 


7j) 46 NANIMO 
Tj Signore, ogni 
uostro atto. 


Ho fempre con. 


ke] claudo; 

kl nex cna col 
roxo flil,duro 
emal'atto 
Gran parte de la gloría ui defraudo ; 


24a pii de l'altre una uirti m'ba tratto 


E fempre , prima cbe dannar la gente , 
prederlain faccia, e udir lavagion ch'ufa, 
Differir anco e igiorni , emefi , cy anni, 
Prima che giudicar ne gli altrui danni , 


" 4 
ragió laudato. se"N orandinoil fimil fatto baueffe , 


Fatto à Grifon non bauria quel che fee. 
AL uoi utile € onor fempre fhefe » 
Denigró fu fama egli pii cbe pece 
"Per lia fue genti morte fuvonme[fe,, 
be fe Grfone in dicce tagli , ein diece 
unte , che traffe picud'ira, e bizarro , 
Che trenta ne cafcaro appre]Jo al carro . 


«A c col core , e con la lingus applaudo , yan gli altriin fot » oue iL timor li caccit 
Che 'ognun trou4 in uoi bégrataudienxa, — Cbiquischi là pe i campi, eper le ffrade, 


"Nonuitroua peró facil credenza, 


Spe[Jo in difef« del bisfmato ab fente 
Indur ia. fento una , ey un altra feufas 
Oriferbaroli aImen,, fin che prefente 
9a caufa dica , l'alira oreechía cbinfa 


Edi dintrar nel Città procaccia, 
Elunsklaltro ne [porta cade . 

Gnifon non fa parole , e non minaccia y 
2a lafcisndo lontana ogni pictade , 

Mena tz i udgo inerme il ferro intcrno 
Egran ncudeita fadogni fuo forno. 


M 4 Bi 


Segue 
car.188. 
fan.59. 


114 
, 
Di quei , che primi giunfero Vl porta , 
Cbc le piante à leuavfi bebbono pronte 
arte al bifogno fuo molto piit corta , 
Cede gli amici , alz:ó fübito ilponte , 
"Piangendo parte , ó con la faccia fmorta. 
Fuggendo andó fenza mt uolger fronte , 
Enc laterra per tutte le bande. 
Leuà grido , tumulto , erumor grande .. 
" 


Grifon g«glixrdo duo ne piglisim quell, 
Cbe'l ponte fi leuó , per lor fciagura . 
sparge de l'uno al campo le ceruella 
Che lopercote aduna cote dura. 
"Prende l'altro nel petto, c l'arrandella 
Inmezoà la Città fopra lemura . 
Scorfe per l'offa à iterraxz:ani ifjgielo 
Quando uider colui uenir dal cielo .. 


Fur molti , OM, chel fier Grifone , 

Sopra lemura bauc[fe prefo un falto . 
9n ui farcbbe piti confufione , 
$4 Damafco il soldan deffe l'affalto . 
Fn moucr d'arme , un correr di perfone , 
Edi T4lacimanni un gridar d'alto , 
E di tamburi un. fuon mitto , e di tromtbe. 
Il mondo ajforda , e'Leiel par me vimbobe. 
D 


Ma woglioà un' sltva uolta differive 
«"tricontar ció chedi quefto auenne . 
Del buon Re Carlomi conuien feguire , 
Che contra Rodomonte in fretta uenne , 
Il qual le genti li «ces morire . 
Iouidifi , c'al Recompsenis tene. 
Il gran Danefe , €N no , cy Oliuiero , 
E JAuino,e ,duovio,e Otone,e Berlighiero. 


Li 

Otto fcontridilance , che da forza 
Ditaliotto guerrier cacciati, foro , 
Softenne un tempo la fcsgliofa fcorza, 
Dic'bauea 4vmato il petto il crudo 24oro . 
Come legno fi dri , poicbel'orza 
Lent.til nocchier , che cvefcer fente il Coro, 
Cosi preflo rizzosfi Rodomonte 
Dai colpi , che eittar doueano un monte . 


io 

€uido R «nier , Riccardo , Salamone , 
Ganellon traditor , Turpin fedele , 
»Angielieri , 4ngiolino , /gbeito , Iuone , 
Marco , e Matteo dal pian di fan Michele , 
E gli otto , di che dianzi fei mentione , 
Son tutti intorno al $aracin crudele . 
«Arinanno , e Odoavdo d'Inghilterva 
Ch'entrati eran pur dianzime la Terr. 
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"Non cosi freme in sülo fcoglio alpino 
Diben fondat« rocca alta parete ; 
Quando ii füror di Borea , ó di Garbinto 
Suelle d. imonti il ff-sfino , e l'abete ; 
Com fr:me dorgolio il Saracino 
Di fdegno accefo , e di fanguigna fete ; 
Ecomcá un tempo €il tuono , ela faeta, 
Cosil'ira de l'empio , ela uendetta 


i 

2ienaMa teta à quel cbe gli épilt preffo , 
Ch'eglie il mifero ghetto di Dordona. 
Lo pone in terr infino à i denti fe[Jo., 
Come chel'elmoeraditempra buona, — 
Terco[Jo fututto inuntempoancb'effo — - 
Da molti colpiin tutta la perfona ; 
2Ma nonli fan pisi ch'à l'incude l'ago , 
Siduro intorno ba lo fcagliofo Drago. 

LU 

Furo tuttiivipar , fu la Cittade. d 
D'intorno intorno abbandonata tutta, — 
Cbe la gente a la piazza , doue accade 
2Maggior bifogno , Carlo baucavidutta , 
Corre lapiazza da tutte le flrade 
Laturba , à chi il fuggir [i poco frutta. 
La perfecta del Rc sii cori accende , 
Ch'ogn'un préd'rmc,ogn'i'animo pride, 

74 

Come fe dentro à ben riucbiufa gabbia 
D'antica leone|z ufata in guerra , 
Ter hbauerne piscerc tl popol" babbia , 
Taluolt.ti toro indomito fi ferra. 
Ileoncin ,che ueggion per la fabbia 
Come altero , e magghiando animofo erra, 
E ucder si gran corna non. fon'ufi 
Stanno da parte timidi, e confujl . 


1$ 
a fe l'afiera nadre à quel fl Lancia , 

E ne l'orecchio attacc.til crudel dente y 
Voglion anc'efii infzngminar la guancis 
Euengono in foccorfo arditamente y 

Cli morde al tauro ddo[Jo,, e chi la panciag 
Cosi contra il Pag «n fa quella gente y 
Datetti, eda fincire , c pis da prelJo 
Sopra lipiouc un nembo darme , ejpe]fo. 


M 

Deicaualier e dela fanteris —— 
Tanta Cla ciles , d'à penauicape , 
La turba, che ui uen per ogniutt 
V'abonda adhor adborfbe|Ta , come ape, 
Cbe quando difarmzta , enudafí 
Tis facileà tsglixr , chetorfl órape 
Non ls potra leg.it4 montc à monte 
Tn uenti giornifpegncr Rodomonite ; 

mi 
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MIVPag.tn , che non. fa, come ne po[fa Esitreuolie, epit rail fopinfe , 
F'enirà capo , ont quel giocoinerefee, —— Ch'effendone già fuorui toruó in mezo; 
oco , per fr di mille, à di pi, vof Ouc di fangue la fpada vitinfc , 
La terra intorno , il popolo difcrejee E pis di centone leuó dimezo. 
Il fiato tuttauta püs fe d. DMalsvagionealfnlavabbiawinfe —— 
Slcbe comprende al fin., che fe nonefce Dinon farsi, ch'à-Dio n'andaffe il lexo; 
Or c'hauigore,cintuttoilcorpoéfano, — Edalavipaper miglior lio 
Vorridatempoufcir, chefar&imuano. — Sigittóà l'acqua, eufei di gran periglio, 
aM 


18 
Riuolge gli occhi orribil, eponmente , .——. .Contutte l'arme andó permexol'acque. 


Che dogn'iutorno fta cbiuf l'ufeita ; Come s'witorno baue|Je tante galle. 

Ma conruima d'mfimita gente Africa in te pare à coflui non nacque 
L'aprir tofto , e la farácfpedita. Benche di/nteo ti uanti , e dz tmuballe , 
Ecco uibrando l fpada tagliente , Doiche fu giunto a proda, lidifbicque 
Che uien quell'empio , oeil furor l'inita | Cbe flde veftar dopo lefpalle 

Ad affalir^il nouo lol Briranno , Quella città c bauca trafcorfa tutts ; 


Che ui traffe Odoardo , cz Arimánno. Enonlbauea tutta avfa ni diffrutta ; 
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Chibauiflo in piaxz rompere fleccsto E'si lovode la fuperbia , c l'ira , ^ 

A cuia folta turba ondeggi intorno Che per tornarui un'altra uolta guarda ; 

Immanfucto toro accaneggtato: Edi cor gemec fofpira, 

Stimulato ,epercoffotuttoilgiormo, — "Nf wuolneufcir, cbenonls [piani et arda, 

Che popol fe ne fuggc [panentato . 2a lungo ij me in quefta furiamira 

Eteglior quefto ov quel leus si'L corno Venir , chi l'odio lingue , e l'irstavda. 

onli che tale , à pi terribil foffé. Chi foJe io wt farà ben tofto udire ; Segue.6. 

lcrudele african, quando fímoffe s Ata prima y sleracofiwbodadire, Jlize pii 
Quindici uenti ne taglià  trauerfo y To w'bo ds div dela Difcordia alic y 

Altri tanti lafctó del capo troncbi, tad L'tmgel le bauca comme[fo 

Cisfcum dum colpo foldritto, óriuerfos! — Cl À battaglia accende[fe, cà lice fiera 

Che uiti, à falci par che poti, ó tronchi. Lov cbe pti forti uea. — 

Tutto di fangue il ficr'P.gamo afperfo V Ja de' Frati la medefina fera , 

Lufcindo capi fef , e brcei monebi,  Hauendo altruil'ufficio fito comme[Jo . 

T jpalle, e ambe cr dltre membra fparte, — Lafeió la fraude guerveggiare illoco, 


Quutiqueil paffo uolga, al finflpartes — PIPIPRIMÜH: tà manceneruiil foco , 
Delapiszzca fi ede in gulfatorre y E lepavue , ch'andria con pis po[fanza, 

Che nonfi puó notar , c'babbia paura. $e la Superbia ancor feco menafJe ; . 

Matutta uolta col penfler difcorre, Epercbe [Lauan tutte in una nz, 

Douc fia per ufeir uia pi Jicura « "Nen fubifogno , ch'a cercar Landaffe . 

Capit. al fin , doue La Senna corre La Superbia w'andó ,manon chc fenza — 


Sotto À l' fols, eus fuor de le mura. La fua Vicaria , ilmonafler life Ó 
Lagente d'vme ,eilpopolfatto audae .— Perpochidi, che cvedea hare ab ente, 
Lojhinge,e incalz asc gir nol lafeia fpace - Lefaió l' ipocrifia locotenente 


Qul perle felue N omadi 0 0Mafile: ^ — L'inplacabll Déordis in compagnia 


Cacciata ua la gencrofa Belus y 7 Dela Superbia, fi mife in comino, 
Cb'«ncor fuggcndo vines ilcor gentile, | Eritroxó , che la medefma nia 

E minacciofa e lenta fi vinfelua , po a ie campo $vacino 
Tal t odomonte, in ne[Jun' atto uile , L afflitta e fconfolsta Gelofit 

Da &yans circondato , c fiera felus Eutnia feco uti nano picciolino ; 
D'sfle , e difpade , e di wolantidardi, Il qual mandas Doralice bella 
Sitira al fiume a'pafilunghie tardi, AL Re disarza dar di fe nouella . 


Qu«ndo 


186 : 
E 

undo ell ueninc à Mandricardo it mano 
Cbr io u'lro già raccótato,e come, e douc ) 
Tacitamente bauea comme]Jo al Nano, 
Che ne porta[fe à quefto Re le nouc . 
Ell [perà , chenol faprebbe in uano ; 
203 che far fiuedrixmirabil roue 
Ter ribauerla con crudel uendetta. 
Da quel lidron., che gliUhaucs intercetta , 


j 
La Gelofía quel N emo bauca trouáto, 
E lacagion del fuo uenir comprefa , 
A camtnar fe gli erame[Jo à lato, 
"parendole bauer luogo questa imprefa . 
A la difcordia ritrouar fu evato. 
La Gclofí , ma pii, quando bebbé intefa. 
Lacagion del uenir , che le potca. 
2tolto ualere in quel, che far uolea 


j 

J'inimicar con R odomonte il. figlio 
Ded Re Atgrícan, le pare bauer fuggetto. 
Trouerià fdegnar gli altri altro cójielio ; 
«4 fldegnar quefti duo que[lo c perfetto, 
ColN ano [| ysienhs sis l'artiglio 
Del fier Pagano,bauca Parigi affretto , 
Ecapitaro à punto in si Lavius , 
Quando ilerudel del fiume à nuoto ufciia 


H 
Tofto , cbericonobbe Rodomonte 

Coftui dela fua Donna effer meffaggio, 
 Eftinfe ogn'tva , c fereno [a fronte , 
& fi fenzbrillar dentro il. coraggio. 
Ogn'altra cofa ajpetta , che li conte. 
"Primá cb'alcumo abbia à lei fatto. oltraggio 
V agontrailN ano ,€ lieto gli domanda , 
Cl'edela Donnanojlrac ouc ti manda 

3 


Ü 
Rifpofeil AN ano ,"N épiu tua , né mia 
yoke y » panim ferus altrui. 
Hieri fcontrammo un c«ualier per uia. 
Cbenelatolfe , e lamenó con lui. 
«A quelio ainuntio entró la Gelofla 
Fredda come a[pe , 7 abbr acció coftui . 
Seguit4 ll'N ano , enarragliin che gufá 
ys fol [a »ela e 
Hs 
L'&ccidio allora la Difcordia prefe, 
E lapietra focaia , € puccbió unpoco ; 
El'efca fotto la Superbia flefe , 
E fu atlaccato in un moniento il foco ,. 
E sidi quefto l'anima s'accefe 
Del Saracin , chenon trousualoco".. 
Sofpir.e freme consi orribil faccia, |... 
Chegli elementi , c utto il ciel minaccia... 


€ wNST-O 


LJ 

Come l«tigrepoiche'nuandifcende —— 
"Neluoto albergo ,e per tutto s'aggira y. 
Ei cari figlial'ultimo comprende 
EfJerglitolti., suampa di tant'ira y 
aL untavabbia ,àtal furor s'eftende , 
Cbenéà monte , né ario , ne à notte mita, 
"Né lung suia, né grandineraffrena. 
L'odio , che dietro al predator la mena. 


3 

Cosi furendo il Sar acin bizarro 
Siuolge aUN ano ,e dice , Or là t'inuia's 
E non afpetta ne destrier , né carvo , 
E non fa motto à a fuacompagnia . 
Va conpli fretta , cbe non nailvamarro y 
Quando il ciel arde , à trauerfar la uia. 
Déjlrier nonba ,m« il prümo tor diftgna 
Sia di chi uuol ) cb'ad incontrar lo wegna « 


57 
Ladifcordia , cb'udiquefto penfiero , 
 Guardó ridendo la Superbia , e diffe 
Cbe uolcagire à trousre un deftricro , 
Che gliapporta[Jc altre contefe ,evilfe s 
E far uolea fgombrar tutto il fentiero , 
Ch'altro cbe quelloin man non gli ucniffes 


E giá penfato bauea doue trouavlo . fegueà 


2a cofteilafcio , e tornoadir diCarlo..— rs 
jj à 1249. 
"Poi d al partir del.Savacin fl eflinfe. $2.33. 


Carlo d'intorno il perigliojo foco y 
Tutte le genti. à l'ordine reflvinfe y 
Lafcionne parte in qualche dcbil loco » 

"A doffo il refto à i faracini fpinfe , 

"Per dar lor fcacco , e guadagnar/ijl giocoy 
Elimandó per oguiporta fuore 

Da $n Germano , infin San Vittore « 


35» 
gem rers porta San Marcello, 
Dow'era gran [pianata di campagna y. 
vafpettafje l'un l'altro , cima uppelo 
Siraguna[fe tutta la compagna. 
uindi aniniando ognuno 4 fav macello. 
Tal, che femprericordo ne vimagna y 
«A ior'ordini andar fe le bandiere , 
Edi battagliadar fegno à le fchiere « 
4o 


Il Re .Agramante in que[to mezo in fella 
Dial grado de i Crifttan , rime]Jo ser45 
Econl'inamorato dYfabella 
Facca battaglia pcrigliofa fiera. 

Col Ré goin Lurcanio fd martella , 

Rinaldo incontra bauca tutta un fchieras 

E con uirtude , ccon fortuna molta 

L'urta ,l'apre yrüina , c mette ig uolta, | 
Effendo 


DECIMO 
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^ Effendo La battaglia in quefto [Lato , 
L'Imperadore a|Jalfe tl retroguardo 
Daléanto , oue Marfilio bauea fermato 
Il fior di spagnz intorno al fuo lendardo, 
Con fantiin mezo , e csualieri lato 
ReCarlo [pinfc il fuo popol ga2liardor 
Con ta rumor di timpani , edi trombe , 
Che tatto'l mondo par che ne vinbombe, 


P 
Coninciausn le fchiere à vitiravfe 
De savacini,« fi farebbonuolte 
Tutte à fugpir fpexxate ,otte, e fparfe 
Per mai pii non potere effer raccolte ; 
2a l Re Grandotio , e Falfiron comparfe, 
Che flstiin maggior briga eran pit wolte;, 
E Balugante , c Serpentin fevoce , 
E Ferraht , chelor dicea à granuoce 


4 

Ih (dicea) ualent buomini,ab compagni , 
"Ab futelli , teneteilluogo uoftro , 
I nemici faranno opra diragni 
Se non mancbiamo noi del douer tioftro , 
Guardatel'alto onor , gli «mpi guadzeni 


Cbe Fortuna, uincendo,ogoi ciba mostro ,. 


Gurdate lauergogna, e il danno eftremo , 
Ch'effendo uiisti à patir fempre bauremo 


4 

Tolto in quel tempo una gran lancia bauea , 
E contra Berlingier nenne dibotto , 
Cbe fopra V 4rgaliffa combatte4 , 
E l'clmo nc I fronte gli bauea votto , 
Gittollo interra , e con l4 [psdarea 
Appre[Jo à lui ne fe cader Jorfc otto. 
TPcroghi botta aImanco , che diferra y. 
Calder fa fempre uncaualicro in terra» 


LU 

In altra parte uccifo bauea Rinaldo 
Tanti/Pagan, zb'io non potrei contarli. 
Dinanzi 4 lui non fFaua ordine faldo ; 
V cdrefle pisxxca in tutto'l campo darli . 
"Non men Zerbin,n5 mé Lurcanio € caldo, 
"Periodo fan ,ch'ogn'un fempre ne parli. 
Quefto dipuntalrauea Balaftro uccifo y 
E quello à Finadur l'elmo diuifo. 


p 

D'ffercito d Alzerbe baueail primiero 
Che poco inanzibauer folea Tardocco « 
A/'altro tenea fopra le fquadre impero 
Di Zamor , edi $«ffi , edi Marocco . 
"Nonetra gli. Africani un catsliero , 
Che di lancia ferir fappis , à diftocco . 
2i fi potrebbe dir , ma pafJo paffo 
"Nffan di glori4degno à dietro laffo 
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^ : 
Del ncde la Zumartnonfi fcords 
IL nobil D«rdinel figlio d'zlImonte , 
Che conl lancia berto daytirforda , 
Clxudio dal Bofco, Elio,e Dulfin dal mát, 
Econls fpada Jtnfelmo da stanfovda , 
Eda Londra R «imondo , e Pinamonte 
Gita perterra (Cr erano pur forti) 
Duc florditi wow quattro morfi, 
Macon tutto'Lualer,che dife moffra 
"Non puó tenersi ferma la fua ocnte ; 
si ferma , db sfpettar uoolia la noftra. 
Di numero me pit ualente, ^ 
Ha piirasiondi [pads e pijtdi oioffva. 
E d'ognicofa à guerra d eic rt 
Fugge la gente Maura , e di Zumará y 
DiSett4,di Marocco , edi Canara. 
49 
21a pis de glialtri f d4lzerbeg 
AL cui'oppofe Pic: ien z 
Etorcon pregbi, or con parole acerbe 
dur lor cerca animo nel petto , 
S Abmonte nerità , cbein uoi fi ferbe 
Dilui memoria , orne uedrà [' . 
Io ucdró (dices lor) ft me fuo figlio 
Lsfetav uorrete incosí avan periglio , 
3o : 
State ud prego per mia uerde etade , 
Incu* foletebauer si lvga fpeme. : 
De non ucgliste andar per fildi fpades 
Ce in Africa non torni dinoi fme . 
Ter tutto ne favan cbinfele ftrade ; 
Senon andianvaccolti , e ftrettiinfieme . 
Troppo alto muro , e troppo larga foffa 
E i monte,eilbuar;pria che tornav i po[fa. 
5 2: 
"Molto emeglio morir qui , cài fupplici 
Darficà federe M 
State faldiper Dio fedeli «mici, 
Cheiutti fon eli altrivimcdij uni. 
Non bandi noipilt uta el'inimici, 
Tii dun'alma non ban , pii di duematiy 
Cosi dicendo il giouinctto forte , 
«Al Conte dottonlei diede lamorte, | 


p 

IHimembrar 4lyontecosi accefe 
L'ejfercito /4frican , che. fuggiaprima; 
Cbele braccia , elemaniin fue dij cfe 
Meglio, cheriuoltar le fpalle , efima , 
Guglielmo da Burnich era un'Tnelefe 
DMaggior di tutti ;€ Dardincllo il cim , 
Elo parcggiaà gli altri c «pref taglia 
llcapo «d ramon di Comowaglia 

Morto 
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n 
Moto cade quefto ,/tramone à u.lle 
Ewaccorfe il fratel per dargli aiuto . 
24 Dardinel l'aperfe per le [palle 
Fin già doue lo ftomaco € fovcuto.. 
Toi forà il ucatre à Bogio da V'ergalle , 
Elo mandó del debito ajJoluto. 
Haues prome[Jo à.l« moglicr fra fei 
2Mcfi , uiucndo,di tormarc à lei. 
s 
V'ide non lungi. Dardinel gagliavdo 
Venir Lurcanio , c bauca in terra meffo 
Dorchin, pafJ'ato ne l70l4, e Gavdo 
per mexo il capo, infin'a i denti feffo ; 
E ch'A4lteo fuggir uolfe, ma fu tardo , 
"tlieo, cb'amó quanto il fuo core ijle[Jo. 
Che djetro à lacollottoLsli ife. 
1l fier Lurcanio un colpo , cbe l'uccife 


55 
TPigliauna lancis,e ua per ft vendetta 

Dicendo 4l fuo M4con,s'udir lo puote , 
Che, fe morto Lurcanio in terra gett4, 
"Nella Mofcbea ne porrà l'arme uote. 
Poi trauerfindo la campagn. in fretta , 
Con tanta forza il fianco li percote , 
Cbetutto il paffa fin'à l'altra banda, 
Eti fuoi , che lo fpoglino comanda. 

i6 
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"Non é da domandarmi , fe dolere. 
Se ne doue[Je .4riodante il frate , 
e defiaffe di fux manpotere 
Por Dardinel fra l'anime dannate 
244 nol l«fcian legenti adito bauere , 
"Non men de l'infedel le battezate 
Forria pur uendicar[l , e con la fpada 
Diquà di là fpianando ua la [vada . 


7 
24 flaper quefLa uolta detto affi 

Dx i gloriofi fattidi Ponente . 
Tempo € , cl'io torni , oue Grifon lafciai y 
Chetutto d'ira, di difdegno ardente. 
Facea con pii timor , c'bauc[Je nal 
Tumultuar la sbigottira gente . 
REN 9orandin à quel rumor , covfo era 
Con pix di millé armati in una fchicra « 


6o 
eNorandi con la fua. corte armata 
edendo tutto'lpopolo fuzoire , 
Vétineà la portain battaglia ordinata 
E quella fece à la fua giunta aprire. 
Grifonein tanto bauendo già cacciata 
Da fe laturba fciocca , e feriza avdire , 
La [prexzcata armatura in fuz difefa. 
Quall'clla foffe)bauca dénouo prefa.. 


LII 
EprejJo à un tempio ben mur sto c forte, 

Cbe circondato erad'un'alta.foffa , 
Incapo un ponticcl fi fece forte 
"Perche chiuderlo in mexo alcun non poffs. 
Ecco gridando , e mincciando forte 
Fuor de laporta fce una fquadra groffà. 
L'animofo Grifon nonmutaloco, 
E fa fembisnte , che nctema poco 

L2] 


E poi ch'auicinar questo drappello 
Si uide , andó à trowarlo im s& la ftrada , 
E molta fiae fattene, e macello 
(Cbe menaua à due man fempre la fpada) 
Ricorfo bauca à lo ftretto ponticello ; 
E quindili tenca non tropo à bada. 
Di nouo ufcitia , e di nouo toruaus y 
E fémpre orribil fegno wilafcisua. 
6 


57 
Vrtsepre,caccis.atterra,taglia,e fende — Quando didritto " e quando diviuerfo 


Qualunque lo'impedifce , à gli contrada . 

EDerdndl; cheque dfiremwende, 

«AL uolerlo fatiar giànon fourafta. 

21a la gran moltitudine contende 

Con questo ancora,e i fuoi difegni guafla . 

Sei Moriuccide l'un , l'dtro icem imm 

Cli $cotti uccide,e'L capo Inglefe,e'l Fráco. 
* 


5 
Fortuna femprem.sila uia lor tolfe , 
[47] per tutto quel dinon $'accozz.avo 
«AL pit famofa man ferbar l'un uolfe ; 
C nt l'uomo il fuo dejlin fugge di raro. 
Ecco Rinaldo , à queja ftrada uolfe , 
Perch'á lauita d'un non fiariparo. 
Ecco fin.ldo uien , Fortin il guida. 
Ter d.rglionor che Dardincllo uccida 


Getta or pedoni, or caualieri in terra « 

Il popol contra luitutto conuerfo 

Tiu, c pi fempre ina(pera la guerra . 
Teme Grifon'al fin reftsr fommerfo , 
Sierefceil mar , cbe d'ogm'intorno il ferr; 
Enela fpalla , ene la cofcia manca , 

E già ferito, epurla lena manca. 


[1 
2Maluirtà , ch'i fuoi fpeffo foccorre , 
Gli fa nm e s roni P 
IL Res mentre altumulto in dubbto corre 
Jede cbe morti già tantine fono , 
V'ede le piaghe,che di man d' Ettorre 
arcano ufcite ; un teftimonio buono , 
Con dianzicffo bauea fatto indegnamente. 
p'ergogna un caualicr molto eccellente 
Poi 


feguek 
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e " - 
Toi corte glié pii preffo , e uede im fronte OrnéTuto , né diro €sl indouino, 
Quel ,cbe la gente à morte glibacondutts, | Che di Grifonpo[fa faper chefía. 
E jattofenc auanti orribil monte , Ma uenne lor quel Greco peregrino 
E diquel fangue il foffo e l'acquabrutta; | "N.elragionare, à cafoà darne fpa , 
Clic auifo di ueder proprio sil ponte DDicendo cb'Origille bauea il camino 
Oratio fol contra Tofcana tutta ; V'erfo Antiochia prefo di Soria , 
E per fuo onore , e perche glic n'increbbe, — D'unnuouodrudo,, ch'eradi quelloco,, 
Ritrajjc ifuoi , né gran fatica w bebe. Di fubito arfa, c d'improuifo foco . 
4s " 


7 
Etalzando la man nuda, e fenz? arme , Dimandogli /4quilante , fe di. 
"itico fegno di tregua , à di pace , Cosinotitia bauea data à Grij 
DijJc à Grifon , "Non fo fe non. chi-auarme E come l'affermó , s'auisb il reflo 
D'bauer'il torto , c dir cbe mi. ice. "Perche fol]e partito, e la cagtone, 
sil mio poco giudicio, eloinjligarme —^— Cl'Origilleba feguito émamfefto. 
MAltrui , cadere in tanto error mi face. In Antiochia con intentione 
Qucl,, che di fare io micredea a pille — Dileuarla diman del fuoriuale i 
Guerrier del mondo,ho fatto al pii gentile. Congran uendetta , e memorabilimale 


L 3 
E fe ben à L'ingiarias cr àquell'otta, "Non tolerà " s cbe'l f 


'atello i 
Cb'oggi fatta ti fu perignoranza , Solo ,e fez'ejJoà quell'imprefa andaffe,. 
L'onor , che ti fai qui, s'adeguae fcontá,  Eprefe l'arme, spem d 


O (per pi uero dir) füpera € auanza y 24a prima prego il Duca che ] 
La fatisfattion ci farà pronta L'andata in Francia , c al paterno oftello. 
AL tutto mio fapere , e mia po[J an , Finch'effo di£ntiochiaritornaffe.. : 
Quando io conofca di poter Jav uella Scende al zaffo » €S'imbarca che eli pare. 
Ttt oro , per cittadi , o per Àicla. Epükbreue emigliorlauiadelmare, — 
68 
Chicdemi la metà di queflo regno , Hebbe wroftrofllocco allor poffente , 
Ch'io fon per fartene oggi pofJeffore - Tanto nel mare, c si per lui dijbofto , i 
Che l'alta tua uirti non tt fa degno ChelaTerra del Surro il di feguente. 
Di qucfto fol., ma ch'io ti doni il core ; Vide, e Saffetto ,undopol'altrotofto - 
E la tua mano in questo mezo, pegno TPaffa Barutti, eil ibeletto , e fente 
Difc mi dona , € di perpetuo amore Cbe da man manca gie Cipro difcofto , 
Cosidicendo da cauallo fcefe «A Tortoj «da Tripoli, ela Lizxay 
Euer Grifon la de[Iva mano [iefe « E algol di Laletcoll cori drioxa, 
6» s 
Crifon uedendo il R e fatto benigno. Quindià Leuante fe il nocchierla fronte — 
V'enivli per gíttar le braccia al collo Dd "Naudlios « fnello , eucloce, 
Lafció ls fpada e l'animo maligno , Età forger n'andó fopra l'Oronte y 


E. fotto l'anche , cy umile abbracciollo. E colfeil tempo, e ne piglió ls foce . 
Lo uide il Re di due pisghe fanguigno, Gittar fece t qualante in terra il ponte 


E toffo fe unir chi medicollo , En'ufci armato sid dcitrier feroce ; 
Indi portar ne la cittade adagio y Econtrail fiume il camin dritto tenne 
Eripofar nel fuo veal palagio Tanto, che in /4ntiochia fe ne nenne . 


7 25 
Doue ferito alquanti giorni , nante ,  DiquelMartano iui bebbe ad informarfe, 
Che pns pel. fece foggiorno,, Et udi, ch'à Damafco fen'era ito , 
244lafcio lui ; cb'al fuo frate Aquilae, — Con e oue una gioflra favfe. 1 
Et ad 4ftolfo in'Paleflina torno Doucafolenne , per veale inuito . i 
ChediGrifon , poi cbe Lafció le fante Tanto d'adrgli dietroildefivTarfe — 
aura ,cercar ban fatto pit dingiorno — Certo cel fuo german l'babbia » ^ 
Intuttii lochi in Sólima deuoti Cbe d. Antiochia anco quel di fi tolle 
E inmolti incor da la Cità remoti , MAPPA). 
Verfo 


190 


; € A4N 
J'erfo Lidia,e D ilcamin piega, 

Rel pi fopra ,dleppe ricca , e piena. 
Jio pcranoftvar, cl/ ancor di quànonmega 
2uercede al bene e al contrario pena , 
2uartano appreftoà Mamug una lega 
«It incontarfi in z4quilante mena . 
2n axtano fi faces con bella moftra 
TPortare inanzg il pregio de L4 gioflra . 

a 


7 

penso L4 quilante aL primo comparire , 
Che Luil odvtano il fuo fr.stello fofJe 
Che ling nnaron l'arme , e quel uetire. 
Candido ptà che neui ancor non mo[Te , 
E con quell'Ob , che d'allegrezza dire 
Si fuole , incominció ;ma poi cangio[Je 
Tofto di faccia , e diparlar , cb'appreffo. 
S'auidemeglio,chenoneradefo. — ^ 


79 
Dubità, che per fraude di colei , 
Cher con lui , Grifon gli baxeffe uccifo 
E dimi (gligrido) tu, cb'e[Jer dei , 
Vn ladro , e n traditore , come n'hai uifo, 
Qiide bai que ame bauute z onde ti fei 
Sil buon deftrier del mio fratello afifo 2 
Dinmi., fc'lmio fratello e morto , uiuo , 
Com ác. "ivésedel deflrier l'hai priuo . 
P 
Qu.tndo Origille udil'irsta uoce , 
«A dictxoilpalafren per. fugair uolfe ; 
2a dilei fu. A quilante ptu ucloce , 
E feccla fermar uolfe 6 mon uolfe . 
2dartano al minaccisr tanto feroce 
Del Caualier , che slimprouifo il colfe , 
Pallio trema , come al uento frond« , 
NEfuqul clef faccia, cherübond4 
Crida Aquilae , e fulminar nonvefta 
Ela fpada li pon dritto à ls[lrozza, 
E girando minccia , che l«tefla. 
«Ad Origille , e à lui vimarri moxz4 y 
$e utto il fattononlimznifeita . 
Il mal giunto Mdavtsto alqnanto ingozzc4 
Etra. fe uolue , fe puó fminuire. 
$u49r4ue colp4 , c pol comincia à dive « 
LU 


Sappi Signov , che mia forellaé quefta , 
N sta di buon e uirtuofa gente , 
Benche tento in uita difonctta 
YI'babbia Grifone obbrobriofimente y 
Etile infimis c[Jendomi mole, 

per forza fentendomipo[Jente 

«pet vv huom, pri 
JD'baue;la per aftutis ,e peringegno «.— . 


T€: 


"n 

Tennimtodo con lei , haue defive. 
Diritornare à piu lodata uita , 
Che ejfendofi Grifon me[Jo à dormire ; 
Cbetamente da lui feffe partita. 
Cosi feceella; eperch'egliafegue 
"Nonm'babbia , cy à tuvbar la tela ordita 
"Aoi lo L«fciammo difarmato c à piedi, 
E quà uenuti [iam , come tu uedi.. 


3 
Toteafi dar di fommaaftutis uanto , 
Che colui facilmente li crede ; : 
E fuor,che'n torgli «mee de[lriero,e quar 
Tene|je&i Grifon , no li noce: (to 
Senonwolcapulir fua fcufa tanto y 
Cbe ls faceffe di menzogna ,vea . 
Buoni cra ogn altra parte , fe non quella, . 
Che la feminxàlui foffe forclla . 
t 


5 

Tues , Aquilante in. 4ntiocbia intefo. 
EjJergliconcubina , da pii genti. 
Onde gridando di furore accefo , 
Falfifümo ladvon., tu te ne menti, 
Vnpugno litiro ditanto pefo., r 


.. Cbenelagolali cacció duo dcnti 


E fenza puiccontefa ambe lebracci —.— | 
Liuolge diciro , ediai fune allaccid s. 
u 


Lj 

E parimente fece ad Oripille ; 
Bencbein fu fcufa ella diceffe s[fai « 
Quindi litra[Je per cafsli , e ilie y 
"Néelilafaó fir Damafco mai. 
E de lemiglia nulle uolte mille j 
Trattiglibaurebbe con pene , e con giat 
Fin, c baucffe trouato il fuo frtello 
Ter farne poi , come pisce[Je à quello» 


7 
Fece ,Aquilante i feudieri , e fome 

Seco torti ere , ez in D amafco uenne , 
Etrouó di Grifon celebre il nome 
Ter tuttala città batter le penne 
TPiccioli, e gr«ndi ogn'un [apes già, come 
Fgliera , cbe si ben covfe l'anteume « 
Etc to[to fucon falfamoflva 
Dal compagno la gloríade [s giofr4» 

" 


LI 

Il popoltutto al uil Martano infefto 
L'un l'altro additandolo lo fcoprt. 
"Noon € (dicen) non éil ribaldo questo 
be [i fa laude con l'altrui buon'opre 
Eliuivtk dichinoncbendeflo, — 
Cols fu 1 misse col fuo obbrobrio copret 

on é l'ingrata feminscoflci, ——- 
Tui alie bug enit tR i* 
rr 
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t : 
Altri dicen, Comic [Ein bene infléme- — 7 E atuimel publi 


mi 
Mr " 


Segnati ambi d'un marchio, e dunavezza. DelaCithiditantaingimisres, - Mr 


Chi li be fLemmia , clilor dietro. freme , 
Chi grid.c; picea, abbrucia, fquarta, àmaxa 
La vba per ueder s'urt,c fü preme, (xa. 
E correinanzi à le fIade ,à la placa, 
y ime Li noua aL Re , cbe moftró fegno. 
D'baucrla cara pit cb'un altro regno, 


9o 
Senza molti feudier dietro à dauante . r 
Cont fi vitrouó , fi mo]Jc in fretta, 
Euente ad incontrrfi in 4quilante, 
Cbauca del fito Grifon fatto uendetta. - 
Equcllo onora con gentil fembiante . 
Seco loiituits , € feco lo ricetta. 
Di fao confcnfo bzuendo fatto porre 
I1duo prigioni iu foudo dunatorre. 


» 

And.tro infleme , oue del letto moffo. 
Grifon non $'cr4 , poi che fu ferito. 
Cbe uedcndo il fratel diuenne roffo ; 
Che bcn fim ; c'baue il fuo cafo udito 
E poi cbe mottcggisndo un poco ado[Jo 
Gli ndo 4quilinte , mifero à partito. 
Didarc k quelli duo guilo martoro. 
y enuti in man de gli aucrfarij loro 


9 
V'uole.4quilznte , uuole il Re che mille |. 
is nc fieno fatti , ma Grifone. 
(Perche non ofa dir fol d'Origille) 
AL Vuno eà l'altro uuol che fi perdone. 
Dilfe ajFui cofe , e molto ben'ordille . 
Fuglirijboflo , Gr per conclufione. 
Adartano edifegnato in mano al bois, 
C'habbia à fcoparlo,e non pero che muois. 


») 

Legarlo fanno , enon tra fiori , el'erba; 
E per tutto fcopar l'altra mattina» 
Origille captiua fi viferba 
Fin che vitorni Libella Lucina 
«Al cui faggio parere , o lieue , 0 acerba 
Rümctton quei Signor la difciplina. 
Quiui ette pe pn: Anerearfl 
Fin che'l fratel fa fano ,e potéarmarft 


»* 

ReN(orandin, che temperato € f:ggio 
Diuenuto era dopo un tanto errore, 
"Non pote nonbauer fempre il coraggio 
Dipenitentis pieno , e di dolore , 

D'baucr fatto à coluidanno e oltraggios 
Cbe degno di mercede ev4 , c d'onore ; 
Siche die notte baucail penficro intento. 
"Per farlo rimaner di [e contento » 


Con maggior gloria , cb'à perfeito 
Canilitv pers Redarflpotea; —— 
Direndergli quel premio  cb'intercetto « 
CHEN iltraditor gli bauea .- 
Epereià febandirperqulparfe, 
Che fria un'altra gioitrá indi adammefe., 
96 
Di che spparecchio fatanto folenne , 
EI adio ae 
Qiidela fama conuelocipeniie — 
Tortó Li nous per tutta Soria , 
Etin Fenicia , inPaleffina ucnne, 
Etanto , cba /48olfo ne dié [pis 
posed de dni e. 
Chequlls gioftré fesca "non foffe. 


Ter guerrier ualorofo, e di gran nome 


. Liuera iftoria Sanfonetto anta, 


Liditbatefino Orlzndo ; e Carlo (come. 
V'bodetto)à gouernar la Terra $att4,, 
"Aftolfo con coftuileuóle fome — 
Terrirouarfl; oucla femacanta — 
Si, chedintorno n'ba picnzogni orecchie, 
Che in Damafco lagioitra fapparecchiae 
2 : chia. 
poene 
fn non. 409i, tgiati ,elentà 
"Perritrouarfi frefcbi Alacitade 5 
"Poi di Damafco il di de'tornizmenti; - 
Scontraro in una crocedidue flrade 
erfoms , ch'al ueflire , ài wuouienti: | 
Hac fembianza d'huomo , c femin'cra, 
"Nelebattaglie à meraniglia fiera . 
99 

La Vergine 24arf fa fi nomaua. 

Dif: c esr RR 
Fece pit uolie al gran Signor di Dana. 
Sudar la fronte je quel di Mont" 4lbano. 
E/Ldiela notte armata fenpre anáeua. 
Diqui di cercandoinmnteein pismo, 


Cl'spprejfoleuenianconLarneindoffos. 


Qu nf.:ndo l'occhio puc wicino 
deii d Dee um." 
b 
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LL 
De lapiacttolezzca le fouenne 
Del Cavalier , quando al Catai feco era. 
E lo chizmà per nome , e non fi tenne 
Lamanncl guanto , € alofi lauiflera ; 
Econgran fefta ad abbracciarlo enne , 
Cote che fopra ogm altra fo[Je altiera 
"Nonmen da l'altra parte viuerente 
-FuilPaladino à la Donna eccellente . 


Tra lov fidomandaron dilor uia ; 
E poi ch'. 4ftolfo (che primarifpoffe ) 
IN 719, come à Damafco fe ne gi 
Doi lc genti in arme ualorofe. 
Hauca inuitato il Re de la Soría , 
A dimoflrar lor'opre uirtuofe . 
2tarfifa fempreà far gran prone accefa, 
Voglio effer có uoi(dijJe)à quella imprefa . 
10 
Sommamente hebbe , 4&bolfo grata quefla. 
"Compagna d'trme , e cosi sanfonetto, 
Furo à Damafco il diinnanzila fefta 
Edi foranclborgo bebbon vicetto , 
E [in' àl'bora, che dal fonno defta 
L' Aurora il uecchiarel gi fuo diletto , 
« Quiui fivipofar con maggior agio , 
ft finontti fo[fero al palagio . 
Epoi. deron Sli tchisro 
Per tutto [pari bebbe i fulgentiva, 
Labella Donna ires TN 
Mandato bauendo à la Città me[fagoi 
Che come tempo fu ,lorrapportaro,, 
Che per ueder [pezzcar frafini e faggi, 
ME era uenuto al loco , 
C bau co[lituito al fiero gioco. 


195 
Senza pi indugio à La Città ne uanno y 
Eper la uia maeftraà la gran piezzat, 
Doue afpettando il real fegno , tanno 


uinci, e quindi i guerrier di buonavaxza. 

pc bue lorno fi daranno 
Itchi uince , uno [S X Cr unamazza 
Guerniti viccamente , e un detrier , quale 
Sia conueneuol dono à nn Signor tale . 

106 

Hauendo Ce fermond'core ; 
Cbe come il primo pregio,il fecondo anco 
Ed'ambe due le gioffre il fommo onore. 
Sidebbaguadagnar Grifone il bianco , 
Per davgli tutto quel, &'buom diualore 
Dourebbe bauer;nc deue far con manco ; 
"Poflo con l'arme in quefto ultimo pregio 
Ha [loccoye maxxza,e deflrier molt'egregio. 


Zane; diee lagiofiea fatta diamd 


Sidoueano à Grifon , che'ltutto uinfe, 
Et che ufurpate bauea con trifHi auanzi 
2Martano , che Grifone effer [i finfe', 
Qui fi fece il ne pendere inam , 
Eilben gucrnito ftocco à quelle cinfe, 
Elamazza à l'avcion del deftvier mee, 
Perche Grifon lii pregio e l'altro bauefe « 
10i 

Ma che fua intentione bauefe effetto , 
V'ietó quella magnanima guerriera , 
Cbe cón. Ajfolfo , e col buon S«nfonetto. 
Inpiazzca nou mente uenuta era .. 
Coftei uedendo l'arme , ch'io w'bo detto, 
Subito n'hebbe conofcenza uer4'. 
Teró che. Ln fue furo , el'bebbe care 
Qunto fi fitol le cofe ottime evare, 


109. 

Benche l'bauea lafciate in sit La 8vada 
«A quella wolta , cbe le für d'impaccio s 
Quando per ribauer fua bona Jpada 
Correa dietro à Brunel , degno di l«ccio 

ue[H iftoria non credo , cbe m'accada 

Atramentenarrar , perà la taccio 
Dame ui baf intendere à cbe guifa 
Quiui trouafe l'arme fue Mavjifa - 


Intendercte ancor , che come l'hebbe 
Riconofciute à manifefle note , 
Ter altro , che fla al mido non le baurebbe 
Lafeisteun didi fua perfona uote. 
Se pii tenere un modo , ó un'altro dckbe 
Ter racquijlarle , ella penfar non puote , 
214 fe gli accofta à un tratto,c La man lene. 
E fenz; altro rifpetto feleprende. — (ds 


m 

Eper la fretta , clellan'bebbe , auemne y 
Cb' altre ne prefe , altre mandonne in terrae 
Il Re, che troppo offefo fe ne tene , 
Con uno feuardo fol , le mo[fe guerr& 
Che'lpopul , che l'ingiuria non foftemne, 
*per uendicarlo , e l«nce e[pade affer 
"Nonrammentando cio , ch'í giorni inanti 
"Nocque in dar noia ài cau«licri rranti . 


pm 
ING fra uermigli fiori , ecurri , e gi«lli, 
Vago fanciullo a la flagion nouella ; 
N emai fivitrouó fra fuoni , e balli 
Piu uolentieri ornata donna , e bella ; 
Che fra &repito darme , e di causlli 
E fes punte di lance , e di quadrella 
boue fi fparga f*ngue , c [I diamorte, 
Coftei [i troui , oltre ogni creder forte 
$pinge 


DECIMO 


nm 

Spitze il csuallo , e ne La turba fciocea. 
Con l'afta baffa impetwofa fere 
Echinclcollo , c chi nel petto imbrocca 
E fa conl'urto or questo , or quel cadere y 
TPoiconla [pads uno 7 un'altro tocca, 
E faqual feuxca capo rimanere , 
Equal conrotto , e qual paffato al francos 
E qual del braccio prino;ó deftro à manco , 


m 

L'ardíto /4folfo , cil forte S«tfonetto , 
C'bauean có leiue]lita y e pisstva,e magliy 
Benchenon uenner già per tel eitos 
Tur ucdendo ati«ecata la battaglia y 
abbaffan La uifiera de l'elinetto y 
Epoi la lancia per quella canaglia 
Et indi uan con [a taglicnte fpada. 
Di quà dilà facendo[l far strada , 


"m 
Icaualier di nation diuerfe : 
Ch'erano per gioftrar quiuiridutti , 
| o V'armein tal [uror sonde ? 
E glisfpettati giochi in grauilatti 
Chela : A Sulle 4i dolerfe 
La plebe irata non fapeano tutt, 
"Nédial getanta iagiia fole fatta 
Siatan con dubbia mente , c flupefatta» 


m 

Dich'altri à fauorir la tuyba went s 
Che tardi poi non fe ne fuà pentire « 
«liri iccui La Città pitt non attente» 
Che cli ffranieri , accovfe à diparttre» 
vltripik f«gpioim mant briglia tene » 
Mirando loue quefto baue[Je fere * 
Di quelli fu Grifone , c aquilantes 
Che per uendicar l'arme andaro nante « 


" 
Ff, ucdendo il Re cbe di ueneno 
Hauea le luci inebriate , e vo[ft s 
Et effendo da molti inftrutti à piena 
Dela cagion , che la difcordia moffe - 
E parendo 4 Grifon,, cbe fua , nonmeno 
[: he el Re N orandi y l'ingieria folfes 
S'hanean le Litice fatte dy con. fretta s 
Eucnian fulminando à la wendetta « 


n 

Mfftolfo d'iltva parte R sbicano 
Veniafpronando à tutti gli altri imante 
Con l'incantata Lancia doroin mano » 
Ch'ilfiero fcontro abbatte ogni gioJlráte, 
Fericon FA » elafció flefo al piano 
"Prim Grifone , € poi trono. 4quilante 
Edelo fcudo tocco l'orlo à pens 
Che lo gettó rinefo in sa l'arena » 


TTAyO. 193 


a9 

1 C«ualier di pregio , edi gran prowa 
Votanle felleinanzià Sanfonetto, 
L'ufcitade la piazza ilpopol trou , 
Il Ren'avrabbia d'irs e didifpetto., 
Conla prima corazzat, e con la noua 
2uerfif intanto , e l'uno l'altro elmettog 
Toiche fl uide à tuttidare i[tergo , 
V incitrice uenia uerfo l'albergo . 


110 

hftolfo , e Sanfonetto non fur lenti 
A feguitarla , e fecovitornavfi 
Verjo la porta ; che tutte legenti 
Le dcuanloco ,c el raftrel fermarft ; 
Aquilante , e Grifon troppo dolenti 
Diuederfl à uno incontro viuerfarfi, 
Tencan per gran uergognail capo chino, 
"NEardian uenire inanzi à N orándino . 

qprefi , e montati , c-banno ilor caudli, 
 Spren«to dietro à gl'inimici in fretta .. 
1 feteetin ecos ula fob E! 
Tutti prontió à la morte ,9 à la wendetta, 
La fciocca turba grida , Dalli , dalli ; 
E jl lontana , c le nouclle affetta, 
Grifone arius oue xolgcanla fronte 
Tire compagni , e baucan prefoil ponte, 


et prima giunta fol vaffigura , 


Chauea quelle medefime diutfe 

Haueail callo , bauea quell'armatira y 

C'hebbe dal di , cb'Ovril fatale uccife. 

Urn ria pius fas [raf 
in piazza ar feco [imift , 

LA il der € filet ,epoi 

Cli dom«n4ó de licompagni fuoi. 


uj 

Eperche tratto baucan quell armaderva, 
"portando al Re si poca riueremz4 . 
D fuoi compagni il Duca d'tngbilterra 
Dicdcà enfon non falfa conofcenza . 
Delarme , cb'attaccata baucanla guerra 
Dile che non n'bauea troppa fcietiza ; 
244, percbe con 2farfif: era uctiuto, 
Darleuolea con Sanfonctto ailito 

14 - 

Quiui con Crifon stando il PaLdino , 
Viene t quilante , c lo conofce tofto 
Che parlav col fratel l'odc uicino ; 
Eil ae iy cl'ers mal difpoffo. 
Giungean molti di quei di ^N ovandtno , 
ua troppo non ardi«n ucnire accofto y 
Etanto pit uedendo i perlamcnti y 
$tauano cbeti , e per udire intenti, 

WN, m1 
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aig 
alcun, ch'intende quiui effev Mavfifa , 

Che tiene al mondo il uanto in effer forte, 
Foltail cauallo, e Nrorandino auifa , 
Che s'ogginon uuol perder la fua corte 
Proucg gia, primache fla tutta uccifa y 
Di man trarlaà Tefifone , eà la 2torte , 
"Perche Marfifa ueramemee [Lita , 
Che l'armatura in piaxzza gliba leuata . 


116 

Come il Re Nrovandin ode quel nome 
Cositentuto per tutto Leuante, 
Che facea molti anco arricciay le chiome, 
Benche [be]fo da lov foffe didante , 
E'certo , che ne debbia ucnir , come 
"Dice quel fuo , fe non prouede inante. y 
Peróli fuoi , che gik mutata l'ira 
Hanno in timore , à fe vichiama , tira, 


17 
Dalaltrapartei figli doliniero 
Con S«nfonetto , e col frgliuol dDtotre 
Supplicindo à Marfifa tanto fero, 
Che [i dié fine Lccrudel temone . 
2Mavfifa giunta al Re , conuifo altero 
DilJe , lo non fo, signor , con che ragione 
Vogliquefl evme darsche tue non. fono, 
ALncitor de le tue gioftrein dono, 


" 

2tie fon queRarme, e'n mezo de lt ia , 
Che vien d'/ymenia , un giorno le lofcíai, 
"Perche feeuire à pié mi conuenia 
Fnrubator , che mbauea offefa affai . 
Elamiainfegna teflimon ne fia, 
Che qui fi ucde , fe notitia n'bai 
Elamojlró con lacorazza dmprejfa, 
Ch'era in tre pati una corona. "d " 


"9 

clie ver (rifpofe il n e) che mi fur date 
CSonpochidi) da un mercatante , zrmeno y 
E fe wol mie l'hauefle domande , ) 
L'hairejte bauute , à Woftre à nà,che. feno ,. 
Ch'anenga , ch'à Grifan gü'bo donate 
Hotanta fedein lui, che nondüneno , 
"Perche tol dvle bauefd anche. botutoy 
Volenicriilmio don va haurta. venduto, 


ipo 
"Nen ifoen leg. , per farmi fede 
Cheuojize fjen, cbetengan woftra infcgnás 
Bafhil dirmelo goi , cbe ui. Ji crede 
Pis , cb qualaltro teflmonio utgna , 
Che uocre ficnuo[tr' arme Ji concede 
A la uirtà dimagoior premio degua . 
Orue l'babbiste , e piii non fi contendat, 
EGrifon maggior premio da ne prenda. 


1r 

Grifon, che poco à core bue quell'arme 
2a grandifio, che'l ne fi fatifaccis , 
Gli diffe, 4t potete compenfarme . 
Semi fate faper , ch'io ui compiaceia . 
Tra fe diffe Mavfifa, Efer 2 parme 
L'onor mío in tutto; e con benigna faccia 
V'olleà Grifon de l'arme effer cortefe 
E finalmente indon da lut le prefe . 


Tn 
"Ne laCittà con pce , e con «more 
Tornaro , oue le fefle vaddoppiarfl. 
"Poi la gioftr [i fe , di chel'onore, 
E'Ipregio à sanfonetto fece darf . 
Ch'. tslolfo,, eiduo fratelli,e la mipliové 
Dilor Marfifa , non uolfon prouarfi. 
Cercatido , come amici,e buon compagni y 
Che Sanfonetto il pregio ne guadagnt . 
"uj 


3 

Stati che fono in gran piscere , e in fefta 
Con tr otto giornate , ó diece, 
"Perche l'amor di Francia li molefta, 
Che lafciar fenza lor tanto nonlece; 
Tolgon licentia. e Mavfifa , che quefta 
V iadeflaua , compagnia lor fece. 
Darfifa bauuto bauca lungo de[ire. 
Il paragonde"Paladin ucnire 


n 
E far'eperientia fe l'effetto 
Siparegglaua àtantanominanzd, — 
Lafcia ultro in fito loco $nfonettos 
ChediGierufalem regga la finca. 
Or quefli cinque in un drappello eletto, — 
Che pochi pari alimondo ban di po[Jatza s 
Licentiatidal a d t 
Vanno à Tripoli al maryche w' nicino, 


us 

Equini una Caraccavitrouaro , UN 

Che per Ponente mercantieraguna « 

"Per loro, e pei cauallt s'accordaro 

Con unuecchio patron,, ch'er« da Luna, 

Moftraus dogn'intorno il tempo chiaro y 

C'haurianper moltidibuona Fortuma . 

Es dallito , bauendo aria ferent y 

E dibuonuento ogni lor ucl piena . 


1js 
L'ifola facra à l'amorofa Dea 
Dicde lor fotto um'ariail pritto porta , 
Che non cb'à offénder gli buomimi fla ve y 
2t flemprail ferro,e quiui e'l uiner corto, 
Cagionn'é un [agno , E certo mon doued 
sturaà Fantagoffa fav quel torto 
D'apprefarle ConjLanza acre , e maligna 
Quando al re/lo di Cipro esi benigna . 
Il graue 
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T gyaue odor , E» la palude effala 


195 
] 
Inauig anti AMimolirareeffeto 


"Nonlafcia al legno fa troppo foggiorno, — Panno de l'arte ,im chelodati fono, 
Quindi a un Greco Leuante [pico ogni ala — Chi difcorrc fifebiando col féafehetto , 


Volando da msn deftva à Cipro intorno , 


E quitobiglialtrià far,moftra col fuono, 


E füvfc & D.fo,e pofe interra feala, Chil ancore apparccchia da vifietto, 
Kin:uigantiafciy nel lito adorno E chi mainare,ecbià la fcotta é Euono , 
Chiper merce lcuzr , chi per uedere. Chi'l timone,cbil'arborc ajücura,, 
LaTerra d'amor piena, e dipiacere« Chila coperta di fgombrarc ba cura, 
1 ri 

Dis feimiglisó fette poco àpoco — Crebbeiltempo crudel tutta lamotte, 
Sins filendo tn uerfo il colle ameno . [4 eliginofa,e pie feura, c'mferno . 
Dirtt,e cedri, e maranct,e Euri il loco , Tien per l'altoil padroue , ouenzen votte. 
E willc dtri fo.tui arbori ban pieno. Crede l'onde trouar dritto ilgouerno, 
Serpillo,e perfa, erofé,egigli, ecroco .—— Euoltaadbor ad bor contralebotte 
Sp«rgon da l'odorifero terreno Del mar laprods,edel' orribil uerno , 
Tanta fouità,che'r mar fentire. "Nen fena fpeme mi; cbe come aggiorni 
Lo [4 ogni uento , che da terra fbire Ccja Fortun., pi plscabil torni. 

gt 4 245 

Dalimpida fontana tutta quella None'c moni placa, e pi furore 
Trisggis ,vigando wa un vufcel fecondo, — 2dofira eni n7 Aa n équcfto, 
pen Jd dir, che fla di Vener bella. Che fi comofce al. mancrar de l'hore , 
Illucgo diletteuole e giocondo, "Non cbe per lime già Jimanffetto. 
Cheu'cognidomna fto ,ognidomxella ^ Orcomminor [-cr.nz.t,e pii timore. 
"Piscciol pis cb'altroue [Ia ncl mondo Sidiinpoter deluentoil padron meo, 
E fa la Deache tutte ardon d'amore , Voltala poppa à l'onde,cil mar crudele. 
Glouani, c ueccbicinfiro à l'ultime bore, — Scorrendo feneuscoywmilucle, 


145 
Diui odono il medeftmo , cb'udito 
Di Lucina, ede l'Orco banno in Soria ; 
Econe ditornare ella à marito 


Ld 
Pfentre Fortuna inm quefli trau.olia , 


IN lafeia anco pofar quegli altri interea, 
Che fonoin Francis , es rdaci e taglia Segue 


Facta nouo apparccchio in"N jcofis. Coi Sarscini il popul d' gbilterra . €m30$ 
Quindi adea een hedin, Quis pindldoafleapreesbariglis — 843- 
Y jpirando buon uento à La fua uia) Lc [ehiere auucrfe, e le bandicre stterra. 
T'ancore favpa, e fagivarla proda, dilui,ch'el fuo deflricr Baiardo 
Verfo Ponente,cr ogni ucla fnoda. Asie aee Daráucl g«gliardo. 
«dluento di 24iejivo alzà Li N aut Vide Rinsldoil frgnodel Quaviicro , 
Leudeàl mae diersofi indio, Diche fü era il figliiol d'4lmonte , 
Vu Ponente Li»ecchio , che foaue Elo flimó gaglixrdo e buon guerriero , 
arie kpricipio, e fin che Sol [lette dto, | Cbe concorrer d'nfegna ardia col Conte, 
Fpoi fi fe uerfo l4 fera graue T'ome pii apprejjo , egliparea pi uero 
Lelusincontrsil mar con fiero affalto, — Cauta dintorno buomintacofa monte. 
Contantituoni,etanto ardordilampi, .— 2Meglio grido, cbe prima io Juclia,e fpéga 
Che par che ciel fi fpezxi, tutto audpi. — Quefto naf gerne sehe maggior diucng 4. 
p Ei 
Bteidon le nubi un. tencbrofo uelo , b il fo drizzsil Paladino, 
Che né sole apparire Lifcia, né ftella. vefrogmunoseglidilargafrada, — 
Di fotto il mar , di fopra muggeil ciclo , pen Jgombra il Fedcl, che! saracino, 
Il uento. d'ogn'intorno , e la procella ; riuerita € la. famofa fpada. , 
Che dipiogoia ofcurifima,e di gelo Rinaldo fuor che pardinel mefzbino, 
auiganti soja " "Nn uede alcuno, lui fiouir. monbads, 
E lénotte pi fempre fi diffonde Grida, Fanciullo gran brigatidiede 
Sopral'irate , e formidabil'onde . Che tilfaió di quefto fcudo berede . 
J Wai Vuoge 
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L4 Lu 
Venga kte per prouar , fe tum'attendi , Chi xol fuggir , Rildo fuooirlafft, 
Come ben guardiil Quvtierro[Jo, ebiico, — Et attende àcacciar cbi uuol /Iar fldo , 
Ches'orscontramenonlo difendi , $1 cade ouunque ,triod.inte pajfa ; 
Difender contra Orlando il. potrai manco. — Cbemolto ua quel di pre[Jo à Rinaldo 
Rifbofe Dardinello, Or chiaro apprendi, — J4ltri Lionetto , aliri zevbin fracaffa s 
Che s'iolo porto , il fo difender' «nco ; «d garaogn'uno à fav gran prouc caldo» 
Eguadsgnar pi bonor , che brigs polo, | Carlo fail fuo douer , lo fa Oliuiero , 
Delpaterno Quartier candido erojJo . Turpino , ecuilo, € Salamone, c 'ggiero, 
iro m : 
perche fanciullo io fla, non creder farme — 1 2dori fur quel giorno in gr«n periglio. 
Tcró fugeir'à che Quartier tidia , Cb'en Pagani nonne tornafJc teft a; 
La uitanitorrai,, femitoi l'arme, 2441 faggio ne di Spagna dàdipiglio, 
24 fpero in Dio, ch'anziil contrario fia, — E. fene uacon quel, cbeinmanliveéta ; 
Sia quel che uuol,nà potrà alcit biafmarme — R eflar'in danno tien miglior conjíglio , 
Chemaitralignià l« progenie mia - Cbetutti rm tile elaucits, 
Cosidicendo,, con La fpada im mano Dteglio €ritrarfi,e faluar qualche fcbiera, 
A[falfe il Caualier da D40nt'/4lbano., Che lindo effer cagion,che lutto pera. 
Lug 37 
yntimor freddo tutto'l fangueoppreffe, — Ferfo glialloggismentii fegniinui, 
Cbe gli Africani bxucsno uorno al core; — Cb'eran ferrati d'evgine c di foffa ; 
Come uider Rinaldo , che fi me[fe Con stordilan , col Re duandologia, 
Con tantavabbiaincontraquelSignore, — Col'Portughefe inuna fquadra gro]fa«.- 
C quáta andrisunleon,ch'alprato baueffe | Manda à pregaril RediBarbarit, — 
viho untorel, ch'ancornon fenta amore. — Che fi cerchiritrar meglio chepolJa s. 


Il primo, che feri, fu'l Saracino. E fe quel giorno la perfona, e'lloco 
DMapichosnsansi'ho di amhino, pod fils, nonbari fattopoco. 
Tife Rinsdo ,edife , Iouotu fenta uel ne , che fi pom fhacciato al tutto 
Sio fo meglio dite trouar luena ; £ maicredea pücviueder Bifertd', ^ 

Sprona,e aun po al defirierlabriglis dl — Che con uifo siorribilc esibratto 
E d'una punta contal forzamena, (leta; non bauea Fortuna efperta 


D'una punta, cb'alpetto gli apprefenta, — $^ » che Marfilio hauc vidutto. 
Che glila fs apparirdietroa febena. — "Partedel canipo in ficurexxé cert4g 
Quellstraffe abtornab l'alnaconfanguey — Ethvitrar[i cominctó ,e dar uolta 

Di fdlail euteonfel freddo , e efangue, «At le baodiere, e fe. fouar raccolta, 


Come purpureo fior Languendo nore. 2alapiüipartedels genterott 


Che'luomere al paffar taglisto laffas Nétromba, nétambur , né feno afcoltás 


O come carco di Jiperchio bumore Tanta falauiltà, tanta ladotta, 
Tl papauer nel'orto il capo ablaffa s Che in Senna fe ne uide affogar molta . 
Coil, giit de Ia faccia ogni colore Il Re Agramante uuol vidur la frotta 
op d p€eoc Secoba sobrino , euan fcorrendo inuoltá; 
"affa diuita , e fa paffar con lui Econlors'affsticaognibuon Ducá — — 
L'ardirc , e laurt& di tuttiitfui. Che ne i vipariil campo [i viducae 

Lg 


nc mal feguite uanno « 
Talgli African, c'bauea qualche ritegnos — Morti, à fuggitine fondue, pev uno. 
2uentre utrtà lor. Dardincloi inufe; . r 

"Ne uino or partifqueflaparte ,imquella,  Ferito chi didietro,, e chidauanti , 
Cbc Üban ucdnto S di (dla, Ma trauagliati y e lofii tutti quanti 
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Econgrat tema fin dentro àle porte. 

Dci forti alloggiamenti bebbon la caccia. 
Eteralor quel luogo anco mal forte 

Con ogniproueder , che ui fi faccia z 

Che ben pigliar nel crin la buona forte. 
Carlo fapea , quando uolgea la faccia , 
Se nonuenia la notte tencbrofa 

Che faccàil fatto , ey acquetó ogni cofa. 


D 
Dal Creatore accelerata forfe , 
Che dela fua fattura bebbe pictade 


r1 91 
Erano queftiduo foprairipsri s 
rain nh oie REA 
Quando linotte fj diflantic pari. s 
2uiimaua il ciel congli occhi fonnolenti , 
2Hedoro quiui in tuttii fuoiparlari 
"Nen puó far , cel Signor fuo non vámiti 
Dardincllo » € benon piagna, 
Che refti farztonor nela canpigna. 

Volto alc nodi »O lori. 
Tnon ipfo di Brusdeiler 


Qndeggio il fangue per campagna , € corfe-. pel mio Signor ,« [la vimafo al piano. 


Come un gran fiumc,e dilagó le &rade. 
Ottanta mula corpi numerorfz 

Che far quel di mefü per fil di fpade. 
Villani, e lupi ufcir poi de le grotte 

4A difpogliarli , e à diuorar , la notte .. 


16 
Carlo non torna pi dentro la Terra , 
?Ma contra gl'inimici fuor s'accampá y 
Et in affediole lor tende ferra, - 
Et alti € fpefii focbi intorno auampa 
Ilpagan Ji prouede , e cauaterrá s 
Fofi , evipari , e baflioni ftamp4 . 
V'ariucdendo,, e tien le guardic defe; 
NE tta notte mai l'arme fi fuefte 
L 


164. 
Tutta lanotte per gli alloggiamenti 
De'mal ficuri savacini oppreft , 
Siuerfan pianti , gemiti , e lamenti ; 
2a quanto pii fi. puo,cheti e fopprefts 
«Altri perche gli amici banno , e (parenti, 
Lofcistimorti , ez altri per fe fii , 
Che fon feriti , e condifagio anno, 
223 pil e la tema del futuro danno 


16$ 

Duc Mori iui fra pli altri fi trouaro 
D'ofcura ftipe natiim Tolomitta , 
Dt qual'itoria, per cffempio raro 
"Di ucro amor' , e degna effer defcritta . 
Cloridano , e Medor [i nominaro . 
Cb la fortuna profpera , e l'afflitta 
Haueano femper amato Daydinello; 
Ftor paffato in Franciail mar con quello, 


166 
Cloridan cacciator tutta fua uita 
Dirobufla perfona era , ev ifnella 
Iiedoro bauca l4 guancia colorita 
E bianca , e gata ne la età nouclla 
E frala genteà quella imprefa ufcita 
"Non era faccia pii gioconda , e bella . 
Occhi bauca nert , e cbioma erefbad'oro s 
vtngel parca di quei del [ommo Coro . 


"Per lupi e corbi , oimé troppo 


Io uoglio andar , perche non &tis i ^ 
Inmezo à la campagna er 
E ferfe Dio uorrá, ch'io uada tcu 
Zi. RATEN deReCado. — . 
Turimarrai ; che quando in ciel 
Ch'io uidebba morir , potrai won I 
ChefeFortunswietasibelopra, —— 
Ter fma inen i mio buon cor fi fcopra. 


7o 
sSturpifce Cloridan , y tanto core t 
Tanto amor , tanta fede babbia ui i 
Ecercafa(percbeliporta amara dh 
Di farliquelpenfievoirrito enullo; — 
24 non gli ual , perch'v x si gran dolore. 
"N on riceue conforto , né tratullo.. 
Aiedoro era difbofto 0 di morire , 
O nc latomba il fio Signor coprire 
m 


F'cduto , che nol picea, e cbe noL 
Gloria iriponde , F uerró ancl'io, 
Ancb'io wo pormi à si lodeuol proue ; 
— px morte amo e deflo. 

ual cofa farà mi , che pii migi, 
5'to rejlo fenz.ste, poni rece 
Ptorir teco con l'arme é meglio molto ,. 
Che poididuol, s' suit dr nisjfohe 
m 
Le fuccefiüne gu.tvdie , e fene uanno. 
Lafcian. ofi e fleccati e dopo poco 
Tr fon, che fenzacura,  flanno, 

Icampodorme , e tutto  fpentoil foco 

Toe Saracinpocatema banno 

Tra l'arme , e carriagoi fLonviucrfl 

Nnnc fomoinfno i liocch ne 

CW, 3 Fenmofiü 
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m : [2 
peormof'i alquantà Clovidamo , e diffe ; F'enuto efà , oueil Duca di Labrettó 
"NUUS fon maida lofciar l'occsfioni. Cor una dae fira dormia abbracciata, 
Diquejlo fluol , ch'elnio signor trafiffe, — E l'un con T'dlero fitenea fi ftretto , 
Non debbo far Mtedoro occilioni ^ Cbe nos faría tra lor l'aere entrato: 
i Tu, perche fopra alcun nou eiuctiffe , 2ucdoro ad ambi taglia il capo netto. 
H Glioccbi,, e gli ovecchi in PEN: 0 felice morire , à dolce fato, 
] Cb'io nrofferifco Farticonla [pad — Cle, come eratio i corpi, bo cosi fede , 
Ta gl'inmnici [pstiofa frada,— . ^ Cb'andar l'ile sbbyaccite à l4 lor fede 
* (7 ifo 
j Cosi diffe gli ,é oto il plar tene ; 9lindo uccife , frdalieo, e'l fratello, 
| gi entró doce ildotto /4lfeo dormit ; Cledcl Corite di Pisndra er«no feli; 


Che l'anno inauxi in corte à Cavlo wentte Elo, el'altro causliermoucllo — (gli 
Medico, e »14g0 ,e pien d. 1Qvolocis, Fatto bzues Carlo, € 4ggiiito a l'arme igís 
Ma poco à qui]tawolta eli fouenue ; Terche il giorno ambedue d'oflil macello 
ami li diffe ir itto la bugla - Con gli ffoccbi tornav uide uermigli , 
Tredettoegli sbauea, che damnipieno E Terre in Frifabauea prone[Jo loro , 
Doucmorire 41x fua moglie in feno . E date basria , malo wietó Medoro., 


"7$ LI 
Etorglibameffo il csuto $aracino cl'inidiofl femrieran üicini 
Lapunta de la fpadane l420la. A i padiglioni , che tivavo in wolta 


uattro altriuccide apprejfo à l'indouimo, | 4l padigliondi CarloiPaladini 
Chenon bantempo à dire una parola . Facendo ogn'un Lt guardia l fua uoltá 
Mention de' nomi lor non fa Turpito , Quando da l'empia ffrage i saracini 


E'llungo andar le lor notitie inuola . Trafer le fpade ediero à tempo uolta ; 
Dopo efi Plidon da Doncalieri , Ch'impofitbil lor par,tf.t si gran torma , 
Che [icuro — f duo deftrieri. Cbe n3 s babbia à trouare un cbe nó dormd« 
: xr i ia 

Toi fe ne uien , doue col capo pisce. LE ben che poffan girdipreda cerchi , 
«Ippoggiato al barile il mifer Grillo . Saluin pur fe , che fanno affai guadigno 
Haucalo uoto , e bauca creduto in pace Que piu crede bauer ficuri (archi y 
Goderfl un fonno placido e tranquillo . V a Cloridano;c dietro ba il fuo compagno, 
Troncogliil capoil $.racino audace. V'enpon nel campo; oue fra, Jpade,ex archi, 

| Efce col fangue il uin per uno fpillo ; E fcudi,, elance nanuermiglioftsgno — 


Diche n'hatcorpopiud'unabigoncit, ^^ Gisccion poueri , evicchi , € Re » € uaffalli, 
Ediber fogna e Cloridan lo fconcía. ^ E foxxopra con li. buontini i caualli 


aT m 
Epre[fo Grillo , un Greco, cun Tedefco Quiui de icovpi l'orvidamitura, 
Spegne induo colpi 4ndropono,e Corrado — Cbe pica bauea la gra campag?ta intorno; 
Chedelanottebauezn godutoal frefeo —— Totea fav uaneggiar la fedel cura 
Gran parte, orconlataxx4, orscoldado. — De'due compagni, infino al far del giorno; 
Felici, fe ueeghiav fspeano À defco Senontraea fuord'unanubeofenra — 
Finchedel'tndoilsolpaffaffed guado. — 4 pritgbi di Medor la Luna il corno. 
2M Anonpotrizme elibuonumildefimo, — 2Medorin rel deuotantente fiffe 


Se del futuro ogni in fojfe indouino. Verfo la Luna gli occhi, c cosi diffe 
Come impaflo leone in fealla piens . O Santa De4, dieds gli anticbinoftri 


Che liga feme babbia finscvito,e sfeiutto — Debitamente feidetta triforme , 
V'ccde, fcanna, mangis,e &flratio mena — Che inciclo,eintérra;encl'à 
L'nfermogreggein fusbaliacondutto. — L'alta bellezza tua fotto pii form 


Cosi ilcrwdelPag am nel fomno füena Encle feluc , di fere , e di 
Lanoftrs gente , c fa iricel per tutto . V ai caceiatrice feguitandol'orme ; 
La [pada di Medoro ancononbebe , 2Moflrami , oue'lmio Re giaccis fa tanti, 


Mus fi flegna fcrir l'ignobil plebe . Che endo imità tuoi £tudi [antt 
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Ia Lutiak quel pregar la nube aperfe ; 

0 foffecafo , 0 pur La tanta fede 

Bell conie fu allor , ch'ella , 'offerfe., 

E nuda in braccio à Endimion [f diede , 

Con Parigi à quel lume fi fcoperfe 

L'un cápo,cl'alivo,e Lmote, el pian fiuede, 

Si uidero iduo colli di lontano , 

Martire à deflra , e Leri à l'alra mano, 

$4 
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Riflfe lo fplendor molto pik chiaro , 
Cue dz 4lmonte gi«cea mortoil figlio , 
2ucdoro andó prangendo al Signor caro , 
Cbe connobc Mor bianco c ucruiglio, 
Etuttoilifoltbagnódamaro — 
TPüito,cbe n bauca unvio [ons ogni ciglio, 
Insidolciatti , in sl dolci Lanenti , 
Che potea d afcoltar fermare i uenti, 


" s 
2Macon fommefa Woct, cà pana odita ; 

"Non che rift uardi à non ji far. fautire , 
"Per c'habbia alcun penfier dela fua uita 
Tilt tofto odia, c ne xorrcbbe ufcire . 
aper tintor y che non gli f[« impedita 
I'opera pia cbe quiui il fe uenire « 
Fuilmorto Re st gli bomeri fofpefo » - 
Di tramendue , tra lor partendo ll pefo « 


i 
V'anto affrett«ndo i pafl quanto pono 
Sotto l'amata foima , cbe gl'ingombra , 
E gii uenia chi de la luce c donna 
Lt Jlellea tor del ciel , di terral'ombras 
Quando Zerbino , à cui dcl petto dl fonna 
L'alta wirtude , oue é bifogno [gombr. d 
Cacciato baucndo tutta notte t Mori y 
»Al compo [i traea ne iprimi albóri. 
1L FINE DEL DF 
ANNOT 
V. y 1 che difare io mi credea al pwi ile 
Gurvrier del mondo,ho fito al pii gentil, 


é 
tasPan € da cwrarfi di noler inue 
fers d 


at»sLt di qui hablsaemo genti ln 


entil Agna. Lt tant 


€ parfation Si come chiaramente fi 


Che fe poca mortal terra caduca 
Amarcen si miribil fede [uglio, 
Cie deura fier di te cofa GENTILE? 


mobil di fane ue, (che pur di queT me. 


[ono effere, 


im quejlo luogo ,d ^ " 
ironlarc che(qual fi fia 'eriginescr L'etimelozia fuc) prende à nai [empre in aleo, co noiliftis 
amo, gent;l ftenore fpirto gentile , alma centile, La maufucta 
"alire lequali [ar tnttatia » e fteno commeni nelle Locche di tutta Italia. 
Ma oltre si ufo commune fi truoma me gli firitteri buoni pofle per [ en di grande ya, cr di nobilta, 
vede in quallo del Derrarca 
One fi uede la dcttagace Gentile effer pofja p diuina, perfetta, 
celeide,etm eterna, et immortale come contrapofla à mortale, et. 
caduca,che ba detto amanti. Et cosi dico nel propofito del fora. 
pole werfo che gettie sz iin Lea parte Mr fola p 
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E fico «lquanticaualieri bauea , 

Che videro dzlungeiduo compagni , 
Cisfcuno M re di fitraex 
Sperandoi trouár prede , e guadagni . 
Frate ,bifogna Cloridan dicea) 
Gettar la fona , edarc opradá calcagni. 
Cbe farebbe. non troppo accorto , 
"Perder duo uini per [sluare un morto 


LJ 
E gittó il carco , perche fi penfau1, 

Chel fuo 2tedoro il fimil sr doucffe. 
24a quel odefibin, cbe'l fico Signor pit amtá 
Soprale palle fuetuttolorel]e. — (ua 
L'altro con molta fretta fe m'andaus , 
Come l'amico à paro , à dietro baucffe .- 
Se fapca di lafeiarlo à quella forte , 
2hille sjpettate bauria , non ch'una morte , 

1: 


equefi ; »0 à morire , 

A gono , cz ban toflo 
ogni pafto , onde fi pojfa ufcire 

Daloro il Capitan poco difcosto 

TPiltde gli altri € follecito& feguire, 

Chein tal guifa wedendoli temere , 

Certo €, che fien de le nimiche fcbiere , 


IL 

Era quel tempo iui una felua antica 
D'ombrofé piste [pe[J , c di uirgulii 
Che come Liberinto , entro s'utrica 
Di firetti calli , e fol d bcjtie culti. 
Spera d'bauerl i duo Pagan si amica , 
C'babbis à tenerli entro A fuoi vani occulti, 
Machidel Canto mio piglia dilctto , 
pw'altra wolts ad afcoltarlo afpetto . 


CIM'OTTAVO CANTO. 


ATIONI. 


La parola GaNTI LE nella nofira fauella onde fis fat 
era jusdeen Donne sla 


noftra Donna 


et ne 1 dezenerare , et effer uiliffimi im. 


egnilora attionc)o paffabil.manuete benigno, et cortee.t dique$le wirta, à quahta niwna ne liatea co 


Bofciuta il Re Norandimo in Grifeneyma m bauea pur ali 

Unde aliuns tenendo,che detta parola, Gentile ni pafii pit 

Italia imputano D Ariofo,che lbabbia pol 

re al pii centile,douca dire al pi forte, al pin, Torn a ^ 

tra cofa tle, Ma fe con[iderano,come qui poca amanti 1'é Em 5 parola Gentile fi 
desse patios ie 

dalla ragiene,8 dall'autorità, 


di commu, 
l 


Pa neilra, p propria ad ogni forte ds ecce 
cnc ea a Jena 


linzwa noflra. 


"allora conefciwto folamente il walare, ety la forza 
oltre in fignificittenedie nelle zià denn n 
palla im quefio voco, one dico hein logo 
ragliardo,al pin rare al pin walerefo, à al 
mette nella lins 
[cerimo, che queflo dinino fcrittere non. 
(b tutto con ile et» [blender della 
Na 


b 


DECIMONON?: 


ARGOMENTO, 


"angelica il ferito piouinctto 
Sana, c d.uien fua [bofa, e al Catai uanno . 
2uarfifa al fin col bel drappello eletto 


Giungeà Lataxzo dopo. lungo affznno . 
Guidon $eluaggio in feruità diftreito 
Da l'empie Donne , che dominio w'banno, 
Conibatte con Marfifa € a l'4er cieco 

La mena , co (compagni à ftarfi feco.. 


1 DECIMO NONO CANTO, PER MEDORO CHE 
INS d uerfo il Siznor fuo , corfe-quaf l'ultimo pericolo del a fua uita, & E 
finctrouato da Angelica diuien fuo marito)fi additan due cofe,L'u;a che il ben fare, & il uà 
lor ucro,non é quafi mai fenzail fuo premio. L'alrra che da quefto eflempio fi rendono ac- 
coró gl amantiyi tener per certo,chel'amore pid fi faccia pcrelettione y che per deflino j 
aimeno, che l'clettione ui fi faccia , ma il deflino la proponga , 


CANTO DECIMO NONO. 


Lcvs Now Queftobunil ,diucrris toflo il mzggiore; 
*puofaper da — Staria quel grandeinfrale turbe eflreme. 
cbiffaamato — Ma tornizmo à Medor fedcle e grato, (to; 
QvsNDofdli Che ii xps bail fuo Signore amá 
cc im si la vo. 
a ficde , 
TrRO cha 
i ueri, € i finti 
emici à lato, 


Cercando gis nel pis intricato calle 
Il Giouene infelice di faluavfi ; 
Dt il graue pefo , c'bauca sicle [palle , 
Gli facta ufcir tuttii partiti fcavfl . 
"IN on conofce il pacfe , e La nia falle y 


Che monfan tutti una medefnta fede . 
St poi fi cangis ia trifto il licto lato, 
Volta la turba adulatrice il piede ; 
E quel , che dí cor ama,riman forte , 
Et nil fuo signor dopo lamorte . 
3 2 
$t, come il uifo , fl moflrffe il core , 
Tal ne le Cortié grande , € gli altri preme, 
E tal'cinpoca gratia'dl fuo Signore, 
Che la lor forte materiano inficme » 


E torna frale [pine à imalupparfi. 

Lungi da luitratto al ficuro s'era 

L'altro , abauea la [palla pii leggiera . 
4 


Cloridan s'évidutto , oue non fente. 

Di chi feguelo flrepito , cil rumore ; 

24, quando da 2iedor (i uede "isi 

Gli pare bauer lafcisto à dietro il core . 

Dcb , come fui  dicea) si ncgligente , 

Dc come fui si dime fiejfo-fuore , 

Che fenza te Medor qui muritrafi , 

"NÉ fsppisquando à doucio ti lafciafi. 
Cosi 


MENU Hui onnc-ceLILLLL x aolZXtéAeNSBÓCELELEIICLÜCLLD 
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C 4 N 
D 
Cosi dicendo , neIs torta uia. 
Del'intricata felus, fi vicaccia, 
Et , onde cra uenuto , fi vauuia , 
E torna di fua morte in $à la traccia. 
Ode i cxualii ei gridituttauda , 
E lanimica uoce , cbe minaccia ; 
«A V'ultimo ode il fuo Medoro , e uede 
Che tramolti à cauallo € folo à picde., 


6 

Cento à cauaflo, e gli fon tuttiintorno , 
Zerbin comanda, c grida , che fis prefo, 
L'infelice s'aggira , com'un torno , 
Equanto puo, fi tien d lor difcfo , 
Or dietro quercia,or'olmo,or Jaggio;or'or 
"Ni difcofa mai dal caro peo. — (no, 
L'bavipofsto al fin si l'erba , quando 
Regger nolpote ; celi wa intorno errando, 


H 
"Come orfa, cbe l'álpeftre cacciatore. 
"Nelaptetrofa tana affalit'babbia , 
Sta fopra i figliconincerto core ; 
E fremein i dipictà , e di rabbia. 
Tra lénuita , e natural 
A biegar l'unghic, cà infanguinar le lab- 
»Amor l'intenerifce , e lavitira bia, 
vatriguardarái figliin mezo l'ira, 


Cloridan , che non fa , come l'siuti y 
E ch'effer uuole k morir feco ancor ; 
2a non che inmorte prima il uiuer muti. " 
Cbe uia non troui , oue pii d'uti ne mora, 
2Mette sk l'avco un. de fuoi [hrali acuti, 
Enafco[lo con quel siben lauora , 
Che fora ad uno $cotto le ceruella , 
E fena uita il facader di fella , 


LJ 

Volgonfituttigli altri quella banda , 
Ond'era ufcito il calamo omicid ; 
Intanto un'altro il Savacinnemanda , 
Terchelfecondo à Lito al Primo uccida; 
Che métre fretta « queflo,e à quel domáda, 
Chi tírato babbia l'avco , e. fortegrida, 
Loftrale arviua e lipaffalagola , 
E glitaglia per mexo la parola. 

19 

Or Zetbin, cera il Capitsnoloro , 
"Nonpoté à queflo bauer piit patienxa i 
Con ira, e con fuyor uenne à Medoro 
Dicendo ,ne farai tu penitenza . 
Stefe la mano in quella chioma d'oro, 
E [lsfcinollo à fi con kiolenza ." 
Dt«come gli occhi qucl bel uolto mife, 
Gli nc uenne pietade , e non Puccife , 


T O0. 


n 
Ilgiouinetto fiviuolfe preghi, 
Ediffe, Caulier per lo tuo-Dio ; 
"Non effer si crudel, che tumi ncgbi, 
Cl'io fepcllifcs il corpo del. Remi. — 
Nonio, ch'alira pictà per me ti picghis 
"Nepenfi, cbe di uita babbia difio. 
Ho tantadi mia uita,c non, pitt , cura 
Quanta , ch'al mio Signor dia fépoltura, 


1 
E fe pur pafcer uuoi fiere, c «gelli, 
Chein teil furor fíadelTeban Creontt y 
Fa lor coniito de micimembri, c qucili 
Sepelir Lfeis del fiolwol dz4lmonte . 
Cosi dice Dicdor con modi belli B 
E con parole atte à uoltare un monte s 
E si commofJo già Zerbino bauca 
Che d'amor tutto, c di, pictadc ardeat. 


m 
Inqucflo mezo un cualier uilleno " 
Haucndo al fuo Signor poco rifpetto 
Fericon una lancia fopra mano 

«ll füpplicante il delicato petto, 
Spiacque à Zerbin l'atto crudele c [Ivano ; 
Tznto piu, cbe del. colpo il eiouinctto 
V'ide cadev si sbigottito c. [morto , 

Chein tatto giudicà , che. foffemorto. 


LE 

E fene fdegnoinguifa, e fene dolfe, 

Che diffe y Inuendicato giá non fia. 

Epicndi mal talento fiviuolfe 

A cauclier , che fe npe] ría; 
Ds quel prefo usntao oio , fe litolfe j 
Dinanziin un momento , e fuggiuis- 
Cloridan , cbe Medor uede perterra s 


Salta del bofcoÀ difcoperta guerra 
n 


E gettal'arco , etutto piendivabbia 
Tra gl'ininici il ferro intorno gii, 
"Pil per morir cheer. Pifler,ch'eglibabbia 
bi ferenienesceparapiri : 
Delproprio fanguevoffeggiar la fabbia 
Pratante [bade y c al fin uenir [i mira ; 
Etolto che fi fente ognipotere , 
Silafeia à canto al fuo 24cdor cadere 

& 


1 
Seguon gliscoti , oue la ouid loro 
er l'alta felua alto. difdegno men ; 
Toi chelacisto bal'uno e ['sltro 240r0 » 
L'unmorto in tutto , e l'altro uiuo à pen» 
Cizcque gran pezxo il oiouine Mcdoro » 
Spicctandoil fanoue da sj larga went, 
Che di fus uita al fin fais ucmuto. , 
enon.foprauenia chi 'eli dié aiuto. ü 
[C 
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Gli fy ^d ; 
eem c:fo una donzella eritori incoitr tim um paflorts 
Dcdise d Pinorele , ey umilujt Cia cduallopelbofeoné unius 
b'i row efentia , e in uifo bella , Cercando WA gite cbegii fore. 
Tanto é du € accortamente oncjte. Duo di dimstdrds v fena guardia glté- 
Ql'ibena "io non ne difti pis nonella , secolotraffts owe perdca iluigors., 
Queis, fa ve ladourcfte. Aucdor col fangues eie peur ies 
'apete, /ngelic ia n bautd d eai 
eria » A inel ia iple dierd » po^ omai pri «ffe Arimanere wine: 
 che'l fio anello. Lor af ^s celica pi feft 
bid tllo J4ngelica vibebb palpalafreno Angelica go, 
Cp buuca tenuta priua uc E Prnderil ptor fco ftt n 
"dfi «o jin tanto orgoglio crebbt, pato con [hi Terba ,indilaprefe» 
parca di tutto'lmondo fcbina . figo ne cu fra le man z 
" € 


Seneua fola 4 RE 
» € non fi degnercbbe Nelapiagtn. wediédo Pn andis 


Conpagno 
Si fács eio HdMtr qual put famofo nit4 ^ il petto € 
H A eina ] rey ^a noit " dicaluirti quel pod -— 
"T udo Nosiato 50 facripante, Cheftsgno il [ a 
oen, i i — 
Edo emoruiapipewka ^ ERU dep geni contffe- 


Eradel P 
Troppo ehe gà d Ninléowlfe goprail catallos 67. partire 
cu P Po barendole efr alita »00 NgnperiwoL per flf 
Tant. (Guardar si bajfo oliocchi wolfe qprim4, cie intern il fuo Signor » 
i É Cloridan cl ne ft fepdire, 
douckleipi Jiridufe : 


Times 
Pii lu 'oganti bauendo mor fentit 
Doue. spe, comportar maior pois Mi dor f 
Ela ei Medor ji pofe «luarco, tela per) pictá nclia * 
9 »pofto lo flrale à l'arco pd confe pátor, fec vine. 
bos dngelics tüde il gini! Á cfin chenol tomaffe in ftit. ades 
gioninctto Nn perti» osi di ui fe fion 


i 
E hs nera vicini wont; 
t yeh » be giaces femea tettoy T 
bc n hebbe, cone terra i 
i, cla 


AP deii ay 

folit i, prio m.l fidolea forte; [4 , 

xh feu ede treo 4 peto eed qpoiuionei coms nn - 

Clerc era per fifa pores oler ffe, cà poco por 
'o cor tenero € molle , noter Ue : 1o dumorofo Joco» 


Epis, 
ando i| fuo cafo eglinarrolle« Tuto inj unu 
ib "TL 


rH 
Eres, M 
'C1do à " 
H vin nep Ma memoria l'arte, suuipdoreind frelue yi pi 
impsbgüdiCugi, —— Sra of cr hated 
n [4 0g uni fit ' 
E 


Par s che : 
"Nobile quejto JLudio in quella parte 2 o linono, e poc oii 
A " 


E feng s lego, di granlaude fla Donz 

Chairs co toltar dicarte ; yii A " b 4 p gitrattd 
Si difbofe oper figliereditarioil dia - Taplagt Por j feni ma 
CIA pij r4! 90 fucco d'erbe ua im minor LORPP ec gl cort 
Erico, "wtditelori fbr: piugadiquil^,, fonda 
ordo i» ox ^ ji profot 

Vedut, wes bajfando bauea Affpit lega ferale. 

Of per bi vd lacta ion 

dier, cba le. 


'o um" Pris: 

Foffe pis C P4 in una pispoia amena 

O non fa no, bfoffe Penates 3 0. cheda begliocc us 
qual dital effetto piena ; i nt 


Cheft 
gna il 
ltus0o,;, fangue 7 7. be B 

ogni sedela piagavedi pic 4T ad wi, dl ul 


La trous LL 005 € perigliofa 

pena. 4 enon c & 
Doc Pon lontan; j fe non eMrdo 5 cree tornei 
lafcisto baucs je UN. Cii rifanar, hi ja facit mn 
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E . 

La fua piaga piss'apre , eimcrudelifce , 
Quinto pit l'altra (ivitringe , e falda. 
Il giouine fi fana , ella languifce 
Dinoua febre y or'agghiacciatayor calda . 
Digiorno in giorno m lui beltà fiori fce, 
Lamifera fi [lrugge , come falda, 
Strugger dineue mtempe[Hua fuole, 
Cheinloco aprico babbia coperta il Sole 


3o 
Se fi defio non uuol morir , bifogna 
Cbe fenza indugio ella fe 8f] aiti . 
E ben le par , che diquel cy'e]fa agogna, 
Non flstempo afpettar , cb'altri la nuiti. 
Dunque rotto ogni freno diuergogna , 
La ligua hebbeno men,cbe gli occhi arditi ; 
Edi quel colpo dimandó mercede , 
Che forfe non fapendo , effo le dicde . 


m 
O Conte Orlando ;à Re di Circafiia 
Vo[tra inclita uirtà dite che giouae 
V'ojtro alto onor dite in cbe prezzo [iae 
Q che merce uoftro feruirvitroua e 
2Hofirstemi una fola cortefía , 
Che mi cofteiu falJe , à uecchis,ó nous , 
Per ricompenfa,e guiderdone , ó merto 
Di quanto bauete già per lei fofferto . 


0, fe potefüvitornzr maiuiuo , 
Qum ti parria duro, ó Re ,gricane , 
Cbe già moftró coflei si bauerti à fchiuo 
Conrepulfe crudeli, e» inumane . 
O Ferra& , ó mille altri ch'io. non fcriuo , 
C'baucte fatto mille proue uane 
"Per quefla ingrata, quanto apro ui fora 
5'à co[u'in braccio uoi là uede[le ora . 


n 
angelica Medor la prima vofa 

Coglier lafció , non ancor tocc inante. H 
"Né perfona fu mai si aucnturofa , 
Che'n quel ciardin potefJe por le piante , 
Per adomibrar , per one[Ler la cofa 
Si celebró con cerimonic fante. 
Il matrimonio , ch'aufpice. bebbe /more , 
Et pronuba la moglie del/Paftore , 


3 
Ferfile nozxe fotto à l'umil tetto , 
Le pil folenni cbe ui potean farfi 
E piti dun mefe poi [lero à dilctto 
Iduo tranquilli amanti Vvicrearff , 
Tii lunge non uedeadel Giouinetto 
La Dom , né dilui potea fatiavfi 
"Né per nta fempre penderli dal collo , 
1l fico difir fentia dilui fatollo , 


E 5 
$e flush l'ombra , o fe del tetto ufciud; ^ ^ 


Hauea di enotte il bel Giouene à lato . 
2Mattiná € fera or questa , or quella viua. 
Cercando andaua , ó qualche uerde prato 
"Nelimezo giorno un'antro li copriua , 
Forfc non men di quel , comodo e grato, 
C'bebber , fugoendo l'acque, Eneae Dido 
De lor fecreti teftimonio fido . 
34 

Fr picer tanti , ouunque un'avbov dritto 
V ede|[c ombrare à fonte , óriuo puro , 
V'bauca fpillo , ó coltel fubito fito. 
Cosi fe w'era alcun fafJo men duro . 
Et era fuoriin mille luogbi fcritto , 
Ecosi in cafa in altri tanti ll muro ; 
Angelica, e Medoro inuarij modi 
Legati infieme di diuer[i nodi . 


Á5 
Toi che le parue bauer fatto foggiorno 

Quiui pix ch'à bafLanca , fe difegno 
Di fave in India nel Catau ritorno , 
E Dicdór coronar del. fuo bel vegno .. 
Tortaua al braccio un cerchio doro adore 
Diriccbe gemme , in teflimonio e fegno(no 
Deben , cbe'l Conte Orlando le uolea ; 
E portato grn tempo uc l'bauea .. 

n 


Quel donó già Morgana ziliante 
"Neltempo , che nel Ligo ofcofo il tene» 
Et e[fo , poicb'al padre Monodante 
Per opra , c per uirtà d'Orlando ucnne y 
Lo diede à Orlando. Orládo , c'era amátt , 
Di porfi «l braccio il cerchio d'or foftenne , 
Hauendo difegnato di donrlo 


. La Regina fua , di ch'io ui parlo 


n 
IN on per amor del Daladiuo , quanto 
"Percl'era ricco , e d'artificio egregio , 
Caro bauuto l'hauea la Donna tanto 
Che pii non fi puó bauer cof di pregio 
Se lo ferbóne l'rfola del pianto , 
on fo già dirut con che priuilegio, 
zb douc efpofta al denti ee nuda 
Fu da lagente inojpitale c cruda . 
o 


4 
Quiui non [i trouando altra mercede , 

Ch'albuon paftore , cà la moglie defi 
Che feruitigli bauca con si gran fede. 
Daldi, cbe nel fuo albergo fi fur meh. 
Leuà dal braccio il. cerchio , e glilo diede y 
E uolfe per fuo amor , che lo tenefi- 
Indi faliron uerfo l4 montagna , 
Che diuide la Franciada la spagna» 

Y Dentro 


X 


Stu 
qo 
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Y 
Déniroà Valenza » ódentro à Barcelona 
"Per qualche giorno baucan penfato por[t, 
Fin che accadeJe alcuna haue buona, 
Che per Leuante apparecchiaffe à. fciorfi. 
F'idero il mar fcoprir fotto Girona 
"Nelcalar git de li montanidorfi 
E cofteggiando à man finiftra il lito , 
«A Barcelona andar pel camin trito .. 


4 
Manon ui giunfer prima chum buom pazzo 
Giacer trouaro in si l'efbrente avene ; 
Che, come porco di loto; e di guaxxo 
Tutto era brutto e nolto,e petto, e fchiene. 
Cojlui fi fcaglio lor , come cagnaxzo , 
Ch'affalir forcftier fubito udene , 
Edic lornoia, e fuper fa lor fcoruo 
Madi Marfifa vicontar ui torno 


D , 

Dintarfifa, d' tflolfo, d 4quilante , 
Di Grifone , e de gli altri io ui uo dire , 
Che trauaglisti, c con la morte nante 
?tal fi potcano incontrail mar fehermire , 
Che fémpre pilt fuperba ,€ piu avrogante, 
Crefcea Fortuna le minacce, e l'ire . 
Eglàdurstoeratredilo sdegno, — 
"Né di placarfl ancor mofbrau fegno. 


f : 

Caflello, e ballador fpexa e fracaffa 

L'ond nimica,, e'l uento ogn'or pi& fiero , 

Separtevittailuerno pernelaffa, — 

Lataglis , e dona al mar tutta il nocchiero, 

ChifLa col capo chino in unacaffa. 

S& Lt carta appuntando il fuo fentiero 

vA lume di latterna piccolina : 

Ecli col torchio già ne la fentima. 


LU 

Vn fotto poppe , un'altro fotto prora 
Sitieneimanzi l'oriol da polue ; 
Etorns àviueder ogni ez hora, 
Quanto é già corfo , c à che uia fiwolue , 
Ináicisfcun conla fua cart& fuora 
sez naue id fuo parer vifolue. 
LÀ doueà un tempo i Marinari tutti 
Sono à con[ilio dal pdron vidutti « 


46 : 

Chidice , sopra Limifà uenuti 
Siamo , per quel;ch'io trouo Me feccagne, 
Cbi di Tripoli apprefJoi fafi acuti, 
Done il mar le pii uolte i legni fragne 
Chi dice , siamo in $atalia per. uti, 
TPercui pii d'un nocchier fofpiraepiagne . 
Ciafcun fecondo il parer fuo argomenta , 
AR (ttipual timor preme e bine * 


20$ 

EU 

Ilterzo giorno con miggiov difbetto 
Gli «[Jale il uento, eil mar pii irsto freme, 
E l'un ne fpezza , e portaneil trincbetto , 
E'Ltinion l'altro, c chilo uolge inffeme , 
Ben'c di forte edimarmorco petto 
Epist duro, ch 4cciar , chi ora nomteme, 
2Mavfifa , cbe già futanto [icura , 
"Non negó, che quel giorno bebe paura , 

Lg 

vAlmonte Sinai fu peregvino , 
AL Galitis prome[Jo , à Cipro à Roms 
«AL Sepolcro à [a Vergine d'ttino , 
E fecelebre luogo altro ft noma. 
Si lmareintanto,, e Ado al ciel uicino 
L'affltto e conquaffato legno toma i 
Di cl permen trauaglio bauea il Padrone 
Fatto l'arbor tapliar de l'artimone, 


49 
Ecolli,ecaffe , c cio che wédi oraue , 
Gitta daprora , e dapoppe , eda fpoude, 
E fatutte fpombrar camere c ghiaue , 
E dar levicchemerci à l'auide onde . 
altri attende à le trombe , e tor di naue 
L'acque iportune , e il mar nel mar rifonde; 
Soccorre altri in fentina , ouuhque appare 
Legno da legno bauer fdrufito ilmare . 
o 


5 
! $tevoin queflo trausglio , in. quefEs pena 


Bé quatro glorni,e nón bauca pis fcbermo . 
En banria bauuto il mar uittori piena, 
"Poco pili, cbe'l furor tenc[fe fermo, 

24 dicde fbeme lor d'ayia fevcna 

La difista luce di santo Ermo ; 

Che t pua s'una cocchinaà porfl ene , 
Chr pit rion w'erno arbori, ntc antenne , 


m 
V'eduto fiammeggiar La bella face, 
S'inginocchiaro tuttii naui ati , 
E domandaro il may. tranquillo , e pace 
Con umidi occhi , e con uoci trcmanti , 
Latempefta crudel , che pertinace 
Fu fin allora , non andà pitinanti, 
0Macftro y e"Trauevfla piston molefta, 
E tirano del may Libecchiorefla . 


$i 
uefHo reta simar tanto poffciite 
" dala negra bocca in ud, 
Eté conlui si il Yapido torrente 
De l'agitato mar che in fretta cala , 
Che porta il legno pit uelocemente , 
Che pelleegrin falcon mai face]fe alt, 
Cou tintoy del nocchier , cb'al fin del módo 
"Nono trafporti, ropa o caeci dl fondo, 
Rimcdio 
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L * Ww) : 
Rüncdio à quefto il buon nocchier vitrouá, — "Nonpotcudire A&olfo fenxa vifa. 


Che comanda gittar per poppa fpere , 
EF calumzla gomona ,e faproua 
Diduo terzidel corfo ritenere . 

Qucfo configlio , c pi l'augurio gioua 
Dichibauea accefo in proda le lumiere . 
Qucfto illegno faluó , che pería forfe , 
E fc , cbe in alto mar ficurocorfe. 


4 

Xelgolfo 4i Laiszxoin uer Soria 
"Sotto una gran Città fitrouó forto,, 
E si uicino alllito , cbe fcopria 
Z'uno el'altro cattel , che ferra il porto . 
Come il padron s'accorfe delauia , 
Cbe fatto baucaritornó in uifo fmorto ; 
Che né porto pigliar quiui uolea , 
"ING flarcin alto , né fuggir potea. 

5 


LS 
"Né potes flarc in alto ;né fuggire , 


De lauicina Terra ilvito flrano , 
Soprauien Sanfonetto , e poi Matfifa 
Indi 4quilante , € féco il fuo germano. 
Il padron pavimente lor duufa. 1 
Lá caufa , cbe dal porto il tienlontano ... 
Foglio (dice) che inanxi il mar m'affoghi, 
Cb'io fenta mai di feruitudc igioghi, 

6o 


Del parer del padrone imavinari , & 
Etutti gli alvi nauiganti furo. 
214 Marfifa , c compagni eran contrari y. 
Che pii cbe l'acque y il lito baucan [icuro. 
yis pii il ueder]l intorno iratii mari, 
Cbe cento mila fpade eralor duro . 
Tarcalor quefto , c ciafcun'altro loco 
Dow arme nfer poten. a da (emer poco 

: 


Bramayano iguerricr uenire A prodas ^ 


Che gli arbori , c l'antenne baucaperdate, — a cómaggior baldanxa il. Duca Inglefe, 


Eran tauole , e traui dal ferire. 
Del mar fdrufcite , e macere , e sbattute . 
E'lpigliar porto era un uoler morire , 
0 potevo legarfi in feruitute. 
Cheviman ferua ogni perfona , ó morta , 
Cbr quiui errore , ória fortuna porta . 

[3 


D 
Loftare indubbio eva con gv«n periglio , 
Cbe non faliffer gentide la Terra. 


Con legni armati , e al fuo Ae erdipiglio, 
"Afarguerra — Dimoltacityma , di nocchieri 


2nal'atto à fEr si Lmar,nó c 


Che fa , come del.corno il vunor s'oda 
Sgombrar d'intorno fi fara il paefe 
Tigliar'il porto l'una parte loda, , 
EV altrailbisfma, € fono à le contefe.. 
21 la pís forte in guifa il padron firinge, 
Ch'al porto, fuo mal grado,in legno finge. 
LI 
Gi, primas'eranoàlauifla 


Dela città crudel sil mar fcopertis—— 
Veduto baucano una g «lea prou]la 


2uentre il padron non fa pigliar configlio, | 'enive al dritto à vitrouar la. » 


Fudomandato da quel d'inghilterra , 
Cbe gli tenea si l'animo fofpefo , 
E percbe già non bauca porto prefo . 


H 

Il padron narró is; che quella viua 
Tutte tetican le femine bomicide , 
Dicui l'antica legge ogn'un cb'arriua y 
Inperpetuo tien feruo , ó che l'uccide . 
EF questa forte folamente fchiua 
Chi nel campo diece buomini conquide ; 
E poi «notte puó afJaggiar nel leito 
Diece donzelle con carnal diletto . 


$8 
E. fela prima proua li uien fatta , 
Enon fornifca Li feconda poi , 
Egli uien morto , e chi c con lui , fi trattá 
Dazappatore ,0 d« guardian di buot . 
Se di far l'uno el'altro € pev[ona atta 
Impetra libertade à tutti í fuoi , 
«A ft nongià ,cbadarefler marito 
Didicce donne , elette à [uo appetito . 


gue  confufa di configliincertis .— 
rry fuepoppe balfé 
Legato , fuor de l'empio mar latraffe» 


6 
Entrar nel portovümorchiando , €à forx& 
Diremi pi, che per fauor di ele 
TPeró , che l'alternav di poggia e dorza 
Hauca leuato il uento lor crudele . 
Intanto ipigliar la dura fcorxa i 
1 Canalieri , € il brando lor fedcle 
Et al padrone , ez à cisfcuri , cie teme , 
"Non ee[fan dar co' lor confortifpeme « 
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. Fatto c porto à fembianza d'una Lutd y 
E gira piá di quattro miglia intorno 
Seicento paf in bocca , c in cisfcuna 
"Parte , una voccanel finir del corno. 
Non teme alcuno a[J slto di Fortuna 
Se non,quando liuicn dal Mex o giorno « 
AL gulfa diteatro ft gli tende 
La città à cerco , e uerfo il poggio afcende. 

"No 


DECIMONON,;O 


[ii 
'Non fu quisi toflo il legno forto , 
(Già l'auifo eva per tutta la Terra) 
Che fur fei mil. femine sl porto. 
Con gli evchi'in mano in babito di guerra ; 
E per tor dela fugogniconforto 
Tral'unavocca , el'altra il mar. fi ferra. 
DAN aii, c da catene fu rinchiufo , 
Che tenean fempre infrutte à cotal'ufo , 
66 


Vit , che d'nnià la Cumes dAApollo 
TPotea uguagliar[l , e à la madre d'Ettorre, 
Fe chiamare il padrone , e domandollo , 
$t fi uolean lafciar lauita torre , 
O feuoleano pur'il giogo al collo , 
Secondo la cofluma , fottoporre p ^ 
De glidue l'uno haueano à torre , à quini 
Tutti morire , o vimaner captiut,, 


67 " 

Clic uer(dice4) cbe s'huom fi vitrouaffe 
Tr uoi cosi animofo , € cosi forte, 

Che contradiece noftri buomini ofaffe. 

"render battaglia , e deffe lor lamorte , 

E far con diece femine baft4[Je 

"Per una notte ujficio diconforte; 

Eoli fi rimarvia Principe noftro 

E gir uie potrejte al,caminioffro 
68 - 

E farà in uoftro avbitrio il reffar'anco 
Vogliateó tutti à parte ; ma con patto » 
Che chi uorrà sin vestar. dt ^ 
2Marito fi«per diece femine atto » 
2a bib ri guerrier uoftro po[J4 manco 
Deidicce, che lt fian ep Ed 
O Lt feconda proua non fornfess 
F idet fcbiaui, egliperifea, 

D 


? " 
Doue ls ueccbia vitrouar timore 
Credea ne i Caualier perm " 
Che ciafeuis fltenea tal feritore, —— 
Che fornir l'uno Asin. fperixa. 
Et Mavfifa non mancauá 
(Lenche non atta à la feconda danza) 
21a doue non l'aitaffe la natura 
Conla fpada fupplir JEaua [ieura 


79 M 
Al padron fu comme[fa lavifpofta, 

"Prima concbiufs per comun confilio 
C'baiéan chitor potrian di fe lor pofta 
"Ne lapiszza, e nelletto far periglio . 
Leian l'offefe , cz il nocchier. $'accoftas 
Gettala fune s ele fadardipiglio, — 
E. fa &cconciare il ponte, ondet guerrieri 
E|cono armati , e tramo iloc de&trieri 
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T" 

Equindi usn per mezo la Cittade , 
Eui ritrouanle Donzelle altere 
Succinte caualcar per le contrade , 
Etinpisxxa armeggiar,come guerriere- 
"Nécalzar quiui [pron , né cinger fpade, 
"Ne cofa d'arme ponglibuominibauere 
Se non dieceàlauolta per rifbetto 
Del'antica cofFuma , ch'io who detto. 


E 

Tutti eli altri Le fbolajà laco , al fufo, 
«Alpettine , ex aL nsfpo fono intenti, 
Conuefli feminil, cbe uanno piufo 
Infiv'slpié , che eli fa mollie lenti, 
Sitengono in catena alcuni , ad ufo 
J'arar la terra, di guardar cli ementi. 
Son pochi i mafchi , e non, fontes per mille 
Fanine, cento fra cittadi c uille , 

7 

volendotorrei CaalierÀ forte 
Chidilordebba per commune (campo 
L'una dceina in pizza porre à morte, 
Epoil'altra ferir ne l'altro campo. 
"Non difegnauan di Marfifa fovte , 
$timando , che trou doueffe inci. 

€ la feconda gioftra de l4 fera, 

Ch'adliauerne uittoria abil non era , 
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Ma congli altri elfev uolfe lla fovtita , 

Cr fopra leila fortein fomma cade. 

Ella dicea , prima u'bo por la uit4 , 
Cheu'babbisteà pov uoila libertade. 
14 questa fbada Celor la [pidas addita, 
Che cintabauea) uidó per JIcurtade ; 
Ch'io ii fciowró tuttigl'intrichi alimodo, 
Che fc Jaleffandroi Gordiano nodo . 


2 

"Nonuomsipià , che forcftierfi ligni 
Diquesta terra , fin che'l mondo dur4. 
Cosidiffe , e mon potero. icompagni 
Torle ose cbele diua fia entura, 
Dique;ó che in tutto perda,o lor guadagni 
proce le Dr reo 1 PSTS 
Ella dipiaftre gt euernita , emzglia , 
S'apprefentà nel campo à labattaolis 
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Gira ufha plazzca al foritmo de la Terra , 
Digridià feder attiimtorno chiufa ; 
Che folamente à giofre, à fIntil euertd, 
«I escce, Motte , e rion ad altro sufa. 
Quattro porte ba di bronzo , onde fi ferra 
Quiuilamoltitudine confufa 
Del'armigere fenine [itrasffe ; 
Epoi i detto à atfifa — 


tró 
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7 1 
xntró Mavfifa s'un deflvier leardo. E diede d'urto chiucija fecondo', 
Tutto fparfo di macchie , e divotelle , Et à chi terzo sitervibilbotta y 


Dipicciol capo , e d'animofo fguardo , Chevotto nela fchena ufcir del mondo" 
D'andar fuperbo, edi fatteze belle. Fel'uno , e l'alivo, e dela fella à umhbottag 
Tel maggiore pitt uago ,epitt gagliardo — Siduro fu l'incontro , e dital pondo, 

Di mille , cbe n'lauea con briglie ,e felle — $i fivetta infieme ne uenía la frotta . 
Scelfein Damzfco, e realmente ornollo, —— Houcduto bombardeà. rn guifa 


Età Marfifa N ovandin donollo . Lc fquadre aprir ,che fe lo fiuol Marfifis 
7 9 
DaMczoglorno ,edalaportaduguftro, — Sopra dilei pic lancevotte füro 

Entró Marfifa , e non ui lette guari, 214 tanto à quelii colpi ella fi moffe 

Ch'appropiquare evifonarpelclauflro — Quanto nel gioco de lecacce un muro. 

V diditronbe acutt fuoni , c chiari. Simona à colpi de le palle grofJe : 

E ide poi di uerfo il freddo plaustro L'usbergo fito di tempra era si duro 

Entrar nel campo i diece fuoi contrari . Cbenon lipotean contra le percofJe . 
Guido — IIprimo caualier , ch'apparue inante , E per incanto al foco de l'Inferto. 


$euage — Diusler tutto il veffo bauea. fembiante« «— Cotto, etemprato à l'acqua fu dtuerno « 
D 


10. 79 5 
b Quel uéne in piazza fopra un gran deftricro.: Al fin del campo il deflvier tente , e uolfe , 
Che fuor, che in ffóte,c nel pic dietro máco, — E fermó alquanto ; e in fretta pot Ji in 
H ole; 


Erapitcbemaicoruo, ofcuro,enero; — Incontraglialtri, e sbar«gliolli e 
Nl pié , enel capo bauca al cipelo biáco, — E dilor fangue infin'à l'elfa tinfe - 


Del color del cauallo il Caualiero. «A l'uno il capo , & l'altro tl braccio tolfe 
V eflito , uolea dir cbe come manco Eun'altro in guifa con la [pada infe 

Del'ofcuro era il chiaro , eva altrettanto :— Che'l petto in terra andó col capo, ambe. 
Tl rifo in li , uerfo lofcuro pianto Le brácciase in fella il uentre era, cle gàbes 


8o 36 
Dato che fü dela battaoliail fegno , Lo parti, dico , per dritta mifur 
Noue guerrier l'afle chinaro àun tratto, — Delecofte , edel'ancbe à le confine. 
21a quel dal nero bebe iluant4ggio à fdes — Elo IE meza figura ; 
ssi vitiró » né digiofrer feceatto. — (gno, Qual dinanzi à l'imagime diwine. 
V'uol , ch'à le leggi inanzi di. quelvegno, — Pofle d'argento ,e pin dí cera pura 


cha la fua cortefía fia contrafatto . Son da genti lontane , e d uicine y. 
$i tra da parte e fta A weder le prone Ch'à ringratiarle , c fciorre iluoto wanno 
Ch'una fol'afta farà comranoue , Dele domande pie , cl'ottenute banno « 


" [^ 
AMdeftrier chauea andartritoe foaue, — duo y che fuggíadietro ff mies 

"Portó à l'incontro ld Donzella in fretta . i nn à piexxa fin iunfe 
Cbe nel corfo arveJtà Lancia si grav, (t4 Elcapo, eL collo immodo li diuife y 
Che quattro buomini baurisno à pena ret» — Che medico mai pit non lo raggiunfe - 
T'baues purdianzi al difinontardi'Naue — In fommatutti, un dopo l'altro  uccife 
per lapis faldainmolieantenneeletta, — O ferisi, c'ogniwigor n'emunfe « 
1l i gessi conch'elafimo[fe, — E fu ffcura , che lenav di terra " 
2tille f'accie imbiancó ;illecor fco[Je . 2Hai pii mon fi potrían per farle guerra « 

D [1] 


" 
vIperfe al primo, chetroub, siilpetto, — $tatoerail Caualicr fempre im un canto , 
Che fora a[fai , che fo[fe [lato nudo , Che la decima in piszzza bauca condutta ; 
Lipafíó lacorazza , eil foprapetto , TPcró , che contraun folo andar con tanto. 
DMaprina un ben ferratoegroffo feudo; — Vanteggjo ,opra liparue iniqua e brutta » 
Dietro à le [palleun braccio i] ferro netto Or cbe per una man tori da canto 
Si uide ufcir , tanto fu il colpo crudo . y'idesitoflo la campagna tutta » 
Quel fitto ne lalencia à dietro laf, "per dimoflrar che la tardanza foffe 


E fopra glialtri à tuttabriglia pa]fa « Corte[ia flata , e non timor »fmolfe 2 
'0! 


DECIMO 


LL] 

Con mn fecenno diuoler inatiti . 
Che facefJc altro , alcuna cofa dire . 
E non penfando in siuiril fembianti, 
Che s'bauc|Jc una uergine & coprire ; 
Le diffe , Canaliero omai di. tanti 
EfJer dei ftanco , c' bai fatto morire. 
E s'io uolefii pii , di quel. che fei., 
Stancarti ancor , difcorte[ia farei . 


9» 
Che tivipoft infino al giormonouo, 
E doman torniin campo, ti concedo , 
"Nonmi fisonor. fe teco oggimi prouo y 
Cbe traagliato c laffo effer ti credo . 
Iltrauaglievein »r non V id E 
&per fi poco à la fatica cedo , 
e Le efpero , ch'à tuo coflo 
Ioti farà di queto ayeder tofto 


^ 
Delscortefeoffertstivingratio; — 
Ma ripof foi nona bifogna ; 
Eci auanz del giorno tanto fpatio 
Cb'à porlo tutto iw otio € pur uevgogna. 
Rifpofe il caualier , Foff'to si fatto 
D'ogn'altra cofa , che'l mio core 4gogn, 
Come t'ho in que[To da fatiar ; ma ucdi, 
Che non ti manchi il di pii che non credi. 


9» 
Cosidiffe egli , e fe portareim fretta 
Duc grojJe Lance , anzi due graui antenne , 
Età Marfifa dar ne fe l'eleita 
Tolfe l'altra per fe , che in dictro uenne 
Gü. fono in punto , cz altro non. s'ofpetbt, 
Cb'un'alto fuon., che lor la gioftra accene. 
Eccola terza, e l'aria e il mar rimbomba. 
"Nel moucr loro al primo fuon di tromba . 


Trav fiato, bocca aprire. S batter'occhi 
"Non fi uedea de riguardanti alcuno y 
Tanto à mirare à chi la palma tocchi 
De' duo campioni , intento cr ciafcuno 
Mavfifa , accio che de l'avcion traboccbi, 
Sl, che mainon. fi leui il Guerrier bruno 
Drizza la lancia, c il guerrier bruno forte. 
Studia non men di por 21arfif4 à morte. 


4 

Lelance ambe di [ecco c fottil falce, 
"N on di cerro fembrar grofJo c actrbo , 
Cojin'andaro i troncbi fin al calce ; 
E l'incontro à ideftrier fu fi fuperbo , 
Cbe parimente paruc da una falce 
Dele gambe efJer lor tronco ogni nerbo . 
Caddero ambi ugualmente , na i campioni 
Fur pre[li à diriger dagli arcioni. 


N.O 'N 0. 
E 

t mille caualieri its Jus uita. 
«Al primo incontro bauea la fellatolta 
2tarfifa, er ella mai nonm'era ufcita, 
En'ufci ( come udite) à questa uolta 
Del cafa tano non pur sbigottita y 
2Maquafi fu per vimanere flolta . 
TParue anco flvano al Caualier dal nero, 
Cbe non. folca cader già dileggiero . 


96 
Tocca bauean nel cader laterraà pena, 
Che firo in piedi , erinouar l'affalto 
T aglie punte à furor quiui fi mena , 
Quiuiviparaor fcudo , or lama , or falto, 
Vadalabotta uota, 0 uada piena. 
Pte ANE SCA HAORL ARN 
ucglielmi , quegli usbergbi, quegli fcudi 
A ch'erano faldi ow ac 
» 
Sede l'afpra Donzellail braccio é graue , 
"NEquel del Caualicr nimico é licut 
Den la mifuraugudl l'unda l'altro baue ; 
CUM RURAL DE riceue 
Cbiuuol duc fiere audaci anime braue 
Cercar piii là di quete due non deue;.— — 
IN écercar pis deflvezzca ni pii pofa , 
Cben'ban tralor, quáto pii bauer fi poa. 
E 


Lc Donne , che gran pexzo mirato banno 
Continuar tante percoffe orrende , 
E chene i caualier fegno d'affanno,, 
E di [Lancbezxca ancor non Jf comprende, 
Dc duo miglior guerrier lode lor damno , 
Cbe fien tra quáto ilmar fue braccia cde, 
7Par lor che fe non foffer pii che forti , 
Effer dourian fol del trauaglio morti . 

» 


Ragion.ndo tr fe dicea Mavfifa , 
Buon fu per mte , cbe cofui non fimoffe . 
Cb'andaua à rifcbio di vef «rne uccifa , 
Se dianziflato co i compagni fofte; 
Quando io mi trouo à pena à queflt guifa 
Dipoterli ftar contra le perco[Je . 

Coji dice Marfifa , e tutta uolta 
Non resta di menar La fpad in uolta , 


109 

Buon fu per mc ( dicea quell'altro ancora ) 
Cheripofar coflgi non bo lafciato 
Difender me ne poffo à fatica ora , 
Che dala prima pugna € tvsusgliato, 
Se fim'al nouo di y id dimora 
"Aripigliar uigor , cbe faria festo e 
p'éura bebbi io , quanto pi pofTa baterfl 
Che non uole[fe tor quel ch'io gli cfferfi. 

[7 La 
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B CANTO "DECIMONONO: 


Ter 
Labattaplia duró far la fera ; 
Nhi bauefe anco il meglio era palefe . 
"Nel'un nc l'altro pii fenza lumiera 
Saputo bauria , come fchiuar l'offefe , 
Giunta la notte , àl'inclita Guerrtera. 
«Fu primo à dir'il Caualier cortefe ; 
Cbe farem, poi che con ugual fortuna 
INCba fopragiunti la notte ánporturia c 


2Mcglio mipar , cbe'l uiuer tuo prolungbi 
«Almeno infino à tanto, che s'aggiorni. 
Io non po[Jo concederti , che «ggüungbi 
Fuor ch'una notte picciola à i tuoi giorni. 
E di cio, che nó gli babbi bauer pitclunghi, 
La colpa fopra ne non uo chetorni. 
Tórnipur fopra à la Jpietata legoe 
Ded fcjJo feminil , cbe'Loco vegge . 


10; 
$edite duolmt , e di quefV altri tuoi 
Lo f colui, chc nds cof ba ofcura . 
Co' tuoi compagni fav meco tu puoi , 
Con altrinon baurai fFanzca ficura . 
"Perche laturba , à cu'i mariti fuoi 
Oggi uccifibai , già contrate congiura . 
Ciafcun di que] , à cui dato bai 4 morte , 
Era di dice femine confort . 


104 
Del danno , cb'ban date riceuut'ogoi, 
Difisn nouanta fentime uendetta . 
Siche feimeco ad albergar non Poggi, 
Que[ta notte affalito effer Pafpetta . 
DH jc Merf fa , accetto y che m'allogoi 
Con [ieurtá y cbenon fla men perfetta 
Tn tc l4 fede , c la bontà del core , 
Che Jia l'ardire , eil corporal ualore. 


tof 
214,cbe 'increfe a, che m'babbia ad uccidere, 
- Benti puo increfcere anco del contrario, 
Fin qui non credo che l'babbi da ridere 
Tercl'to ffa mendi te duro auuev[ario . 
Ola pugna feguir uogli , à diuidere, 
O farla, àl'uno , 0 l'altro luminario, 
"Ad ogni ceno pronta tui baurai , 


Ecome , c7 ogni uolta, che uorrai . 
106 


Cosi fu diffcrita L« tenxone 
rin wine ufciffe il nouo albore, 
E fireftà fenzca concluione , 
Chidefiiduo guerrier fo[fe migliore . 
Ad. Aquilznte uenne, cz à Grifone y 
E cofi à gli altri il liberal Signore, yn 
Elipregó, che fin' alnouo giorno Y 
qpiace[Je lor di far feco foggiorno, 

107 

Tenner lo'nuito fenza alcunvifpetto , 
Indi fplendor dibianchitorchi ardenti 
Tutti filio , ow'eraunveal tetto 
Diflinto in molti sdorni alloggiamenti, 
Stupefatti al leusrfide l'elmetto — 
2tirandofl veftaro icombattenti. ? 
Cbe'L Cawalier (per quito appareafuova) 
"Noni eccedeua i diciotto anml ncora , 


A 108 
Simerauiglia l4 Donxella , come 


Inarme tanto un giouihztto u4glia 

Si mersuiglis l'altro , cb'à le chiome 
$"aucde con chibauea fatto battaglia, 
E fidovzandan l'un con i'sltvoilnome g 
Etal debito to[lo fl v4pguaglis- 

244 come finom[fe il glouinerto y 
"NL l'altro canto ad afcoltar w'afpttto 


IL FINE DàL DECIMONONO CANTO. 


ANNOTATIONI. 


E Di quel celpo demaudó mercede m 
2 Che forfe non fapende,efo le diede, "Noni part per affiamzto de legli impegni, di lifcar 
ductro lo aunertire in queflo luogo [a iajniénlide pt india eiTe cio fre goto di 
eliamur meramete diuino fevittere, Cle bauendo detto come. pem D *) ad imitar M edoro, e$ FAS 
Peraece fe pure l Posra jlefo bane[je wolute foggiungere,cheil giomene non. SA jm t1 
vett welontieriytra pei come nece[litato a feguireltre,et wanir ci troppa balfivxa,a certecofe trop 
«he farchlono wenute come ad anilir queffe js del libro. fee esp urcie wrafe di]piegar 
ta waghezza,ceme finede cho feliciffmamente ha fatto. Et tanto pmi € degmo rasertniis " 
uro giudizio manto (be fi narrano in queflo pota melti dé accepplamenti amore[i,come di Mandri 
cardo cen Deralicesdi Ruciardetto com Fiordrfpina,di Dalinda con Poline]fo, di. Dri e 4d 
1a Region di Pauta col Nano, ella moghe di Gioconde cel. [ante di Giocende qp del. Re Aftlfo con lu 
Hiosietta tj qualcl'altro forfr ety bancndegli tutti marrati dwerfmente fecondo la dignità di ciafeum 
me tuti già detti fono fiti à urtiunse Wleciti a bofüme rimamemana all Autore Lain: e 


ri: nt vlo nn pare che glsrimanelfe modo conmnenele,come cón dignità del potma facelfe 
M« 


VNUNOTATIONAI Mr 


pil netahil di tutti eli altri, ete fatti con legitimo matrimonic.Et ques evano-queto di Brademante con. 
Rag tiero,the per fere il fine detutta intention [us nelPeffiltazivne della cafa da E S T E, fiha rifre 
lato a tratar con tanta dyenita, ee con tanto (plendor come ba fatta nel finz di tutto illbro . Et qut» 
d Angela con Medero 5 che per effev ancoreffo della fecondariimente importante. perfona di tutta quee 
To pocma c per cni ha titolo, fu: mter) pefto in queflo logo , che équafi nel mexo , à 
mwll'omhelico di tutto il poema.Et per trittarlo(ceme bo detto ) lontano da oznilaffexxa tbe non condee 
Jéenderui ad ogni mimnxx ersa,tofeo cle ba detto come Angelica fi vifolwefe di vichieder Medoro, c pe 
Tea che fi comeni]Je di mettere la fua. ripa gii Jngannando il lettore , à els aftoltanti, entrain quilla. 
lengas cin pecu Dem fc Lomatione, con Ltqnale banendo poi gia diflolt;. p animi de gli. aftoltume 
sidiafpeitar La vifposba di Medoro,egli rientra nel fatto, come prefuppoftala. per tale , qual elis doe 
tes iffe in cor gentile con Lapin bella donna che hanefe simomdo [oz cimnge , 
VIngelica à Medor , la prima vofa 
Ceglier Lifcso nom ancor tocasnante, — Et giricie feo Due (come v'é detto ci» veplicato)fi uede 
ehe queilo autore non ha lfrnato à dietro luogo , nel qual potefé loftar'eterna teflimomanza al minds. 
del fus viudicio . ; 
Selo febà ne '1fola del pianto «— a D 
"Non fo via dirui,con che prinlegiv. "Parla del eerchis,à della mani cli d'oro che Angelica donà al. 05:204 ff. 
Pafre che l'hanea albergatacon Medore, Et qui pare à molti,che P Arioffo dica uma. cofa molto im». 39* 
Prfibile eim ne lo. poe dn [na Larga dififa,diremo che i Poet fogliono [peffo dir cofe pià im» 
Poflibili che quefla,che non folo nom uengono imputati ma ancora aggiungon con effe molta nagheyxa à 
i faite uiis aja chef m chere ftri. di cemfierocbens m EH pues in 
nei perche non neg giano celle freno per elfer tenute per impaffibili,à usn uere.anyi che cosi paiono an 
cora á ler che le ferittono ma-che cosi le dicono come per were L'hanno hawute dulla reluone y à fede alu 
Trüi e per certexxa. diloro fief , onde per moftrar que[ta conofcenza ch'io dizo,ue fummo accorti à Leba 
Peri. Ouidio 


Saxa ( quis bec credat, nifi fit pro! teSle vetufas ? ) 


onere duritiem carpere, fummj rigorem, Et il Petrar. 
F'cro dira, forfe parrà menxogna y 
Chio enti trarmi dela propria imago ». E 


Chi wl mai d Inom uino nfcer fonte 

E parlo café manifefle e conte. E molti altre tal ce fene bronana nei Potti bum, Onde 
fhéflo noflro fene ende in dus Hangedel I^ I L.Canto,Chiwa ontan da la fua patris, Et al. propof 
heilro dico cbe nel foprapofta lago delta maniglia,o dal cerchio di Angelica edendo, che poteano s lette 
Fi) cli afc dde tener per cofa detta fuor di credito,che ella effendo lata tanto tpa prigias 
E vila mida almonfHro marino, posee hawerfsfaluato 4l det cr 


vrjlitione fi foffiro potus 
dodi Fr pecm lisi cunt pint 
V bé nol ucrificatagli,s come gli antichi d " 
eianibveneju eme air fuptsqrs Ft bt des ffo male te ud qi Ll 
afl fuoi . «^ 
C H I. dice , Sopra Limisà nent , ; 
Eder "jo trono d le feccagnes Quafle [eccagne fono quelle,clye piu cmumemente dicoms m 
Hé Secche di Barboria;Go che à Latini con woce Greta chimauano, Syrtes, he fono alcuni luvghi;intor. A6* 
Pd i confini dell Africa im wer 1 Egitto, t [ono le Sivti maggiorist le minors , Quifle Sirti, foro al. 
enti eoghin mare, one in unt parte antra fira UB folet etepa, d v alt € nnd gran 
Vrofodita d'acqua-Et à certe tempufte di menti l'ucqua fa mutatione in modo , cl owe ammyaua l'avena, 
Tacqua ricvepre cc auanza tutte, one era l'acqua pr fondu feweprela terra, e per quf DH HP 
ir mt agire mre perque qute ipn 
ell e fi fauore, o Jaglie fepra-t fofiar de enti, fno dai wffriftate chiamate S E C C AG NE, 
tome perbneptries t S ECCHE di Warberia,come d detto.Le Siti pigri dicen effer di cir. 
hito di quat;rocento nentictuque miglia, e le minori di trecento y ee favo dijcofte WO May 
ud Lans durat che le minori [ano lomtane da CartgPetrernto ny la. f come p M 
73 Latini quflo nome Syrtes feffe come generico à comme A futti i loghi arenofi in mare,cos d noy 
A9 wore tale fi dira comunemente $eccagne , 
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EET 


FENTISIMÓ 


ARGOMENTO, 


Guidon con li altvi efcon dal trifto luoco , 
E caccia ogn'un d74jlolfo il fiero corno . 
Indi egli da tutta la Terra al foco , 

E ua poi fol cercando il mondo attorno . 


0Mavfifa per Gabrima im Francis ba giuoco 
DaZerbm tolta , e à lui fa danno c [corno 
Elo fa Guida di Gabrina fella, 

Dà cii prima notitia ba d fabella 


IN QVESTO CANTO VENTESIMO, PER LE DONNE HOMI- 
cide,polte in fuga , & disatte col fuiono del corno donato da Logiftilla ad Aftolfo , fidimo- 
dra chele cofe fatte niolentemente contra l'ufo commune della Natura , non poffon mai du« 
rar lungamente. LN. Zerbin , che con tanta patienza & fede fa fcorta alla pcrfida, &c fcelc- 
rata Gabrina , s'ha l'effempio d'un ucro caualiere ; in uoler prima fofferire ogni cofa, che 
mancar della fcde fia « 


CANTO FENTESIMO. 


E noNNs  SeImondowégr«n tempo fLito fenets 
«nticbe banno — "Non peró fémpre ilmal'influ/fo dura ; 

| mirsbil cofe^ E Jorfe afcofi ban lor debiti bonovi 
dias ! Farro mele — L'inuidia, 0 il non faper de gli fcrittoris 


3 
Benmi pa di ueder cly 4l fecol noftro 
Tanta uirtik f^ belle ponne emergá, —— 
Che puó daY'opra à carte,cz 44 inchioftro 
Perche ne i futuri amni fi difberga ; 
E perche odiofe linpue, il mal dir uoftvo 
Con uoflra eterna infia fi fonmergs» 
E lelor lode appaviranno inguifa 
Che di gran lung auanzeran Marfift « 
"Perche inbattaglia erano efper t c7 fe»... oy purtortando 3lei, Queft« Donxella 
4fo , e Corinna, perche furon dotte ye de f » che l'usàó de E 
ide ; «Jer fito non nepadav nouclla, 
Splendono illfiri , emai non ueggon notte. usndo «eJfo. Mei uoelia contar chi fl4« 
Sbrigofitotto del fuo debito cll, 


| E D 1 lor'opre 
belle ,e glorio 
fe 


Crn lume in tutto il mondo fi diffafe . 
"rpalice , e Camilla fon famofe , 


; 
Le Donne fonuenute in eccellenza 


Di clafcun' arte oue banno pofto cura , 
E qualique à l'biftoria babbia auuertézca 
"Ne fente ancor l fama non ofcura. . 


Hirsrew di lui fsper difia. P 

To fon diffe ) Mavfifa, e fu «fai queftos 

Che fi fpea per tutto'l ei reflo 
0 3 L'altro 


Sos NUIT O4 


ja 
- t i" 

L'altro comincia, poi che tocca à lui,, Lecafelor trousro iGrecipiene 
Cori piá proemio à darle di fe conto , De gli altrui figli; e per parer commune 
Dicendo,, Io credo cbe ciafcun di uui Àlemogli; che fanbenc 
Habbia de la mia [tirpe ilnome in pronto. — Che tanto non potean uiucr digiunc . 
Che non pur Frácia,e Spagna, e iuicin fui, — 24a ài figlide gli adulteri conuicne 
244 V India , l'Etbiopis , eilfreddoPonto — Jdliroueprocacciarfi «ltre fortune « 


Han chiara cognition di Chiaramonte , 
ndeufci il Caualier , ch'uccife /almonte . 
Li 


E quel cb'à Cbiariello , e al Re Mambrino 
Diede lamorte , e il Regno lor disfece 
Diquesto fangue , douc nc l'Eufino 
L'ljtro ne uien conotto corna , à diece, 
«Al Duca mone , ilqu«l già peregrino 
Vi capitó,la madre nua ni fece ; 

E l'anno  bormaisch'io la lafciai dolente , 
"Pér gir ein Francia àvitrouar mia geire . 


7 
214 non potei fcnire il mio uiaggio , 

Che qu mi fpinfe un tempe]tofo "Noto. 
Son dicce me[i , à pia, cbe fFanzza « baggio, 
Che tutti giorni , e tutte l'iore noto. 
"Ngminato fon'ío Cuidon $eluzpgio 
Dipoca proua ancora, e poco noto , 
V cil qui 4trgilon da 2dclibea 
Con dicce caualier , cbe feco bauea 


n 
Fecilaproua ancor de le donzelie , 

Cosin'bo diece mici pisceri à lato , 
Et ala fceltamis fon le pia belle , 
E fon le pí« gentil di quefto [Lxto. 
E quejlereggo, e tutte l'altre ; ch'elle 
Di fem'hamnogouermo, c fceitro dato «. 
Cosi daranno à qualuique altro avrida. 
Fortutia si , cbe la decina ancida . 


» 

ICanalicr domandano à Gzidone , 
Com'ba fi pochi m |fcbiil tenitoro , 
ES lesioglibano Jugactiione 
Come ejJc l'on ne gli altri lochi à loro » 
Dife Guidon , it uolte [a cagione 
Vita nho , dapci che qui dimoro ; 

Eui fará (fecondo ch'io l'ho udita ) 
Dame, poicüeu «ggradariferita . 


1o 

Al tempo , cbe tornar dopo anni uenti 
Da Troiai Greci ; che duró ['s/Jedio 
JDicce, e diece alirid. contrari uenti 
Furo|igitatitta mar con troppo tedio ; 
Troua , che lelor donne à li tormenti 
Ditanta affeutta , bauean prefo rimedio « 
Tutte 5 bauean gioucni amanti eletti 
Pernon fira. veddar [ole neileiii. 


Cbetolerar non uogliono i mariti , 
Cbe piu à le fpefelor fieno nudriti . 


a 
Sono altriefbofti , altri tenti occulti 
Dalelor madri , e foftenuti in uita «. 
In uarie fquadre quei, c'erano adultis, 
Feron chi quà, cbilá tutti partita 
Per cltril'arme fon , per altri culti. 
Gliftudie l'art , altri La terra trita 
Seruc altriin corte, altri auardiá di grege 


Conic pisce à colei,che qua gi vegge. (ge, 


J 
marti fr«glialtriun giouinctto , figlio 
Di Clitenneitra la crudel Regina , 
Didiciotto anní fiefco., coime un giglio y 
Orofa colt allordi sila fpina. 


Questi armato un fuo lcono,A dar di piglio 


Stpofe , e àdepredar per La marina 
Tucompagniadicento giowinetti—— 
Delienmpo fuo per tutta Grecia eletti. 


1 
ICrctefl in quel tempo , che cacciato 
Il crudo Idomeneo delregno-bauesno, 
Eper afsicurarfl il nouo Jiato y 
D'buomini , e darme adanation faceano ; 


Fero con buon stipendio lor foldato— — 


Falanto (cosi al giouene diceano ) 
E luicon tutti quet , cbe feco baued 
"Pofer per guardia à Lt città Dittea. 


! 

Fracento alne. cit , CY'erano in Creta 
Dittea pisricca , epia piaceuol'era ; 
Di belle donne , cz amorofe lieta , 
Licta di giochida mattina fer; 
E ,com'cra ognitenpo confücta 
D'accarexzar la gente forefliera , 
Fc coftor fi, che molto non i 
«A farglianco Signor de lelor caf . 

" 


4 
Eran gioueni tutti , e belii sffatto ; 
Cbe'l fior di Grecia bauca Falanto eletto; 
Si cb'á le belle donne , al primo tr«tto 
Che w'apparir , tra[Jcro i cor del petto. 
Poi che nonmen che belli , ancora in fatto. 
Si dimofrar buoni , e g «glisrdi «| letto. 
$i fero adeffeimpocbidrfigrati, — 
Che fopra ogn' altro ben n'erano brass 
init 


Falante. 


VEWNTESIMO. 


17 
Finita cbe d'accordo € poila guerra, 
Ter cui flato Falanto era condutto , 
E lo ftipendio militar fi ferra, a 
$1, chenotwbannoi gioucni pii frutto ; 
Eper quefto lafciar uoglion la Terra ; 
Fanle Donne di Creta magoior lutto, 
Eper ció uerfan pi dirotipianti, — 
Che fe ilor padri bauefin morti auanti . 
[I] 


D.lelor Donne igioueni afai foro. 
Cisfcun per fe , dívimaner preg ati . 
"Nguolendo restare , effe conloro L 
"NC andar lafei ndo e padri , e figli, e frati, 
Di ricche genime , € digran fomma doro 
Hauendo lor domcftici jpogliati . 
Che la pratica futanto fecreta , 
Cbe non fentila fuga buomo diCreta . 


19 
5i fu propitio il uento , si ful bora 
Comod. , che Falanto à fuggir colfe , 
Che molte miglia ero ufctti fuora , 
Quando del danno fuo Creta fidolfe . 
Toi queta fpisggia , inabitata allora 
Tralorj per dares li rein : 
xi ff pofaro,e quificuvitutt — 
poa rr furto lor uidero i frutti . 


Quefta lor fu per diece giorno [Fanza 
Di piacert amorofl tutta piena » 
21 , come [pejfo auien , che l'abondanzcá 
Seco in cor gieucenil fastidio mena ; 
Tutti d'accordo fur direitar ferc 
Femine, e liber avfi di tal pena 
Cus non € foma da portar st a 
Come bauer donna quando à noía $ h4ne 


Efi che digusdagno edi rapine— 

Eran bramofi , e di lipendio parchi 

V ider , ch'& pafcer tante concubine. É 
D'altro che d'a]be baucá bifogno , € d'rchi, 
Siche fole lafciav qui le mefcline , 

E few'andar dilor ricchezzce carchi 
Lidoue in Puglisinvipa al mar poi fénto , 
Ch'cdificar latera di Tarento 


m 
Lec Donne , che fi uidero tradite. 
Dai loro amanti ,in chi pi« fede baucano, 
Reftar per alcun di fi sbigottite 
Cbe &stue inmote in lito al mar pareano, 
F'ifto poi , che da gridi , da infinite. 
Lagrime , alcun profitto non tr4cano ; 
«A penfar cominc «vo , e ad bauer cura y 
Coné atutar]i m tanta lor fciagura 


2t$- 


2H 
E proponendoin mezoi lor pareri, 
»Alire diceano , In Creta € datornarfi, 


. Epüttofto à l'arbitrio defeueri 


"Padri , e d'offefilor mavitidarfi, 
en fieri 
Di difagio , edi fame confumavfl . 
Altre dicean , che lor faris piii onefto 
"ffogarfi nel mar, che mai far quejlo 
24 

E che manco mal'era meretrici 
«andar pel módo, andav médiche,o fchiaue, 
Che fe jIe]fe offerire à li fupplici, 
Dicb'eran degne l'opere lor praue. 
Quefti,e [imil partiti le infelici 
Siproponea , cisfcun pii duro e graue. 
Traloro al fine una OrontealeuojJe, 
Ch'origine trae dal Re MinofJe. 


HJ 

La pis giowende l'altre , ela pia bella , 
E lapiit accorta , e c' bane meno errato. 
«Amato bauea Falanto , e à luipolzella 
Datafl, e per luiil padre baucalafcisto 
Coftei , ntoftrando in uifo , exin fauclia 
Ilmagnantno cor dira infiammato , 
Ridarguendo di tutte altre il detto, 
Suo parer diffe, e fe feguirnc effetto, 


DiquftaTerra à lei non parue torfí,* 
Cbe conobbe feconda , e d'aria (ana. $ 
Edilimpidi fiumi bauer. Pw a 
Di felue opaca ,e lapii parte pian4, 
Con porti, e foci , oue dal mar ricor[l 
"Per ría fortuna bauea La. gente ejlr4n4 s 
Cl'or d/tfrica portaua, ora d'égitto 
Coft diuerfe , e nece[f'crie al uitto . 

: 


7 

ud parue à lei fermavfi, e fy uendetta 
BJ. wiril feffo , che lc ou siofftfc. 
F'uol ereqet n3u€ , che da ucntt aftrettd 
«A pigliar wenga porto in fuo pacfe , 
«4 faccos à f«ngue ,à [3 "imet, 

€ de la uita à un ol fi fla cortefe. 
p fu detto , e cofl fu conchiufo, 
Efu fatta lalegoc , eme[Ja inufo. 
2$ 


Come turbar l'aria fentiano armate 
Le femine correan silamarina, 
Dal'implacabile Oronte. guil.te 
Chediélorlegge , e fi felor. Regina. 
Ede lenan à iliti lor cacciste 
Faccáno incendi orribili , erapina 
Huom non lfciando uiuo , cbe noucllá: * 
Darnepote[fe, à f quefta parte, à in quella. 

04 Cosi 
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19 

Cosi folinghe uiffero qualch' anno 
«Ifpre nimiche del fefio uirile . 
2M conobbero poi , che'l proprio danno 
"Procaecerian; fe non mutauan [tile , 
Che fe di lor, propagine non fanno, 
Saràlor legge in breue irrita , uile ; 
Eniatichera con l'infecondo regno , 
Doucdi farla eterna era il difegno 


3o 

Si che temprandoil fuovigore un poco , 
Scelfcro , in fpatio di quattro anni interi , 
Diquanticapitaro in questo loco , 
Diece belli, c galiardi c«ualieri. Ó 
Cheper durar ne l'amorofo gioco 
Contr'e[fe cento fofer buon guerrieri, 
ElJe intutto er. cento ; e fFatuito 
"Adogrilor decina fu unm.rito . 


5 

Prim ne fur decapitatimolii, 
Chenerisfciro al paragon mal forti . 
Or quefti diece à buona proua tolti 
Delletto, edel gouerno beber. conforti. 
Facendo lor giarar , che fepi colii 
«Altri buomini uerriano in quefli porti, 
Ejii ferien , che [pent ognipictade 
Li porriano ugualmente à fil di Jpade. 


n 
I ineraffarfe , cà figlia" appre[fo 
Le donne , indià temere. incominciaro , 
Che tanti nafcevian del uiril Ko, 
Che contra lor non baurian potriparo ,. 
E ál fine in man de pli buomini vinejfo 
Saria il gouerno , cb'clle bauean sl caro. 
Sich'ordmar , memre eran 'gli anniimbelli, 
Far si. che mainon fofünlorvibelli, 


HEU 

Percheil feffo uiril non le. foegioghi, 
no ogni madre uuol la leggeorrenda, 
Che tegna feco ; egli sltrió le foffoghi, 
O fuor del Regno li permuti ,Ó ucnda. 
"Ne mandano per quelo in árij luoghi , 
E chili porta, dicono, che. prenda 
Fenine , fe à bavatto bauer ne uote, 
Se m non torni almcn con le man uote. 5 


»ft fena 
"Potefin fare , e mantenere il gregge. 
Quel é quanta pictà , quanta clemenza 
Pun fuoi ch'à gli altri ufa V'iniqua legge. 
Cli altricondamnan con ugual fentenza 
E folamente in queo fi corregge, 
Cbe non uuol , che fecondoil primiero ufo 


Le femine gi uccidano in confu[o 


' 34 H 
"Né uo ancora allcuerisn 


$t dicce, went opi perfoneà un tratto 


- Vi foffergiante, in carcere eran mde; - 


Edunsil giorno,, enon di piit , era tratt. 
Ilcspoà forte che perir douefJe 
"Neltépioorrédo, cb'Orontea bauea fato, 
Dou un «lt ve à la uendetta ereffe , 
Edato i l'un de' diece il crudo ufficio 
Per forte era , di farne facrificio. 

" 


i 
Dopo moli'anni à levipe bomicide 

xA ar uenne dicspo un. giouinetto y 
Lacui flirpe fcendes dal buono /4lcidey 
Digranüslor ne l'avme , rlbanio detto: 
Qua prefo fu, cà pena fe n'auuide , 
Come quel , che uenia fenzza fofpetto ; ) 
Econgran guardia in fletta parte chi 
Con glialtri era fevbsto al cradel'ufo- 


5 
Di uifo er coftui bello e piocondo . 
E dimaniere e di coff'umtornato ; 
E iparlar sidolce, e si facondo 
Ch'un afpe uolentier l'bauvia afcoltato 
Siche , come dicofa vara al mondo 
Del'effer fuo futo[lo Tapportato 
«A44 LAlelfandra , figlia doronteas 
Che di molt'anai graue anco uites « 


i 
Orontes uiuea cora $€ già mancate 
Tutt'cranl'altre &babitar qui prima. 
Ediece tsnte , e pijt n'erano nate 
E in forza eran crefciute,e in ma 
"Nétra diecefucine cbe ferite — (947 
Stanan pur fbe[fo , bauezn pix d'una lim 
Ediece canalieri anco baucan cur 
Didarcà chi uenia fieva auenturs » 


19 
«Ileffandra , bramofa di uedere 
1l giouinetto, c'baues tante lode, 
Dala uamadrein finzol piacere. 
Intpetra $i, cl Elbanio uede c; ode; 
E quando uuol partirne ,vimanere 
$i fente il core , oue échiilpunge rode» 
Legar fi fente ,e non fa far conteft» 
E il findsl fuo prigicn fi troua pret» 


4 

Elbanio diffe à lei , ve di pictade 
S"baueffé , Dons , quinotitia ancor » 
Come fem baper tutt'sltve contrade s 
Douutque ilu40 $ol luce, e colors 
Io ofereiperuofr' alma beltade y 
Cb'ogn'animo gentil di, fc'inamor4 $ 


Cbiederuiim don la uita mia s che poi 
Sárisogn'orprefto à Ibenderla per S 
» 


PENTESDMOS 
4 


Or qnd L 
diindo: fuor dógni r4pion qui 

fe à gni t4, 

Pn dumanitade i cori Mem ite 
uo E «ipea lauitain dono 
Si 'cghi mici fo ben, cbe firian i 
bre Á da caualiero , à trito , à aed ; 
Ede 4 , po[Ta morir. con l'árme in. iod; 
D md come dannato per giudicio P6 

€ ánimal bruto in facrificio 


E i 

PU ipis geiitil, c'Inonidi bauea 

Ribof del giouenetto ir4i y 

sl en ncor che pi& crudele eve 

- a Terra , cb'altra fuffe mai ; 

bow: ncedo perà , che qui Medea E 

Mee fai. 

Puro iun altra cosi fojJe ancora 
tan'altreio uo tar fuora» 


P x 

e per licroiofofifuta 
pu ec s come qui fono t4ntt 
Tom. [^ 3 fuggetto , oue moftratá 
Fan yr , non hebbi 4uante 
Epik dd ops Tigre pil errabbista 
rives 5 aurci'l cor , che di diamante » 
Tw aue|Je tolta ogm durezxa 

tà, tuo walor , tu gentilezxd » 


Cosi m 
c et ffe la legge pix forte 
Conejo. ^ i peregrini e ffatuit4 
Dirico n fcbiuerei con la mia mortes 
2n [S ds latu pit degnauita « 
Chiesi grado qui di si gran forte » 
Eque uides libera aita 5 
» cbe chiedi, ancor, benche, 
cile ottener fia im quejlo p ve dn 


Puiio y E 
" Wieso. di ftv , che tul'otteng» 
ami, fone al morir qucito contento ; 
Teeudoi ies ben , cheten aueng&» 
Sopgiüfe Pra lungo , pii tormento « 
diece ax nio , Q udo incótro. ioueng 
Che ote di tal cor mi fento 
Euccider |, o fberanza di faluarme » 
er lor , fe tutti fo[Jer arme - 


«Ale y 
oe À quel detto non rifpof? 
Epod des fofpiro , e dipartiffe 
xs € bartir mille amorofe « 
AT cor , mainon fanabil, fi 
inonldf be »t woluntà le po) 3 " 
Sii] PA LCaualier moriffe 
p rip ftvaffe cosi forte , 
J[e polto i diccc a morte 


La Regina Orontea fet vict 
1l Jia confglio s edifescanticn 
senpre il miglior » vitroui&mo »| 


Chevegniibulle, 
48 


, pr 
Che fortuna babbia tratto 
"prisa dal Tempio [i fucci morire» 
poffaegli fol. feglipiaceil partito» 
Im contr 4i diect à la battaglia ufcirt 


g fedicuttiuincerli polJeno 
fk despite 


flo 

D pen 

apo : 

Che non wenijfe il propagare manco « 
5 


«poi, cbe fenzalor queftonot lets | 
Ip dbm muon unt icon 
Che mai non fia pii d'ivo incontra ditc€» 
sichaner di noi pof 4 fignoris « 
Tr concepir dilor queo fi feet» 
ondiedilordifla uopo ci fi4 - 
14 lor prodeat folne uaglis in quefto P 

1 ingcili nel refto 


II prin: din banre 
ox élauia didominat » pui s 
NT yea ipid 


a 


n$ €c M NT: 0. À 
" 
Tonmente aer euni cosi aiti E s'egli auien , che'l di pli buontini uccida, ^ 
Fortuna que[lo tuo, che idiece uccida , La notte conle femine fi prout, 
Dicento donne , cbe de'lor mariti , Emquandoim quefto ancor tanto gli arrida 


jmarr an priue , fentirailegrida. — La forte fua, che uincitor fi trou, 
es Mul campar ,proponge altri partiti Sia del femineo fluol principe c guida , 
Cb effer di diece gioueni bomicida.. Eladecinaà fcelta fuavinoui . 
Tur, feper farconcentodonme buono — Conla qualregni, fin chr'un'altro arriai 


Quel , che dicce fariano, babbia perdono... Che [ia pià forte , e luidiuita priui . 
4o 
"ApprefJo à duo mil. anni il coftume empio 


5 z 
Fu d'Artemia crudel queflo il parere 
i S'e mantenuto , e fi mantiene ancora, 


(Cosi baue4 nome )e non mancó per. 


Di far nel Tempio Elbanio rimanere E fonoppochi giorni , cbe nel Tempio 
Scannato inanzi àglifbiet.tti Dei . Vno infelice percgrin non mora . 
2Ma la madre Orontea,, che compiacere Sc contra diece alcun chiede , ad effempío 
Volfe l«figlisveplicó à colei D' Elbanio , armxrfl , che ue né tal'bora , 
Altre , c altre vagioni,, e modo tenne , Spejfa La uita al primo afflto la[fa ; 
Cbe nel Senato il fuo parer s'ottenne. ANedimille uno & l'altra proua pafa. 
5 á 

I hauer Elbanio di bellezza il usinto Tur cip:[ano alcuni , masivari , 14 
Sopraognicaualier ,cbefofJe almondo, — Cbe si le dita annouerar fi ponto . 
Funcicor delegioucni di tanto , JF'no di quefli fu "trgilon, ma guari 
Cb'erano in. otfisia sedi 1d Dind Con la decina fus non fu quidonno ; 
Cbe' I parerde le uecchíe andó da canto , Che cacciandomi qui uenti contrari , 
Cbe con Artemia uolean. far , fecondo Cli occhili cbiufi i fempiterno fono. 
L'ordine antico ; ne lontan fumolto Cosi fofüio con lui morto quel gtorno 
«Ad effer per fauore Elbanio affolto. rona cbe uiuer feruo intanto fcorno . 

$6 [2! 

Diperdonargliin fonna fuconchiufo, — cux piaceri amorofi , e vifo , c gioco , J 
Ma pol che la decima baue[Te jbento ,, Cbe fuole amar cisfcun de la mia etade 
E chene l'altro a[falto fofJe ad ufo. Le purpurc , e le gemme , c l'bauer loco 
Didicce donne buono, e non ci cento . Instzià gli alerine la fua Cittade 
Dicarcer l'altro giorno fudifchiufo, "Potuto banno per Dio mai giouar poco 
E bauuto arme e cauallo & fuo talento , «A l'inom , che prino fia dilibertade 
Contr dicce guerrier folo [imife , E'lnon poter mai piu diqui leuavmi , 
El'uno apprelfos l'diroin piszzza uccife. Seruitk graue , e intolerabil parnti . 

7 LI 
Fulanotte feguente à proume[fo Iluedermilograr dei miglior'anni 


Contra diece donzelle ignudo,, c folo , Ilpis bel fiore in siuil'opra , emolle , 
Ioue bebbe à l'avdir fio sibuon fucceffo, — Tiemmi i cor fempre in flimolo, e Taff«mni, 
Che feceil faggio ditutto lo luolo . Et ognigufto di piacer mi tolle . 
Equeflo gliacquiftó tal gratta appre[fo p o del mio [angue fpiegai uanni 
«Ad Orontea , che l'bebbe per figliuolo , "Per tutto il mondo, c fin'al cicl s'cjlolle ; 
E lidiéde ale/andra , e l'altre noue, Che fov[ebuona parte anch'io wbaurcl , 
Con chibauea fatto le notturne proue . "effer potefi co1 fratelli miei - 

6 


38 

Elo lfció con Jleffandra bella , armi, cb'ingiurisil mio deftin mi faccia 

be poi die nome à que[la Terra, herede; | Hauendomi à si il feruigio eletto . 

Con patto , cb'à ferbarc egli babbia quella — Come chi ne l'armento il deflrier caccis, 

I1cgge Cx ogu'altro, che da lui fuccede,— Il qual docchi, à di piedi babbia difetto; 

Cbecisfcun., che giamzi fuz fiera ftella. Oper. altro accidente , cbe difpi.iccis, 

Fará quiporlo fuenturato piede , $t fatto à l'arme , e à miglior'ufo inetto 

Elegger pofJa ,0 in facrificio darf, "N € fperandoio, fe ion per morte , fcire 


O con dece guerrier folo prouarfi » Di fi il feruiti , bramo morire . 
LE Gutdon 


) 


e 
Guidon qui fine X lepavole pofe 
Emaledl quel giorno per ifdegno,, 
Il qual de Caualieri , e dele [pofe 
Li diéuittoriain acquifLav quel regio. 
Aftolfo fette à udire , e f mafcofe 
Tanio , che fi fe certo à piü d'un fegno,, 
Che , come detto bauea , qucflo Guidone 
Era figliuol del fuo par ente mone ,. 
66 


v»ili vifboft , Io fono il Duca Inglefe y. 
Iltuo [eos vAjtolfo ; cz" abbracciollo 
Econ atto 4moreuole , € corteft y. 
"Non fena fparger lagrime  baciollo 
Caro parente mio non pik p.lefe. 

Tua madretipotea por ftgno 4l collo , 

Ch'à farne fede , che tu fci de' nostri, 

Baftailualor , cbe con là [pada mostri , 
5 


7 

Guidon , ch' altroue bauvis fatto gvan feit 
D'hauer tronato un fi flretto parente, 
Quiui l'accolfe con la faccia mcft 
Trche fu di uederuelo dolente . 
Se uiue ft ch'uatftolfo fcbiauovefta , 
CN iltermine € pilsche'l di feguente) 
eft libero 4flolfo , ne more ejJo s 
Si che'Lben d'uno éiLmal de l'altro. efpeffo 

p 


Liduol , che gli altri Caualieri ancora 
H abbia uincendo à far. fempre captiui «. 
G piti, quando e[Jo in quel cótrasto mora 
potrà giouar y che feruiti lor. fcbiui ; 
Che fe d'un fango ben li porta fuora , 
y: pol s'inciampl, cone à l'altro avriui 
I surà lid. fea. pró uinto Marfifa , 
Ch'efüpurne hs n fcbiaul , er ella ticcifa. 
y 


Da l'éliro camo baud l'acerba etade , 
Lacortefl  e'lualor del giounetto 
D'amorc intenerito , e di pietade 
Tanto À Marfifascy àicompzgniil petto, 
Che con morte di lui lor libertade 
E[fer doucndo , bauean quafi à dijpetto 
E, fe Mavfifa non puo is COH mahco y 
Ch'uccider lui , uuol'e[Ja morir anco 


T 

Klla diffe à Guidon., P'ientene infleme 
Con noi, cb'à uiua forza ufcirem quinci.. 
Dh Crifpofe Guidon)) Lifcia ogni fpeme 
Dimai pía ufcirne 0 perdi meco à uinci . 
Ella foggiunfe , IL mio cor mai non teme 
Dinon dar fine à cofa , che cominci , 
"Né trouar fo la pii ficura trada. 
Di quella, oue mi [la guida la [pada, 


FENTESDIMO 


ag: 

Talne la plaza ho iltuotalor prousto, 
Che s'io fon teco , adifco ad ogni imprefa, 
Quando laturba intorno À lo Jlcccato 

, Sarà dimane in sicL teatro afcefa , 

, Towo  cheluccidiam per ogni Lato , 
Quads in fuga ,Ó eti dos difefa. 
E cb'indiàilupi , eà gli «uoltoidel loca. 
Le[ciamo i corpi, e ls Cittade al foco. 


CU TPDLL UN 
Soggionfe à lei Cuidon , Tum'baurai prote 
«A feguitarti , ey à morirtià cánto 


^ Ma nurimaner non faccism conto . 


Ba arm puó di uendicarci alquanto. 

Che [pe[fo diece mila in. "n conto 

Del popol feminile , ez altrettanto 

Refla guardare e porto , erocct,e mura H3 
ANleuna uia d'ufcir trouo ficia « 


D 

DijJe Marfif«, E moltó pii fien'elle. a 
De glibuomai , che Serfe bebbe. già intora 
E fieno pi de l'animevicelle , (n0, 
Cl'ufcir del ciel con lov perpetuo fcorno. 
Seu fei meco , à almennon [le con quelle, .. 
Tutte le woplio uccidere in un giorno . 
Guidon foggiumfe. Io nonci [i uia alcuna, 
Ch'à ualer n'babbis j fc non ual quel'una. 


7 

"Ne puo fola füluar , fe ne fuccede y 
Que[P'una , ch'io dirà , ch'or mi fouiene « 
Fuov cb'à ledonne , ufcir non fi concede 
"Níemetter piediin sàle fslfe avene . 
E per quejto commetermi à la fede. 
D'unadelemie Donne mi conuiene 
Del cui perfetto amor fattobo fouente 
"Pili proa ancor ,ch'io nà farà al preftute « 


7 
^N on men dime tormi coftei difla 
Di feruità , pur cbe ne. Weng meco « 
Che cosi [pera fenza compagnia. 
Deleriuali fue ,cb'iouiua feco 
Ellanel porto , à fujle , à faettia 
Fará ordinar , mentre € ancor ['aer cieco y 
Che imarinavi uofritroueranuo 
«IAcconcia À n4uigar y cone ui wanno « 


" ke 

Dietro ime tutti in un drapelviftretti 
Caualieri , mercanti , c galcotti , 
Ch'ad albexpavui fotto à quefli tetti 
2ieco Cuoflra. merce) fete ridotti. 
Hautete à favui amplo fentier co ipettis 
Se del nostro camin fiamo interrotti. 
Cosi [pero Caiutandoci le fpadc) 
Ch'io ui trárrà de la crudel cüttade « 


Tu 


310 


Tu facome. tipardife Marff » 
Cb'io fonper me dufcir diquificuva . 
Tiu fcil fia, cbe di mix mano uccifa , 
La gente [ia che édentro àquefle mura , 
Ce mi uegei fuggire , in altraguifa 
Alcun pojJ a notar , e'babbia paura . 
Vo ufcir di giorno , c fol per forxa d'erme, 
Che per- mE: modo obbrobrio parme . 
7 
"io ci fofi per donna conofciuta 
So c baureidale donne bonore e pregio , 
E uolentieriio ci farei tenuta , 
E tra le prime forfe del Collegio 
244 con coftoro efJendoci ueauta , 
Non ci uo d'efli bauer pin priuilegio . 


Troppo error for4,clh'io mi 8efit,ó andafii 


Libera , c gli altriim feruitá lafeiafi. 
2 
Quefle parole, ez altre feeuitando,, 
2Moflró Marfifa , che lrifpetto folo , 
C'báica al periglio de'compagni(quando 
"Potrialoroil fuo ardir tornare in duolo ) 
Latenea , che con alto , cz memorando 
Segno d'rdir , non aff alis lo ftuolo . 
Eper quefto à Guidon lfcia la cura 
D'uirtpsiés tegis lipar ficura. 
Guidon la notte con levis, 
(Cosi bauea nome la pi fida moglie) 
"N.ébifogno lt fumolto pregaria . 
Che latvouó diloflaá le fue uoglie . 
Ella tolfe una"N aue , € fece armavla 
E w'arrecóle fue pii vicche [poolie , 
Fingendo diuolere al nouo albore 
Con Wepinpague ufcire in corfo fuore 


Ella haue fatto nel palazzo inanti 
Spade , e lance arrecav , coraxze , e. feudi, 
Onde armar fipote[feroimercanti , 
Eigaleotti, cb'eranmezi nudi. 
"Ili dormiro , cz altri. fherueggbianti, 
Campartendo tr lor gliotij, e 2li fedi ; 
Spe[fo guardando,e pur con l'avme indojfo. 
Se l'Oriente ancor [i facearoffo . 


di 
Dal duro uolto de la terra il Sole 

"N on tolles ancora iluclo ofcuro cy atro , 
a pena bauea La Liceonia prole « 
"er li folchi del ciel uolto l'avatro , 
Quo il femineo fluol , che ueder uuole 
Il fin de la battaglia , empiilteatro , 
Conte ape del fuo clauftro empie la fogli ; 
Che mutar vegno álnouo tempo uoglia « 


exp Yo08 ^ 


E . 
Ditrombe , di tánibur'; di fuot di ecvnt 
Il popol rífonar fa ciclo , eterra ; 
Cosi citndoil fuo Signor , che torm 
«A terminay la cominciata guerra . 
Aquilante:, e Grifon $4uano adorni 
Dclelor'armc , eil Duca d'Inghilterra j 
Guidon Mavfifa e Sanfonetto., e tutti 
Cli alii; cli à piedi, e cli cauallo Yürutti, 
$4 
*Per fcender dal palazzo al msre,e al porto, - 
La piazza trauerfav [i conuenis , 
€ w'era altro camin lungo , né corto , 
Cosi-Guidon diffe à la compagnia. 
E poi che diben far molto conforto 
Lor diede , entrà fenza rumore in uia , 
Enclapiaxza , doucil popol'era , 
S'apprefentó con pitt di cento ist fcbiers. 
n 


"Molto «ffrettando i fuoi componi «nda 
Guidoa , à l'altra porta , per ufcire . 
Mala gari moltitudine , cbe fLxua 
Intorno armata , c fempre atta ferire, 
Tensó , comelo uide , cbe men«ua 


^ $eco quegli altri , cbe uolea fugzire. 


E tuitakuntratto à gli archi fuoi vicorfe, 
Eparte , onde s'ufcia uenne ad opporfe . 
LÀ 


Cuidon , c eli alti causlier g xglixrdi , 
E fopra tuti lor, Marfifa forte , 
"Al mena de le man rion furon tardi , 
Enolto fer per isforzar le porte . 
2Ma tanta e tanta copia era de i dardi , 


^ Cbecon feritedei compagni , emorte 


TPiouesno lor di fopra . e dogn'intormo , 
Chal fin temean d'bauerne dàno , c fcorno, 


5 
D'ogni guerrier l'usbergo era perfetto , 

Che fe nonera , baucan pia da temere 
Fu morto il deflrier fotto à $anfonctto , 
Queldi Marfifa w'bebbe avimanere 
vAjtolfo fra fe dilfe , Ora che «fpetto , 
Che nai mi poff tl corno pis ualeve? 
Io uo ueder poi che non gioua [pda , 
5'io fo col corno afiücurar la fbrada . 

LI 


ji 

Come aiutav ne le fortune eflreme ; 
Sempre fi fuol , fi poneil corno à boc. 
ar che latera , e tutto'l mondo treme, 
Quando l'orribil fuon ne l'aria fcocca 
Sittel corde la gente iLtimor preme y 
Che per difio di fug fi trabocca 
Giu dcl teatro shigottita , e fmort4 
Nn chelafii La guavdia de la porta. 

Come 


: VENTE 
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Come t4f'bor figitta ,e fi periglia 
E da fineftre , eda fublime loco 
L'cfterrefatta fubito famiglia , 
Che ucde appre[Jo , d'ogni' intorno il foco, 
Che mentre le tenca gvaui le ciglia 
Il pigro fonno , crebbe à poco à poco, 
Coji mejJa La uit in abandono , 
Ogn'un fuggia lo [paucntofo fuono . 

yo 

Diqui di là, disi di oli fmavrita 
Surge laturba , edi fuggir procaccia , 
Son pi& di mille a un tempo «d ogni ufcita , 
Cafcono à monti , e l'una l'altra impaccia . 
Intantá calca perde altra la.uita, 
Dapalchi , eda fineftre altra fi fchiaccia , 
qii d'un braccio fi rompe , e d'una tela - 
Diche altra morta , altra fForpiata resta. 


5t 
Ilpisnto , el grido infino al ciel faliua , 
D'alta vuinavufto, e di fracafJo . 
Affietta,ouunque il fuon del corno arriua, 
La tuyba fpauentata in fuga il pa[fo 
$t udite dr , cbe d'ardimento priua. 
La uil plebe fi moftri , e dicor baffo y 
"Non ia mar «uigliate , CHE natirá 
Ede laleprebauer fempre paura « 


9» 

2u4chedirete del gübtantofiro —— 
Cor di Marfif , e di Gnidon selueggio e 
De iduo giouemifiglid'Oliuiero ;— 
Che gii tanto onoraro il lor lignaggio 
Già cento: mula baucan ftmati un zero , 
Ein fuga or fencuen fenza coraggio, 
Come conigli , timidi colombi 
AL cui uiciato altro rumor rinbombi . 


2 S UBOLL 
Cofi noceua ài fuoi , come gli rani 
La forza , cbe nel corno eraincantata 
Sanfonetto , Guidone , € iduogermani 
Fuggon dietro à Marfifa [pauentata , 
"Nc fuggendo ponnoir tanto lontani , 
Che lor non fia l'oreccebia anco intronatá , 
corre, Ajtolfo la Terra in ogni lato. 
Dando uia fempre al corno maggior fiato. 
» 


Cbi fcefe al mave , € chi poggià sit al monte, 
E chi trai bofcbi ad ocultar fí uenne 
Alcuna fenzaa mai wolger la fronte 
Fuggir per diece di non fivitenne . 

y Jai td punto alcuna fuor del ponte , 
Chein uita fus mai piu nom ui riuenne . 
Sgombraro it modo e piazze ,e tépli , e ca 
bc quafi uota la Città rimafe , [a 
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Marfifa , e'lbuon Guidone , e iduo fratelli, - 
E Sanfoncito , pallidi; e tremanti 
Fuggiano in uerfo il mare , e dietro À quelli 
Fuggiano imarinari , e imercatanti ; 
Ou /leriatrouav , che frai caftelli 
Loro baueaun legno apparecchiato inanti, 
Quiui poi che im gran fretta gli vaccolfe , 
Dicircmi à l'acqua , c» ogniucla fciolfe , 
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Dentro , e d'intorio il Ducala Cittáde 
Háuca fcovfa da icolli infino à l'onde 
Fatto bauea uote rimaner le trade . 
Ogn'un lo fuge, ogn'un feli nafconde. 
2Holte trouate für , che per uiltade 
S'eran gittate in parti ofcure » cimmonde « 
E molte non fapendo , oue s'andare , 
2dc[[efi nuoto , ey affogate in mare. 


97 
Per trouare i compagni il Duca uiene y 
Cbe ficredea diviueder st'l tolo. 
Si wolge intorno e le deferte avene 
Guarda per tutto , e non wv appare um folo 
Leuapiit gliocchi , eim alto à uele piene. 
D fe lontani andar li uide uolo . 
Si cbe gliconuien fave altro difeono 
Al fito camin , ^d cbe partito éillegino , 
Li 


Lafciamolo andar pur ; né uirincrefca . 
Che tanta &rada fav debba foletto. 
inde ibm tn 
oue mai non fl ua fenz:á fofperto . A 
"Non éperiglio alcuno , Mee Ue c 
Coquel fuo corno ; e n'ba moflrato «ffeito. " 
Edc i compagni fuoi, pigliamo cura , 


*OCh'bmar fuggian , trémandodipatra. 
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I plena ucla fi caceiaron lunge 


E la crudele e  fanguinofa [Hisgoia, 


Epoi che digran lunga non li guenge 
L'orribil aon cl avi crpit nom 
Infolita ucrgona fili punge , — 
Che , cem'un foco ,à tuttiil wifor«goit. 
L'anonardifce mirar l'dtro , e ffiju . 
Trifto , fénza parlar , congliocchibafi. 


"Paffa il nocchiero al fito. ui4ggio intento 

ECipro, € Rodi , e güt per l'onda. Egea 
D4 feucde fuggire Ifole cento 
col, perigliofo capo di Msles ; 
E coni propitio c; immut bil uento , 
«Afconder ucde la Greca oor *4, 
Volta Cicilia:e per loni Tirrcto 

- Co[teggia de l'Italia d lito ameno - 


Efopra 


fegue à 
€4Y.159. 
fan.52. 
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Tor 
E fopr4 Luna ultimamente forfe , 
Doue lafciato bauea la fua. famiglia ; 
Dioringratiando , che'l pelago corfe , 
Senza pitt danno, il noto lito piglia . 


uidi un nocchier trouar p Frácia fciorfe ; 


Ilqual diuenir feco li con[iglia, 
E nel fuo legno ancor quel di montaro y 
Età Mar[igliain breue (itrouaro 
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Quiui non era Bradaamante allor4', 
Chauer folea gouerno del paefe 
Che fe ui foffe ,à far feco dimora 
Glibauria sforzati con parlar cortefe . 
Scefer nel lito , e lamedefimabora 
Dai quattro Caualier congedo prefe 
2Marftfa , e da la Donna del Seluagpio , 
E piglió à lauentura il fuo uiaggio . 


o; 
Dicendo , delodesole fion ers, 
Cb'anda[Jer tanti Caualieriinfieme . 


Che gli torni, c icolombi uanno in fcbiera 


I1 daini , e i cerui , cog animal che teme .. 
£MaV'audace falcon , l'aquila altera , 
Che ne l'aiuto altrui non metton fbeme , 
Orfi , tigri ,leon , foli ne uanno , 


Che di pii forza alcun timor non banno . 


104 
effun de gli altri fa di quel penflero ; 

pr leijola at Hs Mna ia 
"Per mexo ibofchi, e per ftra fentiero 
Jpunque ella fe n'andó fola e romita . 
Grifone il bianco , ez JAquilante il nero. 
"Pigliar con oli altriduo La uia pis trita 
E giunftro àun caflello il di feguente , 
Douc alberg ati fur cortefemente . 

[ 

Cortefemente dico in appaenzs , 
21 tofto ui fentir contrario effetto , 
Cbe'l signor del caflel , beniuolenz;a. 
Fingendo , c cortefía , lor dié ricetto, 
EF pola notte , che ficuri fenza 
Timor dormian , life pigliar nel letto, 
"Né prima li lafció , che dofferuare. 
Vna coftumaria li fe giurare . 
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214uo feguir Labellicofa Donna 

"rima , Signor , che dicoffor pi& dica , 

affó Druenza , il Rodano, e la Sonna 

Euenne à pic dunamontagna aprica, — 

Quiui lungo un torrente in negra gonna 

Fide uenire una femina antica , 

Che ftanca e affa eradi lunga uia , 

Pa uia pi affütta di malinconia . 


€ 4 NTO 


io? 
Quia €lauecchia , che folea fevuire. 
AL imalandrin , nel cauernofo monte y. 
IÀ douc alta giuftitia fe uenire 
A dar lormorte il Paladino Conte , 
Laueccbia cbe timore ba di morire 
Ter le cagion , che poi ui faran conte, 
Già molt diua per uia ofcura c fofca 
Fuggendoritrouar chi la conofca , 
108 
Quiui deftrano caualiev fembianz;a 
L'bebbe Marfifa à lbabito , e Uavnefe . 
E perció non fuggicon?bauea ufanza 
Fuggir da gli altri , ch'eran del paefe , 
Anzi conJicurezza , e con baldanza 
Sifermó alguado , e dilontanl'attefe; 
"Alguado del torrente , oue trouolla , 
La uecchia le ufciincontra e falutolla « 
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Poi la pregó , che feco oltr.t quell' acque 
"Nel'altraripaingroppa la portaffe . 
2MarfifA , che gentil fu da chenacque , 
Dila dal fiumicel feco la traffe , 
E portarla ancb'un pezzo non le piscque 
Fin cb'à miglior caminla ritornafJe , 
Fuor dun grá fango;e al fin di quel fcntiero. 
Si uidero a l'incontro un caualicro 


no 

Il Caualier s ben guernita fella 
Di lucide arme, c dibei p anni ornato 
Verfoil fiume ucni, da una donzella 
Edaun folo fcudiero accompagnato , 
Ladonna , c bauea feco , era ajJai bellas 
223 dültero fembiante , e pocograto , 
Tuttad'orgoglio,, e di fatlidio piena , 
Del caualier ben degna , che la mena 


nn 

Tinabello ,un de' Conti Maganxefl 

Era quel caualier , ch'ella bauea feco y 

Quel medefimo , che dianzià pochimeff 

Bradamante gittà nel cauo fpeco . 

Quei fufpir , quei fingulti cofi accefí 

Quel pimto cbe lo fe già quafi cieco 

Tutto fu per coflei, cb'or feco bauea , 

Che'UN egromante allor glivitenea . 


m 
2M poicbe fuleuato di sil colle. 
L'ncantato caflel del uccchio Atlante ; 
E che poté ciafcun'ire , oue uolle , 
Per opra , eper uirtà di Bradamante ; 
Coftci , ch'á gli disij facile , c molle 
Di Puinabel fempre cra festa inante , 
Sitornó à lui e in fux compagnia 
Dun caflello ad un'altro or fene gís. 
Est 
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E sicome texxcofa er , emal'ufa . 
Quando uide la uecchia di Marfifas 
"Non fi poté tenere à bocca chiufa 
Dinon la motteggiar con beffe , e vifa . 
2uarfifa altiera , appreffo à cuinon s'ufa. 
entirfi oltraggio in qual fi uogli guifa, 
Riffofe d'irs accef à la Donzella , 
Che dilei quella uecchia cra pi bella, 


m 

E cal uo Caualier woleaprouallo 
Con patto di poi torre à Ici la gonna 
gil palafren , "haue , fe da cauallo 
Gittaua il Canalier , di chi era domua . 
qpinabel , che faris , tacendo , fallo, 
pirijponder con Parme non afJonna , 


Tiglislo feudo, e l'afta,c il deflvier gira , 


Tpoiuien Marfifa à ritrouar conira . 


Dn 

auavfifa incontro una gran Lancia afferra , 
Enela uifta à pinzbell'arrefta ; 
E si Storditolo viuerfa in terra 
Clietarda un'bora àvileuar la tefta. 
2uarfifauincitrice de la guerrá 
Fetrárre à quella giouenela uefta, 
Etogn'altro ornamento le fc porre, 
Enc fe iltutto àla fua uecchiatorre. 


16 
KE di quel gioucnil'abito uolfe , 
Chefi ucjtiffe, e fe n'ornsjJe tutta - 
E fe che palafreno anco fitolfe , 
bc L giouene bauea quiui condutta. 
Indi al prefo camin conlei fi uolfe y 


Cbc quanl'era pit ornáta , era pi& brutta, 


Tre giorni fe w'andar per lunga flrada 
Senza far cofa, onde à parlar m'accada , 
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Il quarto giorno un caualier trouavo , 
Che ueni in fPetta galoppando folo... 
Sc di faper chi fa forfe u'ecaro ; 
Dicoui , cb'é zerbin di Re figliuolo , 
Diuirtà effempio , c di bellezza varo , 
Chr fe [le]Jo rodea d'ira , e di duolo 
Dinon bauer potuto far uendetta 
D'un che gli bancagra cortefia Tterdetta 


Zerbin indarno per la felua corfe. 


213 


Er] 

"Nott pote , ancor cbe Zerbin foffe irato , 

' Tener , uedendo quella uccchia , il vifo . 
Cheli parea dal giouenile ornato 
Troppo diuerfo il brutto antico uifo . 
Età Marfifa , che leuenia à lato , 
Dijfe guerrier tu fei pien dogni «ufo , 
Cbe pamigella di tal forte guidi , 
Chenon temi trouar chi te la inuidi 
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Hauca la donna fe la crefpa buccia 
"Puó darne inditio ypiit de la Sibilla , 
E parea cosiornata una Bertucci4 , 
Quando per mouer rifo alcun ue[Hlla ; 
Et or pit brutta par , che fi corruccia , 
E che ds gliocchil'ira le sfauilla . 


C'A donna non fi fa maggior difpetto, 


Che quádo ,ó uecchia;ó brutta lc uié detto. 


iir 

?Moftróà turbarfi l'inclita Donxella 
TPer prenderne piacer, come fi prefe y 
Erifbofcà Zerbin , Mia donna € bella. 
Per dio uis pi , che tu non feicortefe ; 
Come ch'io creda , che la tua fauella 
Da quel , che fente l'animo , non feefe .. 
Tu p» non conofcer fua beltade 
Per efcufar la tua. fommauiltade 


i 

Ecbi faria quel caualier , che quefta 
Si giouane , e fi bellavitrouafJc 
Senza piu compagnia ne la forefta , 
E cbe di farla fua non fiprouaffc? 
Siben( diffe Zerbin )teco s'affesta, 
Che faría mal , cif alcun te laleuaffe 5 . 
Etio perme non fon cofi indifereto 
Chcte ne privimai , anne pur licto 
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Sein alrro conto bauer uuolà far meco 
Diqucl, ch'io uaglio , fon per fartimofra. 
2a per coflei non mi tener fi cieco 
Che folamente fay uoglia una gioftra 
O brutta ,ó bella fa , veflifi tco. 
"Non uo partir tanta amicitia uoftra 
Benui fete accoppiati ,io gisrerei , 
Conrclia € bella , tu gagliardo fet. 


(gio, Soggiunfe àlui Marffa A tuo ditto 


Dietro à quel fuo,cheglibaucafattooltrag — Dileuarmicoftciprouar conuienti , 


Masi à tempo colui feppeuiatorfe, 

Si feppenel fuggir prende uantaggio , 
Si'ilbofco c si una nebbialo foccorfe , 
C'bauca offüfcato il matutino vaggio , 
Cbe di man di Zerbin fi leuo netto, 
Finchcl'irs, eil furor gli ufcidel petto, 


'on uo patir , ch'un fi leggiadro afpetto 


* Habbiucduto , e gusdagnav nol tenti 


ifpoft lei Zerbin ,"N on fo à ch'effetto 
pon metta à periglio , e fi tormenti 
Terriportareunawittoriepoi. — 
Che gioni al uinto € Iincitore annot 
S$cnon 


^24 - 
D 
3c nonti par quefto partito buono , 
Tene do un'altro ; e vicufar nol dei , 
Diffe à Zerbin Marfrfa ; che s'io fono 
Vito date , m'babbia &vefHar coftei 
244, $'io tc uinco , à forzatela dono. 
Dunque prouiam cbi de ar fenza lei 
Se perdi , conuerrà , che tule faccia 
Cüpagnia fempre ouique andar le piccia, 
" 


m 

Ecosi fla , Zerbinvifpofe ,euolfe 
A pigliar campo , fubito il cauallo . 
Sileuà si laflaffe e fi vaccolfe 
 Fermoin arcione ,e per non dare in fallo 
Lo fcudo in mezo a la Donzclla colfe , 
Ma parue wrtaffe un monte dí metallo .. 
Et lla inguifa li toccó l'elmetto , 
Che flordito il mandó di fella netto 
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Troppo fpiscque à Zerbim l'effer caduto , 
Cbe in altro. fcótro mai pix non gli auenne, 
En bauca nulle , e mille egli abbattuto ; 
Etá perpetuo. fcorno fe lo tenne 
Stette per lungo [patio in terra muto y 
Epiilidolfe poi , che gli fouenne , 
C'bauea prome[fo , e che li conuenia 
Hauer la brutta uccchia in compagnia , 

138 

Torn ndo À lui la uincitrice in fella 
Diff ridendo , Quefla t'apprefento; 
E quanto pii laucggio, e grata , c bella , 
Tanto, cb'ella fia tua , piu micontento , 
Or tu in mio loco fei campion di quella , 
2a latua fe non fe né porti il uento ; 
Che per fita guida, e fcortatu non uada 
Come bai prome[Jo,ouiq ; andar l'ag grada. 

3 
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Senza afpettav vifpofta urta il deftricro. 
Ter la forefta, e fubito mri » 
Zerbin , che la flimaua un caualiero., 
Dice à lauecchia , Fa ch'io lo conofcy 
Et clla non gli tiene afcofo il uero , 
Onde fà cbe lo'neende , e che l'attofea . 
Ilcolpo fu diman d'unsdonzella, 
Cbet'ba , fatto uotar(difJe)la fella 


1jo 
Ter fuo uslor coftei debitamente 
V urpa à caualierie fcudo , e lancia, 
E ugnuta C pur dianzi d'Oriente. 
mper affaggiare iPaladindi Francia . 
Zerbin dt queflo , tal uergogna fente , 
cie sotiis dedos i4, 


22a rcftó poco di non farfi voffo 
eco ogni pezxo d'arme , c'bauea in dofJo. 
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Monta Acadiost fe feffovampoptas 
Cbenon fippe tener rette le cofce 
Tra fe la uecchia ne forride , e ago| 
Difsimularlo , e di pin dargli angofce « 
Liricorda , cb'andar feco bifogna, 
EZcrbin, ch'ubligato fi conofce 
L'orecchic abbafJa , come uinto , e anco. 
Deflricre bai bocca fré;gliprói al ficos 


2 
E fofpirando , Oimé Fortuna fella 
(Dice ) cbe cambio € que[lo , che tu fai t 
Coli , che fi fopra le belle bella y 
Cb'cffer meco douea , leuata m'bai . 
Tipar, chein luogo, cr in vitor di quella 
Si debba por coflei , cb'oramidai 
Stare in danno del tutto era men male 
Che fare un cambio tanto difeguale 


Cold, chedibeliezze, e druirtuti 
V nquá non bebbe , c nonh aurà mai prts 
Sommerfa ,evottatraglifcogliacut —.— 
HaidataA ipefci cr à gli «ugei del mare » 
E coftei , che dourta gia bauer pafciuti 
Sotterra iuermi , bat tolta à preferuare 
Diece ó uenti anni pisi, che non deucui , 
Per dar pi pefo à gli mic'affanni grewi - 
334 
Zerbin. cosiparland. nemen triffo. 
In parole , ein fembianti eJerpare — 
Diqucfto nouo fuo si odiofo acquiffo » 
Che dela Donna che perduto bauca - 
La Wecchia , ancor che non bauc[fe uifto 
2Hai pii Zerbin, per quel, cb'ora dice 
S'auide effer colui , di cle notitia 
Le dicde già Ifabella di Galitia « 
Du 
Sewivicordaque, haucte dito, 
Coflei dala fpelonca ne ueniua 
Doe Ifabella , cbe d' mor ferito 
Zerbin bauca , fumolti di captiua ; 
Tis uolte clla le bauca gi riferito , 
Come lafciaffe la paterna vua 
E come rotta in mar da la procella 
$i falua[Je à la fpiaggia di Rocella - 
136 
Esi fpeffo dipinto di Zerbino " 
Lebhaues llbeluifo , e le fattexxe contes 
Ch'ora udendol parlare, c pii uicino 
E occhi. Ds meglio nela erdino 
le effer quel, per cui fempre mc) 
Fud'Ij bel il cor nel rei . 
Che di non ueder lui pii fi lgnaua - 
Che d'effer fatta ki baalandrimi fchiaus 
Lauccchia 
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Zauecchia dando Te parolé udienza , 
Che con sdegno , c con duol Zerbimo uerfa, 
S" auede ben , ch'egli ba falfa credenz, 
Che fia 1fabella im marrotta € fommerfa. 
Eben, cb'ella del certo babbia fcienzza , 
*Per non lo rallegrar pur La peruerfa 

uel, che far lieto lo potría , li tace 

E fol li dice quel Ad lidifpiace. 


Hn 

Odi tu (gli diffe ella) tu che fei 
Cotanto «ltier , cbe si mi. Jibernie fprexzi. 
$i fspe[fi , che nouabo di coflei,, d 
Chemorta piangi , mi ferefli uezzzi, 
2a pisctojlo , chedirtelo, tore, — 
ChemiIrozzcafi , ó feft in mille pexzci . 
Douce s'eri uer me piu manfüeto , 
Forfe aperto t'haurci quejeo fecreto. 

19 


Come iLmaftim" , cbecon. fuor s'auuenta 
"tddo[Jo al Lidro, d acchetarfi € prefto , 
Cbe quello à pane à cacio gli apprefenta , 
Q che faincatito appropriato à questo. 
Cositofto ey s ues » 

E uien bramofo di fapere il refto,. 
— Che la uccchia gli Heu 5 che di quella, 
" €bemorta piange , li fa dir nouclla 


2 
E volto à lei con pi pisceuol faccia 
La fupplica, l«prega, el« fcongiura — 
"Per gli buomini, c per Dio , che nóli taccia 
Quanto ne fappia, ó buona , 0 ria wentura, 
Cof non udirat, che pro ti facias 
DijJe Lc uecchia pertinace, e dura . 
"Non é 1fabella cone credi morta, 
2Má uiua sl, ch'à mortiinuidia porta . 
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E capitat4 inquefti pochi giorni 
be non. vadili, inman ipii diuenti . 
Sicbe qual'bora anco inman tuavitorni, 
V6, fe fperar dicorreil fior conuicnti .. 
"th uecchia maladetta, come adorni 
La tua menzogna ; e tu faipur fe menti, 
Scben'inmandi uenticll'era ffata ; 
"NonÜbauca alcun peró mai uiolata 


us 
Douel'bauea ucduta , domandolle 
Zerbino , runs ma nlla n'inuol4 ; 
Che Lt uecchia oflinata mai non uolle 
«Aquel, c'badetto , aggiunger piu parolde 
Prima Zerbin le fece un parlar molle, 
Toiminacciolle di taglia lagola. 
Matutto €in uáció che minaccia e pregag 
Che non puà fev pavlar La brutta firega. 
En 
Lafció la lingua à l'ultimo in vipofo. 
Zerbin,, poi cbe'l parla li giouó poco. 
"Per quel, ch'udito bauea , tanto gelofo 
Cbe non trouaua il cor nel petto loco , 
D' Ifabella trouar si difiofo., 
be faria per uederla ito nel foco . 
Manon poteua andar pii che uoleffe. 
Colei , poi ch'à Mavfifa lo prome|]e .. 
1 


^ 

E quindi per folingo e ftrano calle, 
Douc à leipiacque , fu Zerbin condotto . 
"Ne peró popgiar monte , à fcender ualle 
2a fi quardaro in faccia, 6 fi fer motto» 
214 poi ch'al Mexo di uolfe le [palle 
1lusgo 5ol, fu il lor filentiorotto 
Daun Causlier , che nel camin fcontraro, 
Qul, che fcgui, ncl'altro Canto é chiaro, 


IL FINE DEL VENTESIMO CANTO, 


ANNOTATIONI. 


ir di lor queffo fi fece. In tutti gi fampatische fin qi 
DER cei Tes lied amem goats veria. 
dla didonenerin o] per cemere p dir ComcIpent Comp Je ConcH puta Ed cori dirti, 


habbia ueduei fi I Conc Ta 
he chi faceffe ds ien 4e 


[ms 


Che faría pftumamunte detto nella noftra livzwa.. Laquale mn dirá fe my» Conc Epiws, CeacEputo, cir 
gs pe jus Thabliawo refhitmito come unole War diratjone y ie n'lhabhi um noluto far qui quee 


ha poca mentione , perche alcwno non lo viputaffe fatto per error di flampa,à di mute, perche gli tu 


di iderino la formatione , (& la regola. 
lycra Us 


Chrufcae del ciel com lor perpetuo fcoras. Qui. 
gonajle 6e bAtrioflo allegare unaiitoria. pos 
».Ma fi vifponde, 


Di»,ge furono cacciatinel 


fallo ad alcuni, che effendo. ancor Mrfifa P& 
doc de gli Anzeli , che olfer combattere con , 3472 19« 
cafa certiffima » Come la. legge 


e Maumertana. J'Avy3« 


ine, afferma molte cofe à fu modo della lege Mofaica, e ancor della Chrifhana, I1 tra le altre, che 
Me ug. jfemd,d una questa che bera ji éd. Et perà FdrioWo asedarifimamente a fée d 


degar da. Marjfs e 


: 
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E: ARGOMENTO. 
Tcr difender Gabrina , che par e hagpia 
D' efpide il cor , prende Zetbin contefa ; 


E conuien cbe'l Fiamingo à terra caggia 
Ter la uecchia odiata c wilipefa ; 

Il qual ferito s la werde piaggia 
Spicga àZerbindileila grau offeft, 
Onde accrefce uer lei l'odio, c la stizzca - 
Toi doue odc alti gridi il canal drizzca 


2 " 
SU AP 


IN QVESTO CANTO VENTESIMOPRIMO, ET PER TVTTO 
onunque fi parla dcllempía Gabrinz,s ba l'effempio d'una peffima & feeleratiflima femina, 
cheinon fi uince con alcun beneficio. Erin Filandro;quello d'un uero, & perfettiflimo amt 
co.Etfe dal uederii , che il detto Fjlandro, pati ceà grá torto la prigionia dcll'amico Argeoy 
& poi la morte dall'iniqua necchia , cadefle qualch uno in dubbio della giuftitia,o della pro 
uidenza divina; uenga pid tollo » & pid ragioneuolmentea far con quelto ferma cóclufione, 
he adunque fi diaaltra uta doppo la morte de corpi noftri, nella quale Iddio giufiillimo 
Qia degro ealtigo à chi non l'ha hauuro, de fuoi demeriti , & degno premio chi de' fuoi 
meriti non l'ha fecondo la mifura dell'infiaita benignità fua , confeguito qui baffo 
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ErVvNE ComedianmiTribunaliin frotta 
intorno credes — Ditcftimon, di fcritti,e di poflille . H 
ró,dw[hringa | senxa girare , o fegno altro piti efpre[fo , 


$0 A toll Bafliuna nolta , che s'babbia prome[Jo - 


" h 3 
né cosi legno Quella feruà , come fevuar fi debe, 
cbiodo , In ogni mprefil caualier Zerbino , 

Cowslifech E quiui dimostrà , che conto n/bebbe," 
wnabellaalma | Quando fitolfé dal proprio camino 
cinga Ter andar concofta ; laqual gl'increbbe 

fe^. T Come s'bauc[Je ilmovbo si uicino , 

Dé fuo ten«ce indiffolubil nodo . Q pur lamorte fef ; ma potea. 

"Na gli anticbipar, che fi dipinga 7piiebe'ldeffo , quel che prome[Jo haued. 


La finta Fc LCS it eltro modo , ifidilui, che di uederla fotto 
Che d'un ucl bianco , che la copra tutta ; La fuácondotta , tanto al cor li preme 
^5 eset 5 Che n'arrabbia di dol , né le f« motto 5 
(EMGGS ine Ineo la pu far brutta, quanto muti, e taciturni infteme . 2 
Là fede unquanondeuce[fer corrotta , Difii , che poi fu quel filentio votto , 
0 data kun folo, 0 data infieme à mille , Che al mondo il Sol moffrà le icc eftreme 
E cosi in una felud, inuna ovotta 
Lontan da Je cittadi, c dale uille ; 


fo erratite, 
feinante. 
mp yos 
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Ka uecchia , che'conobbe il caualiero y 

Cl'era nomato Ermonide d'Olanda , 

Che per infegna ba ne lo feudo nero 

VIAtvauerfata una uermiglia banda ; 

TPoflo l'orgoglio, e quel fembiante altero, 

y milmente à Zerbin fl raccomanda, 

Eliricorda quel, ch'efTo promife , 

vla guerriera., che in fua man lamife. 

6 


"Perche di lei nimico, € di fua gente 
Erail guerrier , che contra loruenia. 
V'ccifo «d c[Ta baues il padre innocente , 
Et un fratel che folo alimondo auia , 
E tuttauolta fav del vimanente, 
Conc de gli altri , il traditor difis 
Fin, cb'à Liguardia tua , Donna , mi fenti, 
Dicea Zerbin) non uo , cbe tu paucnti., 


Come pis preffo il Causlier fl fpecchia 
4n quella fccit y clve slim odio gli era ; 
Q di combattey seco Capparecchia , 
Uridà,, con uoce min.cciofa c fiera ; 

O lfcia la difefa de L« uccchia , 

Che di mia man fecondo ilaerto pera, 

Se combatti per lei ,rintarrat movto ; 

€hc cosi auien'à chi s'appiplia al torto .. 
LI 


Zerbin cortcfenzente à lui vifponde, 
Ch egli € difirdi baffa e mala forte, 
Età caualleria mon corrifbonde , 
Che cerchi dare ad unt dona morte, 
Se pur combatter uuol , nonfi mnafconde , 
2Ma che print confideri , che importe , 
Ch'un catalier , com era egli gentile, 
Foglis por mattel fangue feminile. 


» 

Quefte li diffe , e pisi parole in 480; 

E fu bifogno «l fin uenire i fatti . 

"Poiche prefo à bastanva. lebbon del, piano, 

Tornarfi incontra à tutta briplia vatti, 

"Non uan si prefliivai fuor di mano , 

Ch'al tempo fonde le «lleerezze tratti : 

Conte andaron ueloci iduo deflrieri 

«Id incontrare infleme i Caualieri , 


10 
Ermonide d'Olenda feonà baffo 
Che per paffare il deftro fianco attefe . 
24414 fuadebol lancia andà in Jracaffo , 
E poco il c«ualier di Scotia offefe . 
"N'on fu gii l'átvo colpo wano e caffo ; 
Roppelo feudo , e sila fballa prefe, 
Che la foro da l'uno l'altrolato. 
Eriuerfar fe Ermonide sil prato. 


C4 NT 


"E 
Zerbin, che fi pensó d'bauerlo wecifos 
Dipicti uinto fefe in terra prefto s : 
Elcuó l'elmo da lo fmorto uifo. 
E quel guerrier , come dal fomno de[lo,, 
Senza parlar guardó Zerbino frfo 
Epoi glidiffe , "Non m'é gi molello , 
Cl'io [i« date abbattuto , cb'à i fembianti 
2Moftri effer fiov de" caualieri erranti. 


m 
2a ben mi duol, che queflo per cagione 
D'utia femina perfida m'auiene , 
IL cui nom fo , come tu [i4 canspiont y. 
Cbe troppo al tuo ualor fi difeonuiene 
E quando tu fapefiüla cagione 
Cb'à ueidicarmi di coftci mi mene , 
Haurefli ogn'bor,che'Lrimébrsfit,affamo,, 
D'bauer per campar lei fatto à nc danno 


' 
E fe fbirto à Balle bauró nel petto , 
Cb'to'l po[fa dir ( mdel.contrario temo ) 
Ioti favó ucder , che in ogni effctto 
Scelerata écoflei pitt cbe in cflvento. 
Io bebbi gilun fratel , cbe giouanetto. 
D'Ol«nda fi parti , donde noi femo 5 
E [i fece d'Eraclio causliero , 
Cb'allor tcnca dc Greci il fommo Imper» 


"n 

Quiui diuenuc ittvinfeco c fratello 
D'un cortefé baron di quella corte , 
Che nei conjin di Seruiabauca un caflello y. 
Di [ito amcno , edi nur glia forte. 
"Nromofüt /trgco colui, dt ch'io ftuello y 
Dique[la iniqua femina conforte- 
La quale egli am si , che pofíó il fegnos 
Cb'à un buom [i conucnia, conse lu degnoe 


Efilandro 


1$ 
244 coffei pii uolubile , che fogli, 

Quando l'4utunno c piu priuo d'uittore y 
Che'l freddo uento gli «rbori ne [poglia 
Ele foffia dinanzi 4l fuo furore, : 
Verfoimarito cangio to]to uoglía , 
Che fiffo. qualche tempo ebbe nel core; 
Euolfc ogni penflero , ogni deflo 
D'acquitar per amante il fratel mio» 

" 


r 
214 ni fi faldo à l'impeto marino 
L'A4croceratino d'infayato nom 
"NE [lasiduroincontro Borcail Ditto 
Che rinousto ba piudicento cbiome, — 
Chesqiiito appar fuor de lo coglio Alpine 
Tanto fotterra ba leradici , come 
ILmio fratello 4' prepbidi coftei 
"NLdo di tuttii itijinfandi evel» 
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17 
"Or, come auiene à un étualiey «vdito , 
Cbe cerca briga , e leritroua fpeffo, 
pu in una imprefa il mio fratel ferito, 
2tolto al cajlel del fuo cópagno appre[fo ; 
Doucuenir fenza afpettare inuito 


olea fefe 9 non foffe /roco e: 


g dentro 4 quel , pervipofar fermóffe 
Tanto , che del fuo mal libero foffe .. 
8 


2utentre egli quiui ff gidcea, contenne 
Cheit certa fuabifogna anda]fe /trgeo. 
Tofto quefta sfacciata à tenta nente 
Ilmio [ftello à fus ufanzca feo j, 
214 quel fedel, non oltre pi foflenne 
Hauere ài fiancbiun molo sieo , 
xleffe per faluar fua fede à pieno 
Dimoltimal, quel che gli parue metto . 
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Tramoltisial oli parue elegger quefto , 
Lafciay d' Argeo l'intrinfechezaa antiqua, 
Lühgi andar $i, cbe non fla manifesto 
21i pit il fuo nome à la femina iniqua ; 
Ben che ditro li fofe , era piu oncfto 
Che fatisfare à quella uoglia obliqua , 
0 cl'accufar la moglie al fuo Signore , 
Da cui fa amata à par del proprio core, 


2o 
E dele füc ferite ancora infermo 
D'arme fi ucfe , c del caflel fü parte . 
Econ aninto u4 coffante e fermo. 
Dinon mai pit tornare in quella parte . 
24a non li ual, chr'ogni difefa e fchermo 
Lidifüpa Fovtuna con nout arte « 
Ecco il marito , cberitorna intanto y 
Etroua La moglier y cbe fa gran pianto . 


T 
E feapiglista e con La faccia voff ; 
E ledomanda diche fla turbata . 
rima cb'ella Aifpondere fia moJJ4, 
"Pregar fi lafcia pit d'una fiata s 
"Penfando tuttaui4, come Ji po[fa 
V endicay di colui , che l'ha lafetata . 
Eben conuenne al fio mobile ingcgno 
Cangiar l'amore in fübitaneo sdegno. 
m 
Deb, diffe &l fine , A4 cbe lervornafcondo , 
C'bo comme[o, $ignor,ne la tua abfentia e 
Che quádo ancora To'l celi à tutto'lmondo , 
Celar nol pojJo à la mia confcientia . 
L'alma, che fente il fuo peccato imnondo, 
"Pate dentro da fc t4l penitentia 
Cl'auanza ogn'altro corporal martire , 
Che dar mmi po[J& alcun del mio fallire , 


120 
LH 
Quando fallir fla quel; che ft fà forza. 
24 fla quel che felit appil'anco s 
"Poi coti (buda da ltimnonda fcorza 
Sciogli lo fpirto immachlato e bianco, 
E le mie luci etoynawente amiiorza ; 
Cbe dopo tanto uituperio , almanco 
Tenerle baje ogn'bor nón mi bifogni y 
E di ciafcunm , ch'io uegga , omi wergogni. 
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Il tuo cómpagio ba l'orior mio diflruito 
Questo corpo per forza ba uiolato ; 
E perche teme, cb'io tinafriil tutto 
Or fi parteiluillan fenza commíalo. 
In odio con quel dir gli bebbevidutto 
Colui , che piud'ogna'altroli fu grato. 
vtrgeo lo crede , ex aliro non etia H 
2a pigli l'arme , e corre à far uendetta. 


E come quel , ehaiea d paefe noto 

Lo giunft , chenon fu troppo lontato 5 
Cbe'l mio fratello debole cy-egroto 
Senza fofpetto fe ne gia pian piano. 

E breuemente in un ltogo remoto y 

"Pofc per uendicarfencin lui mano . 

"Non troua il fPatel mio fcufa , che uaglia, 
Che fsóna /4rgco có lui uuolla batta glia. 
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Era lun fino, c pien di nouo fdegno, 
Infermo l'iltro , e al'ufanza amico ; 
St c hebbe il fratel mio poco ritegno 
Contra il compagno, fattoli nemico . 
Dunque Filandro , di tal forte indegttós 
Dc l'infelice piouene ti dico 
(Cost bates nome) non foffrendo il pefo 
Disi fiera battaglia; veftó prefo- 


5 

"Non pisceia à Db ; che miconduca tale. 
Il mio giu[lo furore , e il tuo demerto , 
[7 dije "Argeo) che mai [la micidiale 
Dite , cb'amaua , e me tu. amaui certo 
 Benche nel fin me l'hai moftvato male 
"Pur uoglio'4 tutto il mondo fare aperto » 
Cbe,comt fii nel tempo de l'amore y 
Cosi nel'odio [on di te migliore - 
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Ter altro modo punirà il tuo fallo , 

Che le niie man pii, nel tuo [angue porre» 

Cosi dicendo , Je si'Lcauallo 

Di ueri vamiuna Gara comporre , 

E quafl morto in quella viportallo. 

entro al caflello inuna chiufa torre» 

Douc in ipla per punitione 

Condánnó l'innocente 4 flar prigione « 
p Cu 


ERES — 
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"Non n » l'altra cofabateffe manco, 
Che. libertà prima del partire. 

Perche nel reflo,come. fciolto e franco , 
Vicomandaua , c. Di facea ubidire . 

214 non effendo ancor l'animo flanco. 
Diqueflaria del fuo penfier. fornire ; 
Quajlogni giorno à I prigion uenia , 
Cbauca le chiaui , e à fuo piacer. l'apriua. 


Emoues fempre nio: fratello afTalti., 
E conmaggiore audacia,che da prima , 
Questa tua fideltà (dicea) che ualti, 
Toiche perfidia per tutto fl lima e 
O che trionfi gloriofi c7 alii; 
O che fuperbe jboglie, e preda opim4, 
O che merito àl fin te ne rifulta , à 
Se, come à traditore ogn'un t'infilta , 


3 
Quanto utilmente, qistndo con tu'onore 

M'baure[li dato. quel, cheda te uolli, 
Di queflo si oftinato to. rigore 
La gran merci , che tuguadagni, or tolli, 
Tn prigion fei, né crederne. wfcir fuore , 
Seladurezza tua prima non molli . 
2squando mi compiacci,io farà trama 
Dirácquiftartie libertade e fama . 


" 
"Non ( diffe Filindro )bauer mai pene, 
Che non [i4 come fitol , mi uera fede. 

Se ben contra ognidebito mi aulene 
Ch'io nc riportisidura mercede ; 
E dime creda ilmondo men chebene , 
Baflasche in4nii à ucl,cbe'l tutto uede , 
Emi pu villoyar 4 gratia eterna , 
Chiara la mis innocentia li difcerna. 
n 

Senonbafla, cby voco mi tengapre[o , 
Tolgami ancor questa noiofa uita , 
Forfc nonmi fia il premio in ciel contefo. 
ela buona opra, qui poco gradita . 
Fo'ft celi, che da me fi chiama offcfo 
Quando farà que/F anima partita , 
S'aucárà poi d'bauermi fatto torto , 
Epiangeriil fedel compagno morto , 


M 

Cosipii wolie La sfacciata Donna 
Tenta Filindro, e torna fenza futto .. 
24 il cieco fio Aefiv, che Aio Eon 
Tray del fuo fcelerato amor €ojtrutto ; 
Cercando ua pijidentro, ch'à [a gonna, 
uoi uitij attichi , e ne. difcorreu tutto. 
Mille penfier f d'atio iz 4ltro modo " 
Prima ,che fermiin alcun dtjiiil cbiodo . 


Du 
Stette feimefl, che non wift piele .— - Á. 
Come prima facea , ne la prigionc 
Di che il mifer rilandro e fpera, e erede 


^ Checoflci pii non glibabbia affettione 


Ecco Fortuna al mal propitia , diede 
vt quels fcelerata occafione , 
Dimetter fin con memorabil mde , 
«4l fuo cicco appetitoirrationale . 
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Antica inimicitia bauea il marito 
Conunbaron , detto Morando il bello a 
Che non w'elfendo., roto, Jhejfo era ardito. 
Dicorrer folo, e fin dentro al caftello 
2445 /rgeo u'era,non tenea lo'nuito. » 
"NS accofl ua à diece miglia à quello 
Or per poterlo indur , che ci uenifJe 
D'irein Gierufalem per uoto di[[e » 


15 
»Diffe dndare , e. partefl, ch'ognuno 
Lo utde , e fa di ció fparger le grids 
"NEL fuo pifier fuor che La moglie, dlc 
Tuote faper , che fol dilei fi fida.. 
Tornapoi nel caftello à l'aer bruno 
"Némai fe non la notte. » lui s"annida 
E conmutate infeene al nouo albort » 
Senza uederlo alcun, fempre efce fuorte 
m 


Sene usinquefls , e in quella parte. errandoo 
FEwolteggiando al fuo caffello intorno» 
"Pur per ueder fe'l credulo Morándo. 
Volefe far comc fólea ,ritorno ; 

Staus il di tutto à la forcjla, e quando 
"Nelamarina uedea. afcofo il giorno 
Fcnia al caflello , e per nafco[e porte 
Lo toglíea dentro l'infedcl conforte « 
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Crede cisfcun fuor che l'iniqua moglie » 

Che moltemiglia »"frgco lontan Ji trout 

Dunque il tempo opportuno ella [i toglit 
^AI fratel mio u4 con malitie nout « 
Hadilsgrimeà tutie [c fue uoglie 
Fnnenbo,che da gliocchi al. Jenle piout 
Dout potrà ( dicea) trouare aiuto y 
Chein tutto , l'onor mio non [|a perdutov 


4o 
E col mio quel del mio marito inflemes 
I qual fe folfe aui , non temere . 
Tu conofci. Morando, e fai fe teme y "n 
Qu:ndo /frgco n5 cj fente buomini c Del 
Queiti,or Pregádo,or minacciando eJIreine 
TProue fa tuttauia s hé alcun de miet 
Lafcis, cbenon Cont.amini pey travrtt e 
«A [uoi desi), né fo, s'io potrà aitarmi « 
^5 


FENTESIMOTRIMO. 
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Qr, cba intefo il partir deL'mio confotte y 
Et ch' alritorno non farà siprefto , 
Ha baunto ardir dentrar nc la mia corte 
Senza altra fcufa , fenz?altro protefto . 
Che feci fo[fe il mio Signor per forte , 
"Non fol nonbauria audacia di fer quefto, 
aMa non fi terria ancor per dio Jicuro 
D'apprejfarflà tremiglia à questo muro . 


4 

E quel, che già per mefii ba vicercato , 
Oggi me l'ha vichiefto à fronte à fronte; 
Econ tai modi, che gran dubbio 6 $ato 
Delo auenirmi difonore , c7 onte . 
E ft nonche parlar dolce glibo ufato , 
E fitto le mie uoglie à le fue,pronte ;. 
Sariaà forza  diquel futo rapace , : 
Che [pera bauer per mie palore in pace. 


4^ 
"Prome[fo glibó,on già per efferuargli ; 

pt : fatto per timor nullae il contratto 

a la mis intention fu per uictargli 
Quelche per forza ne ali fatto. 
Il cafo € qui ; tu fol puoivimcdiagli. 
Del mio onor altamente fartratto, (t0 
Edi quel del mio ,4rgeo , cbe gi mrbai det. 
Haucr'ó tanto,ó picchel proprio, petto. 


m 

E fe quefto mi ncghi io dirà dunque 
Chein te non [ia la fe , di che ti wanti 
244, che fu fol per crudeltà, qualunque 
Volta)bai fprezzatiimiei fupplici plantis 
"Non pervifpetto alcun d4rge5; quatiique 
Dr bai quefto fcudo ogn bora oppofto inati. 
Saria fLata tra noilacofa occulta y 
21adiqui aperta infamia mirifidlta. 


4s 

"Non fi conuien (diffe Filandro) tale 
"Prologo à me, per /rgeo mio difpofto, 
"Narvami pur quel, cbe. tu uoi cbe quale 
Sempre fui , di fempre eJfere bo prope]lo « 
Eben, ch'à torto io neriporti male , 
«A luinon bo quefto peccato |mposto . 
Per lui fon pronto andare anco à la morte; 
E [lamicontro il mondo , ela mi forte. 
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Rifpofe l'empis, Io uoglio , che tu fpenga 
Colui , cbe'l noftro difonor procura . 
"Non temer , ch alcun mal di ció t'auenga 
Ch'io tene moflreró lauia fleura. 
Deu egli àmetornar,comcriuengá 
Sh Übora terzalanotte pitt fcura ; 
E fitto un fegno , già che l'ho auucrtito 
Jo l'bo à tor dentro che non [ia fentito . 


LT] 


A 
A tenon grauerk prima. a[pettarme 
Na camera mia, doue non luca , 
Tanto , che difpogliar li faccia l'arme, 
quafi mudo in man t lo conducá « 
Cosi la moglie conduce]fe parme 
1l fuo marito la tremenda buc « 
Seper dritto coflci moglie s'appella » 
ik che Furia infernal crudele € fiis. 
4 
Toi che «notte feelerata uenne 
Fuor tv.[fe ilL mio fratel có l'arc in mitos. 
p nc l'ofcura camera loteme, 
pin cbetornsffe il mifer Caftellano". 
Come ordine er dato il tutto auennt » 
Cue Lconfigliodelmal ua varo ini wan » 
Cosi Filandro il buono ,Afrgto| perco]t » 
Che fi pensó, che quel Morando fojje- 
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on ffo uni colpo il capo fejfe c il collo ; 
ciclo non u'era , e non ui furiparo . 
"peruenne treo [etza pur dare un crolla 
pe la mifera uita al fine amaro » 
Etall'uccife , che mai non penfollo , 
(Nm P'bauria creduto , ó cafo raro $ 
Che cercando giouar y fece à l'amico 
Quel, di che peggio non fi fa «l nemico, 
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"Pofcia,ch Argo non. conofciuto gi4cqut y 
Rende x Gabrina iLnio. fratel la fpada - 
Gabrina € iLtome di coflei , cbe nacque. 
Sol per tradire ogn'un che in man le cda, 
xls, che'Luer fin? à quelilbora tacque » 
V'uol , che Filmmdro à riueder ne uada 
Col lume in mano i| morto , ond'egli éreog 
Elidimoflr« il fuo compagno .4rgeo « 


$i 
Eliminaccis poi , fe non confente 
A l'amorofo fuo lungo defire , 
pipalefare à tutta quella gente, 
Quel,chregli ba fatto, e nol puà. cótradire,. 
plo farà uituperofamente , 
Come a[Jafttmo , € traditor morire . 
E liricorda, che [prezzcar la fama 
Non dé, eben. laut sipoco ama, 
Di 
qpiendipaura, e di dolor rimafe. 
pilanáro , poi che del fuo error s'accorft. 
Qudfi il primo furor lt perfusfe 
puccider ers fette un pezxo in forfe» 
E, fenon chene le nimiche cafe. 
iritronà , cbe laragion foccorfe 
on fi trouado baucre altr'arme mmano 
coi denti la firacciaiea à brano Abrano. 
P 4 Come 
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Come ne l'alto mar legno tal'hora , 

Cbedaduo uenti ja perco[To c uinto, 
Cb'ora uno innanzi l'ba mandato, c bora 
Vn'áltro al primo termine vefpinto , 
El'bangirato da poppa, e da prora ; 
Dalpia poffente al fm eft fofpinto . 
Cosi Filandro tra molte contefe " 
Diduo pen[ieri al manco rio s'apprefe , 

s 


4 
agion li dimoftró'l pericol ev.tnde , 
d il ieri fine infe € fozxo , 
Se l'homicidio nel Caflel fi [bande ; 
E del penfzrc il termine glic mozxo. 
V'oglia 0 non uoglia al Js conaten , cbe má 
L'amarifmo calice nel gozxo . (dc 
Pur finalmente ne l'afflitto core. 
TPiá de l'oftinstion poté il timore .. 
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Il timor del fapplicio infame e brutto 

"Prometter fece con mille fcongiuri , 

Che faria di Gabrina il uoler tutto , 

Sedi quel loco fi partian flcuri. 

Cosiper forz:« colfe l'empia il frutto 

Del fuo defire , poilafciar queimuri . 

Cosi Fil«ndro 4 noi fece ritorno , 

Di fc lafcisndo in Greciainfmia c [corno 
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Eportó nel cor fiffo il fuo comipsgno 
Che cosi fcioccamente uccifo bauca , 
"Per far con fua gran noia cmpio guadagno 
D'unaProgne crudel, duna Medea . 
E , fe la fede , eil giuramento, magno 
E duro freno , nonlo ritcnes 
Com: al ficuro fu , morta l'hsurebbe ; 
213, quanto pii Ji puote y in odio l'bebbe , 
57 
on fu da indi i» quà vider maiuiflo , 
Ro le fue| Un cráno M 
Sempre fofpir eli ufciandel petio triflo, 
Et cradiuenuto un nouo Orcjle , 
"Poi che lamadre uccife , e il facro. Egifto, 
Echel'ultrici Furie bebbe mollejte , 
E fena mai ce[[ar , tanto l'affiife 
Quefto dolor, ch'infermo «l letto il fiffe. 
s 


Or quefta meretrice , che fl penfa 
Quanto à que/Pdltro fuo poco fia eyata ; 
Dduta la flamma, oía d'amore intenfa 
In odio , inira ardente, 7 arrabbiata, 
"N E meno € contra al mio fratello accenfa. 
Che fojJe contra /rgcola fcelerata.. 
E dipone tra fc leuar del mondo , 
"Comcil primo marito , ancol (ccondo 


T O0. ' 

5 
Vnmtdico trouó d'inganni pieno ; 

 Sufficiente, cz atto àfImil'uopo 

Cbe fapea meglio uccider di ueleno y 

Che vifanar gl'infermi di filopo , 

E lipromife y intianzi pis , cbe meno 

Di quel , cbe dimandó , donargli,, dopo 

I'bzucr lui conmortifero liquore 

Leustole dagli occhiil fuo signore 
6o 


Güin mia perfenza , e daltre pii perfone 
F'enia col tofco in mano il uccchio ingiufto- 
Dicendo,, cb'era buona potione. , 
Daritornare il mio fratel robutto , 

214 Gabrina con noua intentione. 

"Prís , che l'infermo nc turba[Je ll gufto y 

Ter torfí il confapuole d'appre[Jo , 

Oper non dali quel, e bauea promefJo ; 
6t 


Laman liprefe , quando à punto daua. 
Latazxa , douc il tofco era celato ; 
Dicendo , IngiuJFamente£ , fe tigraua y 
Ch'io tems per coftul., bo tanto amato «. 
V'oglio effer certa y clie beuanda praua 
Tu non lidia , né fucco auclenato . 

Eper quejlo mi par , che'lbeucraggio j 
"NS gliabbis à dar. fe nó ne fai tuil faggio» 


6: 
Come penfi Signor che vimaneffe 

Il mifer uecchio conturbato allorac 
Labreuità del tempo s l'oppreffe , 
Che penfar non poté , che meeliofora . 
Pur, per non day maggior fojpetto, eleffe. 
Il calice guftar fenza dimora, 
E l'ifermo , feguendo unatal fede , 
Tutto ilve[to piglió , che fe li diede 


Come fbaruler , de nel piede grifagno 
Tengalaftarna ,e fla per trarne pajto 
Dal can, che fi tenea fido compagno , 
Ingordamente € fopragiunto , € guasto. 
Cosi il medico , intento al rio guadagno y 
Donde [beraua aiuto , bebbe contrajlog. y 
didi fomma audacia e[Jempiovaro , 

E cosiauengaa ciafcum altro auaro 


m 
Fornito queflo , il uecchio s'era me|Jo 
erritornzre à la fua [Lanza , in uia g 
Et ufar quslche medicina appre]Jo » 
Chelo Jua dalapefte ria. 
21d Gabrina non li fu conceffo 
Diccndo non uoler, cb'andaj]e pria» 
Che't fucco ne lo flomsco digesto 


Il fuo ualor faccjJe mamfe]lo . 


Tregat 


cef 
[ree 


VENNTES$IMOTRIMO. 


es 

Tregar non ual, n€ far di premio offerta 
Chelo uoglia (à quindi nde * 
Il difperato, poicbeuedecerta —— 
Lamorte fua ne la poter fuggire , 
"Ai circojLanti fa la cofa aperta . 
"Nea feppe coftei troppo coprire . 
Ecosiquel , che fece à eli altri fpe[fo. 
Quel buon medico , al fin fece à fe Jleffo. 

66 


E feguitó con l'alma quella , ch'era 
Giá di mio fte caminata inanzi - 
"Noi circoftanti , che la cofa uera 
Del uecchio udimmo;che fe pocbi auanzi , 
"Pigliammo quefla abomincuol. fera , 
"Pii crudel di qualunque in felua anzi, 
Ela ferrammo in tencbrofo loco , 
?per condannarla al menitato foco . 


6 

Queflo Ermonide. diff » pii uoleus 
Seguir , com'ella di prigion leuofi, 
214 il dolor de la pisga sil'aggreua, 
Che pallido ne l'herba viuerfofsi. 
Intanto duo fcudier , che feco baueus, 
Fatto una bara baucan di mi grofil 
Ermonide fi fece in quella porre , 
Cb'indi altramente non [i potea torre . 


68 

Zerbin col caualier fece fus [cuf 
Che gl'increfcea d'bauerli fatto offefa. 
2M4, come pur tra. caualiert s'ufa 
Colei , che uenis feco , hauea difefa 
Cb'altr.mente fua fe [aria confufa y 
Perche, quido m fus guardia l'bauca pre- 
"Promifea fus polfanzadi frluarla — (fa 
Contra ogn'un,che ueni[Je à dicturbarla, 


: 233 

E fcindltro potea gratificargli, 
rontifimo offeriafi a la fu uoglia, 

poft il Caualier , che ricordargli 

Sol uuol , che da Gabrina fi difcioglia 
Trima , cb'ella babbia cofaà machinargli, 
Di cb'effo indarno poi fi penta, e doglia, 
Gabrina tenne fempre gli occhi bafi. 
Trncux nonbenrifpotta al uero dafii. 


7 
Con la utcchia zerbin quindi partiffe. 
Al già prome[fo debito uiaggio ; 
Kira. fetuttoil di la maledifJe y 
Che farli fece quel barone oltraggiía e 
tor, che pelgran mal , che gline diffe 
Chilo fapea, di lei fu inffrutto e faggio s 
Se prima l'bauta à noia , e à difpiacere 
Or lodi si, cbe nonlapuó ucdere 


lla , che di zerbin fa l'odio piena , 
"Nin mala uolontà uuol effer uinta 
V'Wonciaà lui non ne riporta meno, 

La tien di quarta ,e lavifa di quinta. 
"Nl cor'era gonfiata di ueleno, ^ 

Encl uifo altramente era dipinta 
Dunque nela concordia , cb'io uídico , 
Tencan lor uia per mexo il bofco antico 


T 
Ecco uolgendo il soluevfo la fera 
V'diron gridi , e trepiti , e perco]Je » 
Che fscean fegno di battaglia fera 
Che quanto erail rumor , uicina fel] - 
Zerbino per ucder la cofa , ch'era 
V'erfo ilrumor in gran fretta Jimoffe 
INE fu Gabrina lenta à feguatarlo . 
Diquel,ch'auenne à l'altro Cato io parlo 


1L FINE DEL VENTESIMOPRIMO CANTO: 
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Grmtaniter lei vimarraimonto 
Che cesi anienc,a cs rap 


ielia al terto.Qui wi Laudamo,che PArioffo mi flamtte habia. fatto 
cer Zelino citra Ermonideshe bauea tta gwHtia ma che ancora faccia allo fleffo Ermomide| 


T.Í ODN Lk 


win 


me pfentcta ferra x fierastbe Zen atrnidei a torto alla dif fucdela mecclna rimarria morto, teme 


«viene 4 cisftwno che difenda 9 eübatta Tipos Nol fepe edis 

d le feyma in cojaschre si toflo gla fca nanaggeme a 6 
icatore-Et da quifla ceriez vate ceme. Bi sieur n riceream 
sl maledetto,e fccleratifiümo abofe me 3 Sugneri Crillian 
fono wanifeMmzte provarft.Ma [cbe queflo dj 


dinina,cos à fe ftefo,t be moftra d bauer fe 
hi egli ne facenaHl 

do da Dio ommo, nacds 
4 cibatter quelle cofesche má fi 
eccafione chequefta di quefto 
Dioé à noi mid miggono ancor melts 


inogo,dito,the oltre alla già detta ra 
ire torto n qué 


hei abluo a prouidiza 
in i aed 


di ciceder cápo [ecce 

icerca piu cómoda 
onc cot che il grá fapere t noler dé 
e cef? mádane,& 1.triefhe fa ui wi» 


cer Zerlino,pche fe bene Ermonide banea cvà vocjone citra la mecchia,Zerbino n6 lo fipendo ni uentua 


à cübotter nblitariamzte il terfo, er l'intétion fu, che era di ferbar la fua fedet di 
Pa wecchia da um Canaliere,erd tiliflima e degma di ná lafcrlo patire. Er 
male di Eemonkde wuol far te pi dif la mal each ael 
Zerbino delle fue ragioni prima che wenfe à bausglia, Ouescome in ogma alira cof di quefto 


difendere uma pone 
realise «be cel 


aiti fa che Erioride ni 


ma. fi dee ni folamite no ripriélere ma fommamte lodare la per ettione del gmdicia dellanter fon * 


ARGOMENTO., 


"Aftolfo giunge inparte , oue duAtlante 
Disja'l Cattello , c liberi prigioni . 


Coi fuo Ruggier fi troua Bradamante , 
Ilquale à quattro fauotay gli arcioni; 
2yentre dal fo.o un caualiero errante 
Giuan per torre ; iquai quattro baroni 
"Per l'empio inabel tencano il paffo , 


Cbe Bradamante ba poi di uita ca]Jo . 


QVESTO VENTESIMO SECONDO CANTO E' TVTTO PIENO 
retiepleri 8 uecabilimi auenimenti.Il corno d'Aflolfo , donatoli dalla Fata Loyillilla , 


adoprá. 


wufata uirtà (ua contra gl'íncanti. Praabello continuando nella fua natiua malignità, fta 


uifce la fcelerata ufanza d'allaflinar le Donne,ei Caualieri,che paflauano dal fuo cailello. On. 
de riconofciuro nalmente da Bradamante, paga l'ultima pena d'ogni error fuo. Ruggicro non 
uolendo ne ufare in ectto,n£ lafciar'ocealione ad alcuno di bíafimarlo,ch'egl ufi aiuto del- 


lo fcudo inéantato,lo getta nel pozzo. 
trouarlo. 


One poi molta gente uile accorreyma 1n uano ; per ri- 


CANTO FVENTESIMOSECON,DO. 


OnTss: dó 
ne, c grateal 
uo[lro amáte, 


contente ; 


| C oME, che cer 
tofía, fra tan 
] teetante, 


Chevarifime [late in queffa mente ; 
"Non ui difpisceia quel,ch'io difii nante , 
Quando contra Gabrina uisi ardente ; 
E s'ancor fon per fpenderui alcun uero , 
Dilcibiafimando l'animo peruerfo, 

N 


Ella erá tale, e come impofto fummi 
Da chi puó in me , non preterifzo il uero. 
Ter que[Lo io non ofcuro 21i honor fummi 
D'unayc d'un altrasc abbia il cor fincero. 


QvEL,cbe'Imaeftro fuo per trenta nummi 
Dicd a' Giudei,nó nocque à Giáni, ó à Die 
"Nédpirmefhra é la fama men bella, (ro; 
Se ben di tante inique era forclla . 


j 
Per una, che bisfinar cantando ardifco 
Che l'ordinata iftoris cosi uuole , 
Lodarne cento incontra m'offerifco, 
E far loruirtà chiara pit che'l Sole. 
2atornando al lauor , cbe uario ordifcó 
Ch'à molti (lor merce ) grato effer fuole s 
Del Caualier di Scotia io uidice4, 
Ch'un alto grido appreJfo udito bauca. 


Fra due mont gne entró in un flretto calle , 
Onde ufcia il grido ; enon fu molto inante; 
Che giunfe , doue in una chiufa ualle 
Si uide un caualier morto daunte . 

Chi fia dirà ;ma prima dar lc (palle 

«A Franci4 uoglio , e girmcne in Leuante 

Tanto , cio troui /48olfo al«dino 

Che per Ponente bauea prefo il camino i 
Iolo 
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4o lo lafcisi ne la Citth crudele , E ginfe trauevfando una foreta , 
Onde col fuon del formidabil corno «A pic d'un colle ad una chiara fonte , 
Hauea cacciato il popolo infedele , "Nt Ubora, che'lmonton di pafcer vefta 
gran periglio toltoi d'intorno ; Chiufo in capanna , à fotto HI cako OW, 
tX compagni fatto alzar le ucle Edal gran caldo , e da la fete infefta. 
E dal lito fuggir con graue fcorno . Vinto fitrafiel'emodala fronte. —— 
Or feguendo di lii , dico , che prefe Legoil deftrier tra le pili fpe[fe fronde, 
Epoisenne per bere à le frefcbe onde 


La uiad' Armcnia , c ufcidiquelpaefe« 
4 
E dopo alquanti giorni in"N atalis 


Trouofit, e im uerfo Brufia tl camin tenne . 


Qnde continuando la fua ui 

Di quà dal mare in Tracia fene uenne . 
Lungo il Danubio ando per l'ngheria , 
E, comc bauefJe il fuo deftrier le penne , 
I Moraui , ei Boemi pafsó in meno 
Diucnti giorni , e la Franconia , € il P eno. 


7 
perla felua d trdennain atquifgrana (c4. 


i 
gn bauea me[Jo ancor le labre in molle , 
Chb'unuillanel , che w'cra afcofo appreffo,, 
Sbuca fuor d'una macchia , eil deflrier tol 
Sopraui fale, efeneuaconeffo. — (le, 
AStolfo il rumor fente , e il. capo ctolle ; 
E poicbe'ldanno fuo uede si efpre[Jo , 
Lafcis la fonte, e fatio fenxabere 
Liua dictro correndo à pti potere . 


; 
Quel ladro noni ende Àtutto corfo 


Güifc,e 1 Brabáte,e in Fiidra «l fm s'imbar — Che dileguato fi faria di botto. 


I'aura , che fopfia uerfo Tramontána , 

La uela inguifa in sila prora carca, 

Ch' mexo giorno /4ftolfo non lontana 

Vede Inghilterra , ouc nl lito uarca . 

$altaà cauallo , c in tal modo lo punge , 

Ch'à Londra wa fera ancora giunge . 
Quiui fentendo poi , che'l ueccbio Otone 

Già molti mei inamzi era in Parigi , 

E che dinouo quafi ognibarone 

 Hauea imitato i fuoi degni ueflipi ; 

D'andar fubito in Fr«ncia fi difbone , 

E cosi torna al porto di Tamigt . 

Onde con leucle alte ufcendo fuor , 

Verfo Calefiio fe drizzar la prova. 


9» 

Vnuentolin , che leggiermente à l'orza 
Ferendo bauea adefcsto illegno à l'onda , 
«A poco à poco crefce , cfivinforza , 

"Poi wien sl , ch'al nocchier ne foprabonda, 
Cbeliuoltila poppa al fin'é forza, 
Senon , li caccerà fottola jbonda . 
Ter la fcbena del mar tien dritto il legno, 
E fa camin diucrfo al fuo difegno. 

16 

Orcorre à deftra , or ffniframano 

Di quà dilà , douc Fortuma [pinge ; 

E pigliar terra al fin pre[Jo à Roano 

E come prima il dolce lito attinge , 
Farimetter la. fella à Rabicano , 

Etütto s'arma , c la fpada fi cinge , 
TPrende il camino, c ba feco quel cormo , 
Che li nal pis , che mille buomim intorno .. 


21a or lcntando, or vaccogliendo il norfo 
Se ne ua digaloppo,, e di buon trotto 
Efcon del bofco dopo un gran difcorfo , 
El'uno , e l'altro al fin fi fu ridotto 

L4 , douc tanti nobili baroni 

Eran fenza prigion pit che prigioni, 


LU 
Datro il palagio il uillanel fi caccia 

C6 quel deflrier , che i uéti al cor[o adegua, 
Forza € cl, astolfo, ilqual lo feudo ipaccia 
L'elmo , c l'altre arme , di lontanlo fegua. 
Tur gilige ancb'egli ; e tutta quella traccia, 
Che fm qui baue« feguita , fi delegua., 
Che pi n£ n abican., ne il l«dro ucde 

E gira gli occhi e indarno affretta il piede, 


M 
affretta il piede , c ua cercando in uana 
E lelogge , cle camere , ele file, 
Da per trouare il perfido uillano y 
Di fua fatica nulla fi preuale , 
"Noon fdoue babbi sfeofo R abicano , 
Quel fuo ueloce fopra ogni animale .. 
E fenx.a frutto alcun tutto quel giorno 
Cercó , di sit, di giit , dentro d'intorno 


Dri 
Confufo , e Mp d'appirarfi tanto , 
S"auuide , cbe quel loco era incantato . 
E del libretto , c'bauca fempre à canto , 
Che LogifLilla in India glibauea dato , 
Acció cbe ricadendo in nouo incanto y 
Tote[fe aitarfi , fi fu ricordato . 
At l'indice ricorfe , e uide tofto 
A quante carte era il rimedio po[fo 1 
Dd 
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17 
Del puliseeoicáttsto era diffufo 
Scritto nel libro , c w'eran fcrittii modi 
Di f«reil Mago vim.tmer confufo , 
EÀ tutti queiprigion difciorre nodi. 
Sotto la fogliserà uno fpirto chiufo , 
Che facea queftitnganni, e quefte frodi ; 
E leistalla pietra , ow'€ fepolto., 
Ter lui farà il palaxzoin fumo fciolto . 
8 


Defiderofo di condurre à fine. 
1l Paladin fi gloriofaimprefa , 
"Non tarda pti , cbe'Lbraccio non. incite 
A prouar , quanto il graue marmo pefa . 
Come Atlante le man uede uicine , 
qper far , che l'arte fua fia wllipefa, 
 Sofpettofo di quel, che puà aucnire , 
Loua con noui incanti ad affalire 


1» 
Lo facon díaboliche fue lavue 
parer da quel diuerfo , cbe foles. 
Cigante ad altri , ad altri un uillan parue 
"I altri un csttalier di faccia vea . 
ognuno in quella form, in che gli apparue 
"Nlbofco il Mago , iUPaladin uedea ; 
Si cbe per ribauer quel chelitolfe 
1l Mago , ogn'uno al/Paladin (i wolfe . 


E 
I Ruggier , Grádaffo , Iroldo , Bradamante , 
Brandimarte , Prafildo , altri guerrieri 

In que[to nouo error fi fero inante. 

Ter diflrugger'il Duca accefl , e ficri. 
2Maricordoft il cornoin quello infante , 
Che fe loro abbaffav gli animi altieri, 
Se non fi foccorrea col graue fuono , 
2Horto era il Paladin fenxa perdono. 


24«tofto , che [pon quel corno à bocca , 
E fa fentire intorno il fuono ovrendo , 
«A guifa di colombi , quando fcoccá 
Lo fcoppio , uanno iCaualier fuggendo. 
"Non meno al negromante fuggir tocca ; 
"Non men fuor de la tana efcetemendo , 
Tallido , c shigottito , € fe ne slunga 
Tanto, che'l fuono orribil non lo giunga. 


Fuggiil guardian coi fuoi prigioni , c dopo 
Eo flle fuggir molti cali A - 
Cl'altro , che funeà ritenerglicr'uopo, 

E. feguiro i patron per uarij calli. 

In cafa non vefló gatta , ne topo 

«Al fuon , che par che dicá, Dalli ; dalli. 
Sarebbe ito con gli altri Rabicano , 
Senon, ch'à l'ufcir enne al Duca in mano. 


OSECONDO. jj 


33. 
tolfo , Boi c'ebbe cacciato il Mago ; 
Leuó di sh la fogliail graue faffo . 
Eui ritrouà fotto alcima imago , 
Et altre coft che di fcriucr Laffo. 
E didiftrugger quello incanto , 420 
Dició che uitrouo , fece fracaffo , 
Come li mofty« il libro , che far debbia ; 
E fi fciolfe il palaxxo in fumo, c in nebbia, 


a 

uiui trouó , che di catena doro 

Di Ruggiero il cauallo eva legato ;- 
Tarlo di quel, che'l'N egromante Moro 
Term ad ,Alcina gli bauea dato ; 
-A cui poi Logiflilla fe il lauoro 
Del. feeno , ond'era in Francia vitornato ; 
E girato da l'India Al Inghilterra 
Tutto bauca il lato deftro de la terra 


i 

"Non fo, fe uiricorda , che labriglia 
Lafcib attaccata à l'albore M giorno , 
Chenuda da Ruggier [parila figlia 
Di Galafrone , e li fe l'alto fcorno. 
Feiluolante deftvier , con merauiglia 
Di cbilo uide , alMaflro fuovitormo y 
Econ lui flettc inff'al giorno fempre 
Cbe de l'incanto fur rotte letempre. 


i6 
on potrebbeefferftetopisgiocondo — 
aom — inei o , che di queft4: 
Che per cercar laterra, eilmar y fronio 
Cauca defir, quel ch'à cercar lirefht y 
E girar tutto in pochi giorniil mondo , 
Troppo uenis quefto Ippogrifo à fest 
Sapea egli ben, quanto à portarlo era 1tt0y 
Che l'bauca altroue affat prouato in fatto - 


uel giorno in Indi lo prouó , che tolto 
Da la fauia Meliffa fudi mano 

A quella fcelerata , cbe trauolto 
Glibawee in mrirto filuefre il ifo umano 
E ben uide e notó, come raccolto 

Li fu fotto la briolia il capo usno 

Da Logiftilla ; c uide come instrutto 

Foffe Ruggicr di farlo andar per tutto. 

E 


D 

Fatto difegno lj ifo tor[l, 
La fella fua , di uabrelo baues li meffe ; 
Eli fece , leuando da pii morfi 
y'nácofa , ez un'altra , un cbe loreffe . 
Cbedei deflrier , che in fuga crano corfí', 

uiui attsccate ev.in le briglic [effe. 
Ora un penfier di Rabicano folo 
Lo fatardar , chc non fi leu à uolo 
D'amar 
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25 
D'am«x quel Rabicano bauea v4gione , 
Cbe non nera un miglior per correr lancia, 
E l'bauca da l'eirema regione 
Dc l'India , canalcato infirin Francia, 
enfa egli molto , cim fomma fidijpone. 
Darne pii toflo ad un. [uo amico mancia , 
Che lafciandolo quiui in i la ftrada 
Sg babbia il primo,ch'à paJarui accada.. 
; 
Staus mirando, fe ucdea uenire. 
Telbofco à cacciatore , à alcun uillano ; 
Da«ui far fi pote[fe indi feuire. 
«A qualcbe terra , e trai. Rabicano.. 
Tutto quel giorno , fin'à l'apparire. 
Del'altro, lette riguardando in uano . 
L'áltro marin, ch'era ancor l'aer fofco , 
V eder lj parue un caualier pel bofco. 


n 

24 mibifogna , s'io uo diruiilre[ló , 
Cb'iotroui Ruggier prima , e Bradamante. 
TPoiche fitacque il corno , c che da quefto 
Loco , la bella coppia utes " 
Guardó Ruggiero , e uà conofcer prefto 
Que. Wo quigli. Bette nal ijo. atlas 
Faito bauea Atlante ; che fin'à quell'bora 
Tra lor nons'eran conofciuti ancora , 


» 
Ruggier riguarda Dradamante , c ella 
Riguarda lui con alta werauiglia ; 
Ce tanti di l'hsbbia offufcato quella 
Illufion , sil'animo , e le ciglia. 
uggier abbraccia la fua Donna bella, 
Che pià che rofa ne diutenuermiglia, 
Epoidi sk labocea i primi fiori 
Cogliendo uien dc' fuoi beati amori . 


a 

Tornato ad iterav gli abby «cciamenti 
2tille fiate , cr àtenerflflveiti 
I - felici amanti , e si contenti 2 
Cb pena igaudijlor capianoi petti, 
2Holtolor duol,, d Ha Rogo a 
2uentre , he fur ne gli errabondi tetti, 
Tra lor zon s'eran mai: riconofciuti , 
E taii licti giorni eran perduti. 


n" 
Bradamante difposta di far tutti 

Ipiaceri , che far uergine fappia 
Debba adun fuo amator , si che di lutti, 
Senzail fuo onore offenderc,il fottraggia ; 
Dice à Rupgier fe à dav gli ultimi frutti 
Lei nó nuol femper bauer dura, e felusggia 
La faccia domandar per buoni mezi 
All padre ton , ma prima fi battexi . 


€ ut NUTUS 
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muggier ,chetolto bauriá noh [olowente. 

V wer Criftiano per amor di questa 

Con'era Sto il padre , e anticamente. 

L'auolo, ctuttala fua flirpe one[ta ; 

Ma per farle piacere innantuente 

Datale baurialauita chelircita ; 

"Non che ne l'acqua ( diffe ) ma nel foco. 


"Per tuo amor porre. il capo mi fi&poco, 
LI 


j 
Per battexzarfl dunque , indi per [pofa 
Ladonnabauer , Ruggier [i mife inis, 
Guidando Bradamante à V «llombrofa. 
( Cosi. fu nominata una Badia 
Ricc4, e bella , né menreligiofa , 
Ecortefeà chiunque ui uenia ) 
E trouaro al'ufcir de la forefta 
Donna, che molto era nel uifo mcfta . 
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Ruggier , che fempre uman,fempre cortefe. 
Era ciafcun , ma pi àle donne molto , 
Come le belle lagrime comprefz 
Caderrigando il delicato uolto , 
"Ne bebbe pictade € di di[ir s'accefe. 
Du faper il fuo «ffanno ; c7 à lci uolto y 
Dopo oncito faluto dom.ndolle , 
Ter c bauca si di pianto il uifo molle, 


HJ 

Et ella alzando ibegli bumidivai , 
Fmnanifümamente li rifbofe 
Ela cagion de' fuoi pcnofí guai. 
"Poicbe le domandó, tutta gli efpoft . 
Gentil Signor ( difJe ella) intenderai 
Cbequefle. guauce fon silagrimofe. 
"Per la pictá , cb'à ungiouinctto porto 
Che insn caftel quiprefJo oggi fia morto. 
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tmando una gentil giouane , e bella, 

Che di Marfilto Re di spagna € figlia, 

Sotto un uel bianco , e im Jemiil gonnclla 

Fintala uoce , eil uolger de le ciglia, 

Egliogni notte fi píacea con quella 

Senza darne foffetto à lsfamiglia . 

2 5. 8i fecreto alcuno cfJer non puote, 

Ch'4l ligo andar nà [ia chil uegga , c note, 


^ 

Se n'sccorfe uno , € ne parló con dui , 
Liduo con altri, in fin cal nc fu detto, 
Venne un fedel del Rel'aliy' icri à uni y 
Che quefti amanti fe pigliay nel letto 
Ene larocca gliba fatto ambedui 
Diuifamente chiudere in difiretto. r 
"NE eredoper tutto oggi , c'babbia fpatio. 
Ilgioué,che uon mora in pena; c in Jtratio. 

Fuggita 


I 


Ricciare 
detto, 


FENTESTMO 


"T 
Fuggitamene fonpernonuedere 
al crudelt; che uiuo l'arderanto ; 
"NCCCofa mi potrebbe pitt dolere , 
Che ue di fi bel giouene il danno .. 
€ potrà bwer giamai tanto piacere , 
p: nonff wolgs fubito inaffinno, 
Che delà crudel fiamma mirimembri , 
C'habbia avfiibelli , e delicati membri, 


P 
Bradamante ode , e par cb'affaile prenta 
Queftanonella , c molto iil cor l'annoi , 
"Né par , chemen per quel dannato tem, 
Chí fe fo|fe uno de fratelli fuoi - 
INCcertola paura in tutto fcema 
Erádi cauft , come io diró poi 
Si uolfeellaà Ruggiero, e diffe "Parme , 
Che im fuor di coftui fien le noftr'armc - 


^ 
P diffe à quella meta , Toti conforto , 
Cbe tuegga di porci entro le mura , 
Che fi'Egiouene ancor non. bauran morto , 
"Pii non l'uccideran , «nne [cura . 
Auiggiero bauendo il cor benigno corto. 
Dela fit Donna , e la pictofa cura , 
 Senti tutto infi ammvfi didefive 
Di nonlafciare il giouene morire . 
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POL la Donna, à cui da gli occhi cade 
"Fn rio di panto dice , Or che s'afbetta 2 
Soccorrer qui , non lipvimave accade ; 
F4, cb'ouc é queflo tito , pur tu ci metta .. 
iimille Lusce trar , di mille [psde 
Tel promettiom , pur che ctmeniin fretta. 
24 Studis tlpaffo pit cbe puoi , che tarda 
"Non fis l'aita , eintanto il foco l'arda. 
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L'elto parlar , e lt fieva fembianva. 
Di quella coppia à mer.uiglia avdita 
Tebbon ditornar forza lafberanza 
Colá , dond'era gia tutta fuggita. 
2414 perche ancor pi& cbe la lontananza , 
Temeua il vitrousr Lt uia impedita , 
E ce faria per quefto indarno pref; 
Staua la Donna " fe tutta fofpefá . 


4 
?Poi diffe lor , Fcendo noi li uia , 
Chedritta , e pina ua fIn'à quel loco ; 
Credo ch'à tempo ui [i gimperi , 
Che non farcbbe ancor" ccefo il foco ; 
2a gir conuien per cofi torta eria , 
Che l termine dun giorno faría poco 
«At vinfcime; e quando ui favemo , 1 
Che trouism morto  giouent mitemo, — 


S$EtoWNpo. ay 
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E perche non andiam (diffe n ugiero) 
Terlapiitcortacela Donna rifpofe, 
Perche un Caflel de'Conti da Ponticro 
eria oueuncofumepofe, - 

on fon trc giorni ancor iniquo e. : 

ore a ES donne peer iced ) 
"Pinabello il peggior buomo cbe uiua , 
Figliuol del conte /tnfelimo diAltariua, 
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Quindi né caudlier ,nédonnapaffa, ^^ ^ 
Che fé ne usda fenzca ingiuria , e danni 
L'uno e l'altro pié reffa ,maiilaffa 
Il guerrier l'arme , e la donzella ipatiti 
2üiglior causlier Lancia non abba|Ja , 
E non abbafió in Francia gi molt'anni 
Di (reda » cbe güurato banno al caftello - 
Laleggemantener diPinabello . 4 
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Come l'uf4nz:a, cbe non € pih antiqua. d 
Ditré di, cominció , ui uo narrare ; 
E ftnürete fe fu dritta 0 obliqua 
Cagion , che i caualicr. fece ginvare 
pinabello ba una donna cosi iniqua , 
Cosi beftial , ch'al mondo € fenza pare ; 
Cbe con lui;non fo doue, andando un giorno 
Ritrouà un caWslier , che le fe fcorno 


jo 
Il cauclier , perche dalei boffato. ? 
Fu dun uccchia , che portaus in groppá y 
Giofhró con Pinabel , c'era dotato 
Dipoca forza edi fuperbis troppa , 
Et abbattello, c lci [montar ncl prato 
Fece , e prouó $'andaua dritt4, Ó zoppas 
Lafciolla à piede, € fe de la gonnella. 
Dile, ue]lir l'antica damigella .. 


$n 
Quella, ch'à pie rimafe , difpettofa 
E di uendetta ingorda , c Jitibonda ; 
Congiunta à'Pinabel , cbe dopnicofa, 
Doue [ia da mal far , ben lla feconda ; 
"NE giorno mai , nénotte mai ripofa 
E áice , che non fia mai pit gioconda, 
Semille caualieri e mille donne 
"N on mette à piedi,e lor tolle armce góne ; 


"Giunfero il di ieede no (come accade ) 
Quattro gran caualieri ad un fuo loco , 
Liquai di vumotifme contrade 
V'enutià quefle parti eran di poco ; 
Dital valor, che non ba noftra etade. 
Tant'altri buoni 4l bellicofo gioco , 
"IAquilante , Grifone , e sanfonetto , 
Et Wn Cuidon Scluag gio giouinetto - 

Tinsbel 


240. wu NT 0. " 
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H 
pinsbeL con fembiante affi cortefe. 
«Al caflel, ci'io wbo detto , livaccolfe ; 
La uotte poitutti nel letto prefe 
Epreji tenne ; e prima nonli fciolfe , 
Che li jecegiurar , ch'uno anno , e un mefe 
Quello fu à un punto il termine, ele tolfc) 
Stariano quiui., c fpoglicrebbon quanti 
Vi capita[Jer caualeri erranti » 
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Ele donzelle , c baueffer con loro , 
PPorriano à piedi, e torrianlor le uefti 
Cosi girar , cosi co[tretti foro. 
"Ad olJeruar , benche turbati e mefli 
"Non par , cbe fin'à qui contra .cojloro. 
»Alcun pojJa gioftrar , cb' pie non refi . 
E. capitati ui fono infiniti , 
Ch'à pie € fenz/arme fene. fon partiti, 
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E'ovdine tralor , cbe chi per forte. 
Efce fuor prima , uada à correr folo. 
214 fe troua iLivemico cosi forte , 
Chereüiin fella, e gettilui nel. fuolo , 
Sono ubligati gli altri mfinà morte 
TPigliar l'npref tuttiim uno ftuolo , 
V edi ot , fe cisfcun defi € cofi buono 
Quel,ch'effer d fe uttiinfiente fono . 

5 


"poinon conuiene àl'importantia noflra , 
hene uicta ogni indugio , ogni dimora, 
Che punto ui fermiate à quella gioftva , 
E prefuppongosche uimciate ancora , 
Che uoftra alta prefentia lo dimoflra ;' 
Manon cofa da farcin un'ora , 

Eté gran dubbio , che'lgiouene $'arda , 
Setutto oggià fesotrtcio fi tarda. 


j 
DifJe TugsieNo 
Facciam oi quel , che fi puà. far per nui. 
Habbia chiregge il ciel cura del reflo , 
Ola Fortuna , fe non tocca à lui . 
Ti fisperquejta gioframanifio, 
Se buoni fiamo , d' aiutav colui . 
Cbe per cagion. sidebole , e silicue. 
Come 'haidetto ) oggibruciar fi dcue , 
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Senxavifponder altro la Donzella 
Simife per la uia , cb'era pià corta . 
"Pii di tre miglia non andar per quella 
Cbe fitrousro al ponte , c» à laporta y 
Doue fiperdon l'arme , e Lcgonella , 
Edelauta gran dubbio fiporta. 
«Al primo apparir lor , di sila Rocca 
Echi duc botti la campana tocca. 


Li 

Etecco dela portácon. gran fretta. 
Trottaa s'unTonzino un ucccbio ufcio. 
Eque uenia gridando »vA]petta, LM 
Rejlsteó là, T il vA 
E, fel'ufanxa non u'e stata detta y 
Chequi fitien,, bor uela uo dir'io, 
E contar loro incominció di qullo 
Co[hune , che feruar fa-Pinabello, 
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7Poi feguità y uolendo dar configli , 
Com craufato à li altri caualicri. 
Fat fpogliar la donna ( dice) figli ; 
E uoil'arme lafciateci ; ei deftrieri, 
E non uogliate metterui à perigli 
D'andare incontra à tai. quattro guerrieri. 
"Pcr tutto ucfti, arme , e c«ualli s'banno 
La uita fol mai nonripara il danno . 


LII 
"Non piis (diffe Ruggier) non piit,cb'io fono 
Dl tutto mformatif:imo, c qui uenni 
Ter far proua dime, fe cosi buono 
In fatti fon , come nel cor mitenmi. . 
Arme , ucfti , cauallo, altrui non dono ,. 
"altro non fento, che minacce , e ceni. 
E. fon ben certo ancor , che per parole 


Ilmio compagno le fue dar nou uuole 
5 


Msper Dio fa , ch'io ueggatofto in fronte, 
Quei, che n uoglion torre arme,c canallo, 
C'babbismo da pa[fav' anco quel monte, 

E quinon [i puó far troppo interuallo 
Riülpofe iluccchio , Eccoti fuor del pontes 
Cbiuien per farlo ; enon lo diffe infallo, 
Ch'un caualier n'ufci , che fopraucfte 

V ermiglie bauca , di bianchi fior conteflte 


nriguardiamo à quefto ;-.Bradamante me molto Ruggiero , 


Che le lafciaffe in corteffa L'affunto 

Di gittar de la fella il Caualiero , 

C'bauea di fiori bel ueftir trapunto « 

Da non poteimpetrarlo ; c fu me[ticro 

A lei far ció , che nuggier nolfe à punto» 
Egli uolfe l'imprefatutta bauere 

E Bradamante fi fieffe àucdere 


$4 

Ruggiero al uecchio domandó. «hi foffe. 
Queftoprimo c'ufcia fuor de L« port» 
E Sanfonetto diffe , cb'à le vo[fe 
V efti conofco, etbianchi fior , che port« 
L'uno di qual" sltvo di la fi moJJe 
Senza parlarfi,, e fu l'indugi4 corta y. 
Cbe s'andaro àtrouar co i ferribafii » 
2tolto «ffraitando illor dejirieri i paf - 

1nque]to 


pou 


VENTESIXOSECONDO., 
6 


24t* c 

s m 
In queo mezo de le vocca ufeiti S'era accoflato "Pinabello intanto 

Eran con Pinabel molti pedoni., «A Bradamante per faper chi fuffe. 

qprefti per leuav l'arme , cv efpediti: Colui , che con prodezz e ualor tanto. - 

"Li Canalier,cbrufcian fuor deglisrcioni. | I Caualier del fuo ca&tel. percuffe . 

y enianfi incontra i Cauclieri arditi La giuftitia di Dio per davli 

Fermando in si lereste i eran lncioni Era il merito fuo , ui lo conduffe 

Grofii duo palmi , di natiuo cerro, Sic quel deftrier mede[imo , ch'inante. 

Che quafi erano uguali infino al ferro. 
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Ditaliwbaues pik d'una decina 
Fatto tagliar di siclor ceppi uiui 
Sanfonetto Àuna felua indi uicina 
E portatone duo per gioftrar quiui . 
Hauer feudo, e corazz a adqm.ntina 
Bifogna ben , che lepercoffe fcbiui . 
Haucane fatto dar , tofto cbe enne , 
L'yto à Ruggier ,U altro per fevitenne 

67 


Con quefti , che pa[far douean gl'incudi 
 Siben ferrate baucanle punte cftreme , 
Di quà e di là fermandoli à oli fcudt, 
«atmexo il corfo fi fcontraro infleme . 
Quel di nuggier , che li demoni ignudi 
Fece fudar , poco del colpo teme ; 
Delo fcudo uo dir , che fece ,4tlante , 
Dc lc cui forxe io u'bo giàdctto nante, 

68 


Io u'bo già detto , cbe con tanta forza 
I'incantato plendor ne gli occbi fere , 
Ch'al difcoprirfi , opm uedut« ammorz , 
E tramortito l'buom favimanere., 
TPcrció , 'un granbifogno nonlo sforxa, 
D'unucl.coperto lo folea tenere , 

Si crede ch'anco impenetvabil fefe, 
Toi , ch'á quefto incontar nalla fi moffe. 


69 
L'altro , chebbel'arteficemendotio 
Il grauifimo colpo non fofferfe . 
Comc tocco dal fulmine , di botto 
Dit loco al ferro , e per mexo $'aperfe , 
Dié loco al ferro , e quel trouà di fotto 
Il braccio, cb' affi nal fl vicoperfe; 
Siche ne fu ferito Sanfonetto, 
E dela fellatratto al [uo difbetto . 
n 


» 

E queftoil primo fu di quei compagni , 
Chequiui mantenean l'ufanza fella ; 
Che de le fpoglie altrui non fe guadagni, 
Ech'à la gioftra ufci fuor de la fella. 
Conuien chiride , anco tal'bor filagni y 
E Fortuna tal'bor trowivibella , 
Queldelaroccareplicando il botto. 

"NE fece à gli altri Caualicfi motto. 


Tolto bauca per inganno à Bradamante, 


E 
«^ Fornito à punto era l'ottuo mefe, 


Che con leivitrouandoft à camino 

(Sc ui ricorda) queflo n1aganzefe 

Lagittó nela tomba di Merlino ; 

Quandoda morte wn vamo la difefe , 

Che fco cadde ; anziil fuo buon. deflitto 

EtrafJene , credendo ne lo fpeco 

Cb'clia foffe fepolta , i dejtricr ftco 
Bradamante couofcé il fuo cauallo., 

E conofce per luu l'iniquo Conte 

Epoici'odeli uoce, e'uicio hallo — 

Coniaggior attention mirato in fronte, 

Qucitocil traditor ( diffe) fenza fallo , 

Che proc«cció di. farmi oltrapgi, ey onte, 

Ecco il peccato fuo , che l'ha condutto 

Que baurà de' fuoi mertiil premio tutto. 


] 

Tlminacciare , e il pormano àla fpada 
Fututtoà un tempo, elo auctavfi à quellos 
a inanzitratto oli ^ i iicet 
Che non pote ir uerfo il caftello. 
Tolta-éla piste faluar fiuada y 
Comcwolpe à la tana ,Pinabello . 
Egligridando , € fenzamai fartefta 
Fuggendo fi cacció per la forefta. 
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7allido,, e sbigottito il mifer [prona , 
Che Pot ced fuggir l'ultima fpemes 
L'animof Donzell«di Dordona 
Gliba il ferro à i fiachielo pcote e preme. 
V ien có lui fempre,e mai non l'abbandona , 
Gráde éil rumore, e il bofco intorno geme. 
"Nulla aL Caftel di quefto aticor s'intende, 
"Peró cb'ogn'uno & Ruggier folo attendee 
"^ 

Gli altvitre Caualier dela fortezza 
Intanto erano ufciti in sila uia ; 

Et hauean féco quella male auexzes 
Chewbaueapo&a L4 coftumavia . 

* ALclafeun di Lor tre , che'lmorir prezza 
Tli c'hauer uita ; che con biafino [ia , 
Diuergogna arde il uifo;e il cordi duolo, 
Che tanti ad a[alir wadano wn folo . 


pu IA 


242 
7 
La crudel meretrice , P hauea fatto 
or quella iniqua ufanza , c7 offeruarla , 
Ilgiuramento lor ricordo, cil patto 
Cb'efii fatto l'hauean , di uendicarla 
$e fol con quefIa lancia te gli abbatto , 
Perche mi uuoi con altre accompagnavláe 
(Dice Guidon Seluaggio ) e s'io ne mento , 
Leuami dl capo poi,cb'io foncontento . 
7 


Cosi dices Grifon , cosi /4quilante 
Gioftrar da fol'à foluole.»cisfcuno, 
E prefo , e morto rimanere inante, 
Cb'incontra un fol uolere andar pitt d'uno. 
Ladonna dicea loro, 4 che far tante. 
zparole qui fenza profitto alcuno 
Per torre 4 colui l'armeiou'bo qui tratti, 
Non per far noue leggi, c noui patti . 
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Quando io w'bauca in prigione era da farme 
Queste fcufe , emon bora,cbe fon tarde. . 
V'oi doucte il prefo ovdine feruarme , 

AN onuoftre lingue far uane c bugiarde. 
Ruggier gridaua loro, Eccoui l'arme , 
Ecco il deffrier , c'ba nou e fella, e barde; 
Ipannide l4 Donna eccoui ancora , 

Se li uolcte , à ebepiá far dimora 


La Donna del caflelda un lito preme, 
Ruggier da l'altro li chiama, e Yampogná 
Tanto , cb'à forza fi fpiccro infieme ; 
2uanel uifoinfiammatidiuergogna, 
Dinanzi apparue l'uno, l'altro feine 
Del narchefe bonorato di Borgogna, 

214 Giudo,cbe pi graue bebbe il csu.llo 
V'enia lor dietro con poco interuallo, 


n 

Con ,. smcle in afla , conchebaueg 
Sanfonetto abbattuto , Ruggier y, 
Coperto dalo fcudo , — pj» i 
Alte bauer sà i monti di Tirene; 
Dico quell'incantato , che. f plendea 
Tanto , cb'humana uff nol foftiene . 
«A cui Ruggier per l'ultimo foccorfo 
IN e i piu graui perigli baucaricorfo , 


di 
Benche fol.tre fiate bifognolli 

(E certo in gran periglio ) ufarne il lume 
Le prime due, quando da ivegrlimolli 
Si trafe à pitt laudcuole coBume 
Laterza , quando i denti nal fatolli 
Lafció de l'Orca à lemarine [bume, 
Cbe doucan deuorar la bellanuda , 


he fu s chila campó poi «osi cruda, 


coa xx ond 2s 3 T 
" 3 
- Fuor,cbe quefte trc wolte, tutto'l veftà. 


Lotenea fotto un uclo in modoafcofo , 
Ch'à difcoprirlo effer poteaben presto y * 
Cbe del fuo aiuto fojJe bifognofo . 
Quiui àla iofra ne uenia con questo , 
Come io w bo detto «ncor , cosi «nimofo , 
Cbe quei tre Cawzlier che uedea inanti 
2Manico teme, ^ pargolettiinfanti 

5 


Ruggier fcontra Grifone, oue la penna 

De lo fcudoà Li uijt« fi congiunge 

uel di cader , da cisfcun lato sccenna ; 
Et al fin cade , erecta aldctriey lunge. 
2utettelo fcydoà lui Grifon l'antenna, 
244 per trauerfo , e non per dritto giunge . 
E,perche lo trouó forbito , e netto , 
L'andó [trifciando , e fe contrario effetto . 

Li 
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Roppe iluclo, e fquarció, che li copria 
Lo fpauentofo c7 incantato lampo ; 
Al cui fplendor cader [i conuenia 
Có gli occhi ciechi,e no ui s'ba alcun fcápo. 
Aquilante , cb'à par ftco uenia , 
Stracció l'auanxo ;€ fe lo fcudo wsmpo « 
Lo [plendor feri gli occhi &iduo fratelli 
Et á Guidon, che corre dopo quelli. 
$e 


Chidi qui, chidilà cade per terra. 

Lo fcudo no pur lor gli occhi abbarbaglia y 
244 f cbe ogn'altro fenfo attonito erra. 
Ruggicr , che non fail fin dela battaglia, 
Folta il caudlo, c nel uoltare afferra 

La fpada fua , che sibenpongec taglia y 
Encjjun uede , che pli fía à l'incontro 
Che tutti eran caduti à quello fcontro . 
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1 Caualieri, e infieme quei , cb'à piede 
Erano ufciti e cosi le donne anco , 
Enonmco i deftrieri,in guifa uede 
Che par cheper morir battano il fianco. 
"Prima [i merauiglia, c pois'auuede y 
Che'luclo ne pendea dal Lito maneo ; . 
Dicoil uclo di feta , in che folca 
Chiuderla Ince diquel cafovea. 


LI 
vrefto fiwolge ,eneluoltsrcercndo — 
Con gliocchiua l'amata fua guerrier « 
E ulen là, douc era rimafa , quando 
La prima iofra cominciata s'era . 
menfa ch'andata fía (non la tronando) 
«I ctr , cbe quel piouene non perá 
7er dubbio , cella ba forfe , che nó s'ardd 
In qucftomezojtb'à gioürar[i tarda - 
Fr 


FENTESIMOSECONDO: 
L 
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Traoli altri, cbe giacean,uede la Donna, 
La Donna , che lbauca quini guidato . 
pinanzi fela pon , fi come deve 
E uia catialca tutto conturbato. 
D'unmanto,cb'efa bauea fopra la gontia, 
Toiricoperfe lo fcudo incantato, 
£i fenfiribauer le fece tofto 
Che L nociuo fplendor'bebbe nafcofto . 
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Vis fe neua Ruggier con faccia n. 
Cbe per uergogna dileuar non ofa. 
Lipar , ch'ognuno improuerar li poffa 
Quella utttoria poco gloriofa . 
Ch'emenda poff'io fare, onde rimo[Ja 
2Hifia una colpa tanto pres) e 
Che ció cbe uinfi mai;fu per fauore 
Diran,dincanti, non per mio ualore . 


» 
Mentre cosi penfando fcco gius y 
V'éne in quel , che cercaus , à day di cozxo ; 
Cb'in mezo de Lc [lada fopr'arrius , 
Doue profondo era cauato tn pozzo 
Quiui l'arimento la calda bora eftiua. 
Stritraea,poi c'bauea pieno il gozo. 
Dife Ruggier,Or proucder bifogna, 
Che non mi facci,à fcudo,pii Wergognd. 


9 
"Pili non farai tu meco, e quefto fla 
L'ultimo biafmo , c'lo d'bauerne alimondo. 
Ei dicendo , fmonta ne La uia , 
iglia una evo[fa pietra , e di gran E 
Elalega allo pon c ambi n rns 
"Per l'alto pozzo àritrousrne il fondo, 
E dice , Cofl4 git lati fepulto , 
Etcco ftia stpreilmio obbrobrio occulto. 


» 
llpoxzo € cauo, e pieno al fommo d'icque, 

Greue clo fcudo , e quella pietra greue . 
"N on fi fermó fin chencl fondo giacque, 
Sopra ft chiufe il liquor molle e licue. 

- Jlnobil'atto , e di [plendor non tacque. 
Lauaga Fama, e diuulgollo in breue , 
E dirumor n'empi , fonando il corno , 
E Frácia,e Spagna, e le prouincie intorno. 
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TPoi,che di uoce in uoce fi fe quefta. 
Strana auentur.t,in tutto il mondo nota; 
2volti guerrier fi mifero à l'incbica; 
E diparte uicina, e di remota , 
2Manon fapean qul foffe l« forefta , 
Douc nel pozzo il facro fcudo uot, 
Che la donna, che fe l'atto palcfe , 
Dir mai non uolfe il pozxo,nelpaefe 


Lj 
«AL partir , che Ruggier fe dal caflello , 

Doue bauea uinto con poca battaglia . 
Che i quattro gran campion di "Pinsbello 
Fecereftar , come buomini di paglia ; 
Toltolo fcudo , bauca leusto quello. (glia. 
Lume ,'che gliocchi , e gli animi abbarban 
E quei,che gisciuti eran , come morti , 
TPicni di mcrauiglia eran viforti 

96 

éper tutto quel giorno fi fauella. 

Altro fra lor,che de lo fIrano cafo , 
E come fa , cbe ciafcun defi à quella. 
Orribil luce , uinto ea rimafo .. 
Mentre párlan di questo , la nouella 
Vien lor di"Pinsbel , giunto à loccafo « 
Che Pinabello € morto banno l'atifoj 
2a non fato peró,chi l'babbia uccifo « 


5 

T'avlita Bradamantein quefto mezo 
Giunto bauea "Pinabello à un paffo ftretto, 
Ecento uolte gli bauea fin'à mezo 
2te[fo il brando pe i fianchi, e per lo petto. 
TTolto cb'bebbe dal modo il puzzo, €'l exo, 
Che tutto intorno Pes il n vm: 
Le palle 4l bofco teftimonio ttolfe. 
mem prin ; chc gi il fellon le tolfe. 

" 


5! 

Volfe tornar , doue lafcistobauea 
Ruggier ,né feppe mai trouar la [Erada. 
Or per ualle , ov pe monte s'«uolges; 
"Tutta quafi cerco quella contrada . 

Non uolfe mail fua fortuna vea , 

Cbe uia trouaffe , onde à Ruggier fiusdt.. 
Quefto altro Canto ad a[coltare afpetto, 
Chi de l'i&oria mia prende diletto. 
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i. 


T 'ato,e perfettiffima. 
odores Fata pride ve er 
te mifurata , diceano bruni oridi 

à à cipaffo, conciofía che feflo,$ compaff 
le meywrglmo che ni fa fgusdra, Ez 


'alera suentura /filoljo , che di quéfa 
be per cercar laterra, e il mar , condo. 
C'bauea defir , quel chr cercar li veita , 
E girr tutto im pochi giorni il mondy 
Treppe menia queft Ijpogrifo à fefta . 
"NON par che fin'a qui contra coftoro : 
Alcun poffit gioflray , che à pi - - 


fo » 
Cb'a niése femv'arme fe ne [onpartiti, "Pasta la Donzella di Flordifhina à Rogcier tte à Bradontnte, 
seize lovi a AE Pre de Pinslel c da fs Damna fce Aram Conde 
fh quatn dre f fem pofi qui pare cbe 
et fer din dde Hf qul gor rae 
e cinque VVanze pia ad alto egli ba fatto dir la medefim& 
géorm che era pojla in mfo . 


re [-onuencuale,che celi le acci s poi dire, che in (i corto. 
up. perdio dob Honere fi dian dua réf « 


me ea quello d Agramante,etr quel di M. ilio, et con l'efercito Chrifliano. 1 
EAS gn 5 psal deren sei die ipi Hi gente da guerra, che giorno dv mte. 
o 


te anmdaffero fu 


9 parecchi ancora, Ma come, ; s per Pofo del parlar ordinarie di 
dili INF1INIT Locbe poi tanto € quanta dir miluffimi,à gran mamero, altro tale . 


FENTESIMOT 


Rz0. 


ARGOMENTO. 
"Aftolfo poggia in aria. IL bel Zerbino , 
Ter uccifor di Pinabello € prefo 


Da Orlando € liberato , E in si Frontino 
Tolto da Ippalca , € Rodomonte afcefo . 
Con Mandricardo Orlando Paladino 
Combatte , c pofcia cbe fi troua offefo 
Dals fua Donná,incominció l'borrenda 
"Pazzia , ch'altra non fu mai si fIupenda. 


IN QVESTO VENTESIMO TERZO CANTO, SI RICORDA 
unir nel far male uaglia ogni minima perfona, poi che la uecchia Gabrina, & cagion di con« 
lurre in tanto pericolo di morte si ualorofo Caualiero,come Zerbino. IN. Rodomonte, ché 
tenendofià grande fcorno di lcuarc ad una donna il deftricro, che si gli piaceua, & gli bifognae 
12,& lo [cua poi con l'attacco delle parole d'Ippa!ca.fi comprende, quanto picciola vreibont 
baíli à farne mandare ad effetto i notlri uoleri , pur chepotfiamo. 1 N Ol ando,poi,che per 
alta gelofia della Donna fua perde come affatto l'intelletto, & diuien forfennato & furiofo y (à 
nien tuttaura fcguendo di conofcere con l'efpcricnza l'infinita forza dlie paffioai amorofe » 


CAW,TO FENTESIMOTERZÓ. 


ogn'un giousre. 
J| altrui, che vade 
For 5ilben 
far fenza il fuo 
ip eremo fis; 
Es'epur fenza, 
«lmen non tc ne 
«ccade 
3Morte , né damno , né ignominisria , 


Chi noce altrui , tardi, ó per tempo cade 

Ildebito à fcontav , cbe non s'oblia, 

Diceil'Prouerbio, C u & àtrouar nm 
Gli huomini pe [fo, e i monti fermi flanno- 


: 
Or uedi quel , cb'à Pinabello «uicne 
Ter eferfi portato iniquamente . 
E güntoin fouma ry pene, 
Douwute , egiuftc à la fiísingiulLa mente. 


EDto, chele piii uolte non foflicne. 
V eder patrc à torto uno initocente y 
Saluóla nonna ,e fsluerá ciafcuno, 
Cbe dogni fellonia uiua digiuno . 


Credite "Pinsbelquefa Donxella 
GU dhauer morta, e celà già fepult4 , 
"NEC Ls penfaua maiueder non cb'ella 
Glibauc[fe à tor de gli error fuoila multa, 
"Nlvitrouarfl in mezo Le caffella 
Del padre , in alcun'util glivifulta. 
Quiui .Altavipa era tra' monti fieri 
Vicina al tenitorio di Pontieri . 


4 

Tenea quell', alta vipail uecchio Conte 
«Anfelmo , di chi ufi queflo maluagio 
Cbe per fuggir laman di Chiarsmonte. 
D' amici , e di foccorfo ebbe difagio - 
La Donna al traditore à pie d'un monte. 
Tolft l'indegna uita À fuo gvande agio ; 
Che d'altro aiuto quel non Ji prouede , 
Che dilti gridi,, e di cbiamar mercede 

Morto 


FENTESIMOTERZoO. 


B 

"Moro cb'clla bebbe il falfo Caualiero, — 
Che lei uoluto laue4 gia porrcà morte , 
V'olfe tornare , oue l«fció Ruggiero , 
214non lo confenti fua dura forte ; 
Che la fe trautar per un fntiero , 
Chela portó , dow'era [pe[fo , e forte , 
Doue pii fBrano , e piit folingo il bofco , 
Lafcisndo il. Sol gia il mondo à l'aer fofco. 

6 


"NC fapendo ella , oue poterfi altvoue 
Lanotteviparar , fi ferm quiui 
Sotto le frafebe in s l'herbette noue , 
"parte dormendo fin che'l giorno «riti , 
parte mirando ora Saturno , or Gioue , 
Venere, e Mtartese gli altri erranti Diui 
214 fempre;ó uegli,ó dorm.,con la mente 
Contemplando Rugeicr,come prefinte. 


Spe[fo di cor profondo cIla fofpira 
Dipentimento , e di dolor compunta , 
C'babbis in lci, pit cb mor , potuto l'ira ; 
L'ira dicea, m'ba dal mio ,4mor difgiunta. 
«Almen ci bauefti io pofto alcuna mira , 
"Poi c'bauea pur la mala impref afJunta , 
Di fapervitornay donde io ueniua ; 

Cbe ben fuid'occhi, e di memoria priua, 


s 

Quefte,cr sltre parole ella non tacque 
É molte pit ne ragionó col core . 
Iluento intanto de' fufpiri , e l'acque 
Dipisnto faceapioggia, e didolore . 
Dopo unalunga ajpettation , pur nacque 
In Oriente il defíato , 4lbore , 
Et elis prefe il fuo dejlricr , ch'intorno 
iua pafcendo , e andó contra il giorno 


» s 
"N molto 4n4ó , che ff trouo à l'ufcita 
Del bofco , oue pur dianzi era il palagio- 
LÀ, doe moltidi l'bauca febernita 
Con t«nto error l'incantator maluagio , 
Ritronó quiui, Attolfo , che fornita. 
Labriglia à l'ippogrifo aucaà grade 4io , 
E [Lua in gy n penfier di R abicano , 
"Per non faper'à chi lafcisrlo in mano 


n 
«A cafo lo trou , che fuor di tefta 
L'elmo allor $'bauea tratto il Palsdino 
Siche tofo, ch'ufci de la forefta , 
By adamante conobbe il fuo cugino , 
Dilontan filutollo , € con gran fefta 
Licorfe, e l'abbracció poi piii uicino ; 
E nominofii, c7 el ls wiffera , 
E chiar inente fe ueder , chi cil'era 
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n 
"Noon potea .4ftol fo vitrowar perfona, 
^A cui il fuo R abican meglio lafciafe , 
TPercbedoue[]e bauerne guardia buona, 
E renderglielo poi , come tornaffe , 
Del figliadel Ducadi Dordona ; 
Eparucli , che Dio glila mandaffe. 
V cderla uolentier fempre folea ; 
2u«pelbifogno or piu , ch cglin'baued, . . 
n" 


D4poi chedue e treuolteritornati 
Frasternamente ad abbracciar fl foro , 
E [i far l'uno À l'altro domandati 
Con molta affettion de l'ejer loro ; 
AJtolfo diffe , Ormai , fe dei peunati 
V'o'lpaefe cercar , troppodimoro . 
Et aprendoàla Donnail fuo penfiero s 
V eder le fece il nolator deftricro . 


1 
«A lei non fudi volta merauigli 
V cder [piegar'à quel deftricr le penne 
Cb'altra uoltaveggendolila briglia. 
Atlante incantator , contra le uenne 
Ele fece doler gli occbi e le ciglia , 
Si fijfe dietro à quel uolar le tenne. 
Quel giorno,che da lei Ruggier lontano 
"Portáto fuper camin lungo rano. 


n 

"flolfo diff à lei , che le uolea 
Dar Rabican , che si nel corfo affretta y 
Che, fe fcoccando l'arco fimouca 
Si folea lafeiar dictro la faetta ; 
E tutte l'arme ancor , quante n'bauea , 
Che uuol., che à Mót alba glic le rimett4; 
E glile ferbi fin'al fuo vitorno, 
Cbe non gli fanno or di bifogno intorno. 


HJ 

V olendofene andar per laris à uolo 
Haucafi à far , quanto potca pii leue . 
Ticnfi la fpada , e'Lcorno, ancor cbe folo 
Baftarglt il corno ad ogni vifco deuc. 
Bradamante La Lancia che'l foliuolo 
Tortà di Galaffone , anco riceue « 
La lancia cbe di quanti ne percote . 
Falc felleveflav fubito uote . 


a 
Salito .4ftolfo si? deftrier wolante. 
Lo f«mouer per l'avia lento lcntoy 
Indilo caccia si , che Bradamante 
Ogni uita ne perde in un momento « 
Cosifi parte col pilota inante 
Il nocchier , che lli fcogli teme , &'l uento ; 
Epoi che'l porto , e i liti à dictro luffa 
Spiega ogni uela , e imanzi ài uenti affa. 
Rate 


249 C AUN 
' 
L4 Donna poi dep partito il Duca 
imafe in gran trauaglio de lamente ; 

Che non f4 , comeà 210nt4lban. conduca 
T'armatura , c il deflricr del fuo parente 
"Peró che'lcor le cuoce , e la manuca 
'ingordauoglia, el defiderio ardente 
Diriucder Ruggier ; che fe non prima , 
AL V allombrofa vitrouarlo ftima 


n 

tando quiui fofpefa per uentura. 
Si uide inawzi giungere un uillano; 
Dal qual favaffettar quella armatura , 
Com [ipuote , epor stt Rabicano 
"Poidi menarfi dictroli die cura 
1duo causlli un carco,e l'altroà mano, 
Ella hauca duo prima ; ? bauca quello 
Sopra il qual leno l'altro àPinabello . 


19 
Div allombrofa pens far la ftvada; 
Che trouar quiuiil fuo Ruggiero ba fpeme; 
44 qual pii breue , ó qual miglior ui uada, 
"Poco difcerne , e d'ire errando teme 
Tl willen non bauea de la contráda. 
"Pratica molta , cz erveranno infieme, 
"Pur andare à uentura lla. fi meJfe , 
Dou pensó , che'Lloco effer douefJe 
30 
Di qui dilà fiuolfe né pevfona. 
Incontró mai la domandaw la uia. 
Si trouó ufcir del bofco in sk laNona , 
Doue un caftel poco lontan fcopris, 
Il qualla cima à un monticel corona 
Lo mira e Mont'/4lban le par che fi4; 
Et era certo Mont Albano, e in quello 
Hauca lamadre , e alcun fio fratello . 


2 

Come la Donna conofciuto ba il Loco , 
"Nlcor$'attrifba., e pi ch'io non fo dire, 
Sarà fcoperta fe fi fermaun poco ; 
"NE püt le ferà lecito partire , 
Se non fi parte, l'amorofo foco 
L'arderà si y che la farà morire . 
"Non ucdrà pit Ruggier né farà cofa 
Diqul, ch'era oráinato à V'allombrofa. 


3 

Stette alquantoà penfar , poi fi vifolfe. 
i woler dare à Mont Alban lc fpalle . 
X uerfo la Badia pu fi viuolfe , 
Cbe quindi ben fapea , qual'eva il calle . 
24a fia fortuna, 0 buonzs,0 trifla, uolfe , 
Cbe prima ych'ella ufcilfe de Lc ualle, 
Scontraffe lardo, un de fratelli fai ; 
"NC tempo di celrfilebbe da lui, 


TO 


3 

V eniua da partir gli alloggianenti ^ — 
Per quel contado à caualieri ,e à. fantiz 
Ch'ad infanti di Carlo noue genti 
Fatto bauea de le terre circonJLanti . 
1 faluti , e i fraterni abbracciamenti , 
Conlegrate 4ccoglienze andaro inanti ; 
Epoidimolte cofe à paro à paro M 
Tralorparlandojin 22nt' /zlban tornaros 


14 

Entró labella Donna in 240nt Albano 5 
Doue l'bauea con lagrimofa guancia. 
Beatrice molto defiat in uano , 
X. fattone cercar per tutta Fraticis. 
Or quiui ibaci,e il giungier nrano à mano 
Di madre , e di fratelli , eflimo ciancia, .— 
Verfo glibauuti con Ruggier complefii, 
C'baurá ne l'abma eternamente imprefsi 


Hj 

"Non potendo ella andar , fece penfiero y 
Ch'à V'allóbrofa altri in fuo nome andaffe 
Immntinente ád auifar Ruggiero ) 
Dc la cagion,cb' andar lei nonlafeiaffew 
E lui pregav ( s'era pregar meftiero ) 
Che quini per fua amov fi battezaffe s 
E pot ucnijJe à. fav , quanto era detto 
Si che fideffe al matrimonio effetto . 


16 

Pe medefimo me[fo fe difcgno 
Dimandare à Ruggiero il fuo cáuallo « 
Cbr gli folea tanto cjJer cavo, c degno 
D'ejJevli caro eva ben fenza fallo s 
Chenon s bauria trouáto in tutto Lregno 
Dei Saracin,ne fottoil signor Gallo 
"Pil bel Deflricr di quefto,o pit gaglisrdos 
Eccctti Briglisdor , foli, e Baiardo « 


77, 

Ruggier quel di, che troppo sni 
Su l'ippogrifo , e uev fo il ciel leuo]]€ » 
Lafció Frontino , e Bradamanteil prefe 
Frontino , che'Ldeflrier cosi nomofJt - 
2Handollo à Mont'/4lbano , c a buone fpefe 
Tener lo fece ; e maimon caualco[fe » 
Se non per breue fpatio , €à Pide 0, 
Sicb'era , pi che mai , lucido c gralJo « 


Hi 

Ogni fu donna toflo , ogni donxella 
"Pon feco in opra ; e con fottil lauoro 
F4 fopra feta candida , e morcella 
Tej[er vicsmo di finifiimo oro . 
X di quel copre c» orna brigli4, c [ella 
Del buon deflrier ;poi fceglie una diloro 
Figliadi Callitrefia , fua nutrice y 
D'ogni feereto fuo fida uditrice 

Quanto 
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a9 
unto Ruggitr Perà nel coreimpreffo 
Es Ae narvato baucaà coftei .. . 
LÀ beltà , la wivtude , i modi deffo , 
rjfaltatol'hauea fin foprai Dei. 
«A fc chismolla , e di t , Miglior me[fo 
«A tal bifogno eleggernon potrei ; 
Che dite ne pii fido , n£ piit fagpio 
Tmbafciador , Ippalca mia , non haggios 
3o 
Tppalca la donzella eranomata . 
V4, ledice ;c l'infcgna , oue dé give , 
g pienamente poi l'hebbe informata 
pi quanto baueffe al fuo Signor à dire , 
E far la feufa fe non era andata. 
AL nonzster , cbe non fuper mentire , 
24 che Fortuna , che di noipotea 
pit cbe noi efi , daimputar hauc, 


m 

2Montar la fece un ronzino , cimmano 
Lavicca briglia di Frontin le effe. 
E fe si pazzo alcuno , à si uillano 
"Tronaffe y che le warglielo uoleffe , 
?Per fargli à una parolsil ceruel fano. 
Di chifoffeilde]brier , fol eli dice]fe . 
Che non fapea si ardito eauliero 
Che non tremafJe al nome di Ruggiero « 

a 


Dimolte cofe l'amntonifce , e molte , 
Che trattay có Ruggicr'babbiain fus uece; 
Lequai , poi c'bebbe rppalca benvaccolte, 
Si pofc in uia , né picdimor: fece . 
"per Sade , e campi , e felue ofcure e folte 
Caualcó de le miglia pi didiece ; 
Che non fu à darle noia chi uenifJe , 
"NE domandarla pur done ne giffe. 
n 


Ino il giorno , nel calar dia monte 
In unaftretta , e malagenol uia 
Siuenne ad incontrar con Rodomonte , 
Ch'armato un piccol/N ano,e à pit feguia. 
IL Moro alxà wer lei l'altera fronte , 
E beftemmió l'eterna Hierarchia ; 
tPoi che si bel deflrier, si bene ornato 
"Non bauea in man dun Canalicr trouato . 

^ 

Hauea giurato y che'l primo cauallo. 
Torria per forza , cbe tra uia-incontrafe 
Or quejLo C flato iLprimo , e trouato ballo 
TPiit bello , e pii per lui , che mai trouaffe 
2Matorloà una donzella li par fallo , 
E pur agogna bauerlo , e im dubbio &taffe . 
Lomira , lo contempla, e dice fpeffo., 
Db perdieil [uo Signor on écon e[Jo. 


Chi € Cle diffeil Moro )che si calca. 

L'onove altrui e Rifpofe clla , Ruggiero 

E quel foggiunfe,. 1dund;il deftrier uoglio, 

Toi ch'à Ruggier si gran cápion lo toglio, 
ie 

il quad c [erk uer come tuperli, 


Che fía si forte , e pit dogn' altro uaglia , 
"Non che ildeffrier ; ma lauettura davli. 
Couerrammi,e im fuo avbitrio fia la taplid 
Cbc Rodontonte io fono baidanarrarli;: 
E che ,fe pur worrá meco battaglia 

2i trouerà , cb'ouunque io uada , à (lia 
2ni fa fempre apparir la luce mia 
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Douunque io uo , si gran ueftigio vefta , 
Chenonlo Lifcizil fulmine maggiore . 
Cosi dicendo , bauca tornato intefta 
Levedine dorate al corridore 
Sopra gli (dta , e lgvimofa e mefta 
Rimane Ippalca , e pinta dal dolore — 
2Hin4ccia Rodomonte , e lt dice ont4 ; 
"Non l'afcolta egli, e st pel poggio montaz 

j] 


H 

?Per quella nia , doue lo guida il N ano 
Per trouar 21andricardo , e Doralice , 
Gli uiene Ippalca dietro di lontano , 
Elo beftemmi: fempre , e maledice . A c268 
Miu auenne , altroue épiatio [ON 

Turpin , cbe tutta queft itoria dice , 

F4 qui digreffo , c tornain quel paefe , 

Douc fu dianzi morto il Mag anzefe . 


39 
Dato bauca à pena à quel locole fpalle 
La figliuola d'/4mon , cbe in fretta gi, x 
Cbe w'arriuó Zerbin per altro calle 
Conlla fallace uecchia in compagnia ; 
E giacer uide il corpo ne la ualle 
Del caualier , cbe non fa già chiffa 
2a, come quel , cb'era cortefe pio , 
Hebbe pictá del cafo acerbo c rio . 
4o 
GiaceuaPinabello in terra fpento 
V erfando il (angue per tante fcrite ; 
Ch'effer doucano affai , fe pit di cento 
Spade , in fua morte fi fojJero unite - 
Il caualicr di Scotia non fu lento. 
Ter l'orme , che di frefco evan fcolpite y 
«A porfiin auentura , fe potca. 
Saper chi l'homicidio fito bauea . 
Età Gabrina 
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4r ^ 
Et à Gabrina dice, che 'afpette , Mentre apparecchi fi facea folente. ] 
Che fenza indugio à lei faráritorno , Digrandie[Jeqiie, c di fanebri pompe; 
Ella preffo alcadauero ff mette , Secondo il modo , C ordine, che tene. 
E filJ'amente ui pon glioccbiintortio , L'ufanza antica , ch'ognietà corrompes 
Perche fe cofa uba , chele dilette , Da parte del Signore un bando uenne , 
"NO uuol,ch'un morto in ui pine fla ador — Chetostoil popular [Ivepito rompe , 


Come colei , che fu tral'altrenote, — (no, 
Quanto auava c|Jer pii femina puote . 


r3 
Se diportarneiil furto afcofamente 
Haue[fe bauuto modo , alcuna [peme ; 
La fopraucfts , fattaviccamente 
Glibaurebbe olt , e le bellarme infleme . 
244 quel che puó celarft ageuolmente , 
Si piglia , e'lrefto fin aLcor le preme 
Fral'altrefpoglie un bel cinto leuonne, 
E fe nclegoi ftanchi mfra duc gone, 


EU 
"Poco dopo avriuó Zerbin , 'bauea 
Seguito iuuan di Bradamante i pafii . 
"Perche trouó il fentier , che fitorcea 
Inmoltiami , cb'iuano alti € bafii 
E poco oimai del giorno rimanea , 
"NEuolea al buio ftar fe quelli fafii , 
Eper trouarc albergo dic le [palle 
Con l'empia uecchia à l fune[La ualle , 
Quindipreffo 3 duo miglisritrousro 
FngranCaftel , chefu detto /ltaviua , 
Douc per flr La notte fi fermaro , 
Che già gran uolo in uerfo il ciel faliua 
"Non ui [ler molto , cb'un lamento amayo 
L'orecchie d'ogni parte lor ferius , 
E ueggon lagrimar da tutti oli occhi 
Come la cof à tutto il popul tocchi , 


9 

des. dimandonne , e li fa detto , 
Che uenut'era al Conte /nfelmo auij 
Che fra duo montiin d - 1 
Glace il fuo figlio Pinabello uccifo , 
Zerbin pcr non ne dar di fe fo eto, 
Diciófi finge nouo, e abbaff. iluifo ; 
Aa penfa ben , cbe fenzca dubbio, A 
Quel, ch'egli trouó morto in si La uia , 
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Dopo non molto la bara funebre. 

Giunfe à fblendor di torchi , e di facelle 

LÀ douc fece le ftvida piu crebre 

Con unbatter di man gire à le flelle , 

Econ pik uena fuor de le palpebre 

Le lagrine ipondar per le m:fcelle . 

Ma pisi de l'iltre nubilofa cr atre , 

Era la faccia del mifero patre. 


E promette gran premio , à cbidia auifo , 
Chiftato fia , cbe glibabbiail figlio uccifo, 
4 


Di uoce inuoce ; ed'uusin altra orecchia 
Il grido &'l bando per la Terra fcorfe ; 
Finchel'udila fcelerata n d 
Chedirabbia auanzó le tigri , cl'orfe 
E quindià la ruinas  apparecchia 
Di Zerbino,, à per l'odio , che gli ba foyfe, 
Oper uantarfipur , cbe fola priua ^ 
D'umanitade in uman corpo uius . 


4» 

O fo[fe pur per guxdagnavfi il premio, 

«"tritrouay n'andó quel signor me]lo . 

E dopo un ucrifimil fuo procmio 

Li diffe , che zerbin fatto bauca que[lo 

E quel bel cinto fileuó di gremio . 1 

Cbe'Lmifer padre à riconofcey prefto 

«ApprejJoil teflimonio etrifto officio 

Delépiauccchia, bebbe per chiaro indicio » 


go 
E l«grimando al cielleu«le mani , 
Cbe'l figliuol non farà fenza uendetta. 
Fa circondar l'albergo à i tevaxzani ; 
Che tutto" popul s'é leusto in fretta . 
Zerbin , che li nimici bauer lontani 
Si crede , e quefta ingiuria non ofpetta 
Dal conte /nfelmo., cbe fi chiama offcfo. 
Tanto da lui , nel primo fonno € prefo . 


5 

E quella notte in tenebrofa parte. 
Incatenato , e in graui cepi me[fo 
Il fole ancor non ba le luci parte , 

Che l'ingiufto fupplicio e già comme[Jo 
Che nelloco medie fi fquarte , 
Doue fe ilmal , e' banno imputato ad efo - 
altra effamina in ció non, Ji ficta ; 
Baftaus , che'l signor cosi credea. 

5: 

TPoi che l'altro mattin la bella .4urova 
L'er feren fe bianco, ero[fo , egíallo 
Tutto'lpopul gridando , Mora , mora 
y'ien per punir Zer! in del non fuo fallo 
Lo fciocco uulgo l'acccmpagna fuora 
Senza ovdine , chià piede , e chi À cauallo, 
Fh cau:lier di Scotia à cepo dut 

c uicn legato in s'i'n picciol ronzimo - 
WI 'gato in s'i'ni pi AA 


Afabella, 


FENTESRUM 


5 

244 Dio , che fpeJo gl'innocenti aiuta , 
"Nafcia mai s cbi im. fia bontà fl. fida , 
Tal difefa glibauea giá proueduta , 
Chenonu'é dubbio pii , cb'oggis'uccida, 
Quiui Orlando arriuó la cui enuta. 
Ala uia del fuo fcampo li fu guida . 
Orlando già nel pian uide la gente , 
Che traea à morte il Caualier dolente. . 


s 

Era con luiquella fanciulla , quella 
Che vitrouo nela feluaggia grotta , 
Dd RncGalego la figlia Yfabella y 
In poter gii de" malandrin condotta, 
qoi che lafciato bauea ne la procella. 
Del trucilento mar , la naue votta ; 
Quella, che pis uicino al core bauea 
Quefto Zerbin, che lalma, onde uiuea 
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Orlando fel'bauea fatta compagna , 
Toi che de licauerna lavifcojje. 
Quando co[leili uide à la campagna, 
Dámandà Orlando chila turba foffe . 
"Non fo , diflegli; epoisila montagna. 
Lafciolla , e uerfo il pian vatto [imolJe. 
Guardà Zerbino,cz à lauifta prima 
Lo giudicó baron di molta flima . 
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E fattofcali appreffo , domandollo 
"Perche cagione, e dou il enin prefo . 
Leu il dolente Cau.licro il collo , 
Emcglio bauendo il Paladino intefo 
Rifpofe il uero ; e cosi ben narrollo , 
Che merità dal Conte effer difefo .. 
Dee baucail Conte le parole fcorto , 
C'era innocente , c cbe moriua à torto, 
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Epoi ch'intefe , che comnieffo queto. 
Eradel Conte nfelmo d. 4ltariua 
Fu certo, cb'eratorto manife[lo , 
Ch'«ltro da quel fellon mai non deriua . 
Etoltrc ció , l'uno craà l'altro imfefto 
"Per l'antichifiüno odio che bolliua. 
Trail fangue di à1aganzaze di Cbiaramóte 
Etra loreranmorti, e danni , c7 onte, 


$8 

Slegate il Caualier (grido ) canaglia 
(Il Conte a" mafnadieri ) à cb'io w'uccido, 
Chié coftui , che si gran colpi tagliae 
Rilpofe un, che parer wolle il pi fido . 
Se dicera noi foflimo , ó dipaglia , 
E di foco egli, «Jai fora quel grido ; 
g uennc contra il Paladin di Francia * 
Orlando contra lui chinó la Lancia, 


OTERZoO. 251 
59 
La lucente aymaturail Maganxefe 
; Che roe bauea 2 iem - 
E poftafela indo[fo , non difefe. 
dms T'afpro incontrar del Paladino . 
Sopra la deftr guanciail ferropreft, 
I'dmo non pafó già perch'era. fino, 
2ustanto fade La perco[J« il crollo 
«Che lauitalitolfe evuppe ilcollo, 
5 


Tultain une o, fiecator di vela " 
»— La lancia páfsó un'altro in ttexo il petto. 


 Quiui Lafctolla , e la mano bebe prefta 
A durindana, e nel drappel pi &retto 


«A chi fece due partide la tefta 


; Achilcuó dalbufloil capo netto. 


Foró lagola à molti , ein un momento 
"NCuceffe s emife in votta pis dicento . 
E 


Tii del terzo nba imorto ; e'Lreflo caccia y 
E taglia , € fende,e fere,c fora;ctronca 
Chilo fcudo, e chil'elmo , che lo'mpaccit, 
Echilsfcis lo fpiedo , e chi laroncas 
Chil liigo,chi al traucrfo il camin fpaccia. 
Altri s'appiatta in bofco, altriin fpelonca. 
Qrlando di pietà quefto di priuo 
A [uo poter non uuol lafctarne un uiuo, 

L: 


: 
 Dicento uenti (cbe Turpin fottraffe 


Ilconto) ottanta ne periro almeno . 
Orlando finalmente fivitraffe, 


,, Doneà Zerbin tremaua il cor nel feno y 


Sal ritornar d'Orlando s'allegrafJe y 
Non. [ipotria contarcinucrfià pieno « 
egli fariaper onorar prostrato 

214 fi trou fopra ilronzin legato. 


D 
auaitre e'orlandospoi chelo difciolft 
L'aiutaua à vipor l'arme. fuc intorno y 
Cb'«l capitan de la sbirraglia tolfe 
Cbe per fuo mal fe n'era fatto adorno . 
Zerbino gli occbi ad Ifabella uolfe , 
Che fopra il colle bauca fatto foggiorno « 
E pol , che de la pugna uide il fne , 
TPortó le fue bellezzze pit uicine - 


2d 4 

Quando apparir zerbin fi uide appreffo 
Xa Donna , che da lui fu amata tanto , 
La bella Donna, cbe per falfo me|Jo. 
Credea fommerfa, c n'ba pit uolte pianto ; 
Com'un ghiaccio nel petto gli fia me[Jo 
Sente dentro aggelarfi , e trema alquanto y 
aatoffoil freddo manca, c7 in quel loco 
Tuttosauampad'amorofo foco. — 

Dinon 


Mandri- 
cardo, ez 
Doralice 


252 


[ 

Dinontoflo abbracciarla lo vitiene 
Lariuerénza del Signor d'nglánte . 
Terche JiPenfise fied, 
Cb'Orlando fide ladonzella amante. 
Cosi cadendo ua dipeeimpene, 

E pocosdura il gaudio, c'bebbe inante 2 
E ucderla d'sltrii, peggio i 


i 


Che non fe, quando udlclYella era morta, : 
66 


Emolto pii lj duol ; cbe fia in podefta, 
Del ciualiero; d euicotanto debbe .. 
Perche uolerla àluileuar né onefta , 
NG ferfeimprefa cile reb 
"Ne[fuw altro da fe lafciar con que&ta 
reda , pavtir fenzzavumov uorrebbe, 
244 uerfoil Conteil fuo debito chiede , 
€he fe lo lafci por sü'Lcollo il piede , 

7 


Giunfero tciturni ad uti fonte , 
Doue fmontavo, e fer qualche dimora, 
"Traffefi l'elmo iltrauzglisto Conte , 
Et Zevbin lo fece trarre ancora. 
Vedela Donnail fuo amator in fronte, 
E di fubito g«udio [i fcolora . 
PPoitorna, come fiore umido fuole 


Doppo grin pioggia à l'apparir del sole 
68 
E fina indio , e fenxà altro rifpetto (cia 


Corre al fuo earo amate , c il collo abbraca 


E non puó trav parola fuor del. petto y 
244 di lagrüne il fenbagna , e l fsccia. 
Orlando attento à l'antovofo affttto; 
Senza cbe pit chiarezexa fe lu faceia, 

V ide à tutti gl'inditii manifeflo , 


Cb'altri-effer , che Zerbin nó potea queflo . 


LZ 
Come la uocebauer puote Ifabell. , 


"Non bene afciutta ancor l'umida guatiia ; 


Soldela molta cortefia fauella , 

Che Pbauea ufita il Paladin di. Francis, 
Zerbino , che tenea quefLa Donzella 
Conl« fus vits partà una bilancia , 

Si getta à pic del Conte , e quello ador.s, 
Come chi gliba duc uite date àun'hoya 


?Moltivingvatiamenti , emolte offerte 
Eranoper feouir trai Caualieri , 
$e non udiatt fonar le uie coperte 
Dágli arbori, di fondi ofcurieneri . 
reti letefle lor , cb'eran fcoperte , 
PPofcro oliclmi,e prefero i deftrieri.. 
Et ecco un Caullero , e una Donzella 
Lor foprauien , clà pena erano in. fella. 


C XN ToO - 
Era quefto guerrier quel Matdricárdo ; 
' Chedietro à Or 


lo in fretta fi conduffe 
Per uendicare alzirdo , € Manilardo , 
Cbelpaladin con ovan. uslor percufje 
poi lo feguità pi& tardo , 
Che lice im fito poter vidufJe s 
Laqualebauea con un troncon di cerro, 
Toltaà cento guerrier carchidi ferro . 


Non fapea il. Seren perà che queflo 


* Ch'egli feguia, fofJe il signor duzuglante, 


Benn baucainditio e fegno manifcjto , 


« Ch'effer douea gran caualiero errante .. 


«AL lut miró , piu ch'à zerbino , e prefto 
Gli andó con gliocchidal capo à le piante ; 
E i dati contrafepni vitrouando , : 
Di[fc, Tu fcicolui , ch'io wo cercando. 


2 
ono om.i dicce giorni , li fopeiunfe. 


Che di cercar. mon dafcio i tuoi ueftigi y 
Tanta la fama flimulommi , c punfe , 

Che di te uenne 4l campo di Parigi ; 
Quando à fatica un uito fol ui giunfe 
Dimille, che mandaflià ivcpni stgi, 

Els [trage contà,, cle date uenne d 
Soprai Noritij, e quei di Tremifenne 


"Non fui come lofippi, À feguirlento, 


E perucderti e per prouarii appre]Jo « 


! Eperchem'informaidel guarmimento , 


Chai fopral'arme ,io fo , chetu fei deffo* 
E, fe nonlbauefii 4nco , e che fra cento 
er celarti da we , ti fofüme[fo 

Il tuo fiero fembiante mi. fata 
Chiaramente ueder , cbe tu quel fia 


Non fi pub (liribofe orlando ) dire, 


Che canalier non sij d'dlto walore . 

"Peró che simagnanimo'defive 

"Non mi credo alberga[Je im umil core 
Se'Luolermi ueder tifaucnire, 

V'o che nii uegpidentro , come fuore, 
2i leucró qud elno da le tempie, 
vAcció cb'à punto il tuo deir s'adempie . 


7* 7 " 
?Mapol , che ben m'baurai uedutoin faccia 


«AL l'altro defiderio ancora attendi. 
fta , ch'à la cagion tu fatisfaccia y. 

Che fas che dietro quefta uis mi prendi . 
Cbe ucggi, fe'l ualor mio fi confaccit 
«A qu fembiante fier , cbe si commendi s 
Or su (Áiffe pagano ) aL rimanente , 
Ch al primo bo f[atisfarlo interamente. 

Il Conte 


YENTESIM 


3, 

1l Conte tuttadsdal capo al piede. 
Vacercando il Pagan tutto con gli occhi . 
2uira ambi i fianchi , indi l'arcion , né uede 
"Pender né qua né là maxze , né flocchi . 
Lidomanda , di cbe arme fl proucde , 
S'auien , cbe con la lancia in fallo tocchi,, 
Rifpofe quel, "Non ne pipliar tu cura, 
Cosià molt'altribo ancor fatto paura . 


78 
Ho fcrámento di non cinger [padat 
Fin ch'io non tolgo Duremdana al Conte 
E cercando lo uo per ogni flrada , 
Perche pii d'una ofla meco fconte . 
Lo gi«rai ( fe d'intenderlo t'aggrada) 
Quando mipofi que[P'elmo à la fronte . 
Il qual con tutte l'altr'arme , cb'io porto , 
Erá d Ettor , che già mill'anni € morto . 


» 

La fpada fola manca buone arme, 
Come rubata fu , non ti fo dire . 
Orchela portiil Paladino parme , 
Ediquiuien,, cb'egli ba si grande avdire . 
Ben penfo fe con lui pofJo accozzarme , 
Fargliil mal tolto ormz«tve[lituire , 
Cercolo ancor , che uendicar difio 
Il famofo /4grican genitor mio , 


do 

Orlando à tradimento li die morte , 
Ben fo, che nonpotea farlo altramente . 
Il Conte pii non tacque , e grido forte , 
Etu,e quuesqu. il dice , fe ne mente .. 
2 quel cbe cerchi , t'é wenuto in forte 
Io fono Orlando, e uccifil giustamente , 
E queflat quella jpada , che tu cerchi , 
Che tua farà , fe conuirtà la merchi , 


Li 
Quantunque fia debitamente mia , 
Tranoiper gentilezza fi contenda , 
£uoglio in quefta pugna, ch'ella fia 
"Pii tits che mia, maà un'arbore s'appéda . 
Leuala tu liberamente uia , 
S'auien che tu m'uccida , à che mi prenda. 
Cosidicendo , purindana prefe , 
En mezo il campo à ut arbofcel l'appefe. 
LE 
CiAlun da l'altro édipartito lunge , 
uanto farebbe un mezo tratto d'arco . 
Gli l'uno contra l'altro il deflrie punge , 
NÉ de le lente vediniglié parco . 
Cia l'uno e l'altro digran colpo aggiunge 
Doue per l'elmo la ueduta ba uavco , 
eparuero l'afte al romper/i di oclo , 
Einmille fdiegge andar uolando al cielo , 


OTERZO! 253 
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Tuna el'altra diia € forza che fi [pezzi s 

Che non uoglion picgavfi i Caualieri , 

1 C&ualier , cbe tornano co i pezzi , 

Cbe fon re[tati appre[Jo i calci intieri . 

Quelli che fempre fur nel ferro auxi, b 

Or , come duo uillan per (degno fieri 

"Nel partire acque y ó terminidiprati, 

Fa4n crudel zuffa diduo pali armati . 


[7 * 
"Non anno l'afleà quattro colpi falde , 
Emancan nel furor di quella pugna 
Di quà e di là fi fan l'ire pii calde ; 
"IN eda ferir lov vefla altro che pugna . 
$chiodano pisflve,e flvacia maglie,e flde y 
Tur che la man , doue s'aggraffi gugna. 
"N'on defideri alcun , perche pii uaglia 
Martel pijt graue pii duvatenaglia 
LI 
Come puà il Savacin ritrouar fefto 
Di finir con fu'onore ilficroimuito? —— 
TPaxxia ferebbe il perder tempo in queffo 5 
Cbe noce al. feritor pii cal ferito . 
"Andà à le fivette l'uno c l'altro ;preffo 
Il Re P«gano Orlando bebe ghermito. 
Lo [hringe «l petto , e crede far le proue , 
Che fopra .4ntco fe già il figliwol di Gioue. 
26 


Lopiglia con molto impeto à traucvfo. 
Quando lo fpinge , e quando à fe lo tira; 
Etc ne lagran colera siimmerfo , 
Ch'ouereftila briglia , poco mira . 
Stain fevaccolto Orlando , ene uuerfo 
Il fuo usntaggio , cà lauittoria afpira « 
Lipon la cauta man fopra le ciglia 
Del cauallo , e cader ne fala briglia . 


LU 
Il savacino ognipoter ui mette y , 
Chelo foffogbi , eda l'arcionlo fuella 
"Ne gliurti il Conte ba le gimocchia firette, 
(Nem quefta parte nuol picg ar ,né in quella 
Tcr quel tivar, ebe fil Pagan,coftrette. 
Le cinge fond'abbandonar la fella , 
Orlando ein terra , c à pen fe Lconofce , 
Ch'ipicdiha 1/taffs, e [lringe cor le cofces 
& 


s 
Con quel rumor , cl'un facco d'arme cade , 
ifuonail Conte come il campo tocca , 
Ildeftrier , cba latefta inlibertade , 
Quello à chi toltoil freno cra di bocc 
"N'onpiu mirando i bofcbi che le [trade 
Con ruinofo corfo fi trabocca , 
spinto di quà e di là d«l timor cicco 
E Dandricardo fe ne porta feco 
Doralice 


gue 15 

Doralice , che uede Lt fut ouid 
V fcir del campo, c torleft d'appre[fo , 
E malveflarne fenza fi conftda ; 
"Dietro, corrédo il fuovonzin gli bamefo. 
Il'Pagan per orgoglio al deftrier grids , 
Econmani , e con piedi il batte fpeJo , 
E, come non fia be[ticlo minaccia , 
"Perche fi fermi , e tuttauia pi il caccia. 


9o 

La beftia , c'era fpsuentofa epoltra , 
Senza guardavjt à i pie , corre à trauerfo . 
Già corfo bauea tre wiglis,e feguiua oltra, 
S'un fojfo à quel defir non era auuerfo ; 
Che, fenza bauer nel fondo óletto,ó coltra 
Riccuc l'uno e l'altro in fe riuerfo . 
Dié Mandricavdo interra afpra berco[fa 
"Né perà fi füaccó , ne fl voppe ojfa . 


» 
Quiui fi ferma il corridore al fine ; 
Ja uon [i puó guidar , che non ba freno , 
AVTavtaro lo tien prefo nel crine ; 
E tutto £ di furore , e dira pieno . 
"Penfa , e non f quel che di far diftine . 
"Ponglila priglia del mio palafreno 
La Donna li dicea )cbe non é molto 
Imo feroce , à fia col freno , fciolto 


»: 
VL Saracin parea difcortefla 
La proferta accettav di Doralice y 
2d fren li farà bauev per altra uia 
Fortuna. a fuoi desij molto fautvice , 
Quiui Gabrina fcelevata inus, 
Che poi , che di zerbin fu traditrice , 
Fuggia , come llupa , che lontani 
Oda uchiire il cacciatore , e i cani , 


5j 

lla bauea ancor indoffo la. gonnella, 
E quei medefii gioucnili ornati, 
Che furo à lauezzofa damigella 
Di Pitabel , per lei ucftir , lcuati S 
Etbauea il "Palafreno anco di quella, 
De'buon del mondo,e de gli duantapgiati . 
La uecchia foprail Tartaro trouojJe , 
Cb'ancor non s'era accorta , che ui. foffc- 
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D'babito gioucnil mofela figlia. 
Di tordilano , e 2dandricardo à vifo, 
Vedendolo à E »cbevaftimiglia 
«Lun Babuino , à wn Bertuccione in uifo « 
Difegna l $avacin torle la briglia 
Tcl fuo de[lriero , e viufci Pauifo , 
Toltogli il morfo, il palafren minacci4 , 
Ligrida , lofpauenta , e in fuga il caccia. 


CANTO 


Lj - 
Quel fugge per La felu4 , e [eco porta 

Là Pic MAI ucecbia di paura . Segue à 
Per lli , e monti, e per uis ditta , etorta car.363. 
Per fofil-, per pendicià [a uentuva . fan.3 5. 
204 lparlar di costei sl non m'importa , 
Ch'io nó debba dOrlando bauer piu curd 
Ch'à L fis fella ció cb'era diguafto 
Tutto ben racconció fenza contrajto 
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Rimontó si'l detriero, e te oran pexxo 
vA viguardar che'l Savacin torna[e . 
NL ucdendo apparir , uolfe da fezxo. 
Egli effer quel , cb'àvitrouarlo andaffe. 
2a ,come co[lumato , e ben' auezxo, 
"Non prima ilPaladin quindi fi rae , 
Cbe con dolce parlar , grato , e cortefe 
Buona licentia da gli amantt prefe .. 


97 
Zerbin di quel partir molto fi dolfe, 
Di tenerexza ne piagnea Ifabella . 
V'olesnoir féco ; mail Conte nonuolfe 
Lor compagnia , ben ch'era buona c bella» 
E con questa ragion fenc difciolfe ; 
Ch'à guerrier non c infamia fopra quellts 
Che quando cerchi un fio nemico , pre! 
Compagno , che l'aiuti , c che'l difenda- 
1] 


L 
Lipregó poi', cbe'quando il savacino 
"Prima che in lui, fl vifcontra[fe in loro » 
Li diceffer , ch'Orlando bauria uicino 
«Incor tre giorni per quel tenitoro 5 
244 che dopo favebbe il fuo camino 
Verfo l'infegne de ibei Gigli doro 
"Per effer con l'effercito di Carlo; — 
"Perche uolendol , (appi«, onde chiamerlos 
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uelli promifev farlo uolentieri, 
gr »€ogn'altva cofa al fuo comattdou 
Feron camin diuer fo i Caualiert. 
Di quà Zerbino , e di là il Conte Orlando. 


rima chepiglidContealivifentiri, — Siritroua 
AT arbor tolfe cà fevipofeilbrando. — Zerbino y 
E doue meglio col Pag.in penfofJe car.26T. 
Dipoter[i incontrare , il defirier moffe 15. 
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Lo tvano cov[o , cbe tenne il cauallo 
De $aracin, nel bofco fenz:4 ult , 
Fece, ch'Orlando andà duo giorni in fallos 
"Nelo trouó , né poté bauerne pis. 
Güinfe ad un riuo , che pavea criftallo 
"N elecuijponde un bel pratel froría, 
Dinatiuo color u«go c dipinto , 
Edinolti, cbelliayboridiflinto. — 
Il oterigge 
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IUMeriege facea gratol'orexo 
Al duro armento , ez al pa[for'ignudo., 
Si, chene Orlando fentia alcun vibrezo ; 
Che la coraxza bauea , l'clmo,, elo feudo. 
Quiui egli entró per ripofarui inmezo ; 
Ew hebbe trauag liofo albergo , e crudo , 
E pil che dir fl pofJa empio fogeiorno 
Quell'infelice , e sfortunato giorno . 
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V olgendofl iui intorno , uide fcritti 
Molti avbojcclli insi l'ombrofa viua. 
"Toflo cbe fermiw'bebbe gu occhi , e fitti 
Fu certo effer di man de la fua Diu&. 
Questo er4 undi quei luoghi già defcritti 
Qn fouente con 2dedor ueniua. 
Da cafa del Paflore indi uicina. 
Labella donna del Catal Reina, 
10j 
Agelica, e DMador con cento ttodi 
Legatiimfieme , e in cento lochi uede 
Quante lettere fon, tanti fon chiodi , 
Co i quali more il cor li punge e fede , 
V'acol penfler cercando in mille modi 
"N on creder quel , cb'al fuo difpetto erede. 
Ch'altra Angelica fia. creder jl sforza , 
C'babbia fcritto'l fuo nome Y quella fcorza. 
104 
Toi dice , Conofco io puy queste note , 
Ditaliion'bo tante ucdute c lette 
Finger que[Ho Medoro ella fi puote , 
Forfe ch'àme quefto cognome mette 
Con tali opinion dl uer remote. 
y [ando feaude à. fe medefimo., ette 
Nee la fperanza il mal contento Orlando , 
Cle fl jeppe à fe ftefJo ir procacciando . 
10$ 
24a fempre pii accende , e pi vinoua, 
Quanto [penger pia cerca ilvio fofbetto 5 
Conte l'incuto augel che Jl rüroua 
Invagna ,Ó inuifco hauer dato di petto y 
Quito pit batte l'ale , e pis fl proua 
Didisbrigar , pii uifi lega [bvetto . 
Orlando uicne , oue s'incitruail monte 
"A guifa d'arco in sh la chiara fonte. 
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Haucano im si l'entrata il luogo adorno 
Co ipicdi forti, edere , uiti ervanti, 
uiui foleano al pit cocenite giorno 
Stare abbracciatiiduo felici amanti, 
J^haueatto i nomi lor dietro ,e d'intorno 
pii che in altro de iluogbi circoflanti 
 Scritti, qual con. carbone , €qual con &dfo; 
E qualcon punte di colicllimpreffo , 
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Il mefto Corte à pié quivi difcefe , 
E uide in si l'entratade la grotta 
"Parole affi, che di fua man diftefe 
2Mclorolauea , che parean feritte allotta , 
Delgranpiacer , chene la grotta prefe , 
Quejta fententia in uerfl bauca vidotta. 
Che foffe culta in fuo linguaggio io penfo; 
Eterá nelanoftra taleil fenfo 
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Licte piante ,uerdi erbe , linipid'acque , 
» Spelonca opaca , edi fredde ombre grata, 
Dowelabella, Angelica , che nacque 
Di Gal:fron, da molti in uno amata 
Spe[Jo ne le mie braccia nuda giacque « 
Dc la comodità , che qui m'é data 
Io pouero Medo ricompenfarui , 
D'altro non poJo , che d'ogm'or lodarui 
Toy 


E dipregar ogni ignore amante , 
E catalicri , e damigelle , c ogn'una 
Terfona à paefana , ó uiandante , 
Che i fux nolontà meni ,0 Fortuna, 
Ch'àl'erbay l'óbra, à l'átro,al vio,à le pida 
Dica, Benigno babbiate e Sole, e Luna; (te 
Edele'Nünfeil Coro , cbe proueggis » 
Cbenon conduca à uoi paftor mai greg gi4. 
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Era fevitto in abico , che'l Conte 
Intendea cosi ben, come Latino . 
Frámolte lingue, e molte. c'haued pronte y 
TProntiffima bauea quella il Paladino 
E gli fchiuó pitt uolte e danni , cy onte y 
Che fi trouó trail popul Saracino . 
2a mon f] uanti , fe gi n bebbe frutto, (to. 
Ch'un dáno or wha;che puó fcótargli il tut 

m 

Trewolte, equattro;e fei,lefJelo fcritto 
Quello infelice , e pur cercando inusno , 
Che non ui fofJe quel, che w'era fcritto ; 
E. fempre lo uedea pi chiaro, e piano ,. 
Et ogni uolta in mezo il petto afflitto 
Seingerfi il cor fentía con. fredda mano. 
mumafe al fin con gliocchi, con lamente 
rifind faffo,, al,  faffo indifferente . 

ui 

Fu allora per ufcir del fentimento y 
Si tutto in preda del dolor [i laffa . 
Credete à chin'ba fatto efperimento:, 
Che quefto c'l duol, che tutti gli altri paffa. 
Caduto gliera , fopra il petto il mento y. 
La fronte priua di baldanza , c baffa.. 
"Né potébauer (cbe'l duol l'occupó tanto) 
vAls quercle uoce , umore al pianto . 

L'impctuofa. 
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n 
T'impetuofa doglia entro vimafe , 

Cbe uolea tutta u far con troppa fretta. 
Cosi ueggiamre[Ear l'acqua nel usfe, 
Cbe largo il uétre,e la bocca abbia ftretta 
Cbe nel uoltar , che [i fa in sà labafe., 
L'umor , che uorria ufcir , tanto s'affretta , 
Ene l'angufta uia tanto s'intrica , 
Che à gocci4à goccia fuore e[ceà fatica . 


4 
Toiritorna in fe alquanto , e penfa , come 

TPo[fa effer , chenon [ia la cofa uera, 
Che uoglia alcun cosi infamare ilnome 
Dclaá fua Donna,e crede,e brama , e fera, 
Ograuar luid'infopportabil fome 
Tanto digelofía , che fe nepera, 
Etbabbis quel., (la chi fi woglia ftato , 
2dolto l4 mandi lcibencimitato .- 


ng 
Incosipoca, in cosidebil fbeme 
Sueglia li fpirtise livinfranca un poco . 
Indial fuo Brigliadoro il doffo preme , 
Dando già il Sole à la sorella loco , 
"N onmolto ua , cbe da le uie füpreme 
Dc tetti ufcir uede il uapor del foco . 
Sente cani abbaiar , mugire armento , 
Viencà la uilla, e 'piglia alloggiamento , 


Languido (monta, e lfcia Briglisdoro 
"It un difcreto garzon , che n'babbia cura , 
«Altri ddifarma , altri oli fbronid'oro. 
Clilcua, altrià forbir ua l'armatura . 
Era quefts la cafa , oue Medoro 
Giacque ferito , e w bebbe alta auentuva 
Colcarfi Orlando , e non cenar domanda " 
Didolor fatio, e non d'altra uiuanda , 


"7 
Quan [d cerca ritrouar quiete , 
anto ritroua pit trauaplio , e pena, 
Che de l'odiato fcritto wor rae 
Ogni ufcio , ogni finc[Iraucde piena. 
Chicderne uuol , poitienle labra chete , 
Che teme non [i far troppo ferena, 
Troppo chiara la cof ; che dnebbia 
Cerca offufcar , perche men nuocer debbia. 


ug 

"Poco ligioua ufar fraude à fe [teffo ; 
Che fenzsdomandarne € PA : is 4. 
IUPastor , che lo uede cosi oppreffo 
Di fus tristitia e che uorrialeusrla i 
L'iftoria not4 à fe , che dicea fpeffo 
Dique duo amanti , à chi uolea afcoltaría ; 
Ch'4 molti diletteuole fu àudirc , 
Gl'incom'nció fenzza vifpetto à dire. 


C ANTO 
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Come e[fo à pregbi d/ngelica bella 
Portato bauca Medoro à la fita uilla ; 
Cb'era ferito grauemente , c chr'ella. 
Curà lapiaga , e in pochi di guarilla, 
24a che nel cor duna maggior di quella. 
Lci feri more ,e dipoca fcintilla 
L'accefe tanto ,e si cocente foco , 
Che 'ardea tutta , enontrouaua loco 
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E fenxalbauer vifbetto , cb'ella fulfe. 1 
Figliadelmaggior Re; babbiail Leuante, 
Dattroppo amor coftretta fi condulJe. 
«A far]i moglie d'un pouero fante . 
A l'ultimo l'itoria fividufie 
Cbe'lPaflor fe portar la gemma inante,, 
Ch'àla fuadipartenza per mercede 
Dilbuono albergo /4ngclica li diede - 


in 
Queffa conclufion fua fecure , 
Che'l capo à un colpo gli leuó dal collo ; 
Poi che d'innumerabil battiture. 
Si uide il manigoldo /4mor fatollo . 
Celar fitudia Orlando il duolo ;e pure. 
Quelli fa forza,e male afconder pollo ; 
"Per lagrime,e fofpir da bocca, c docchi 
Cui£ uoglia à no uoglis,al fin cbe feocchi. 


i 
Poich'allargareil freno al dolor puote , 
Cbe veíta folo , fenza altruivifpetto 
Già da gli occhi rigando perle gote 
Sparge un fiume di lagrime sicl petto « 
Sofptra , e geme ;euacon fpe[Je rote. 
Di quà di la tutto cercando il letto ; 
E pii duro cb'un fafJo, e pis pungentt s 
Che fe foffe d'urtica , fc lo fente 


7 
In tanto afpró. trasaglio li foccorre, 
Cbe nel medefino letto , in che giaceita 
L'ingrata Donna uenutaflà porre 
Col fuo Drudo pis uolte effer doueua « 
"Non altramenteor quella piuma abore , 
"Ne con minor preflezzca fe ne lea 
Cbe de l'erba iluillan , che s'erameffo. (fo. 
Per chiuder gli occhi, uegga il ferpe appref 


Quelletto , quella cafa , quel paRtore 
Tmmantinente in tant'odio li café , 
Che fenza afpettar Luna , ó che l'Atlbore, 
Che ua dinanzi al nouo giorno , n2fe4 
"Piglis l'arme , e ildflricro , cy efce fuore 
Ter mexo il bofco à la pli fura frafea 
£ , quando poi gli € auifo d'eJfer folo, . 
Con gridi , ez urli apre le porte «l duolo 

Dipianger 
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pipiatger mái , mai digridar non vela 
Né lanotte , nel di fi dà mai pace . 
Fugge cittadi , eborghi , e Alaforefta 
Si Lterren duro al difcoperto güace .. 
Di fe fi merauiglia c' babbiain tefta 
na fontana d'acqua si uiuace , 
Ecome fofpirar po[Ta maitanto , 
E [peo dice à fe cosi nel pianto . 
, a 


! 
Quee non fon pis Lagrime , che fuore 
Stillo da gli occhi con si larga uena .. 
AN on füppliron le Ligrime al dolore. 
pinir,cb'á mexo eril dolore à pena. 
Dal foco [pinto ora il tale bumore 
Fugge per quella uia , ch'à gli occhi ena , 
rte qui,, d c fi uefi ,€trarri infieme 
Il dolore , e luit 4 l'hore ejlreme . 


n 
Quei, d'indito an del mio tormento , 
Sofpir non fono,néifofpir fon tali . 
welli bam tregua tal'bor:t,io mai n9 fento, 
&et petto mio men la fus pena e[fali . 
Amor, cbe m'arde il cor fa quefto uento 
2Mentre dibbatte intorno al foco l'ali. 
Amor , con che miracolo lo fai , 
Che'n foco il tengbi , nol confini maiz 
zn 


n 
"Non fon , non fono io quel, che paio in uifo, 
Quel , cb'era Orládo,c morto, et c fotterra. 
La fua Donna ingratiflüma l'ba uccifo ; 
Si nancando ur. li ba fatto guerra . 
Iofonlo [pirto fuo da lui diuifo , 
Che in quefto inferno tormentandofi erva , 
"Perche conl'ombra fla, che fola auanza , 
Ejfenpio à cbiin Amor pone [beramza; 
19 


Tel bofco erró tutt.& La notte il Conte ; 
EK ofpuntar de Lc diurna fiamma 
Lo tornàil fito deflin fopra la fonte , 
Doue Medor ifculfe l'epigramm . 
Feder l'ingiuria fua fcritta nel monte 
L'accefe si , cbe in lui nonreftó dramma , 
Che non fo[fé odio , rabbia , ira efurore; 
"Népià indugió, che trae il brando fuore. 
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Taglio lo fcritto , €lfiffo , e in fIn'al cielo 
"AL uolo alza fe le minute fchepoe . 
1nfelice quell'antro , e» ogni feelo , 
n cui Medoro s € Angelica fi legge ; 
Che siveflar quel di , ch'ombra , nc gelo. 
A paftor mai non daran piüt, ne à gregge. 
x quella fonte , gisicbiara e pura , 
Da cotanta irs fu poco ficura ; 

ILFNEDELVYENTESIM 
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E 
Che rami , e ceppi , e trottchi , e fifti ,exolle 
"Non cefió di gita ne le bell'onde. 
Fin che da fomnio ad imo si turbolle , 
Che non furo mai pik chiare né monde - 
E flanco al fin , c al fin di fudor molle ; 
Poi che la lena uinta nonrifponde. 
A lo fdegno,al graue odio,A l'ardente ira, 
Cade sicl prato , uev fo l ciel fofbira . 


m 
Affitto , e flaco. al fis cade ne herba, 
E ficca gli occhi al cielo , e non f motto . 
Senza cibo , e dormir , cosii ferba , 
Che'l sol efce tre uolte , e torna fotto 
Dicrefcer non ceffó la pena acerba y 
Che fuor del feno al fin l'bebbe condotto 
TH quarto di , da gran furor comntoffo. 
Em«glie se piastre fistracció di doJJo . 
an 
Quirimanl'dimo, el vimanlo fcudo , 
Lontan gli arnefi , e pii lotan l'usbergo 
L'arme fue tutte i fomma ui concludo ; 
Haucan pel bofco differente albergo . 
E poifi fqusrció i. panni , e mo[lró ignudo 
I'ijpido uentre , e tutto'i petto , el tergo » 
E cominció la evan follia si orrenda , 
Clic de La pi non farà mai , chintenda , 
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In tantavabbis , intanto furor uenne 
Cbe vimafe offufcstoin ogni fenfo . 
Ditov la fpada in man non li foucnne s 
Che fatto bui mirabil cofe , penfo . 
ane quella, nc fcure , né bipenne. 
Era hifgno al fuo uigore immenfo 
Quiui fc ben de le fue proue eccclfe , 
Ch'un'clto pino «l primo crollo fuelfe . 


15 
E fucl fe dopo il rino altri parecchi , 
Come fajjer finoccbi, ebuli 0 aneti .. 
E fc il fimil di querce , e d'olmi uccchi. 
Di faggi , e d'orni , e d'ilici , c d'abeti . 
Quel, cb'un uccellstor , che apparecchi 
Il campo mondo, f4 per por leveti 
De'giunchi , e de le floppie , e de l'urtiche, 
Facea di cerri , e d'altre piante antiche . 
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Ipaftor s cbe fentito banno il fracaffo 
Lafciando il gegge fpar[To à la forefta 
Chi di quà, chidi là , tuttià gran paffo 
V'iuengono à ueder , che cofa € que]ha 
214 fon gilito à quel fegno,il qual s'iopaffo 
yipotri la mix iftoris effer molefla . 
Etiol: uo pii tofto áifferire , 
Che wbabbia per lungbezzca à fattidire. 

O TER ZO CANTO. R, 


[^ 
fianz. 48. 
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ANNOTATIONI. 


T uoce jn tect,e d'una in altra orccchia 

Di € Lande perla terra fcorfe. 
Fnche Pudila fcelerata necchia * 
Che di rabbia amorcóle Tigri, el'Orfe - 
E quindi à lavwina s apparecchia 


Di Zerbimo per l'adio,che eli ba farfe 
0 it d dua 
aig afin AL Qui par,che al;uni now fi contentino dell Arioflo in. quefla. 


la Tedicna tento 6 par renmeniente, tbe qui lometta in fof. In ripofta diremo,che per certoquflo b : 


Jer ntf d'ifer la pia cruda, pia priua dlamamtasche ute abre prjonedeL mido. Ma perche mt. 
sd EU Tere ete add jure, t mapu "» 


Et à Zerbin lo fece trarre ancora. Qui auutrtaf che patr drfi al Aris dim 
quistioncelis dique fli cbe di fopra dfichiemerf de cix be el yocsisiee: rti pecatt 


Judi d'umo n un'altro luogo errando 

Siritrouaro al fm fapra un bel fiume , 

Che com filentio al mar na declinamds , 

E fenis fe Sha, mal fiprefume, 

Limpido,e chiaro si , die in lei wurands 

Senza contefa al fondo porta il lume .. P 

Io pa à quello a wna free ombra e bcTa 

Troucr due Canalieri , e usa Donyella .. ^" 

Orlalta fantafia , ch'un fentier folo : 

Nen nul rio figra 399 ber quind; ml guida , 

Emi ritoraa out il Morefco fluolo 

Airda di rumer Francia, e digrida, — edefi adunque cheP Autore lafciando Mandricardo, ete 
Deralice propone di ritrouarli fopra vm fiume, ene troneron due camalieri. una dislla. Et nedefi in tub. 
o il preceffo del detto luogo one li lifcia, fino à queflo wentefim terxo Canto oue cli ritroua,che non pare. 
la pin defit, fe non qui, Et. be $duo Cualieri, cir la Donzells.che quando zl pisse che effi rie 
Tronaveno. feno Orlnde,Zerbino,e&y Ifabella onde fi wede;che im quella dice , cbe fi ritremero JH fon 
pra wn lelfiume,one vitreuo detti due canalieri, Cio na Donzella;té qui boi nonli fa ritrouar fopra un 
fiume fecondo la prepo[ta ma intormo aduna fonte.In fua fcu], pénis pu s cn per. noleffe difender- 
do,che eue ne la jrojofla dice , 

Inripaa queo, nna frifch'embra e bella , 

Trosar due Camalieri,t una Domvelia,  Peteffeefereschein ripa à quel fume; heegli dice , fofe 
ana fenteyrome in meltiftimilrzzbi fi ezcono ceti inripa 4i füem , come ssl rs del mare.» feste 
vir fonti d'acqua dolce,diche cft wa attormo, cr pon mente alle cofz mon ba liformo di teilimoni anzi 8 
dullgurglfi smomide loghi particolari,efféndone (come hodetto ) moltifüma tn duverfe parti 

. 


FVENTESIMOOF.RTO. 1:9 


IN QVESTO VENTESIMO QVARTO CANTO, IN ZERBINO 
il qual uiene consi grau ragione à battaglia con Mandricardo, & tuttauta ne rimane uccifo , 
Y Autore, si come in piü altricflempi tali;che ha fparfi per quefto libro, uuo! tutta uia tener 
ricordato ne gli occhi,& nelle menti de' Chritliaai;il. peflimoabufo dt cóceder campo fran. 
€o à combattere, per uenir con l'effetto della battaplia in certezza della uerità,della quale fi 

uiftiona,cioe di chi habbía ragione, & chi habbia il torto, Non cllendo quefto perà. altro, 
che un ollinato tentare con fcelerati mei Iddio fommoilquale ancor molte uolte per ca- 
ione incomprenabile da mente humana (oltre ad alcune che ne fpiegatto 1e facre lettere») 
(cia à torto patirzi buoni, f*nza ch effi itefli (i procurino,0 uidano à trouare il mal loroy 
£omefan quet,che con animo à maligno,à fuperóo,ó uanagloziefo;0 tnprelfo d'altra inala 
difpolitione,s'inducono uolontariamente à combattere. 


CANTO FVENTESIMOQ/.ARTO. 


HY weTTR  Clisichicilt chiqui chilà trauls^ 
ülpiésiül'amo — "Percoucladerin fomma ,loul uo dire y 
rofipamii, — 4 curimamor s'umecchia, oltiogni pens 


£N Cerchi vitrarlo, i conmengono iceppi , e La catena, 


€ non u'inucs 


AN 
(yy. 

GEN fchi lale; 
Cus nonc in 
[omma mor 
3 fé non infanía 
A giudicio de fauij umiuerfale , 
E fe ben come Orlsndo ogn'un n3 fani. 

- d, 
$uo furor moftra à qualcly altro feonale, 
E QY ALE Édipazzi: feno pij efpreffo 
Che per altri uoler,perder. fefieoz 

: 
Varijoli effetti fon , nta la Dixxia 
E tut una perà, che eli fa ufeire , 
Gli c, come wn evn fel. , oue Luig 
Comune à forzaà chi ui à failire . 


Ben mi fIpotria dir , Frate tu udi 
L'altrui moftrando,e non ucdi il tuo fallo . 
Io uivijpondo , che comprendo «Jfai 
Or,che di mente bo lucido interu.illo y 
Etho gran cura Ce fpero farlo omai ) 
Di ripofarmi, e dufcir fuor di ballo; 
214toffo fer, come uorrei, nol po[Jo 
Cbe'Lwal'é penetrato infiv'àl'offo . 

4 


Signor ne l'altro Canto io ui dicet, 


Che'l forfentiato,, e furiofo Orlando. 

Trattefi l'arme , c Jparfe al campo bauea, 

Squarcisti i pant , e uia. vuttato ilbrandos 

Suelte lc piante , evifonar facea 

Icaui fafil, e l'alte felue, quando 

alcun paflor al fuon tr.j]e ii quel lato 

Lor [tcll«,à qualche lor graue peccato. 
Fife 
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, 
V'ifte del pazzo l'incredibil proue. 
Toi piit da preJo , e la poJJatrza eftrema , 
Si uoltan per fuggir ,manon fanno out , 
$i come auicne in fubitana tema . 
Il pazzo dietrolorratto [i moue 
pnone piglia , e del capo lo fcema 
Conla facilità , cbe torri alcuno 
Dal'arbor pome , o uago fior dal pruno , 
& 


qeruna gamba il graue tronco prefe , 
E quello usó per mazzca adofJo al vefto 
Interraun paio addormentato [lefe 
Ch'al nouijiinto di fovfe fia defto . 
Gli «ltri gombraro fubito il paefe , 
Cbebbouo il piede , e il buono auifo prefto. 
tNon faria [Lato il pazzo. à ftguir lento , 
Senon cb'era grà uolto alloro armento 


Gli 4gricultovi accorti glialtru'effempli 

pnr neicampl aratri, e marre , e falci 
Chimonta süle cafe , e chi st itempli 
epoiche non fon [icuri olmi , né falci 
Onde l'orrenda furia (i contempli , 
Ch'à pugni, ad urtijà morfi, graffi à calci, 
Caualli ebuoi vompe , fracafJa , € flrugge .. 
Eben'é corridor chidalui [ugge. 

" 


Già potrefle' fentir comevimbombe 
L'alto rumor ne le propinque wille 
JD'urli , e di corni , evufticane trombe , 
E pit [pe[Jo , che d'altro , il fuon di fquille; 
E con Jpuntoni, ez archi, e [piedt,e frombe 
Veder da imonti fdrucciolarme mille ; 
Kt alivettanti andar da baffo ad alto. 
per fare al paxzo un uillanefco affalto, 


» 

Qual uenir fuolnel falfo lito l'onda, 
Aito[Ja da l'auftro , ch'à principto fcberza 
Cbe maggior de La prima la feconda, 
Econ piu forza poi fegue la terza y 
Etogniuolt piu l'umore abonda , 
Enelarena pix [Lende la sferza - 
Talcontra Orlando l'empia turba. crefce' 
Cle giida balze fcende , e di nali efce . 


Fece morir diece perfone , e diece, 
Che fenza ordine alcii gli andaro in máno, 
E quefto , chiaro cJperimento fece , 
C'era. affa pid ficur flame lontano . 
rar fangue da quel corpo à ne[fün lecc y 
Celo fere , e percote il ferro niano , 
"Itl conte il. Re del Cicl tal gratia diede 
qerporlo à guardia di fua [anta fede . 


Era periglio di morire Orlando 
$t fojJc di morir ato capace. 
TPotea inperar. cb'era a. gittare il brandog. 
E poi uoler fenz' arme ejfere audace . 
La turba giá.s'andaua ritirando , 
edendo ogni fuo colpo wfcir fallace. 
Orlando , poi che pii ne[fun l'attende y 
Ver[o un borgo dicafe il camin prende . 


Dentro non ui trouó picciol , n& grande y 
Cbellborgo ogi'un ptema bauca lafciaton 
Verano in copia pouere uiuande 
Conuenienti aun paftorale [Lato . 

Senza il pane difcerner da le ghi«nde , 
Dal digiuno, e da l'impeto cacciato y 
Lemani, e il dente lafció andar di botto 
In quel, che trouó prima,o crudo o cotto . 


13 
E quindi errándo per tutto il paefe 
Daua la caccis e à gli buomini , e à le fere. 
E fcorrendo pe ibofclital'bor prefe. 
Icapri fnelli , ele damme leggiere 
 SpejJo con ovfl , e; con cinghiai conteft y 
E con man nude li pofe a giacere ; 
E dilor carne con tutta la fpoglia 
piu uolte il uentre empl con fiera uoglia 
14 
Di quà, di là, di si di già difcorre. 
Ter tutta Frácite un giorno à un póte arvi 
Sotto cui largo,e pieno d'acqua corre (44 j. 
Vn fiume d'altae difcofcefaviua. 
Kdificato a canto bauca una torre 
Che d'ogn'intorno di lontan fcopriua « 
Quel, cbe fe quis, bauete altrouc Audire, 46.328. 
Che di zerbin mi conuien prima dire, [tan.40. 


LuJ 

zerbin, dapoi,cb'Orlando fu partito , 
Dimorà ATA » epoi prefe il fentiero y 
Che'lpaladino inanxi gli bauea trito , 
E mo[fe à pa[Jo lento il. fito de[riero . 
"Non credo , cbe duo miglia «nco foffe ito. 
Che trar uide legato un caualiero 
Sopra un picciolronzino , e da ogni lato. 
La guardia bauev d'un caualiero &rmato « 


i 
zerbin qfho prigion conobbe toto. 
Che gli fu appreffo , e cosi fe Ifabella 
Er Odorico il Bifcaglin , cbe pofto 
Fu, come lupo a gu&rdiade l'agnella. 
Dhauea atutti gli amici fuoi prepofto. 
Zerbino , in confidvgli la Donzella ; 
sperando , che la fede , che nelyefto.. (fo. 
 Sépre hauc anuta, haue|Je ancora in que 
R, 3 Com 
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m ; E 
era punto quella cof ffata La pets feguitai , che mi condu[fe 
yi abel in allott4 , "N el bofco fier ; né molto à dentro fui , 
Comc nel palifcbermo fu faluata, Che, doueil fuon l'orrechie mi percuffe 


im , c haueffe il mar la nauerotta . Giacere interra vitrouai coflui . 
fifa » jew Ht Odorico ufata , Li dom.ndai, che de la Donna fue, 
 coitte tratta poi fofJe à lagrotta Cbe dodorico , echi hauea offefo lui; 
"Nee giunt'era anco dl. fin di quel fermone, — Io me w'andai , poi chela cof feppi, 
Che trarre ilmal fattor widerprigione. —— IDtradütor cercando per quei greppi . 

4 


Iduo,chen anie baucsnprefoOdorico, — aMolto aggirando uommi , e per quel giorno. 
JD' Ifabella notitia bebbono uera y «Altro uefligio vitronar non po|Jo. E 
Es'auifsro effer dilei l'amico Douc Giscea Corebo al finvitorno, 

EL signor lor colui,cb'appreffo l'era . Che fatto apprejfo bauca il terren sivoffoy:. 
2a pitt, cbe ne Lo feudo il. Jane dMüico ^ —— Chepocopit, cbeui facea foggiorno y 
y'ider dipinto di fu irpe altera , Gli fria fto dibifogno il fojJo 
Etrouarpoicbeguardarmeglio aluifo, — ripreti,ei frati pitt , per fotterarlo 
Che s'era al uero appofto il lor auifo , Cb'imedici y e che'letto per fanarlo. 

19 


as 
Saltaro X picdi , e con aperte braccia Dal bofcoila Città feci portallo, — 
Correndo fc n'andav uerfo Zerbino ; E cosiin cafa d'unoftier , mio antico . 
Elabbracciaro oue'lmzggiors'abbraecia — Che fatto fano in poco termine ballo y 
Col capo nudo,e col ginoccbio chino . Ter aura , carte dun Chirurgo antico, 
Zerbin guardando l'uno e l'altro in faccia, — Poi d'arme proueduti , e di cauallo 
Vide dfe l'un Coreboil Bifcaglino , Corebo,erio cercammo d' Odorico 
»Almoniol'altro, c'eglibauesmandati — Cheim corte del nc. Alfonfodi bifesglía , 
€on Odorico in sà' | nauilio armati .. Trowammo , e quii fui feco à battaglia 
20 ie 
-Alimonio diffe ,"Poi cbe pisce X Dio Lsgiuflitisdel ne, cheilloco franco 


La fua merce )ebe fia Ifibellateco, Dela pugnawi dicde, ela vagione, 
Iopo[Jo ben comprender , signor mio, Et olire à ltvagionla Fortuna anco, 


Chenulla cofa mona ora t'arreco, Cu& littoris , oue uuol pote y 
$'iouo dir Hh €4gton , che queflo rio n che dime poté wie 
Fa, che cosi leg to uedimeco ; Iltraditore , onde fumio prigione « 
Che da coffei,, che pii fenti l'offefa , IL Rc ,udito il gran fallo, mi conce]fe 
aL punto hend te ifloriz intefa, Dipoter farne quanto mi piaccffe. 

Come dal traditore io fui fcbernito , on l'bo nolato, Medder, ne lofeíarlo, 
Quando da fe leuommi , fiber dei, o » come ucdi , travlotiiu es " 
E , come poi Corebo fu ferito, Perche uo ch'à te fiia dipiudicarlo y ] 
Cb'à difendey s haue: tolto co[fei, Se morire 0 tener [i deue in pena. 
Ma quanto abio vitorno fia féguito , L'baucre intefo,ch'eri apprefJoà Carlo, 
"Néuctuto » néintefo fudalei, E'Hdefir di trouarti , qui mi mena» 
Che te l'sbbia potutoiferire , Rigratio Dio, cbe mi fa in quefFa parte, * 
Diquefla parte dunqueio tiwo dire , Douclo fberai meno , ora trouarte - A 

2 : 
Dalacittade al ner vatto io ucniua Ringratiolo anco , cbe La tua 1fabella 


Con caudlli, che infrettabauestvouati, ^— Io nggo, (enon fo come) cbe teco bai. 
Sempre con eli occhi intenti , s'io. fcoprina | Dicut per opra del fellon., nouell 


Coftor che molto adietro eran reftati "Pena , che non bauefii ad udir ntai. 

Io uengoinanzi , iouengo in si Liviua Zerbino afcolta /4lmonio , e non auella 
Del nare, al luogo , oue &libauealafeiati | Fermando gliocchiin Odorico affai, 

Jo guardo ,né diloro altroritrouo,, "Nonsi per odio, come cbe gl'increfce 
Che ne l'arcna alcun ucftigio nouo. Cb'à simal fintanta amicitia gli efce- 


Finito 


yENTEISUMOQEARTO 
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Finito c'hebbe tlmonioil fuo fermonie , 
Zerbinviman gram pexxo sbigottito . 
Che chi dogn'altro men n'bauea cagione , 
siefpreffamente il poffa bauer tradito 
21a pot che d'una lunga ammirationc 
ru fofpirando finalmente ufcito , 
Al prigion domandà , fe fofJé uero. 
Quel, c bauea di lui detto il Caualiero 


3o 
Tl dislesl con le ginocchiainterra 
Lafció cader[l e. diffe , signor mio, 
OcN"un,cbe uiue al módo,e pecca, C erra , 
NG differifce in altro ilbuondalrio, 
Scnon , che l'uno é uinto ad ogni guerra y 
Che liuien mof da un picciol diffo , 
L'altro riccorre à l'arme, e fi difende , 
214 fel nemico € forte y anco eiJi rende. 


n 
etum bauefiipoftoA Le difefa 
D'üna tud rocca , e ch'al primiero. affalto 
Aleate bauefii fenza fav contefa 
pegl'inimicile bandiere in alto , 
Di uiltà ,ótradimento ; che pit pefat 
sü gliocchi por mi fi potria uno fmalto 
214 sio cedefil forza , fon ben certo, 
Che biafino non baurei, ma gloria e merto, 


5 

Sswpre che l'inimico é pii poffente 
vpiit chi perde accettabile ba la fcufa. 
2dia fe guarday douca non altramente , 
Ch'una fortezza d'ogn'intormo cbiufa 
Cosi , conquanto fenno, e quanta mente 
Da la fomma prudentia m'era infufa 
Ioni sforzai guardarla , ma al fi uinto. 
D«intolerando afJalto , ne fui Jpinto 


» 

Cosi diffe odorico , € poi foggiunfe s 
Che faria lungo àvicontarut iltutto 5 
?Mo]lrando , che gran flimolo lo punfe 
E non per lieue sferza s'era indutto 
Semaiper preghi iradi cov ft emunfe , 
S'umiltà di parlav fece mai frutto 
Quiui far la douea checià , che mous 
Dicor durezza , or Odorico troua . 


» 

TPiglisr di tanta ingiuria alta uendetta 

Tr4 il si zerbino c il nó resta confufo . 

1l ueder il demerito lo alletta 

A far y chefia il fellon di uita efclufo , 

Ilricordarjil'amicitia etta 

Ch'era Lata tra lov per si lungo ufo , 

Con l'acqua di pietà l'accefa vabbia. 


163. 


2uentre (aua cosi Zerbino in fov[e. 
Diliberare , ó di enar captiuo , 
Opur il disleal da gli occhi torfe 
Ter morte ,ó pur tenerlo in pena uiuo ; 


» Quiuivingbiando il palafreto corfe , 


Che Mandricardo bauea di briglia prino , 
Eui portó laueccbia , cheuicino 
"A morte dianzi bauea tratto Zerbitto . 


" 
Il palafren., i'ulito dilont4no 


Hates que[F altri , era tra lor uenuto y 

E la uecchia portataui , cbe imiano 
enia pisngendo , e domandando aiuto « 
Come Zerbin lei uide , alz;ó la mano 
vAlciel., che si benigno gli era futo 
Cbe datogli in arbitrio bauea quci dui 
Che foli odiati ejJer douean da lui 


* " 3 " 
Zerbin fa vitener hs mala uecchía 


Tanto , che penfi quel , che debba farne. 
Tagliarleibnafo ;e l'un e l'altra ore cchia 
zpenfa er effempio a'malfattoridarne . 
Toilipare aa meglio s'apparecchia 
Vnpasto agli auoltoi di quella cárne « 
"Punition diuerfa tra fe uolue ; 

E cosi finalmente fi vifolue . 


38 
Si riuoltaÀicompagni , e dice , Io fono 


Dilafciar uiuo il disleal ; contento . 
Che, s'in tutto non merita perdono y 
"Non merita atico sl crudel. tormento « 
Che uiua, c che slegato fia li dono y 
Teró , ch'effer d' timor la colpa fento « 
E racilinente ogni fcufa s'ammette y 
Quando in mor la colpa fi reflette 


39 
"Avon ba uolto fottofoprafpe[Jo. 
Seno pii, faldo , che non ba coftui ; 
Etha condotto à uia maggiore ecce[Jo. 
Diqueflo , cl'oltraggiato ba tutti nd « 
"td Odorico deue eJJ er rimeJo . 
"unito effer debbo 1o , che cteco fui , 
Cieco «davgline imprefa , e non por mente, 
Cux'L foco arde La paglia facilmente . 


4o 
TPoi mir4ndo Odorico ; Io uo che [ias 
Li diffe) deltuo error la penitenza , 
Che la uecchia babbiun'anno in cópagnid 
"NI lafeiavla mai ti fa licenza 
2Má notte , e giorno , ouc tu u4da , 0 flit. 
Vubora mai non tene troui fenza » 


(bia, EfinA morte fia da tedifefa 


"Nelcor gli fpegne e ol cbe mercén'bab | Contra ciafcuti, che noglia farle offeft, 


R4 Vos 


is E 
yo , [cdaleiti srà comandato , 
bc pigli contra ogn'un cortcfa € guerra. 
Join quefto tempo , che tu [i4 obligato 
Tutta Francia cercar di Terra in Terra. 
Cosidicca Zerbin , che pel peccato 
2Mcritando Odorico andar, fotterra, 
Quella era porliinanzj un alta foffa 
Che fia gran forte , che fciuav la po[fa 
4 


donne ,tanti buomini traditi : 
gr lauccchia , e tanti offefo , etanti, 
Che chi farà con lei , non. fenza liti 
Totrà paff tv , de'caualieri erranti, 
Cosi di par faranno ambi puniti ; 
Ella de fuoicommefii errori inanti s 
 Egliditorne la difefa àtorto , 
tN émolto. Lain andar , che non fla morto. 
u 
Didouer feruar quefto , Zerbin diede 
«Ad Odorico un giuramento forte , 
Con patto , che fe mairompe la fede , 
E cb'inanzi li capiti per forte, 
Senz.«udir preghi,e bauerne pi mercede , 
Lo debba far morir di cruda morte, 
«44 ,tlmonio , cà Corebo poiriuolto. 
Fece Zerbin,, cle fu Odorico fciolto , 


Ld 
Corcbo , confentendo 4Imonio , ciol fe 
Iltraditor'al fin , manonin fretta , 
Ch'á l'uno , e à l'altro e[fer turbato dolfe 
Dasi deflderata fua uendetta , 
Quindipartifii il disleale,, e tolfe 
Incomp.tgnía la uecchiamaledetta , 
"N'on i legge in Turpin , che. n'aueniffe ; 
2a uidi già uv Autor , che pij ne. friffe. 
LU 


Seriue l'/utore vil cui nome mi t4ccio : 
Che non furo lontani una giornata, 
Che per torfi Odorico quello imp.tccio, 
Contra oghi patto , c ogni fede data, 
«Al collo dt Gabrina gittó un Liccio " 

E cbe ad un'olmo la lafció. impiccata 
Ecb'indià un'anno (manon dice il loco) 
sAlimonio à lui fece il medefmo gioco , 


46 
Zerbin , che dietro eranenuto à l'orma 
Del Paladin ,né perder lo Uorrebbe, 
Dandaà dar di fe noue à la fua torma , 
Che [Lir fenz:a gran dubbio non medcbbe . 
«"Alinonto manda , e di pii cofe informa , 
Che lungo il tutto à racconta farebbe . 
"t linonio mtd , e lui Corebo appre[fo , 
"Netien , fuor ch Ifabella , altri coneJo . 


CANTO 


47 d 
Tant'eral'amor grande , che Zerbino ; 
Enonuwinor del fio quel , che 1fabella. 
"Portaus al uirtuofo Paladino, 
Tanto il defir d'intender la nouclla , 
Ch'eglibaue]Je trouato il Saracino , 
Che del defivier lo traffe con l fella 
Cbe non farà à l'effercitovitorno , 
Senon finito, che fía ilterzo giorno . 


4s 
Tltermine , cb'Orlsndo afpettar diffe. 
Il caualier cly'ancor non porta fpada. 
"N on € alcun luogo , doue il Conte, giffes 
Che zerbin pel medefimo non uada . 
Güufe al fin traquegli arbori,che fcriffe 
L'ingrata Donna , un poco fuor di rada; 
Econla fonte col uicino fao 
Tutti livitrouó nef in fracafJo . 
49 
V cde lontan non fa che luminofo ; 
Etrous la corazzza e[fer del conte , 
E troua l'elmo poi , non quel famofo , 
Cb'armó gi il capo l/4fricano lnotes 
Ildeftrier ne.la felua pii vU H 
ente annitrire , e leua al fuon la fronte j 
E ucdc Drigliador pafcer per l'berba, 
Che da larcion pendente il freno ferba « 


5o 
Durindana cercó per la forefta 
E fuor La uide del fodero. flarfe.. 
Trou , main pezzi , ancor la fopra uet, 
Che in cento lochiil mifer Conte [pare « 
Ifabella, e Zerbin con. faccia me]la 
tanto mirando, non fan che penfarfe 
"Penfar potrian tutte le cofe , eccetto 
CbefolJe Orlando fuor dc l'urtelletto, 


$ 

Sedi fangue uedefiimo uns goccia, 
Creder potrian,, che fojfe tato morto, 
Intanto , lungo la corrente doccia 
Vider uenire un paftorello fmorto . 
Coftui pur dianzi bauea di sá la roccia. 
L'alto furor de l'infelice fcorto . 
Come l'arme gittó,, fauarciofsii panni « 
"Paftoriuccife , e fe mill'altri danni . 

gi 

Coftuiricbicfto da Zerbin lidiede 
Vera informationditutto quefto. 
Zerbin fi mer xuiplia , e à pena il erede, 
E tuttauia n'ba indicio manifefto . 
i4 come uuole , egli difcende à piede 
Dien dipietade , lschrimofo , emeftos 
E rícogliendo da diuerfe parte. 
Lereliquie nc ua cy erano [parte . pr 


FENTESIMOQPARTO. 
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Del pal difcende anco Ifabella y 
Eua mum riducendo infieme , 
Ecco lor foprauiene una donzella 
Dolentein uifla, e di cor fpefJo geme . 
Semidomanda alcun, chi fía , € perch'ella 
Cosi s'áfflige , € cbe dolor la preme 
Ioglirifponderó , c'e Fiordiligi, 
Cbe de l'amante fuo cerca i estigi., 


54 

Da Brandimarte fenza farle motto. 
Lafciata fu ne la Città di Carlo ; 
Dowella l'afpettà fei mefi , od otto 
E quando 4l finnon. uide ritornrlo , 
Daun mare à l'altro fi mife, fin foto. 
vpirene, e l'tlpe , e per tutto à cercarlo., 
L'andó cercando in ogni parte, fuore. 
Ch'al palaxzo duAtlante incantatore « 


55 
sefoffe Lata quell'oftel d, tlante , 
peduto con Grada|Jo andare errando 


Tbaurcbbe , con Ruggier , có Bradamáte , 


E con Ferraü prima , e con Orlando 


Ma poi che cacció /4ftolfo il'N egromanite 


Col fuon del corno, orribile , etatrando, 
Brandimarte tornó uerfo'Parigi , 
2a non fapea già quefto Fiordiligi . 

4 


$ 

Come io ui dico, fopragiunta à cafo 
«A quei duo amanti Fiordiligi bella , 
Conobbe l'arme,e Brigliador rimafo 
Senza il patrone , e col freno à la fella, 
V ide con glioccbi il miferabil cafo , 
E n'bebbe per udita anco nouella ;. 
Che fímilmente il pastorel narrolle. 
Hauer ueduto Orlando correr folle . 


* 57 
Quiui Zerbin tuttevaguna l'arme , 
F ne f come un bel Trofeo sun Pino. 
E uolendo uictar cbe non fe n'arme 
Caualier paefan , né peregrino , 
Scriue nel uevde ceppo in breue carme , 
n wATVRAd'Orlado'Paladino ; 
Comc uole[fe dir , "'Nlffun La moua , 
Che far non. poffa con Orlandoà proua , 
$ 


Finito cb'hebbe la lodeuol l'opra , 
Tornaua à rimontar sil fuo deflriero , 
it ecco Mandricardo arriuay fopra , 
Che uifto il'Pin di quelle fpoolie altero, 
Loprega , chela cofs li difeopra., 

E quellinarra come ba iitefo , il uero , 
pr il e Pagan licto non bada , 
Che uicne alPino y ene leua la pada, 


265 


Dicendo , /dlcun nonmte ne pub viprenderts 
Non épur'oggi , ch'io l'bo fatta mia 
til po[fe[fo giu[Lamente prendere. 
"Nepojfo in ogni parte , ouunque [f 
Orlando , che temea quella difendere 
S'C finto paxxo, e l'ba gittata uia, 

244 , quando fua uiltà pur cosi fedis 
"Non deue far, ch'io miaragion non 
60 


Zerbino à lui gridaua , 'onlatorre , 
O penfa nonbauer, RE quiftione. 
$e togliefli cosi l'arme d' Ettorre , 
Tul'baidi furto , piii che di ragione. 
Senz' altro dir l'un fopral'altro corre , 
JD'animo., e di uirtit gran paragone . 
Dicento colpi già vimbomiba il fono y 
"Né bene ancor ne la battaglia fono « 
Li 


Di prefexxca zerbin pare una fi«mma 
mi torfi y ounque Durindana cada 
Di Ls di là faltar, come una Damma 
Fa'l fuo dejtrier , doue émiglior la ftvada , 
Eben conuicn., che non ne perda dramma, 
Ch'andrà,s'un tratto il coglie quella [padat, 
Atvitrouar gl'inamorati pirti , 
Ch'empion la fclua de gli ombrofimirti 
LII 
Come il ueloce can , che'l porco affalta 
Che fuor del grege errar nega nei cipi 
Loua aggirando , e quinci c quindi falta 
214 quello attende , cb'una uolta inciampi 
Cosi , fe uien lafpada à ba[a , od alta , 
Sta mirando zerbin , come ne fcampi 
Come la uita , e l'honov faluiá un tempo 
Tien fempre l'occhio,e fere, e fugge tipos 
6 


3 
Dal'altra partc ouunque il $avacino 
La fera fpada uibra, à pica ,O uota 
Sembra fradue montagne un uento alpino, 
Ch'una frondofa felua il Marzo fcota « 
Ch'orala caccia á terra à capo chino , 
Or glifpezzcati ramiin aria vota 
Bencbe zerbin piii colpi  fugga , e fcbiui 
"NÉ puó fcbiuare dl fin,chran nó gli arriui 
6 
Noon puo fchiuave al fine un gran fendente , 
Che tra brando,e lo fcudo entra sil petto « 
GrojJo l'usbergo, e gro parimente. 
gra lapiaftra,e el panziron perfetto, 
Tur nongli&eron contra ; c7 ugnalmente 
AL a fpada crudel dieron rtcetto . 
Quella calà tagliando ció che prefe 
Lácoraxxa , c l'arcion fin si l'arnefe 
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D 
E fenon., che fafeasfo ilcolpo alquanto. 
"Per mexo lo fende4 , come na cánna y 
244 penctra nel uino à pena tánto:, 
Che poco pi che la pelle , lidanna . 
Lanon profonda piaga élunga quanto. 
"Non fimifüreria con una fpanna . 
Le lucid' arme il caldo fangue irriga 
Per fin'al pie divubiconda riga . 


" 

Cosi tal hora un Ditpuepuveo satiro 

Ho uediito partir tela d'argento 

Da quellabianca man pih ch'alabagtvo , 

Dacuipartire il cor. Ip mi fento . 

Quiui pocoà Zerbin uale effer maftro. 

Diguerra,ez bauer forza, e pik avdimento, 

Chedi finezza d'arme y e di poffanzza 

Il Re diTartariatroppo l'auanza . 

Lr 


Fu quefto colpo del P4g4n maggiore 
In apparenza , che fojJe ineffetto 
Tal ch' tfabella fc ne fente il core 
Fenderc in mexo à l'agghiacciato petto, 
Zerbin pien d'ardimento , e di walore 
Tutto s'infiammad'ira , e dipifpetto ; 
E quinto pitt ferire à dueman puote , 
Inmexo l'elmo ilT 4vtaro percuote . 


58 
wafl siel collo del deffrier piegoffe. 
2h l'afpr botta. Teen ori 7" 
E quando l'elmo fenzca incanto fofe , 
"partito il capo glihauria il colpo acerbo , 
Con poco differir ben uendicofe , 
£ diffe , Lun sltra uolta io te a ferbo i 
Ela fpada gli alzà uevfo l'elmetto , 
Sperandofi tagliavlo infin'al petto . 
6 


» 
Zerbin , che tenea l'occhio 
"Preflo il cauallo layan dera. wolfe 
"Non si preflo ,perà , che la tagliente 
Spada fuggife che lo fcudo colfe . 
Da fommo «d imo ellail parti, ugualmente 
Edi fotto ilbraccial voppe , e difciolfe ; 
E la feri nel br.ccio , poil'arnefe 
Spexxogli , ene lt cofeía anco gli fefe. 


» ote Limente, 


Zerbin di quà di licerea ogniuia, 
"NE mai di quel che uuol , cofa gli. auiene , 
Chel'armatura , fopra ciu feria , 
Vn picciol fegno pur non ne vitiene . 
Dal'altra parte il n e di Tavtaria 
Sopra Zerbin tal Wantaggio uiene y 
Che l'ha ferito in fetteparti , in otto " 
Tolto lofcudo , e mexo l'elmo rotto ,. 


Cu NT: 


Quel tutta pita wa perdendo il [atigue ; 
2dancala forza , e ancor par cbe nol fenta 
lluigorofo cov che nulla langue , 
Valsiychel debil corpo nc fuftenta 
La Donna fua per timov fatta e/J'angue 
Intanto à Doralice s'apprefenta , 

Ela prega, ela fupplicaper Dio , tf 
Che partir uogliil fiero affalto e rio 


M 
Cortefe , cote bella , Doralice , 
"Nen ficura , come il fatto fegua y 
Fa uolentier quel. c'ifibella dice , j 
E difponeil fuo amante à pace , cà tregua. 
Cosi pregbi de l'altra l'ira ultrice. 
Dicorfuggcà zerbino , c fidilegua ; t 
Et egli , oucà lei pars pigliala srada. s 
Senza finir l'imprefade la fpada , 
7 
Fiordilipi , che mal uide diff 
La buona fpada del mifero Conte , 
T«cita duolfi , e tanto le ne pefa 
Che dirapiange , e battefi la fronte « à 
Forrialauer Drandimarte à quella3prefts 
E fe mailoritroua,, e glilo conte 
"N gn crede poi, che 2andricardo uada. 
Lung [legione altier di quellafpada 
V 


? 
Fiordiligi cercando pure inuatto 
Fa Brandimarte fuo waatina , e fera, 
E fa caminda luimolto lontano , 
Dalui, che giatornato &Parigi era. 
Tanto ella fe n'andà per monte , episno ; 
Che giunfe ,oue al pafJar d'una viuiera 


Vide » € cottobbe il mifer "Paladino , Segue 
214 diciam quel ch auenne di zerbino . c4.329 
«din. 43. 


ü 

Che'llafciay Duitdana » si gran fallo 
Lipa, che pii dogn'altro mal gl'increfee. 
Quantunque à pena flar poJJa cavallo 
"Per molto fingue , cbe glic ufcito,cr efet « 
Or poi , che dopo non troppo interu«llo, 
Ce|J4 conl'ira il caldo , eil dolor crefce 
Crefce il dolor siimpetuofamente y 
Che mancarfi la uita fe ne fente . 


^ 
Ter debolezza piu Hon potea gire 
Si che fermofit «ppreffo una[ontatia » 
"Non fà che far , né cbe fi debbe dire 
er alitarlo la Donzella umana. 
ol di difanio lo uede morire , 
Che quindi c troppo ogni città lontant 
Doue in quel punto al medico ricorra 
Che per pietade , ó premio gli fd. 
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Ella tton. fa; fenon ii uan dolevfi , Zerbin a debil uoce vinforzando., 

Chiamar fortunae vl ciclempio e crudele; — Di[fe Ioui prego, e fupplicomia Dia. — 
"Perche ahi Liffa (dicea) nón mi fommerfi, — Per quellomor  chemimo&trafte, quando. 

ando leusine l'Ocean e uele Per ine lfciafle la paternaviuas 
zerbin che i languidi occhi bain lei cóuerfi-— E fe comádar po[fosio uel comando , 
ente pil doglia , ch'ella fi querele , Che fin che piaccia 4; Dios reftiate uiua ; 
Che de lapafiion tenace , c forte , "Némai per cafo poniatein oblio, ) 
Chelsa condotto omaiuicino mortes ...— Cbe quanto mar i puoi babbia amato io» 
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7 Dm 
Cosicor mio uopliate (le diceua ) ^io uiproueder d'aiuto forfe 
Da poicb'io farà morto amarmi ancora; «— per liberavui dogni attowillano g 


Com folo il lafcisrui é che m'aggreua 
Qui fenza guida, emon già perch'io mora; 
Che , fein ficura parte m'accadeua j 
pinir de la mia uital'ultim'bora , 
Lieto,contento , e fortunato à pieno 
2Horto frei , poi ch'io wi moroin feno 


Come fi ; quándo à la fpelonca tov[e 

"Per indi travui, il Senator R owmano , 

Cosi( la fuamercé) gi ui foccorfe E 
"Nel mare , e contra il trans e n 
E , fe pure auerrà , che pói fideggia 
2Horirc , allora il minor mal s'eleggia , 


" $ 
244 poi cbel miodeflino iniquo e duro "Non credo, che. qudfltine «role 
T'uol clio ui lafci , e non fo in man. di cui "Poreffe efprimer s, che foffe intefo 
qer quefla bocca , eper quefliocchigiuro, E fint, comeildebil lume fiole , 
er qi]le chiome , onde allacciato fui Cui cera máchiod altro , in che fla accefo 
Chedifperato nel profondo ofcuro Chi potrà dire & picn., conte fiduole. i 
V'o dc l'inferno , oue ll penfar di uui , TPoiche [i uede pallido , e diflefo. 
Chabbia cosi lafciata y fJ ai pit via La giouinetta , e freddo come ghiaccio 
«rà d'ogn' altra pena , che ui fla . Il fuo caro zerbin restare in braccio 
o 1j 


» 

«A quefto là meftiftma Ifa!ella 
Declinando la faccia lacrimofa , 
E FAC ue la fua bocca à quella 
Dizerbin languidetta come ofa, 
Rofa noncolta in fua flagion ,sicb'ella 
Inpallidifca in sà la fiepe ombrofa 
DijJe, "Nonuipenfate già miauita. 
Far fena me queft'ultima partita . 

n 


Di cb cormione[fun timor ui tocchi 
Cl'io wo feguirui, im ciclo, 0ne l'inferno, 
Conuten,che l'uno, l'altro fpirto fcoccbi 
Tnfleme uada,infleme ftia in terno . 
"Non sitoflo uedrà chiuderut oli occhi, 
O chem'ucciderà il dolore interno ; 
0 fe quel non puó tanto,io ui prometto 


D 
Soprail fanguigno corpo s'abbandona, 
Edi copiofe lacrime lo bagna ; 
E ftride si, cb'intornone rifuonia f 
"molte miglia il bofco , e la campagna « 
IN E&e guance , né al petto fi perdona , 
Che l'utio e l'altro non percota e fragna « 
E. [lraccia torto l'auree crefpe chiome , 
Chiamando fenipre in uan l'amato nome » 
D 


7 

In «nta rabbia , in tal furor fommerfa 
L'bauea la doglia fua , che facilmente 
Hauriala fpada in fe fleffa conuerfa y 
Toco al fuo amante in que[lo ubidientez 
S'uno eremita y ch'à la ju e terfac 
Fonte , baneaufianza di tornar fouente. 
D«la fia quindi non lontana cella , 


Con queJta frau oggi pafarmiil petto 


De corpi noflri lo ancor non poca [Deme , 

Che me' morti, che uiui babbian uentura 
ui forfe alcun capiterà, ch'infleme 

2jo[fa  pictà., darà lor fepoltura , 
Cosidicendo , le reliquie eftreme 
Delo fpirto wital., chemorte fura, 
V'aricogliendo con le labbra mette 
Fin ch una niitina aurd ue nevedte , 


"N oti S'opponea , ucnendo y al woler d'ella, 


L.] 

Tlucterabil'buom, cly alta bontade 
Haued congiunta-a natural prudentia , 
Et era tutto pien di caritade , 

Dibuoni e(Jempiornato , e deloquentia 

«Ala giouin dolente perfuade 

Coh ragioni efficaci patientia , 

Etinanzile pon , come uto [pecchio , 

Donne del te&bamento e nouo , e uecchio , 
Poi 
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" 
qoile fece ueder , come mon fulfe 
"lcu, fe non in Dio . uero contento ; 
Eclreran l'altre , tranfftoric , efiuf]e 
 Speranxe umane , € di poco momento . 
Ettanto feppe dir , cbe la vidufJe 
Da quel crudele cy oftinato intento y 
Che la uita feguentébebbe diflo 
Tutta al feruigio dedicar di Dio 
30 
ING celafiar del fuo Signor uoglia unque 
PLgrand'amor,ne le reliquie morte - 
Couien chelbabbis oulique jLHia, c7 ouiique 
V ada , e che feco e notte , e dile porte. 
uindi aiutando l'Ercmita dunque , 
Ch'era dela fus età ualidoe forte , 
Sü'Imefto fuo deftrier Zerbin pofaro , 
Emoltidi per quelle felue andaro . 


» 

"N on uolfe il cauto uecchio ridur fco 
Sol«con folo la giouene bella, 

IÀ, douc afcofainun feluapgio fpeco 
"Non lungi bauea la folitaria cella . 
Frà fe dicendo , Conperiglio arreco. 
In una manla paglia, e la facella . 
*N( fi fida im fua età, néim fua prudentia, 
Che di fe faccistanta. efperientia . 

» 

Di condurla in'Prouenzza bebbe penflcro 
"Nen lontano à Marfilis in un caflello ; 
Douc di fante donne un monaftero 
Ricchifiimo era , e di edificio bello. 
Eper portarne ilimorto Caualiero , 
Compofto in una caffa baueano quello , 
Cbe'nuncaflel , ch'eva tra uia fi fece 
Lunga e capace , c ben cliufa di pece . 

m Án : » 

Tis epih giorni evan fpatio di terra 
Cercaro , e fempreper lochipik inculti, 
Che pieno effendo ogni cofa diguerra , 
V'oleano gir  pí' cbe poteano occulti . 
«Al fine un cauelier La uia lov ferra , 
Che lor feoltvaggi , edifoneftiinfulti. 


«63212  Dicuidiró, quandoil fuo loco fia , 


flan. 95. 
2Mandris 
cardo, 


2Mavitorno ora al n e di Tartaria. 


94 
Hauuto c'bebbe la battaglia il fine, 
Che gil u'bodetto,, il gtouenfi vaccolfe 
VL le frefcbe ombre , e à l'onde criflalline y 
Et «dM dejlrier L fella ,e'l freno tolfe, 
Elolafció per l'erbe tenerine 
Delprato andar p:fcendo , oue egli wolfe, 
24 non[Hé molto , che uide lontano 
Calar dal monte un caualicro al piano « 


WNToO E 
5 

Conobbel , come prima alzóla fonte, —.— 
Doralice , e moftrollo à 244ndricardo 
Dicendo, Ecco il fuperbo Rodomonte , 
Senonm'inganna di lontanlo (guardo, 
Ter far teco battaglia calail monte. 
Ortipotràgiouarl'efJergagliardo. —.— 
"Perduta hauermià grande ingiuria. tient y. 


; Ch'era fua fpofa jeà uendicarfiuiene. 5 


95 
Qual buon' aftor, che l'anitra,Ó l'accheggia, 
Starna , 0 colombo,à fimil altro augello. 
V/cnirfi incontro di lontano ucggia y 
Leuslatéfla. € fi fa lieto e bello 
Tl Mandricardo , come certodeggía — ; 
Di Rodomonte far flvage , e mactllo , 
Con letitia , c baldanza il deftrier piglia, 
Le fl ffe Mipicdi, e à la man dà la briglia . 
9»7 
Quando uicini fur si, cb'udir chiare. 
Tralor poteanfi le parole altere , 
Con le mni , € col capo à minacciave 
Incomiució gridando il n e dz4lgiere ; 
Cb'à penitenza li faria tornare , 
Che per un temerario fuo piacere 
"Non baueffevifpetto à prouocarft. 
Lui cb' altamente era per uendicarfl 


Li 

Rijpofe Dandricardo » Indayno tenta. 
Chimiuuol'impaurir per minacciarme « 
Cosi fanciulli , o femine [paucnta 
O altri , che non f«ppis , che fiemo armes. 
24non,, cui la battaglia pii talenta 
D'ogni ripofo , c fon per adoprarme 
«A pt€ Là canallo , armato , c difarmato g 
Siaàla campagna ,o [la nc lo fleccato « 

»» 

Ecco fono eli oltraggi, al grido, Al'ire,. 
Altvar de! brandi yir. rm de ferri; 
Come uento , cbe prima à pena fpire , 

"Poi cominci à crollar frafini , e cerri 

Et indi ofcura polue in cielo aggire 

Indi gli arbori fuclla , € cafe atterri 

 Sommerga in mare e porti via tempe[la, 

Che'l gregge fparfo uccida la foreftae. 
100 

De duo Pagani fenza pariin terra 
Gli audacifsimi cor, le forze eleme , 
TPartorifcono colpi , cuna guerra 
Conuentente à si feroce feme . 

Delgrande , eorribil fuon trema latera, 
Quando le fpade fon percoffe infieme . 
Gettano l'arme infin'al ciel fcintille 
vira Laupade accefe à mille à nulle - 
$enza 


Sena mai ripofarfi, à pigliar fiato 

Dura fraqueiduo Re l'affra battaglia, 

T«ntatndo ora daquefto or da quel lito 

Aprir le piaffre , c penetrar la maglia . 
éperde l'unne l'altro acquifta il prato , 

2Ma , come intorno fien fo[Je , ó muraglia , 

Otroppo costi ogn'oncisdiquelloco, 

"Non fi parton d'un cerchio angulo e poco. 


Fra mille colpiil Tartaro una uolta 
Colfe à duo mani in fronte il R c d'/4lgiere ; 
Che li fece ueder girare inuolta , 
Quante mai foron fi4ccole , e lumiere . 
Come ogni forza à l'/4frican fla tolta , 
Le groppe del deftrier col capo fere , 
perde la flaffa , ev €, prefente quella, 
Che cotan'ama , per ufcir di fella . 


10] 
2H come ben composto e ualido arco , 
Di fino acciav , in buona fomma greue , 
Quanto ff cbina pii , quanto é pin carco y 
Epin lo sforz an martinelli , e leue 
Con t«nto pi furor , quanto € poi feaco , 
Ritorna , c fa pit mal , cbe non riceue , 
Cosi quello /4frican tosto riforge , 
Edoppio il colpo à l'inmico porge. 


104 
Rodomonte à quel fegno;oue fu colto, 
Colfeà puntoil figlinol del Re J4gricane 
Ter quefto non poté nuocergli al uolto ; 
Che in difcfa trouà l'ayme Troiane 
214 [lodi in modo il Tartayo,che molto. 
"Non fapea y sera ucfpero , à dimanc . 
L'irsto R odomontenon s'arreta , 
Che nena l'altro , e pur fegna à latcila. 


105 

Il cauallo del Tartaro , cb'aborre. 
La fpada, che fifcbiando cala d'alto , 
«Al fuo Signor con fuo gran mal foccorre 
Terche s'arretra per fuggir dun falto . 
Il brando in mezo il capo li traftorre , 
Chal signor , nonà lui , mouca UsJfalto 
IL mifer nonbauea l'elmo di Troia , 
Come il patrone m conuien cbe muoia . 

10 


Quel cade , eMandricardo in piedi guixza , 
on pit tordito , e Durindana aggira . 
Véder morto il cauallo entro gli attizzd , 
E [uor diuampa un graue incendio dira. 
L' Affican per urtarlo il deflvier drizza 
2a non piu Mandricardo fivitiva , 
Che fcoglio far foglia dalonde ;e auenne , 
be ldejtrier cadde , cy egliin pic i tenne « 
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107 
L' African , cbe mancavfi ildeftrier fente, 
Tafrialejefesecagiabequ f promac. 
Evcfta in picdi, e fciolto «geuolmente , 
Cosil'un l'altro poidipari affronta... 
La pugna pit cbe maivibolle ardente ; 
rei aant cator J | 
Kt cra per feguir , ma quini giunfe 

In féctta un d rlaisicodie lidifgiunfe. 

LI 


1ol 
y'igiunfe un mefJaggier del popul Moro 
Dimolti , cbe per Francia eray mandati . 
"t ricbiamare à gli fendardiloro 
Icapitani, eácaualier priuati - 
Perche l'imperator da i Giglidoro 
Gli bauea gli allogoi«menti già affediati , 
E fe non €il foccorfo Xucnir preflo . 
L'eccidio fito. conofcemanifejto . 


109 
iconobbe il mefaggio i C«ualieri | 
Fo à [rire dy: Àle fopraucfte , | 
«Al girar de le fade, cà i colpi fieri , 
Cb'altre man non favebbono che quefle .— 
Tralor peró non ofa entrar , cbe|peri, 
Cbe fr tan£'ira fecurtà li prete 
L'ejfer me[fo del R c ; né fi conforta. 
Ter dir, C n'ambafciator pena non porta. 
Dr 4 | 
2M uiencà Doralice , e à lei narra , , 
Ch'gramante , Marfilio , e Stordilano. 
Con pochidentro à mal ficura sbarra. 
Sono afJediati dal popul Crifliano 
"N arratto il cafo , con preghi ne innarra y 
Che faccis il tutto ài duo guerrieri piatto y 
Eche gli accordi inffeme , e per lo fcampo 
Del popul.Saracin, li meniin campo , 


m 
Trai Caualier la Donna di gran core. 
Simette y e diceloro , Io ui comando | 
Pcr quanto fo , cbe mi portate amore, 
Cberiferbiate à miglior'ufo il brando , 
Eneucgnate fubito in fauore 
Delnojtró campo Saracino ; quando 
Sitrous ora affediato ne le tende , 
Epreflo aiuto,0 gran ruina attende . 


ni 
Indiil meffo fogciunfe il gran periglio 
DeiSaracini , enarró fatto à pieno ; 
E diede infieme lettere del figlio 
Del Re Troisno,, «l figlio dy/lieno 
Sipiglis finalmente per configlio , 
Che (duo guerrier , deposto ogni ueneno , 
Fácciatio infieme tregua, fin'al giorno, 
Che [iatoltol'affeáto à i2doriintorno . 
WC E[tza 
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3 am 
E fena pii dimora , come pria 2a pis dilor pu /mor quiui prefente, 
Liberato d'a[Jédio babbianlor gente , Dicuil'alto alor ne[funo adegua ; 
on s'initendano bauer pit compagni, — Efe, cbeindictro , àcolpidifaette. ^ 
2Mácrudel guerra, einimicitis ardente, — Ela Difcordia, cla Superbiastette. 
ít E T ii oO ar 
ChieDemehac mentes.  Pirondafilrequa foco, 
nclé mele ciómangiemdto fur, Si come piacque à chi di lorpotea. 
Féce lajicurtà per ambedue . Fimancaua uno de'caualli loro , 
* ^ Chezorto quel del Tartaro gi«ces. 
iui era la Difcordia impatiente , Peró ui uenne à tempo Brigliadoro; 
pm di pace, ed'ogni tregua. Che le frefehe berbe lungo il vio paftea. 
Ela Superbia w , che non confente , 214 al fin del Canto io mi trouo c|Jer güito 
"Néuuol patir ,chetaleaccordofégua . — $icl'io farà, con uojtra grati, punto. 


IL FINE DEL VENTESIMO 
QVARTO CANTO. 


ANNOTATIONI. 


NLterra un paso addormentato ft«fe , 
I limo di fovfe fiadeflo. — Qui nan fia chiinterpreti, ce l' Autore metta in forfe, et indube 

bià la refurrettione de! corpi nel ciudicio uniuer/sle tanto chiaramente promelfa di bocca del Signer no 
firo,eie di tantitheologi, c otm giorno per fanta ordinatione dela Chsef cantata ne dimni e[fcij, per. 
Simbolo de gli Apoftoli. Ma la párola F 0 Y s x, imdetto fecódo werfo fi riferifce alla dubitatisne, chem 
Doni fctwernt seb erano neramite morti à florditi,come auiene à molti,che nel ricenere. si 
percoffa per colpo,o per caduta, ete car giono come morts,Qtv mon pera fono morti weramcte, eb- ndi 4 qi 
VI Lora firifenteno,o fi Planes ce nel fine york Canto dice di Bradamunte, che. 
cadédo giacque alivieo flrditss etr nel duello tva Rorgiero cj» Mádricardo,dice,che il giá dettoTartare 
Ma wn colpo ricenuto,romofe flerdito in felLa. Et nel P'entefimofeflo Canto , mette. Ruzgiero che dawn colpo 


Car.16t. 


fam... 


1oshon fi uà perallora difiernere fe egi fia mnvto im effetto, addormentato e» flerdito. Et p 

diuino Jcrittore, con molta preprictátge leg riadrsa dice la cofa. cofi dubbiofamente ,cisd che 

euentura efferui cos] de mortiin effetto ,come de cli [Iesmortiti,à [lorditi, 

De € pede o i he hamea l'/futi j 
non per uolerfi moffrar dubluofo,che fe erano morti 

habria ibis mne, nd inedit i eere poda recur en 


Saltaro à piedi , e con aperte br. 
m omi dete 
Wa 19e E lalbracciaro oue il may ior v'ab/raccia , 


Eelcapo ignudo,e cel pinotchiochino. — Imarciorinofri di grado, d diconditiene faci fona. 
quale parte familiari, e tali che fi pone dios lremer anco all ne eL "Ren dta 
mon al collo,come domeslcamente fi abbracciano li equali,e i minori ma fatto le braccia, 9 otto l'anche, 
€ quefla ancora con far figno dimoler loro come haciar lemen, — Et con leginschit piegate n fegua. 
dirimerenza Gl ari meggroricen chi mn fieuernna demelichegza equal come Jorsibe unaerje 
ma particolare,che wifita un [uo Signore,ó nn Trincipe grande, fe non ban [eco alcun grado di ferutà 
particolere mn fumso alcun fegno d'abhvacciamento né ds baciar mano,ma folo inchinano le gunocchia, 
Qr latifla. One poi fia quclhe grado di feraità à d hauere à ri "atisre per ben-f d 
ricemto,à efe tali fi mostrano di weler orar le mani e ghele bachun, fe efi per far fmore 
altro ni le tivanoin dietro. Ad alcuni Re, à. y fommi Principi s'wla di baciare il vinocchia ad alcuni. 
qan Sigmrefi fa folamzte ferne ditoccar la mano cost di lungi,Cie poibaciszna la mano m»iira Sleffa, 
ofi molrdo di bacsor la loro col cere ,o ancora chi puó,o ardifee tdeo) tocca loro wn lembo della manica i 
dela wcila , y poi fibscia la mano dife medefmo .. Ben'éuero,tbe ne gli anni pnà adsesro non era amor. 
tosdaffinzto,ese r perfettioneil modo della mera cortitiania, d» della creza , come poi nenuta 
m Qué itanni píu utcjni à noi portabe perà meramtte dila gentilexva e&e perfertifna creemva della corte. 
di Spagnayonde babbnamo quafi ogn'altra weramansera di gentilezxa,G» pera lArioflo fa » d 
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iddii dr ferui di Zevbino,lo corrano ad ablpracciare,sdceme ancera per amanti ba fatto , che Grifone 
albracció il Re Norandino nel modo che allora. s'n(aua,dicendo nel Canto decim ottauo. 

Grifon uedendo il Re fatto bemgno , 

V'enirli per gittar le braccia al coll 

Lafcio la. [ada,e l'ansmo maligno. 

E. fotto l'anche,ór humile abbracciello 

 Benche qui di Grifone,che albraccuaffe sl Re,» nan li baciaffe la mano fi patria dire, che uenendo 
gli il Recon le braccia alte merfo ilcollo, egli mon eli petea baciar lemani,ne far magvior fegno d bumil 
à. werasche col chinar la tefla fotto le braccia del Ke, cr tutto piegato abbracciarlo js Tanche , come 
T'Autor dice, O pur direma , Che Grifone effendo 5i gran Canalicro e slquale , fin che sl Re , à 4 fuoi 
dauean noluta guerra. (eco,n'hauea dato loro,e& cosi mal menatigli , non donea perà ufa tanta fommefz 
fione come uafjallo,ó. jeruo del Re 5 e affi modeftia era la fua , fe s'accogliema come bumile C. ritte 
vente amicoyche il Re fi douta gloriar chr ei gU fuffe 
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ARGOMENTO, 
Ruggier dal foco Ricciardetto toglie , 
Al qual dal ne Marfilio era dannato 
Quet pofcia la cagione àlungo fcioglie , 


A Ruggier,perche à morte era menato , 
Indi quelli 4ldigier non lieto accoglie. 

E la nattina ua ciafcuno armato, 

Ter far che 24«lagigi , eilbuon P'iuiano 
"Non uadan pre[i à Bertolagiin mano. 


7 


") 


IN QVESTO CANTO VENTESIMO QVINTO IN RVGGIE- 
ro che con tatta [a dimora, che hauca fatta al Callello di Pinabello;giunge tutrauia in tempo, 
& felicemente alla difcfa di Ricciardetto,(i comprende quanto le pii uolte Amore non ab. 
bandoai d'infperato, & non procurato fauore, & aiuto 1 dcuoti fuoi. 


CANTO VENTES IMOQVINTO. 


Y 


"cu. 


SS 


GRAN contra 
Jio in giouenil 
penfiero 

M Drzsrmndila 

E]| de, er impeto 

d'AAmore; 

: NE chipiu ua. 

gli« ancor. [i 

Jj troua il uero ; 


Che refla lov quefto , hor quel, fuperiore, 
"Né l'uno bebbe , e ne l'altro Caualievo 
Quiui gran forza il debito e | bonore , 
^ Che l'amorofa lite s'intermeffe. 
Ein che foccorfoil campo lor s'baueffe, 
" Li 
2Ma piu ue l'bebbe 4mor ; cbe fe non eva, 
[172 cy rama la Donnaloro , 
"Non fi fciogliea quella battaplia ficra 
Che l'un n baurebbe il trionfale. mov " i 


Tt Agyémante in uan con la fus fchiera 
L'aiuto bauria a[pettato di costoro . 

DYN QVE ,fmtor fempre vio nó fi vitroWá s 
Se fhe[o nuoce,anco tal uolta gioua « 


r 
Or l'utio e l'altro Cualier Pagátio y 
Che tuttiban differitii fuoi litigi, 
Vaper faluar Veffercito 4fricano. 
Conla Donn gentil uerfo Parigi , 
E ua con efi ancora il picciolN ano 
Cbe feguitó del Tartaro (uefligi , 
rin cbe con lui condotto à fronte à fronte 
Hauta quii il gelofo R odomonte 


4 
Capitaro im un prato , oue à diletto 

Erano ctalier fopra un rufccllo , 

Duo difarmati , cy duo c'baucan l'elmettoy 

guns donna con lor di vifo bcllo . 

Chi fo[Jer quelii,altvoue ui fi detto, 

Or tió , che di Ruggier prima faucllo. 

Del buon Ruggicr ái cui ui fu narvato , 

Chelo fcudo nel pozzo lauca gittato - 
$/ "NOS 


d 


3 06r 06Vecac ores " 


$ 
NS édal pozzo ancor lontano un miglio , 
Che uenire un corrier uede in gran fretta. 
Di quei , che manda di Troiano il figlio 
"AL icaualieri , onde foccorfo afpetta . 
Dal qual'ode , che Carlo in tl periglio 
Lagente Saracina tien viftrelta , 
Che, fe non chitofto le di aita 
T'oflo l'onor uilafcerà , 0 La uita. 
[j 


Fu da molti penfler vidutto in fore 
Ruggier , che tutti l'affaliro à un tratto. 
2Ma qual per lo miglior douc]Je torft , 

éluogo bauca. , né tempo à penfar atto. 
Lafció andare ilime|[ sg0io , e'L freno torfe 
IÀ , doue fu da quella Domna tratto ; 
Ch'ad or'ad or'in modo egli affrettaua, 
be nc[Jun tempo d'ináugiar le daua. 


7 
Quindi feguendo il camin prefo , ucnne 
(Già declinando il $ole ) 4d una Terra , 
Che'l ne Marfilio in mezo Francia tenne 
Tolta di man di Carlo in quella guerra . 
X alponte , né à la porta fi vitenne , 
Che non gli nicg4 alcuno il paffo , à ferra , 
Bencl'intorno aL raftello , e in si le foffe 
Gran quantità d buomini , e darme offe .. 
[ 


Terch'era conofciuta da la gente 
uella donzella , c'bauca in compzgnia , 

Fu lafciato pajJar liberamente ; 
"Né domandato pure onde ucnia . 
Giinfe à piazze di foco lucente 
Epiena la trouó di gente ría , 
Kuide in mezo flar con uifo fmorto 
Il gicucne danato ad ejer morto , 


» 
Ruggier come gli slc gli occhinel ufo 
Che chino à terra , e Licrinofo d.a 
Di ucdet Bradamantte i fu auifo , "s 
Tanto ilgiouene lei vafmieliaua, 
Pi déffa li parea , quanto piu ffo 
vALuolto , eà la perfona ilrigurdaus, 
Éfra fe dijfe , questa é Bradamante , 
O ch'io non fon Rucgier con'era inante 


10 
"Per troppo ardir [i farà forfe mefta 
Ddgarzon condennato à la difefa , 
E poi che mal la cofal'e fucce]fa 
"Ne firi [tata (contio ueggo)prefa. 
Deb perche tanta fretta , che con effa 
Io non potei trouarmià que[La imprefa. 
21 Dio ringratio , cbe ct fon uenuto , 
c tempo ancora io potrà darle aiuto, 


m 

E fenxa pii indugiar la [pada fhringe 
(C'baueaà l'altro caflel rotta la Lancia) 
Eà dofJo il uolgo inerme il deftrier [inge 
Terlo petto , peifianchi, e perla pancia, 
2dena la fpada à cerco,e à chicinge 
La fronte ,à chi la gola , à cbilaguancia 
Fuggt ilpopul gridando ; e la gran frotta. 
Refla ó fciancata , Ó con la tela rotta 


1 
Corne florno d'iugei , che in ripa à unfl«gno 
Vola fecuro , € à fua paflura attende , 
S'improuifo ddl ciel Falcon grifagno 
Lidi nel mezo , c un ne batte , ó prende, 
Sifparge in fuga ;ogn'un lafciiil cópagno 
E de lo fcampo fuo cura fi prende . 
Cosi ueduto batrefte far coro 
Toflo che'lbuon Ruggier dicde fra loro. 


1 j 
«A quattro , à fei. daicollit capinetti 
Lcuà Ruggier , cb'indi à fuggir fur lenti. 
"Nc düuife altrerami infin'a t petti . 
Fin àgliocchiinfiniti , c fin'ài denti. 
Concederó, che non trouafte elmetti, 
Ma ben di ferro a[fi cuffie lucenti. 
E s'elmi fini ancor uifojfer Iati, — 
Cosi glübaurebbe , à poco men,tagliati. 


1. 
La forza di nuc gternon era quale 
Or [iritroui tn causltey moderno j 
"Nin orfo , né in leon, n€ in animale 
«Altro pii ficro , ó noftrale,odeflerno 
Fovfe il remuoto le farebbe uguale 
Forfe ilgvan diauol,non quel de lo'nfernos. 
Pa quel del mio $ignor , chc ua col foco ; 


Ch'à ciclo , cà terra ; ca mar fi fadar locos 


D'ogni fuo calpo mai nomcideamanco — 
D'un buomo in terra, ele piu uolte ut paios 
E quattro à un colpo, e cíque n'uceife atico. 
$1, che fi uenne tojto al cenmnalo « 
Taglisuailbvando,, cbe trajje dal fianco s 
Come un tenero Latte y il duro accito « 
Falerina, per day morte ad Orlando, 

Fe nel giardin dorgagnail crudel brádos 


n 

auerlo fatto poi ben lerincrebbe, 
Che'l fito giardindisfar uide con effos Y 
Che [tratto dunque , che ruina dcbbe 1 
Far'or , che in má di tal guerricro € meffoe 
Scal Ruggier furor, f 
Semaifu l'alto fuo uslore efpreJo s 
Quil'bebbe , il pofe qui , qui fu ucduto, 
Sperando darc à la fua Donna aiuto - 

Qual 


1 


mai forza bebbe, 
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Y acea la turba contra luiviparo . 

Quei, chereftaro uccifl., furon molti , 
Furno infiniti quei , che'n fuga andaro 
Haueala Donna intanto i lacci tolii , 
Cl'ambe le mani al giouene legaro ; 

E, come poté meglio , preto armollo , 
ALidic una fpadat mano,e un fcudo al collo . 


n 
Egli, che molto € offefo y pil che puote. 
Si cerca uendicar di quella gente . 
E quini fon si le fece 
Cheriputar fi f pPode e ualente .. 
Già bauea attufato le doraterote 
Il gol ne la Marina d'Occidente, 
undo Ruggier uittoriofo , e quello 
p mm  feco ufcir fuov del caftello . 


1» 
undo il garxon ficuro de la uita 

que Bac Jitrouó fuor dele porte , 
Gli rende molta gratia c infimta y 
Con gentil modi , e con parole accorte ; 
Chenonlo conofcendo , à dargli aita 
Sifoffe meJJo àrifebio de lamorte ; 
Epregó , cheil fuo nome li dice[fe 
Ter faper à chitanto obligo baueffe . 

E 


V«eggo ( dices Ruggier ) la fsccia bella, 
Ele belle fattezze  e'Lbel fembiante,, 
Ma la foauità de La fauella. 
"N on odo gíà de la mia Bradamante, 
"NEDLirelationdigratie , é quella, " 
Ch'ella far debba al fuo. fele Amante 
2Ma fe pur que]Fa € Bradam.nte , or come 

. Ha sitoflo m oblio me[Jo il mio nome 2 


Per ben fsperne il certo , accortamente 
mRuggier li diffe , Io u'bo ucduto altroue ; 
Et lio penfato , epenfo,, e finalmente 
"Non fo , né pojJo ricordarmidoue . 
Ditemeluoi , fe uivitorna à mente , 

E fate , che'[nome anco udir mi gione... 
"Accio chrio faper polJa , à cui mta aita 
Dal foco babbia faluata oggi La uita . 


ES 

Che uoi m babbiate uiflo , effer potria 
(Rifbofe quel) che non fo doue , 0 quando . 
Benuo pel mondo anch'io lapartemia , 
strane auenturc or quà , or là cercando. 
Forfe uns mia forella ata fia , 
Che ucte l'arme , e porta à Lato il bvando , 
Che nacque meco,, e tanto mi fomiglia 
Ehe non ne puà difcerner la famiglia, . 


Sete di quei , cb'erroreinció prefo liano; 
"Nel pde, nci PH eri tet 
Ciproduffeambi,fcernerecifamno. — - 
lie uer,che quefto crin vaccorcio e fparto, 
Cl'io porto , con gli altribuomim fanno, 
Etil fuo lungo intreccis al capouolta, — 
Ci folea far già differentia molta. : 


2M poicb'un. igiomo ella ferita fu 


Nl cémpo (lungo fría à dirui come), 
Eper fanarleun feruo di Gicsá 

a mea oreccbia le taglio le cbiome y. 
«Alcun fegno tr&noi non reftó pii 
Didifferentia fuor che'l feffo , eil nome. 
Ricciardetto fon'io , Drad«mante ella ; 
lo fratel di ninsldo,, ejJa forella- 


2$ 
E fe nonw'increfcefJe Vafcortarmi , 


Cofa direi , che ui feria ftupire ; 

La qual ni'occorfe per afimigliarmi 

Ali ; gioi al principio , c àl fin martire... 

mRuggier , il qual piu gratiofi carmi, 

qii dolce iftoria non potrebbe udire, 

Che doue alcunvicordo interueniffe — , 

De l4 fu Donna; ilprezó si, che diffe» 
LE 


Accadé À queflidi , che pe i uicini ) 
Bofcbi pa[Jando la forclla mia, 
Ferita da uno stuol di $aracini., 1 
Cbe fenza l'elmo la trouar per uia y 
Fudi fcorciarfi aflvetta ilunghi crini ; 
$e fanar uolfe dina piagaria , 
Cauca con gran periglio ne laeta y 
E cofi fcorcia erró per la forcfta - 


M 

Errando giunfe aduna ombrofa fonte; 
Eperche afflitta e ftancavitrouofJe , " 
Dal deflier fcefe, e difarmó la fronte, 
E si le tenere erbe addormentofJe 
Io non credo , che fauolafi conte, 
Cbe pisi di quefta ijloria bella foffe 
Fiordijpina di Spagna fopr'arríua , 
Che per caccisr nel bofco ne ueniua 


El 
E, quandovitrou lamia firoccbis —— 
Tutta coperta d'arme , eceetto iluifo , 
C'bauca la fpada inluogo di conocchia s 
Le fuucdere un c«ualier auifo , 
La faccia , e le uiril fattezxe adocchia 
Tanto , cbe fe ne fenteil cor conquifo 
Lainuitaá caccia , e tra l'ombrofe fronde 
Lunge da gli altri d fin feco s'afconde. 
gi c ME 


2j6 
19 
*Poi cheTba feco im folitario loco. 
Doue non teme de(fev fopragiunta , 
Con atti , € conparole à poco à poco 
Le fcopreil fiffo cor di graue punta . 


wen NER T nx 


E : 
Sepur uoleui /4mor darmi tormento , 
Cbe t'increfce[fe il mio felice tato , 
D'alcun martir doucui Lar contento , 
Che foffe ancor ne gli altri amantiufato - 


on gliocchi ardenti , coi fofpirdifoco "Né traglibuominimsai , nctral'armento, 


Le mostra l'sIma di diffo confunta . 
Or [i fcolora inuifo , or fl raccende , 


Tanto y arrifchia , cb'un bacio ne prende 


3o 
Lawia forella bauea ben conofciuto , 


Che femina ami femina bo trouato . 

"Non par la donna à l'alere donne bella, 

IN £àcerue cerua ,né à l'agnelle agnellas 
" 


3 
* InterPain aría , inar fola fono, 


Chéque[Es Donnim cambio l'baueatolta; — Cbe patifco da tesiduro fcempio. 


édar poteale à quel bifogno aiuto, 
zi trouatia in grande impaccio auolta . 
Clié meglio (dicea feco)) s'iovifiuto 
Quiefta bauuta di nte credenza tolta ; 
E s'iomimostro femina gentile , 
Che lafciar riputarmiun'buomo uile . 


Ediccail ner ; Cn" cra uiltade efpre[T 
Conueniente à un'buom fatto ái [fucco y 
Con cui si bella donna fofTe mee] 4 

*"Picn« di dolce e di nettaveo fucco , 
E tuttsuia fleffe à parlar con e[Ja 
Tenendo bafJe l'ale , come il Cucco 
Con modo «ccorto ella il parla vidue , 
Che uenne à dir , come donzella fuffe . 


"n 
Cbe gloria , qual già Ippolita , e C«milla 
Cerca ne l'arme ,e im JA frica era nata 
Inlito el mar ne la Città d'4rzilla , 
«A fcudo , e lancia da fanciulla ufata , 
"Per quefto non fi fmorza una fcintilla 
Del foco de la Donna inamor.ta . 
Que[to vimedio à l'alta pisga é tardo , 
Tant'bauea mor cacciato inazi il davdo., 


En 
Per qiicfto non le pay men bello il uifo , 
zMenécl o feuardo , e men belli i coftumi. 
"Pereió non torna il cor , che gü diuifo 
Dale; godea dentro gli amati lumi, 
V cdendols im quell'abito , lé auifo , 
Che pui far , che'ldefir monla confiani 
Equando, cb'ella é pur femina , penfa, 
Sofpirs,e piange,e moffra doglia immenfa. 


Equefto bai fatto , acció cbe l'error mio 
Sia ne l'Imperio tuo l'ultimo e[Jcpio . 
La moglie del Re^N ino bebbe difio 

Il figlio «mando , fcelerato , e enpio 

E Mirra il padre , ela Cretenfe il Toro ; 
21. glic piu folle il mio , ch'alcun de i loro. 


3T 
La femina nel mafcbio fe difegno , 1 
pae il sa e ria , come odo. 
Talife ne lausccsentró ddl legnó., 
Aire per altri mezi , e uario modo. 
244 feuolaffeàmeconogniimgegno — 
Dcádlo , non potria fciog lir quel nodo y 
Cbefeceiülima]tro troppo diligente; — 5 
"NL tura dogni cofa pii poJente 
D 


j 

Cori fi dole , c fi confuma cz ange 5 

La bella Donna , e non s accheta in fret 

Tal'bor fi batte dl uifo, eil. capelfranges 

Edi fe contra fe cerca uendetta, 

Laniis forclla per pietà ne piange ; 

Etc ifentir di quel dolor coftretta 

Del folle c uan difio fi &udia trarla j 

20a non fa alcun profitto , cin uano párla« 


» 

Ella, d'aiuto cerca s e non conforto 
Sempre piu fi Lamenta, c piu]i duole 
Era del giorno il termine ormaicorto , 
Cbe ro[jeggíaus in Occidente il Soles 
Hora opportuna da vitrarfi in porto , 
«A chila notte al bofco [Lar non uuole 
Quandola Donna inuitó Bradamante 
"Aquejta Terra fua poco ditate . 


H " ^ 5 
hibaueffeil fuo vamarico, e'lfuopianto — "N'onle feppe negar la mia forella , 
Quel giorno udito, bauria pianto con lei .« E cosi infieme ne uennero al loco y 


Quai tormenti ( dicea) furon mai tanto 
Crudel , cbe pii non fan crudeli i miei 
D'ogn'altvo amore , à fcelerato , ó fanto, 
Aldejiato fin [pera potrei , 

Saprei partir la vofa da le [pime ; 

olo ilimio de[iderio? fenza fine 


Doue la turba fcelevata e fella 

"Poflo m'bauria (fe tu non w'eri) al foco, 

Fece la dentro Fiordifpina bella 

Lanta flvocchia accarexxar non poco s 

E riucflita difeminil gonna , 

Conofcer fe &ciafcun , cl'ella eva — 
en 
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^ 
eperà che conofcendo , cbe ne/funo. 

V'tiltraca da quel uirile afpetto , 
"Non le parue anco di woler , ch'alcuto 
Biafmo , di fe per quejto foffe detto . 
Fello anco aceió che Lmal,c bauca da l'uno. 
y'ixile babito errando già concetto , 
Ora con l'altro difcoprendo il uero. 
TProua[fe di cácciar fuor del penfiero . 


m 
Communeil letto bebbon la notte infieme, 
244 molto differente bebbonripofo . 
Che l'una dorme, e l'altra piange egeme, 
Che fempre il fuo defir flapiit focofo . 
E , fel fono tal'bov gli occhi le preme , 
Quel breue fonno € tutto imaginofo 
Le par ucder , cbel ciel l'habbia conceffo. 
Bradamante cangiata in miglior fe/Jo., 


Ru 
Com: l'infermo «ccefo di gvan fete , 
Sein quella ingorda uoglia s'adormenta ; 
"Ne l'mterrotta , e turbida quiete. 
D'ogn'acqua , cbe nai uide , fi ramment4. 
Cosi  coftci di far fuc uoglic liete. 
L'imgine del fonmo y apprefenta, 
Sidefla, enel defer mettelamano , d 
Ervitroua pur fempreil fogno uano . 
4 


4 

Quantipreghi la notte , quanti uoti 
Offevfe al fuo Macone , e à tutti Del, 
Che con miracoli apparenti e noti 
2Mutajfero inmigltor fefJo coftei ; 
244 tattiuede andar deffetto uoti . 
E fovfe ancoril ciel videa dilei . 
Ta[J4 lt notte, e Febo il cspo biondo 
Traca del mare , e daua luce al mondo 


45 
Toi che'l di uemne , e che lafciaroil letto; 

«A Fioráipina s'augumenta doglia ; 
Che Bradamante ba del pariir già detto, 
Cb'ufcir di queto impaccio bauea grá uos 
La gétil Donnaun' ottimo giannetto (glia . 
Iu don da li uuol cbe partendo toglia 
Guernito doro , e una fopraucita , 
Chericcamente ba di fua man contecta , 

46 


'cco. nolla un pezzo Fiordifbina , 
ife pedo al fuo caftel. m s 
Lami« forellasiratto camina , 
Che uéne à MOU, 4Dbano anco quel giorno. 
"Noi fuoi fratelli., e La madre mefchina 
T'uttile flamo fefteg giando intorno , 
Che di leinon fentendo , bauuto forte. 
Dubbio , e ten baucan de la fua morte « 


37? 
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2irammo altar de l'elmto ad mozxo crine , 7 

Cl'intorno al capo prima s'aluogea; 

Cosile foprauefli peregrine 

"Ne fer merauioliar , cb'indoffo bauea . 

Et cllail tutto dal principio al fine. 

"Narronne , come dianzi io ui dicea 

Come ferita fo[Je al bofco , e come. 

Lafcisffe per guarir lc belle chiome . 

"m 


Ecomepoidormendoinripa à l'acque. 
La bella cacciatrice fopragiunfe. 
at cui la falfa fisa fembianza piscque y 
E come da la fchierz la difgiunfe . 
Del lamento di lei poi nulla t4cque ; 
Che dipictade l'anima cipunfe. 
Ecome allogoió feco , e tutto quello , 
Che fece fin cbevüornà al caftcllo. 

45 

bi Fiordifpina gran notitia bebb'io , k 
Cbein siragozz c già la uidi in Francia ; 
E piacque molto à l'appetito mio | 
1 fuoi begliocchi , ela polita guancia. 
214 ncn lafeiai fermaruifi il. difio ; L 
C nik l'anar fenzzs fpeme € fogno;c ciancia, 
Or , quando in tal'ampiezzami fi porge , 
L'antica fiamma fubitoviforge . 


5o 
Diquefta feme 4ntore ordifce imodi , 
Cbe d'dltre fila ordir non li potea . 
Ondcmipiglia ,e moflrainfleme i modi, 
Che da la donna baurei quel ch'io chiedea, 
«A fucceder farin facil le frodi. 
Che , come fpe[Jo altri inganmato bauea 
La fimiglinxa c bo dimia forella, 
Forft ático ing annerà queft 4 Domzella 


5 

Faccio,b nol faccio c al fin mi par,che buotto 
Sempre cercar quel che diletti , fia. 
Del mio penjier con altri non ragiono , 
"NE no drin cio configlio alivui mi dia 
Iouolanotte , ouc quell'arme fono y 
Che S baues tratte la forella mia ; 
Tolgole , ecol deflvier fuo uia camino; 
"N.ejlo efpettar , che luca il unacutiuo 


i 
10 meneuola notte , more c duce, 
"Lvitrouar la bella Fiordifpina . 
Eu'arriuai, chenonerala luce. 
Del Sole afcofa ancov ne la marina . 
Beato é cbi correndo fi conduce 
Prima de gli altri à dirlo Àla Regina , 
Da leifperando per l'annuntio buono 
Acquiftar gratia y eriportarne dono . 
$ 3 Tuti 
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Tutti nrbauetno tolto coslin fallo Dishorimalà canfadel pertice 
Com'bai tu fatto ancor, per Bradamantes — Poidel ritorno l'udirete ancora 
Tanto pi , cheleuceftibebbi,e'lcauallo, — Seloflro ardor , Madonna , intcpidire. 
Con che partit era ella il giorno inante. "Potuto bauefi col mio far dimora , 
V'ien Fiordifpina di poco interuallo Viuer iu uostro feruigio , c morire. 


Con fc&teincontr4 , c con carexzce tante, 

E con si allegro uifo e si giocondo , 

Che piii gioia mojIar nà potria al mondo. 
4 


5 
Le belle braccia al collo indi migetta , 
E dolcemente flringe , e bacis in bocca . 
Tupuoipenfar , s'allora Ls fatta 
Dirixza JAntor , $'in mexoil cor mi tocca. 
er manmipiglia , ein camera con fretta 
2Mimena ; e non ad altri ; cl'À leitocca , 
Che da l'elmo à lo f[pronlarme mi slacci 
x nefJun altro uuol cle fe n'impacci . 
55 
"Toi fattafl arvecare una fuz uefte 
«Adorna evicca , di fua man la fpiega ; 
E , come io fofti femina , mi ucjte , 
Einreticella doro il crin mi lega. 
Iomouo gli occhi con maniere one[le . 
"Né cb'io fia donna «lcun mio ocflo niega . 
La oce , ch'«ccuf'tr mi potea forfe , 
Sibenufai, enirn non fe n'accorfe, 
5 


JV fcimino poi là doue erano molte 
Perfone in (ala, e caulieri , e donne, 
Di quali fummo conl'onor raccolte , 
Ch'à le regine fafit , e pran Madonae , 
Quiui d'dlcuni mrifl io pii uolte , 

Cie non fspendo ció cbe fotto gosne. 

Sinafcondefe , ualido e g4liardo y 

2i uagleggiauan conlsfciuo guardo ,. 
7 


Hu 
"Poi che fi fece Li notte piu gvande , 

Egihun pezzo la menfa era leuata 

La menfa, che fu d'ottime iuande 
Secondo l«[L«gione zppareccbia:s ; 
"Non sfpetta là Dona, ch'io donsnde 
Quel, che m'eva cagion del. ucnir [Esta 
Ella m muita , per fua cortefla , 

Che quella notte à giscer feco io ftis, 

" » 


5 

Poi che dont , e donzelle ormai leute. 
Si furo c D4ggl, c camerieri intorno , 
Efjéndo ambenel lctto difbopliate , 
Co itorchi accefl, che parea di giorno 3 
To comiuciai ,"N on ia merauioliate 
2adonna , fe si tojfoà uoi vitorno ; 
Cbe fovfe u'andauate imsginando 
i voa üriucer ; fin Dio f quando . 


V'oluto aurei , ne fLarne fenza un'borá ; 

21a uifto quanto il mio [Far ui nocefii 

"Per non poter far meglio andare elefii. 
i 


o 
Fortuta mi tiró fuor del camino 


In mczo wn bofco d'intricati rami ; 

Doue odo un grido rifonar uicino , 

Come di donna , ebe foccorfo chiami. 
J'^'accorro,, c fopra un lago criftllino 
Ritrouo un Fauno,c bauea pre[o à glibami 
In mczol'acqua una donzella nuda , 

E mangiarfi ll erudel la uolea cruda . 


4 
Coli mi trafii , e con la [ada in mano, 


ercy'aiucar non Lapotea altramente s, 
Tolfi di uita il pefcater uillano , 

Eila faltó ne l'acqua immaminente 

"Non m'basrai ( diffe ) dato aiuto inuano 
Bcn ne farai premiato , eviccamente ; 
Quanto chieder fapr«i, perche fon Nüinftg. 
Cbe uiuo dentro à questa cbiara infa. 


Etbo po[szà. fe cofe jupende , 


E sforzar gli clementi e la N aturáy 
Chiedi tu, quanto il mio ualor s efletdeg 
Poi l;fcia me di fatisfarti cura - 

Dal cilla Luna al mio cantar difeende 
S"aggbiaccia il foco , l'aria fifa dura» 
Etlo tsl'bor con femplici parole. 

2uojfa laTerra , er bo fermato il Sole , 


"Nn ledomanio, À queta offerta , unire 


Tefor , n dominar populi c Terre ; 

NE piltuirtà, né in ptü uigor falires 

"Ne incer con onor tutte le guerre 

a3 fol., cbe qualcbe uia , donde il deffre 
Vo]hro s'adempia , mi fchiuda , e diJerre« 
INCpi le domando un,cb'un'altro effettoj 
2a tutta al fuo gludicio mi vimetto - 


ichbile pena mia domanda efpofta, 


Cb'un'altra uolta la idi attuffata 

Né fece al mio parlar altra vifpofta , 

Che di [pruzcav uer me l'acqua incantáta 
La qual non prima al uifo wi $'accofta , 
Cb'to ( non fo come ) fon tutta mutata. 
1o'luego ,io'l fento , eX pen«uero parnti, ^ 
Sento in mafilrio di fexsina mutarmt " à 
E|c 


TE - 
YEN $IMOQOPFI'N'T C. 


dE 
X fc non fufie, cbe fenxadimora 

V ipotcte chiarir,hol credere[te 
E,qualne l'altro fefJo, in quefto. ancora 
Ho lemieuoglie ad ubidirui prefle 
Com.ndate lor pur, che fieno or'ora 
E fempre mi per uoi uigilic dete. 
Cosile dif, c feci, che ellaeffa 
Trouó con mun L«ueritade efpre]fa . 

66 


Come interuiene à chi gi fuor di fbeme 
Di cof fis,che nel penfier molt babbia; 
Che mentre pix d'efferne priuo geme ,. 
Tii fe n'afflige , fe ne flruoge e avrabbia ; 
Seben l« trous pot, tanto lí preme 
L'bauer gran tempo feminato in abbia, 
Ela difpertion ba si mal'ufo , 
Che non crede festeffo , [Ea confufo. 

& 


7 
Cosi L4 donna, poi che tocca, e ede 
uel , di c bauuto bauea tanto defirc , 
«A gliocchi , al tatto, fe fte[J'anon crede , 
E Ska dubbiofa ancor di non dormire 
E buonproua bifognó à far fede , 
be fentia quel,che le parca fentire, 
Fa Dio «ife clla)fe fon fogni qucfti , 
Ch'iodorm4 fempre,e mat pit non midefli. 
6i 


"Non rumor di tamburi, à fuon di trombe 
Furon principio à l'amorofo a[Jalto ; 
24a baci , che imitauan le colombe , 
Dauan fegno or di gire , o di fav' alto, 
V [mmo altr'arme,che faette 0 frombe, 
Io fenza fcalein sila Rocca falto, 
E lo ftendardo piantoui dibotto , 
E la nemica mia mi caccio fotto . 

6 


9 
$e fuquel letto La notte dinanti 
Tien di fofbiri , edi querele graui ; 
"Non lette l'altra poi fenza altretanti 
Rijt, fcfle , gioir , giocbi foaui. 
"Non con pit nodi fleJfuofi canti 
Lecolonne circondano,, ele traui 
Diquellicon che noileg ammo stretti 
EK colli,e fiancbi,e braccia, e gambe,e petti, 


La cofa [lauatacita fra noi 
i che duró il piscer per alcunmeefe ; 
qur fi trouó cbi fe n'sccorfe poi, 
Tanto cbe con mto danno il Re lo'ntefe , 
Foi , che i liberate da quei fuoi , 
Che ne lapiazzza bauean le fimme «ccefe, 
Comprendere oggimai potete il veto ; 
?Mtá Dio fa ben con che dolor ne reflo , 


^ M 
Cosià Ruggier navrat Riccisvdetto, 
E lanotturn tuia facea men ovaue ; 
Salendo tutt-tuia uerfo un poggeito. 
Cinto diripe , e dipendici caue. 
Vwerto calle, e pieni fafii , c firetto 
Apri il camin con faticofa chi aue . 
Sedea al fommo uncaftel detto /grifmóte, 
C'hauca guardia ,Aligicr di Chia am3te,. 


" 
Di Buouo era coflui figliuol baftardo , 
Fratel di 244lagioi, c di iniano . 
Chilcgitimo dice di Gherado, 
E: teftimonio temerario, euano. 
Foffe come fi uoglia ;cva gagliardo, 
"Prudente liberal, cortefe , bumano . 
E ftcea quisi le fPaterne mura 
La notte c il di guarda con buon. curas 


3 
Rccolfe il Caualier cortefemente " 
Come douca, il cugin fuo Ricciardetto 
Ch'amó, come fratello, c parimente 
Fu bcn uifto Ruggier per fuovifpetto . 
2«non gliufci già incontra allegramente, 
Come era ufsto , anzi con trifto «fpetto. 
"Percb'uno auifoil giorno bauuto bauea 
Cbe nel uifo , enel cor mcsto il faces. 


^ 
«A4 Ricciardetto in cambio di faluto 
DijJe , Fratello habbism nona non buona. 
Per certifimo mefJo oggilo faputo y 
Che Bertolsgiiniquo di Baiona 
Con Lanfufa crudel € conuenuto , 
Che preciofe poglie c[Jo à lei dona , 
Kteffaà lui ponnojtri frati in mano, 
Iltuo buon Malagioi, c iltuo /iuiano ^ 


75 

Ella dal dich Ferraà li prefe , 
Glibaogn'or tenutiin loco ofcuro, e fcllo 
Fin che lbrutto contvatto, e difcortefe 
"Nba fatto con coftai , di ch'io faucllo, 
Lidié mandar domane al 314g nzcfe. 
"Ne i confintra Baiona], eun fuo caftello, 
V'errhinperfons eglià pagav la mancia , 
Che cápr. il miglior sigue,che fla ? Frácids 


" 

Rinaldo noftro nibo 4uifto or'ora , 
Et bo cacciato il ne[Jo di gloppo . 
2Ma non mipar , cb'erritar poja ad bora , 
Che non fla tarda , che'l camino € troppo « 
Ionon bo meco gente da ufcir fuora , 
L'aninto € pronto , ma il potere € xoppo 
$e gliba quel tvaditor , li f«wmorirc. 
Sichenon fo che far , non fo chedire . 

$ 4 Ladurá 


28o- Sos uU N TO; 


t 4 
Laduranousà Riccisrdetlo fpi«ce; he s'babbia da partire ancolo putge ^ 3 


Eperche fpisceáluifpiscea Ruggiero. — Senzalicentiade la fua Regina. — 
Che poiche quéfloe queluedeche tace, — Quando queflo penfier, quado quel giunge y. 


"Né traprofito alcun del fuo pen[iero ; 
DijJé congrande ardir , Dateut pace , 
Sopra me que[F'imprefa tutta chero ; 
Equcftamia uarra per mille fpade. 

«A riporaii fratelli in libertade - 


kid Ep 

Io non uoglio altra gente , altri fufiidi,, 
Cb'io credo bajLar foloà quefto fatto . 
Io ui domando folo un, cbe mi guidi 
Al luogo ,oue fi dee fare il baratto ; 
Io ui farà [in qui fcuttre i gridi 
Dicbi fara prefente al vio contratto. 
Cosi dicea ; ne dice cofa noua 
A Vun de due , che n'hauca uiflo proua . 


2 
L'altro non afcoltaua, fe non quanto. 
S" afcoltiun, cb'aff i parliye fappispoco . 
244 Ricciardetto liarró da canto , 
Come fuper coftui tratto del foco ; 
E cb'era certo, chem:ggior del usnto 
Faris ucder l'effetto àtempo. loco ; 
Lidiede allor'udienza pi che prima, 
Eriuerillo,e fe diluigran ima. 
o 
Età la menfa , oue La copias fufe 
il UR » ya » d [uo donno . 
uiui fenz^altro aiuto [i concbiafe. 
Lo liberare iduo fratelliponno ^ 4 
Intanto foprauenne , e gliocchi chiufe 
«Li signori,eài fergentiilpizro fonno., 
Fuor ch'À Rugaier , che per tenerlo deo 
Lipuuge ilcor fere un penfier molejto . 
L'affedio d 4gvomsnte , 'hauea il gi, 
V/dito dl corrier , eli La nel nds 
Ben uede , cb'ogni minirto foggiorno , 
Che faccia d'aintavlo , € fuo dsjonore . 
Quinto gli f:à infamia, quanto fcorno, 
Sp co inemici s del. fuo Signore , 
O, comcà gran uiltade, À eran delitto, 
Battexandofi allor y oli. farà afcritto.. 
ds 


TPotria in ogn'altro tempo e[fer creduto. 
Che utra religion l'baueJe woffo s 
2aora, che bifogna col fuo aiuto. 
Idgram.nte dsjedio efferrifcoffo , 

TPi't toflo da cisfcun farà tenuto, 

Cbe timor e uiltà [abbia percoffo , 
Cb'alcun: opinion di miglior fede . 
Quejlodlcor di Ruggier füimula , e fede - 


Cbe'l dubbio cor diuerfantente incbina . 
Gli era l'auifo viufcito lunge 
Ditrouarla al csfiel di Fiordiffina. 
Douce in[ieme douesn,come bo gi detto. 
In foccorfo uenirdi Ricciardetto , 


Ld 

TPoili fouien., ch'eolilebauca promeffo 
Di feco à V allombrofa vitrouarfi . 
TPéf c, ch'andar w'babbia ella, e quiui deffo,, 
Che nonuitroui poi mer«uiglisvfi . 
Tote[Je almen mandar lettera, 0 me[fo: 
Si, cb'ellanon baueffe à lamentarfi. 
Cbc oltre c'egli malle bauea ubidito , 
Senza far motto ancor fo[Je partito . 


LJ 
Toi cbepis cofe imaginate s'hebbe , 
Tenfà fcriuerle al fin'quanto gli accade 
E ben ch'eglinon fappia , come debbe 
La lcitera inuiar , si che ben uada ; 
"Nonperóuuol vefLar , cbe ben potrebbe 
«Alcun meffo fedeltrouar per fiada. 
"Pii wons'indugia, c faltadele piume, — 
5i fadar cart , incbioftro,penna, c lume 
$5 
I camerier difcreti, c» aueduti : 
vArrecano à Ruegier ció cbe comanda, 
Egli comincia fcriuere ; ei faluti 
Come fi füol ) ne iprimi uerji mandas 
"Poinarra de gli auiji , cbe uenuti 
Sondal fuo Re , ch'aiuto li domanda, 
E, fe l'andata fua non € benprefta s 
Omorto, óin man de gli ininuci refHt« 


m 
Poi fcguita ; ch'e/fendo à tal partito , 
Ech'a luiper aiuto fi uolge4 , 
Vcdejfc elis, che'Lbiafino era infinito, 
"à quel punto neg vglilo olea 
E cb'effoà lei douendo e|Jer marito , 
Guardar[i dogni macchia ff douea ; 
Che non fi conuenia con lei , cbe tutta 
Era fincera , alcuna cofabrutta 
[n 


E fe mai per adietro un nome chiaro 

Ben oprndo cercó di guadagnarfl 

E guadsgnato poi , febauuto cavo s 
Se cercato l'bauea di conferuarfl ; 
Orlo cercaua , e n'era fatto aaro» 
Toi chedouea conleiparticiperfl; — 
La qual faamoglie,e totalmente in dui 
Corpi, ejfer douca un'aninta x 
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29 ( 
Esl comegià à boccále haiéa detto 3" 
Le ridicea per questa carta ancora . 
Finito il tempo , in cbe per fede ajtretto , 
Era al fuo R € , quando non prima muora , 
Che fi farà Criftian cosi deffetto , 
Come il buon uoler fEsto era ogn'bora ; 
E cb'al padre,cà Rinaldo,e à gli altri fuoi 
per moglie domándar la farà poi . 


9o 
Voglio (le foggiungea) quando ui piccia . 
LI'a[Jedio al mio signor leuar d'intorno ; 
«AAccioche l'ignorante uolgo taécia , 
Il qual dircbbe à mia uevgogna., e fcorno , 
Ruggier,métre Agramate bebbe bonaccia, 
zMainon l'abbandonó notte , né giorno ; 
Cr, che Fortuna per Carlofipiega , 
Egli col uincitor l'infegna piga . 
L/ 


] 

Voglio quindici di termine , à uenti 
Tanto , che comparir po[Ja una uolta ; 
Sicbe da gli A4 fricani allogoiamenti 
La graue oftidion per me fiatolta. 
Intanto cercberó conuenienti 
Cagioni , e cbe fien giufte , di dar uolta . 
Ioui domando per mio onor fol quefto , 
Tutto poi uoftro € di mia uita il reflo . 


E 
In fimili parole fi diffofe. 
Ruggier , che tuite non fo diruià pieno. 
F fegui conmolt'altre , e non conchiufe , 
Fin che non uide tutto il foglio pieno . 
E poipiegà la lettera, e lachiufe, 
E [uga«llata fe la pofe in feno, 
Con [peme,cbe gli occorrail di feguente 
Chi&ladonna la dia fecretamente . 


» 
Chiufa c'hebbe la lettera , chiufe anco 
Gliocchi sil letto , e ritrouó quicte . 
Che'l fonzo uenne , e fparfe il corpo ffanco 
Col ramo intinto nel liquor di Lcte ; 


IL FINE DEL 
QVINTO 


E posó fin cb'unnembo rofJo e bianco 
Difiori, [parfe le contrade licte. 
Dellucido Oriente , dogn'intorno , 
Et indi ufci de l'aurco albergo il giorno, 
94" 

E poi , ca falutar la oua luce. 
Te iuerdi rami incominciay gli augelli ; 
«Aldigier , che uoleua. effer il duce 
DiRuggiero,, ede l'altro , e guidar quelli , 
Que faccian , che datiin mano al truce. 
Bertolagi , non fieno iduo fratelli ; 
Ful primo in piede , c , quando fentir lui, 
Dileito ufciro anco quegli altridui 


95 

Toicbe uefliti furo , e bene armati, 
Coiduo cugin Ruggicr fi mette iti uit, 
Già rzolto indo bauendogli pregati 
Cbe que&a imprefa à lui tutta fi dia. 
Ma cfüper Aie ander frati, 
Eperchelor parea difcortefía , 
Steron negando pià duriche fafsi , 
"Néconfentiron mai , che folo andafit . 


96 

Giunfcro al loco il di , che fidouea 
2Malagigi mutar nei carriaggi - 
Fra un'ampia campagna, cbe giacea 
Tutta fcopertaà gli /4pollinciraggi » 
Quiui ne allor , né mirto, fi uedea y 
"NGiprefi , né frafiini , ncfaggi ; 
2a nuda gbiara , € qualche bumil ui 


"Nonmadamarra , Ó mai da uomer culto. 2 


7 

Itreguerrieri avditifi fermaro, ] 
Douc un fentier fendea quella pianura 
Egiunger quimun Caualier miraro , 
Chbauca doro fregiata l'armatura ; 
Eper infégna in campo uerdc il varo 
E bcllo augel , chepià dun fecol dura . 
Signor non pi;cbe giunto al fin mi ucggio 
Diqueflo Canto , e ripofarmi chieggio. 


FENTESIMO, 
CANTO. 
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ovs d e disusl ion Td Tinferno, 


ar. 375, Maquel del mio Signor ,che na col foco. " " " ol rio 
famda. — Chedcielo i terrae d marfi fa darlocos In quefti ueri iutetde P/feioffo un pevvo d Aetiglerla evofa. 
ifia del Signor Duca di Ferrara,che dalla gran "fera fua v dallo gie dier D 6a dn ogni wo. 
velpo, $'acqu S icd Gran dianole, : 
E fe nen wiocrefcefe lafzoltarmti 
ipi d sor [-)4 bei ad : 


feno Ladoal m'yccorfeper dfiqnieliarmi à 
A leis tiosa al lion ga martire. Qui, per affinamente del giudicie ne i begli In ,mmu 
edferé di metere in confideratiane,come per certo in quei gi pofi werfi , C Autore man fodija penam 
meute i gindiciofi, Dercioche pare che queftimerfi, C 
Laqual m'eccorfe per affimigiarmi. 1 
A leis gioia alprincipio,e al fim martire. Tromeltane,à propigano wna cof flata già molto tips à die. 
fro epe tuttania pol ezlinartail fatto della [s códiaagió a quel. b» delquale Ro giero in quelU hora fe 
Jit quello fo pito l'ixsuea liberato. E [a molefIrro dire,clye fe béil fine di tl [atro era fatceduro pur". 
allora ma il principio era [Hato qualchemefe prima, nià [aria rifpota à fcufa,the waloffe pito, Perciache le. 


in 
d peri fi caminiafen trtare già melo tipeade 


Car.277.. 
az a3. 4 v 
RAS — amtorghi 'iamtevamenta di Fiordifpina, con Iram it duele perfone gindrcifs pongono m conteal 


Et ella id tutto dal principio al. 
Nomoentcom damilact dg 
Come ferita fulfe al Lo]ca, e come 


X, Lafciaffe [ergnarieleblle dine, 
P come poilorniendo im ripa à l'csue, 
La bella cacciatrice foraginnfe y E 
M eui la fla fua fimbiaira piacque 
Ecomed ila fibicra a difrumfe X 
Del lamenta di lipoi nulla tacque y 
"Che di pietade onmia i punfe 
x dnte ficnse. puto qul 
sc fecebfimcheritorne al Cafello. Onde lutto Riccisndetto Intefy dalla orella utto quete pragrel 
Toe detto) par che, o T Awtor di quifto libroyà Ricciardetto. prs deris oca il ino ier 
* Bradamamte donyella ersine ufi tanta licenya nel parlar fuosche fi allarg hi fino a dire,cbe Fiordie 
dina le mettena lemáni per trawer Piflrumcnta di piantar bummini-In. difefa,o. fenfa dell tutore , fi poo 
Pria direche Riccsardettoparte di tmtro quel ftro tnecndo[fe da Vradamonte,, oor la famma, & capi 
rinapali. Ma che poi ritrowandofi tum ylorni et tahte notti con. Tierdifbina ín letto,ete fuori, có tutte 
quelledomiflicheyve che fi puà creder hefofire tra due amanti mafibio,e- femina, ella una e pu welte. 
le fiffe venuta vicordido tutte quel tte, vallegramdefeme cá fo lenem accadz dicemdo, Nj ti rie 
corda di questa, er di quella cofa cheio difiiet fec ? e cosida leche nam era, wergane né di quel eie. 
Jpetto có Ricciarderteschefi cinenia d'ejre a Dradamante mereine,c fuma arella, pat e 
ridere quei particolari, d^ qnali diciam quiha maniera P Autore ni wiene in alcil modo ad efcre 
tfo del cecora delito me à macchiare t alcita pte l'one]1à et la modefla di lradamate. Oltre che fi ptreh 
le ancor dire;che R sccterdetto, nel narrar quel fatto à Ryegicro codolfe d'ádarlo orndo di turis quei me. 
duciefe lene effetto ni cromo fi offro turtauia erii Er tito va ned che fo. sciardettr 
Tealnarratióe na lctam£ee nag ids elle ciparatisi t Tmble'altre cof tali p ornsnzto,à pwaghev lo quel 
ficcijosheà i dewenefer ifm lredare] molicsgi pi che Ji wedea fuc di sigrd erint 


ARGOMENTO, 


Col fratelMalagigiim una fonte, 
Sculte moffra gran cofe al bel drappello . 


Soprauien 2andricardo, e R odomonte , 
E battaglia fi f atra questo e quello . 

La Di[cordia ua intorno,e brigbe c7 onte 
2ufcbiatralor. 24a doueilitfo bello 
Fugge di Doralice, cl Re gagltardo 

Di Sarza il defirier uolge,c 2dandricardo. 


NN 


OR JUR 


TO CANTO VENTESIMOSESTO, IN MALAGIGI, ET 
in Viuianojiquali douendofi uendere, à barattare empizmente dallinfidz]e Lanfufa all'iaiquo. 
Bertolagi di Waiona,uengon fiberat con l'ainto di Roggicro,foprauenutoui à cafo la fera inanzi, 
& di Marfifa fopragiuntaui purà cafo nel punto fleflo che doucan cfeenaríi, & per l'error & «6 
fuftone nata tra lc parti affalitein ultima rouina loro , fi ricorda la miracolofa, & infinita bontà, 
di Dio giultiffimo tn foccorrer le píü uolte fuor d'ogni penfamento;O giudicio humano, i gitili, 
& fideli fuoi. P. x x le perfone illuftri,& gloriofe, che ranvanni auanti che nafceffero,nengono an. 
nunciate con figure, & con lingua,fi dimoftra comela Idea delle uirtà, & dello fplendor uero» fi 
conferua non folamente in Dio,& nc i cieli, come uogliono molti eccellenti fcrittori ma ancora 
nell'Archiuio, & nella memoria di turi i fecoli prefenti, palati, & futuri,qui ballo - 


INQVES 


E A SN FENTESIMOSESTO. 


Onrxs:dó Emeritó, chebenle foffe amante 

| "ebebbel'an | ncosiualorofo caualiero. 
licáctide, — Eperpiacere &lei fsceffe cofe 

C n s le uirtit, "Nei fecoli auenir miracolofe 


Ti le vicchez; Ruggier come dijopr ui fu detto, 
| Reamaro. Coi duo di Chisv monte era uenuto 5 
Dico con Aldigier,con Ricci«rdetto 
Per dare aiduo fi-stei prigioni aiuto « 
Vidifii ancor,che di fuperbo a[petto 
p'enireun Caualiero baucan ueduto,, 
Cheportaua V ugel,che fi rinoua, 


«a cui pit del guadagno altro fis cayo , 


244 quelle che per lor uera bontade 

"Non feguon de lepiilo flile du4ro , 

V'inendo,degne fon d'effer. contente ; 

Gloriofc , e immortal poi che fian [pente.. 
Degna d'eterna laude € Byadamante, 

Che non amó tefor , non «m impero 

242 la uirtü , nta l'anino preftante, d 

214 l'ált« gentilexxca di Ruggiero,, 


E. fempre unico al mondo fi ritrout. 


4 
Come diquefli il Caualier s' sccovfe 
Che fLauan per fevir quiui s l'ale y 
Inprouadifegnódi uoler porfe ' 
"às fembianza bauean uirtude uguale «. 
E di uoi (diffe loro ) «lcuno forfe s. 
Che prouar uoglii chi di noi pic uale, 
A colpi , à de la Lancia, ó de la [pada, 
Fin cbe l'unvcitiis fella c l'altro cada? 
Farct 


2Merifa 


FENTESIXMOSESTO. 


H 
Farci (diffe aliler ) leco , 0 uolefii 
Mcnarla fpada à cerco ,9 correr l'afla . 
2Maun' altra imprefa, che fe qui tu flefii 
V eder potrefli ,que[ta in modo guafta , 
Ch'àparlar teco , non che ci tacf 
«A correr gioftra , à pena il tempo bafta ; 
«Seicéto buomini al uarco, à pijt,attédiamo, 
Coi quai doggi prouarci obligo babbiamo. 
4 


?Per tor lor duo de" noflri , che prigioni 
Quingi trárran,pietade e amor n ba mofJo . 
E feguitó navrando le cagioni, 

Cbeli fece ucnir con l'arme indo[fo . 

Sigiusta & quefTa fcufa , che m'opponi 

CDijfe l guerrier ) che contradir non poffo, 
: E fo certo giudicio , che uoifiate. 

Tre caualier , cbe pochi pari babbiate .. 


7 : 
Io chicdea un colpo, à due con uoi fcótrarme 
?per ueder , quanto fo[Je il ualor uoftro . 
Ma , quando à l'altrut [pefe dimoftrarme 
Lo uogliate , mi bafla , e pi nongiostro , 
Vi prega ben., che por con le uoftr'arme 
«QueJP' cimo io poffa , e quefLo fcudo nostro; 
Ejpero dimoftrar , fe conuoiuegno . 
«Che diral compagnia non fono indegno , 
D 


"parmi weder , cb' alcun faper defia 
Il nome di coftui , cbe quiui giunto 
«A Ruggiero,e a'conpagni, 7 
Comp:gno d' arme al perigliofo punto , 
Coftci , non pilt coflui detto ui fia, 
Era bMarfifa , che diede l'affunto 
Il mifero Zerbin de lavibalda 
Vecdia Gabrina , adognimal si calda, 


5 

1duo di Cbisramonte,c il buon Ruegiero 
L'accettar uolentier ne la lor fcbiera , 
Chreffer credeano certo un caualiero , 
E non donxella , e non quella , cb'ell'era, 
"N on melto dopo fcoperfe .Atldigiero , 
E eder fe ài compagni uti bandiera ; 
Che facea l'aura tremolare in uolta., 
E molta gette intorno bauca raccolta, 


Epoi , che pii lor fuv fatti uicini , 4 
E che meglio notar l'abito Moro , 
Conobbero che gli eran Sarcini ; 

E uidero i prigioni in mexo à loro 
Legati, trat si piccioli ronzini 
A Magateefl per cambiarli in oro , 
Difie Marfifa& gli altri , Ora chevetta, 
Toi che fon qui , di cominciar la feftae 

1 
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E T 

Ruggier rifpofe, Gl'inuitati ancora. 
"N ouci fon tutti, e manca una gran parte, 
Granballo S'apparecchiadifarora, — .— 
E perche fia folenne , ufiamo ogn'arte 
2Ma fav non ponno omai lunga dimora , 
Cosidicendo, ueggoro in difparte 
V'cnire i traditori di Manganza ; 
Si, d'eran preffo à cominciar ladamxa 


1 
Giungean da l'una partc i Mag atreefl 
E conducean con loro i muli carcbt. 
D'oro , e di effi; e d'altrivicchi arneff 
Dal'altrain mexo à lance , [pade , cy archi 
Venian dolenti i duo germanipreft , 
Che fi uedeano effere attefl à iwarchi; 
E Bertolagiempio nemico loro 
V dianparlar col capitano Moro . 


1 
NÉ di Buono lfiglirol, né quel duntone, 
V cduto il daganzefe , indugiar puote. 
La lanciainrefta l'uno e l'altro pone, 
luno e l'altro il traditor percote 
L'un glipa[J la pancia, e'l primo arcione, 
El'altro il uifo per mexo leote . 
Cosi n' andaffer pur tuttii maluagi , 
Come à quei colpin'andó Bertolagi . 


" 
2Marfifa con Ruggiero à quefto fegno 

Simoue , e non afpetta altra trombett4y 
"Né prima rompe l'arreflato legno 
Cbetre , l'un dopo l'altro ,in terra gett&. 
De l'afta di Ruggier fuil Pagan degno, 
Cc guidà gli altri , e ufcidi uita infretta 
Eper quella medefima con lui 
Vno, cx un'altro andó nei regnibui . 


1$ 
Di; qui nacque un'error tr« gli affaliti 
Che lor causó lor'ultima ruina. 
Daun lató i odag anzi effev traditi 
Credeanfl , da la fquadra Saracina 
Dal'altroi Morüintal modo feriti 
L'altra fchiera chiamauano affafiina, 
E tra lor cominciar con fiera clade , 
«A tirare archi , e a menar lance » e fpade ,. 


[LJ 

Salta ora in quefFa fquadra , cora in quella 
 Ruggicro,c uia ne toglie or diece,or uenti 
Altritanti per man de la Donzella 
Di quà edi là ne fon fcematic fpenti- 
«nti fl ieggon gir morti di fclla, 

uanti ne toccan le fpade taglicnti 
sA cuidan gliclmi , e le corazze loco 
Comenel bofco i fecchi legni al foco - 
Sena 


386 
1 
Se mai d'Bautr ucduto ui ricorda , 

4 rapportato wb fama a l'orecchie , 

Comc., allor che'l collegio fidifcorda , 

E uin[i in aria , à far guerra le peccbie , 

Entri fea lor lavondinella ingorda , 

Emangi, e uccida , e gua[tine parcechie ; 

Douete imaginar, che fimilmente 

Rüggier fole, eate in quella gente. 
1 


"Nn cosi micciardetto,, eil fuo cugino 
Trale due genti uariauan danza 
Terche lafciando ilcampo Saracino, 

* Sol tencan l'occhio à l'altro di Maganza 
Il fratel di Rinaldo 'Paladino 
Con ntolto animo bauea molta poffanza . 
E quiui vaddoppiar glie la facea 
L'odio ,che contra 2dag «nxefi hauea . 

1 


Fices parer quefEs mede ma caufa 
Vnlcon ficro il baftardo di Buouo . 
Che con la [pda fena indugio , e paufa 
Fédeogn'elmo,ó lo fcbiaccia,come un'ouo. 
«Equal perfona non fria [Lata auae 
on favia comparita un Ettor nouo 
2uarffa bauendo in cópagnis, e Ruggiero, 
Ch'evanla fcelta ,e'l fior dogniguerrieroz 


1o 

aMarfifa tutttuolta comb.ttendo , 
Spe|[oà icompagni gli occbiriualtaua ; 
Edilor forza paragon uedendo , 

» Conmerauielia tutti lilodaua . 
2a di Ruggier pur'ilualor [lupendo , 
E fena pari 4l mondo le fembraua ; 
Etal'bor fi credea , che foffe 2arte. 
Scefo dal quinto ciclo in quella parte , 

n 


Mix.na quelle ovribili percoffe , 
Mirauale nonmaicalare in fallo, 
Darei che contra Balifada fo]fe 
1l [reo us »enon duro metallo . 
Gliclmi t«gliaua,e le corazzze 
Eglibuoimni fendes fin da, j 
Eli mend sua in parte uguali al prato 

* Tantoda l'un, quanto dal'altro lato . 


EN 

Continuando la medefma botta 2 

 Feadescolfignoreilcauallo anche ,— 
Icapi dale fpalle alzauainfrotta, 
E fpeffo ibuftidipartia da l'anche ; 
Cinquese piu à um colpo ne t4glih tallpotta 
E fenon chepurdubito , che manche 
Credenza al uer , cba faccia di menzogna, 
Dipià direi, madi men dirbifogna » ^ 


o Eus 6 Tig 


" 

Il buon Turpin , che f, cbediceiluero; — 
E lafcia ceder poi quel ch'à l'imom piace 
"N arramirabil cofe di Ruggiero, 
Ch'udendole ,il dire[Te uoi mendace s 
Cosipareadi ghisccio ogniguerriero 
Contra Marfifa , cz ella ardente face , 
Enonmendi Ruggier gli occhi fe tr. 
Ch'elladi lui l'alto uslor mirafJe - 2 


T 

Es'ellslui Marte flimsto bauea, e 
Stimato eglibaurialeiforfeBellona; — * 
Seprrdonnacosila conofcea , t 
Come parca il contrario à la perfona, — 2 
E fere emulation tra lor nafcea 

"Per quelia gente mifera, nonbuons; | 
INla idcarne, e [angue , enerui , eroffa 
Fan proua chidiloro babbia pit poJ4-. 


3$ 
B4 diqusttrol'animo ,eiludlore — 2 
A far d'un campo , c l'altro andafferotto. 
"Nonrelaua arme à chi fuggia ngliore , 
Cbequella che ji porta piu di fotto . 
Beato cbiil cauallo ba corridore, 
Che in prezzo no € quiui ambio  n£ trotto 
E chi non ba dejlvier , quiui s'auede s. 
Queuto il meflier de l'arme ctrijtoa picde 
26 
jman la preda e'L campo àjuincitoris 7 
CARA ó e aciriche ret. 
IÀi Mag ancefi ,e quà fuggonot Moris , 
Queilafciano i pri vod le fome que] 
Furon con lieti Wa epikcoicort — 
Malagigi, e l'iuiano à fcioglier presi. 
"Non fur men diligenti , à fciorrei paggto 
E por le fome in terra , c icarisggi- 


Olive una buona. quanti dirgento , 

Che in diuerfe uafella eva formato » 

Et al cun muliebre ueftimento 

Dilauoro bellifimo fregiato , 

E per fHLanze reali un par mento. 

D oro , edi feta , in Fiandra lauorato 

Et altre coft ricche in copia grande 

Fiufehi di uin trouar , panc € uinande « 

i 

vAltrar de gli elmi tutti uider, come i 
 Hauealor dato aiuto nia donxella. 
Fu conofciuta à l'aurec crefpc chiome s. 
Et la faccis delicata y e bella. 
L'onor.nmolto , e pregano , che'lnome. 
Digloriadegno , non afconda ; Cella» 
Cbe fempre tra oli ami ci eracortefés — 


"tar di fe notitisnoncontefe,— «9 
"Non 


LL 


FENTESTM 
1» - 

"Non fl pono fatiar di figuardarla ; 
Cbe tal uifta bauen ne la battaglia. 
Sol mira ella Ruggier fol con lui parla, 
Altrinon prexa , altri nó pay clye uaglia. 
y engonoi feruiin tanto ad inuitarla. 
Co icompagnià goder lauettouaglia ; 
Ch'apparecchiatabauea fopra una fonte, 
Che ifendea dal raggio cstiuo t monte. 


jo 
gra uta de le fonti di Merlino. 
De le quattro di Francia da lui fatte; 
D'intorno cinta di bel marmo fino 
Iycido , c terfo , e bianco piu che Latte. 
Quiui d'intaglio con lauor diuino. 
Hauca Merlino imagini vitratte 
Dire[li che fpirauano , e fe priue 
"Nen fofJero di uoce y ch'eran uiue . 


^ H Es 
Lutri. Quiui una beflis nfeir dela fovefta 


Tarcadi crudel uifla , odiofa , c brutta, 
C'haucal'orecchie d'afino , e La te]la. 
Dilupo, eidenti, per gran fame zfciutta ; 
Brauche bauea dilcon , l'altro , cbe eit , 
Tutto erauolpe ; eparea fcorrer tutta 

E Fráciase )talia,e $pagn.t,et Inpbilterra, 
L'Emropa , e l'/4fia, e al fin tutta la Terra. 


'h 
Ter tutto báuea genti ferite c morte , 
La ba[fa plebe , e i pià fuperbi capi . 
«anzi nocer parca molto pit forte 
AL RC Signori, À Principi , à $4tvapi. 
TPcegto faceane la Romana corte, 
Che wbaueauccifi Cavdinali , e Papi , 
Conytaminato beca la bella fede 
DiPiciro,eme[fo fcandal ne la fede . 


m 
par che dinanzi'à quefla beflis órrenda 
C«daognimuro , ognivipar, cbetocca, 
"Non i ucde Città , cbe fi difenda ; 
Se l'apre incontra ogni csstello , evocca « 
Tar che à glionor diuini anco s'eflenda, 
E [ia adorat da la gente féiocca , 
Echelle chiaui s'rrogbi dbaucre 
Dc Cielo , e de l'A4biffo in fuo potere 
» 


Poi fi uedea d'imperi:le alloro 
Cinto le chiome un caualier uenire. 
Con tre gioueni à par , cbei gigli doro 
TelJuti bauean nel lor veal ueftire 5 
E coninfegna fimile conloro 
"Parca un leon contr. quel monffro ufcire , 
Hauea lor noni , chi. lore lstefta, 
Echi nel lembo fcritto de La uefla, 
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35 ^ 
J'un, c bauea fin'a l'elfa tte la pancia 
Lafpada immerfa à la maligna fera , 
Francefco primo bauca fcritto di Francia , 
2uafimiliano dz4ustria & par feco era .. 
E Carlo quinto Imperator , di lancia 
Hauea pafsato il Monslro àla gorgiera , 
E l'altro , chediflral glifige il petto , 
L'ottauo Enrigo d'Ingbilterra c detto . 
« 


E 
Decimo quel Leon fcritto sil doffo , 


Cl'al brutto 2onftro i dentibanegliorece 


Etanto ba già trauagliato e fcofJo (chi 5 
Cbe iti fono arriuati altvi parecchi . 
Parca del mondo ogni timor rimo|Jo 

» Et inemenda de glierroriuecchi 
"Nobil gente 4ccorrea , non peró molta, 
Onác à la Belua vla uitatolta. 


"m 
ICasalieri fIausno, e Mavfifa. 
Con difiderio di conofcer quefti ; 
Ter lecuiman era la befta uccifa y 
Che fatti bauca tanti luoghi atri e mefti - 
IAucnga cbe la pietra folfe mcifa 
Dc'nomi lor , non eran manifefli . 
Sipreganan tra lor , cbe fe fape[Je 
L'ifloria alcuno ,à gli altri la diceffe . 
D 
Voltó p'iuiano à otalagigigli occhi , 
Cbe fLxua à idire , e non facea lor motto 
Atc (diffe ) narvar l'ifloria tocchi , 


Cl'effer ne dei , per quel ch'io wegga;dotto« 


Chi fon cofor , che con faette e stocchi 

E lance , à morte ban l'animal condotto 
Rüfpofe Malagigi ,"N onc iflovia 

Dic babbia autor fin qui fatta memoria « 


»» 

Sappiste, che coftor , che qui fcritto banno 
"Nel marmo i nomi , «! mondo mai nó furo 5. 
2a fra fettecento anni ui faranno 
Con grande onor del fecolo futuro . 


^ OMerlino,, il fauio incantator Britanno 


Fe far la fonte al tempo del Rc Arturo s 
E dicofe , ch'almondo banno à ucnire 
La feda buoni artefici fcolpire . 


4o 
QuefFa beflis crudel ufci del fondo 
e l'inferno à quel tempo , cbe fuv fatti 
«Ale campagne itermini ,e fu il pondo 
Trouato, e la mifuva,, e fcritti i patti . 
Manon andó à principio in tutto'l mondo 
Di fe lafció molti paefiintatti . 
"Il tempo nostro in molti loci &urba; 


D. 


) 


: SHTPSPONIDU SUN NUES : 


288 : 4 
1 
Dal fuo principio in fin'al fecol noftro. 
 Sépre € crefcinto,e fempre andrà crefcédo , 
Sépre crefcendo al ligo andar fia il aóflvo 
Il msgoior , che maifoffe,cr il pit orrédo . 
Quel Fiton,, che per carte , e per inchioftro 
"ode , che fu si orribile e &upendo , 
«AL la metà di quefto mon fututto , 
"NE tanto abomineuol , né sibrutto . 


4: 

Fari ffrage crudel , né farà loco , 

Che non guasti , contamini , cz infetti . 

E quanto moftra la fcoltuva , € poco - 

Dt fuoinefandi abominofi effetti. 

Al mondo , di grid«r merce già voco 

Quefli ;de i quali inomi babbiamo letti, 

Che chiari fplenderan piü che'Piropo , 

V erranno à dare aiuto al magoior'uopo . 


RU 
Ala Fera crudeleil piti molefto 

"Non farà di Francefco il R e de Franchi . 
E ben conuien , che molti ccceda in questo , 
E neffun prima ; e pocbi n'babbia à1 fiáchi ; 
Quando in fplendor real , quando nel refto 
Di uirtà , farà moltiparer manchi , 

Cbe già paruer compiuti ; come cede 

Tojto ogn'altro [plendor, che'l $01 (i uede. 

:1 


* 
L'anno primier del fortunato regno , 
on ferma ancor ben la coronain fronte. 
"Pajferà l.4lpe, eromperà ildifegno 
Di chià l'incótro baurá occupatoil monte . 
D4giufto [pinto, e generofo fdegno , 
Che ucndicate ancor non [ieno l'onte , 
Che dal furor da pafchi, e mandre ufcito. 
L'effercito di Francia baucà patito . 


M 

E quindi fcenderà nel ricco piano 
Di Lombardi, col fior di Franciintorno; 
Esil'Eluetio bezzerà, heim uano x 
Faráimai pii penfler d'alzare il corno , 
Con grande , e de la Chief , edel "Ifpano. 
Campo , e del Fiorentin uergogna e. corno, 
Efpugnerà il Caflel , che prima lato 
Saránonefpugnabile timato . 


46 

Sopra ogn'dltr' arme ad ebugnarlo , molto 

Pit gliuarrà quella onovata fpada , 

Con bises prinia baurá di uita tolto 

Il Monitro corrottor dogni contrada. 

Conuien , ch'inanzi à quella flaviuolto 

In yr ogni] flendardo , 0 terra uada n" 

"Nefoffa ;neripar , né groffe mura 
"Poj[an da lei tener città ficura.. 


SUC AT NUT 
uci prindpe baurà , quinti ttetlinea: 


Hauer felice Imperator maidebbia . 
L'animo del gran Cefar, la prudenza 
Dichimofirolla Tvafimeno , € à Trebbia 
Conla fortuna dzdlejJandro , fenxa 
Cuifaria fumo ogni difegno , e nebbia, 
Sarásilizeral , ch'io lo contemplo 
Qui honbauer né paragon nc ejemplo . 

:J 


^ 


4i 
Cosidiceu 214lagigi ; e meffe. 


Defire vi Caualier d'bauer contezza 

Del nome d'lcun'altro,, cb'uceide[fe 

L'infernal beflia , uccider oli altri auezzca 
uiti un Bernardo tra'primifi le[fe , 

Cbe ?Merli molto nel fuo fcritto apprexzt. 

Fia nota per coftui , dicea , Bibiena , 


Quanto Fiorenza fua uicina , e Siena « 
4» 


"NLonmette piede inanzi iui perfona 


A Gifmondo , à Ciouanni , à Ludouico ; 
Vn Gonzaga ,un Saluiati , un di4ragont; 
Cisfcuno al brutto Monfro afpro nimico 
V'e Francefco Gonzaga, né abbandona — 
Le fie uefligia il figlio Federico ; 
Et b«il cognato, cil genero uicio y 
Quel di Ferrara , e quel Duca d/vbino. 
fo 
Dcl'undi quefi il figlio Guidobaldo 1 
"NO uuol , cbe'l padre , à cl'altrià dictroil 
Con Otobon dal. Flifco , sinibaldo (metta. . 
Caccia la Fera ,e uan di pari in fretta 
Luigida Gaxolo il ferro caldo 
Fatto nel collo le ba duna fetta ; 
Che con l'arco gli dié Febo , quando anco 
2uarte la fpada fua limufc al fianco 
5 
Dw Excoli , du Ippoliti da Fffe , 
V altro Ercole , uv altro Ippolito anco 
Da Gonzag4 , de' Medici , le peste 
 Seguon del monflro, e l'bà cacciádo [tico y 
"Né Giuliano al figliuoL, né par chevefte 
Ferrante al featel dietro ; ne cbe manco 
Andrea Doria flapronto; néchelafi — 
 Frncefco Sforza , ch'iui buomo lo pafii - 
M 


Del generofo üluffre echiaro fangue 
D'Aualo , ui fon due , c. ban per infegna 
Lo [coglio , che dal capo à i piedi d'angue. 


^O Parcbe l'empio Tifeo fottofi tegná« 


"Non €di queftiduo per fave eJ angue 
L'orribil Monflro , cbi pit inanzi egna « 
L'uno Francefco di pefcarainuitto, (to. 
L'altro ,4lfonfo del j^ flo à i piedi ba ferit- 
Mà 


Ippalca 
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5 

244 Confaluo Ferrante , oue bo lafciato , 
L'Ifpano onov , che in tanto pregio werae 
Che fuda 0Malagigi si lodato , 
Che pochiil pareggiar di quella fcbiera . 
Guglielrao (i uedea di Monferrato 
Fraquei,cbe morta baucanla brutta Fera , 
Et eran pochi , uerfo gl'infiniti , 
Ch'ellauwhbauea , chi morti , e chiferiti . 


5 

Ingiochionefli, c parlamenti lieti 
Dopo mangiav [pefero il caldo giorno 
Corcati si finifimi tapeti 
Tragliavbufcelli , ond'era il riuo adorno, 
zualagigi , e P'iutan perche quieti 
miu fofJer gli altri , teneanl'arme intorno ; 
Quando una donna fenxa compagnia 
Vider , cheuerfo lor atto uenia . 


55 
Quefta era quella Ippalea 5À cuifü tolto 
Yrontino ,ilbuon deffrir da Rodomonte 
D'bauea il di inanzi ella feguito molto 
qpregndolo or , ora dicendogli onte . 
244 non giouando , bauea il camin viuolto 
per vitrouar Ruggiero in, 4grifmonte. 
Trauisle fu (non fo già come) detto , 
Che quiui il troueria con R icciardetto . 
4 


5 

Epercbe illuogo ben fapea(che w'era 
Stata altre uolte ) fe ae uenne al dritto 
«AL la fontana ; ez in quella maniera 
Velo trouó, ch'io u'hodi fopra fcritto . 
244 come buona e cauta. meJJggiera , 
Che f meglio effequir cbe non lt ditto, 
Quando uide il fratel di Bradamante , 
"N'on conofcer Ruggier fece fembiante. 

57 


"AL Ricciardetto tutta viuoltoffe , 
Si come drittamente à lui ucniffe , 
E quel , che la conobbe , fele m 
Incontra , edomandó doue ne gilJe 
Ellas cb'ancora ers a pando jf 
Del pianger lango , fofpirando diffe ; 
( M ps phe ieiRoy foffe efprefo 
A Ruggier'l. fuo dir cbe gliera pref. ) 


5 

Mi trae dietro (dific ) per la briolia , 
Come impoflo mi bauea la tua forella , 
Vnbel cauallo , c buono à merauiglia , 
Ch'ella molto ama , e che Frontino appella. 
E l'bsuca tratto piitdi trenta miglia. 
V'erfo Marfilia , oue uenir deue ella 
Frapocbi giorni ; done ella mi, diffe, 
Ch'ío l'pettafii, fin cbe wi ueniffe 


E As 
9 
Era sibaldanzofo il creder mio 
Chio non ftimaua alcun di cor si faldo,, 
Cheme l'bauefJe àtor , dicendogliio,, 
Ch'eradela forclla di Rinaldo. 
2a uano ilmio difegno bier m'ufcio 
Cbe me lo tolfe un $avacin ribaldo ; 
"NEper dir di chi Frontinofuffe, 
«A uolermelo vendere s'indujJe - 


6o 

Tutt'bieri, c oggil'bo pregato; equando 
Ho uiflo ufcir preghi , c minacce inuano y 
2Maledicendol molto , e be&temmiando , 
L'ho lafciato di qui poco lontano; 
Doue il casallo c fe molto affannando 
S'aiuta , quanto puo, co l'avmein mano (te. 
Cótraun guerrier, che? tal trauaglioil mes 
Che [pero c'babbiaa far le mic uendette. 


6r 
Ruggiero à quel parar falito in piede , 
C'haueapotuto à penail tutto udire , 
Siuolta à Ricciardetto , e per mercede 
E premio e guiderdon del ben feruire. 
(Preghi 2 giungendo fenza fim) li chiedeg, 
Che con l4 Donna folo il lafci gire. 
Tanto, che'l Saracinli fia moflrato , 
Ch'à lei dimano lr il buon de&tricr leuato 


63 
«A Ricciardetto , ancor che difcortefe 

Il concedere altrui troppo pare[e 
Diterminar le à fe debite imprefe; 
«Al uoler di Ruggier pur fi vimefJe. 
E quel licentia da i compagni prefe s 
Econ Ippalca Àvitornar d mejje , 
Lafciando à quei, cbe vimanean [luport y 
"N'on meraneglia puv del fuo ualorc. 

" 


3 

Toi che da gli «ltri allontanato alquanto. 
Ippalca lhebbe , li narró , ch'ad effo 
Eramandata da colei , che tanto 
Hauca nel coreil fuo ualore impre[fo 
E fenza finger pitt, feouitó quanto 
La fua Dóna al partir le bauea comme[foy 
Eche fe dianzi bauca altramente detto , 
"Per la prefentia fu di R icciardetto . 


64 

Dilfe, che chile bauca tolto il deflviero , 
Ancor detto l'bauea con molto orgoglio y 
"Perche fo , cbe'l cauallo 6 di Ruggiero 
Tilt uolentier per quefto telotoglio. . . 
S'eglidiracquiflarlo bauràpenfiero y 
Fagli faper , cb'afconder non liuoglio , 
Cl'io fon quel R odomonte il cui ualore 
Adoftra per tutto il mondo il fio fplendore , 

T "Afcoltando 


€ ANTO 


2190 
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Afcoltando R uegier noftra nel uolto "Per dunque prouedergli di donzellay. 
Di quanto degno accefo il cor gli fia , Acció per fe ques altra fi vitegna » 
Si,perche caro bauria Frontino molto; 2tarfifa , cbe glipar legoiadra e bella, 
Si perche ucnia il dono,onde uenia; E d'ogni causlicr femina degna , 


 Siperche in fuo difpregio li pav tolto; 
ye chebiafino e difonorli fia, — 
Setorlo à Rodomonte nons affretta , 
E fopra lui non fa degna uendetta . 

[^ 


La Donna Ruggier guida , e non foggiorna, 
Che por lo bram4 colPagano à fronte. 
E giunge, oue la strada [a duo corna , 
L'unua gil al piano, e l'altro 4 si al mone 
E quefto , equelnelauslleavitorna, — (te, 
Dow'ella bauca lafcisto Rodomonte . 
IAfpra ma breue era lauta del colle ; 
L'altrapiu lunga ajJai , ma pisna e molle. 

4 


$7 
Al defiderio , che conduce Ippalca 
JD'bauer Frontino , e ueidicar l'oltraggio , 
Face fentier de la montagna calca 
Onde molto pii corto era il ui«goio . 
Per l'altra intanto il. Re dLAlgier causlca 
Col Tartaro,e có glialtri , che detto bagoio 
E gif nel pian la ula pitt facil tiene , 
IN(Econ Ruggiero ad incontrar [e uicne . 
68 
là fon le lor querele differite 
Finche foccorfo ad /9vamante fl. 
Que[Lo fapete e ban d'ogni lor lite. 
La c4gion Doralice in compagnia , 
Orail fucceffo de l'ifforix udite ; 
«AL lafontana € la lor dritta uia , 
Que .tldigier , Marfifa , e Ricciardetto , 
AMalagigi , e P'iuian (Lomo à diletto , 


4s 
vuarfifa à pregbi de compagni bane, 
Vie dadoma, e Beier dl 
Diquclli, cb'à Lanfufa fi credea 
24andare il traditor de Maganxefl. 
Eben cbe eder vtro fl fole 
Senza l'usbergo, e gli altri buoni avneff 
Tur quil di feli tr.ffe , e comedonna e 
«A preghilor Lfció uederfiin gonna zd 


T'oslo , che uedcil Tartaro Misrfifa, 
Ter là credenza , c^ba di. Buadagnarla y 
In iicompenfa,, ein camo ugusl s'auif& 
Di Dorlice, à Rodomonte darla , 
$i come j£mor fircega à quejta guifa 
Cbe uender la fa is 3 ó rama 
"Pojfa l'amante , nékragions attrifti, 
Se quando una ne perde , una m «cquitti 


Come habbia ad bauer que]ta , come 
Subito car , lui donar difegna ; 

E tuttti caualier , cbe con lei ucde ; 
A gioftra feco cy à battaglia chiede 


2talagigi ,e yidan; cbe l'arme baucano y 
Come per guardia e ficurt del voflo 
SimojJero 4l luogo , oue fedeano 
L'un , come l'altro , à la battaglia preftoy. 
Terche gioflrar con ambedue credeano . 
2a l' African , cbe non uenia per queftos, 
"N on ne fe fegno , ó mouimento alcuno, 
Si che la gioftra rejIo lor contrauno. 


7 

V iuiano € il primo , e con gran cor [imoue , 
Enel uenir abba[Ja wn'asta grofJ, 
E'l nePagan dale famofe proue 
Da l'altra parte uien con maggior 
Dirizxa limo c l'altro , e fegna doue 
Crede meglio fermarlajpra perco[fa« 
V'iuiano imdarno à l'elmo il'Pagan fere y- 
Ce non lo fa piegar , non che cadere» 


4 
Il ne Pagan,, c bauca pit l'afta dura » 
Fe lo fcudoà Viuian parer di ghiaccio » 
E fuor di fellaimmezo àlauerdura — 
Al'berbe , c ài fioriil fe c«dere in braceiós 
Vien Malagigi , e ponji in anentura. 
Diuchdicareil fuo fratello siacclo « ) 
21a poi dandargli spprejJo bebbe tal freta 
Chelife compagnia piu cbe ucndetta — (td 


7 
L'altro fratel fu prima del cugino 
Con l'arme. re ,esul deJiier falito y 
E disfidato contra il $aracino ; 
F'enne à fcontrarlo à tutta briglia ardito» 
Rifono ilcolpo in meo à l'elmo fino» 
Diquel'Pagan fotto la uift«un dito, 
V'oló sl ciel l'ala im quattro. tróchí vottas 
24a non mofJe il Pagan per quella botta, 
7 


Ilpagan feriluidal lato manco, 

E perche il colpo fu con troppa forza s 
Poco lo fcudo , e la corazza manco 
Li ualfe ; cbe s'aprir , come una fcorzas 
afío ilferro crudel l'homero bianco y 
Ticgà JAldigier ferito à poggiss € ad ort, 
Tra fiori , c7 berbe al hm fi uide auolto 
RojJo sà l'arme , e pallido nel uolto. a 

on 


d. 
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7 $ 
Con molto rM Ricciardetto. appreffo ,. Beftemmio il ido; egli elementi il crudo 


Enel uenire arrcfta si gran Lancia , 


Cbe mora ben, come ba mostrato fbe[fo , 


Che degnamente é/Paladindi Franaa ; 

Et al Pagan ne facea fegno efpreffo , 

$c foffe ato parià la bilancia , 

214 foxxopra n'andó ;percbe iLcauallo 

I1 cadde addo[Jo, e non già per fuo fallo . 
8 


qoi cl altro czualier non fi dimoftra., 
Cb'al Pagan per gioflvar uolti la fronte , 
qpenfa bauer guadagnato de la gioflra 
Ladonma ; euenne a lei pre[Jo àla fonte . 
E diffe ,.Damigella ficte nostra , 
Salvi nomé per uoi , chein fella monte , 
"Né potete negar,nte farne fcufa, 
Che diragion diguerra cosi s'ufa. 


» 

2tsvfifa alzando con un uifo altero 
La faccia diffe , Iltuo parer molto erra. 
io ti concedo, che diretti il uero y 
Cl'io farci tua per lavagion di guerra, 
Quando mio fignor fojJe,ó caualicro 
VMicundi quefli,, c'baigittato in terra . 
Io fus non fon ne altri fon, che mia 
Dunque mc tolga àme,chi mi difia . 

Li 


$o fcudo , e l'ancia adoperare anch'io, 
E pi d'un caualiero in terra bo pofto . 
Datcini l'arme (diffe) e il detvier mio 
"t gli fcudier, che l'ubidiron tofto . 
Trajfe la gonna, ez in. farfetto ufcio, 
Elebelle fattezze , eil ben dilpo[lo 
Corpo moftró, cbe in cisfcuna: fua parte , 
Fuor che nel uifo, afümigliaua à Marte. 

LII 


voi che fu armata la [pada fi cinfe , 

E sil deJhrier montó dun leggier falto , 
E qui,c là tre uolte, c pii lo fpinfe 

E quinci e quindi fe girare in alto . 

E poi sfidando il Saracino, flvinfe. 

La grojJa lancia,e cominció l'affalto, 

T al nel campo Troian Dantafilea. 
Contra il Téjalo Achille effer douea , 


£e lance fin'al calce fi fiaccaro 
A quel fuperbo fcontro , conte uetro ; 
epero ct lecorfero piegaro , 

Che ji notaffe, un diro folo à dietro , 
atarfifs, che uoles conofcer chiaro , 
à pia flretta battaglis (Imil metro 
Le feruerebbe contra il fier Pagano, 
&eliviuolfe con La [padain mano . 


1291 


Tagan, poicbere[Lar la uide in fella 

Ellas, che li pensó romper lo fcudo , 

"Non men sdeguofa contrail ciel fauella . 
Gi l'uno el'altrobainmanoil ferro nudo, 
E sile fatal'arme fi martella. 

L'arme fataliban parimente intorno , 
Cbemai non bifognar pi di quel giorno . 


Lid 
Sibuona € quella piaflra, e quella maglia, 

Cbe [pad , à lancia nonle taglia ,0 fora; 
Siche potea feguir l'afpra battaglia 
Tutto quel giorno , el'altro appre[fo anco 
214 Rodomóte in mezo lor fi fcaglia, (v4. 
Eviprende ilriual. de la dimora, 
Dicendo,, fe battaglia pur fav uuoi,, 
Finizm la cominciata oggi franoi . 

3s 


Facemmo (come fai) tregua con patto 
Didar foccorfo à lamulitia nojiva 
"Nn debbiam prima. che fia quefto. fatto, 
Incominciar,altra battaglia, 0 gioftra. 
Indià Marfifa vinerente in atto, 
Siuolta , e quel meffaggio le dimostra, 
E levacconta , come era uenuto 
«A cbieder lor per /4gramante aiuto 
m 


La prega poi , cbe li pisccia, non folo 
Lafetar quella battaglia , 0 differire 
204 che uoglia in aiuto del figliuolo 
Del Re Troian con e|Jo lor uenire ; 
Onde la fama fua con maggior uolo 
Totrà far meglio infin' al cicl. falire, 
Che per quercldi poco momento 
Dando à tanto difgno impedimento. 


D 
2uarfifa, che fu fempre difiofa 
Diprouar quei di Carlo à Jpada , e lancia; 
"NEU bauea indotta à ucnire altracofa 
Di si lontanavegione in Francia 
$e non per effer certa , fe famofa 
Lor nominanza era per uero, ó ciancia ; 
Toflo d'andar con lor , partito prefe , 
Che d'A4gramantc il gran bifogno intefe « 
38 


Ruggier' inque to mexo bauea feguito 
Indarno Ippalca per la uiadel monte , 
Etrouó,, giunto al loco che partito 
Per altra uia fe n'era Rodomonte . 

« gpenfando , cbe lungi non era ito 
Echel fentier tenc dritto à 1 fonte 
Trottando in fretta dietro li uenia. 

Per l'orme  cb'eran frefcbe in sü la uia. 
T 3 Vol, 
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LL 
pole, che Ippalesà Mon? Alban piglislfe Trecentomiglia farebbe ito, e mille; 


La uia , ch una giornata era uicino . 
Terche ,s'à la fontanavitornaffe , 
Sitorriatroppo daldritto camino . 
Edi[fc àlei., che già non dubitaffe , 

Che non s baue[Je àvicourar Frontino , 
Ben le farebbe à Mont" Alban , ó doue 
Elia fitroui,udir tofto le nouc . 


Lg 

Ele diede Lalettera, che feriffe 
Jn. A42rifmonte , e che fi portó in fento 
Emolte cofe à bocca atico le diffe, 
Ela prego , che l'efcufajfe à pieno . 
"Ne lamemoria Ippalca il tutto fiffe 
refe licentia , c uoltóil palafreno ; 
Enon cefià la buona me[] 4ggiera, 
Chein 2dont',zlban fi ritrouó la fera 


» 
Segue Ruggiero in fretta il $aracino 
"Per l'orme , cb'apparian ne la uia pisn4; 
Manon lo giunfe prima , cbe uicino 
on Mandricardo il uide à la fontana . 
Gil prome[Jo s'bauean , che per camino 
L'unnon farebbe à l'altro cofa vana .. 
Néfin clr'al campo fi foffe foccorfo 
vL cui Carlo era appre[Jo à porreil morfo . 
» 
Quiuigiunto Ruggier Frontin conobbe , 
E conobbe per lui chi «doffo oli er. - 
E si lalancia fe le [palle gobbe, 
E i V African con uocc altera, 
Rodomonte quel di fe pii che Giobbe. 
"Poiche domó la fua fuperbis ficra . H 
Ericus la pugna, c'baueaufanzza 
i fempre egli cercar con ogni infEdiza 
Ilprimo giorno se l'ultimo, chepuona 
Mairicufaffe il ne dalgier, AAA . 
24 tanto il defiderio , che fj glugna 
In foccorfo al fuo Re, lipare onc[lo, 
Che fe credefJe baucr. Ruggier nel'ugna 
Dil che mi lepreil Pardo ifiello c prejto 
"Nonfiuorria fernzr tanto con lui, ; 
Che feffe un colpo de ls fada , à dai . 


H »* 

"Aggiungi , che fapea , chers m ugoier, 
Che feco per Frontin facea Fm : 
Tanto,  fnofo »cb'altro cxualiero 
"Noné,cheà pardi uidi vloria figlia ; 
L'buom, che byamto ba di faper. per uero 
E[perimento, quanto in armeuaglia, 
E pur non uuol feco sccettar l'imprefi, 
Tantol afe diodel fuo R e li pea 


Se ció non fofJc , à comperar tal lite ; 
244 fe l'haue]eogoisfidato , Achille , 
T fe mon bauria di - ch'udite. 
Tanto À quel punto fotto le fauille 
p Cin cu n furor fopite. 
"Nama Ruggier , perche pugna vifiuti 
Et anco il prega, che l'impre[a aiuti . 

s 


» 

Cbe fcendol, farà quel cbe far deue. 
Al fuo Signore un caualier fedele . 
Sempre , cbe questo «fJedio poi fi leue 
Hauran ben tempo d« finir querele . 
Ruggier rijbofe à lui , ti ferà lieue y 
Diffcrir quefTa pugna fin che de le. 
Forxe diCarlo, fitrsgga /4granante ,, 
"Pur che mirendi il mio Frontino inante. 


97 
Sedi prouarticlbai fatto gran fallo , 
Efsttobaicofa'idegna ad un uomo forte y. 
D'bauer toltoà una donna il mio cauallo, 
V uoi cly'io proliügbi fin che fiamo in corte. 
Lafcia Frontino , c nel. mio arbitrio dallo . 
"Non penfare altramente , cb'io fopporte . 
Che labattaglia qui tra noi non feguá ; 
O cl''io tifaccia fol dun horatregua« 


» 
Mentre Ruggier à [african domanda 

O Frontino , óbattaglisalloraalloré, — . 
E quello in luogo c l'uno c l'atro manda, 
NE nol darc il deflrier , né far dimora, 
2Mandricardo ne uien da un'altra banda y 
Enitein campo un'altra lite ancora , 
"Poi che uec Ruggier, che per infegna 
"Porta l'augel, che fopra gli altri regna» 


»» 
"Nel campo azur l', Aquila bianca baut s 
Che de'T'roiani fu l'infegna bella - 
Perche Ruggier l'origine traca 
Dal fortifiima Ettor, portaua quella. 
24a quefto , Mandricardo su Un 
"NE wol patire , e grande ingiuria appella, 
Che nelo fcudo un'altro debba porre. 
L'Aquila bianca del famo fo Ettorre « 


"o 
Port aua Mandricavdo fimilmente. 
L'augel , chevapiin Ida Ganimcde . 
Come l'hebbe quel di che fu uincent$ 
AL caftel perigliofo , per mercede » 
Credo uijia con l'gltre ijHorie àmentt « 
E , come quella Fata glilo diede 
Con tutte le bell'ayme , cbe rulcana. 
Hanc già date al Caualicr Troiano. 
5 lira 
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ror 1T . 
"ltr uolta à battaglis erano fLati. Trina credendo dacquifEar Mar ff. 
24andricardo , e vuggier folo per queflo. — Fermato s'eraà far pit duna giofira 
E perche cafo fofJer diftornati , Or per priuar Ruggier daa diua , 
Io nol dir , che già w'€ manifeffo. Dicurar poco il Re /4gramante moftra, 


Dopo nons eran m.s pi raccoxzati Sepur (dícea) dei fare quefta guifa ,. 
Sc non quit ora , e Mandricardo preito. Finiam prima tra noi La lite noflra , 


F'iflo lo fcudo , alzó il fuperbo grido Conucnicnte , e pià debita affai , 
aMunacciando , cà Rug£ier diffe Iotisfido. — Ch'alcuna diquef altre , che prefe hai , 
10: m 
Tula misinfcona temerario porti Con tal condition fu fHabilits 


"Né quello eil primo di, ch'iotel'hodetto, | Latregua , e queflo accordo , ch'é framui., 
Ecredipazxo ancor, ch'iotel comporti — Come la pugnateco bauró finita, 


qper unt nolta , cb'io 'bebbiwifpetto . Toi del dejfrier rifponderó à coflui - 
24 poi che né mince , né conforti Tu del tuo fcudo , rimanendo im uita , 
Ti pon quefT« folia lena del petto , La lite bauraida terminar con Ini . 
Ti moftreró quanto miglior partito Matidaró da fav tanto , mifpero , 
T'er d'bauermi fubito ubidito . Che non n'auanzerà troppo à Ruegiero «. 
n 109 
Come ben rifeallato avido legno Laparte ,cbe ti penfí., non n baurai , 
«A picciol foffio fubito s' accende , Rifpofe 2dandricsrdo à R odomonte. 
Cosis'ausmpa di Rugoier lo fdcgno , Io te nc daró pitt che non uorrai , 
«A prin motto , che diqueitointende, —— Eti faró fudar dal picà la fronte ; 
qipenfic diffe ) farmi flare al fegno , Emc ne rimarrà per darne a]fai , 
qerche queftaltro ancor meco contende, — ( Come nonmanca mai l'acqua del fonte) 
214 moftrerotti , ch'io fon buon per torre Età Ruggiero, crà milli  feco , 
Frontino Àlui , lo feudo à te d'ttorre . E &tutto il mondo , cbe La uoglia meco. 
104 m 
altra noltapur per quefFo uenni 2toltiplicausn l'ive ele parole 
Teco battaglis, e noné gran tempo anco, | Quando da questo , e quando da quel lato, 
2a d'ucciderti allora mi contemni , Con Rodomonte , e con Ruggier la uuole 
Perche ti nonbaueui [pada al fisnco . Tutto i un tempo Mandricardo irato . 
Quefti ftti fran , quelu fur ceni , Ruggicr, ch'oltraggio foportay non fuole, 
Email farà perte quell'augel biatico, "Noon uucl pitt accordo, anzi lirigioye plato, 
Ch'antica infegn. e [bata dimia pente tarifs or ua da quefto y or da quel canto, 
Tu te l'ufarpi , iol porto oiuft«mténte . Terriparar ma non puó fola tanto . 
jm m 
anzi 'ufurpi tt l'infegna mis , Come iluillan , fe fuor per l'alte fponde. 
Rüjpofe Mandricardo , etraffeilbando. — Trapelail fiume , e cerca nous [rada, 
Quello , che poco in«mzi per follia Frettolofo à uictav , cbe non affonde 
Hua gittato & I forests OrLindo .. Iuerdi pafchi, e la fperata bisda., 
Il buon nuggier, c*edi fus cortefía Cbiude una uia cy un'altra , e fi confonde . 


"Non puó non femprevicordavfi quando — Che fevipara quinci , che non cada 

V ide ill pagan , e banca tratta la fpada , Quindi uede lafciar gli argini molli , 

Lofció cader la Lancia ne La ftv ada EJuor l'acqua fpicciar con pit rampolli 
106 


E tutto d un tempo Balifayda flvinge , Cosi , mentre Ruggiero, e Mandricardo, 
La buona [pad e, me! lo feudo imbraccia, E Rodomonte fon tutti fozzopra;, 

2a l Africanoin mexo ildeflrierfpimge, — Ch'ogn'un uuol dimo&trarfi pii gagliardo, 
g Marfifa con lui presta fi caccia, Et à ( compagnivimaner di fopra . : 
g l'uno quefto , e l'altro quelxij inge ; AMarfifa ad acchetarli banca viguardo,, 

E pregano ambe due , cbe non fi faccia, E s ffatica , e perde il tempoc l'opra . 

odomonite [i duol che votto il patto Che , come ne fpicca uno , e lo vitira y 
Due uolte ba 2dandricardo , cbe fufstto, — Gli altri duo rifalir uede con ira. 
T3 2uerfifa 


^ 


294. Cou 
uy 

Marfifa , cbe uoles porgli d'accordo, 
Dice, Signori udite il mio configlio .. 
Diffcrircogni lite buon ricordo 
Finch 4gramante fia fuor diperiglio . 
S'ogn'un uuole al fuo fatto efJer inzordo , 
«Anch'io con Mandricardo mi ipiglio , 
E uo ucder al fin,, fe guadagnarme , 
Com cali ba detto , e buon p forza darme. 

Mw 


2a fe fi dé foccorrere /tgramante 
Saccorrajt , e tra noinon fi contenda . 
Ter mc non [í arà dandare inante. 
DijJc Ruggier, pur che'l de]lrier fe venda . 
O che mi dia ll culo (À far ditante 
Vnaparola) à cic dame il difenda. 
O che qui morto bo da reftare ; ó ch'io 
In campo bo da tornar sü'Ldejlier mio . 


ny 
Rifhofe Rodomonte , Ottener quefto. 
on fia cosi , come quell'alcro , licue ; 
Pai dicendo, Iotiprotejlo, 
Che s'alcun danno il noffro R c riceue , 
Fia per tua colpa ch'io per menonredo 
Di jare tempo quel che fev fi deue .. 
Ruggicro à quel protelo poco badas 
21a freto dal furor [fringe La fbada. 
ná 
AL nc dLAlgier , come cinghisl 
E pde vn lo feudo, Rer uieetlie ; 
Ein modo lo difordin , c Sbarsglia É 
Cbefa che duna, JLffail piel, falla 
Diandricardoligrida, Qa battaolia 
Differifa Ruggiero, à meco, falla . 
Ecrudcle e felon piá clye niai offe. 
Ruggier sklclmo in quefto dir percoffe . 
Finsil €ollo al deffrier. fu. ier s'inchi 
"NE quando uolfe , P. Pon ra 
Percbelifopragüngeliyuma — ^ 
Del figlio d/len,, che [o percote, 
Se non era di tempra adamantina 
Fejfol'elmo glibauria fintrale gote. " 
«Apre Ruggier le maniper V'anbafcia 
Elise, l'divslefadloia. 
iR 


: 

elo portail defricr per L. c, ? 
Dittrolirejtaig ea IN Sca 
2arfifa, che quel di, fatta. Campagna 
Segliera darme, par cly, TP TP 
Che folo fé que duo cosiritiagna , 
E, cone era megnnimi; €pagliarda , 
Stdrizz à Mandriezy4o »€col potere 
C'haican-ggior , fopr, La tels il fere, 


NTO 


p 
Rodomonte& Ruggier dietro fifpinge - 
F'intóé Frontin , s'un'altra gli n'appiccá y 
241a Ricciardetto con y'iuian fi 8vinge , 
Etra Ruggiero, el saracin fi ficca, 
L'uno urta Rodomonte , e lo vifpinge, 
Ed Ruegier per forza lo difpicca . 
L'altro la ipada fua , che fa iuiano, 
"Poncà Ruggier già rifentito in mano. 


Tofto cbe'l buon R uggicr in fe ritorna, 
E che V iuian la fpada gli apprefenta , 
«AL uendicar l'ingiuria non foggiorna 
Eucrfo il ne d/Algier ratto s'auenta, 
Com il leon, che tolto sà le corna 
Dal buc fia [lato , e che'ldolor non fentag 
Siflegno , crira ex impetol'affretta . 
Smala , esferza à far la fua ucndetta, 


m 
Ruggier sil capo al Saracin tempefta ; 
E Je la fpada fua fi vitrouafJe , 
Che , come bo detto , al cominciar di que&tá. 
"Pugna,di man gran fellonia li traffes 
2dieredo,, eb'à difendere la tefta 
Di Rodomonte l'clmo nonbaflaffe , 
L'elmto,che fece il Re fav di Babelle , 
Quando mouer pensó guerra à le elle, 


La difcordia credendo non potere 
vAliro ejJer quitá , cbe contefe e riffe, 
"IN éutdouejfe mai pit luogo bauere 
O pace , o tregua , à la forella diffe , 
Ch'omai Jicuramcnte àriuedere 
D Monacbetti fuoi feco uenifJe. 
Lafaamle ando, e fli not, doue im fronte. 
Rug gier bauea ferito R odomonte. 


Fuil colpo di Ruggier di slgran forza, 
Cbe fece in sà la groppa di Frontino 
Tercoter l'elmo , e quella dua fcorzit, 
Dic bauca amato il do]fo il saracino ; 
E lui tre uoltec quattro à poggia , c&dora 
TPiegar per gire nterrakcapo chino; (x4 
Ela Jpadaegli ancora bauria perduta 
Selegataà la mannon fofJc futa. 


n4 

Hauca DAavfifaà 2dandricardo intanto 
Fatto fudav la fronte,iluifo,e il petto ; 
Et eglibáueus à lei fatto altrettanto, 
2a Si l'usbergo d'ambi era perfetto , 
Che maipoter falfavlo in ne[Jun. canto 
E ftati cran fin qui pariin effetto, — 
Ata imun uoltar , che fece il fuo deffriero » 


Difogno ebbe 22avfifa di Ruggitro-.— 
ufogno bebbe 22avfifa egg iri 


FVENTESIMOSESTO. 39$ 


ng 
Mdefrier di Mavfifainunuoltarft , 
Cc fece fretto , ow'cra molle il prato , 
Sdrucciolo in guifa, che non poté aitarfl 
Dinon tutto cader si'Ldeflro lato ; 
Eneluolerc in fretta vileuavfi, 
Da Briglisdor fu per trauerfo urtato ; 
Con che il'Pagan poco cortefe uenne , 
Si che cader di nouo li conuenne . 


n 
Rugeier , che La Donzella mal partito. 
Jide giscer , non differi il foccorfo 
Qr chc l'agio m bauea , poi che flordito. 
D fe lontan quell'sltro eva trafcorfo . 
Feri si l'cho il tataro; e partito 
Ql colpo glibauriz il capo, come un tora 
Se Ruagier Balifzrda bauefJe bauuta ,( fo. 
O Mandricardo in capo altra barbuta. 


17 
Il ne dAlgicr,chefi vifente in questo , 
Si uolge torno, e nicciardetto uede , 
E [i ricorda , che li fu moleflo. 
piazi, quando foceorfo à Rugeier diede. 
4A uif drizxa, e farisftatopre]lo 
"A darlidel ben fare. a[pra mercede , 
$e con grande arte,e nouo incanto tofto 
"Non fe li foffe Malsgigi oppojto 
1 
2Malagigi, che fa dognimalia 
Quel, che ne fappis alcun M4go eccelléte 
«Ancor,, cbe'l libro fuo feco non fia 
Con cle fermare il.Sole era po[Jente; 
Tur l4 [congiuratione , onde folia 
Contandave ài Demonij , bauca à mente , 
Toflo in corpo al vonztito un ne coftringe 
Di Doralicc , cr in furor lo binge . 


19 
"Nebinanfücto ubino , che si'l doffo. 
Haucala figlia del Re $tordilano , 
Fecc entrare unde gli, 4ngcl di Minoffo 
ol con parole il fr-ste di V/'iuiano . 
E quel , che dianzi mai non s'eramoffo, 
Se non quanto ubidito bauea à Lamano , 
Or dimprouifo fpiccó in aria un falto , 
Che trenta pie fu lungo , e fedici alto . 
m 


1 
Fu grande il falto, e non perà di forte, 
Cbe ne douefJe alcun perder La. fella . 
Quando fi uide in alto , grid forte , 
Che fi tenne per morta la donzella , 
Quelvonzin , come il Disuol felo porte , 
opo un gr falto fé ne ua con quella , 
be pur grida foccorfo , intanta fetta, 
Chenon l'baurcbbe giunto una faetta , 


m 
Dalabattaglisil ilio d'ilieno ^ 
Siléuà al primo fuon di quella uoce ; 
Edouc fariaua il palafreno 
"Perla Donna aiutav , n' 2d) ucloce, 
2Mandricardo di lui mon fece meno ; 
NÉE piit a Ruggier,né pti X Marfifa uoce, 
24 fenzza cbieder loro , 0 paci ,Ó tregue , 
E Rodomonte , e Doralice fegue. 


13: 
Mavfifa intanto fl leuo di terra , , 
E tutta ardendo di difdegno e dira 

Credeft far la fit uendetta , c7 erra ; 

Che troppo lungi i! fuo himico mira . 

Ruggier, c'hauer tal fin uede la guerra, 

Rugge , come unleon , non che fofpira , 

Ben fanno , che lvontino, c Brigliadoro 

Giunger non pono co i caualliloro 


] 
Ruesier non uuol vafar fin cbe decifa 
Col RedL4lgier non l'babbia del cauallos 
"N'on uol quictare il Tartaro Marfifa y 
Che prouato à fuo feno anco non ballo . 
Lafciar la fua querela à quefta guifa. 
"Parrebbe à l'uno e à l'altro troppo fallo. 
Dicomnune parer difegno fafit 
Dichioffefi gli baues feguire ipafi . 
E 


(04$ 
"Nel campo Savacin litvoueranmo ; 
Quando tion po[fxn ritron«rli prima , 
Che per leuar l'«/[edio iti feranno 
Prima che'l ne di Francia iltutto oppriz 
Cosi dirittamente fe ne wanno , (má. 
Doue baueroli a man faluá fentio ima, 
Già non ndà m uggier cosi di otto , 
Che non facejJe à t foi compagni motto . 
LU 


5 
Ruggier fe nevitorna, oue in difparte 
Er il fratel dela fus Donna bella , 
E fe gliprofcrifeeinoeniparte 
«niico , per fortuna e buona , e fella , 
Indio prega ;e lo fa con bella avte ; 
Che f:lutiin fuo nomea forella ; 
E quefto cosi ben li ucnne detto , 
Che né a luidié , né à glialtri slci fofbetto 
116 
rdelui, day'iuian, da Malagigi 
Dal ferito /4ldigier tolfe commiato , 
Siproferiro anchy'efti à li fcruigi 
Dilui, debitor fempre inognilato . 
2uarfifa baucs siil cor dire Parigi, 
Che'l falutar gli «mici bauea fcordato 
Ma Malagigi andó tanto , e [/iuiano , 
Chepur la flutavon di lontano. 
ZW Ecosi 


Cartit$. 
Menza7- 


ipf CANTO VENTESIMO. 
"T 


i Ricciardetto ;ma ,tldigiero Dirwi signor nel'altro Canto [pero 
ko e conuien che fuomslgradovefi, —— Miracolofl, c fopra humani ge]li, 
Verfo parigi bauean prefo il fentiero. Cbe con danno degli uomini di Carlo 


Quelliduo prints, cy bor lopiglianquefli. — ,4mbe le coppie fer , di ch'io ui parlo, 
IL FINE DEL VENTESIMOSESTO CANTO. 
AUN ONOCUGSTLAOUBOSE 


PF ssTo Prinapebaurd quanta eccellenza , 
Qu felice Imperator mai delia . . 
"E animo del gran Cefar, la pradossa. 
pi chi mofrolla à Trafimene,e a Trtbliía , 
€on la foriuna d'Aleffendro, $ EN.Z 4 
ui aria fumo exui difee no, e nelbna. 
Sara 9) liberal, cio lo contempla. 
nj non baucr né paragen,ne effemplo . 

Quella Shnza. fi wede chiariffmamente,che cesi come (f trumu i jn quafi tutti i Furiofi fampati now 
uà in alcun modo inten lcrfi detta per alirische per d Chrifli anims Re. F & AN CE sCo Primo Ré 
Ml Fran dicui Malagigi ha cominciato a vagianarey quattro lan pii altoyin quella 

A la Fera crndele il pin moleffo. T Y 

n farádi Fw AN C 1s c oil Re de Franchi. Et nien poi tuttania feguendo di lui fenya nt 
podes modo. fiao alla detta BHamzt,qui di fopra polla Diis Qui hdd piens TS 
domente l autor di due cofe importantiflme,L'una,che egli nella detta flamya attribuifra tanta fortuna. 
Arona al detto Chriftianflimo Re,dicendo nei due primi, Cl'eghhaurà — 

quanta eccelleuya 9 
Hauer / FELICY Imperatormaidelbia, i j, 
Con is fortuna dAufindii S EN Z d MGR 
Cni, faria fimo og m diez nose nebis, Dicono adumquh vofloyo , effire eof notiftima al mondo ned 
Yipi nllrische M detia Chr lamine Re imtutí li aman del Rz ms fno, fu  qhoftifimo,benigmfio, libe 
valifimo e fopra tuse prodénfimser walerefifro y utri scapl c mulla dim-ne par che. equi impara 
sante Hpecfasc i tolfe a firghria dnfelitemnte.La onde ué 6 [lta,nc. 1fena prudente. civ fa 
amica come nemnica d, elfo Reyche non habla fem] conofiinto et» detto.  Jicuramente, che p 
manco già ma di prudentia, né di wlore in ozon fua cofa taquanto a fe [loy má che la Fortuna gl fu]fe 
quafi fm amerja.et indi pt d erred lotgo iut min pario dopa a ita del bmperte 
fer CAkXO. QYINTO, chro difegmo d'acv inpere alle nite d, lur, ico da me tradotte daltefla Greco. 
Pare aliique che ffendo wsce cie. cori de! Vramfsleft come d ogn'alivo,che quel evi Ry fife fificrku 
mente erfeeuntato dalla Fertnmayche ne offofeo ovni nero nal fuo, P Anifho qui no faccia bent a defer 
werli p fertumatitim, In ri[poiHa della qual belüjBona ei Tonrzi ama dubitatione laTHera p bora didi 
vehe quifta Fortmna buonasche egli qua attribifíe a qu [Rz aile natsderc polis nil jriapie 

del Regno [uo fe gh mollro cosi feworiuole/Dectaihe «jf ndo vlditta We ajfonto I Reno, lanas. 
» HE n pd Ufa imprimi momranda ies Suixyeri. Dihe (iulort 

i 'epra 4 que ji "f á /j 
Jp onis 2 vius Heic Yé pila nil priacipía dique]a aunitiine, vue die , 

Den ferma ancar ben la corona sw fronte, 

Pafferà Alpe, erenperà il diens 

Di c ontro baurá occubato. iu mente y 

Da gift [pinto,e generofo firn : 

Che uendicate ancor win fiema l'apie , 

Che dul furor , da pafcbi e maudreufcity " 

L'effercito di Francia baurá patita 

T quindi fcenderá ml ricco 

Di Lombardia,col fior de Franzia iatormo y 
E fil Eluctio [|cxxerá che nuu 
Tarámaipi), fos d'alyar il corno. 

on grande ed- la Chiejs y e de Jane 
Campo , e del Fisrentinyutrzorna € [corws y 
Efpazutrá il Callel che prima fte 

Sara i fyronilile[lmato, Et p certo quéfa ragione e pfetifimasp dfadere in quefte pifs | tute. 
resilual weraméte mire cipsneua quefto lellifro bre [moytra me prim anni del R egne di dutte Ree 
Ma ui vjmarvia pos du incolpavle iquáto allltre editiom fatte poi dall. Autore flf, fino al'anmo-1$33« 
Che gifefo in Ferrara fece rifpar la terza woltá dato fuo bbro-Chequtmw] tale ipis eni ion 

nt, 


ANNOTATIONI 


ne fi neg ga molo difettefa in infinite cfe dl'ortogrcfia, et ancer delia issu, tuttauia T queffecofz, he portam 
4 Verden alfifrieà dupca pera egi fer Pofnrat baaElo in f rrt le d pns 
che nà e quiss.Et perà quello che pur fi po[Ja fopra ds ci fog tiigere Vua fcufa,fimctterd poco diflznte qui bio 
L'alera cofaeyche dijopra i que[ta ammotattone; io dif effere pwrata à quio Autore epra quflo luogo di quo]la de 
firition fatta da Malagigt de Signori che weidenano quel Miilro utto ilquale (. come fi ira im fíne di quee. 
molume tra l'alere allcgorie) unob intendere Pav &kVT1A 6 che egli da principio nel deferumer quella Beftia co fudy 

ercofferi nomma quattro rd Principi, Yu NCEsCO Re di Francia, MasstuILtaNo, d' Auflris, C A «L0 
Quinto fr E W-& 1 € 0 Ottano Red Inghilterrashe feno nella lama fettimadella facciata, 187» 


"une banes fir 4 l'efane la pancis E Carle Quinte Imperator di Lancia 
a [bademwerfa à Limabgna Fera, Hasta pato il Monfleo ls gergierk e 
rario rinedaesfrimdirrada, —— Elarochediughirep, 
Maffmniiano d* AuSIria à par feco era, L'Ottano Enrico d'Ingl noU € dcito. 


Ensmtte quejle gua polle vn quebia [tont fono le preledrll Autere,con lequilivaette in fonma iom prihele 
pali di coloroscbe erano dipinti per uccfori di quel 11onjva.Et fmreiunge poi,che Mala 125 fu da I'iuiamo richie. 
lo à dichisrar chi fafero à detti qui dimit, Cr feritti a nome.Onde Malagii Spinal ifenya viplica, incomin 
cia a dare inflrattione prima t quale fi banesmo & porre in effato qaei come per felia difezm ; poila 
cagione perche fuer ftti ,chi li fece faveyete chi ls [ece,le qualitá er la natura, effati del Mosro,e finalnzte. 
a ]piegare i fatti e Slédere le deferittiom di colero, che quini filec ceno, Et cosicomiacia Malagisi da quel now 
"ite autereha pipe come per prm intl dfege o dichiara Hed chieg o, fte liie 
ciditioni infimo alla detta fliva. Dalla qual pei falta Malagizi ad altre perfone particolari,che non fi erano oic 
nate prima dall Awtore, che fono i Cardinal; 2i Tibscma di Manus, Solisati tr d ragonayen. quegli altri, che. 
apprelfo feguono.Dode da twito quefle proceffe fi uede che [Autore tralifcis di (are fpiegar da. A i daafies 
io quegli alii treyibe egli propone infieme col Re Francefto. Icheycome ho deito,al um afcrmona a dijetto,o má. 
camento dell Antore fea. fatto per dimenti nza,8 per qualft moglis azione Io per dufefa dell Arioflo , lfctando- 
molte cofe che ferfe potrelblono difcorrerfi cesi perla prima,come perl f. cenda d.lle due già dette cofe, delle quali 
im queflo lug o uice impusata ne dirà wna fola brenemente,che cel fuo wero petra lafturper Euna, cir per laltrsts 
Et quefto,c'te im ció bo da dire, che in effetto quefla [lanza dal! Autore iem fu fatta per la perfona del. Kg Fri. 


Jüampa-lt per 
duramente. 


dre  pontrar col pifier d 


dopo Augu] Che fate fia 
Nt ey a parola Qvxsro del primo nerfo pede nlla cosiruttiene da i merfi che fono inanti Le quas fatte [Lin 
€ do trafiriffs et ba uncora-N en potendo pero fapere, fe p woler matar 2lium à gla altri s detti luoghi,o p hane 

Y quefto fecido Tquefia. 36.acimodan cwells rd quel fi weglia altra cagtone, fi ridwelJe a rimowerlo, 


ege M " lato arà mai 


? 


2 
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ARGOMENTO. * 
Ttreguerricr Pagani, e'lbuon nuggiero , 
Carlo itrarft entro Parigi ban atto .. 


C nel campo orefco ogni guerriero. 
Eper grand'ira , 0 per grand'odio , matto . 
Seguonle liti , e'l tumulto afpro fiero , 
Che di placarlié il proprio Re mal'atto . 
InátJi parte il n ed' //lgier conjufo , 

Che iufto $'é da ls fua Donna efclufo . 


IN*QVESTO VENTESIMO SETTIMO CANTO, PER LI CAV A- 
lieri del campo d'Agramante, che tofto che fi trovano uittoriofi, & in pace & quiete , entrano 
er tanti capt, quafi tutti à contentioni & liti era loro ; fi comprende quefto , che molti grandi 
uomini pafsati hanno rnoftrato di conofcere à pieno, cioé,che|e piii uoltei popoli , & le Re« 
publiche per foucrchio ocio, non hauendo oue impicgar con gli flranieri il ualore oil furor lo« 
1o fi ridücono à uoltatlo in fe flelli.. 


CANTOPENTESIMOSETTIMO. 


EMO: confie [4 leusveindi Rodomonte, eil figlio 
glide le Don — pel Re.Agricanlo fpirto bauea cofirettoy 
né fono "N on auuertendo, che farebbon tratti, 

Meglio impro Doue i Chriftian ui vimarrian disfatti . 
ifo, pen. y. fe ostio a penfarui baue[fe bauuito 
far id ufaiti ; Crcáer [i puà., che dato fimilmente 

"0PT queflo &. 4l fuo cugino bauria debito aiuto , 

BE /peciale,e pro: "N(€ fatto damno à la Cbriftiana gente, 

T. prio dono Een 13 Jpirto iie potuto y 

" " "T Ch' àla uia di Leuante, ó di Ponente 

Fra tanti c tanti lor dal. Cal largiti, Sidilungata baueffe. là Donzclla 

Ma puó mal quel de gli buominic[Jer buo — cbe non n'udiffe Francia puinouella . 


Che maturo difcorfo non iti; (9 cosi gli amanti "m Pbaurian feguita , 


Que nons babbiaAruminarui fopra Comcà Parigi , anco inogn'altro loco, 
alcun tempo,e molto ftudi. , Ma fuquefta auuertenza mnauuertita 
Spefo Ac flidio c» opra. S Milesisis perti bs 


parue, e non. fu peró buono il conffolio Elamalignità dal cicl bandita , 

Di Malsgigi; ancorche (comebodetto) — cbefempreuorria fangue,e rage,e foco 
Ter que[to di grandifimo periglio vprefelauia , donde piu Carlo dije. 
Liberaffe il cugin fuo Ricciardeito , "pPoichenefunailtatro liprerie 


E : £c ta t 
1l pal«fren , ebauea il Demonio al fianco , 
qortà l«fpaucntata Doralice, 
Cle non poté avre[Harla fiume , e manco 
FofJ4 , bofco , palude , erta , 0 pendice , 
Fin cheper mexo il cápo Inglefe e Fráco, 
El'altra moltitudine fautrice 
Dcl'infegna di criflo , raffegnata 
"Non lbebbe al padre fuo , Redi Granata. 
6 


Redomonte col figlio dizgricane 
La fcguitaro il primo giorno un pezzo, 
Cheleucdeanle fpalle , ma lontane ; 
Diuifta poi perderonla da fexzo , 
E uenner per Lt traccia , come il cane 
La lepre ó il capriol trouare auezzo ; 
"NEJI fermar , che furo in parte , doue 
Dile , c'era col padre , hebbono noue , 


7 
GuardatiCarlo , cbe ti uiene à doffo 

Tantofuror , ch'io nontiucggo [campo . 
IN quefti pur, mal ne GradafJo émoffo 
Con $acripánte à danno del tuo campo . 
Fortuna per toccarti fin'à l'offo 
Titolle à un tempo l'uno el'altro Ltmpo 
Diforxa c di faper , cbe uiueateco , 
E tuvimafo in tencbre fei cieco 

i 


Io ti dico d'Orlando, e di Rinaldo ; 
Che l'uno al tutto furiofo c folle 
«AI fereno, à la pioggia , al freddo, al caldo 
AN(udo ua difcorrendo il piano, e'l colle , 
L'altro con. fa non troppo piit faldo. 
Dapre[Jo 4l gran bifogno ti fi tolle . 
Che non trouando /4ngelicain Parigi, 
$i parte , e ua cercandone ucfligi, 


Vn fraudolenteuecchio incantatore 
Gli fe (come à principio uii diffe) 
Creder per un fantaffico fuo errore , 
Che con Orlando /ngelica wenife . 
Onde di gelofía tocco nel core 
Delamzggior , c anante mai fentiffe , 
enne À Parigi , e come apparue in corte , 
D'ire in Bretagna li toccó per forte , 
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Or fatta la battaolia , onde portonne 
Eglil'onord'baucr chiufo /z0vamante ; 
Torn à Parigi , e nontfler di donne 
E ceft , e tocche cercó tutte quante. 
Semur4ta nonetrale colonne, 
DL'bauria trouata il curiofo amante . 
V edendo «l fin, ch'ellanon w'€ , ne Ovládo, 
vAmbedue ua con gran difio cercando . 


Tw 
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"PES , che dentro 4nglante , 8 dentro Draua 
Sela godeffe Orlando in fefIs, e in gioco. 
E quá elà per ritrouarli andaua , 
"NE in qul liritrouo , n in que[loloco, 
"Parigi dinouo vitornaua , 
Penfsndo , che tavdav douc[Jé poco 
Dicapitare il'Paladino al uavco y 
Che' fuo far fuor non era fenzaincarco 


Vn giorno , ó due nela Città foggiorna 
Rinaldo, c poi cl'Orlando non avríua , 
Or uerfo Anglante y or uevfo Brata toYn, 
Cercándo , fe dilui nouclla udin 
Caualca , e qi amnotta , € quando 4ggiorna 
«A lafiefca tlba , e à l'avdéte ora eftiua s 
E fa al lume del sole , e de la Luna 
Dugento uolte questa nia , non chb'uma, — 


1 

2a l'entico auuevfario , il qusl fece Kua 

vA linterdetto ponno alza Li mano 

«A Carlo un giorno i liuidi occhi leua 

Che'l buon p inaldo era da lui lontsno; 

Eucdendo lavott , che potea 

Dar]lin quel punto «l popolo Criftiano , 

Quant eccellenti d'avme al mondo fufe 

Fra tuttii Savacini , iui condu[fe . 


1 
AM e Gradaffo e al buon Re Sacripante , 

Ch'eran fatti compagni à l'ufcir fuore 
Da la piena d' error cafa d' Atlante 
Di uenire in foccorfo , mift in core , 
«Ale genti sffediste d' roromante , 
E Àdeflruttion di Carlo Imperatore. 
Et egli per l'incognite contrade 
Flor la fcorta , e ageuoló le [trade « 


is 
Et ad uv altro fuo diede negotio 
D'affrettar Rodomonte , e Mandricerdo 
Ter le ucfligie , donde l'altro fotio 
«A condur Doralice non é tardo , 
"N eimandó ancor un'slivo , perche in otio 
"N on lia tarfifa , né nuggier gaglisrdo y 
2a chi guidà L'ultima coppia , tene 
Labriglia pi& , né quando gli altriuenne - 
T 


La coppia di Mavfifa, e di nuggiero 
Dimeza bora pil tarda fi conduf]e - 
"Per cb'aftutamente l' 4ngel nero 
Folendo à i Criftian dar dc le bu[fe 
"Prouide , cbe La lite del defliero 
Per impedire il fito de[iv non fuffe ; 
Che rinouata fi favi, fe giunto 
Fofe Ruggiero , c n odogonte à umpunto 

Iquattro 
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1quattro prinifitrousro infleme ; 
Onde potcanueder gli allogpiancenti 
bcl'effercito oppre[Jo , € di cbi'l preme, 
Files misit 
siconfigliaro alquanto , e fi l'effreme 
pies im de' lor vagionamenti 

Didare aiuto , mal grado di Carlo , 

AL Re Agramante , e de l'affedio trarlo 

is 


Btringofl infleme , e prendono Lauia. 
per mezo , oue s'allogoiano i Crifticni ; 
Grid«ndo, Africa e Spagna tuttauia, 
E [i fcopriro in tutto e[Jer Pagani . 
rpel.campo , arme , arme vifoner s'udia y 
gua menar fi fentir prima le mani, 
Ede lavctroguardia una gran frotta 
Non d'affalita fia, ma. iie inrott4. 


5 

L'effercito Criftian moffoà tumulto 
«ozxopraua fenza faper il fatto... 
Ejtima alcun, che fia un'ufato infulto., 
Che suizzeri , 6 Guafconi babbiano fatto . 
2Ma perch'à la pii parte €il cafo occulto , 
S'aduna infleme ogni nation di fatto , 
Altrià fuondi tamburo ,altridi tromba, 
Crande eL rumor , e fin'al ciel rimbomba. 


10 

Il agno Imperator , fuor che la tefla , 
Etutto armato , c iPaladiniba pre[fo ; 
E domandando uien., che cofa € quefla, 
Che le fquadre in difordine gli ba me[Jo , 
E minacciádo,, or questi, or quegli. arrefta; 
E ucdcà molti iluifo,, e il petto feffo ; 
"Ad altriinfaguinato il capo , à il gozo , 


Alcun tornar con mano, o braccio mozxo. 
m 


Giunge pis inam , e ne vitroua molti 
Giacer in terra , anziinuermiglio l4go, 
"Nel proprio fangue orribilmente inuolti, 
"NE giouar lor puà medico , né mago. 
Eucde da li bujlii capi fciolti., 

E braccia , e gambe con crudelimago ; 

E ritroua dai primi alloggiamenti 

"A gliultimi , per tutto buomini fpenti. 
E 


Doue pa[fato er«il piccol drappello , 
Di chiara fama eternamente degno 
er lunga riga eravimafo quello 
"AL mondo fempre memorabil fcono , 
Carlo mirando ua il crudel macello 
zuerauiglofo , pien dira , edi flegno. 
Come alcuno, in cui danno il fulgor uentie, 
Cerca per caf ogni fentier , che tenne, 


$ETTIMO. 3ot 


Nonerá Miviperisco arriuato 


Del Re African que[lo primicro aiuto , 
Checon Mavfifa fu da un'altro lato 
L'animofo Ruggier foprauenuto . 

Toi cl'una uolta ,ó due l'occhio aggirato 
Hebbe la degna coppia, €benueduto — 
Qualuia pitt breue per foccorrer fo[fe , 
L'afediato Signor , vatto fi mofe - 


a4 

Comic quando fi dà foco à la Min, 
Tel lungo folco de la negra polue , 
Licentofa fiamma arde , e camina 
$i, el'occhío à dietro à pena fe leuolue, 
Equal fi fente poil'altavuina , 
Che'lduro faffo, à il eroffo muro folue ; 
Cosi Ruggiero , e Mavfifa ueniro , 
Etainelabattaglia fi fentiro 

: 


$ 
Ter lungo , eper trauevfo a fender tele. 
Incominciáro cà taglia braccia , e fpalle 
Deleturbe , che mal erano pre[le. 
td efpedire e faombr. loro il calle , 
Cbiba notato il pa[far de le tempeffe 
Cb'una parte din monte , 0 dunaualle 
Offende , e l'altra lafcia, s'apprefenti 
La uia di queftiduo fr quelle genti. 
16 


2tolti cbe dal furor di R odomonte , 
E di quegli altri primi, eran fuggiti , 
Dio ringratiausn , c'baucalor si pronte 
Gambe conceffe , e picdisijpediti. 
Epoi dando del petto,, e dela fronte. 
In Mavfifa , e in Ruggier ucdean fchirniti, 
Cow l'iiom né per jEer , ne per fuggire 
«Al fito fifJo defin puà contr.dirc . L 


Lii 

Chifugge l'unpericolo rimane 
"Nl altro, e pagail fio doffa e di polpe. 
Cosi cader co i figli in bocca al cane. 
Suol , fberando fuceir,timida uolpe, 
"Poiche la caccia de l'antiche tanc 
Il fio wicin , cbe le da mille colpe 
E cautamcnte con fumo , c con foco. 
Turbatal'ba da non temuto loco .. 


ul 
'N liriparientrà de saracini 
2Mavfifa con Ruggiero à faluantento « 
viui tutti con gli occhi al ciel fupini 
Dio ringratiar del buono auentmento « 
Or non w'é pil timor de" Paladini , 
Ilpiü trifto Pgan nc sfida cento, 
Etéconlufo, cbe fenzavipofo 
Sitornia fare il.campo fanguinofo.. 
Co! 


3o: soe wwTO 


E] 
Corni Bu[foni , Timpani Morefzbi 

pi ciel di formidabil fuoni. - 

"NT anta tremolare à iwenti frefcbi 
 Sieggon lebandiere ,'e igonfaloni . 

Da l'altra parte icapitan Carlefebi — 
Stringon con .,4lamanni , e con Britoni 

uncidi Francia , d'Italia , e d' Inghilterra, 

5 mefce sfpra e fanguinofa guerra . 


] 
La forxa del tevribil R odomonte , 
Quella di Mdandricardo firibondo , 
Quella del buon Rupgier di uivti fonte , 
De Re Grada[Jo sifamofo al mondo , 
Edi Marfifa l'intrepida fronte 
Col Re Circaffo , à nefJun mai fecondo , 
Leron chiamar $an Gianni , e $an Dionigi 
AL Redi Francia , eritrouar Parigi . 


"n 
Diquefti Caulieri , e di Mavfifa 
L' ardircinuitto , e la mirabilpo[[4 
"Non fu , Signor , di forte , non fu in euifa, 
Cb'imaginar , non cbe defcriner po[Ja . 
Quindi fi puo ftimar , che gente uccifa. 
 Fojfe quel giorno , e che crudel perco[fa. 
Hauc[fe Carlo . ,4rroge poi con loro 
Con Ferralt piu d'un famofo Moro . 


$5 
2yoltiper fretta s'affogavo in fenna , 
Che'l ponte non pote fupplire à tanti ; 
E defíar , come Icaro , la penna, 
perche la morte bauean dietro e dausnti , 
Fccetto V/ggieri, e il Marchefe di penna , 
IPaladin fur pre[itutti quanti . 
Cliuier vitornó ferito fotto 
La fpalla deftra , V/goier col capo rotto , 


HU 
E fe , come n inaldo , e come Orlando , 

Lafciato Brandimarte baueffe il gioco , 
Carlo n'andstua di Parigi in bando , 
$e potea uiuo ufcir di si gran foco . 
Cio che , poté , fe Brandimavte ;e 
"Non pote pitt, diede à la furis loco., 
Cosi Fartuma ad . 4gr.amante arrife , 
Ch'un'alty a ucltaà Carlo affedio mife . 

; 


Ed 
Di ucdouclle igridi , ele querele , 
Ed'orfani ifociuli »Cdiutccbiorbi, 
"Nee l'eterno feren , doue Michele. 
Sedea fidir fuor di quefli aeri torbi,, 
F gli fecion ueder , come il fedele 
Topul , preda de lupiera , e de'corbi, 
Di Francis , d'Inghilterr , e di Lamagns , 
Chetutta bauea coperta la campagna . 


3 3: 

AN uifo s'arrofil Angel beato y 
Parendoli cbe mal fojje ubidito 
AL Creatore ; e fi cham ingannato 
Dal Difcordia perfida, e tradito. 
D'accender lititra i'Paganidato. 
Le baueal'affunto , e mal'era cffequito ; 
"Inzitutto il contrario al [uo difegno 
"Parca bauer fatto à chi guardaua al fegnos 


" 
Come feruo fedel, cbe pii d'amore , 
Cbe di memoria abondi , e che s'aucggia. 
Hauer me[[a in oblio cofa , ch'à core 
wanto Lt uita , e l'anima bauer deggia, 
Studia con fretta d'emendar l'ervove , 
"NEuuol, che primi fuo Signor lo ueggas 
Cosil'. 4ngelo à Dto falir non uolfe , 
Sede l'obligo prin non fi fciolfe . 


3 
"tl monifler, doue altre uolte bauea 

L4 Difcordia ueduta , drizxó lali « * 

Trouolla , cbe in capitolo fedea 

aL noua elettion de gli officiali 

E di ueder diletto Jiprendea 

Volar pel capo 4 frtiibreuiali 

Lemanle pofe l', 45gelo nel crine 

Epugna ,e calaile die fenza fine. 


LI 

Indilevoppeun aiico di croce 
Per latefta, peldoffo , e perle braccia. 
Percé grida la ifeva à gran uoce y 
Ele ginocchis al diuin nuncio abbraccide 
Diicbel non l'ibbandona , che ueloce. 
"Nel campo del ne d. africa la caccia 
Epoiledice , /tfbettati bauer peggio» 
$e fuor di quefto campo piu ti ueggio « 


2 
Come , chela Difcordia baucffevotto 
Tutto ildoffo, ele braccia, pur temendo 
Vn'altrauoltavitreuarfi foto 
«A quei gran colpi , à quel furor tremendo , 
Corre à pigliarei mantici di botto , 
Et gli accefifocli efca aggiungendo, 
Et accendendone altri fa fslive 
Damolticori , un'alto incendio d'ire 


4o 
E Rodomonte , e Mandricardo , c infieme 
M n'infilamma sbch'inamzi 4l Moro 
Tif a tutti uenire , or che non preme 
Carloi Pag ni , anzidl usntaggio eloro 
Le differente nxrrano , cz il fcme. 
Fanto faper , d cui produtte foro. 
"Poi del Re fl vimettono al parere 
Cbidilorprimail campo debbabauert 
2terfifa 
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24vfif'sdel fuo cafo anco fauclla's 
E dice , che la pugna rucol jinire , 
Che corrinció col Tartaro, perchr'ella. 
Trouocatá ue luiui den ua H 

éper dar loco à l'altre , uoles quella 

Doe non che un giorno , diferive ; 
24a d'effev prima fa l'mftantia grande , 
Ch'àlabattagliail Tartaro domande. 


m 
Non men uuol R odowtonte il primo campo. 
Determinar col fuoviual l'imprefa ; 
Che per foccorrer l'/4fficago campo 
Ha già nterrotta , e jr'à qui fofpefa 
2uctte Ruggier le fue parole à campo ; 
E dice , che partir troppo li pefa , 
Che Rodomonteil fio deflier li tenga , 
E ch'á pugna condui pria non uenga « 


4 

er pi intricarla il Tartaro uiene anche , 
E nega, che Ruggier ad alcun patto. 
Debba V Aquila bauer da lale biatiche ; 
E d'ira , e di furore c cosi matto, 
Che uuol (quádo da gli altri tre nó máche ) 
Combatiey tutte le querc!Wg un tratto . 

€ piu da gli altvi ancor fria mancato y 

$e Lconfenfo del Re ui fojJt tato. 


4 
Con preghi il Re ,A4gramáte , e buon ricordi 
Faquanto puo , perche la pace fegua . 
E, quando al fin tutti li nede forái , 
"N volere ajfemtire à pace , ó à tregua , 
V 4difcorendo , come almen gli 4ccordi 
$i, che l'un dopo l'altro il campo affegua., 
per miglior partito al fin gli occorre , 
Cb'ogn'uno à forteil cápo $'babbia à torre. 
4 


Fequattro breui porre, n , 2andricardo , 
E Rodomonte infieme fcritto bauea « 
"Né l'altro era Ruggiero , € 0andricardo ; 
Rodomonte , e Ruggier l'altro dicea ; 
Dicea l'altro Marfifa , e Mandricardo . 
Indi à l'arbitrio de l'infabil Dea. 
Li fece trarre ;e'l primo, fu il Signore 
Di garza, àufcir con 22andricardo fuore . 

a 


aMandricardo , € Ruggier fu nel fecondo, 

el terzo fu Rug gtero , e R odomonte , 

ndi? Marfifa e Mandricardo im fondo 

Di cbe la Donnabebbe rurbata fronte . 
éRuggier puit di lei parue giocondo ; 

sache le forze de'duo primipronte 

pan tra lor da finir le utiinguifa, 

Che nonne fia pev fe ni per Mdarfifate 


" 3op t 
Giacea non lungida Parigi unloco , 

Chc nolgea it miglio , à poco meno intorno, 

Lo cinge tutto un'argine , non poco , 

Sublime , à guifa d'un testro adorno . 

Fn caftel già ui fu, maà ferro à foco 

Le mura , e itetti, e àvuina andorno . 

Vn fimil puó ucderne in si la vada , 

Qual woljaÀ Borgo ilParmigiano uada . 

1 
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Inquefto loco fau la lica fatta , 
Dibrcuilegni d'ogn'iitorno chiufa , 
Pcr gíusto [patio quida , albifogno atta 
Con due capaci porte , come s'ufa . 
Giunto il di, ch'al Re par che fl combatta. 
Trai Caualicr , che nonricercan fcufa 
Furo appre[Jo à le sbarrein ambi i lati 
Contra ivajiclü ipadiglion ttrati . 


Mm 

"Ne padiglion ,ch'e piuerfo Ponente , 
Stai m dLAlgier, cba membra di gigáte, 
Liponlo fcoglio indo[fo del serpente 
L'aráito Ferraü con Sacripante . 
Il ne Grada[fo ,e Falfiron pofJente 
Sonoin quel! altro allato di Leuante 5 
Emetton di fua man l'arme Troiane 
ndo[fo 4l fuccefJor del Rc -4gricane 


$o 
Sedeua in tribunale ampio e fublime 
AL Re dLAfrica ; e feco eral Ifpano . 
Poi Stordilano , e l'altre genti vine 
Che rineria l'effercito Pagano . 
Beato cbipon dare argimi , ecime 
D'arbori flanxa , che gli alzidal piano . 
Grande ela calca, e grande im ogni lato 
Topolondeggia intorno al gran &ccato 
n 


5 
Eranconla Regina di Caffiglia 
R gine , e Principe[Je, c nobil donne. 
D Aragon, di Granata , e di siuiglia y 
E fin di pre[Jo &I' Atlante colonne . 
Tra cui di Stordilan fedea la figlia ,. 
Che di duo drappibauea lericcbe gonne , 
L'und'un rojo mal into , e l'altro werde , 
2da il primo quafi imbiáca y cil color perde 


In abito fuccinto era Marfifa y 

Qual fi couenne à douná , c7 à guerritra 

Termoodonte forft à quella gutfa 

V ide ippolita orn.rfi , e La fua fchiera y 

Già con la cotta d'arme à la diuifa 

Del Re 4gramante in campo ucnut'er 

U'Atraldo , 4 far diuieto , e metter leggi , 

Chencin fatto , néiudetto alcun partegoi 
L4 


Dorálice 
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eff turba a[petta defendo 

ue s € [pe[Jo incolpa il uenir tardo 

De duo fanoji Cauzlieri ; quando. 

S'ode dal padiglion di Mandricardo 

Alto rumor , che uien moltiplicando . 

Or fappiate Signor , che'l Re gagliardo 

DiSericana, e'l Tartaro po[Jente. 

Fanno il tumalto , e'lgrido , che fi fente 


s 
Hayendo armato il R e di Sericana 
Difuaman tutto il Re di Tartaría .. 
per porgli 4l fianco lafpada foprana, 
Cbc già d' Orlando fu , fe ne uenia ; 
uando nel pome, fcritto Durindana. 
Vide , el Quartier,ch' /almóte bauer folia ; 
Ch'à quel mefchin futolto aduna fonte, 
Dal giouinetto Orlando in .4fpramonte . 


55 

V edendola fu certo , c'era quella 
Tanto famofa del signor d 4nglante , 
Ter cii nongrande armata , c la pus bella, 
Chc giamai partiffe di Leuante , 
Soggiogato baueatl Regno di Caflella , 
E Francia uinto e/Jo pochi anni inante ; 
2Manon pu imaginarfi , come auenga 
Cb'or Mandricardo in fuo poter le tenga. 

56 


E dimandolli , fe per forza ,à patto 
E baue[Je tolta al conte , e doue , e quando; 
E Manáricardodilfe , 'bauez fatto 
Gran battaglia perelJa con Orlando; 
E, come finto quel s erapoimatto , 
Cosi coprire il fuo timor fberando , 
Ch'era d'ozuer continua guerra meco , 
Fin che la buona fbada baueJe feco . 
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E dicea , ch'imitato bauea il Caflore, 
Il qual fi ftrappai genitali fui , 
V edendofi le fpalle il cacciatore , 
Che f che non ricerca altro da lui., 
Grada|Jo non udi tutto iltenore. M 
Chedije : Non uo darls te , né altrui, 
Tanto oro , tanto affanno, e tanta gente 
Cibo fbefo , che ben mia debitamente, 


58 
Cercatipur fornir dun altra, [bada , 

Ch'io uoglio que[La ; e nonti pais nouo , 
"Paxxo 0 fagpio , cb'Orlando fe ne uada, 
Hauerlamtendo , ouunque iolaritrouo, 
Tu fenza teflimoni in sila ftrada 
Tel'ufurpasti, io. qui lite ne mouo 
Lamia ragion dira mia fcimtarra, 
E faremo il giudicio ne lasbarra, 
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rima di euadagnavla t'appavecchia s 
Chetul'adopri contra. Rodomonte . : 
Dicóprar prima l'arme € ufanza uecchias, 
Ch'a la battaglia il caualiev s'affronte . 
"Pil dolce fuon non ui uicne à l'orecchia. 
Ribofe, alzando il Tartaro la fronte , 
Che , quando di battaglia alcun mi tenta ; 
21a fa che Rodomonte lo confeuta . 


4o 
Fache fiatuala prima, e che [i tolga 
IL Re di Sarzala tenzon feconda . 
E non tidubitar , ch'io nonmi uolga , 
E cte, cr ogn'altro io nonrifponda , 
uggier grido ,N onuo , cbe fi difciolga 
EC 50 pii Pn or pied E 
O Rodomonte in campo prima faglia , 
O [is la faadopo la mia battaglia . 
" 
$c diGradaffo lavagion preuale 
"Prima acquiftar , che porre im opra l'arme, 
"NE L'Aquila mia da le bianche ale. 
"Prima ufa dei che non me ne difarme 
Mpoi cé flcto ilio uoler già tale, 
Dimia fentenzz nonuoplio appellarme, 
Che fis feconda la battaglismia , 
Quando del Re dLalgier la prima fia X 
* 


Seturbarete uoilordine in parte, 
Tototalmente tuvberolio ancora . 
Io nonintendo il mio [udo lafciarte, 
Se contra me non lo combatti or ora 
Sel'uno c['altrodi uoi. fo[Je Marte 
ifpofe Mandricardo irato «llora ) 
"Non faria l'unné l'altro atto 4 uietarme 
La buona [pada , ó quella nobil'arme 


€ 
Etrattodalacolera auentoffe. 

Col pugno chiufo al R e di serica, 

Ela mandeftra in modo li percofJe, 
Cb'abbandonar li fece Durindana - 
Grada[Jo non credendo, ch'cgli fo]fe. 
Dicosi folle audacia, e cosi infana 
Coltoimprouifo fu, cbe aua à badat, 
Etoltafitrouola buona [pada . 


64 
Cosifcornato diuergognacdirt — 

"Nd uifo auempa , e par che gettifocos 

E pikcl'affligge il csfo , e lo martira 

Poi cbegli accade in si palefe loco» 

Bramofo di vendetta firitira 

"Ltrar la fcimitarra à dietro un poco « 

2dandricardo in fe tanto fi confida 

Cbe Ruggiero ancoà la battaglia sfide 
penite 
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6; 
yenite pur'inanz ambeduo infíefie ; 
Euengane per terzo Rodomonte , 
Africa Spagna,e tutto l'uman feme , 
ch'io fon per fempremaiwolger la fronte. 
Cosi dicendo quel, che nulla teme , 
zMena d'intorno la fpada dizlmonte , 
Lo fcudo imbraccia difdegnofo e fiero 
Cótra Grada[Jo , e contra il buó Ruggiero. 


66 
Lafcia la cura à mee (dicea Gradaffo) 

Cl'io guarifca costuidela pazxia. 

Ter Dio (dices Ruggicr ) non telalaffo , 

Ch'e[Jev conuien queflLa battaglia mia .. 

p aindictro tu , uauul pur tu, ne baffo 

qeró tornando , gridan tuttsuia , 

Et attaccofii la battsoliain terzo, 

Etera per ufcirne un rano fcberzo . 

6T 


Se molti non fi fo[Jero interpofti 
«A quel furor , non con troppo confielio . 
Ch'à fpefelor quafi imparar,che coftt 
Voler altri falua con fuo periglio . 
NGCtutto"Lmondo wai gli bauria compofti, 
Se non uchia col Re di $pagnail figlio 
Del famofo Troiano ; al cui cofpetto 
Tuttibebbon riuerentia , e gran rifpetto 

[] 


$i fe Agramante la cagione efporre. 
Di que[la noua lite cosi ardente . 
"Poi molto affaticofii per difporre , 
Che per Pss giornata fol«mente 
«It Mandricardo la fada d'Ettorre 
Concedeffe Gradaffo umanamente 
Tanto cb'aue[fe fin l'afpra contefa , 
C'bauca già contra R odomonte prefa , 

69 


entre ftudia placavoli il Re 4ovamante , 
Etor con que[to, cy or con quel ragiona , 
Dal'altrapadiglion tra $acripante. 

E Rodomonte un'altra lite fuona . 

Il Re Circaffo ( come édetto inante) 
Staua di Rodomonte à la perfona , 
Etegli , e Ferrait gli baueano indotte. 
L'armc dcl fuo progenitor "N embrotte 


Et eran poi uenutioue il deftriero. 
Facca mordendo il ricco fren. Jpumofo . 
Io dico il buon Frontin, per cut Ruggiero 
Staus iracondo,, € pii cbe mai sdcgnofo. 
Sacripante, cb'à portal Caualicro 
In campo bauea , miraua curiofo , 
Se ben ferrato, e ben guernito,e in punto 
Era ildeftrier , co me doucafi punto, 


" 395 
Eucnendo a guardavli pil à minuto 
1 fegni, e le fattexxe ifuelle e» atte , 
Hebbe fuor d'ogni dubbio conofciuto , 
Cbe que[to era il deflvier fuo Frontalatte ; 
Che tanto caro già s'bauea tenuto . 
Ter cui già bauea mille querele fatte. 
E poi cbe li fu tolto,un tempo wolfe 
Sempre irc picde,in modo glie ne dolfe. 


Ininzi albraces, lie l'bauea Brunello 
Toltodi fotto quel medefmo giorno , 
Cb! ad 4ngelica ancor tolfe l'anello , 

"Al Conte Orlando Balifarda , e'l corno, 
E la fpada à Marfifa , c bauca quello , 
Dapoi che fece inJ4frica ritorno, — 
Con Balifardainfieme à Ruggier dato, 
Il qual l'bauca Frontin poi nominato . 


Quando conobbe non. fi apporre in fallo, 
Diffeil Circaffo al R e dAalgier viuoltos, 
Sappi Signor , che quefto € mio canallo , 
Chad ,4lbracca per furto mi fu tolto. 
Ben baurei teflimoni da prouallo , 
2da perche fonda noilontani molto , 
S'alcunlo nega , io liuo foffenere 
Con l'arme in man le mic parole uere, 


^ 
Ben fon contento per la compagnia 
In quefli pocbi di ftata fra noi, 
Che preftato il cauallo oggi ti fi4, 
Ch'to ueggo ben,cbe fenza far nonpuoi., 
qeró con patto , fe per cofa mia 
E preftata da me conofcer uuoi ; 
Altramente d'bauerlo non fav (tima, 
O fe non lo comb.tti meco prima . 


75 

Rodomonte , del qu.le un pit orgogliofo. 
"Non bebbe mai tutto il weftier de l'arme y 
Al qualeim effer forte c corsgeiofo 
alcuno antico d'agguagliar non parme, 
Rifpofe , Sacripante , ogn'altro cb'ofo., 
Fuor che tu , fofJe in tal modo àparlarme , 
Con fuo mal fi fria toflo auueduto 
Cbemeglio eraper luidinafcer muto . 


z 

7Maperla conipagnia,cbe(come baidetto) 
AN oucllamente infieme babbiamo prefa , 
Ti fon contento bauer tanto rifpetto 
Cb'iot'ammonifca à tardar quefLa imprefa, 
Fincbe de la battaglia uegobi effetto , 
Che frail Tartaro , e me toffo fia accefae 
Douce porti uv effempio inatizi [pero 
Chasraidigratia à dirmibabbi iam 

F Ql 


306 


7 

Gli teco cortefta l'effer uillato , 
Diffe il circaffo pien dira , e difdegno) 
2d pil chiaro tidico bor , e piu pixno , 
he tu non faccia in quel defirier difegno, 
be tc lo difendo io , tanto cbe in mano 
Quefta uindicemia [pada foflegno ; 
Emetterouui infino àl'ugna , edente , 
Senon potró dipirio altramente 


5 
p'enner da le parole à le contefe, 
A igridi., à le minaccie , à la battaglia ; 
Cbe per molt'ira inpix fretta $'accefe , 
be 8 accendeffe mai per foco paglia . 
Rodomonte ba ers d » C7 ogni arnefe , 
Sacripante non ba pisflva, né maglia , 
Ma par (siben con lo fcbermir S'adopra) 
Che tutto conl fpada fi ricopra . 


» 
INonerala poffaza, ela fierezxa 
Di.Rodomonte ( ancor cb'era infinita) 
"Pi che la prouidenza,, e la deflrezzca , 
Cou che fue forze Sacripante aita . 
"Non uoltó rota mai con piu preflezz:a 
Il macigno fouran,che'l grano trita , 
Che fsccia Sacripante bor mano , bor, piede 
Di quà di là ,done il bifogno uede., 


L. 

Ma Ferratt , ma Serpentino avditi 
TrafJonle fpade , e fi cacciar tra loro. " 
Dal Re Grandonio, da Ifolier. feguiti , 
Da molr'altri Signor del popul )1oro., 
Quejli erano ivomori, i quali uditi 
Nl'altro padiglion fur da cofloro ; 
Quiui per accordar uenuti in nano 
Col Tartaro, Ruggiero, e'lsericano, 


Lr 

enne chi Ta nouella al. Re.Agramanie 
Riporto certa , come pel áeítieyo 
Hauta con Rodomonte. Sacripante 
ncominciato un'afbro afJalto . 
Il Re confufo di fr s (v 
Dijjc à Marfilio, Habbi tu qut pen[iero , 
Che fra queftt 'Bucrrier non/egta peooio 
2tentre 4 l'altro difordine io. Proueggio. 


ás 
Rodomonte , che'l Re fio Signor mira , 
Frenal'orgoglio , e torn indietyo il |paffo 
"N E conminor rifbetto fi vitira 
vl uenir dig» amante il RecCircaffo . 
Queldomanda la cxufa di tant'ira 
Con real ifo , c parlar. graue e baffo ; 
E cerca , poi che m'ba comprefo il tutto , 
TPorli daccordo , nonu fa aleun frutto 


CANTO 


" 

Il neCircaffoil fuo deffier mon uuole 
Chal Rc dt algier pii lungamente refi 
Se nons bunilia tanto di parole , 

Che lo uengaà pregar , cbe gliclopretti. 
Rodomonte fuperbo come fuole , 
GlivifPonde ,'N €'lciel , netu farefli , 
Che cofa , che per forza bauer potefi, 
Da altri, cheda mc mai conofcefi y 


$4 

Il Rechiede &l Circaffo , che ragione 
Ha nel cauallo , € comeli fu tolto . 
E quel diparte in parte il tutto efpone y 
Et efbonendo s' arrofáfcc in uolto , 
Quando linarra , cbe'l  fottil ladrone,, 
Cbiin un alto pen[ler l'haucua colto y 
La fella si quattro afe gli fuffolfe , 
Edi fotto il deflier nudo li tolfe 


5r 

uarfifs , che tva gli altri al grido uentes 
Tojlo che'l furto del cauallo udi 
Tn uifo fi turbó , che le fouenne , 
Che perdé la fua fpada ella quel di; 
E quel defhrier , che pavue bauer le penne 
Dalei fuzgendo , riconobbe qui ; 
Riconobbe anco il buon Re Sacripante y 
Che non bac. viconofciuto inante - 


[ 
Gli altri , ch'erano intorno , e cbeuantarfd 
Brunel di queflo bueno udito fpe[Jo y 
V'erfo luicominciaro Àriuolta 
E far palefi cenni , c'era d'effo- 
Al«rffa fofpetando adimformofi — (fo 
Da quefto, e d quell'altro , c'banea appref. 
Tanto , cbeuenne Avitrouar vm llo, 
Che letolfela fpada era Bruncllo 


E feppe , che pel ficio , onde era degno , 


Cbe gli annodajJe il collo un capejiro wtito 
Dal Re Agramante al Tingitanoregno 
Fu, con ejJempio inufitato , 4JJunto - 
2Marfifaviufrefcando il uecchto fdegno y 
Difcgnó endicarfene à quel punto ; 
Epunir fcberni e fcorm , che per fivada 
Fattil'bauea fopra la tolta [pada. 


LL] - 
Dl fuo fcudier l'elmo allaccia fi fece s 


Cbedel reflo del'ayme eva guernita.— 
Senza usbergo io non trouo , cbe mai dices 
Volte, foffe ueduta à la fua uita 
D«lgiorno , cbe à portavlo «ffaefece 

La fua perfona , oltre ogni fede arditz. 
Con l'elmo in capo ando , douc fr i primi 
Brunel fedea ne gli avgim [ublimi. Es 
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€lidicdeà prima giunta ella di piolio 
In mex petto , edaterraleuollo , 
Come leuar fuol col falcato artiglio 
Taluolta larapace Aquila il pollo, 
E l,doue la lite inanzi al figlio 
Eradel Re Troian,, cosiportollo, 
Brunel , che guinto in male man fi uede , 
*pisnger non cef , e domandar mercede. 


yo 
Sopra tutti rumor ftrepiti , e gridi , 
Dichelcampo era pien quaft ugalnente , 
Brunel, cb'ora pictade , ora fufidi 
Doimandando uenia , cosi fi fente , 
Ck'al fuono divamaricbi, edi [lvidi , 
$i fa dintorno accor tuttala gente ." 
Giunta inanzi al Re d' africa Marfifa 
Con uifo alticr gli dice inque&a guifa . 


» 
Io uoglio quefLo laáro tuo tcaffallo 
Con le mic mani àmpender per lagola , 
qercheil giorno medefino , che'l cauallo 
«A coftui tolle, à me a fbada inuola. 


244 $'cgli c alcli;che uoglia dir , ch'io fallo, 


Fáccia[iinamzi, e dica un parola, 
Cbein tua prefentia eli wo fofenere, 
Che fe ne mete , e clio foil mio douere. 


9» 

244 perche [i potrisforfe iuputarme 
C'bottefo farlo in mezoà tante liti, 
Mentre che quefti piit famofí in arme 
D'altre quercle fon tuttiimpediti., 


Tre giorni ad ómpiccarloio uo indugiarme, 


Intanto, à ueni, ó manda chil'aiti . 
Che dopo,, fe non fia chi me lo uicti , 
Faró di lui mille uccellacci licti . 


5i 

bi qui pre[Jo à trelegbeà quella torre, 
Che fede inanzi ad un picciol bo[chetto , 
Senza piii compagnia mi uado à porre , 
Che d'un mia donzella , e dun ualleito . 
S'alcuno ardifce di uenirmi àtorre 
Qucfto ladron , là uenga, cb'io l'afpetto , 
Cosi dilfe ella ; e doue diffe , prefe 
Toftola uia, né pik vifpofla attefe 


$4 

Sil collo inanzi del deftrier fi pone 
Brunel , che tuttáuia tien per le chiome , 
pia4nge il mifero , e grida , e le perfone , 
Incbi fperar folia, chiama per nome. 
Refla Agramante intal confuflone. 
Di queftt intrichi, cbenon uede , come 
Toterli fciorre ; e lipar uia pik gveuc 
Che Marfifa Brincl cosi. elileue , 


397 
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"Non che l'apprezzi , à cbe li porte amore , 
Anzi pià giorni fon, che l'dia molto , 
E fpejfo ba d'impiccarlo bauuto in core 
Dapoi che gliera ftato l'ancl tolto . 
214 queso atto li par contra il onore; 
Si che n'auampadiuergogna in uolto . 
V'uole in perfona egli feguirla im fretta, 
E tutto fuo poter farne uendctta 


95 

24ail ne Sobrino , iluale cra prefente, 
Da quita imprefa molto il diffusde, 
Diceandoli, cbe mal conucniente 
Er alaltexxadi fua Mactade , 
$e ben bauc[Je d' cjJerne uincente 
Ferma fperanza , e certa ficurtade; 
Tiu ch'onor li fiabisfmo , che fi dica, 
C'habbia uinta una femina à fatica. 


5 
Poco l'bonore , e molto erail periglio 
D'oghibattaglis, che con lei pigliaffe 5 
E cbe li daua per miglior confilio , 
Cbe Brunello à le forcbe bauer lafciaffe « 
E fe credeffe , ch'uno alzar di ciglio. 
«A torlo dal capeftro li bastaffe , 
"N on douica alzarlo per noncontradire, 
Chc s'habbia la giustitia ad e[Jcquire. 


: 98 

Potrai mandare un cbe Mavfifa pregbi 
Dicea) cbe in questo , giudice ti ficetàt 
Con promifion , ch'al ladroncel fi legbi 
Il lzccio al collo, e à lei fi fodisfaccia . 
E quando anco ostinta telo negbi., 
Se l'babbia, c il fuo defir tutto compiaccia; 
Tur cbe da tua amicitia non fi fpicchi , 
Bruncllo, c gli alcri ladri tutti impicchi 


59 
Il Rc Agramante uolentier s'attenne 
«Al parer di Sobrin difereto e faggio , 
E Marfifa lafció,che non le uenne , 
£ pattcb' altri anda[fe à farle oltragoio, 
IN di farla pregare anco foftenne , 
Etoleró, Dio f con che coraggio , 
"Per poter accbetar liti maggiori , 
Edel fuo campo tor tantiromori . 
Dicià fividela Difcordiapaxza , 
Che pace ó tregua omai piu tete poco 
Score di qui e di là tutta la piazza, 
INE puo trouar per allegrezxa loco. 
L4 Superbia con lei falta e gauszza 
Elegna ev efcaua gumgendo al foco , 
E grida si, cbe fin ne l'alto regno 
2danda à Michel de la uittoris fcgno. 
FK a Tremó 


jos rer 
Tremó Parigi , e torbidofii sena 
A l'alta uoce , à quello orribil grido ; 
imbombó il fuon fin'à la felua /4trdenna. 
SL, che lafeiar tutte le fere il nido. 
V dironl'.4lpi, e il monte di Gebenna , 
Di Blaia, e dili, e di Roano illido , 
Rodano, c Sonnaudi, Garonna, eil Reno; 
Sijtrinfero le madri figli al feno . 
102 
Son cinque caualier , c'ban fiffo il chiodo 
D'efferc iprimi à terminar fua lite 
Z'unane l'altra auiluppata in modo , 
Chenonl'baurebbe . polline efpedite . 
Comincia il Re Agramáte à fciorre il nodo 
Dele prime tenzon , c haueua udite y 
Che per la figlia del n e Stordilano 
Eran tra il Re di scitbia, eil fuo "Africano, 
103 
IL Re Agramante andó per porre accordo 
"Di quà di là pi uolte , à quefto , à quello ; 
E queflo c à quel pis uolte dit ricordo 
Da signor giusto , e da fedel fr-stello, 
E quando parimente trou fordo 
L'un come l'altro indomito , € rubello , 
Diuoler'effer quel , che vefti fenzza 
Ladouna , da cui uienlor differenza, 
104 
S'appiglia al fin , come à miglior partit 
Di che ambedue fi, pisi aciem 
Che de la bella Donna fi marit E 
L'uno de'duo , quel che vole efaimanti , 
Edaquamo per leifiaftabilito 
"Pino fi po[Ja andsr dietro né auami , 
«IL l'uno c à laltropiace il comprome[fo 
Sperando ch'effer debbia à fauov diffo , 
1o 


Il nedisazaschegran & o pri 
Di Mandricardo , Vr Pla : 
Et ella lhauea bofloinsklscima 
D'ogni fauor , chb^à donna cifla lice, 
Cle debba in util fuo uenire flima 
La gran fententia, che'lpu fv felice. 
"Néeglibauea quefHa credenz a folo, 
2a con lui tutto il Barbarefeo Quolo . 


106 
Ogn'un [ipea cio cb'egli aea gi fatto 
Per effa in gioflre, in torniamzti,in guerra. 
E che [lia 1andricardo à queflo patto , 
Dicono tutti , cbe. Wanegoia cz erra. 
2a quel , che pi fiste , e pi di piatto 
Conlei fa , entre il sol [Laia foterra 
E fspea quanto buea dicerto in mano 
Ridea del popular giudicio uano . 


C4 NTO 
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Toilor cotucntion ratificato 
In man del Re quei duo procbi famoff 
Etindi à la Donzella fc n'andaro . 
Et clla abbafó gli occhi uergognofí , 
E a » che piicil Fartaro bauca caro, 
Dicbe tuttiveflay merauigliofi ; 
odonionte si attonito c fmarrito 
Che di leuar non era il uifo , ardito . 


108 
2d poi che l'ufatsira cacció quella 
Vorgogna, cbe gli bauea la faccia tinta, 
IngiufEa e falfa la fententia appella , 
Ela fpada impugnando , ch'egli ba cinta. 
Dice, udédo il Rec gli altri, che uuol cl'ela 
Lidia perduta quet caufa, Óuinta, — (la 
Enon arbitrio di femina lieue , 
Che fempre inchina à quel, che mé far deue, 
o» 


Dinouo Mandricardo era viforto 
Dicendo , ada pur , come ti pare -. 
Siche prima che'Llegno entra[Je in porto y 
V'eraá folcare un gran fpatio dimare . 
Senon che'l n e /4ramante diede torto. 
«A Rodomonte , cbe non puó chiamare. 
"Pii MMandricardo per quella querela; 

E fe cadere à quel furor la ucla. 

Or Rodomonte , cbe notar fi ede. 
Dinanzià quei Signor di doppio forno, 
Dal fuo Re ,à cut per viucrentía cede , 
Eda la Donna fua tutto in un giorno ; 
Quiui non uolfc pii fermare il picde . 
Ede lamolta turba , c bauca intorno , 
Seco non tolfe pii , cbe duo fergenti« 
Etufcidei Morefcbi alloggiamenti , 


"n 
Come partendo afflitto tauro fuole , 
Cbe la giuuenca al uincitor ceffo babbia , 
Cercar le felue , e le viue pi fole ] 
Lungidatpafchi , 0 qualche arida fabbia . 
Douce muggir no pon Vl'ombra , c al Sole, 
"Neperó fcema l'amovofa rabbia 
Cosi fen ua digran dolor confufo 
ILne di Algier da la fua Donna efclufo. 


vis 

TPerribatere il buon deftier f1mo[fe. 
Ruggitr , cbe già per quefto s'er4 armato ; 
214 poi di Mandricardo ricordoffes 
«A cii de labattaglia era obligato « 
"Nen fgul nodomonte , evitornoffe. 
Per entrar col Re Tartaro in fleccato 
"Prima ch'enty a[fe il n di $ericana 
Che l'éltra ltcbauca di. Tunica, 

€ 
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Feder tovfi Frontin troppo li pefa 
Dinanzi à gli occhi, enon poter uietavlo ; 
21 dato c babbia fine à quefta impre[a, 
Ha ferma intention divicourarlo . 
24 Sacripante, che non ba contefa , 
Com Ruogier,cbe po[Ja ditornarlo , 
Eche nonba da far'altro , cbe quefto, 
Ter l'orme ien di Rodomonte prefto . 


4 

3 toflo l'bsuris giunto , fe non era 
Fn cafo[Irano,che trouó tra uia ; 
Cbelo fe dimorav fin' à la fera , 
Eperderle uefligie , che feguia. 
Trou unadonna , chene l«viuicra. 
Di Senna , era caduta , e ui eria, 
"à darle tofto aiuto non uenius ; 
Salt ne l'acqua , c la vitraffe à viua . 


ns 
Toi, quindo in fell.tuolfe vifalire, 
«A [pettato non fi dal fuo deffriero 
Che fin' à fera fi fece feguire , 
Enon [i lfcio prender di leggiero.. 
"Prefelo al fin, ma non feppe uenire 
miii , donde s'er4 tolto dal fentiero , 
Ducento miglia errà trà piano, e monte 


"Prima che vitrou:sffe n odomonte. 
né 


Douce trouollo, e come fu contefo , 

Con difaantagio affa di Sacripante , 

Come perde il canallo , eveftà prefo , 

Or non dirà,, c'bo da n«rraruiinante 

Di quanto sdegno, e di quanta ira accefo 
Contra la Dna, e contra il e "tgramáte 
Del campo Rodomonte fi partiffe , 

E ció che contra l'uno e l'altro diffe... 


n7 
Di coccnti fofpir l'aria accendea. 
Douunque andaua il $avacin dolente .. 
Eco per la pietà , che gli n'bauea, 
Da caul faf vifpondea fouente . 
O femine imgegno ( egli dicea ) 
Comet uolgi, e muti facilmente ; 
Contrario oggetto proprio de la fede ; 
O infelice o ier chr ticrede 


€ lunga feruith , né grtnde amore 
209 ti y^ f mille frosémanjjfo " : 
Hebbono fo Orxa ditenertiil core, 
Che non fojfe à cangiarfi almen si prefto. 
"Non, percb'à Mandricardo inferiore. 
Ioti parefi, di te priuo efto . 
"NÉ fo trouzr cagione ài caff miei, 
enon questuna , cbe femina fei , 


A 395: 
Credo ;che t'babbia la^ N «turae Dio 
TProdutto à fcelerato feffo al mondo 
Ter una foma., e per un gru fio 
De l'büom , che fenza te faris giocondo; 
Comebaprodutto anco il ferpentevio , 
Eillupo , el'orfo ;e fal'aer fecondo 
Edimofche , edinefbe , edi tafani, 
Eloglio, e auena fanafcer trai grani. 


"^ 
Perche fatto nonba Ula N atra , 
Che fenza te pote[fc nafcerlhuomo, 
Come s'inefta per umana cura (mo? 
L'un fopra l'altro il pero, il forbo , e'l po« 
24 quella nonpuó far fempre à mifura . 
Inzi , 'io uo guardar, come io lanomo . 
Feggo, che non puà fav cofa perfetta ; 
Poi cbenatura, femina uiendetta . 


12r 
on flate peró tumide , c fftofe. 1 
bones [341i wen figlio. 
Chede le [pine ancor nafcon le rofe , 
E duna fetida erba nafce il giglio . 
Importune , fuperbe ,e difpettofe , 
TPriuc d'amor , di fedes c di conjiglie 
Temerarie, crudeli, ü ; ingrate ; 
Ter peftilentia eterna al mondo. nate, 


1: 
Con quefte, cz altre, c» infinite appreffe 
Quercle il Redisarza fene giua , 
Orragionando nun pavlar fommeffo , — 
Quandoin un fuon , cbe di lontan $'udiua y. 
In onta , e in btafmo del femineo fefJo . 
Ecerto davagion fidipartiua ; 
Cbeper una , ó per due , chetroui vce , 
Che cento buone fien creder [idee 


1 

Se bendiquante io n babbia fin qui amate, 
"Non n'babbia mai trouata una fedele 
Terfide tutte io non uo dir , né ingrate, 
2Ma darnecolp. al mio deftin crudele . 
2olte or ne fono,e pitt già ne fon flate, 
Che non don caufa ad buom che fi quercle, 
Ma mis fortuna uuol, cbe una via 
"Neflatra cento,iodilei preda fia. 


1 

Tur uo tanto. cercar prima cl'iomor£, 
Anzi prima che'l crin pitt mi s'imbianchi, 
Che fovfe diró un di , che per me ancora 
«alcuna. fia , che di fua fe non manchi 
Se quefto auicn(cbe di fperanza fuora 
Io nion ne fon) non fia mai ch'io ni tanchi 
Di farla à mia pofJanzza gloriofa 


. Cólingua;có incbioftro,e fuerfo , eYprofa, 


px Ilsavas 


g1e 


nf 
TI Savacin non baucawttco fleeno 
Contril fuo Re , cbe contrsla Donzella. 
E cosidi rsgion paffauail fegno , 
Bisfeucndo lui , come bisfmando quella. 
Hadefío di ueder , che foprail regno 
Licsda tanto mal , tanta procella $ 
Chcin. Africa ogni cofa fi func], 
"Népietra falda fopra pietra vefti 
E E 
E ce fpinto delvegno , in duolo , e in lutto 
V'iu4 Agramante mifero , e mendico , 
E cb'effo fit , cbe poilirend il tutto , 
Elo vipong t nel fuo fegoio antico ; 
E de l4 fede fua produca il frutto , 
E li faccia ueder , cb'un uero amico 
«A dritto , c torto effer doue. prepofto ; 
Se tutto'Lmondo fe li fofJe opposto . 


m4 
Ecosi, quando al Re, quando à 1a Donna , 


F'erfo il mar di Prouenza , condifegno 
Dinuigare in Africa al fuo regno . 
i 
Dibarche , edi fottil legni era tutto. 


Fralunaripa , eJ'altrail fiume pieno : 
Cb'ad ufo de l'ejfercito dsrens wed 
Damoltilochiucttou.plis bauieno , 
Perche in poter de Mori eraridutto 
Venendo d Parigi 4l lito meno 
D'Acquamorta,c solido Tuer La. Spagna, 
Ció che u'éda mandeflra di C4mp424. 
1, 


Le uctttotaglie in carry « , ez in giumenti 
Tolte fuordele N «ui , erano carche. 
Etratte conla fcorta de le. gati, d 
Oucucnir non (I potes con barche, 
Haucan piene levipe icri ementi 
Quiui condotti d diuerfe marche , 
Eiconduttoriiniorno 4 Leriuierg 
Ter uarijtetti albereo bean la. (fera. 


IL Red" Aloier perche li foprauenne 
uiui la notte , e l'aey nero e. cleco, 

D'un oflier pacfan l'inuito tenne s 
Chelopregà ,chevim effe feco , 
«"atagiato il deflrier , Le menfa uenne. 
Divarij cibi, e divin Corfo , e Greco , 
Chel Sar scitnel refto à la Morefe.t, 
Aauolfe far ucl bee à la Francejea . 


CXWNTe 


"n 
L'ofle con buona menfa , e wilior uifo 
Studio difare à Rodomonte bonore. 
Cbe la prefentiali dié certo. auifo, 
Ch'era buomo iliuftre , e pien d'lto ualore , 
214 quel che da fe flcffo er a diuifo , 
"N e quella fera baues ben feco il core, 
(Cbe mal fuo gvado s'eraricondotto 
«Ala Donna gii fua ) non facea motto , 


Ilbuon ofticr , defs de idilizenti , 
Che máifi flen per Francia ricordati, 
Qu indo tra lenimiche e flrane genti 
L'albergo, eibeni fuoi 'bauca faluati, 
"Per ferutr quiui , alcuni fuoi parenti 
«A4 tal ferutvio pronti , bauea chiamati, 
De'qusi non era alcundi parlar'ofo 
VF cáendo il $zracin muto , c penfofo. 

1 


J 

Dipenfieroin penflero andó usg ando 
Da fe &e|Jo lontano il Pagan molto , 
Col uifo à terr4 chino, né leuando 
Si gli occhi mai, cb'alci: guardafJe fuolte. 
Dopoun lungo ftr cheto , fofbirando , 
Sicome dim eran fonno allora fciolto , 
Tutto fi coffe , e infleme alzàle ci; lis s 
Ewoltà gli occhi à l'bofle , eàla 'amiglia. 


14 

Indi roppe. ilfllentio »€con fembisnti 
Pih dolci ws poco, e uifo men turbato y 
Domandó i l'offe , e à eli altri circofHanti, 
Se defi alcuno bauea mogliere à lato. 
Che l'ofte  eche quegli altri tutti quanti 
L'bzueino , per riboftali fudato . 
Domzndalor , quel che ciafcun fi crede 
Dal fua Donna nel.  feruavli fede . 


n 
Eccetto l'ofle, fer tuttivifpofts , 
Che [I credesno bauerle c caste c buone 
DifJe lofte , Ogn'un pur creda à fu poft 
Ch'to fo , c'bauete falfa opinione . 
Il uoffro fciocco credere ut cojl4 , 
Ch'io ftii ogn'un diuoi fenzavgiont 
E cosi far questo Signor deue «co , 
Senonui uuol moftrar nero per bianco. 


"m 
sperche, sicome & fola la Fenice , 
INE mai piá d'una in tutto il mondo uiut ; 
Cosi , né mai piit duno e(Jev fi dice , 
Che de la moglie i trsdimenti fcbiue 
Ogn'unflerededtfferquelfelice, — 
D'éjfer quel fol , cb'à quet palma arriue. 
Come € pofiübil , che u'avrisi ogn'uno 
Se non me pu nel mondo ejJer pi& dino 2 
lofui 
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Io fui già ne l'evror , che ficte uoi , E fra l'altre (che tante mene diffe , 
Cbedonna cafta 4nco ptit dina fofJe. Che nonne poffo il terzo vicordarmi) 
Fn gentil'buomo di enctis poi Sind capo una iftoria mifi fcriffe 
Che qui mia buona forte già conduffe , Cbe non fi firifJe mai pii faldo tn marmi 
eppe far si con ueri efJempi fuoi , Eben paria à ciafcun; che l'udiffe , 
Cbe fuor de l'ignoranzamiridufJe , Diquc&erie quel cb'à me parue e parsti 
Gian Francefco F'alerio era nomato , E fe Signor'à uoi non piace udire , 


Che'Inome fuononmis'émaifcordato. —— J4lorconfufion uela uo dire 


um 140 

Le fraudi , che le mogli, e che l'amiche Rifpofe il saracin, Cbe puoitu farmi , 
Sogliono ufar , fpe tutte per conto , Che pisc al prefente mi diletii , e piaccia , 
E Jopra ció moderne iftorie , c anticbe , Cbe dirmiistoris , e qualcbe cfecpio darmi 
E proprie elberienxebaueasiimpronto, — Checenl'opinion mia fl coufaccia 


Che mi mostró cbe mai donne pudiche "Perche io pof udir meglio, e tunarrarmi, 
"Non fi trouaro , ó poucre , ó diconto. Sicdimi incontra , cb'io ti uegga in faccia 
E uns cafla pist de l'alera parfe , 2a nel Canto , cbe fegue , io u'bo da dire 


JV cuia, perche piu accorta era 4 celavfe. Quel, cbe fe l'offe à Rodomonte udire , 


IL FINE DEL VE'NTES$IMO 
SETTIMO CANTO. 


ANNOTATIONI. 


5 Ov eonfirldele Donne fono 
S rcl AMigbeseprenjo, cd penféraigfiil. 


erogni wia, toe 
UUELA 


che per dono [pecstle del lo la Donna habbia coi3in wn fubito faputo ritrouare il partito buono , coria 
su ons haer foc fatto con maturo, ponderato configlio. Ma prefupponiamo pos,che quefto cosi fi 
Lito, er improf'iméte prefo ottimo configlio della Donna mcnga vltardato,tv portato in luogo d perfiim 
effetto ond'ella biblia fpatis di picis ign di penfarm fopra. worreme mei fecondo coloro dire fciocca 
nente,che quella tal donna n quello [patio di tempeyche baura di penfar fopra tale impromfamente buen. 
confilio fuo,hralba da perdere il siudicio,ete à mutarfi di parere, c Lfeiato quelbuono, prenderne sa'ale. 
| tro nin buon ? Telga Iddi che fcioccheyza tale efcamai della bocca , à della penna di perfona di mente. 
dama. Sha adunque come comincíai à dive,a interpretar la detta. [entenza in quella guifa , che Autore 
moflra di dirla,& di moler clyella fia imtefs , cine, che quim la parola M 6 1 1 0, fi prenderd non conea. 
| paratiamente da configlio improuifo della donna,d confglio matwro, jw ponderato della donna,ma da cem. 
Miglo improwifa de la donna,à confilio penderato dellhwsme,comecon gli altra uerfi che fcguono iw det 
Ko tafama 


E ANNOTATIONI 


fa ^a, fi cemofte chiaramente cbe egli mole inferire.. Ouero diremo , che qui la parola M t 6 1. 10, 
epi Moser iis a laquale ha wolto [) P di dir Mk GL10 
ju ucce di cosi BE w 1, à dieon B 0 N.O. Come per effempia quido divemo. Mic awenuto merlio cie 
mon molena Gli uuol meglio che fe ffo, Cr altritali , che Jono alcune fapr eccedemze, che nox propriae 
mente figmficano ecceffo na. dtr tanto & ii effetto vl dire,meglio ch'io mon wolewa , quauto, cosi 
lene, Gv feliccmeme camis woleua, e Gli uuol meglio cbe à. [e Hlefos mon 6 poi ncl uero della fentenza à 
diriltri , Gli wmuol cors bene come à fe Sdfo. — Et cori ne à werfi fopra detti , ufirimeglio me 
groifo , che à penfarui , tanta d pos nel'intrinféco della femtenva , quanto dire , che y cosi bene 


err quella fentenya, 
iui vifolutione irá 
^ 1) 'ientin wn altra 

f uox " ' 
mias leri wirt deis i m erg hmi 
grimápslmente in quelli , lr piu lano porfbicace y e fubime.— - 


the le denne fe mpronifament € 


mette in. opera allora elle con. 


flat cc dii a. cedem 


ARGOMEINTO. 


Contrale Donne R odomonte intende 
Quanto mal poJa dir lingua fallace . 


Indi uerfo il fuo . 


A egno il camin prende , 


2Maluogo troua pria,cbe al [uo cor piace. 
Qui d'Ifabella nouo amor l' accende , 
2a sil'impedimento li difbisce 


Del 


frate, clyella ba feco in. compagnia, 


Che'l fellonli dà morte acerbac ria. 


IN QVESTO CANTO VENTESIMOTTAVO, INRODOMONTE 
he dopo sj grande odio uerfo le Donne,tofto che uede Ifabella,s'innamora,& s'induce à mu 


tarfentenza,con amarla,& con dimoltrarlefi riuerente & 
gran forza,che Iddio & i cieli hanno pofto nel uifo, & ne 
amazle & riuerir]e € naturale,si come uiolento,. 


entilejfi dimofira Ja gran uircà, & la 
gli (guardi d'ogni bella Donna, & che. 
& fuordrnatura humana l'haucrle in odio. 


CANTO VENTESIMOTIAyO. 


chele dóne ba 
ucte in pregio, 
"PER Dio nó da 
teà quefla ifto 


ria orecchia 


4 QYESTA 
e, —— che l'boftier di 
p 7/7 11 reis difbregio, 
Ein iofra infamis, biafmo y app.syecchia. 
Benche né macchia ui puó dar, né fé«gio 
Lingua si uile ; e fla l'nfanxauecchia , 
Cu v'i uolgare ignoranteogn'unvipréda; 
E parli pit diquel che meno intenda. 
a 
Lafciate quefeo Canto , che fenz'effo. 
"Puó Sar l'iftoria, e non farà men chiara, 
2tettendolo Turpino, anch'io l'ho mefJo , 
"Nonper maleuolentia, né per gara . 


ani 


ONNE , tuoi 


Ch'io w'amioltre mia lingus,che ha efpre[ 
Che mai non fu di celebravuiauara, — (fo. 
"NCbo fatto mille proue;  u'bo dimoftro 
Chio fon,nz botrei eJfer fé non uoftro. 


Tof, chiuuol tre carte , à quativo [etc 
Leggerne uerfo ; e chipur leger uuole, 
Gli dia quella medefima credenza 
Che [ifuol dare fintioni, c à fole. 4 
2Ma tornando al dir noflro , Poi cl'udienza 
Ipparccchiata uide à fue parole , 

Edar[i luogo incontra 4l Caualiero y 
Cofi l'ifloria incominció l'oftiero . 


4 

"Aflolfo Re de' Longobardi, quello , 
«AL cui lafció il fratel 90nco il regno» 
Fu ne la giouinezza fua si bello y 
Che m«i poch'dltvi giunfero à quel fegro- 

Dbauria à fatica un tal fatto x pennello 

."Apelle, BH; à fe u'é alcun pii degno. 
Bello era,c7 à ciafcun cofí parea'; 
24 di molto egli ancor pia [i tene4. " 
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5 
Noon hinaus egli tanto per Paltezea 
Del grado fuo, d'bauer ogn'un minore , 
"NéGnto , che di genti y € diviccbezxa 
Dituttii Re uicini era il maggiore ; 
Quanto che di, prefentia , e di bellezza 
Hauea per tutto'l mondo il primo onore . 
Godea di quefto , udendofl dar loda , 
Quanto di cof tolentier piü s oda, 
» : 


Tr4gli altridi fua corte bauea affai ovato 
Fauflo Latinoun caualicr Romano ; 
Con cui fouente e[Jendofi lod.tto 
Or dcl bel uifo , ov de la bella mato ; 
Kthauendolo un giorno domandato, 

Se mai ucduto bauea preffo , lontano 
"Altro buom di forma cofi ben compofto ; 
Contra quel che crede, li fuvifbosto . 


Dico(rilpofe Fé) che fecondo 

Ch'io ueggo, e che parlarne odo à ciafcito , 
c labellezzcabai pochi pari al mondo , 
E queftipochi io lireftringo inuno . 
uef'uno € un fratel mio detto Giocondo ; 
CÉEccttto lui) ben crederà , chogn'uno 
Dibeltà molto adietro tu ti ifii , 
244 quefto fol credo t'adegia , e pafii 
D 


A Re parue impofibil cof udire; 
Cbe fua la palma infin' «llora tenne ; 
E d'hawer conofcenzza alto defire. 
Di fi lodato giouene li uenne 
Ft [i con Fu[lo, che di far uenire 
Quitit il fratel , prometter liconuenne H 
ben ch'a poterlo indu , cbe ci ueniffe , 
aria fatica y e la cagion li dife . 


» 
Che" fco fisstello eva bà , che moffo il piede 
2Mai non bauea di Roma la fua uita ; 
Chedel ben , che Fortuna li concede, 
Tranquilla e fenza affannibauea nodrita . 
Ia eim » di cbe padre il Lafeió erede , 
INEmai crefeiuta bane né monita ; 
E cheparebbe à lui Pauia lontana 
Tii, cbe nó parria aum altro ire à la Tna. 
o 


xl. difficult feria nt4ggiore 

A poterlo fpiccar da la mogliere . 

Con cui legato cr4 di tano amore, 

(be non uolendo lei , non puà uolere . 
Tur per ubidir [ui , che gli € Signore , 
Jie d'andare » c fare oltre il potere. 
iunfeil ne à ipregbi tali c, edoni, 
Ch: dincgat non li lafció ragioni, 


E 
Tartifii, eim pochi giorni vitrouofte 
Dentro di Roma à lepaterne cafe , 
Quiui tanto pregà ;cbe'l fratel mo[Je. 
$1; cb'àuenire al Re li pefuafe .. 
E fece ancor ( benche. to 
Cbe la cognata tacita 3 
Troponendole il ben., cbe n'ufciria , 
Oltre cb'obligo fempreeglil'hauria, 
Fi[f Giocondo à Ls partita il giorno 
Trouó caualli , c feruitoriintanto . 
V'efüü fe fav per comparire adorno, 
Cu & tal bor crefce una beltà un bel máto y 
La notte à lato ,e'l dila moglie intorno 
Con gli occhi ad or ador pregni di pianto 
Lidice , che non fa , come patire 
Potrà tal lontananza , e non morire. 


1 
Cbe penfandonc, fol, da lavadice 
Sueller fi fente il cor dal lato manco . 
Deb uita mia , non pisngerc (le dice 
Giocondo ) e feco ptange egli non manco .. 
CosimifÍa queo camin felice , 
Conte tornav uo fra duo mefi almanco . 
Nm faris pajar dun giorno il fegno , 
Semi dona[fe il R e mexo il fuo regno . 
iu 


1 
"NL Donna per ció fiviconfort4, 
Dict che troppo termine fi piglia ; 
Es'al ritorno nonlatroua morta , 
Ejfer non puà , fe non gran merauilis - 
"NO lafcia il duol,che giorno e notteporta, 
Che gu[lar cibo , e chiuder poffa ciglia ; 
Tal che per la pietà Giocondo fpe[Jo 
Sipente , ch'd fratello babbia promte[Jo . 


1 
Dl collo un fuo monile cllafl fciolfe , 
Ch'una crocetta bauca ica di gemme , 
E di fante reliquie , che vaccolfe 
In moltiluogbi un pelleovin Bocmme ; 
Et il padre dilei , chein cafail tolfe , 
Tornando infermo di Gierufalemme, 
V'encndo à morte poi ne Lifció erede ; 
Quefts leuofii , cz al marito diede - 
16 


Echec l« porti per fuo amorc al collo 


Loprega , si , cheogn'or line foucnga . 
ers il dono aliiumé c «ccttollo., 
on percbe dar vicordo li conuenga , 

Che nc tempo , né abfentia maidar crollo, 
NE buona y Oria fortuna , cbe gli auenga, 
potrà à quella memoria falda e forte , 

C ha di lei fempre , cbaura dopo la morte. 

Lamoite 
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7 Gp 
Lanotte, diandà inanzià quella /4uvora , "N(elo lafció quefto vibaldo /4mtove 


Cbe fu il termine cftvemo à la partenza, 
«Al fuo:Giocondo par chen braccio mora 
Lanoglie , che nba tofto da Far fenza 
2dai nb fi dorme , c inázii al giorno un hora 
Viene il marito à l'ultima licenza . 

2uontó à caudllo,, e fi parti in effetto s 
Elamoglier fi vicolco nel letto . 


18 

Giocondo ancor duo miglia ito non er, 
Cbe li uenne la croce vaccordata , 
C'bauea fotto il guancial. ul. la fera, 
Toiper oblivion l'hauea lafciata . 
La[Jo (dicea tra fe ) di cbe maniera 
Troucrà feufa , che mi fla accettatae 
Cbe mia moglie non creda, che gradito 
Poco du me [1a l'amor fuo infinito . 


19 
qpenfz li feuft , e poi li cade in mente , 
Che non farà accettabile , né buona ; 
tandi famigli , ó mandiui altra gente , 
S'eglimedefmo non ui u«im perfona ; 
Si ferma, e al frtel dice , Or pianamente 
Fin'à Baccano al primo albergo fbrona . 
Che dentro à Romaé forza ch'io iuada ; 
E credo 4nco di giungerti pev fIada , 
2o 
on potri.t fare altri il bifogno mio 
pu [Sen cb'io farà. ia teo. 
Foltóilvonzin di trotto;, edilfe , 4 pio; 
"Néde famigli fuoi wolfe alcun féco , 
Già cominctaua quando paffó i rio , 
Dinanzi al Sole 4 fuggir l'aer cieco, 
$monta in cafa , ua al letto , e la conforte 
Quigiritroua addormentata forte , 


2 
La cortina leuó fénza fer motto , 
E uide quel., che men ueder crede , 
Che la ls cafla, e fedel moglie fotto. 
La coltre in braccio Àun giouine giscea . 
Riconobbe l'adultcro di botto , 
Ter la praticalunga., che wbauea., 
Ch'era dela famigliz fua un garzone. " 
Alleuato da luid'umil natione 


'attonito reflalJe , e mal contento, 
Meglio é penfarlo , e ferne fede altrui , 
Ch'efferne maiper far l'efberimento, 
Che con fuo gran dolor ne fe coflui . 
Dalo fácgno ffalito bebbe talento 
Ditrar la fpada , e ucciderli ambedui 
Madal'amor, che porta «l fuo difbetto. 
«A l'ingrata moglier , lifu interdetto . 


(edi fe fe l'isuea fatto ua[Jallo ) 

DefLarla pur , per non le dar dolore , 

Ce foffe dac lui coltain si. gran fallo. 
Quanto poté pià tacito ufci fuore ; 

Scefe le fcale, evimontó à cauallo . 

E punto eglid' mor , cosllo punfe , 
Ch'il'albergo nan fi , che'l fratel giunfe. 


Cambiato à tutti parue effer nel uolto., 
F'ider tutti, cbe'l cor non bauea lieto . 
244 non v'e cbi s'apponga gi dimolto 
E po[fa penetrar nel fuo fecreto 
Credeano che da lov fi fojfe tolto 
Per gireà Roma, egito ers ÀCorneto. 
C'amor [[a del mal cxufa ogn'un s'auifts 
Ma non € güà chi dir fappiain che guifa 


3$ 
Fflim.fi il ffatel., che dolor'babbia 
D'bauer la moglie fus fola Lfciata.. 
E per contrario duolfiegli , cz arrabbia 
Che vimzfa era troppo accompagnata. 
Con fronte crefpa, e con gonfiate labis 
St l'infelice , e fol latera guata. 
Fauflo , cb'à confortarlo uf ogni prout, 
Terche non fa la caufa , poco gious , 
16 


Dicontrrio liquor L« plaga gliunge, 
Edouc tor douris , gli accrefce doglie 
Doue douria faldar , pia l'apre e pungee 
Que[lo li fa col vicordar la moglie 
"Né pofa diné notte ; il fonno lunge. 
Fuggt col gufto,, e mai non [i accoglie 
Ela faccia, che dianziera si bella y 
Si cangia s , che pij, non fembra quellt, 


37 
Parche gliocchi fi afcondan nelatefHts 
Crefciuto il nafo par nel. Mo carno, 
De labeltà fi poca lineveta , 
Che ne potrá far paragoue indarno « 
Colduol uenne una febre si molejt4 
Chelo fe foggiornare al Avbis cà l'arme. 
E fe di bello bauca ferbato cof » 
Tojlo re[là , come al Sol colta rofa. 


Hi ' 

oltre , cb'à Faufto. increfca del fratello 

Che ueggia à fimil terminc condutto, 

F'ia pit l'increfce , che Lugiardo à quelle 

"Principe, à chi lodollo , parràin tutto 

2Moflvar di tutti gli buowiniil piu bello 

Glibatea prome]Jo,e mojlrerà il pi brute 

Ma pur continuando [a fua uia (to. 
, $eco lo tra [Je al fin dentro à AER 
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19 
Cla nonmuol, che lo uegga il Re Improuifo, 
er non moftrarfi di guidicio priuo ; 
24a per lettere inanzi li dà auifo , 
Che'l fuo fratel ne uiene à pena uiuo ; 
E c'era lato & l'aria del beluifo 
pw affito di cor tanto nociuo , 
"Accompagtiato duna febre via , 
Che pii non parea quel , ch'efer folia . 


3 

Grata bebbe la uenuta di Giocondo , 
Qunto pote[Je il Re d'amico hauere, 
Che non bauea de[iderato al mondo 
Cofa altrettanto y che di lui uedere , 
"Ni glifpiace uederfelo fecondo , 
Edibellezza à dietro rimanere . 
penche conofca , fe non fofJe il male , 
Chegli faria fuperiore , o uguale . 


n 

Giunto, lofa«lloggiar nel fuo palagio ; 
Lo uifitaogni giorno , ogn'bora n'ode 
ragran proujion., chc stia con agio , 
E d'onorarlo afJai fi studia, c gode . 
Langue Giocondo , che'l penficr maluagio y 
Cha de laviamoglier , fempre lo rode . 
"Néucder giochi , né mufici dire 
Dramma del fuo dolor puó minuire 


Eh 

Le ftanzce fue , che fono appre[Jo al tetto 
L'ultime , inanzi banno una fala antica y 
Quiui folingo ( percbe ogni diletto , 
Térch'ogni compagnia proua nimica ) 
Sivitraea fempre aggiungendo al petto 
Di pis graui penfier noua fatica , 
Ktrouo quii C or chio erederia e) 
Chi lo fanó dela fua piaga via. 


» 

Incapo dela fala , oue é pii fcuro 
Che nonui s'ufa le fincflre aprire , 
V ede , che'l palco mal fi giunge almuro 
E fa d'eria pii chiaro unvaggio ufcire - 
Ton l'occhio quindi, e wede quel, che duro 
AL ercder fora à chi l'udiffe dire 
"Non l'ode egli d'altrui , ma fe lo uede . 
Kt anco à gli occhi fuoi proprij non crede. 

3 


Quindi fcopria de la Regina tutta. 
La pii fecreta [Lanza , e la piu bella , 
Que perfona non uerria introdatta , 
Se per molto fedel non l'hsueffe ella . 
Quindi mirando uide in [hana lutta , 
Ch'un'N ano auiticcbiato era con quella 
Et era quel piccin fLato si dotto , 
Che la Regina bauca me[fadi fotto 
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"Ittonito Giocondo , e fHupefatto , 
E credendo fognavfi , un pezzo tette 
E quando uide pur es erainfatto y 
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Enoninfogno , à fe [Jo credette 

AL uno ferignuto monjiro, e contrafatto. 
Dunque (diffe) Coftei fi fottomette 2 

Che'l maggior Re del módo ba per marito , 
Pii bello , € pii cortefe ;ó che apetito 


36 

Edela moglie fua , che cosifpeffo 
mik dogn altra biafinana ,ricordoffe , 
Torche'lragazxo s bauea tolto appre[[o ; 
Etorli parue , che efcufabil fo[fe. 
"Non eracolpa fua piii chedel feffo, 
C ix d'un folo buamo maimon contentoffe. 
Es'ban tutte una macchia duno ichioffro, 
Abmen la fua non s bauea tolto un mostro « 


10di feguenteà lamedefima hora 
Al medeflmo luogo fa ritorno , 
Ela Regina, c ilN ato ede ancora , 
Che fanno al Re pur'imedefmo fcorno . 
Troua l'altro di ancor , cbe fi lauora, 
El«ltro ;c al fin non fifa fest4 giorno . 
Ela Regina( cheli par pitftrano) 
Sempre fi duol, che poco l'ami ilN no . 

LI 


3 
Stette fra gli altri un giorno à ueder , ch'ella 
Era turbata , e in gran malenconia , 
Che due uolte chiamar per la donzella. 
ILN 2t0 fatto bauca ,né ancor uenia « 
2anáà la terza uolta ; c7 udi quella y 
Cbe , Madonna egligioca ,iferia ; 
Eper non ftare in perdita d'un foldo , 
"AL uoi nega ucnircilimanigoldo 


39 

«A sho fpetacolo Giocondo 
RafJerena la fronte , c gli occhi , e'luifo 
E, quale in nome , diuentó giocondo 
D'cjfetto ancora , e tornó il pianto in rifo. 
«Allegro torna , e grafJo , e rubicondo , 
Che fembra un Cherubin del paradifo 
Chl Re, il fratello, e tutta la famiglia 
Dital mutation fi merauiglia - 


4o 

Seda Giocondo il Re bramaua udire , 
Onde ucnile il fubito conforto ; 

onmen Giocondo lo bramana dire , 
ien il Re ditanta ingiuria accorto . 
2Manon uorria , cbe pi di fe punire 
Vole[Je il Re la moglic di quel torto . 
Siche per dirlo , e non fav danno à lei , 
IL Re fece giurar si l'vgnufdei, 
Giurat 
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4r 
iuvar lo fe , chenéper cofadetta, ] 

pos f fia moftrata;che glifpiaccia ; 
«Ancor , cb'egli conofca clie diretta. i 
Mente ,à fux Maefti danno fi faccia , 
Tardi à per tempo mai farà uendetta 
E di pit uuole ancor , cbe fene taccia, 
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L lunga abfentia, il uedey uavi luoghi , 
"Praticare altre femine di fuore , 
Par, cbe fouente difscerbi e sfoghi 
Da l'amorofe pafüoniil core . 
Lauda il parer ; né uuol , che fj proroghi 
Il Re l'andata,e fra pocbifümebore 


$1, che néilmal fattor giamai comprenda | Conduo fcudieri, oltre la compagnia 


In fatto , o indetto , che'l neilcafo intéda. 
il Rediogn'dlird cof , fe non quefla 


€reder potria , lí giurà. rgamente , 
Giocondo la cagion li. ea, 
Ond'era moltidi fFato dolente , 


Perche trouatabaucala dione" 5 
Sua ntoglic,in braccio d'un fuo uil ferpéte; 
Eche tal pena al finl'baurebbe morto , 

Se tardato à ucnir fo[fe ilconforto . 


4i 
2tain cafa di fua altezza bauea ueduto 

Cofa,che molto eli fcemaw« il duolo . 
Che fe beneinobbrobrio era caduto , 
Era alien certo di nonu'effer folo . 
Cofi dicendo , e al bucolin Uenuto , 
Lidimoftrà il bruttifimo bomicciuolo y 
Chela giumenta alirui fotto fitiene, 
Toccadi fproni,e fa giocar di fchene 

^ 


e parue al Re ,uituperofo l'atto , 

pierre fenzc& ch'io'lgiuvi . 
"Nc fu per arrabbiar, per uenir matto , 
"Né fuper dar del capo in tutti muri . 
Fu per gridar , fu per non fLare al, patto s 
14 forza € , che la bocca al fin fituri; 
Echel'iratrangugi amara C» 4cra , 

' Poi chegiurato bauca sil'oflia facra 


4 

Che debbo far, demi confieli frate » 
€ Diffeà Giocondo ) poi che tumi tolli y 
Cbe con degna uendetta, c erideltade 
Qucita piuftifima ira io non. f'stolli 
Lefciam (dijJe Giocondo ) quejle inerate, 
Eprouiam , fe fon l'altre cosi molli , 
Facciamdelelor femine ad altrui 
Quel, cb'alividele nofreban fatto ini, 


4 

"mbi gioueni flamo , e di bellezea, 
Che facilmente non trouimo pari. 
Qual femina farà, cbe n'ufi afprezza. 
Se contra ibrutti sncor non ban vipariz. 
Se belt non uarrà , ne glouinezza , 
Vavranne almen l'bzuer con noi danavt.. 
"Nronuo che torni,cbe non babbia prima 
Dimilie mogli altruila [poglia opima, 


Del Caualiev Roman fi mette inii 5 
id 


3i 

Traucfliti cercavo Italis', e Francis, 
Leterre de Fiaminpbi;e dc pli Inglefl, 
Equante ne uedean di bella guancia , 
Trouauan tátte ki pregbilor cortefi . 
Dauano, edato loro era la mancia. y 
E fpejJovimettezno idanar [pefi 
Dalor pregate fron molie 5€ foro 
Inch! altrettante ; cbe pregaronloro.. 

H 


" 

Tnqueft4Terra uni mefe in quella dui 

Soggiornando , accertavfi à uera proua, ^ 

Cbe nionmen ne le lor, cbe ne l'altrui 

Femine , fede , e citi fitroua. 

Dopo alcun tempo incvebbe ad ambedyi 

Di fempre procacci sy di. cofa nous . 

Cbe mal potesno. entrav ne l'alivuá 

Senza metterfi Vvifebio de la morte . 


jo 

Gli € meolio uns tvousype s cbe di. faccia 
Edi i ad ambi vata Jia ; 
Che lor comunemente. fodisfsecis , 
Enonn'babbicm d'bayey mij elofía. 
Eperche (dices il ne )uyoi, diemi Jpisecia. 
Heuer piü te , ch'un'altro im compagnise 
So ben, cle in tutto il gv. femineo Ruolo 
Fnauoné , cbeflis contenta a un folo, 


5i 

Vna, fenzasforzey noflvo, potere , 

21a quando il natural bifopno inuiti, 
In fefta godcremoci,c in piacere , 
Che maicontefe mon bauren, ni liti. 
"NEcredo che fi debba ella dolere, : 
CHE S'anco ogn'altva baue|Je duo mariti, 
ik cb'adun folo, à duo faria fedele; 
"NC Oforfes'udivian tante quercle . 

; 

Diquel, che diffe il Re , molto contento 
Rumaner parue il gtouene Romano . 
Dunque j sie tal proponimento 
Cercar molte montagne , e molto pieno» 
Trouaro al fin fecondo il loro intento 
na figliuola d'uno offiero Jfpamo; . 
Che tenea albevgo: al porto di j^«lenzt'y 
Lclia di modi , e bella di prefenza. 

Erá 
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Era aticor su l fiovir di primsucra 
Sua tenerella y e quafi acerba etade 
Dimoltifigliil psdre ag avauzt'era , 
E nemico mortal di pouertade , 
Sich'à difporlo fucofa leooiera , 
Cbedeffe lor la frglizim potcade ; 
Ch'oue piace[Je lor , potejfin trarla , 
Toi che prome[Jo baucan di ben trattarla 


5 
TPiglizno la fanciulla., e piacer n'banno 
Hor l'uno,hor l'altro in caritade,e in pace , 
Come à uicenda i mantici , cbe danno 
Or l'uno; or l'altro , fiato à la fornace. 
Ter ueder tutta Spagna indi ne uanno ; 
E paffav poi nel R egno di Siface 
Edi, cheda Valenxa fi partiro, 
"IAdalbergare à zattiua ueniro . 


55 

Ipadronikucder flvade e palaxzi 
"Nícuamo , elochipublici , e diuini - 
Ch'ufanza ban di pigli«v fimi! follazzi 
In ogniterra , oue entran peregrini . 
Ela fanciulla vefla co iragaxzi , 
Aaltriiletti, altri acconciano ironzini , 
Altribanno cura, che fla la tornata 
Dei signor lor la cena appareccbiata 


56 

Nt l'albergo un garzon atia per fante , 
Chein cj de La giouene già Jlette 
A feruigi del padre , e d'efJ'a amante 
Fuda' primi annt , edel fito amor godette .. 
Bens'adocchiar , ma non ne fer fembiante ; 
Cb'cffer notato ogn'un di lor temette . 
2Matoflo cbe i patroni , ela famiglia 
Lor dieron luogo , ala tralor le ciglia. 


$7 
Il ante domandó , douce ella gijfe , 
E qual dei duo signor l'lauc|fe feco. 
"A punto la Fiammetta il fatto dijJe . 
( Cofi bauea nome, e quel gavxone il Greco) 
2 uando [peri , che'l tempo oimé , uemijJe 
US ledicea) di uiuer teco, 
Fiammetta anima mia , tu te ne udi 
Enon fo pia irinderti mai. 
; 
Famnofii dolci micidifegni amari , 
Toi che fei dltri , c tanto mi ti fcofti. 
Io difegnaua , bauendo alcun danavi 
Con grán fatica , e gran fudor ripotti , 
Ch'auamzato m'bauea de" miei falari 
X dele bene andate di molti bofti , 
Ditornarc à alenza , edomandarti 
«Al padre tuo per moglie , e di [pofarti 


55 is 
La fanciulla né oli ómeri fi lringe , 

E rifponde , cbe fu tardo à ucnire. 
Tpiange il Greco e fofpira , e parte finge , 
V'uomi ( dice) lafciar cofi morire? 
Con le tue braccia i flanchi almé mi cinge , 
Lafciami disfogar tanto defire . 
Ch'inanzi , che tu parta , ognimomento , 
Che teco iofti , mi fa morir contento 


60 
La pictofa fanciulla vifpondendo 
Credi , dicea , che men di te nol bramo ; 
2Mané luogo, nétempo ci comprendo 
gu » doucinmexo di tanti occhi flamo . 
Il Greco foggiongea , Certo mi rendo , 
Che s'un terzo mi me di quel cb'io te amo, 
In quefla notte almen trouerai loco 
Che cipotrem godere infieme un poco. 


6 
Come potrà , diceali L«fanciulla, 

Cbe fempre inmexo à duo la notte giaccio ; 
E meco or l'uno , ov l'altro fi trafulla 
E fempre à l'un di lor mi trouo in braccio , 
Quee ti fia( foggiunfe iliGreco) nulla , 
Cbe ben ti faprai tov di quefto impaccio , 
E ufcir dimexolor , pur che tu uoglia 
Edciuoler , quando di me tidoglia , 

LZ] 


"Penfa ella alquanto ; € poi dice , che uegna y 
Quando creder potrà , ch'ogn'uno dorma« 
E pienamente , come far conuegna 
E de l'andare , e del tornar l'informa .. 

Il Greco , fi come cliali difegna , 

Quando fente dormir tutta la torma , 
Viene à l'ufcio , elo [pinge , e quel li cede ; 
Entra pian piano , € ua à tenton col picde . 


5 

Falunghii pafii c femprein quel di dietto. 
Tutto fi ferma, el'altro par cbe mou , 
«A guifa , che didar tema neluetro ; 
"Non che'lterreno babbia calcar , ma l'uoa 
EK tien la mano inanzi fimil metro (845 
Va brancolando in fin che lletto troua ; 
E di l4 doue gli altri bauean le piante , 
Tacito fi cacció col capo inante . 


6 

Fral'unae P'dlya gamba di Fiammetta, 
Cbe füpina giacea , diritto wenne , 
E quando le fu à par y l'abbracció ftretta , 
E fopra lei fin prefJo al di fi tenne 
Cau«lcó forte , e mon ando à feaffetta , 
Che maibe[Hia mutar non li conuenne . 
Cbequefta pare à lui, che si ben trotte, 
Che rende Ton nc wol per tutta notte 

Hauta 
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Ilcalpettio, che fempreil letto fcoffe . 
lino e l'altro d'uno error fcbermto 
S'bauea creduto, che'l compagno foffe . 
tpoic'bebbe il Greco il fuo camin fornito, 
 Sicome era uenuto,anco tornoffe.. 
$aettóil Soldal'Orizonteiraggi, — 
Sorfe Fiammetta , e fece entrare i paggi. 
p 


z 

1l ne diffe «l compagno motteggiando , 
Frate , molto camin fatto bauer dei , 
Etempo ében, cheti vipofi , quando 
Stato à cauallo tutta notte fei . 
Giocondo à lui rifpofe di rimando , 
E di[fe , tu di quel,cb'io à dire bauret. 
«A te tocca pofare , e pro ti faccia , 
Che tutta notte bai caualcato à caccia . 


€ 4 NT O0. 
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Hauta Clocondo o baueail Re fentito — IL Re, e Giocondo figuardaroin A 


Dimerauiglis , edi [tupor confufí ; 
"Nédbauer anche udito lor fu auifo , 
Cb'dividue fufiinmaicosidelufi. 

Toi fcoppiaro ugualmente in tanto vifo , 
Checon labocca aperta, e gli occhi cbiufl, 
TPotendo à pena il fiato baucr dal petto, 
«A dietro filafeiar cader si'letto 


Poi cbebbon tantovifo , cbe dolere 
Sene fentiano ilpetto,e pianger gli occhi, 
Diffon tralor , come potremo baucre 
Guardis,che la moglier non ne l'accocchi 
Senon gioua tradue questa tenere 
E flretta, sl, che l'uno el'altro toccbi 
S x pit che crinibaue[Je occhiil marito , 
"Noon potria far, che non fo[fe tradito. 


67 3 
"Indy'io ( foggiunfe il Re) fenxa alcun fallo .Prouate miliebabbiamo , e tutte belle , 
Lafciato bauria ll mio càcorrere untratto, "Né ditanteunac ancor , che ne contrafte. 


Semibauefói preflato un poil cauallo 
Tanto,che'L mio bifogno bauefii fatto. 
Giocondo replicó, $on tuo wafJallo ; 
E puoi far meco , e rompere ognipatto, 
Siche non conuenia tal cenni ufare , 
Ben mi poteui dir, Lafciala flare . 

LI 


Tanto veplicalun., tanto fogpiunge 
L'altro, che fono à graue ltte infieme . 


V'engon da motti ad un parlar, che. punge ; 


Cb'ad ambeduo effer beffato preme . 

Chiaman Fiammetta,che non era lunge , 

E dela fraude effer fcoperta teme ; 

Ter fare inuifo l'uno à l'altro dire. 

Quel, che negando ambi parcan mentire , 
69 


Dinmi (le diffe il Re con fiero fouardo 
eire ; 
Chi tutta notte fu quel si gagliavdo , 
Che tigodé , fenzca far parte altrui? 
Credendo l'un prouar l'altro. bugiardo 
Lavifpofta ajpettauano ambedui ; 
Fiamnetta 4' piedi lor figittà , incerta 
Diuiuer pit , uedendofí (coperta, 


epe lor, perdono » che d'amore, 

Ch' à un giouinetto bauca portato , fbi, 
Eda pr d'un Rcg core , sane, 
Che molto bauea per lci atito,uinta, 
Caduta erala notte in quello errore ; 

E fcguitó , fena dir cofa finta , 

Come tra lor con fpeme fi condufe , 
Ch'ambi credeJer , che'l compagno fuffe. 


Se prouian l'altre, fian fimili anch'elle 
2a per ultima proua costi bafle 
Dunque pofiamo creder y che pii felle" 
"Non fien le noflve,ó men del altre cafte , 
E fe foncome tutte l'altre fono, 

Ch torniamo à goderccle fta buono . 


E 
Conchiufo c'hebbon questo , chismar fero 
"Per Fiammetta medefimia il fuo amante ; 
E in prefentia di molti gli la diero 
"Per moglie , e dote, che li fu batante. 
"Poi montaro à cauallo ; e il lor fentieroy 
Ch'eraà Ponente, uolfero à Leuante « 
Età le moglilor fe netornaro , 
Dicbe affanno mai pik non fipigliaro . 


ul 

L'oftier qui fine à la fua iftoria pofe , 
Che fu con molta attentione udita 
V dilla il $&racin,, né gli rifpofe 
"Parola mai, fin che non fu finita. 
Poi die , Io credo ben , cbe de l'afcofe 
Feminil frode fia copia infinita ; 
"Néfipotria dela millefma parte 
Tener memoria con tutte le carte« 
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uii eva un'buom d'età e'hauea pii vetta 
Opinion de gli altri, e ingegno, c ardire; 
E non potendo ormai , cbe si ncgletta 
Ogni femina foffe, piu patirc y 
Siuolfeà quel , c bauca l'iftoria dett 
Eli diffe , aff ai cofe udimo dire 
che mins fe non banno alcuna 

bean di queste € La ol una « 
E j tua faa p 
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M diitelaiarrb non do credetza, 
S" Euangelifta ben fole nel refto ; 
Cb'opinione , pitt cb'e[perienza , 
C'babbia di donne , lo facea dir quefto , 
L'bauere ad una , 0 duc maliuolerca 


Fa,ch'odia e biafin l'altre oltre àl'onefto; 


24, fe lipaffa l'ira ,iouotul'oda 


Tii ch'ora biafino, anco dar lor granloda. 
" 


7 
E , ft uorràlodavne , baurà magoiore 
Il campo affai , cb'à dirne mal non bebbe. 
Dicehto potrà dir degne d'onore 
V'erfo uns trist , cbe bisfmar fi debbe ; 
"Non biafin.er tutte , ma ferbarne fuore 
La bontà d'infinite fi dourebbe 
E fel Valerio tuo diffe altramente, 
Diffc per irt, enon per quel che fente. 


m 

Diremiun poco , edi uoi forfe alcuno , 
Chbabbis ferusto à la fu mogliefede 2 
he neght andar , quado glifis opportuno , 
AValtrai donna , e darle ancor mercede 2 
Credete in tutto'l mondo trouarne uno 2 
Chil dice , mente ; e folle € ben chi'Lcrede. 
Trouatene uo'alcuna , che ui chiamiz 
"Non parlo de le publicbe , cz infami . 

do 


€onofecte alcun uoi, che non lafeisffe 
La moglie fola , ancor che fofJe bella 
"Per feguire altra donna , fc [beraffe , 
Inbreue , facilmente ottener quella ? 
Che farebbe egli , qusndo lo pregaffe , 
O deje premio à lui donna ,  donzella 
Credo per compiscere or quefte, or quelle 
Chetuttilifceremmouilapelle, —' 


" 

Quelle , cbe i lov mariti banno lafciati, 
Ie piu uolte csgione bauut n'banno.. 
Del fuo di cafa li ueggon fuoglisti , 
E che fuor , de l'alirui bramofl uanno . 
Douriano amar , uolendo e[Jer'am.ti 
Etorconlamifura , cb'à lor danno . 
Io farei ( fe me fte[Te il davla , e torre) 
Tall «gge,cbuom nO ui potrebbe opporre. 


Savia la legge , ch'ognidonn colta 

In adulterio foffe. ef Amorte ; 
$e prouar non pote[Je cb'una uolta 
Haueffe adulter.to il fuo conforte . 
$c prouar lopote[fe , anirebbe afciolta, 

C temeria il marito , né la Corte , 
Chrifto ba lafcisto nei precetti fioi ; 
"Now fare altrui quel, che patir non uuol. 


31 
LEJ 
La incontinenza 6quatto mal f puote 
Imputar lor , non giàà tutto lo ftuolo . 
2a in quefto chiba dinoipi brute note 
Che continente non fi troua un folo . 
Emolto pi'n'ba d'rrofiir le gote ; 
Quando beftemmia , Lidvoneccio , dolo, 
V fura , c7 bomicidio , e fe u'é peggio , 
Raro , fc non dagli buomini f« ucggio . 
D 


A 

vappre[fo à le vagioni bauea il fIncero 
E giu]lo ucccbio , inpronto alcuno efpie 
Didonne , cbe né inftto , néin penficere 
tai dilor caffità patiron fcempio . 
2l Saracin , che fuggia udire il uero 
Lo minacció conuifo crudo cr empio , 
$i che lo fece per timor tacere 
214 già nonlo mutódi fuo parere . 


LU 
Poflo c'bebbe à le liti e Me contefe 

Termine il R e Pagan , lafció la menfa. 
Indinel letto per dormir fi flefe 
Fin'al partir de l'aria fcura , e denfa 
21a dela notte à fofpirar l'offcfe. 
"Pii de la Donna , cb'à dormir difpenfa. 
Quindi parte à l'ufcir del nouo raggio s. 
E far difegna in naucil fuo iaggto » 

D 


Teró e bauendo tutto quel vifpetto , 
Cb'à buon cauallo ecd adire " 
«A quel fuo bello e buono , ch'à difpetto 
Tenea di Sacripante , edi Ruggiero, 
V edendo per duo giornib. lo firetto. 
Til , che non/idouria si buon deflvicro, 
Lopon perripofarlo , elovafJetta 
In una barca , e per andar pit in fretta. 

* 


7 

Senza indugio al nocbier uevcav la barca y 
E dar fa iremi à l'acqua dala fponda. 
Quellanon molto gyande , e poco carca 
enc ui per La Sonna gii à feconda . 
"Non fuggeil fuo penfier , ne fe ne fcarca 
Rodontonte per terra , né per onda . 
Lotroua insula prod , ein sila poppa 
E fe caualca , il porta dietro in groppa . 


L.] 

Anzinel capo , à fia nel cor gli fiede , 
E difuor caccia ogniconforto , e ferra, 
Diripararfiil mifero non uede , 
Dapoi che linimiciba ne la Terra. 
"IN on fada chi fperar po[fa mercede, 
$eglifanno idomefici fuoi guerra. 
Lanotte;e'l giorno, e fempre écombattuto 
Da quel crudel , che douria dargli aiuto . 


X /—— '"Naug« 


E exero oC TS 


t 
auiga iL giotno, e la mote feguente. 
Ptr : col. eh rr api 
E non fipuó l'ingiuria tor. » 
Che da la Dna, e dal fuo Re banuto bue ; 
Ela pena, e il dolor medefmo fente , 
Che fentiua à cauallo , ancor'innaue . 
"Néfpegner puó per far ne MM il foco; 
"NE puo [Lato mutar per mutar loco . 
" 
Comc l'infermo , che dirotto , € fl«ttco 
Difebre ardente , ua cangitndo lato , 
O [la si l'uno à fia sit l'altro fianco 
Sperabauer , fe [iuolge , míglior flsto ; 
"Nésicl defivo ripofa ,u sic | manco ; 
E per tutto ugualmente € trausgliato . 
Cosi il Pagano aL male , ond'era infermo , 
2altroua Eterra,e male f acqua fcbermo . 
» 


"Non puote in naue bauer pi patietzá , 
E [i [s porre in terra Rodomoute ; 
Lion pa[fA , e Vienna , mdi V alenza , 
E ucde in ,4uignone il ricco Ponte ; 
Che quefle T erre , cy altre ubidienz , 
Che fon tr il fiume , € il. Celtibero monte , 
Rédcan'al ne agramate,e al Re di Spsgna 
Dal di, che fur Jignor de la campagna 


» 
Ver[o Acquamorta & man dritta fi tenne 
Con animo in 4lgier paffare in fretta ; 
E fopra un fiume ad una uilla nenne. 
E da Bacco e da Cerere diletta ; 
Cheper le (peffe inigiurie ; cbe foftenne 
Daifold.ti, & uotarfi fu cojlretta . 
Quinciil gran mare , e quindi ne l'apriche 
V allis ucde ondeggiar le bionde [piche , 
5 
Quiuivitroua un piccola chiefa 
Di nouo fopra un monticel nturata ; 
Che poicheintorno er la guerra accefa, 
1 fscerdotiuot bauean. lafciata. 
Ter lanza fu da e prefa ; 
Che pclfito, e perch'era feque]lrata 
Dai cápi, onde bauesim odio udir mouella; 
Lipiscquesi , che muto Algieri in quella. 


» 

24utà d'andarc in africa penflero, 
Si comodo li parue il luogo, c beilo. 
Famigli , c carriapgi, eil fuo deflriero 
eco allogoiar fe nel medefmo ojlello . 
V'icito à poche legbe à Mompoliero, 
E ad alcun'altro ricco , e buon cajlello 
Sicde iLuillag gio , ALito à la riuier4 y 
Si che d'banerui ogn' agio il modo w'er4 « 


LÀ 

Standoui un giorno il 4vacin penfofo 
(Come pur'era il pi del tempo wfato) 
V ide ucnir per mexo un prato erbofo, 
Cbe d'un picciol fenticro exa fegato , 
Vna Donzella di uifo amorofo 
Incompagnia d'un monaco barbato , 
Esi tracanodietro un gran deftricro 
Sotto una foma coperta di nero . 


m 

Chila Donxella , chil Monaco fia, 
Chiportin fcco , uideuc e[fer chiaro 
Conofcer ifsbella fí douria , 
Che l corpo baueadel fuo Zerbino caro, 
Lafciai , che per Prouenza nc uenia 
Sotto la fcorta del uecchio preclaro 
Che le bauea perfuafo tutto ilreflo 
Dicarc à Dio del fuo uiuere oncito . 


»7 
Come che inuifo pallida e fmarvita 
Sisla Donzella, ey babbia i crini incottti y 
E facciano fofpir continua ufcita 
Del petto «cecfo , e gli occhi fien duo fot; 
Et altritefiimoni d'una uita 
Diifera e graue ,inleifi ueggan pronti, 
Tanto peró dibello anco le auanza , 
Che có le gratie mor ui pu hauer Rd 


L] 
Toflo die'l sarácin uide la bella 


1fibela. 


Donna apparir , mife il penficro al fondo, 


Chauea di bisfinar fempre, e dodiar quella 
Schiera gentil , che pur'adorna il mondo . 
Ebenlipar digmfima ifabella , 

In cuilocar debbail fuo amor fecondo, 

E fbegner totalmente il primo , à modo , 
Che dal affe fi trac chiodo con cbiodo . 


»» 
Incontra fe le fece;col pit molle. 
"Parlar , che feppe, e col miglior fembisme 
Di fua conditione domandolie, 
Et ella ogni penfler gli fpiegó in.xnte , 
Come eraper lsfetare il mondo folle , 
E farfi amica à Dio con opre fante. 
Rideil Pagano alticr,che in Dio nó crede, 
D'ogni legge nimico , e dogmi fede . 


E chiamz intentione erronea , e liue , 
E dice , che percerto ella troppo erra» 
NEmen bisfmar , che l'auaro fidcue 
Che'l fuo vicco tefor mette fotterra ; 
alcuno util per fe non ncviceuc , 
Edal'ufo de oli altri buomini il ferra. 
Chiuder leon [i denao, orfi , e ferpenti, 
Enon|le cofe belle cy innocenti 

Ilmonáco 


Cartaig. 
fox. 
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Il monaco , ch'à quefto baueal'orecchia, — Epoi , cheinuano il 20naco interroppe , 

E per foccorrer l4 giouate incauta, Enon potemai far siche tace[Je 
Cbevitrattanon fia per lauia uecchia E che di patienza il, Toppe, 
Sedea al gouerno qual pratico nauta 5 Lemani adoffo con li meffe. 

uiui di fpirital cibo apparecchi 24à le parole mic parerui troppe. 
Tofto una menfa fontuofa , e lauta; "TPotrizto omi , fe pii fe ne diceffe . 


Dai il Sarácin, che conmsl eufto nacque, — Siche finirà il Canto ; c mi fia fecchio 
"Nonpur la faporó, che li jfpiscque . Quel,che p troppo dire accade al uecchio, 


IL FUNE DEL FVE'NTESIMO 
OTTAYO CANTIO, 


ANNOTATIONI. 


Fasiee el mis dette Giocende, In quee Canto la pii perte de i Furio D 
ie per tuti m. nome per 1, nella prima idem aria Tiche. obs. € flatop 
certa uana curiofità de i Correttori che cosi 'ban fatto diresttr non perche coss lo férmeffe Puto 
veiPerche.per analonía nelia noykra lingna à per continuata regola sl mettere la G ananti la 1, Labia com. 
O,appreffo n«l,i fh]fa flaha. Iouem, Gioue.ctvc.Qui fi potrà foe replicare;che quéfTo € nome proprio ee. 
che colui fi chtamaua Iocondo,ci nó Giocüdo.O potrebbe ancor dire che effendo colui centi'buomo Romas 
no,LArnfto ba woluto w[are il nome [uo 4 la pronuncia Romana, lquale ba wfo citrario alla Tofcte 
mayaeéyche ella fure tal cipazni: della G ci la I, cé altra wocale appre]fo , v dice Santo. Lanni, Papa 
lulio, altri tali.1o. fcd berà pi falde ragioni im contrario.L'una,che wi Autore , che fcriue yn 
sna lingua buona parla (v feriue fempre in quella cte [4 bene un? Autor Tofcano intrometterá à parlare um 
Lombario,à un Marchegiano, un CaLbreft are tale, ni lo farà parlere nelle lingue loro , ma referirà 
li le. ip loroycen lalingma [na.fe non fojfe alcuna uolta in qualche lnogo per mottee giare,à per contrae 
fare a 3hudio, fi come il Bocaccio nella Nouella di Chichibio cuoco,che gli [a dre,T i non laura da m dé 
ma Brunctta,ti à 'hawra da mi, Et in quella della Ci:iliana, Vofcano accamino, e v quella della Lifetta, 
fa dire sluolgo per le flade di Venetia, Ch'e sé quel ile sé quel? cv alla Lifetta Seffa Mo wedmuu.Et 
the talesclyt i molts Autori fi tronerá wi fimili occafini. Ma non cbe nel corfoordinario del parlar fuo uf 
altra lio gutyche quella che uuol che fia tenuta per di lui proprio cbe la ferime. Et ne nomi auiem poi títo rà 
TEmcdejmo, che quádo fono d'altre natiom., fi riducono fetto le lez iste mods della noftra. Et Le 
ro nbabbimo im quafi tutti j nomi Franceji à d'«ltre natiom [ramiere nello fleo Furinfó,che fappi 
Carlo,in Francefe fi dice Charles , Rinaldo, Arnaut,&v cosimolQ'aleri, Ma Autore Uha da ridsr mcllamor. 
ma di quelisscbe egli ft peru y fe perà non fiera qualcbe nome ffrzno,che per waghegga, e per non trafa 
formarlo che non [i riconofceffe,à perche mutando harebbe bruto, fi lafisera coss, Conte fria la Città di 
Mathchi wileffe a woi trafmutarla in Mézxe i Metteyche fi difiomwerria troppo, Di cheio ho firitto à 
pieno ne ma Commentarij al Capitola de y nodi dell'alteratione delle woct. Latine nella lingua noflra. 
Lultra ragione €,che fe bene- im Roma il popolayxo Remaneféo parla cosi per Lanm,ebr per Iorio , i mobili, 
€ le perfone di conto parlano in bella, ey in buona lingua, laquale fe mon e Toftana pura nella frctteyza di 
fulta ih lingua e tuttawia molto conforme fecoyráe non men degna d'uferfi che fía quelUaltra, pos cle ws cos 
qochre eofe. fon diuerfe wnfieme,come ne' detti miei Commentarij io dijcorro à pyeno nel terzo libro al c. 
la lingna Corteguana. Lá onde effendo Giocondo pariente gentil huamo Romano , ci ito nella Corte 
del Re di Pawia Fau]lo Latini fao fratello farebbe sdata dile magra , e troppo fconuenenole quella 
Hell Arjosbo yawoler far wfat quel nome fuo alla uoly.ire,c plebta, b" mon alia nobile, t&v cortegsana guifa 
Romana. La terz « mia ragione che chinde,ee fwrvella tutta quesla confideratisne é , che L/tutore [lef 
sn quefo lego fo larg hme fede inqua dle dac maniere eg rinefe quejto nome. Et latefimomany à 
deresdimepigneim o Hefe Canto , queji fusi nfi ", 
ondo 
h occhi y elfe , 
ends 
mrifa. Oue fi uede chisramente,che egli dice,che colui tornà gie 
ondo,(. ctod licto, Cr dilettofo-) di effetto come era  giocendo di nome, N el cbe non refla. che replicare in cós. 
srario,cofa che non [ape[e pià di duro fofiilichetzo magramente oftmato » che d'intclligeute € gindsisfo, 


X a 


(va € quta, hea car.317. 
5 Kov fono fpetts 
Raffrena la fronte , e si 

quale'in juensà 


FENTESIMÓONON?- 


ARGOMENTO. 
Ifabellatagliav fi fala tefta, 
Tria cbe fatter lauoglia del Pagano. 
1i Igual auto del fu'error, con mejtá 
Fronte , acquettav cerca lo ficto in uano 


VnTonteba fatto , ouc fpogliato reta 
Cbiunque arriua. E con Orlondo in fano 
Cade cgli poi nel iunc. Indinon bada 
llpazzo, c fa grancofe poi per Jlrada . 


IN QVESTO VENTESIMO NONO CANTO, NELRARISSIMO 
elfempio dell'attifcio, che ufala belliffima Ifabella » per farfi prima uccidere che macchiar la 
caflità (üa, fi comprende chiaramente quello,che per tutto quefto Pocma f uien rícordando 
del gran ualore , della gran fortezza, & della fomma uirtü,che fi ritroua fempre in ogni attio 
ne delle uere , & honorate Donne Etall'incontro in Rodomonte,che con la fperanza di ueni 
re inuiolibile dal fcrro , & l'intentione di nou offeruar poi la promeffa fedcalla gioucne, fi la- 
fcia cosi foccamente fchernire , fi dimoflra quanto gli sírénari defiderii, & gli empi, & fcele- 
ari difegui ci foutraggono al ucro lume del conofcimento, & della prudenza. 


CANTO FVENTESIMONONOC. 


gpDrcriuvo 
N l mini iferma,e 
ERI inftibil mte; 


M Coria pre 


figno. 
| T vrrt ipifir 
muii«mo facil 
mente 


"Pih quei, che nsfcon d'am ovofo sdegno. 
Io uidi dianzi il Savacin sl ardente. 


Io faró si con penna,é con inchioffro , 
Chb'ogn'un uedrá, che gli era utile e buono 
Heuer taciuto ; e mordcr[i anco poi 

Primal lingua , che dir mal di woi 


* : E 
Jl uariar dis aya cbe parlà come ignorante , e fciocco 


V'e lo dimoflra chíara efperientia . 

Già contra tutte tra[fe fuor lo [tocco 
Del'ira, fenz farui differentia , 

Toi d'Ifibella un guardo sil'ba tocco 
Cbe fübito li fa mutar fententia. 

Già tt cxmbio di quell'altra lada, — 
L'ba mffaà pena,c non fa ancor chi fla. 


Contra le Done, e paar tanto l frgno, — x, comenono mor lo punge , e falda, 


Cbe non che fpegner l'odio, ma panfai , 
Cbe non douc]]e intepidirlo mai , 
i 


-Donne gentil, per quel ,cb'à biafmo uoto 
"Pario comva d dower y sioffefo fono , 
€be fin che con fuo mal non li iimoftro , 
Quanto babbia [atto error, non liperdono. 


2Mouc alcune ragion di poco frutto 
ervoniper quella mente intera e falda y 
Cb'ella bauea fijfa al Creator del tutto . 
21a l' Eremita , che l'€ feudo falda , 
Perche il cafto penfier non fia difivutto , 
Con argomenti pit ualidi e fermi, 
Quanto pit pa le fa ripari, c fcbermi. 
X 3 Toi 


316 C 4NT O0. : 
EH E 
"Poi che l'enpio Pagstmolto ba fofferto — Fenel'animo fuo proponimento. 
Con lunga noia quel Monaco audace Didarfi con [uaman prima l« morte , 
E cbe gliba dettoin uan, cl'alfuo deferto | Che'l Barbaro erudel wbabbiail fuo 1tcto 
Senza lei puó tornar , quando li piace ; E cbe le fia csgion derrar si forte ; 
E cbe nuocer fi uede à ufo aperto , Contra quel Caualier , cbe in braccio fbéto 


E che feco non uuol tregua , n£ pace .. 
Lamano al merito con furor gli flefe , 
Etanto nc peló , quanto nc prefe 

6 


E si crebbe la furia , che nel collo. 
Con man lo [Iringe à guifa di tansglia 
Epoich'una ,e due uolte raggirollo , 
Da fe per laria uerfo ülmar lo fcaglia.. 
Che n'auenifJe , né dico , né follo... 
V aria famac di lui ,ne füvagguaglia . 
Dice alcun , cbe sirotto à un faffo vefla, 
Cbe'l pté non fi difcerne da la tefta . 


75 
Et altri, ch'à cadere andó nelmare , 
C'era piá di tre miglia indi lontano; 
Écbe utori per non faper notare , 
Fatti affai pregbi , ez orationi it uano., 
Altri, ch'un [anto il uenne ad aiutare , 
LotraJc al lito con uifibil mano . 
Pani Male uera fa, 
Dilii non oir piu l'ifforia mia, 
Rodomonte crudel , poi che leuato 
"bebe da canto il garrulo. Eremita; 
Siritornó eon uifo men tubato 
Verfola Donnamesta, esbigottita , 
Ecolparlar , ch'éfra gli amanti ufato y 
Dicea ch'ersil fuocore , e lfua uita , 
El fuo conforto ; e la fia cara [beme ; 
Et altvinomi tai, cbe uanno inficme . 


» 
E 5 AS, ^ coftumto allora , 
Cbenon lefece alcun fcgno di forza, 
Il, kg gentil, che i " 
L'ufito orgoglio inlui [benoe €L amorza. 
Eben chel frutto trar ne. n^ fuora , 
affir non peró wuole olire a la [corzas 
Che non lipar , cbe peteffe ejfer buono, 
Quando dalei non lo accutajJe im dono, 


" 
Ecosididiborreà poco à poco 
«A fuoi piaceri Ifabella cvedea , 
Ella , chein si folivgo, c ftrano loco, 
Qual topo in picác al gatto fi uedea; 
Forriatrouav fi inanzi iu ntezo il foco, 
E [eco tutta uolta riuolgea, 
S'alcun partito, alcuna uia. foffe «tta 
«A trarla quindi immaculata , e intatta. 


D'basea erudel , e difpietata forte ; 
Aa cuibauea fatto col penfier deuoto. 
Del fua cattità perpetuo uoto. 


Crefcer pi fempre l'appetito cieco 
V'ededel Re Figs né fa chefavft. 
Ben fa , che uuol uenire & U'4tto bieco , 
Quei contrafli fuoi tutti fien fcarfi . 
"Pur difcorrendo molte cofe feco 
Il modo trouó al findi ripararfl , 
E di faluar la caflith fua , come E * 
Jo uidirà, con lungo , e chiaro nome. FS 


"7 

Al brutto $aracin , che le uenia 
Glà contra con parole ,e con effetti 
TPriuidi tutt quella cortefía , 
Cbemoftrta le bauca ne primi detti; 
Se fate , cbe con uoi ficura io [Ia 
Del mi'onor , diffe ; ch'io non ne fofbetti, 
Cof a l'incontro ui davó,, cbe molto 1 
"Piicuiuarrà,, cb'bauermi l'bonor tolto» 


M 
"Per un piacer di si poco momento , 
Dicbenba si abbondanza tutto'l mondo, 
"Non difprezzzate un perpetuo contento y 
Vnuero gaudio à nullo «lero fccondo. 


T'otrete tuttaulaitrouar cento y " 
E nulle donne diuifo giocondo ; j 
ta ciui poj[a dar que[to mio dono 


"N effuno al mondo ,ó pochi altri à fone 


1$ 

Honotitia dun'berba , e l'ho ueduta 
V'enendo ; e fo doue trouarne appre[o » 
Che bollita con cliera , e convuta. 
Adun foco di legna di cipre]Jo 
E fra mano innocenti indi premuta , 
2Manda un liquor, che chi f] bagn deffo 
Tre uolteil corpo , in tal modo l'indura, 
Che dal ferro , € dal foco l'aficura - 


Ld 
1o dico , fe tre woite fe n'inmolla , 

Vnmefc inuulnevabile fi trous . 

Oprar conuicnfl ogni mefe l'smpolla , 

Che fua uirti pià tevmine non gioua. 

lo fo fav l'acqua, cz oggi ancor farolla 

Et oggi ancor uoi ric ucdrete proias . 

Eui puó (sio non fallo) effer pii grat&,. 

Cbe d'o4uer tutta Europa esgiesquihas . 
a 
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1 1 
Dauoidimando in guiderdondiqueo; — . gates relier S edere 
Cbe süla fede uoftra migiuriate , D4l foco tolfe , oue quell'erbe coffe , 
Che n£ in detto , né inopera mole[to: E di|Je à n odomonte , J 4ccioche pais , 
2a pitt farete à la mia caflitate .. Fes deese tie in 
Cosidicendo , nodomonte onto. QV Ella , cheluerda la bugia dijbaia, 


Fevitornar, che m tanta uolontate 

Venne,cb'inuiolabil fi faceffe, 

Che pii ch'ella non diffe,le prome[fe.. 
1 


E ferueralle fin ce ueng a fatto 
De lamirabil'acqua e[perienza y 
E sforxerafiiintanto «non far'atto , 
«AL non far fegno alcun di uiolenza . 
214 penf poi dinon tenere ilpatto , 
Terche nonba timor né viuerenza 
Di Dio , di santi ; enel mancar di fede 
Tutta à lui labugiarda Africa cede . 


1» 
d Ifsbella il Re diAlgier fcongiuri 

Dy [5 lel [i iia dimille ; 

Tur dde lauorar l'acqua procuri, 

Che far lo puo,qual fu gtà Cigno, e. Achille. 

xls per bale, e per ualloni ofcuri 

DaleCittà lontana , eda le ialle 

Ricoglie di molte erbe ; eil aracino. 

"Non l'abbandona , e l'é fempre uicino . 

10 


Toi che in piu parti, c quanto era baftixa 
Colfon de l'erbe , con radici , c fenza ; 
Tardifi vitornaro Àialor [Lanza , 

Doue quel parsgon di continenza 
Tutta la notte [pende , cbe l'ausmza, 

«Al bollir'erbe conmolta auertenza . 

EA tutto l'opra; eàtutti queimijleri 
itrous oguor prefente il R e d/Algieri. 


Che producendo quella notte in gioco 
Con quelli pochi ferui , cb'eran feco , 
Sentia per lo calor del uicin foco , 
Cb'era vinchiufo in quello angufto fpeco , 
Tal fte , clie beuendo or molto , or poco 
uo barili uotay pienidi Greco , 
C'haucano tolto uno due giorni inanti 
1 fuoi fcudierià certi uiandanti . 

E 

"Non era Rodomonte ufato aLuino y 
Perche lalegge fua. lo uietac dana ; 
E poi che loguffà , liquor diuino , 
Lipar miglior , che'l'N ettave la Manna; 
Eriprendendo il rito Saracino 
Gran t&zxe , e pieni fiafcbi ne tracanna , 
Feccil buon uino , ch'andó [beffo intorno , 
QGirar'il capo à tutti , conie un torno, 


E che puà dotte far le genti grofJe ; | 
Tene faró l'efperientia ancora , 
"Non ne l'altrui , ma nel mio corpo or'ore, 


LU 
Io uoglio à fare il fzegio effer L« prima 
Delfelice liquor di wirtà pieno, 
Icció tu forfe non facefsi flima , 
Che ci falfe mortifero ueneno ; 
Diquefio bagnerommida la cima 
Del capo gi pel collo, eper lo feno , 
Tupoitua forza in me proua ,c tua fpada , 
Se queflababbia tügor , fe quella vada, 
is 


Bagnofi , come diffe , elictaporfe 
vA l'incsto Pagano il collo ignudo. 
Incauto, c uinto anco dal uino forfe, 
Incontro à cui non uale elmto , né feudo . 
Quell'huom beftial le preftó fede ;e fcorfe. 
Siconla mano, e si col ferro crudo , 
Che ácl Ecl capo già du£more albergo 
Fc tronco rimanere il petto, eil tergo. 


m 
Quel fe tre bali , e funne udita chiara 
Voce  cl'ufcendo nominà zerbino . 

"Per cui feguire ella trouó shrava 
V/ia, di fuggir di man del garacino . 
«Alma , c'baucfli pii la fede cava, 
E'l nome , quafi ignoto e peregrino. 
«Al tempo noflro de la caflitade , 
Chela tu uita , e la tua uerde ctade. 


EN 
V'attene in pace alma beat , e bella, 
Cosiimict uerfi bauen forza , come 
Ben m'affaticbereicon tutta quella 
«trte y che tato il parlav'orita , e conte ^ 
"Perche mille c mill'anni , e pii , nouella 
SentiJe il mondo del tuo chiaro nome , 
V attene in paceà La fuperne fede. 
E lafciaà l'altre e[Jempiodi tua fede. 
m 
«A l'atto incomparabile , e tupendo 
Dal ciclo il Crestor gíü gli occhi uolfe 
E diffe , Pitt di quella ti commendo, 
La cui morte à Tarquinio il Regno tolfe ; 
Eper quefto un. legge fareintendo 
Tra quelle mie , che mai tempo non fciolfe ; 
Laqualper le inuiolabil'acque giuro, 
Che non uiterà fecolo futuro , 


X4 Te 


338 


19 

per l'auenir uo che cisfeutia, c'babbia 
Il nome tuo , fla di fublime ingegno y 
E [Ia bella , gentil , cortefe,e faggia y 
Edi uera oncBade arriui al fegno ; 
Onde materia à gli fcrittori caggia 
Dicclebrare il nome inclito,e degno, 
Tal che'ParnaffoyDindo, ez Elicone 
Sempre 1fabella , 1fabella rifuone . 


IJ 

Dio cosi diffe ; efe fevena intorno 
L'aria , etráquillo lLmar pit che mai fulfe . 
Fe l'alma casta al terzo cielrítorno , 
E in braccio al fuo Zerbin fi vicondulJe . 
Rimafe in erra con uergogna e [corno 
Quel fier fenza ptetà nouo Dn " 
Cic poi cbe'Ltroppo uino hebbedigeflo, 
Bis[mó M fto errore , enere[Io funefto . 


m 
vPlacare 0 in parte fatisfar penfo[Je 
A Vanima beata d'ifabella . 
$e, poi ch'à morte il corpo le percoffe , 
DelJe alncn uita à la memoria d'ell. 
Trouó per mexo, accioche cosi fofe, 
iconuertirle qaella chiefa , equella 
Doue habitaua , e doue ella fu. uccifa y 
In un fepolcro , e uidiró in che guifa . 
: 


Dituttiiluoghi deae f uenire 
Maftri , chi per amore , e cbi per tema H 
E fatto ben fei milla buomini unire , 
De graui fif iuicin monti fcema , 
Ene fauna granma[Ja elabilire , 
Che da la cima er à la parte eftrema 
N'ouanta braccia ; e ui vinchiude dentro 
La chiefa , che i duo amátibauea nel citro , 


3 

Tmit« quafi la fuperba Mole , 
Che fe 4driano à l'onda Tiberina. 
"Prejfo al fepolcro una torre alta nuole , 
Cl'abitarui alcun tempo [i deffina . 
Vn ponte flvetto , e didue br.ccia fole 
Fece si l'acqua , ehe correa uicina , 
Lungo il ponte , ma largo era si poco , 
Che daa à pen duo caualli loco, 


n 
"A duo caulli , che nenutià paro , 
OQ cbe infieme fi fojfero fcontr.tti . 
E non baue« nc [ponda , né viparo y 
*E flpotea cader da tuiti isti, 
Al pajJ«r quindi uuol che cofli cavo. 
«I guerrieri , à pagani ,Ó battezzati 
1 Cbedele fpoglie lor mille crofei 
"promcite dl cimiterio di coftei . 
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Indiecegiorni, einmátio, fuperfetta 
L'opra del ponticel , che pa[J' il fiume . 
24anon fu giáil fepolcro cosiim fretta y 
"NE la Torre condutta al fuo cacume . 
uy fu leusta si,ch'à laueletta. 
Staruiin cima una guardia bauca coftume ; 
Cbe d' ogni caualier , che uenia al ponte, 
Col corno facea fegno à P odomonte 


E quel $'armaus H  fegliuenia à opporre 
Ora skl'una,, ora su l'altravisa y 
Che fe [guerrier uenia di uer la torre y 
Sü l'altraprodail Re diAlgier veniua. 
Il ponticello eil c«mpo , oue fi corre, 
E fel deflrier poco del fegmo ufcius 
Cade nel fiume , cb'alto ca , e profondo. 
Vgual periglio à quel non bauca il mondo « 


7 
Haueafi imaginato il $aracino , 
Che per gir [pefJo à vifcbio di cadere 
Dal ponticel nel fiumc à cspo chino, 
Doueli conuervi s molt acqua bere 
Del fallo, a cbe l'indufJe il troppo uino, 
Douc[fe netto , e mondo rimanere ; 
Conte l'acqua non men che Luino , cftingna 
L'error che fa pel uino , à mano , ó lingua 


js 
2Holti fà pochi di ui capitaro « 
Alcuni la uia dritta à conduffe » 
Cb'À quei che uerfo Italis,0 Spxgná 
Altra non era , cbe pii dritta jufie « 
Altri l'ardire , e pit che vita caro 
L'onore , à faruidi fe proua, induffe . 
E tutti, ouc acquiftar credean la palma, 
Lafciauan l'arme, e molti injleme l'almd 


» , 

Diquelli, icablattea » eran Pagani 
Sicontentaua d baucr [poglic ,€7 armi 
E dicbi prima furo i nomi piani ; 
Vi facea fopra, fofpendeale à imarmi» 
DMavitenea in prigion tutti à CrifHani s 
Echein Jalgier poilimanda[[e parmi» 
Finita ancor non era l'opra quando 
Viuenne à capitare il pazzo Orlando, 


4o 
«A cofo wenne il furiofo Conte. 
«A capitar sit quefLa granriuerd» 
Doue ( comeio ui dico ) n cdomonte 
Farcin freita facea , né finita era 
Latorre nci fepolro , € à pena ll ponte i 
E diutt'arme fuor , che di wifíera » 
VM quell'bora pagan fi trouó jo gud 
"Orládo | pótc € fopragiito « 
Cb'Orládo al fiume , e al pi fido 


piordili 
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Orlando (comeil fuo füeror lo caccia ) 

Saltala sbarra, e fopra il ponte corre , 

24a Rodomonte con turbata faccia. 

AL pi, com'era inamzià la gran torre , 

Ligrida di lontano , e liminaccia , 

"Ne lidegna con la fpada opporre ; 

Indifcreto uillan ferma le piante , 

Temerarioyimportutio , C7 arrogante 


4 

$ol per Signori , e Caualievi , € fatto 
I[ponte , non per te beftia balorda . 
Orlando , ch'era in gran penfler diftvatto 
Vien pur'inanzi , e fa l'oreccbia forda .. 
Bifogn, ch'io cxfttgbi queflo matto 
( Di[eil pagano) € conla uoglia ingorda 
Veiis per traboccarlo gi ne l'enda , 
"Non penfando trouar chi li vifponda . 


E 

In quefto tempo una gentil donzella 
per pajfar foura il ponte , al fiume arriua, 
Leggisdramente ornata jin uifo bella , 
Enci fembianti accortamente fchiua . 
Era (fe uivicorda Signor ) quella , 
Che per ogni altra uta cercando gius. 
Di Brandimarte il fuo amator ueflipi , 
Fuor , cbe doue era , dentro da Parigi. 


^ 

Nc l'arriuar di Fiordiligi al ponte 
CCbe cosi la donzella nomata era) 
Orlando $'sttaccó con Rodomonte , 
Cbe lo ucleagittar ne laviuiera . 
La Donna c'bauea pratica del Conte 
Subito n'bebbe conofcenza uera ; 
E veltó d'alta merauiglis pina 
Della follia , che cosi nudo il men... 


" 

Fermafl à viguardar , che fine bauere 
Debba il furor dc i duo tanto pojjemi - 
Ter far del ponte l'unl'altro cedere 
«A por tutta lor forza fono intenti . 
Come € , cb'un pazzo debba si uslere 2 
Seco il fiero Pagan dice tra denti 
E quá c là fi uolge , e flvaggira 
"icno di [degno , e di fuperbia , e diva. 

E 


€on l'una c l'altra mtn ua vicercando 
par noua prefa , oue il fuo meglio ucde . 
or tra legambe , or fuor lipone quando 
Con arteil deftro, e quando il manco piede. 
imiglia Rodomonte intorno à Orlando 
Lo [lolido orfo , che fueller fl crede. 
L'atbor , onde é caduto ,€ , come w'babbis 
Qucllo ognicolp4 , odio li porta, erab bid. 
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Orlando , cle l'ingegno hauea fonnmerfo. 
Ionon fo doue ; € fol la forzau[aus, 
L'eftrema forza , à cui per l'uniuer[o , 
cffun , raro paragon [idaua ; 
Cader del ponte fi lafció riuerfo 
Col Pagano abbracciato , come fana, 
Cadon nel fiume , c usnno. al fondo infieme, 
"Nfaltaim aria l'onda, eil lito geme , 
48 


L'acqua li fece ditaccare in fretta , 
Orlando e nudo , e nuota comun'pefce . 
Di quà lebraccia , e di là ipicdigetta, 
E uiene à proda , e come di fuor efce 
Correndo ua , né per mirare afpetta 
Scinbiafimo ,0im loda quefto li riefce . 
3a ilPagan, che da l'arme eva impedito , 
Tornó pii tardo , con pi affanno al lito . 

4 

Sicuramente Fiordiligiintanto 
Hauea pafJato il ponte , e la viuiera , 
E guardato il fepolcro in ogni canto , 
Se del fuo Bandimarte inftgna u'era . 
Toiche né l'arme fuc uede , neil manto , 
Divitvcuarlo in altra parte [pera - 
2Maritornamo à vagionar del Conte 
Cbe lafcia 4dietro torre , e fiume, ponte, 


$0 
Tazzis far, fe le paie d'Orlando 

TPromctto raccontarui ad una ad una . 

Cbe tante e tante fur , ch'io non fo quando 

Finir ma n'anderó fcegliendo alcuna 

Solenne, ez atta da narrar cantando , 

E ch'à l'ifforia miparrà opportuna ; 

"Né quella taceró miracolofa , 

CLe fu nei Pirinei fopra Tolofa . 

1 


5 
Tr2fcorfo bauea molto paefe il Conte, 
Come dal graue fuo furor fu [f into y 
Et al fin capità fopra quel monte , 
Ter cui dal Franco €il Tarracon diflinto , 
Tenendo tuttauia uolta La fronte 
Verfolà , doueil Sol ne uienc eftinto , 
E quiui giunfe in uno «ngufto calle , 
Che pendea fopra una profonda ualle . 


: 
Siuenneroà incontra con [fo al u4vco 
Duo bofcherecci gioueni , ch'inante. 
Hauean di legn. un loro afino carco 
E per.be ben s'accorfero al fembisnte , 
C'bauea di cerucl fano ilcapo fcarco y 
Li grid«no con uoce minacciante y 
O cb'adictvo , ó d parte fe ne uadt 
E cbe fi leuidimexola rada. 
Orlando 
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Orlando nonvifpondediroh qud detto, be foffe Orlando nulla le fouict ; 


Se non,che con. ot^ tira din piede , 

E giunge à punto l'afIno nel petto , 

po eid forza , cle tutte altre eccede 
Et alto il leua sl, cb'uno augelletto , 

Cbe voli in aria , fembra à chi lo uede . 
Quelua à cadere à la cima dun colle, 
Clun miglio oltre [a ualle il giogo eftolle. 


54 
Egli uerfo iduo gioueni s auenta , 

tide femt bebbeuétura, 
Cbedalabalza , che due uolte trenta 
Braccia cadea , fl gittó per paura ; 
"IL mexo il tratto troaó molle , e lenta 
Vnamaccbiadivubi , edi werzura ; 
A cul bafló graffiarli un poco il uolto , 
*Del refto lo mandó libero e fciolto . 


Troppo & diuerfo da quel ch' effer fuole . 
Daindiin quà, che quel furor lo tiene , 

E fempre andato nudo à l'ombra,c al Sole, 
Se foffe nato à l'aprica Siene . 

O douc /mmone il Garamante. cole, 

O pre[foà imonti,onde il gr "Nilo fpiceis, 
"NS dourcbbe la carne bauer pis arficcia . 


Quafi dfcofibaiea gliocchine tefta, 


La faccia acra, e come un'oJo afciutt4 y 
La chiomavabbuffata , ovrida , e mela, 
Labarba folta , Jpauentofa , e brutta , 
"Non pilt à uederlo /4ngelica fu prefla 
Che fojJe à ritorna tremando tutta . 
Tutta tremando , e empiédoil cicl di grid 
Si uolfe per aiuto ala fua guida . 


55 6i 
L'altro s'attacca adun fcbeggion, ch'ufciua. Come dilei Pácorfe Orlando folto , 


Fuor de laroccia, per falirui fopra . 
mercy fi fpera , $'à la cima arrius , 
Ditrouar uia , che dal pazzo lo copra . 
Ma quel, ne i picdi, che non uuol , che uiua, 
Lopiglia, mentre di falir s'adopra, 
E,quanto pit sbarrar puote le br.tccia , 
Lé sbarrasl, chin duo pexxilo ftvaccia , 
56 


A quella gnifa , cbe. m tal'ora 
pipere ne farji dun pollo , 
Quando fi wol de le calde interiora , 


Che falcone , à cl'ator vef fatollo. 
Quanto é bene accaduto , cle non nora 
ucl , che fu vrifco di fiaccarfi d collo , 
Che ad aliri poi quefto miracol diffe ; 
Sicbe l'uli Turpino e à oilo friffe. 


Lu 

Equo, ex altre affai cofe Qupende 
Fece nel trauerfav de la montagna , 
Dopo molto cercare al fin difcende 
Verfo Merigge la terradi Spagna. 
E lungo la marina il camin prende , 
Ch'intorno ÀTavraconail lito bagna; 
Ecome uuol la furia , che lo mena, 
enfa favfi uno albergo in quella avena , 

58 
Doue dal fole ai ofi ricopra 

Enc, tion arido, e trito, 
tando cosi, li wenne cafo fopra 
"angelica la bella, e il fuo marito , 
Ch'eran (si come io uinarraidi fopra) 
Scefi da imonti insi l'Ifbano lito. 

"mié d'un braccio ellali giunfe appre[fo; 
"Perche nons'era áccorta ancora d'cJo. 


Territenerla fi lcuó di Fotto , 

Cosi lipiscque il delicato uolto , 

Cosi neuenne immantinente ghiotte . 
D hauerla mata , e riuerita molto 
Ogni ricordo era in lui gu«fo evotto 
Le corre dietro ; e tien quella maniera, 
Che terris il cane à fepuitar ls fera. 


e 

Ilgiouene, che'l b«xxo feguir uede 
La Donna fua, pli urt; il canallo adoffoy 
Etuttoà un tempo lo percote c ficde, 
Come lo trou che li uolt. il doffo. 
Spiccar dal bufto il capo fe licrede , 
21«l« pelle trou duy. , come effo , 
vni uia pit cb'scciay ; cb Ovlando nato 
Tupcnetrabil'era,ey- sffatato. 


5; 

Conte Orlando fenti batterfi dictro, 
Girofi, e nel givave il pupno frinfe , 
Econla forza , chepaffa ognimetro , 
Ferlildefivier cbe!l s.avacino fpinfe . 
Feril si'lcapo ;e, come fo[fe uetro , 
Lo [pezxi si, che quel cauallo cRinfe j 
Eriuoltofiüin un medefmo inftante 
Dietro à colei , cbe li, ifuggiua inante . 

b 


Caccia Angelica in fretta ka giumenta , 
Econ sferxa,e con pron tocca , eritocca ; 
Chele parrebbe à quel bifogno lenta 
Seben uolaffe pii cbe firl , da coca » 

De l'ancl ; c banel dito, firammenta 
Che puó fluarla ; e fe lo oett inbocca - 
E l'ancl , che non perde il fuo cofume , 
La fa fparir , come ad un foffio id lunte - 
Ofoffe 


| 
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Ofoffe lapaura ,óche piglisffe 

Tanto difconcio nelmutar l'anello , 
Opur che la giumenta traboccalJe ; 
Che non po Jo affermiar quefto , né ello ; 

e eilino momento;che fi iae 
L'ánello m bocca, e ccló ilui o bello, 
Lcuó le gambe , ez ufci de l'avcione 
E [i trouó riuerfa in si'l fabbione . 

[LJ 


6 

qiu corto , cbe quel falto era due dita , 
"Auiluppata rümanea col matto , 
Che con l'urto le bauris tolta la uita , 
2Ma gratuentura Uaiutà À quel tratto. 
Cerchi pur,ch'altro furto le dia aita, 
D'uv'alira beflia, come prima ba fatto; 
Che pis non é per rübauer mai queJl, 
Ch'inanzi ak Paladin l'arena pefta . 


67 

"Non dibitate già, cb'ella non s'babbia 
"A prouedere, e feguitiamo Orlando, 
In cui non ceJJ a l'impeto e Lavabbia 
"Perchefi uada Angelica cel.ndo . 
Segue la beflia per la nuda fabbia , 

* E fele uien pii fempre approfmando, 

V CA già la tocca ez ecco l'ba nel crine 
Indi nel freno , e lavitiene al fine. 


L] 

Con quella feta il Paladin la piglia , 
€b'un'altro barrebbe fatto una donzzella . 
Levaffetta le vedini , e la briglia , 

E [pica un falto , c7 entra ne la fella ; 
E correndo a caccia molte miglia 
Senzavipofo , in questa parte , c in quella ; 
2Mai non le Leua ne fella , ne freno ; 
"Nee lafcia guflare ig nc fieno,, 

D 


» 
Volendofi cacciare oltre una foffa. 
Soxxopra fe neua con Ls caualla . 
on nocque à lui , ne fenti la perco[fa , 
2u« nel fondo La mifera fi fpalla - 
on ucde Orlando,conte trav L po[fa 
x finalmente fe l'arreca in [palla 
E si vitorna , eua con tutto il carco, 
Quanto in tre uolte nó trarrebbe un'arco 
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Sentendo poi , cbe li grauaua troppo , 
Lapofe interra, e woleatrarla à mano. 
Ellail feguia con paffo lento e , zoppo . 
Dicea Orlando , Camina , e dicea in wsno , 
Selbaue[fe feguito di galoppo., 
Aja non era al defiderio infano . 
«4l fin , dal capo le leuà il capetro 
E dietro lalegó fopra il pic deftro . 


n 
E cosi la ftvafcina, e laconforta , 
Chelo potr feguir conmaggtor agio. 
Qualleusil pelo , e qualeil cuoio porta 
De i fifi , cb'eran nel camin maluagio 
Lamal condotta befliaveftà morta 
Finalmente distratio,, e di diagio . 
Orlando nonle penfa , e non la guarda ; 
E uia correndo il fuo caminnon tarda, — 


Ditrarla , anco ew A rimafe 
Continuando il corfo ad Occidente .. 
Etuttzuia faccheggia uille e cafe , 
$e bifogno dicibo bauer fi fente , 

Efrutte,e cavne,e pan , pur ch'egli inuafe ,- 
Rapifce , cy ufa forza ad ogni gente , 
Qual lafcia morto , e qual Sorpiato laffa, 
"Poco fi ferma, e fempre inani pa[a - 


7 
Haurebbe cosifatta , ó poco manco 
«A la fit Donna, fe nons sfcondea, 
Perche non difcernea il nero dal bianco, 
E digiousr nocendo fl credea . 
Dh malcáetto fí« l'ancllo , ey anco 
Tl Caualier , cbe dato glic l'bauea. 
Che fe non era , baurcbbe Orlando fatto 
Di fe uendetta , e di mill'altrià un tratto . 


4 
"Né quefla fola E^ foffer pur flate. 
In m«n d'Orlando quante ogpine fono , 
Cb'ad ogni modo tutte fono ingrate , 
"N Efi troua tra loro oncia di buono. 
2Ma prima ,che le corderallentate 
«AL canto , difug ual rendano il fuono , 
Fia meglio diffevirlo à un'altra uolta , 
»Acció men fía noiofo à chil'afcolta . 
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ANNOTATION I. 
s perbalve,e perualloniofcuri, 
E dele p rd 
Rücoglie d molt berbe,c 3l Saracino 
Non Labandons y e['€ fempre uicino . * 
ru thee id piri ane cà p 2 

Col[on deherbe y con vadit , e fenta y. 

Tardi fivitornare à. la lor flanzayerc. Qui alcuni dicanosche P Autore fia ufiito alquanto. di cem 
nepenolezz s d di propria mettendo che Vabella im prefenza di Redemante anda[f cogliende molte ber 
Beper me]irar di weler fare la ricetta fua-Perciache poco auanti ella Tlefa ha diuifate à li ito i mode. 
di farla, c tutte l'herbe che wi entrauano, fuor felamente wua fols, quando dit « : 

Ho notitia d un herba, ebo ucduta / 

J'enenda, e fa doue trowarne appre[fo 

he lellita con Ellera, e cam Ruta 

1d wi foco dilegna divipreffe y 

E. framani inaacenti indi premuta. 

Manda wn liquor , che chi fi bsgna d'effe 

Tre uote il corpo, in tal mada lindura ; ; 

Che dal ferro, e dal oca Lafficura. One fi nede ce tutta quella fua ricetta ela € diuifa in tre herbe fe 
de due che né nominasl Ellera;y la Rné,et una che uel mojlrar che fia la pis mipsrtante onde la tien fe. 
ereta-Er per quciIo di ouosile poi qusndo lucere fa.che ella in prefenza d Rsdomonte fa raccogleura 
delieberbe, uon dowea faresche vaccesie][e fe non le dette due , eim. un'altra pos à modo di ley, per mo]trar. 
che sensi L'altra cbe banea la vpagzier parte della uirti, Ea foggiongonv,cle fu ancor mal confide - 
rato, far che Habella m nomina[fe là Ruta, liquale noa € herba,che per je $lc]fa mafca da le itta lante. 
mna, OR lesalle, com cll nan T Wen 


th 


"* 


La cui morte à Targa il Regno tolfe .. 
E per queflo una loy foe ari - 
"Tra quilie mi ché maitempo non [cielfe 
ees ned eem prn, " 
t nen wintera fecola futuro, "Grd fallo imputano qui molti à P Arioflo ce introducido à. parlare. 
Crest del uniuerfo dio forma y mero) fct pusad per yas pncnpntt nn 


del lm delia fede, facuano 2 wrare ilora Dei falfo lugtardi hee p lac 4 
fed. fa , Snigia. Nel che weramtte a 
IU wr qaa ai alcuni wi di difonderlo fe in c Roeedeflcbetori acit che p duse eque 
6 79^ palude Sup éasegh facs]fe ewurare d fttor del inito, Dio were epe vaciprenfibile. Ma p certo 
parele ékll aauore cio ni dicuno ne lo [pis gano in modo alcuno.T erciache dicédoc er L'inuiolaluls acque. 
diro afring ial mb mae cbe asque fe da ier p quel dea palude Sup Amid 
lre,che questo diwno,y a evmi fua cofa miracolofamtte erroe  Jeruttore wolédo 1encrfi p Jem. 
pre ne à mods poetici,tb imitar felicumente. gà antichi ne imodiloro abbia qui introdotto queflo giran. 
manto del Creater fon mo, nt gwifa chelya fatto s e& moluto che bame]fecoi felice fomnglitzao oque 
le cbe i pocti antichi ufarent d tiriomire à Giout, br weni[fe ind difiomenirfi ma fenti/iima relgiem. 
fra, Gr come à vorreg gere (per mn dir interpretare ) quel mano de gliidololatri,i quali M 
chefaintila di ume, dela rri parteche L'asque bino nela diuinitá et nel natura cel ee, amha[ero à [ar 
difcendere i loro Dij nél'wferno p trmaruene una negrayev fetida,per cut giwraffero, po 
do le acque loro dume, Cbr e*erne, diliequais haidbuame V te[ümonio della facra fcrittura, nel primo del Gen. 
mefisthe Iddio le doni]e da quift acque infersoriLt p quelles mip le fie fauole,e da dereschte qui Ae. 
rioflo faccia gwrare nl Creatore m maftimamite [ molte molte le facre lettere attribuifcono acque à 
Dia Chit chamaim;P er.bevic [one o 4 me appartiene l'acque.Ei [rune Domini ferebatur fapaquat. 
t mol? altre tali auttoritás: be f? ne báno.Ivé qui par cówemenoie,ch'o entr d uoler come pur fipolria; 
gre almo tall. gori che poffono addurfi torno alla cagiont,pche $ poeti autichi faccre guarare d 
Dale f quele siue gie defe ne paralela ifs alegortas [entiito anagegret 3mlloTir 
taret faluare ancer qu ff dele Arisfn, quddo pur f dun Jiejieriphacqeeliigi Me door 
Jassfi piamise fena feropelo di feemmnle xe arci ba Tpradiza lari ar auri [oor di bague 


ARGOMENTO, 


Gran cof fa per ftrada il pazzo Orlando . 
«A Mandricardo dà Ruggier la morte. 
Stafii la bella moglie in afbeitando , 


Ch'eienga , c pena [ente acerba e forte . 
2a àlut, clyc ferito, à lei gir quando 
"Pronte|Jo baucua, allor uietó Ls forte . 

Fa co fratelli intanto ardito e baldo 

"Per dar [occorfo al fuo Signor, Rinaldo . 


IN Qi 


VESTO TRENTESIMOCANTO,PER LE MOLTE RRAVVRE 


& uanti di fc fteffo, che fa Mandricardo con Doralice,fi uede quanto le piii uolce nelle co'e del 
latme,, quei che piu brauano meno fanno ; & che,comeancora han detto in atre linguei pi 
figgis ilfine delle bataglie é molto dubbiofo , né fenedeue alcuno pcr alcuca gala pro- 


metter molto. 


CANTO TRENTESIMO. 


FANDOVIN 
cer da l'impe 
to, e dal'ira 


furor. inani 
tira 


Onano, ó lingua , che gli amici offende ; 
Se ben dipoi fi piange , c fi fofpira , 

"Non éper queflo,che l'error s'emende , 
L«[fo,io mi doglio: e affliggo inui di quáto 
Difiperira al finde l'altro Canto. 


24a fimle fon fatto ad uno infermo , 
Che dopo molta patientia , emolta , 
Quando contra il dolor ni ba piit fchermo, 
Cede àlarabbia , cà beflemmiar i uolta . 


2tancail dolor ,n£ l'impeto fla fermo, 
Chelalingua al dir mai face. si fciolta y 

E fi vauucde , e pente,e w'ba difetto, 

214 quel, c'ba detto,non puà far non detto. 


- Ben fbero Donne in uoffra cortefta 


Hauer da uoi perdi, poi ch'io uel chieggio » 
Vo fcuferete , che per feenefía , 

Vinto da l'afra paftion , uaneggio- 

Date la colpa àlanimica mia , - 
Che vii fa 8ar,ch'io non potreiflar peggio 
Emi fa dir quel di ch'io fon poigramo , 
Sallo Dio , s'cllaba iltorto,c fà s'io l'amo, 


4 
"Non men fon fuor di me,che foffe Orlando 
Enon fon mcn diluidi fcufs degno, 3 
Ch'hor per limóti,bor per le pixgge errádo 
$corft in gvan parte di Marfilio ilregno y 
2ntoltidi la caualla ftrafcinando 
Morta, come era, fenza alcun vitegrno « 
244 gllitoyoue un grà fiume entra nel mare, 
Li fu forza il cadaucro lifciare - 
Eperche 


TRENTESIMO. 


s 

E perche fa ttotar come una Lontra , 
Entra ncl fiume, e furge à l'altra viua 
Ecco unpaftor fopra un cauallo incontra , 
Cbeper abbeuerarlo al fiume arriua. 
Colui., bencbe li uada Orlando incontra , 
qpercbe egli folo, e nudo , non lo fchiua, 
Forrci del tuo vonzin (li diffe il mato) 
Con a giumenta mia fare un baratto . 


6 
Io te la mofireró di qui , fe uoi , 
Che ntorta là, si l'iltravipa giace y 
La potrai far tu medicar dipoi , 
"Altro difctto in leinon mi difbiace . 
Con qualche agita ll ronzin dar mi puoi ; 
Smontane in corte[ía , perche mi piace . 
Il paftor ride , c fenza'altra rifposta , 
Vawer[o ilguado , e dal paxxo fi fcofta , 


u 

Io uoglio il tiro cauallo , o là , non odi 
Soggiunfe Orlando , e con furov fi moffe . 
Hanea un baton con nodi fpefii , e fodi 
Quel paffor. feco  eilPaladin perco[fe . 
Larabbia , e l'ira pafió tutti modi 
Dc Conte , e parue fier pii che mai foffe . 
Sil capo del paftore un pugno ferra , 
Che fpezxcó l'offo , emorto il caccia terra. 


L] 

Salta cauallo , e per diuerfa flada 
V4 difcorrendo e molti pone à facco ; 
"Non gufta il vronzim mai fieno né bad 
Tanto , cbe in pochi di ne viman fiacco . 
?Manon perà , cb'Orlando à piedi uada , 
Che di uetture uuol uiuere à macco , 
Equantene trouó , tante ne mife 
Inufo,, poi che ilor patroni uccife . 


? 

Capitó al finc à Malega, e pii danno 
Vi fece , ch'egli baue[Je altroue fatto . 
Cbc oltre , che pone[Je à faccomanno 
JMipopul si , che ne cftó disfatto ; 
"Nl potérifar quel , né l'altr'anmo , 
Tantin'uccife il perigliofo mto , 
Vifpiano tante cafe , € tante accefe y 
Che disfe pil che'l terzo del paefe , 


Quindipartito ucnne ad una Terva 
Zizera detta, cle flede à lo flvetto 
Di zibeltarvo , ó uuoi di Zibelterra ; 
Che l'uno e l'altro nome le uien detto. 
Que uná barca , cbe fciogliea da terra , 
y ide piena digente da diletto , 
Ce folazzcando à l'aura matutina. 
Gia per la tanquilifüma marina ,. 
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E ' 

 Coninció il pazzo evida forte , /tfpetta ; 
Gilman dedito j 
7Ma bene in uanoei gridi , egli urli get 
Cbeuolentier tal; gm arca z 4 
Ter l'acqua il legno ua con quella fretta , 
Che ua per l'ariairondine , cbe uarca 
Orlando urta il Cauallo , e batte , e ri 
E con unmazxafrufto al mar lo [Dinge 


E 
Forza € cb'al fin ne l'acqua il cauallo entre, 
Cbe in. ná cótrasta,e fpéde Yuano ogni opra, 
Bagna i ginocchi, e poila groppa e'Luctre, 
India testa , e à pena appar di fopra. 
Tornarcà dietro non fi fperi , mentre. 
Laucrgatra l'orecchie fe oli adopra . 
2tifero , à fi conuien tra uta affogare , 
O nel lito 4fricanpejJare ill marc. 
"Nonuede pii poppe nc, $ 
Che tratto im nav l'baucá dal lito afciutto 
Che fon troppo lontane , ele nafconde 
"A gli occhibafii , l'alto e mobil flutto , 
Etuttauia il dc&trier caccia tra l'onde 
Cb'andar di [4 dal mar difpone in tutto 
Il destrier d'icqua pieno , c dala uoto 
Finalmente fini la uita , e il nuoto , 


Lg 

«ndà nel fondo , e ui tvae« la fdma , 
Se non fi tenea Orlando in sü le braccia . 
Dicna le gambe , e l'una e l'altra palma, 
E foffis , e l'onda fpinge da la faccia. 
Era l'aev foaue , eil mare in calma 
Ebenui bifognó pix che bonaccia. 
Ch'ogni poco , che'Lmar foffe pis fort, 
Reflua il/Paladin ne l'acqua morto - 


15 
2:1 Fortuna , chede'pazzila cura, 

Del marlo traffenel lito di Setta ; 
Inuna [pisggia , lunge dale mura , 
Quanto fartan duo tratti di faetta . 
Lungo il mar molti giorni à la uentura 
V'erfo Leuante andó correndo in fretta, 
Fin cbe trouó,, douc tendea sil lito 
Dinera gente eJercito infinito - 


[IL] 

Lafciamo il'Paladin ; cerrando uada, 

Bendi parlar di luitornerà tempo. 44.440 

Quanto Signore, ad Angelicaaccada — flan. 56. 
Dápoi cb'ufcidiman del pazxo à tempo , 
E comc à ritorareim fua contrada 
Trou[[e e buon nauiglio,e miglior tempo, 
Edel'Indis à Medor de[Je lo fcettro , 
Forfc altri canterà con miglior plettro . 

Io [ono 


Mandri- 
cardo. 
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L. M H " 
lo fono Mirtane, altre cofeintento , Steron taciti al detto d/4gysmante ifs 
Che di feguir pit quefta non mi cale . E Ruggiero, e GradafJo ; cr 4c 
Folger conuiemmi il bel vagionamento Che qualunque di loro ufcirà inanté» 


«Al l'artaro , che fbento il fuo viale, 
Quella bellezza fi podea contento , 

«A cui non rfeain tutt Europa eguale , 
Tofcia, che fe n'é angelica partita , 

E la cafEs If sbella al ciel falita . 


18 

Dcla fententia Mdndricardo altero , 
Che in fto fuor la bella Donna dicde , 
"N on puó fruir tutto il diletto intero , 
Cbc contr: lui fon' altre liti in piede . 


L'unslimoue il giouene. LU 0, 
Perche l'4quila bisnca non j cede; 


L'aliva il Fmofo R c di Serican , 
Che da lui stuol Li fpada Durindana., 


1 
S'affitica Agramante , nédifciorre, 
"NEMarfilio con lui fa quefto intrico 
"N c folxmente non li puó dij y 
Che uoglia l'un de l'altro ejJer' amico , 
Ma che Ruggiero à Mandricardo torre 
La[cilo fcudo del Troiano antico, 
O Gradaffo L« [pda non gli uicti 
Tanto, che queflt , 0 quella lite «ccheti . 


ugeier non uuol , cbe im altra pugna 
de lo fuo fcido , né Gradaffo. pem "us 

Ch fuor cbe contra fe porti la fpada , 

Che'Lgloviofo Orlando portay fuole, 

«Al fin ucggiamo, in cuila forte cada 

€ Dilfe . 4gramante) e non ian piü parole, 

Veggiam quel che Fortuna ne difponga, 

E Ji« prepofto ipei » cb'ella preponga . 


Efe compixcer meglio mi. uolete , 
Onde d'bauer uc n'babbis obligo ogn'bora; 
Chide diuoi combatter.  fortirete ; 
Ma con patto, cal primo, che efca fuora, 
"beue le querele im man porrete ; 
5l, che per fe uincendo , uinc ancora 
"Pel compagno, e perdendo l'un diuui, 
Cosiperduto babbia per ambidui . 
Tra Gradaffo e p uopicr credo. che fla 
Diulor nulla ó poca differenzs ; 
Edilor qual iuuol ucng fuor pria , 
So che in arme farà per eccellenza , 
TPoilzuittoria da quel canto ftia , 
Che uorrà la diuina prouidenza. 
Il Caualier non baurà, colpa alcuna, 
Pa ltuttoimputersfi la Fortuna . 


El'unabriga e l'altra habbia a piglittfi * 
Cosiin di rcul, C bauean fimiglianté 
Et ugual forma , i nomi lor notari» 

E dentro un'urna quelli banno vinch 
Verfstimolto »e foxzcopra confuff« 


24 
Fn fcmplice fimciul ne l'urna meffe 
ymemice perierat 
Cbc in quefto iLnome di Ruggier fi leffes 
EjJendo quel del Serican rimafo . 
"N'onfi puó dir quita allcerezza haut]Jt* 
Quando Ruggier [i fenti trav dcl udfo» 
Ed'iltra parteil sericano doglia; r 
213 quel, cbe mida il ciel, forz 4 c cbe tog 


S 
Ogni fito fHudio il Scricamo , ogni oprá 

«A fauorire , 4d aiutav conuerte ? 
Perche Ruggierbabbia à vettar di foprts 
Elecofe m fuo pró, c'hauea pix efpertt» 
Come or di Jada , or di fcudo fi copr4» 
Qualfien botte fllaci , c qual fien ertt; 
Quando tenrar, quando fcbiuav foriuná 
Side , litorna À mente ad un aduna» 


a 

Il refto di quel di , cbe d l'accordo, 
Edaltrar de le forti, foprauanzs 
E fpefo da gli amici in dav ricordo. Hi 
Chia l'un guerrier , chi à l'altro com € M54 
Il po, ul di weder lpugnaingordo | (X4t* 
siffets Àgara doccupar La ftamza ; 
"Ne Bata à molti inanzi giorno andetil 
Che uoglion tutta notte anco uegghisrui » 


1 
La fcioccaturba diflofa attende , 
T duo Da € uengano im proW4« 
Cbe non mira pia lungi , ne comprende 
Di quel, ch'inanzi à gli occhi fivitroua. 
2a Sobrino , Marfil, c chi pis intendt 
E ucde ció che nuoce , e ció che gíouas 
Biafma quefta battaglia , cy fgramantts 
Che uoglia comportar , cbc uada inantt 
a 


€ ce[fan ricordargliil grauc danno , 

e t» d'baucr il sain Saracino ; 

Muor4 Ruggiero , il Tartaro Tiránno y 

Quil che prefiffo cdal fuo fier deftimo - 

D'un fol dilor uia pia bifogno baurauno 

Per contratare al figlio di'pipino , 

Che di dicce altrimula , che ci fono , 

Tra quai fatica € ritrouare un buono 

Conofce 


TRE'NTESIMO. 


Conofceil Re. Lgranitte ; cleglic uero, 


21a non puó pisi negar ció cba promeffo .- 
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s 
"Poco gualaguo,e perditaufcirmolta 
De la battaglis puó, che per far fete, 


Benprega 2düdricardo,eilbuon Ruggiero — Quido babbiate à Ruggier l'/tquilatolt4, 


Che liridonin. ruin lor conceffo ; 
Etanto pil , cbe il lor litigio € un zero ; 
"Né degno in proua d'rme effer vimeffo . 
E s'in ció pur nol uogliono ubidire , 
Fogliano almen la pugna differire . 


jo 
Cinque à fei me[i il fingolar certame , 
O mcno , pis fl differifca , tanto , 
Che caccisto babbian Carlo del R eame, 
Toltolo fcettro , la corona , e ilmanto . 
7Ma l'un el'altro ácor che noglia, e brame 
IL Re ubidir, pur fta duro da canto , 
Chctale accordo obbrobriofo [lima 
«A chil eonfenfo fuo ui dará prima 


t 
2Ma piti del Re , ma pit dogn'un , cb'inuano 
Spenda à placare il Tértaro parole , 
La bella figlia del R e $tordilano 
Supplica, il prega , e filamenta , e duole . 
Loprega , cbe confénta al Re Africano , 
E uoglia quel , cbe tutto il campo uuole . 
Si lamenta , efi duol , cheper lui fia 
Timida fempre , e piena d'angonia .. 


5 
La[4( dicea) che vitrouar pof'ío 
Rimedio mai , cb'àvipofzr miwaglia e 
"or contra que[Lo , or quel., nouo diflo 
Vitrarri foempre à uefttr pisftra,e maglia . 
C'ba potuto giouare al petto mio 
1lgaudio , che fia fpenta la battaglia. 
pere da uoi contra quell'sltvo prefat y 
Se un'altra non minor fe n'é gia accefa e 


53 

Qime , cbe in ano do me n'andsua. altera, 
Ch'un Re sidegno , un caualier siforte, 
mer mc uolejfe in perigliof, e fiera 
Battaglia porfi al vifco de la morte 5 
Ch'or egeo per csgion tanto leggiera 
"N on mcno e[porui à la medefima forte . 
 Funatural ferocità di core 
Ch'à quella w'infligà , pii che'l mi'amore. 

3 

214 s'cglié uer , che'luofro amov fla quello, 
Che ui forzate di moftrarmi ogn'bora ; 
Ter lui uiprego , € per quel gran flagello , 
Chemipercote l'alma , e che m'accora , 
Che non ii caglia , fe'l candido augello 
Hanc lo fcudo quel Ruggiero ancora .. 
y'ile à danno uoi non fo che imporii., 
Che Lafei quellaimfegna ,Ó cbe la porti , 


Toca mercé d'un gran trauaglio baurete ; 
26, fe Fortuna le fpalle ui uolta 
(Cbenon perà nel erin prefa tencte) 
Caufate un danno, ch'à penfarui folo 
2ti fento il petto già parar diduolo. 

i 


Quandola — M— non fia 
Cara, e pis amisteun' Aquila dipinta , 
Vi [ia almen cara per la uita mia. 

"Non farà luna fenzza l'altra eftinta. 
"Non giá morir con uoi graue mifi , 
Son di feguirui inwita e in morte accint4 ; 
2Ha mon uorrei morir fi mal contenta , 
Com'io morró , fe dopo uoi fon [penta - 


Coi tái parole, e]fmili altre, [fai 
Che ligrime accompagnano c fofpiri , 
Tregar non ceffa tutta nottemat, 
Tercl'à la pace il fuo amatorritiri . 
Equel, fuggendo dagliumidirdi — ., | 
Quel dolcepianto , e queidolci martiri 
Dale uermiglic labra pit cbevofe , 
Lagrimando egli ancor , cofí rifbofe. 


, 
Deb uita miationui mettcte affanno , 
Dcb non per Dio , di cofi licue cof, 
Che fe Carlo,e'l R e d 4frica , ció c banna. 
Quidigente Morefca , e di Franciofa , 
Spicg.ijJer le bandiere in mio fol danno , 
Voi pur non ne dourc&te effer penfofa. 
Ben mt nostr stc in poco conto bauere , 
Seper meun Ruggier fol ui fa temere. 
» 


h : 
E ui douria pur rammentar cle folo 
C Efpada io nori bauea , né fcimitarra) 
Con un troncon dilancia à un groffo uolo. 
D'armaticaualier tolfi la sbarra . 
Grad:[fo, ancor che con uergogna,e duolo 
Lo dica , pure à chil domanda narra , 
Che fit ini Soriz Àücaflel mio prigionicro, 
Etépur d'altra fama , che Ruggiero. 


4o 
"Non nega fimilmente il re Gradaffo , 
E fallo Ifolier uoffro , e Sacripante y 
Io dico $acripante il Re Circaffo, 
El f amofo Grifone , cr. Aquiante , 
Cent altri , e pii , cbe pure 4 quefto pa[o 
Stati eran prefi alcuni giorni inznte y 
2Macomettani , c gentidi battefmo , 
Che tutti liberai quel di mcdefino . 
Y /— "Non 
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^" 
Non eff ancor. Pri can — 

Delagranproua , ch'io feci quel giorito s 
2Maggior., che fe l'effercito del aaoro , 
E del Franco nemici bauefüintorno 
Etor potrà Ruggier giouene foro 
Farmida folo à folo ó danno , ó fcornoz 
Etor cho Durindana , el'armatura 
D Ettor uide Ruggier metter pauraz 


Qt 1692s. 
Posti lor furo , c allaccistiin tefta 


I lucidi elmi , e date lor le lance . 

Segue latromba à dare il fcono prefla, 

Che fec mille impallidir le guanct « 

"Poferol afe i Caualieri inveft4 , 

Eicorridori punfero à le pance ; 

Euenner con tale impeto à ferir[T 

Che parue il ciel cader la terra aprisfí . 
" 


 Débperdhédiasciimprousonuenniio, — Quindi, esuind(uenis fiucdeilbianco 


Se far dioi conl'arme io potea acquifto 
o che ubaurei si aperto il ualor mio , 
C baurefte il fin già di Ruggierpreuifto , 
"Afciugate le lagrime ; € per Dio. 

on mi fate uno augurio cosi trifto , 
Po cert, che'l mio onor m'ba fpinto , 


"Nonne lo fcudo il bianco augel dipinto ,. 
^4 

Cosi diffe egli ; e molto benrifpofto 
Li fu dala meflifüma fua Donna . 
Che non pur lui mutato di propo$to , 
2Madi luogo bauria mo[[a una colonna . 
Ella cra per douer uincer luitoflo., 
Ancor ch'armato e cb'ella fo[fein gonna , 
Elbaucaindutto à dir , fe'l Re gliparla 
D'accardo piit , cbe uolea contentarla . 


4^ 

Elo facea, fe non tofto cb'al sole 
Lauaga Aurora fe l'ufata fcorta , 
L'animofo Ruggier , cbe moftrar uuole , 
Che conragionlabella /4quilaporta , 
Ter nonudir pia d'tti, e. d parole 
Dilation, ma far la lite corta , 
Doye arcondail popul lo fleccato , 
Sonandoil corno $'apprefenta armato , 


A5 
Tofto che fente il Tartaro füperbo , 
Cb'àlabattaglizil fuono altier lo sfida, 
"N'oniuol pis dell'acordo intender uerbo , 
2a fi lancia del letto , ex arme grida ; 
Efi dimostra si nel ufo acerbo 
Che Doralice fleffa non fi fid. 
Didirli piü di pace n€ di tregua , 
Eforxa é infin , cbe la battaglia fegua. 
44 


Subito S'rma , cz à fstíca afpetta. 

D fuoi fcudieri i debiti feruigi, 

"Pot monta fopr il buon cauallo in fretta, 
Cbe del grandifenfor fu di Parigi, 

F uie correndo in uer L1 piazza eletta 

«A terniinar con l'arme i gran litigi . 
V'igiunfe il Re, ela Corte allora allora; 
Sica Uaffalto fu poca dimora . 


-Augel, cbe Gioue per l'avis foftenne, 
Come ne la Te|Jaglia fl uide anco 

V'cnir ps uolte , ma con altre penne . 
Quanto fia l'uno e l'altro ardito , e franco s 
2Moftra il portar de le mafiicce antene , 
Emolto piii, ch'à quelloincontroduro, 
Qualtorriàiuenti, ó fcoglià l'onde furo, 


4^ 
Itronchi fin'al ciel ne fono afcefl , 
Seriue Turpin ueraceim quefto loco , 
Ce duc ó tre gii me tornaro accefl 
Ch'eran (liti la sfera del foco. 
TCaualteri ibrandibaueano prefl ; 
Ecomt quei , che fi temeano poco, 
Siritornaro in contra ; ex prima giuntd 
ambi à la uifta fi ferir dipunta,, 
3o 
Ferirfi la uifiera al primo tratto, 
Enonniraron per metter[i in terr4, 
Dare ài caualli morte ; clé mal'atto y 
"Perch'efinon ban colpa de la guerra 
Chipenfa , che tva lor foje talpatto 
"Non fa l'ufanza antica , e dimolto erra « 
Senz'sltropatto era nergogna c fallo. 
E bisfmo eterno à chiferta lcauallo 


n 
Ferirfià la uifiera , ch'era doppia 
Et pena anco à tanta furia ve[[e. 
L'un colpo appre[fo à l'altro [iraddoppiats 
Le botte pi cbe grandine fon pe]fes 
Che [pezcca feode,e rami,e grano e loppis, 
Eueirin usn fa lafpevata me]Je. 
$e Durindana , e Balifarda , taglia, 
Sapete , e quanto in quefie mam uaglia « 


5 
21a degno di fe colpo ancor non fanno, 
Sil'uno el'altro ben fta silaufo - 
V fà da Mandricardo il primo danno, 
"Per cui fu quafi il buon. f uggiero uccifos 
D'uno di quei gran colpi , che far fanno, 
Gli fu lo fcudo per mexo diuifo , 
Ela corazza apertagli di fotto 
E fins l uiuo ll crudel brando ba rotto, 
L'afprá 


OTREWXTESIMO. 
Mgghiici) ilcor nd petto Ruggier non cef, 


D 
D'afpra percoJfa 
diio p? ugiero à i circonftanti , 
"Nl eig fauor fl conofeea l'affetto 
De ipii inchinar , fe non di tutti quanti , 
E Je Fortuna pone[Je ad effetto 


uel , che la maggior parte uorria inanti , 


Gl Mandricardo fari morto , à prefo; 


Siche'lfuo colpo batutto il campo offefo . 
54 


Io credo , cbe qualcl Angel s'interpofe. 
Ter faluay da quel colpo il Caualiero , 
214 ben fenzca pitt imdugio li rifpofe 
Terribil pit che mai foffe nuggiero , 
La fpada in capo à Mandricardo pofe ; 
24a silo fdegio fu fübito e fiero , 

E tal fretta li fe , cb'io men l'incolpo , 
$e nonmando à ferir di taglio il colpo . 


$5 

$e Balifardalo giungea per dritto, 
L'elmo d'Ettorre era incantato inuano , 
ru si del colpo andricardo afflitto, 
Che fi lafció la briglia ufcir di mano . 
p'andar , treuolte accenna à capo fitto , 
2uentre fcorrendo ua d'ntorno il piano 
Quel Briglisdov , cle conofcete al nome, 
Dolente ancor de lemutate fome 


$6 
Calcata ferpe mai tanto non bebbe , 
"Né ferito leon fdegno, e furore , 
Quanto il Tartaro poiche fi vibebbe. 
Dal colpo che di fe lo tra[Je fuove . 
E quanto l'ira , ela fuperbia crebbe ; 
Tanto , e pilt, crebbe in lui forz e ualore 
Fece fpiccare à Brigliadoro un falto 
perfo Ruggiero , e alzà Ls [psda in alto , 
yo 


Leuofi in sicle fLiffe , e a l'elmetto 
Segnolli, efi credette ueramente 
Hare H quella uolta ses petto s 
0a fu di lui Ruggier pts diligente , 
Cbe pris che iceccio fcéda al duro effetto 
Licáccia fotto la fpada pungente , 
Eli ft nelamaglta ampis feneftra , 
Ch fotto difendea V'afcella de]tva . 
5 


E Balifardaalfüovitornotraffe — . 
Di fuori al fangue tepido , e uermiglio ; 
Euietó à Durindana, che calaffe 
Impetuofa con tanto periglio . 
penche fin sila gvoppa. [P 
uzgiero, eperdolor &ringej]e il cilio, 
E s'elo in capo bauea di pegoior. tempre , 
Glieraquel colpo memor abil fempre, 
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efpingeilfuocausllo, ^ 

E Mandricardo Virum ffoud. c 

ron fcelta finexxa di metallo , 

Eben condotta tempra , poco gioua 

Contra l4 fpada , che non fcende in fallo, 

Cbe fu incantata , non per altra proua , 

Cbe per far , cb'4' fuoi colpi nulla uzglia 

"Piafh a incantata , cy incantata maglia 


6o 

Taglionne quanto ella ne prefe, e infienie. 
Lefció faroil; Tartaro nel. s 
Che'l ciel befleminia , e di tant'ira freme, 
Che'l tempeftofo mare é orribil manco . 

Or s'apareccbia à por le forze eftreme , 
Lo fcudo , oue in axuvro € l'augel bianco y 
V into da fdegnolo gittó lontano , 

Emife Xbreno 'mnée Fc italo . 

«Ab (diffeà lui nuggier) fena pit , bafli 
A moftrar , cbe non merti quella infegna, 
Ch'or tula getti , c diznzla tagliafti , 

€ potr.i dir mai pit, cbe ti conuegna 
b dicendo forz.a € ch'epli «ttti 
Con quanta furia Durindana tegtia ; 
Cbe siligraua, esilipefa in fronte , 
Che pitt leggier potea caderui un monte . 


r3 
E per mexo li fende La uifler 4 ; 
Buon per lui , mederi asc y 
"Poi calà sà l'arcion,, cbe ferrato era, 
"Nélo difefe bauerne doppia erofta . 
Giunfe al fim si l'avnefe , e come cer& 
L'aperfe , conlafalda fopra pofta , 
E feri grauemente ne la cofcía 
Ruggier ,si ch'ajfai flette & guavir pofcia 
61 


De l'un, come del'altro , fatte voffe , 
Il fangue l'arme bauea con doppia rig4; 
Tal, che diuevfo era il parer chi, ifo]fe. 
Dilor, c baue]Je il meglio in quella briga. 
?Ma quel dubbio Ruggier toflo imofJe . 
Con la fpada , che tantine castiga , 
2gena di punta, e drizzail colpo crudo ^ 
Onde gittato bauea coluilo fcudo. 


6^ 
Fora de la corazza il lato manco , 
Edisenireal cortroualaflradt, — 
Che gli entra piit dun palmo fopra i fi&co ; 
Si ehe conuien che 21«ndricardo cada. 
D'ogni ragion,cbe puà ne l'/4ugel bianco, 
O che puó bauer ne la famofa fada ; 


Edela cara uita cada infleme , 
Cbe pi che fpada , e fcudo affai li preme. 
Ta "N^ 


Be. C 4 N, T O. 
i 
exon mori quelnefebin [erc wendetta, — "N Hitaluolontà gli uomini foli 


Ch à quel mede fmo tempo , che fu colto , 
Lafpadapoco fuameno di fretta ; 
Et à Ruggiero auri partito il uolto ; 
Segià Ruggier non gli baue[Je intercetta. 
rima la forza, e a[Jai del uigor tolto 
Di forza, e diuigor troppoli tolfe. 
Dianzi, che fotto il defro braccio il colfe, 
6& 


Da Mandricardo fu Ruogier perco[fo. 
el punto, cb'egli à lui tolfe la uita, 
Talcb'un cerchio diferro,anco che groffo, 
Euna cuff d'acciar ne fu partita 
Durindana tagli cotenna c7'offo , 
Enel capo à Ruggitro entró duc dita, 
Ruggier ftorditoin terra fi viuerfa , 
Edi fangue unrufcel del capo uerfa , 
67 


Il primo f Ruggier, cl andó per terra ; 
E dapoi Slette l'altro. à cadev tanto. 
Cbe quafi crede ogn'un, che de la guerra 
Riporti Mandricardo il pregio, e il uanto , 
E Doralice fua, che con gli altrierra , 
E,che quel di pij uolte ba rifo,e pianto , 
Dio ringratió con mani al ciel füpine , 
ChbauefJe. hemnola pugna tal fine . 

LI 

2a poi cb'appare à manifefti fegni 
V'iuo, chi utue , € fenza uitail. morto ; 
"Ne i pettidei fautor mutano regni ; 
Dilk meftitia, e di quà uien conforto . 
IRe,i signori, i Caualier pia degni 
Con nuggter ,cb' à fatica erariforto , 
atrallegrarfi, e abbracciar[l anno, 
E gbria fenza fine , conor li danno. 

y 


6: 

Ogn'un s'allegra con Rui dero, e fente. 
AL medefmo nel cor. Y nela um . 
Sol Gradaffo il penfiero ba differente 
Tutto ,daquel , che fuor la lingua fcocca 
DMonftra g sudio nel uifo, e occultamente 
Del gloriofo acquifto ixuidiail tocca, 
Emuledice , à fia destino ,ó cafo 
Mi qualtraffe Ruggier prima dcl uafo . 


be diró del favor » che dele tante 
Carezze , etante , ajfettuofe e uere 
Che fece quel Ruggiero il Re. Zgramite, 
Senza il qual dare al uento le bandiere y 
"NEwolfe mouer d' Africae piante, 
"Ne fenzalui ji fidà in aue fchiere 2 
Or,chedel Re. Agricane ba fbeuto il feme, 
rezza piá liche tutto il modo in[ieme - 


Eranuerfo-Ruggier,ma le Donne anco y 
Che d' Africae di Spagna fra gli uoli 
Eránucnute al tenitorio Franco . 

E Doralice ftefa , che con duoli E 
TPiangea l'amante fuo pallido , e bianco , 
Forfe con l'altre ita farebbe in fehiera y 
Sedi uergognaunduro frennon era. 


Io dicoforfe, m^ ch'io uel'accerti . 
2da potrebbe [fev fato di leggiero, 
Talla bellezza, e tali erano i merti y 
Icoftumi , ei fevabisntidi Ruggiero . 
Ells, per quel, che gia ne [famo cjperti , 
$i faaleera à uariar penftero , 
Che per non fi weder priua d'amore , 
Hauria potuto in Ruggier porre il core. 


Per lei buono era uiuo Mandricardo , 
21a che ne uolea far dopo la morte? 
"Proueder le conuien d'un , cbe gagliardo 
Sia notte e di ne fuoibifogni, e forte. 
"Noon era [lato intanto à wenir tárdo 
Ilpi& perito medico di corte , 
Che di Ruggier ucduta ogni ferita 
Già l'hauca afiücurato dela uita . 


7 
Con molta diligentiail Re .gramante 

Fececolcar Ruggier ne le fue tende . 
Cbe notte c diucáer fel uuole inante , 
Siam, e sidilui cura fi prende . 
Lo fcudo al letto , e l'arme tutte quante , 
Cbe fur di Mandricardo , il Re gli appédes 
Tutte le appende, eccetto Durindata , 
Che fu la[ciata al Re di Sericana 


Con Parme l'áltre Tpoglie À Ruggier fona 

Date di Mandricardo ; e infieme dato 

Glic Brigliador,quel de[lrier bello,e buono 
Cbe per furor' Orlando bauea lafciato. 
"Poi quello al n e diede Ruggiero in dono ; 
Cbe 5'auide , cb'affai gli fria grato. 

"N on pin diquefto , cbe tornar bifogna 
"A chi Ruggiero in wan fofpira , € agognde 

' 


7 
Cli amoroft tormenti, che foftenne. 

Bradamante afpettando, io u'bo da dire. 

«A Mont, Albano Ippalca à leiriueme, 

Enouale arrecó del fuo defire . 

"Prün4 di quanto di Frontin le auenne 

Con Rodofionte, l'bebbe à viferire s 

Toi di Ruggier, chcritronóà la fonte, 

Con Ricciardetto , ei frati, d' Agri ts 
Echec 


—* mmu 


T" 

E checon effo lei era partito 
Con [peme di trouare il garácino y 
E punirlo di quanto bauea fallito . 
D'bauer tolto à una donna il fuo Frontitio 
E che'l difegno poinon oli era ufcito , 
perche diuerfo bauea fatto il camino . 
La cagione anco , perche non ueniffe. 
"AL Mont dbban Ruggier, tuttale diffe. 


7 
Eriferille le psrole à pieno , 
A in fua fcuf« Ruggier le bauea cóme[Je. 
Toi fi traffe la lettera di feno , 
Cl/eglile dié , perch'ella àlei ladeffe. 
Con uifo pit turbato , che fereno , 
qprefe la carta Bradamente , e leffe . 
Che fe non fofte la credenzza ta 
Gü diucder Ruggier , fora pit grata. 


» 
LI'bauer muggicro eli afpettato , c in uece. 
Dilui ,ucderfi , ora appagar d'un fcritto; 
Del bel uifo turbay l'aria le fece. 
pitimor , di cordoglio , e d: defpitto . 
Bació la carta dicce uolte , e diece , 
Haucndo À chi la feriffe il cor diritto . 
Le lagrime uictv , che si uifparfe 
Checo fofpiri ardenti ella non l'arfe 
So 


Leffe la carta quattro uolte , e fei, 
e gem tante l'imbafciata 
eplicatalefoffedacolei, — 

Chel'una el'alta bauca quini arrecata, 
qur tuttauia Ros ages sc erederei 
Che mai non [H fart pis r4cchetata , 

Se non baue|Je bauuto pur conforto 
Diriucdereil fuo Ruggier di corto . 

d 


Termine Avitornar. ien uenti 
Giorni, Ruggier tolto ; cx «ffermato 
Dhauca ad Ippalca poi con giuramenti 
Da nontemer , che mai fofJe mancato . 
Chi m'afiicura , oimé , de gli accidenti 
(Ella diceua)ch' ban forza in ogni lato e 
24 nele guerre pitt, chenondiforni — 
"Alcuntanto Ruggier , che piu non torniz 
3 


imé Ruggiero , oimé chi bauria creduto, 
p amato io piu di me [fa , 
Tu pi& di me , non cb'alri , ma potuto 
abbia amar gente tua nemica efprefTa; 
A chi opprimer dourefti, doni aiuto 
Chitu dourefH itare , € da te oppreffa . 
eN on fo fe bisfmo , à Laude effer ti credi , 
cb'al premiar e al punir [i poco edi, 


TOR EINCUVERN ICMUB S j4t 


J 

Fumorto da Troian (iof fo fel fai) 
Il paáre tuo , na fin'À i [afi il fanno 
Etudcl figlio di Troisn cura bai , 
Che noniceue alcun difnor né danno. 
Equefta la uendetta , cbe ne fai 
Ruggiero - e à quei , cbe uendicato bino, 
Rendi tal premio ; che del fangue loro 
"Nefaimorir di ftratio , € di martoro e 

[a 


Diceala Donna al fuo Ruggiero abfente 
Quefle parole, e altre lsgrimando, 
"Non una folauolta,ma fouente , 
Ippalca lauenia pur confortardo , 

Che Ruggier feruerebbe interamente 

$94 fede , e cb'ellal', afpettaffe, quando 

tltro far non potea;fin'à quel giorno , 

C'bauca Ruggier preferito al fuo ritorno. 
L3 

I confortid'ippalca , ela fperanza, 

Che de gli amanti fuole. Sms di " 
«A latema, e al dolor tolgon po[fanxa 
Di far, che Bradamante ogn'ora piagna, 
In Moni Alban fenzza mutar mai &anza 
V'oglion, che fin'al termine vimagna , 
Fin'al prome[Jo termine, e giurato , 
Che poi füda Ruegiermale offeruato, 

D 


is 
214 cb'eglià la prome]fa fua maticaffe 
"Non peró deue bauer la colpa eff.ttto ; 
Ch'una caufa, ey un'altra filo traffe , 
Che gli fu forzapreterire il patto. 
Conuenne , che nel letto fi colcaffe , 
E pit d'un mefe fi fleffe di pistto 
In dubbio di morir ; sil dolor crebbe, 
Dopo la pugna, che col Tartaro bebe .. 
27 
L'inamorata giouane l'attefe 
Tutto quel yet € defiollo inusno , 
"N'émai ne feppe,fuor quanto n'intefe. 
Oráda Ippalca, c poi. d fuo. iie 5 
Che le narró,che Ruggier lui difefe , 
E nal«gigi liberà, e J7iuiano . 
Que&a nouella ancor cl'aue]fe grata, 
Tur di qualche amarexzza era turbata, 
$8 
Che di Marfifa im quel difcorfo udito 
LI'«lto ualore, e lebellexxe bauea 
di, come Ruggier s'era partito 
Con effo lei, e che d'andar dicea 
La, doue con difagio indcbol fito 
2l ficuro /4gvamante fi tenea 
Si degna compagnia la Donna lauda , 
2uanon, che fe wallegri,à che l'applauda, 
TON, 


Rinaldo. 


£2r.336. 
dont. 


344 ü CANT..T 
£ picciol € il fofbetto ; che la preme , 
p fe Marfifa e bella , come. E " 
E che fin à quel di fien gitiinfieme , 
Emerauiglia fe Ruggiernon l'ama. 
Pur nonuuol creder' anco; e pera, e teme, 
K'lgiorno , che la puo far lieta e grama , 
baja afpettase fofpirsndo afi 


Da Mout',4lban mai non mouendo i pafii 


90 
tando ella quiui, il Principe e il Signore 
Del bel Castello, il primo de' fuoi frati 
Io non dico d'etade ,ma d'bonore. 
Che di lioe ima, duo n'erano nati) 
Rinaldo, cbe di gloria , edi fplendore 
Gli ba, come il Sol le ftelle , illuminati , 
Giunfe al Caftello un giorno in s la nona 
ANG fuor ch'un paggio,cra có lui perfona. 
9» 
Cagion del fio uenir fu , cheda Braua 
Ritornandofi un dinevfo Parigi ; 
Come wu bo detto,che fouente andaua. 
PPerritrouar d' Angelica ueflipi , 
Haucs fentita la nouella praua 
Del fuo Viuiano, e del fuo 24. 
Che eran per effer dati al Maganzefe ; 
Eperció ad. Agrifmontela wa prefe., 


e 

Dou intendendo poi , ch'ersn filisti,, 
E gli «uuerfarijlor morti , e diftrutti, 
E Marfifa, € Ruggiero erano ati , 
Che glibaucano à quei termini vidutti , 


RENTESIMoO. 
E i fuoi fratelli,e i fuoi cugin tornati 
"A Mont  albano infieme erano tutti 
Li parue ogn'boraun anno da trouarfl 
Con.ejfolor là dentro ad abbracciarfi . 


" 
Vcnne Rinaldo à Dent dlbano € quini 
2tadfe , e moglie abbraccio. figli,e fratelli, 
Ei cugini , cbe diauzi eran capttid . 
E parue, quando egli arriuó tra quelli, 
Dopo gran fame irondine , ch'arriui 
Col cibo in bocca à ipargoletti augelli 
Epoi d'un giorno wi fu [ato 0 dut , 
"Partifii , c fe partire altricon lui. 


m 
Riccisrdo, J4lardo, Ricciardctto,e d'efii 
Figlid' mone il piu ucccbto Guicciardo 
2ualagigi, e 'iuian fi furonmefsi 
In amc dietro al/Paladin gagliardo. 
Bradamante afpcitando, che s'apprefst 
Il tempo , cb'al difio fuo ne uicntardo y 
Inferma diffe à li fratelli cl?'era, 
E nonuolfe con lor uenire in fcbiera « 


9 - 

E benlor dijfe iler, cb'ella era inferma y 
21a non per [cbre, 9 corporal dolore . 
Era il difio, cbe l'alma dentro inferma y 
E le fs slteration patir d£more , 
Rinaldo in Mont" A£lban pii non fi fermtá y 
E féco mena di fua gente il fiore. 
Come à Prigt appropimquofsi , c quanto 
Carlo. aiutà , ui dtra l'altro Canto 


IL FINE DEL TRENTESIMOPRIMO CANTO: 


ANNOTA 

S E. eompacer mcrlio mi wilete , 
OQude d'hauer ue w| eligo ogm'bora, 
chri divi combate fenrse, 

(a con patto,cralprimo dlefia 
Yon e ars icis in Rune 
Si,che perfe uincendo, mca ancora. 
Pelconpagoose. wn di wai 
Cosiperdato babbia. 
Bitarfi fe Agramáte face]. 
re nella fortesà nel uclor del spar; 


E 


ambedui. — QF I paresche fecondo i modi dehiti di cdmalleria poteffe 

bene a gre zs 7s cd 4d accettare queVlo part 
,l« quere 

ee r'allerano: da alcuni molte Papion) c qui n fadi mei here. di portarnifi pin inl 


"TI WI 


do» 
ito di rimette. 
imo. Et ia prima faccia pa As M 


mite durirdare,che fquáto ala forte in que[lo logo ni fi rimehteua perà la decifone della querelayciod, 


the ilirarfüi nomi 4 fortes mi era p ueder chy 


I ragione,à torto ma chi de i due doue[[ec[fer prime d 


cibattere (i Midriardo. Et vaquito il rimester poi in altrui id winceress il pder p nai, € perà nà [cem 


wencuole,né fuor d'onoreymedélofi che ws folamite ['nfo della camalleria riceme in. 
not cápione cio ma che ancora gli [cs nteri háno rime 
d'opn lor querela l'onare,et ancora la libertà à il dominio, i 


e 
di 
la 


di ciáf- mne de due amuerjarij di Mádricardo,che l'uno ptédeua di uoleri 


i effemps che fe n'hino, p tacere quillo,che quflo fleo Autore ne mette 
Rag ziero.S£va cbein ornicafo fappiamo effer lecito e&* 
cifteue delle quercle quido nà fiemo p snginrie riceuntz ma p dubbua. Me noflra fi com e era quella 


was caf id meter per 
nel nalor di pochi cdpioni loro c La forma 
À come de cli Oratij, ce Curkiti in Roma, 

libro di Rynale. 
fo il rimettere nella forteyo in altra 


l» priuar della [pada, e Laltro del 


Ve fevdo cc po[fedeua. Et per certo ljsádo infinite cofe, cle interna à qucjte difcerfo potrebbi divfi io. 
yenge 


Car.337- 
Slang 40» 


Car.338. 
Janpa3. 


ASN  NSONT A T fO Nr. EE 


fco di poter'affermare,per cofa da ni impugnavfs fe ni c dureyxe mane che bauuta debita chfideratiene delle ciecen 
d E jfol d rtanhe ire d. Gibatterfi effi cid, ie nei cai mano propria del me. 
mico 6 non d'altri-L'fferta di fiftener con l'arme per cofa wra,quilia che mi fi poa par e$ teflmcnij o netfap 
pro woglio muftrar da fapla. p certo. Et la terza,il far cà la pruema mentire il pemice,che haucffe dttod'ifer 
miglior di noiscó l'arme in mano. Et in queflo pare,che Ruggiero ni dene in alrié vi cifenttre,che ls forte potfe 
rimtere in Gradaffo ilcibattere 'ablizo che e[f» Ruggiero Dauea,effendofi di fopra nel Canto F'ent:fmefiffo na^ 
Ma mofirerotti, cheio fon buon per torre 
Trontiso 4 leis [endo ted'Eitorre, — Ma qute nanto di Regtiero i ll 
tire,che altri cóbatteffe ancor la [ua caufa, ma elligaua ben Mandricardo,à woler. de 
dai glimantene[fe quella brauura.Et cosi quando l'altra. Sedi 


'ti due. Ma perche Gr. hi» 
duitberitidesa di lraert Rute cf Mandricardo poffedeua, pote lafciar i fartire à ler modo, che à tt 
i tronana ngsbnente sHigato d fargli mentiresà cadere atto de i uamii,à delle pretenfiemdi nolergli d cerpo d 
4 yos 


veplicave cbe eli col eridaw Arme, uoleffe doe. 
de pfi in Daiutoreffeffo mte 


qii rmt difrmete eme chuentet 
"ffercito loro era. wittortofo , cb« 


meffe * Ata "ife bu 
d haue per leggiadris vPocti eb» ancora dn luezhiy$ con matice. 
arte parrebisuo nito pmi durs che queko , fi come üeramente parria lore 


Toà 


TRENTESIMOTRÍMO. E 


ARGO MENTO. 
Con Rinaldo Guidon prende battaglis , 
244 poi riconofciuti bonor fi fanno . 
Daquejli, come fo[fero di p.iglia , 


Lc genti d'4gramante inotta uanno., 
Brandimarte, à cuipár cbe molto caglia 
2D'Orlando;« Rodomonte altra guerra banno 
Quel perde, ma maggior n'ban per Baiardo 
Il buon Rinaldo, e'LScrican gagliardo . 


Fediligi, laqual fapendo quanto il fuo marito Brandimarte amaffe Orlando, lo conduce ad. 
cercando per liberarlo,& in elfo Brandimarte, che con tanta preftezza,, & diligenza fi 
jettc ia ufa, & à tanti pericoli petriroraro,halellempio d'una coppia di perfetiflimi , & 
ririlfimi amici ucri. Ecin Rinaldo,che cosi humanamente fi giuflifica con Gradaffo, né per- 
mete,chealcuno ditanti fuoili faccia oltragio;inducendofi poi a uoler di nuouo mettere 
in compromelfo, & combattere il fuo Baiardo,fi dimoflra quanto le perfone d'honore fi co- 
nofcano obligate à render di fe ragioneá ciafcuno , né quafi per altro fi chiamino illuflri , & 
chiari,fe non per quella ragione di flar di continuo efpolti à gli. occhi, &al giudicio di cia- 
fihedüno in ogoiattione,& in tura la uitaloro. 


IN s TRENTESIMO PRIMO CANTO, NELLA BELLA 


CANTO TRENTESIMOTPRI2MO. 


H& DOLCE L'cqueparer fa faporite ebuone ; 
püb,che pit — La fete, eil cibo pel digiun s apprezza, 
giocódo fato. "N o N conofce la pace, non latim 
SARtA diquel Chiprouato non ba la guerra prima . 


j 
j 


| coree 

Cy & uiner piit 
felice , e piü 
beato , 


CEevitrouarfl in feruità d'more * 
Se non foffe l'om fempre flimulato 

aquel fofpetto rio, da quel timore , 
Da quel martir, da quella frene[ia , 
Da quella rabbia , detta gelofta e 

à 
Tcró ch'ogni altfo amaro , cbe fi pone 
Tra que]ha foauifiüma dolcezza, 
Eun'augniento , una perfettione , 
* Knun condurre timore piá fitizz4 


d'un amoro[o. se ben non ueggon gliocchi cià che uede 


Ogn bora il core,in pace fi fopporta . 

Lo &ar. lontano, boi quando firiede 
Quanto pii lungo fit, pii riconforta 
LO ftare in feruità fenza mercede, 

"Pur che non refli la fperanza morta , 
"Patir fipuà, C si x premo al ben feruire. 
Pur wtene al fin , fe ben tarda à uenire 


* 

Gli sdegni , levepulfe, e finalmente , 
Tutti martir d' mor , tutte le pene 
Fan per lor vimembranza, che fi fente 
Con miglior gu[to un piacer,quando uiene; 
244 fe l'infernal efte un'gra mente 
"IAuien,cbe infettt, ammorbic auclene , 
$e ben fegue poifefta, cr allegrexza 
"Non la cura l'amante e nonl'apprezzca. 


Qulis 


Guidon 
Seluage 
gio. 
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E 
Queftaéla eruda e auclenata, piaga , : 
A cui mon uil liguor , non ale impiastro , 
Egtarmure , ni im2gine di faga , 
INE ul lungo offeruar di benigno affro ; 
"NE quanta ejpericntia darte maga 
Fece mail'inuentor fuo Zoroaflro 
TPiaga cridel, che fopra ognidolore 
Conduce l'buom , che difperato muore , 


" 

O incurabil pisga, che nel petto. 
D'un amator , $i facile s'imprime , 
"Noon men per falfo , che per uer fofpetto . 
TPisga , che l'huomsi crudelméte opprime, 
Che lavagion gli offüfca , e l'intelletto , 
Elo trac fuor de le fembianze prime . 

€ iniqua gelofia , che cofí àtorto 

pw à radamante ogni conforto 


1 
"No di quefto, che Ippalca; e che fratello 
Lehbaucanel cor amaramente ünpreffo , 
2adico d'uno anuncio crudo c fello , 
Che le fu dto pochi giorni appreffo. 
Questo era nulla, A paragon di quello , 
Ch'io uidiró , ma dopo alcun digreffo . 
Din inaldo bo da dir primieramente , 
Che uer Parigi ulen con L1 fu gem . 
D 


Scontraro il di feguente in uer la fev. 
Vncaualier , c. bauea una donna. alfianco, 
Con fcudo , e fopraue[La tutta ncra , 
Senon che per trauerfo ba un. fregio bico, 
fido à l«gioffra Ricciardetto, cb'era 
Dinanzi , e uifFa hauca di guerrier franco. "n 
E quel, che mai , neffunvicufar. uolfe, 
Girà l«briglia, e patio à correr tolfe . 


» 

Senxadir'altro , à piu notitia darft 
Del'effer lór , fi uengono à l'incontro, 
Rinaldo, e gli altri caualier fermarf, 
Ter utder, come feguirislo fcontro . 
Tofto coftii per terra ha da uerfarfi, 
Sein [uogo fermo àmio modo lo incontro j 
Dicea tra fe medefmo Ricciardetto ; 

Ma contrario al penfier fegui l'effetto 


10 
Per, chelui fotto Lcuifla offefe 
Ditantocolpoil caualier'iftrano 
Chelo leuà di fella , e lo diftefe 
"Piudi due lance al fuo deflrier lontano , 
Di uendicarlo incontinente prefe 
L'afJunto zlardo,, eritrouofi al piano. 
Stordito , € male acconcio; si (fu crudo 
Lo fcontro fier , che glifbexxà lo fcudo 
* 


" 
Guicciardo pone incontinente in vefta. 
L'afta, cbe uede idue germani in terra; 
Bencbe Rinaldo gridi, refha, rcfta 
Chemia conuien che fia la terza guerra, 
24a l'elmo ancor nó ba allacciato intefláy — 
Siche Guicciardo al corfo fi dilferra ; 
"NEpüs de eli altri fi feppe tenere , 
Eritrouofi fubito  giacere . 


n 

Vol Ricciardo , Viuiano , e Malzgiei. 
El'un primade l'altro effercing 
214 Rinaldo pon finc à ilor litigi , 
Che nanzià tutti armato fi dimo[Ira ; 
Diccndo loro, E tempo irc à Parigi, 
E faris troppo la tardanza noftra, 
"to uolefii sfpettar fin che cisfcuno 
Diuoi foffe sbbattito ad utio d unos. 


1 
Diffel tra fe ma non cbe foffe intefo , 
Che faris fetto à pli altri ingünria,e fcorno. 
L'uno e l'altro, del campo baucs gis prefo, 
E [i faceano incontro. afpro ritorno , 
"N'on fu ninaldo per terra dijlefo , 
Che ualea tutti gli altri , ' bauca intorno. 
Lelance fi fisccar come di uetvo , 
"INgiCauslier fl picg ar' oncia à dietro. NN 


m 
L'unoc l'iltro cauallo in gsift urtoffe 
Cbe lor fü forza intera. por lc groppe . 
Balardo immantinente ridrizzo[Jc 
"Tanto , cb'À pena il correr interroppe « » 
iflramente sil'altro percoffe 
Che la fpalla , e la fehena infleme roppe, 
llCauslier, cheldeftriermortowtde, — 
Lafcialeflffe cà fubitoinpiede. 
^ 
Et al figlio d'/tmon , che. già riuolto. 
Tornausà lui con la man ota , diffe , 
Signor'Il buon deflrier, che tu m'baitolto, 
"Perche caro mi fu , mentre che uife . 
Di fria ufcir del mio debito molto , 
$e cosi inuendicato fi mori[fe . 
Si cbe uientene , m cbe tu puoi ; * 
"Perche battaglia efferconuien tra noi. 
" 


ipiffe Rinaldo à lui , sel deftrier morto 

E non altro cde porreà battaglia 

Vnde'micitidaró , piglia per e » 

Che men del tuo non crederj ghe uaglis. 

Colui feggiunfe , Tu feimal'accorto, — 

$ecreder uuoi , che d'un deflrier mi caglia. 

24a poi che non coprendi ció clio woglio , 

Tifpicgheró pit chiaramente il foglio. 
Vodir, 


TRENTESI 


7 

V'o dir , cbemiparria commetter fallo , 
Se conla fpada non ti prouafit anco ; 
Enon fapefii , s'in ques altro ballo. 
qumi fla pari, o fe pilt uali ómanco 2. 
Com ti piace , à fcendi ,à fla À cauallo,. 
Tur , cbe leman tu non ti tenga al fianco y 
In fon contento ogni uantaggio darti 
Tanto à la fpada bramo di prouarti , 


Rinaldo molto non lo tenne in lunga , 
E diffe , Labattaglia ti prometto. 
Epercbe tu fla ardito,, e non tipung 
Di quefti, cb'io d'intorno,, alcun foffsetto ; 
Anáranno inanzi, fin ch'io livagewnga., 
INE meco refterà fuor, cb'un ualletto., 
Che mi tenga il cau.tllo ; c cofí diffe. 
AL fus compagnia , che fe nc giffe 
» 


1 
La corte[la dcl-Paladingaoliardo. 
Commcndà molto. il cauzliere [lato . 
Smontóà Rinaldo, e del deftvier Baiardo 
Dicde al ualletto le vedine in mano . 
E poi che piü non uede il fuo fLendardo. 
(Il qual di lungo fpatio € già lontano ) 
Lo fcudoimbraccia,e ftringe il brádo fuero; 
Esfida à labattaglia il Caualiero 


E quini s'incomincia una battaglia y 
Di ch dtramai non fu pis fiera in uifta. 
"Non credo l'un., cbe tanto l'altro aglia , 
Che troppo lungamente liveftita . 
M4 pol, che Lparsgon bcn li v4geuaglia , 
Nél'un de l'áltro piü s'allegra , ó attrifla , 
Tongon l'orgoglio , cz'il furor da parte , 
Et al uantaggio loro ufano ogn'arte, 


'odonlor colpi difpietati e crudi 
Intorno rimbombar con fitono orrendo, 
Ora leuando i canti a' grofii fcudi , 
Schiodádo or piaftre,e quado maglie apren. 
"Ne qui bifogna tanto,che fi udi (do 
IL ben ferir , quanto à parar , uolendo 
Star l'uno à l'altro par , ch'cterno danno 
Lor puà: canfare il primo crror , che fanno. 

: 


Dwà rdi wn bora , e pit cbe'l mezo 
p'un'altra; cz eril Sol già fotto l'onde 
tera fparfo il tencbrofo rCxO 
Del'orizon, finà l'effreme fbonde ; 

"N Eripofato à fatto alvo intermexo 
 Haueano le percoJe furibonde 

uciti guerrier , che nonira , ovancore, 
21a tratto à arme hauca diflo d'onore. 


MOTPRKIMO 


E 

Riuolu tuttauia tra fe n inaldo 
Chifia l'ef&rano cxualierfiforte , 
Chenon pur gli fta contra avdito e faldo , 
241 ]peffo il menaàvifchio de la morte ; 
E gltanto tranaglio , e tanto caldo 
Gli ba pofto , cbe del fin dubita forte , 
E uolentier, fe con fu'onor pote[fe , 
Vorris cbe quella puona vimane[fe 

M 


n 
Dal dltraparte il caualiero iftrano y 
Che fimilmente non bauea notitia , 
Cbe e foffe signor di 2gont'/4lbano , 
Quelfi famofo in tutta La militia , 
Che olibauea in cótra có la fpada in mana. 
Condotto coi poca nimiciti4 
Eracerto, che d'buom di piit eccellenza 
"N on potefün dar l'arme efperienza, 
as 
Worrebbe de l'imprefaeffer digiuto , 
Chbaueadi uendicare il e: 
. E fe pote[fe fenzza biafmo alcumo y 
Sitrarria fuor del perigliofo ballo « 
» IL mondo eragia tanto ofcuro , e bruto , 
Che tuttii colpi quafiiuano in fllo ; 
» "Poco ferire , emen parar fapeano , 
Cb'à pena in man le fpade[i uedeano. 


Fu Les da Mont Albano il printo à dire y 
Che fav battaglia non denno à lo curo ; 
Ma quella indugiav tanto c diffcrire, 
Chaue[Je dato wolta ilpigro /rturo ; 
E cbe puó intanto al padiglionuenire 

Que di fe non farà men ficuro , 

Ata feruito , onorato, e ben ueduto , 

Quanto in loco , oue mai fofe uenuto « 


2 
"Nenbifognó à n inaldo prepav itolto , 
Che'l cortefe baron tenne l'inuito .. 
€ uanno inffeme , oue il drappelaccolto. 
DiMon' Albano , era ficuro fito ; 
Rinaldo al fio fcudicr'bauea giàtolto 
Vn bel cauallo  emolto ben guernito 
va Jpada ,e lancia , e da ogni proua buono, 
Et quel Canalier fattone dono . 


3g 
Il guerrier pereprin conobbe quello 
E[fer Rinaldo , che uenia con effo , 
Che prima , che giunge]Jero à l'oflello 
V'enuto à cafo era à nomar fc &cfo- 
Epercbel'un de l'altro era fratello , 
Se fenti dentro di dolcezza oppre[Jo , 
Edipietofoaffettotoccoileore, —— 
Elagrimar per gáudio, « per amore - 
Quefto 
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S 
uefto guerrier'era Guidon seluappio , 
dinc con Marfifa , dir a » 
E i figlid'oliier , molto uisgeio 
Hauea fatto per mar , come w bo detto , 
Dinon ucder pi tofto il fuo legnaggio 
Ilfelios-Pinabel glibauca interdetto ; 
Hauendol prefo , e à bada poi tenuto 
«A la difefa del fuo vio ftatuto .. 


o 
Guidon,, che queo effer Rinaldo udlo, 

Famofo fopra ogni famofo duce , 
C'bauuto bauea pit di ueder difio , 
Che non bail cieco la perduta luce, 
Con molto gaudio diffe , O Signor mío, 
Qual Fortunaà combatter mi conduce 
Con uoi, che lungmente bo amato et amo, 
E fopra tuttoil mondo onorar bramo 


3 
2Mipartori Cof az nele effreme 
Ape del mar Euffno , Io fon Guidone , 
pra delo rin lr eme. 
Come ancor uoi , del generofo /4mone. 
Diuoiueder' ,e gli altrinoflriinfieme 
Ildefiderio é del uenir cagione , 
E doue mia intention fa d'onorarui , 
Pi ueggo'effer uenuto à ihgiuviarut ; 
M 
244 fcufimi áppooi d'un'erroréanto , 
Cb'io non ho uoi ,né gli altri conofcito ; 
E s'emendar fl pub , ditemi quanto. 
Fardebbo ; che inció far nulla vifiuto . 
Toiche flfuda queflo , e da quel canto 
Aor iterati al fin uenuto, 
Ripofe à lui Rinaldo ,"Nron ui caglia 
2Meco feri pi de [en T 


n 
Che per certificarne , che uoi fete 

Dinoffra antica ftirpe um uero vao " 

Darmiglior teflimonio non potete , 

Che'L granualov , che in uoi chiaro, prouiae 
Sepiltpacificheerano quiete — (mo j 
Vofiremaniere , mal ui credeusmo . 

Che la damma , non generail leone , 
"Née colombe l'aquila, àil falcone ; 


5 
"Non per andar divagionar lafciando , 
"N'on di feguir per vgionar lor uia , 
Vennero à ipadielioni ;oue narrando. 
Il buon Rinaldo à la fix compagnia , 
Che queflo era Guidon,, che defiando 
Feder , tanto afpettato bauesno pria , 
Dolto g audio aportó ne le fue fquadre , 
Eparucà tutti afiüsmigliar[i al padre. 


tore ut NDS T0. 


, , 
IN on diro T'üceoglienee scbeglifero 
«Alardo , Ricciardetto , e gli altri dui , 
Cbeli fece F'iuiano,, cr J4ldigiero , 
E Malagigi, frati , e cupin fia . 
Ch'ogni Signor li fece , € caualiero 
Ció che eglidiffe à loro , cz ef lui. 
7Ma ui conchiuderà , cbe finalmente 
Fuben ueduto da tutta la gente. 


16 
Caro Guidone à fuoi fratelli fato. 
Credo farebbe in ogni tempo a[fai ; 
2t« lor fil granbifogno or pii grato, 
Ch'effer pote[Je in altro tempo mai.. 
TPofcia , che'l nouo $ole incoronato 
Del mare ufcidi luminofi vai ; 
Guidon co frati, e coi parenti in febiera 
Se netornó fotto Lilor bandiera . 


37 
Tanto un giorno , cy un'altro fe n'andaro , 

Che diParigià le affediste porte. 
"a mtn di diece mig lia s'accoftaro 
Inrvipaá$enna ; oue per buona forte 
Grifone , e /4quilante vitrouaro , 
1duo guervier de l'armatura forte ; 
Grifoneil bianco,, cy, 4quilante il riero y 
Che partori Gifmonda d'Oliuiero , 


" 
Con effi v4gionaua unia donzelle 
"N on gíá di uil conditione in uift ; 
Che di fciamito bianco la gonnella. 
Freg iata intorno bauea d'aurata lifta ,' 
Dtolto leggisdrs in spparenza, e bella; 
Foffe quantunque lagrimofa e trifla , 
E mita ne'geiti, e nel fembiante 
Di cofavagionar molto importante. 


" 
Conobbe i Caualier , come efti lui, 
Guidon , che fu con lor pochi di inanxi; 
Età Rinaldo diffe , Eccouidui, 
«I cul uan pochi di ualore inanzi . 
E fe per Carlo ne uerran con mi 
"N on ne fHlramno i Saracini inanzi 
Rinaldo di Guidon conferma il detto , 
Che l'uno e l'altro era guerrier perfetto « 
4 


Cli baueariconofciuti coli non manco « 
"Peró, che quelli fempre erano ufati 
L'un tutto nero , e l'altro tutto bianco 
V cflir sül'arme , e molto andare ornati .. 
Da Valtra parte efi conobber' anco 
E fslutar Guidon , Rinsldo , c ifrati ; 
Et abbracciar Rinaldo , come «mico , 


2Hef[o da parte ogni lor'odio «ntíco, 
—— S'bebbero 


o» TRENTESIMO PXIMO. 
'hebbero untenpo in rta, ingrádifpetto Era cofei Lebella Fiovdiligi 


Ter Truffaldin,che fora lungo à dire , 
24 quiinfieme con fraterno effetto 
S'accarezxar , tutte obli.ando l'ire , 
Rina poi [i wolfe à sanfonetto , 
Cl'eratardato un poco pit à ucnire ; 
Elo raccolfe col debito onore 
«A pieno inftrutto del fuo gran ualore , 
m 


Toflo, che la Donzella pià uicino 
Jide Rinaldo, e conofciuto l'bebbe ; 
C'hautanotitiad'ogni Paladino ; 
Lidiffe vna nonella, che gl'increbbe, 
Ecomincià, Signore il tuo Cupino , 
«Ln cul la dif » €l'alto Imperio debbe , 
Q ucl già si (4ggio , c onorato Orlando 
E fatto &olto , e wspel mondo errando. 


LU 
Onde caufato cosi ftrano , oio 
Accidente , gli fl, nom fo navrarte . 
Ia fua pus, € l'altr'arme bo uedut'io , 
Che per li campibauea gittate e [parte ; 
Euidi us clier cortefe e pio, 
Cbe le andó raccogliendo d ogni parte ; 
E poidi tutte quelle un'arbufcello 
Fe ,À guifa di Trofto, pompofo, e bello . 
4 


M 

21a la fpada ne fu toflo leuata 
DÀ figliuol d'.4gricane il di medefino 
Tu puoi confiderar,quanto [ia stata 
Gran perdita àla gente del battefmo, 
L'ejJer un'altra uolta vitornata 
purindana in poter Del Paganefmo . 
"Nc irigliadoro men , ch'erraua feiolto 
qutorno à arme fudal Pagan tolto. 


"n 
Son pochi di, ch'Orlando correr uidi 

Senza uevgogna , e fenza fenno ignudo , 
Con urli [paucnteuoli , e con gridi ; 
Clyé fatto pazzoin fomma ti conchiudo , 
x non baurei , fuor ch' à quefti occhi fidi 
Creduto mai si acerbo cafo , c crudo . 
oi«árrà, che lo uide gi dcl ponte 
Abbrcciato cader con Rodomonte . 

m 


wualunque io. non creda effer nemico 
ien (foggumngea) di cià fauello , 

icció ch alcun di tanti, A ch io lo dico , 
anoffo à pictà del cafo [Ivano e fello , 
Cerchi ó À Parigi , im altro luogo amico. 
midurlo , fin cbe fi purghiil ceruello . 
pen fo fe Brandimarte n'baurà nou4, 
Sariper ferteognipofibi prota. 
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"Pih cara à Brandimarte , che fe [leffo , 
Laqual, per luitrouar , uenis à Parigi . 
Edels [badsela foggiunfe sppreljo, 
Che difcordia , e contefa , e gran litigi. 
Trail Serícano e'[ Tartaro baucame[fo 
E Cbauutalbanea, poi che fü caffo. 

Di uita Mandricardo , al fin Grada[fo .. 


48 
Dicosi ffrano , emifero accidente. 

Rinaldo fenxa fin filagna eduole, 
"Ne il core intenerir men fe ne fente , 
Che foglizin:enerirflil ghiaccio al fole ; 
E con difpofta ez immutabil mente , 
Ouunque Orlando fla , cercar lo uuole , 
pepe poicheritrouato l'babbia , 
Di farlovifanar diquella rabbia . 


4» 
214 gilofluolo bauendo fatto unire , 

Sia uolontà del ciclo , à fla auentura ; 
Fol fare i Saracin prima ire, 
E liberar le Parigine mura. 
214 configlia , l'affalto differire. 
(Cbeuipar'grá uantagpio ) à notte fcura s 

e la terzauigilia , 0 ne la quarta , 
Cbaurà l'acqua di Lete il Sonno fparta 

o 


L 

Tuttalagente alloggiar fece al bofco , 

E quiui l« posó per tutto'l giorno . 

2a poi,che'l sol lafciando il mondo fofco 

A la nutrice antica feritorno , 

Etorfl, ecapre , e ferpi fenzatofco,, 

E l'altre fere bebbonol cielo adorno , 

Cbe [Este erano afcofe al maggior lampo , 

2toJe Rinaldo al taciturno campo . 


5 

E enne con Grifon , e con J4quilante , 
Con 'iuian, con /4lardo, e con Guidone , " 
Có sanfonetto, à gli altri un miglio inante 
«A cheti pafit, e fenza alcun fermone. 
Trouó dormir la fcolta d'/4gramante ; 
Tutta l'uccife , e non ne fc un prigione 
Indi arriuó tra l'altra gente Mora, 
Che non fuuifto , né femito ancora. 


H 

De campo d'infedeli m4 giunta 

Laritrouata guardia l'improuifo 

Lafció Rinaldo sivotte confumta , 

Cb'un folnon ne reftó , fe non uccifo . 

Spexxata che lor fulaprima punta, 

1 $aracin non l'haucan pit da vifo ; 

Che fonnolenti , timidi , c» inermi 

TPottano à tài guerrier far pochi fcbermi . 

Fece 


E » ,€.4 
Fece Rinaldo per mappiov fpauento 
jucsew almouer de. Pin - 
Ltrombe , € à corni dar fubito uento 
E gridando il fuo nome alzare in alto, 
Spinfe Baiardo e quel non parue lento , 
Che dentro À l'álte sbarre entró din [alto ; 
E uersà Caualier , peftó pedoni, » 
Et atterró trabacche , e padiglioni , 


54 
"Not fu sl ardito tra il popul pagano , 
«A cui noti s'avriccia[fero le chiome , 
Quando fenti Rinaldo, e Mont Albano 
Sonar per l'aviail formidato nome . 
Fugge col campo d. /4frica l'Ifpano , 
"IN perde tempo à caricar le fome . 
Cb? afpettar quella furia pi& non uuole , 
Ch'bauer prouata anco fi piagne e duole . 
5 


5 

Guidon lo fegue , e non fx men di lui ; 

x men fatio i duo figli d'Oliuiero, 

vAlardo, e Ricciardetuo , e gli altri dui., 

Col brando Sanfonetto apre il fentiero . 

Aldigier' , e iuian prouve altrui 
Fanquanto in arme l'uno l'altro fievo ; 
n ogn'un,, che fegue lo flendardo , 
Di Cbiaramonte , da. guerrier gagliardo, 

76 


Settecento con lui tene« Rinaldo 
In Mont Albano , e intorno à 
V fatià portar l'arme 
"Non giá pii rei de Mtirmidon d'Achille, 
Ciafcun defi aL bifogmo era si faldo., 

Che cento infleme non fuegisn per mille , 
E, f ne potean molti fceglier fuori , 
Che d'leun de famofi eran migliori , 


» 
E fc Rinaldo ben. non er« molto 
Ricco , ne di città , né di. teforo , 
Facea si con parole , e con buon, uolto., 
E ció c hauea partendo. ogn bor con loro, 
Ch'undi quel numer mi nonlifutolto 
"Per offerire altrui pit fomma doro . 
Questi da Mont zlban mai non vinoue y 
$e non lo fringe ungran bifogno altroue . 
4 


5 

Ethor percl/habbiail M4gno Carlo aiuto. 
Lafció conpoca guardia il fuo caftello , 
Tragli. African queflo drappel uenuto , 
Que[to drappel , del cui ualov fauello , 
"Ne fecequel , che del gregoe Lanuto 
Sil Falanteo Galefo il lupo fello ; 
O quel, che foglia del barbato , appre[fo. 
IL Barbaro Cinifio, il Icon peo . 


quelle uille , 
» al fieddo,e al caldo, 


WN T O0. ; - 
9 
Carlo , cb'auifo da Rinaldo bauuto 
Haueá , che preffo eraà Parigi giunto , 
E chela notte il campo fbroueduto 
F'olesj[falir fVato eva in avme . e in punto; 
E y quándo bifognó , uenne in aiuto 
Coi'Paladini. ei Paladini aggiunto 
Hautail figliuol del ricco Monodante 
Di Hiordiligiil fido e faggio amante. 
6o 
Ch'ella piii giorni per si lungauia 
Cercato bauea per tutta Francia inuano 
Quiuià l'infegne , che portar folia , 
Fu daleiconofciuto di lontano . 
Come lei Drandimarte uide. pris , 
Lafcióla guerra, e tornà tutto bumano , 
Ecorfe ad abbracciarla ; e d'mor pieno 
2tille uolte baciolla à poco meno . 


DBvurBermar- 


Ei] 
Delelor Donne, e delelor Donsclle 
5 ifidar molto à quella antica etade ; 
Senz'dliva fcorta andar lafeiando quelle" 
Ter pini, e monti, e per Irane contrade, 
Et al ritorno l'ban per buone , e belle $ 
"Némai tra lor, fufpitione accade . 
Fioráiligi narró quini &l fuo amante, 
Che fatto [tolto era il Signor dztnglante 
6: 


Dy ndimarte si ffvana e via nouella. 

Credere ad altri penabauria potuto ; 
alo eredette à Fiordiligibella 

A cul già maggior cofa haue creduto « 
"Nonpur dbauerlo udito li dice clla , 

2H che con gli occhi proprij l'ha ueduto 
C'ha conofcenza , e pratica d'Orlando, 
Quanto alcun'altro , e dice doue, e quando. 


[] 
E linarra del ponte perigliofo , 
Che Rodomonte à i Caualiey difende; 
Que un fepolcro adorna , e fa pompefo 
Di fopraue[le , e d'arme di chi prende . 
"Nama, cba uifto Orlando furiofo 
Far cofe quiui orvibili , e flupende 
Che nel fiume il Pagan mandó viuerfo 
Con gran periglio di eftav fommerfo . 
& 


4 

Brandimarte  cbe'l Conte amaua , quanto 
Sipuó compagno amar , frstello , ó figlio, 
Difpoflo di cercarlo , e di far tanto , 
"N'onvicufando affanno'né periglio , 
Cheper. opra di medico ,ó d'incento 
Siponga à quel furor. qualche configlio , 
Cosi come trouafii armato in fella , 
Simife in uia con la fua Donna bella . 

Ferfo 
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5 
Vevfo l«parte, oue la Donna il Conte. 
Hauea ucduto ll lor camin drizz aro , 
Diggiorndta in giornata ; fin ch'al ponte , 
Cbe guarda il Re dzAlgier ,firitrouaro. 
La guardia ne fe fegno à Rodomonte , 
E gli fcudicri un tempo gli arrecaro 
D'arme,eLcausllo,e quel fi trouó in punto , 
7"* Quando fa Brandimarte al paffo giunto . 
66 


Con uoce qual con uiene al fuo furore , 
IL Saracino à Brandimarte grida 
" i. ^ guida 
uia , ó di ntel iua forte guida , 

ci »efpogliati l'arme, e fne onore, 
Al gran fepolero , inanzi ch'io uccida, 
E che uitima l'ombre tu fia 0; 
Ch'io'Lfaró poi, né te w'bauró alcun merto. 


-6T 
coh uolfe Brandim.rte à quell'altero 
dar , che de la lancia. 
do il fo gentil deftricro , 
E in werfo quel con tanto ardir fi lancia, 
Che mostra , che pu fLer d'«nimo fiero 
Con qual f uoglia al mondo à la bilanci. 
E Rodomonte con la lancia in vefta 
Lojlretto ponte. tutta briglia pefta 
6 


Il fuo deflrier , c-bauea continuo ufo 
D'andarui fopra, e far di quel fouente 
Quando uno,e quádo un'altro cader giufo, 
Aa gioflra Mero " 

L'altro:, del corfo infolito confufo 

Venia dubbiofo , e timido , e tri 

Trema anco il ponte,e par cder nei 

Oltre ch'efiretto,, e cbe fia fenzafpo 
649 


1 caualier , di giostra ambi macflvi, — 
Cbe le lauce bauean grofJe , come ttaWi , 
Tali , qual fur ne i lor cepi filucjiri , 

Sí dieron colpi non troppo foaui . 
«A ilor caualli effer pojJenti , e deftvi 
"Non giouó molto à gli afpri colpi e graui . 
Che fi werfar di pari ambi sil ponte , 
E feco i Signor. lortuttiinuà monte. | 
m 


el uolerfi leuar con quella fretta , 
d lo fpronar de fianchi infla,, e vichiede , 
L' a[Je deliponticel lor fu fi vetta , 
Che non trouaro , oue ferm.r il piede 
Si che una forte uguale ambili getta 
e l'acquise grárimbombo al cicl ne viede. 
Simile à quel ch'ufci del noflro fiume , 
Quando ci cadde ilmal rettor del lume . 


35 
E 
1duo caualli andar con tutto'l pondo 
De i caualier , che fleron fermiin fella, 
«Acercar la riuiera infin'al fondo , 
Se era afcofa alcuna N infa bella . 
"Noné già il primo falto ,ne'lfecondo , 
Che gis del póte babbia il Pagano inquella 
Ond [piccato col deftriero audace , 
"Pero fa ben , come quel fondo gi.ce . 


Sa douc € falda , *fa doue é pii molle , 
Sadouc é l'acqua baffa , e doue c l'alta . 
Dal fiume il cspo,e il petto, e i fiachi eftolle 
E Brandimarte à gran uantaggio a[falta , 
Brandimarte il corrente in giro tollc. 

"N ela fabbia il deffriev,che'l fondo fmaltas 
Tutto fi ficca , e non puà ribauer[i 
Conrifchio diveftarui ambi fommerft 


L'onda fileua, eli (a andar fozzcoprá , 
E douc é pi profonda , li trafporta 
Va Brandimarte fotto , e'l deftrier fopra « 
Fiordiligidal ponte afflitta , e fimorta , 
Ele lagrime , e i uoti , eipreghiadopra; 
«4 Rodomonte , per colei,, chemorta 
Turiuerifci , non e[fer si fiero, 
Ch'affogar lafciun tanto canalicro . 


b 
Deb cortefe Signor , g'unqua tu amadti ; 
Dime, ch'amo coflui , pietà ti uegna 
Difarlo tuo prigion per Diotibasti , 
Che $'oi 'o tuo di quella infegna . 
Diquante, PMMlingitenscdfls 
ucita fia la pii bella , ela pidegna . 
* A reop ben dir , ch ancor , che fojfe. 
$lerudo il Re Pagan, pur lo commoffe 
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E fe, che'l fuo amatorrattofoccorfe, — ^ 
Che fotto aequa il detrier tenea fepolto ; 
Ede láuits era uenuto in forfe', 
E femza fete bauea beuuto molto . 
2/4 aiuto non pcró prima li porfe , 
Che gli bebbeil brádo,e di poi l'elymo tolto , 
Dc l'acqua mexo morto il trafJe ; e porre 
Con ntolti altri lo fe ne la fua Torre. 

" 


Funcla Donna ogni allegrezxa fpenta , 
Quando prigion uide il fuo amante gire ; 
2a diquefto pur meglio fi contenta , 
Cbe di ucderlo nel fite perire 
Di fe ftejfa , e non daltri fiLimenta , 
Cbe fu cagion di farlo iui uenire , 
per baucrli narrato , P baucail Conte 
Riconojciuto al perigliofo ponte . 

Quindi 


i. CANTO 


Quindi fi parte, Dan gia concetto 
-Dimenarui Rinaldo Paladino , 
D il.Sela4ggio Gailone , à sanfonctto , 
O altri de la corte diPipmo , 
In acqua , c intera caualier perfetto 
Da poter contra[Lar col Saracino , 
Senon pi forte , almen pi fortunato , 
Cbe Brandim.rte fuo non era flato . 

5 


V a molti giorni prima che s'abbatta 

In alcun caualier , c'babbia fembiante 
D'effer comelo uuol , percbe combatta 
Col $aracino , e liberi il fuo amante . 
Dopo molto cercar di perfona atta 

Al fuo bifogno , un le nien pur'auante, 
Che foprauefTa baueavicca , c ornata 
«A troncbi di Ciprefii ricamata 


7 
Chi coftaifoffe , altrouc bo da n.ovvarui , 
Che prima vitornar «oglto à Parigi , 

E delagran fconfitta feguitarui , 
Ch'a'Moridié Rinaldo , e Milagioi. 


Quei, che fuggiro , io non fapret contrui, 


"NE quei , che fur cacciati i fiumi $tigi 
Leuó àTurpino il conto l'aría cfcura 
he di contarli s'hauea prefo cura . 


LJ 
"Nel primo fonno dentro ul padiglione 
Dormia J4gramante,e un caualier lo 
Dicendogli , che fia fatto prigione 
ela fuga non € uia pi che [ 
Guardail Re intorno, e la confu[ione 
V cde dei fuoi , che uan , fenza fa tefha , 
Chi quà chi là fuegendo inermie nudi , 


Cbenonbatempodipurtorglifcudi, — ^ 
in 


Tutto confufo e priuo di lio 
Si facea porre indofJo oe 
Quando con Fsl[iron ui giunfe il fiolio 
Crandonio , Dalugante , e quella vaxza , 
Eal ne. Agramntemoflvano il periglio 
Direflar morto , ó prefo in quella piazza , 
E che puó dir , fe falua la perfona , 
€be Fortuna glifía propitia e buona , 

r4 


Cosi atarfilio , e cosi il buon Sobrino , 
E cosi dicon gli altri ad una uoce, 
Ch fua diftruttion tanto € uicino , 
Quanto à Rinaldo , il qual ne uien ueloce . 
ES ofpetta , che giunga il Paladino 
Con tanta pente , eun'buom tanto feroce, 
Render certo fí puà , cb'egli e i fuot amici 
Rimarran torti, ó in man de li nimici . 


" 

2Ma vidur fi pub in teli , 0 fla in NLvbona 
Con Eres poca gente ,c'ba d'intorno 
Che l'una c l'altra terra € forte, e buona 
Damantener la guerra piit d'un giorno, 
E quando falua [^ la fus perfona , 
Si potrà uendicar di quetto [corno , 
Rifacendo l'effercito in un tratto ; 
Onde al fin Carlo ne farà disfatto. 

a 


TE Re -Agramante al parer lor s'attenne , 
Ben che'l partito foffe acerbo e duro . 
«Andà uerfo . 4vli, e parue bauer le penne. 
"Per quel camin , che óficuro. 
Oltre ile gulde in gran fauor li enne , 
Che la partita fu per l'aer fcuro. 
Fentimila , tva dL4frica , edi spagna 


Fur, ch'à Rinaldo ufcir fuorde la ragma. * 


Lj 

Quei ch'egliuccife, € quei che i fuoi, 

Quei , cbe iduo fiplidel $ignor di. 
Quei, cheprouaro empi nemici , e, 
1 fettecento , à cui minaldo accenná , 
Equti, che fbenfe sanfonetto e quelli, 
Che nela fuga s'sffogavo in Senna 
Chipoteffecontar , conteria encora 
Ció che jbarge dr tpril Fauonio , e Florá« 
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dela; "Ne lauittoris bauefe de la notte ; 


"Non che di fingue le campagne [parte 
Fej peri per i dle 
Machegl'i i Angeli perjarte 
dale tartavec grotte 
bandiere » €tantelnce 
eme piit non ne porrían duc Fráce- 


k L 
E che füceffe udir tanti metalli, 


Tanti tamburi, e tanti uarij fuoni , 
Tanti annitriri in uoce di canalli , 
Tanti gridi, e tumultidi pedoni , 
Chevifonare , e piani e monti , c ualli 
Douczndele longinque regioni . 
Etài Moricon cuelo un timor dicde , 
Che li fece uoltare in fug. il piede . 

LI 


p ff fcordó il Re d'Africa Ruggiero, 


"era ferito , e aua ancora graue ; 
Quanto poté pi't acconcto s'un defriero. 
Loftce por , c bauea l'andar fout 
E poi che l'bebbe tratto , oucil fentiero 
Fu pià ficuro , il fe pofzre in neue, 
Euerfo.Atrli portar comodamente 
Dout f'bauea à vaccor tuttalagente. — 


Quei 
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Duci , ch'à ninaldo , € à Carlo dier le fpalle, 
Fur credo centomila , 6 poco manco) 
"per campagne , e per bofcbi,e móte,e uallo 
Cercaro ufcir di man del popul Franco , 
Ata Li pii parte trouó ebiufo il calle, 
E fccevofJo , ow'erá uerde e bianco , 
osi non fece il Re di Sericana , 
C bauca da lor la tenda pi lontana , 


$0 
nxi , come egli fente , chel signore 
geri) € queflo, cle gli affalta; 
€ioifce di tal iubilo nel core , 
be quà e là per allegrezzaa falta ; 
Loda, evingratia il fuo fonumo Fattore , 
Che quella notte gli occorra tnt'alta , 
Esirara auentura , d'acquiflare 
Baiardo , quel destrier , che non ba pare 


5! 
ica quel Regranti deflato 

s [ ee oil babliae letto) 

JD'bauer la buona Durindana àlato , 

Ecaualear quelcorridor perfetto ; 

Egi conptic di centomila armato 

Era uenuto in Franciaà quefto effetto , 

E con Rinaldo già sfidato s'era 

Per quel cauallo & la battaglia fiera , 


9: 
Ji sil lito del mar s'cra condutto , 
Que doucala pugna diffinire . 
24 alagigi à turbar uenne il tutto 
Che fé il cuginmal gvado fuo partire , 
pauendol fopra un legno in mar vidutto . 
Lungo faria tutta l'bifovia dire . 
Da indiin quà flimo timido e wile 
Sempre GradafJo il Paladin gentile. 
9; 


tr che Grad.To ejfer n inaldo intende 
Cot , ch' ajJale il campo , fe n'allegra ; 
Si ucfte l'arme , e la fua Aalfana prende , 
E cercando lo ua per l'aria negra 
E quanti nevifcontra à terra Jfende , 
Et in confufo lafcia afflitt c7 egra, 
La gente 6 fla di Libia , à fia di Francia, 
Tutti limena à un par la buona lancia 


» 
Lou di quà di là tanto cercando ; 
Cbiamzndo fpe[[o , € quanto puó pii forte; 
E. fempre à quella parte declinando , 
One pii folte fonle genti morte , 
Cb'al fin s'incontra in lui br«ndo per brádo 
?Poi cbe le lance loro ad una forte 
Eran falite in mille fcheggevotte 
in' al carro [lellato de la notte . 


353 
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Q uando GradafJo il'Paladin paglisvdo 
Conofce , e non percheneuege ainfegnt 
£a per gli orrendicolpi , e per B.4i.erdo , 
Che par , che fol tutto quel campo tegna s 
"Non € gridando à improucrargli tado 
Laproua, che di fe fece non degna, 
Ch'al dato campo il giorno non comparfe 
Che tralor la battagliadouca farfe. 
95 


Soggiunft poi , Tu forfe baueui fpeme , 
Se potcii nafconderti quel punto , 
Chenon mai pii per ráccozzarciinfleme 
Fefüimo «l módo,Or uedi ch'io t'ho gio « 
Sie certo , fe tu endafii ne l'efreme 
Fof[e di stige , à fofi in cielo affunto , 
Ti feguiró , quando babbi il de&trier teco y 
"NE alta luce, e gii nel mondo cieco . 


9,7 

$e d'baucr meco far non tida il core, 
E ucdi gi, cbe non puoi armi à paro ; 
E pi mi la uita , che l'onore , 
Senza periglio cipuoi farriparo 
Quando mil.fci in paceil corridore , 
E iuer puoi , fe si té il uiuer caro. 
Ma uiu à pi , cbe non merti cauallo 
$74 la caualleria faisigran fallo. 


5i 
«I quel parlar fi vitrouà prefente 
Con Ricciardetto il Caualicr $eluaggio ; 
Ele [pde ambi trafero ugualmente , 
Per far parere il Sericsnmal f«ggio ; 
24 Rinaldo s'oppofe inmantinente , 
E non pati. , che fe eli feffeoltrsgoío, 
Dicendo , $enz« uoi. dunque non fono 
"A chim'oltrsggia , per vifponder buono e 
» 


Toi fe ne ritornó uero il-Pagano ; 

E diffe , Odi GradsJo , io. wogliofarte y 
Setum afcolti, manifefto e piano , 
Ch'io uenni à la marina Àvitrouarte ; 
E poiti. foflerrà con l'armeinmano, 
Che t'bauré detto il ucro in ogniparte ; 
E fempre cbetu dica , mcntirai , 

Ch'à la caualleria mancoff'io mai. 

Ma ben ti prego , che prima , cbe fla 
Tugna tra noi , tu pienamente intcndd 
La giustifima, e uera fcufa mia 
»Acció , ch/À torto piii non mivipreada « 
E poi Balardo al termine di pria 
Tránoiuorró , ch'à piediff contenda , 
Da folo folo in folitario lato , 
Sicome à punto fu da tc ordinato . 


z Er 


3 * or oid 
Era cortefe il Re di ericana , 

Come ogni cor magnanimo effer fuole 

Et € contento udir la cofa piana , 

Ecome il Paladin fcufar fi uuole . 

Con lui ne uien invipa à la fiumana ; 

Que R inildo in femplici parole 

A a fua ueraijtoria traffe iluclo, 

E chiamó in tcfHimonio tutto'l cielo , 


E poichiamar fce il figliuol di Buouo , 
L'buom, che di quefto er informato Apiee 
Ch'àparteàparteveplicódinouo — (mo; 
bere fuo, ne dif pià mémemo. —— 
Soggianfe poi Rinaldo , Cio, clio 
perii p uo che l'arme, Dh s 
Cheors, cin ogni tempo , che ti place, 

Te n'babbisno à far proua pii uerace. x 


103 
Il ne Gradaffo , che lafeiar non uolle. 
Per la feconda la querela prima , 
Le fcufe di n inaldo in pacc tolle , 
204 fe fon uere ,ó falfe , in dubbio fima. 
"Non tolgon campo pia sil lito molle 
Di Barcellona , ouclo tolfer. prima ; 
214 $'accordaro per l'altra mating 
Trouarfl una fonzans indi uicina . 


104 
Oue Rinaldo feco babbia il cau afo , 
Che pofto fla Cominunemcnte in mezo , 
Sel Reuccide Rinaldo, àil f uaffallo, 
Sene pigliüdeflrier fenz"sltro mezo 
2t fe GradalJo € quel , che faccia fallo, 
Che fia condotto à l'ultimo ribrezo; 
O per pil mon poter , cbe glifi renda s 
Dalut Rinaldo Durindana prenda , 
rog 
Con merauiglia molta , e pii; dolore 
(Cone w'bó detto) bue Rinaldo udito 
Da Foordiligi bella , c'era fuore 
Del'intelletto ,il fuo cuvino ufcito . 
Hautade l'armeintefo anco il tenore " 
Edellitigio, che w'er.feouito ; 
E cbe in [omma Grads/fo bauea quel brádo, 
€n'ornó dimille e mille palme Orlando. 


^T o. xxxt. 
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TPoiche furon d'accordo , vitornoffe 
Il ne Gradaffo ài feruitori fui , 

Benche dal Pal.«din pregato foffe , 
Cbe ne ucni[e ad alloggiar con lui. 
Comic fu giorno , il Re Pagano armoffe, 
Cof Rinaldo ; e giunfero ambedui 
Qucdouca non lungià la fontana 
Comb.tterfi Baiardo , c Durindana. 


Delabattaolia che Rinaldo bauere. 


Con Gradaffo douea d folo à folo , 
"Parcan gli amici fuoi tutti temere ; 
Einanzi il cafo ne faceano il duolo 
21olto «rdir , molta forz.4 , alto fa 
Hauea Gradaffo , c» or che del figliuolo 
Del gran Milone, bauca la [pada al fianco, 
Ditimor per Rinaldo era ogn'un bianco « 
108 

Epiü de gli altviil fratedi iuiano — 
Stauadi quefLa pugna in dubbio, cin temá, 
Et anco uolentier ut porria mano 7 
"Per farlavimanere d'effetto [cem . 
2s non uorria , che quel da Mont. 4lbatio 
$eco uenilfe à nemicitiseftrema; — ^ 
Cb'anco bauea di quell' altra feco fdegno, 
Che liturbó , quando il leuo sul legno, 

109 

2a ftino gli altri in dubbio ,in tema, indoa 
Rinildofemewalietoeficuro, ^— (glit, 
Sperando , cb'orailbiafmo fe litogli, 
C baucreà torto li area pur duro 
Siche quei da Pontieri , e dL Altafoglia 
F4ccia cleti veftar , come mai furo - 
V 4con baldanza, e ficurtà di core 
Diriportarne il trionfale onore . 


110 " 
TPoi che l'un quinci , e l'altro quindi giunto 
Fu quaflà un tempo in s& la clara fonte 

S'accarezz aro , e fero à punto à punto 

Cosiferena , c amicbeuol fronte , 
Come di (angue , e d'amistà congiunto 
FojJe Grada[fo à quel di Chiavamonte 
24a. come poi s'anda[ero à ferire . 
Vixoglio à un'altra uolta differire 
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FipoN, ce queo efer Rinaldo ndis , 

Eamefo fopra ogné femofa duce , 

Che hauuto banca pió di weder diia 

Che non ha il cieco la perduta lnce 
Cen molis gundie dif Signor miostec. Qui pere alle perfone ehiciofe c intendemi, che P Arie. 

Slo mon molto bene babbia poffa questa comparatione. 

aues pio defiderato di weder Ranaldo,che ilcseco mon 


dofideraffe di rineder marito donna figliuolo fratello, amico cirta,à altra cofa,che egli bumeffe ueduto altve wal 
se. Et per certo quefta: lione 


sl defiderio diracquillar la sf pnl fia di quelle, che ommamente $'ómans civ s'lanno care.che díote 
tenerla da principio, lod, non. 


Tische nen fiteana d'acquilergl rima egli 
ere ch« qua] 


me he detio)Hiperbole,che di flar nella fivetta «roi Véla font len heh. «[fende per. 
elligati, Je ion p far queide cápsrationi ncllo [lo zenere delle fe defid erate, 
er cle ci miteniomo nella forma dcl defideris, ct meno 


altro genere di cof. difiderata,r come farebhe [tato il dire m ollanz.tsche ch 


fua [buda , e Paler arme ho wedute io 


Che and raccogliende d eti parte 

E foi di tutte quelle un arbuficllo 

Fe, d gwifa di Trofeo , pompefs e belle , 

Ma la [pata ne jy toflo leuata. ^ 

Dalfiglmel d Agricane il di medefine,t quel che fegue, — Dv w gran terti dicono cen gran rae 
gienti beghingerm cbe Prio fece alla ella.ee degma coppia d'1jabellasehe Zerbino uno all una, t l'a 
fro allultsa d' jl due-Perctoche lofetando lar che gl habia ftri infelicifliva dal princspio al fime dil amer. 
loro,the queila,egh fece d fhudio,come altroue, ciet nelle Belleyze di queido poema,ie difcerro, diceno,che gr 
torto fece ad I[abella,dé farla marir pagana banende bauwto tante opportunita di farla latterxare, o mne 
tre. fu im si lnuga cempagnia con Orle n Zerbíao lal potea pur dar tanto tempo,ey commódità che. 
la cenduei[fe a qual.be luogo à battezzarlas e in ultimo dallo Eremita, che per tante: vein la conduffé col cor^. 
pomorto di Zerlimo,che alf. Autore non manam no modi di porerlo fore. L'altro tortoyticoma effer quesio,cbe 
egli fa qui d Zerbinoy'introdur Fisrdiligi,à narrar la cortrfe he paa opera fua in vaccerre l'arme d'orodo, 
6» poi farfi wcadere da Mandricarde,perdifenderle ee che «lla. mn o mmaui per mme [ren ni difirina. 
im aliua gwifa,che Rinaldo, ee quegl altri poffano faper chi ezlifia fHato,auergliene olliz o set tencrne wine. 
la gloria jua. Amz3 foggiongono,che tutto quel fatto,cisé,che taita quella battaglia tra Zerbineo,tte Mandri 
arde per la narratione,che l'Awtor ne fa mon par che dall Autore f deferma wn modo per le [ue circeflume, 
che per alcuna ria f peteffé mai fapere,che quel tal caualero feffe Zerbino ..— Percioche Fierdiligi eg fa 
cle non lo conofcc]Je,coss Mandricardo, ce Doralice non lo consbbero né faptano chi «gli foffe, Iabclla y e 
PErrmita, à chi elía lopoté diveymoriono. — Onde part,che son wi fia come per tal. narretione dell Autere fi 
potefjehaner notitias he quello foffe Zerbino; fopra di che e dfcorro pur' ltrome quanto accade e. qui bafi 
M hcicr toccito quello y per tener tuttata ricordato ài beglisgegni,di flar fempre auuerriti in ogni cofa s per. 
mole, r gindiciofamepte, Jcrieere « " 
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TRENTESIMOSECONDO, 


ARGOMENTO, 


AL Brademante che Ruggiero affetta 
"N ouclla uten,che troppo il cor li preme ; 
O de Marfifa efjer con lui diftretta 
2Wolto in amor, di che s'«ffligge,e geme ; 


"Per dar morte à colei , parte foletta 
DaMont'/Albano,e troua V lania,infieme 
Con tre Re, cb'ella uince, c into bauria 
La Donna, $ attendca l'ufanza via . 


IN QVESTO TRE 


NTESIMOSECONDO CANTO, IN MARFISA, 


che intendendo la diflruttione dcl Re Agramante,& come era ridotto in necellià, & in peri- 
«oloyandó à trovarlo, & pli meno Brunelloyalquale hauza perdonata ogni ipgiuria, fi dà l'cffem 
pio d'un uero amico, & d'un'animo ueramente nobile, 1 Bradamante,che cosi ficramente fi 
tormenta per la uana gclofia del fideliffimo fuo Ruggiero , puà riconofcere clafcuno che ama, 


quanto quati di pari corfo s'inducono gli animi nof 


9 fidefiderano grandemente , à fi temono , 


11à credere ageuol mente quelle cofe, che, 


CANTO TRENTESIMOSECON.DO. 


OYIEMMrTI, 
]| che cantare io 
ni douea , 


VI G1 A lopromi 


fi c poim'ufci 
di mente, 


Dc l'altra, piu fpisccuole e pi vea 

E di pili acuto, € wenenofo dente , 
Cheper quelcb'ella udi da nicciardetto , 
A deuorarli ilcor l'entrà nel petto , 


Douea cantarne, cy altro incominciai,, 
qercbe Rinaldo in miezo Joprauenne , 
E poi Guidon mi, dic che fave affai , 
Che tra mino à bada un pezzco iltenne , 


D'una cofa in un'altra in modo entrai , 
Che nisl di Bradamante mi fouenne . 
 Souicnmene bora , € uo narrarne iani y 
Che di Rinaldo,e di Gradaffoio canti . 


E 

"Ma bifogna anco prima ch'io ne parli, 
Che d'/gramante io uivagioniun poco 
Chauea vidutte le veliquie in /4li , 
Che li veftar del gran nottiórto foco, 
Quandoà raccorlo [barfo campo,c à darli 
Soccorfo , e uettouglie, er'attoilloco . 
T^ Africaincontra,e la Spagna ba uicina. 
Et Cinsiel fiume afüfo à lamarina . 


4 
"Per tutto Regno fa feriuer Ddfilio 
Genteà piedi,e à cauallo,c trifl4e buona 
Ter forza , e per amor ogni nauilio 
"Atto battaglia , arma in Barcelona, 
Agramante ogni di chiama à concilio , 
INC [pefa , neà fatica fl perdona . 
Intanto graui c|Jattioni , c fpefJe. 
Tutte bannole città d'i4frica oppreffe . 
£3 Egli 


358 : Cou 

Egliba fatto offerire X Rodomonte , 
TPercberitorni, ez impetrar nol puote y 
Vna cugina fua , figlia d'/4lmonte , 
E'L bel n egno d'Oran dargli per dote 
"Non fiuolfe l'altier mouer dal ponte ; 
Que tant arme, e tante felle uote 
Diquei, cbe fon già capitati al. "n A 
Hatapesstes tene copre il fafjo . 

Già non uolfe Marfifa imitar l'atto 
Di Rodomonte ; anzi conr ella intefe , 
Ch' 4gramante da Carlo ev4 disfatto , 
Suc genti morte, faccbeggíate, e prefe , 
E clc conpochi m J4rliera ritratto , 
Senza afpettare inuito il camin prefe ; 
Vente in aiuto de la fua corona , 
Elhauer li proferfe, ela perfona . 


7 
E limenó Bruncllo ; e gli ne fece 
Libero dono , ilquzl non baue offefo 
L'baucatenuto dicce giorni , e diece 
"Notti, fempre in timor d'efJer appefo . 
E poi, che né con forza , né con prece 
Dancjjun uide il patrocinio prefo , 
In si jprexxzato fangue non [i uolfe , 
Brutiar l'altere mani, e lo difciolfe . 
' 
Tutte l'antiche ingiurie livime[Je , 
E feco in rli ad /4gramanieil traffe 
Bcn douete penfar,che g sudio bauejfe 
IL Re ilei, ch'ad aiutarlo andaJe 
Edel gran como, cl/egline faceffe , 
Fol, che Brunel proua le moftaffe , 
Che quel , di cb'ella gli bauea jatto cenmo , 
Diuolerlo impiccar , fe da buon j[enno ,. 


» 
1l manigoldo inl4ogo iticulto ez crmo 
"PAjlo dicorui, e d'auoltoi Lifciollo . 
Ruggier , ch'un'alira uolta li fu fchermo, 
E cheil laccionlibauria tolto dl collo " 
La giuilitia di Dio fa cb'ora ànfcrmo 
S'eritrouato , c7 alutar non puollo . 
Equando il feppe ; ra giàil fatto occorfa; 
Sicbereftó Druncl fenza Joccorfo , 
10 


Jn tanto Bradamante iua accufando , 
Che cosi lungbi fian quei uenti giorni j 
Liquai finin , il termine eraquando 
Alei Ruggiero, ez'àla fede torni . 
"A bi ajpeita di carcere , à di bando ns 
V für, non par, che tempo pi foggiorni , 
at darli li&ertade ; ó de l'amata 
Patris ,uifla gioconda , ede fiat. 


WT 6 


En 
In quel duro afpettare ellataluolta 
e. 44 eTiroo fi fatto oppo s. 
O fla lavuotaguafta , cla der ucl 
Le par , che tardi oltv'Al'ufsto troppo 
Piulungo diquel giorno, à cut per volt 
Fede ; nel cielo il giuflo Ebreo fe intoppos 
Pii &e lanotte , cb Ercole proáuffe 
"Parca lei ch'ognitotte, ogmt di fuffe - - 
3: 


O quante uolte da inuidiar le dicro R 
E gliorfi, e i ghiri, ei fonnacbiofi t«fl 
Cbe quel tempo woluto baurebbe intcvo. 
Tutto dormir , cbe mainon fi deftsfi, 
"N épotere altro udir , fincke Ruggicre 
Dal pigro fonnolcinonvichiamaja - 
Ma non pur quefto non puà far nta áncora. 
"N 0n puó dormir di tutta notte un bora. ! 


LET 

Di quidilà ua le noiofe piume 
Tutte premendo, e mai non fi vipofa. 
Spelfo aprir la fine]lra ba per coJume 
"Per ucder , s' anco di T'itonla [ofa 
Sparge dinanzi al matutino lume 
Ilbianco giolio, e lx uermiglia vofá ; (n0 
"NS meno ancor , poi cl nzfciuto il giora 
Brama ucde il ciel di flelle adorno. 


"4 

PPoiche fu quattro,o cinque giorni appreffo 
Il termine 4 finir , piena di [pene 
Staa afpettando d'ora in ora il neffo y 
Che le apportaffe, Ecco Ruggier,che utem. 
Doni sua fopra un'alt tovre [Peffoy 
Cb'i folabofcbi, e le campagne amene 
Scopriad'intorno e partede la uia, 
Onác di Francia à Monc' ,tlban [igía» 


D 
Se dilontano 2 Mendor d'rme uede 
O cofa tal ch'a causlier fimiglit , 
Che Jil fuo deflsto ug ier credey 
Erafferenaibegli occhi, e le cigli; 
Sedifarmato , ó kiandante à piede y 
Che [ia mejJo di lai , fperanza ptglias 
E fe benpoi f'dllace Leritrou: , 
Pigliar non ce[fa una cy un'altra nouá, 


16 

Credendolo incontrar , tal'bora trntofiá y 
Scefe dal moate , e gilt calà nel piano ; 
"No trouando, fi fberó che. fofi 
"Per altra (lrada giunto à Mont Albano, 
F col defir, con C haue; i picái mof 
Fuor dcl caflel vitornó dentro ir usno . 
"NE quà ne li trouollo,e pafióintante 
llicrmine afpettato dalei tanto. — 

Al termine 


M 
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Altermine pafià d'uno , di dui , Deb percbe uoglio atico di me dolermi ^ 
Ditregiorni, di fei ,d'otto,ediuenti, —— Ch'error, fe nó d'amarti , unqua commeflie 
"Né uclendoil fuo fbofo , n& di lui Che merauiglia, feifragili,einfermi — ^ 
Sentendo nouá , incominció lamenti , Feminil fenji fuv fubito opprefi ? H 
C'baurian mo[[o à pietà ne i Regni bui Tercbedoucu'io ufar vipari, e fchermi, — 

uelle furie crinitedi ferpenti; Che l fommabelta non mi piacefi , 
pios oltraggioà belli occhi diuini , Gli «lti fembianti, ele fagze parolee 


«Al bianco petto , e gli aurei crefpi crini 
Li 


Dunque fia uer (dicea ) che mi conuegna 
Cercare un, che mi fugae , emi s'afconde 
Diique debbo prezzare un, che mi fdegnac 
Dcbbo pregar chi mai non mi vifponde ? 
"P«tiró , che chi m'odia , ilcor mi tegna c 
pn, che siftim. fue uirtà profonde ; 

Che bifogno farà , che dal ciel feenda (dae 
Inimortal Dea, cbe'l cor d'amor gli accene 


19 
$4 quefto altier;cb'io l'amo,e ch'io l'adoro , 
NE mi uuol per amante , né per ferus. 
IM erudel fa s che pev lui Ibafmo emoro ; 
E dopo morte à darmicauto ferua 
Epercbeio non linarri il mio martoro 
«Atto à piegar la fua uoplia proterua 
"Dáme s'afconde , come afpide fuole, 
Che per &ar'empio,il canto dir non uuole . 


Deb ferma amor colui, che cofifciolto 
Dinmzi allento mio correr s'affretta , 
Q tornami nel grado ; onde m'bai tolto , 
Quando né te, né ad altri era fogcctta , 
Dtb, come eil mio [perar fille c flolto , 
Che in te con pregbi nai pietà fi metta 
Cheti diletti , anzitipafci e viui 
Di trar da gliocchi lagrimofi riui . 


T 
Medi cbe debbo lamentarmi abillaff) 
puor cbe del mio deire irrattonale * 
Ci" sito mi leua y esi ne l'ria palfa y 
Ch'arriua in parte oue s'abbrucia l'ale ; 
"Poi non potendo foflener , mi lffa 
Dal ciel eader ; ne qu fimifeeil male; 
Cbe le vinette , edi nouo arde; ond'io. 
"Noon bo mai fine «l precipitio mio , 
M 


Anzi uia pilt clve del defr , mideggio 

 pimedoler , che fi eli apevfi il feno , 
Onde caccistzba la rion di feggio , 
Et ogni mio poter puó di lui meno . 

uel mi tr sfborta ogw'bor di male in [2 
Neo. po[Jo frenar, che nà ba freto, Cgio ; 
Emi fa ccrta , che mimezaa morte, 
orclfoffcitando ll mal noccia piü fo:te 


2tifero c ben chi ueder fcbucsil Sole 
. 


4 
Etoltre al mio deftino io ci fui fPinta. 
D«le parole altruidegne di fede. 
Sonma felicità mi fu dipinta , 
Ch'c[fer douea diqueto amor mercede 
Sela perfusflone, oime fu finta , 
Se fu inganto il configlio , cbe wi dicde 
Pterün , poffo di lui ben Lamentarmi. 
2Ma non d'amar Ruggier pofJovitrarmi. 
: 


5 

Di Metlin,, poffo, e di Meliffa inficme 
Dolermi , emidorró d'efi in eterno. 
Cbe dimoflrare i frutti del mio feme. 
2tifcro da gli [pirtide l'inferno ; 
"Per pormi fol con quefl flf fpeme 
In fcruitiz, ne la cagiondifcerno ; 
Senon cb'erano forfe inutdiofi 
De'wicidolci, ficuri, «livipofl. 


26 

Sil'occupail dolor , cbe non «uina 
Loco", ouc in lei conforto babbia ricetto ; 
204 mal grado di quel uienla fperanz s 
E ui uol'alloggiare in mexo il petto; 
Rifiefcandole pur lavimembranxa — (to 
Di quel, cly'al fito partir l'ba Ruggier dete 
tEuuol contra il parer de gli liri effetti, 
Cle d'ora in ovail fuovitorno sjpctti. 


17 

Quefta fperanza dunque La foflenne 
Finitt (enti giorni , un mefe appre[fo y 
Siche'ldolor si fortc non le tenne , 
Come temito bauria , li nimo oppre[fos 
Vn dicheper la [hada fe ne uenne , 
Che pertrouar Ruocier foles fav fpe[fos 

ouella udi La mifera , che inficme 

Fe dietro à l'altro 6en fuggirla fpeme , 


iB 

penne à incontrare un caualicr Cuafcone s 
Cbe dal campo J4frican ucnia diritto 5 
Oue cra ft«to da quel di prigione , 
Che fuinanzi Parigi tl gr. conflitto, 
Daleifumolto poto pervagione , 
Finche fiuenne al termine prefcritto , 
Dom.ndódi Ruzeicro , ein lui fermo[ft , 
"Nifuor diquejio fegno pi [i moffe. 
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ll caualier , buonconto ne vendette ; 
Che ben conofcea tutta quella corte . 
Enarró di Ruggier , che contraftette 
Da folo à folo à Mandricardo forte; 
Ecomt eglil'ucafe , e poine [lette 
Ferito pit d'un mefe pre[Jo à morte , 
E, Serala fus iftoria qui concbiufa , 
Fatto baurtadi Ruggier la uera fcufa, 


E 
244, come poi foggiunfe , un donzella 
E[Jer nel campo , nomata 2arfifa , 
Che men non era che gaglirda , bella , 
IN Emeno ejperta d'arme in ogni guifa ; 
Che lei Ruggiero amaua , e Rugeicr'ella; 
Cb'eglida let , ch'ella da lnidiuifa 
Siue dea varo ; e c'iul ogn'uno crede, 
Che s'babbiano tra lor datala fede . 


$ 
Eche , come Ruggier fi faccia fano , 
Il matrimonio publicar fi deue ; 
E cl'ogni Re , ogni Principe Pagano 
Gran piacer' , e letitia ne viceue ; 
Che de l'uno , ede l'altro , fopr'umatio 
Conofcendo il walor , [erano in breue 
Far unavazza d'buominida guerra 
La pi gagliarda , che maifojfe in terra , 


3 
Credea al Gusfcon quel che dices, non fenzza 
Cagion,, cbene l'ejJercito de Mori 
Opinione , euniuerf(al credenz;a 
E publico parlay n'era di fuori , 
Imolti fegnidibeneuolenza 
Stati tra lor , faccan queft rumori i 
Cu & tofto,ó buona ,óviacbe la fama efte 
Fuor d'una bocca , infinito crefce , 


3 
L'effer uenuta 4 Moriclla in aita 

Con li , ne fenzcalut comparir. mái, 
Hauca quefla credenz:aHabilita ^ 

2Ma poi lbauea crefciuta pur'affai y 
Cb cj[endofidel campo già partita 
Tort.ndone Brunel ( come io contai ) 
Senza ejferui d'alcuno ricbiamata E 
Sol per ueder Ruggier weratornata , 


5 
Sol per lui uifit.r cbe ov auemente 
Languia ferito , in campo uenuta era, 
"Noonuns folauolta , v4 foucnte 
Vijlsusil giorno , efi partia la fera , 
E molto pist da dirdaua à lagente , 
Cb'e[fendo conofciuta cosi altera , 
he tutto" mogdo à fe le parea uile , 
Solo à nuggier foffe benigna , eumile . 


f ax To. 


E 

Come il Guafcon quefto affermó per uero 

Fu Bradamante da cotanta pena , 

Da cordoglio a[falita cosifiero , 
Cbe di quiui cader fi tenne à pena, 
Foltà fr far motto il fuo deftriero 
Digelofí ,d' ira ,edirabbia , piena; 
Eda fe difcacciata ognifperanza , 
Ritornó furibondaà la ua lanza. 


34 
Eenzadifarmarfi, fopra il letto 
Col uifo uolta in già tutta ff &efe 
Ou per non gridar , si cbe fojpetto 
Dift facelfe ji panni in bocca prefe 
Eripetendo quel , che l'bauea detto 
Il Caualiero,, in tal dolor difcefe , 
Che pi non lo potendo. foffcrire , 
Fu forza à disfogarlo , e cosidire. » 


2ifera , à chi led pi creder debb'io * 
Fo dir, cl'ogn'uno é perfido,, e crudcle 
Se perfido, e crudel fei R uegier ntio, 
Che si pictofo teni , c si i fedele .. 
Qual crudeli , qual tradimento rio 
Vnquas'udiper tragi:be quercle , 
Che non trou minor , fé penfar mai 
VAL mio merto , e al tuo debito uorraiz 


3 
Perche nuevier , come dite non uiue 

Caualier di is avdir , di pia bellezx:t ; 
"NE che àgran pezzo al tuo ualore arri, 
INe 'tuot coflumi , né à tuz gentilezza; 
Perche non fai, che fra tue iliufbric due 
V'irti [i dica ancor, c'babbi i fermexxae 
Sidica , c'babbiinuiolslil, fede e 
I chiogn'altra uirti s'incbina e cede. 


3» 

"Non fai , che non compar ,fe non w'é quella, 

vIlcun ualore , alcun nobil coftume 

Come né cofa(e [1a quanto uuol bella 

Sipuó ueder , oue non, i fplenda lume 

Facil ti fü ingannare una Donzella ; 

Dicuitu Signor eri , idolo , cnume ; 

«A cii poteui far con tue parole 

Creder , che foffe ofcuro c freddo il $ole 


4o 
Crudel,, diche peccato à doler t'bai 
$e 'uccider che toma nontipentiz 
SeEmancar di tu. fafi lepeier fi, 
Dich'áltro pefo il cor grausr ti fenti? 
Come tratti ilnemico , fe tu dai 
Ai s che amo si , quei tormentie 
Bendiró , che giuftitia in cicl nonis 
52 ueder tardo la uendetta ntia 
$c 
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Se dogni altro peccato affai pitt quello. 
Dec l'empia ingratitudine , l'buom graua 
Eper quefto dal ciel l'Zngel piii beilo 
Furclegato in parte ofcurd , e caua; 
Efe gran fallo afpetta gran flagello , 
undo debira emenda ilcor non laua , 
Guards, ch' fro flagello in te non fcenda, 
Che mi fe'ingrato,e non uuoi farne emenda. 
m 


Difurto ancora , oltre ogni uitio rio , 
Dite crudele bo da dolermi molto . 
Che ti mi teng il cov , non tidic'io , 
Diqucstoio uos che te ne uadi affolto . 
Dicodite, che t'eri fatto mio , 
Epoicontravagion mi ti feitolto , 
menditi iniquo à me ; che tu fai bene , 
Cu nonfi puo faluar chi l'altrui tiene . 


A 
Tu m'bai nuggier lafciata, io te non uoglio, 
"Née lafciarti uolendo anco potrei ; 
aper ufcir d'sffanni , e di cordoglio , 
"PoJo, c uoglio finire igiorni miei . 
Dinonmorirti in gratia fol midoglio ; 
Che fe conce[fero m'bauc[Jevo i Dei , 
Ch'io fofi morta , quando t'era grata, 
Morte non fu giamai tanto beata . 
*« 
Cosi dicendo di morir difpofla. 
Salta del letto , e divabbia infiemmata 
Si pon la fpada à La ftniftra cofta; 
2a fL rauuede poi , clé tutta amata ; 
ILiglior firto in quefto le $'accofta , 
E nel.cor levagiona , O donna nata 
Di tant'alto lignaggio , adunque uoi 
Finir con si gran biafio i giorni tuoi ? 


m 

"Non € meglio , ch'al campo tune ada 
Que morir [i puó con laude ogn'bora e 
Quiui $'aulcn, che inanzi à Ruggier cáda, 
Del morir tuo fi dorrà forfe ancora ; 
2a 'amorir t'auien per la fua fpada 
Chi farà mai , che piit contenta muora e 
Ragione é ben., cbe di uita ti priui 
Toi ch'é eagion. che in tanta pena uiui , 

^ 

Verrà forfe anco cbe prima che muori , 
Favdi uendetta di quella 21avfifa , 
Che t'ba con fraudi , e disboncjti amori , 
Date Ruggiero aliensndo uccifa. 
Que[li penjleri paruero vagliozi 
JL la Donzella, e tofto una. diuifa 
Si fe s l'arme che uolea inferire. 
Difperatione , e uoglia dimorirc .. 


4 

Erala fopraucftadel colore , 
In che riman la foglia , cbe s'imbianca , 
Quando dalramo ctolta , che l'humore , 
Che facea uito l'arbore le manca . 
Ricamata à tronconi erá di fuore 
pu Cipre[Jo , cbe mai non fi infrauca , 
Toic'ba fentita la dura bipenne , 
L'habito al fuo dolor molto conuenrie . 


4" 

Tolfe ildefrier , cl aflolfo bauer fole, 
E quella lancia d'or,cbe fol tocando 
Cader di fella i Caulier facea . 
"Perche gliela dié /4flolfo., e doue,e quádo, 
E da cbi prima bauuta egli l'hauea, 
*Non credo , che bifogntir replicando 
Ella la tolfe , non peró fapendo 
Che fojfe del ualor , cly'era , flupendo . 


49 

Senza fcudiero , e fenza compagnia. 
Scefe dal monte , e fí pofe in camino 
Verfo Parigi à la pia dritta uia , 
Oue era dianziil campo $aracino ; 
Chela nouclla ancora non s'udia , 
Che l'bauefJe Rinaldo Paladino , 
"Iiutandolo Carlo , e 24alagigi , 
Fatto tor dal'affedio di Parigi . 


5o 
Lafciati bauca i Cadurci , e laCittade 
DiChaorfe à le [palle , e tutto'l monte , 
Oue nafce Dordona , e lecontrade. 
Scopria di Monferrante , e di Cbiarmonte ; 
Quando uenir per le medefme flrade 
Vide una Donna dibenigna fronte , 
Ch'uno fcudo à l'arcione bauea. attaccato y 
Ele uenian tre Caualieri lato . 


5 
Iltre Donne, e fcudier ueniuatio anco. 
Qu«ldictro,e qual dinazi in lunga fchiera 
Domandà ad wn, cbe le pafíó da fianco , 
La figliuola dj mon , chi la Donna era, 
X quel le diffe , al Re del popul Fratico , 
Quefta Donna mandata me|[aggiera 
Fun dilà dal Polo /4rtico € uenuta 
Ter lungo mar , da l'1fola'Perduta . 


"Altri Perduta , liri banomata Islanda 
L'ifola , dondeéla Regina d'effa 
Dibeltà fopra ognibeltà miranda 
Dal citl nonmai , fe non à lei conceffa ; 
Lo fcudo , cbe uedete , à Carlo manda . 
2Ma ben con patto , e conditione cjpre]fa 
Ch'al miglior cauelicr lo dia , fecondo 
1l fuo parer , cb'oggifi troui al uondo . 

Ella, 


362. 


LM 

Ella , come fi flima , e comein uero 
E lapi& bella Donta; che mai foffe; 
Cosi uorria trouarc ner acie j 
Che fopra ogn'altra: fe avdire, e poffe; 
Me pee s efiffo t^ fuo penfiero , 
Da4 mon cader per cento mila fcofJe M 
Che fol chiterrà in arme il primo bonore , 
Habbia d'ejfer fuo amante , e fuo Signore « 


5 

Spera cbe in Francia à lt famofa corte 

Di Carlo-2Magno , il Caualier fi trouc , 

Che d'effer pia dogn'altro ardito e forte. 

Habbis fatto ucder con mille proue . 

1tre , che fon con lei , come fue fcorte , 

Re fouo tutti., e dirouiancodoue ,. ( uno; 

F'ioin suci uno in Gotbia in Noruegia 

Che pochi pari in arme banno ,0 neJuno . 


n 
QuefHi tre Lt cui Terra nonuicina 
Mamenlontan e Ai [fola Perduta y 
Dei cosi, perche quella marina 
Da pochi nauiganii econofciuta y 
Erano amanti , e fonde l« Regina , 
EÀ gara per moplier l'bànno uoluta y 
E per 4ggradir leicofe fatt'banno , 
Cle fin che giri il ciel dette füramno 
. $6 


244 n6 quefti ellc, né alcun" ltyo uuole , 
Cb' amodo arme e]J er nà cred.cil prino, 
C'babbiste fatto proue (lor dir [uole) 
Iy questi luoghi appre[Jo;poco io [limo.. 
Es'undizoi, qual frale stelle il Sole 
Fra gli altriduo farà ben, lo füblimo . 
Ms non perà , che tenga il unto parme 
Deb miglior Causlier , ch'ogoiporti ame .. 


7 
«A Carlo Magno , ilqual'io flimo e bonovo. 

"Pel pít fauto Signor , chalmondo fia, 
on por mande un ricco fcudo d'oro. 
Con patto , e contin, ch'cffo lo dia 
T Cglier' jilquale abbia. T loro 
Iluatyto , ei prüno bonor di gaglivdis, 
Sia ilcaualiero 0 fuo uafJalio., à d'altvi , 
Il parer diquel Re uo cbe mifealtri 

LI 


DE 
$e poi , che Carlo baurà lo feudo bauuto., 
E l'baurà dato à quel si ardito e forte , 
Che d'ogn'altro vuigliore babbia creduto , 
Ch'in fua fi tvoui , ó in elcun'altra corte j 
F'no di voi farà, che con l'aiuto 
Difüz uirtu., lo fcudo niriporte ; 
Trortó in quello ogni amvve , ogni dijlo, 
Equel fari il marito , e'l signor uio. 


€ow4Ww To. E 
Quefle parole ban qui fatto uenire 


Quefh tre Re dal mar tanto difcoflo ; 
Che riportarne lo feudo , ó morire 
Ter man di chi l'baurà , hanno propoflo, 
té molto attenta Bradamante a udire 
Quanto li fudalo fcudier vilbofto ; 
Il qual poi l'entró inanzi, e cosipunfe 
IL fuo cauallo , cbe i compagni giunfe .. 
" 


Dictrononligaloppa ; né li corre 
Ella, ch'ad agioil fuo camin di]penfa , 
E molte cofe tuttauia difcorre, 
Che fonper accadere , c in fontma, penfts 
Che quefto feudo in Francia [Ia per porre 
Difcordia ri/fa,e nemicitia immen[a 
Fra'Paladint , e; a!tri fe uuol Carlo 
Chiavir chifía il miglior , e à colui darlo. 


E 
Lepremeil cor que[lo penfier , ncmo'to 


"Pi glie lo preme, flvugne ipegpior giifat- 


Quel;ch'bebbe prima di R. uggier, chetolta 


ll fuo amor le abbia , c datolo à Marjifas - 


Ogni fuo fenfo in questo ési fépolto , 
Che non mira la rada » né diuifa 

Que arriuar ; né fe troueráananzi 
Contodo albergo , oue la notte [Lanza e 


is 
Come N sue , che uento da lavit, 
O qual ch'altro accidente babbia difcioltá 
F4, dinocchiero, e di gouerno prisa 
Que l porti , o meni il mre in uolta« 
Cosi l'amante giousne uenia 
Tutta inpenfare al fuo Ruggier viuolta 
Que utol R abican, cle molte miglia. 
Lontano éil cor, che dé. girar la briglis. 


4 
Leu: al fin. igliocchije uede il ol , cbe'l tergo 

Hauca moflvato à le città di Bocco 

E pot s'era attuff.ito , come iLmergo , 

In grcmbo à la nutrice oltre Marocco ; 

E fe difegna , cie la frafca albergo 

Le dianc'campi , fa penjicr di fctocco ; 

Cbe fofi un uento freddo e l'avis greue 

Pioggta lanotte le minacciu, 0 neue 

E 


4 
Con maggior fretta fa mouere il piede 
«Il fio cavallo , emon fece uia molta, 
Che lafciar le campagne à un pallor ucde , 
Che s'baue ila fus gregge inanzi tolt& « 
L« Donnaala cómolta in|! antis chiede y 
Che l'infeanioue pojTa. effer raccolta 
O ben'ó mal , Cu isl, sinon s'alloggia y 
Che non jlapeggio star fuori à la pioggia 
Dijje 


TRENTESIDMO:$ E'C'O'N DO. 36g 
6 m ^ - 
Di[fc il'Pator, Io uon foluogo alcuno ,-." Parte la guardia, c porta l'imbafciata f 


Cl/'io ui fappia infegnar, fe nonlontano 
Tpiiidiquatiro, di feilegbe, fuor ch'uno , 
Cbe fi cbiama la Rocca duTrifLano ; 
214 d'allogiarui non. fuccede à. ogn'uno . 
perche bifogna con la lancia in mano; 
Che fe l'acquijtise cbe fe la difenda 
Il caualier , che d'alloggiarut intenda ,. 

4 


4 
$e quando arriua un Caualiev, fütyoua 

Votala 8anza, il Caflellan l'accetta ; 
2Mauuol, fc foprauich poi gente noud , 
Cb'ufcir fuoraà la gioftra li prometta 
Sc nonien, non accade , che [i moua y 
Scuicn forza € , cbe l'arme firimetta y 
Econ luigioflva , e chidi lor ual meno 
Cedal'albergo , cy efca al cicl fereno . 

6: 


Seduo, trés quattYo;d pis guerrieri à untrat 
V'igiligó primajin pace albergo u'báno (to 
E chida poi uien folo ba pegotor patto , 
perche feco giojlrar quei pi& lo fanno « 
Cosi fe prima un fol ji farà fatto 


Là, doue i Caualier anno à grand'agio; .. 
La qual non puote lor troppo ejfer grata, . 
Cha l'aer li fa ufcir freddo, emalusgio 
Eterauna gran pioggia incominciata, — 
Si leuan pure , c piglzn l'arme adagio . 
Restano gli altri ; c queinó troppo in fretta . 
Ejcono jnfeme ,oucls Donna afpetta 


Erantre. enaligs cbe ualean tanto, ^ 
Che pocbt sl mondo ualean pii di loro . 
Kt cran quei , che'l dimedefmo à canto 
V eduti quella me[Jsggiera foro ; I 
Quei, cbe in Islanda s'baucin dato uanto 
JD Franci viportar lo fcudo d'oro 
Epercbe baucan m:glio i causlli punti y 
prima di Bradamante erano giunti .. 
Diloro in avme. podbi eran migliori 
214 diquci pochi ella farà benl'una ; 
Cb' à ne(Jun patto vimaner di fuori ] . 
Quella notte intendea,molie, e digiuta 
Quei dentro Me fincftre, e ài corridori 


Quiui alloggiar , conlui gioftraruorranmo | tran la giostra al lume de la Luna , 
Tduo,tre, quattro,ó pi, cheuerrandopo ,— Cbem:l grado de nuuolilo [pande , 


Si ches'baurà ualor, li fia granduopo. 
LJ 
"Non men fe donna capita , ó donzella 


aIccompagnat& y ó fola , à quefTa R occa ; 


E poi w'arrisi uw altra , à la pit bella 
L'albergo, cz à la men, [Fav di fuor tocca. 
Domanda Bradamante, ouc fia quella ; 
Eil buon Pastor non pur dice con bocca , 
21 le dimoflr il logo &nco con mano 
Da cinque , da fei miglia indi lontano . 

p^ 


L4 Donna, atcor che Rabican ben trotte 
Sollecitar peró nonlo fa tanto 
Tcr queile uic tutte fangoft , evotte 
Dalla flagion , cb'era ptouofa alquanto 
Cbe pvinta avriui, cbe la cicca notte. 
I att'habbia ofcuro il mondo in ogni canto, 
Trouó chiufa la porta ; e à chi n'hauea 
La guardia, dijJe , cb'allozoia uolea . 


Rifpofe quel, eh'er« occupatoil loco 
Da donne , € da guerrier, che uener dianzi, 
E flauano afpettando intorno al foco , 
Cbe pof fojfe lo la cena inanzi . 
Ter lor non credo l'bíurà fatta il coco y 
$'ella wé ancor, ne l'ba wngista inanzi,, 
Diffe la Donns, Oru.che qui oli attendo ; 
Che fol'ufanza, e di feruarla intendo. 


E fa ueder , benche la pioggia € grande, 


4 
Come s'allegva im bene dccefo amante y 
Cb' à idolci furti per entrar fitroua , 
Qumdo al fin fente dopo indugie tante y 
Cbe il taciturno chiauiflel fi moua. 
Cosiwolonterofa Bradamsnte —— 
Di far di fe co i Caualicriproua y 
$'allegró , quando udi le portc aprire , | 
Calare ilponte , e fuor li uide ufcire . | 


7 

Tofto che fuor dclponteiguerrier ucde ^ 
J' fav inffeme, con poco ínteru.llo 
Stuolge à pigliar campo, dipoiriede 
Cacclando à tutta briglia il buon cauallo, 
Ela lancia avreftando, cbe le diede 
Il. fuo cugin., cbe non ficorre in fallo, 
Che fuor di fella € forza che trabocchi , 
Sefo[fe Marte,ogni guerricr,che toccbi . 


Il Re di Suctia, che primier fi moffe 
Fu primier' anco riucrfarft al piano ; 
Con tanta forza lelmo li perco[Je 
L'aflt cbe mainon fu abbajfata inuano , 
Toicorfe il. Redi Gotbia , € vitroxoffe 
Coi piedi in art al fuo desiricr lontano, 
Rimafe il terzo fottofopra uolto 
"Ne l'acqua, e nel pantan nito ue. " 

Todo 


iege Sora ne 
Tofto cb'ellaimtre colpi tutti oli bebbe. 
Fatti andar co i pidi alti , eicapi bafi, 
Ala Rocceneus, donc bauer. debe 
- Lanottc albergo, ma prima cbe paf , 
V'échila fagiurar , che 'ufeirebbe — 
Sempre,ch'à gioftrar fuori dltri cbiamafii. 
Il signor dil dentro , cheil ualore 
Ben sesadsto,le fa grande onore, 
7 
Cosi le fala Donna, cheuenuta 
Era con quellitre quiuila feva , 
Come io dice, dal'ifolaPerduta — 
2Mandsta al Re di Francis me[JAggiera 
Cortefemente & lei, cbe la faluta 
(sl come gratiofa, e affabilera) 
Sileua mcontra, e con faccis ferena 
TPiglia permano , c fco al foco mena. 
9 


7 

L4 Donntcominciando à difarmarft 
S'bauezlo feudo, e dapotl'elmo tratto, 
Quando un cuffia d'oro;im che celavfi 
Spleano icapeilunghi, e ar dipistto, 
V fcicon l'elmo , onde caderon fparft 
Cii per Le [palle ela fcopriro à un tratto ; 
Ela feron conofcer per donzella 
"Non men che fiera in amem uifo bella, 


to 

Quale al cader dele cortine fuole 
"Parer fra mille Lonpade l fcena 
D'archi, edi pi d'una füperb mole b 
D'oro, e di Hatue, e di pitture piena, 
0, come fuol fuor de la nube il. sole 
Scoprirla faccia limpida , c ferens , 
Cosi l'elmo leuandoJi dal uifo 
2tolró la Donna aprirfi il par«difo . 

"n 


Gi foucrefciute, e fatte lunobe in modo 
Le belle chiome, che tsgliolle il frate, 
Che dietro alcapo né puó, fare un nodo , 
 Benchenon fien , cone fon prim. fite. 
Che Bradamante. fia tien fermo, e fodo , 
Che ben l'baie t ueduts altre fi ste 
Il signor de la Rocca; pii che, prima 
Or l'accarezzza, e mostra farne [uma 

LI 


i 
$iedono al foco,e con giocondo e onefto. 
Ragionamento dat cibo à l'orecchi , 
Mettre per vicreare ancoys il reto 
Del corpo,altrs uiusnda $apparecchia 
La Donna à l'ofte dom.ndó , fe quefto. 
2Hodo d'albergo,é noua n[anz.a, o uecchia, 
E quando bcbbe principio, e chila pofe , 
El causliero Aleicosiripofe . 


"Nel tempo, cbe vegnaua 


TO " 

* Fieramonte , 

Clodioneil figliuolo bebe una amica 

Leggiadra , e bella , e dimaniere conte, 

Quant'altra foffe à quella etade antica ; 

La quale amu tanto , chela fronte 

"N on riuolgca da lei , pii che fi dica 

Che faceffe da Ione il fuo Pare, 

"Perdibauea ugual la gelofía à l'amore. 
E 


4 
Quilatenea, che'lluogo bauuto in dono 

Hauea dal padre, ev.tro egli n'ufcia, d 

E con lui dicce cauzlier ci fono , 

Ede imiplior di Francia tuttauis . 

Qui Sando, uenne à capitarciil buono 

Triftao, ey una donna in compagnia , 

Liberatada lui poc'bore inante , | 

Chetvaes prefa à forzaun fier gigante. 

Li 


u 

Triftano ci «riu , cbe'l fol oii wolto 
Hauea le fpallc ài liti di Siuiglia ; 
Edomndó qui dentro e[fer v.tccolto , 4 
"Perche ni c'é «ltra fl anza à diece miglia. 
2a Clodion,cbe molto mau, e molto 
Fra eelofo,in fmm: fi conficlia , 
Che foreier, fÍa chi fi woolis, mentre 
Ci flia label onus, quinon entre .. 


LL 

Toiche con lunghe cy iterate preci 
"Non poté bauer. qui albergo il. Causliero 
Or quel, cbe fav con preghiio nontifeci, 
Che facci (diffe) tuo m«L prado , Jpero . 
E sfidó Clodion con tutti i dieci J 
Che tenes appreffo ;e con un grido altero 
Se gliofferfe conlancia , e [pads in mano. 
Trouar , che difcortefe era e uillano. 


47 
Con p«tto, cbe fe fa, cbe conlo ftuolo 
$uo cadainterra,, ey ei tia i fella forte, 
€la Rocca alloggisv uuole ecli folo , 
por glialtri Tm fuor dc. fegónte B 
Per üon patir quefPonta ua il figliuolo 
Del Redi Francis, àvifchio dela morte ; 
Ch'sfpramente percoffo cade in terra , 
E cadongli altri , e Triflan fuor gli ferra. 
LLI 


Entrsto ne la R occa trous quella , 

Laqual w'bo det*a, a Clodionsicara ; 

Ec hauea à par d'ogn'altra fatta bella 

Natura ,à dar bellezza cosi sueva . 

Con leiragiona ; eintanto ayde e martella 

Difuor l'amante afbrapaJlione amara y 

Ilqul non differifce à m ndav preghi 

Al caulier y che dar non gli Lanegbi 
Triflano 
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Triftatto , ancor cbe lei molto tion prezzce 
"NÉ prexcar. fuor. ch'Ifotta,altra potrebbe 
Cl'altra né chb'ami uwol., n€ ch accarezze 
La potion , che già incantata bebbe ; 
qur perche uendicarfi de l'afprezzce, 

Che Clodiongli ba ufate , fluovrebbe , 
Difar grantorto miparria (gli diffe ) 
Che talbellezzca del [uo albergo ufciffe . 


m 
X, quandoà Clodion dormire increfca 
Solo à l«frafca , c compagnia donandi ; 
na gionene ho meco bella e féefca ; 
AN on perà di bellezzce cosi eyandi 
ueJla farà contento, che fuor'efca, 
Fi ch'ubidifca à tuttii fitoi comandi ; 
2gals pit bellmipar dritto , e iuto, 
Che ftacon quel dinoi , cé pitt robufto. 
LÀ 


xfclufo Clodione , e mal contento 

"ndo sbuffando tutta nottein uolta ; 
Conc sà quei , che ne l'allogeiamento 
Dormimo adagio , fefJe colil'afcolta . 
Emolto pitt, che dcl freddo , c deluento, 
Sidolea de la Donna , che glié tolta. 
Lawáttina Triffano ;à cui wincrebbe , 
Glilsvende , donde il dolor. fi bebbe 


E 
Terche lidiffe, élofe chiaro ecerto, 
Che , qual ivouolla , tal gli la rende . 
E banche degno era d'ogniontain merto 
Dcla difcortefí«., ifia bauea y 
Tuv contentay d'hauerlo 4o fcoperto. 
Fatto far tutta notte , fl uoles ; 
"Nl'efeufa accetto , che foffe otmiore 
$táto cagion di'cosi graucerrore . 


9i 
C wu" mor dé fav gentile un cor uilláno , 
1 non far d'un gentil contrario cffetto . 
Partito y chei fudi qui Triftano ; 
Clodion non]le molto à mutar tetto . 
7M prima confegnó la Roccain mano 
"Lun Cavalier , cbemolto eliera accetto 
Con patto y ch'egli je chida luiueniffe , 
Quejl'ufoin slbirgam fampre feguij]e . 
" 


€hel caualier c babbia maggior po[fatzá, 
E l« donna beltà , fempye ci alloggi, 

E chi uinto viman , uoti l«flanza , 

Dorm si L prato; altroue fcéda,e poggi. 
E finalmente ci fe por l'ufanza 

Che uedete durar fin? al di d'ogpi. 

Or mentre il Caualicr queflo dicea , 

Lo féaleo por la menfa fatio DN 


4 * 365 
Fatta l'baueane lagran fala porre , 
Diche non era alb mondo la pitt bella 
Indi con torchi accefl uenne à torre. 
Le belle donne , c le conduffcin quella . 
pradamante à l'entray có gli occhi fcorre; 
E fIntilmente fa l'altra Donzella , 
Etutte piene le fuperbe mura 
V'eggondinobilifsma pittura . 


»6 

Di si belle figure € adorno it loco , 
Che per mivarlo oblismla cena quaff ; 
Ancor che ài corpi nón bifogni poco 
Tel tvanaglio deldi Loftüvimaft ; 
E lo fcalco fidoglia , e doglia il.coco , 
Chet cibi lafcin vaffreddav nei uaft 
Tur fu chi diffe , Meglio fia , che uoi 
Tafciate prima il uetitre ; e gli occhi pot 


»7 
S'eráno afiifl, e porre à le uiuande 
Voleano man , quando il $ignor s'auide , 
Che l'alloggiav due dóne € un'errov grde 
I'unabada ar , l'altra conuien che fnide. 
 Stia la piit bella , c lamen fuor fl mande , 
Doue la pioggia bagna , € uento flride ,. 
Perche nó ui fon gilite ambedue à wv bora, 
L'una baà partire , e l'altra à far dimora, 


98 

Chiama duo uecchi, e cbiama alcune fue 
Donne di cafa , à tal giudicio buone, . 
E le donzelle mira , e dilor due , 
Cbila pilibella fla faparagone . 
Finalmenteparerdituti fue, — ^7 
Ch'era pit bella la fiplia du mone ; 
Enonmen dibeltà l'altra uincea , 
Clic di udlorc iguerrier uintibauea 


95 

vla Donna d'Islanda , che non fana 
2nolta fufpition [laua di queo ; 
IL signor diffe , che fevutam l'ufatza , 
"Non w'ba Donna à parer , fe nom oncfté 
«AL ol co nuichi procacciar d'altra flanza; ^ 
aw toi tutti é cbiaro,, e naniifefo ; 
Che coftei di bellezsze; edi fembisniti , 
Incof ébe inculta fia; wipa[Jaihanti 


Cone [i uede in un momento ofcura 

"Nube y fülir d'umidi ualle ad ciclo 

Che la faccia , cbe prima era sl pura , 

Copre del $ol con tenebrofo uclo ; 

Cosi la Donna à la fententia dura , 

Che fuorla caccia,oue € la pioggia e'Loelo, 

Cangiar [í cde , e non parer pi& quella , 

Che fu pur dianza sl gioconda , edela " 
S'impallidifce 


^ 


366 
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S'imp.llidifce , e tutta cangia in uifo y 
Che tal fentenza udir poco le aggrada.. 
2M Bradamante conunfsggio auifo , 
Che per pietà non uuol., che fe ne uada; 
Rijpofe , me non par che ben decifo , 
IN che ben giusto alcun gindicio cada, 
Ou prima non $'oda , quanto mh. 
Laparte , affermi , € [ue ragiont alleghi, 

Io , ch'à difender quefta caufa toglio , 
Dico , oia. bel ,0men A iojisd lei, 
"N onuenni come donna qui , nc uoglio , 
Cba [ien di donna ora iprogrefit mici .. 
2a chi dir, fe tutta non. mi [poglio , Lol 
5'io fono ;o s'io non fo quel, cb'e cofteic 
Equi, che non [i fs, non fi dc dire ; 
Etanto men , quando altri nba à patire , 

107 


Ben fon de gli altri ancor, c'hanno le chiome. 
Lunghe , com to , nc donne fon per quelo . 
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E fe guadagni , e perdite non fono 
In£utto pari ,ingia[lo € ogni partito ; 
5i eh'a lei per ragion , si ancor per dono 
Spetial ,non fia l'albergo proibito ; 
E s'alcuno di dir , cbe non [ia buono 
E dritto il mio giudicio , («rà érdito , 
Sarà per foftenerli à fuo piacere .- 
Che'lnio fía uero: e falfoil fuo parere « 


1o7 
La figliuolà dzamon moffaà pictade , 
Cbequejia gentil donna debba à torto. 
ElJer cacciata , oue la pioggia cade , 
Que né tetto , oue né pur & un [porto ; 
«Al Signor de l'albergo perfuade 
Con ragion molte , e con parlare accorto . 
2a molto pii con quel , cb'al fin cocbiufe y 
Cherejli cheto, c accetti le fue feufe 
à 


Qual fotto il pii eoctnte ardore efluo , 
Quando di ber pi defiofa € l'herba , 


Se come caualier lanza , ó come à ll por , ch'era uicino à veflar priuo 

Donna acquitata m babbia ,é manifeflo. — i tutto quello umor , che in uita il ferba, 

Perche dunque uolete darmi nome Sentel'amata pioggia, e fi fa uiuo. 

Didona, [edi mafebto e ognimio gelloz— Cosi, poi che dfefa si fuperba 

La] leger iore aupl cbe nc [jen pine... si wide apparecchiar la me[J«ggiera 

Donuc, Agnes anon da guerrier Wes Lieta se bella tornó , comeprim'era. 
Poniamgsncor, ches comeiuoipurpare,. |. scena, Qatalor buoni pezzo auente 

Iodonna fia (che non perà.l concedo ). "NE ancor pur tocca, din goderf infe, 

Jta che la mia beltà non foffe pare Senza che pii di cauliero errante. 

«A quella dicoftei , non peró credo,, "N oua uenuta foffe lor molefta . 

Che miuorreste la merce lure. LÀ goder gli altri, ma mon Drademante 

Dimisuiriá. fe ben di ifo io cedo. ; Pure à l'ufanxa addolorata , c mefla . 
Perder per menbcltà giafto nonpermi...— Cbequeltimor , che quel fofpetto ingiuflo 

Quel, cho aequiato per uirtà «on l'ami. — Che femprebaues nel cor, lctolle il gufto. 
E quando ancorfulfe l'ufancca tale , Finita dellafu ,che [aria forfe 

Che chi perde in beltà, ne douefJe ive tata pii Ms Mh era 

To ci uorreireftare , o bene o male Dicibar gli occbi , Bydamanze fovfe , 

Che la mia oftination doueJe fcire. ;* Eforfe apprejfoleila Me[Jaggicra . 

"Per quefto cbe contefadifeguale —.....— , gccennó quel signore ad un , che corfe , 

E trame, e questa donna ,uo inferire ;. Eprelamente eliumó molta cera; 

Che contendendo dibelij,, puó ajfai. Che fplender fe là fala wn ogni canto .. 

erdeye, emecoguadagnarnonmai, ..— Quel che feguidiró ne l'alivo Canto 

D m D jw. Mt 
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IJ. lnngodiuelgierno , à cui per molta 
P Tede ied cleil ewflo Ebreo fe intoppo . 
TPiichela notte cl» Freele produffe e m 
Parca à lei drozm nette,ogm di fuffe,. Inquefti frosa latrigata , 
da mon fatis farfcme molto à, n re R ILLIS. rn. i piglido le parole come bera 
Jtannoslz quali dejerineno la gsornata nella quate Gyofuc,il inflo Ebreo,fece fermare l Salesche montramon 
talfe,si ceme fi ba nelle facreiettere,ete nolendo trarne la ceftratrione conuien dire , che a Bradamante ogni 
di parca pià lungo di quel giorno, A C F' I cioc alqual.  gierne fece intoppo, o6, fi fermà il giuflo Ebreo , ciod 
Giofue,one fe T per effer Historia notiffma, cwafcuno intende fulato il fentimento della [entem s,nondmee 
mo telendo poi rijirertamente uemre alia particulare efiruttiene delle parole, tr ben covfidercndole, trouere- 
mosche tai parole cosi ordinate. ftanno duramente pofle,e [wor della nera forma del div noftro. P ercioche fa 
ré intoppe,non & 4 noil mettere impedimento inanti ài piedi à alla perfona, à che altro fia; per non lafcsare. 
la poffare auanti,à farla inciampare,che $ Latini direbbone cbijcere uel opponere offendulum.. Ma fare in 
tejpo a mo, eil medefimo,tbe intoppare cioe inciampare, e prrcetendo in quale vmpedimentoyarrefarfi 
Onde io credere per certo,che detti duc. werfisue gli fLampati fin qui s fieno feorretti, t che nou cosi come bora 
Mileggenosl Autore gli [erine[fécma pui tofto in quefta guifas 
P diquel giorno, IN Cui per molta. 
Fede nel cielo w 1 giuilo Ebreo. fe intoppa : zx 
De quali la coftrattione Jarcbbe attaccata cos due uerfische a quefti due già detti, Hanno inanti,cioc , 
O fia larota gnaftt,che à dar nolta. 
Le par chetardi,oltre à Pufato froppo 
Fk x di quel giorno, In cui per molta 


^ N 1 ^ | 
SEN i | 


TRENTESIMOTERZO 


ARGOMENTO, 
Future guerre Bradamante mir 
"inte in quel loco cb acquiftó gio rando . 
Il fuggir di Baiardo indictro tira. 
Rinaldo, e'Lserican d'oprar piu ilbrando 


"ftolfo , che uolando il mondo gira , 

AUN bia giunge , onde Io fluol nefando 
Dcl'Atrpie , che la menfa al Re manuca y 
Cacciando uà fin"  l'nfernal bucs. 


" 

IN QVESTO CANTO TRENTESIMOTERZO,NELLA PERSONA 

del Scnapo, Prete Gianni, Imperator dell'Ethiopia,pofla dali' Autore a fomiglianza non tan. 

to dal fauolofo Finco,quanto dell'itoria di Nembrotte, chc fi ha nelle facre lettere,fi ricorda 

si come le pii uolte le cflreme ricchezze;& flicità,troggono le perfone si fattamente dal ti- 

more, & dalla riuerenza di Dio fommo, che ardifcono dt concocrere,& combattcr feco, & 

jucfto fanno col foppeditar la givflitia,la clementia,la carità , & la uerità,che fono una cofa 

con Dio fl-ffo.Eccflendo queito medefimo effempio llato accennato da i Poeti gentili fotto 

la fauola de i Giganti,che fopra pofro mont a monti pcr far guerraa Dio , i qualida Gioue 

furóno fulmina, & difirutti aao, Autor nofiro ha in queíto fuo hatuto digniftima con 

fideratione alla conueneuolezza della clementia di Dio ucro ; in láfciare al Senapo col meri- 

1o della fede, & relipion Chriftiana, fpatio di penitenza,& mandargli poi,come da ciclo jin 
fpcrato,& per corío ordinario della natura eire hucaio foccoríc . 


CANTO TRENTESIMOTERZO. 


SQ IMAGORA, 
) Tarraflo, Po- 
| lignoto, 


TROoTOGENE, 
Timáte, pol 
lodoro, * 

| 4» LLrpi 

^ di tutti quet 
* moto, 


E Zeufi, c gli altri , cha quei tempi foro , 
De quaila fama (mal gvado di Cloto , 
Che fpenfe icovpi, e dipoil'opre loro) 
Sempre Sarà, fin che fi leogu, e fcriua, 
2vercé de gli fcrittori,«l mondo uiua , 

] 

E quei , he furo a' nofhvidi, à fon'boya, 
Leonardo, Andrea Mátegna,Gian. Bellino, 
Duo Dofile qucl,cb'à par fculpe , e colora 
2Michel, pit che mortal, Angl diuino ; 


Bafliano , n afael , Titian cb'ouora 

INO mé Cador,che quei 'enctia,e V/rbino ; 
Eglialtridicui tal'opra fi ucde , 

Qual de ls prifca età fi legge, e crede. 


E 
Quefti, cbe noi ueggiam pittori , € quelli, 
Che già mille e mull'anni in pregio 
Le cofe , che fon &te , coi pennel 
Fatt'báno,altri s& l'affe,e altri sil yx 
"Non peró udiste antichi , né nouelli 
Vedefte mai , dipingere il futuro 
E pur fí fono ifloric anco trouate , 
Che fon dipinte inanzi, che fien $ate 


s 
24 di faperlo far non fidia uento 

qpittore antico , né pittor moderno , 
E ceda pur quefP'arte al folo incanto , 
Del qualtreman gli fpirti del Inferuo , 
La fala , ch'io diceane l'altro Canto , 
2Hterlin col libro , à foffe «M lago J4uerno , 
0 foffe facro à le Nuvjine grotte , 
Feet fat dai Demonij in una notte . 

4 Quest'arte 


379 E € x 
Quef! arte , con che inoflvi antichi fenno 
?Mirande proue , à noftra etade € eftinta . 
2Maritornando , oue afpettar midenno 
Quei , cbe la fala banno à ueder dipinta , 
Dico, cà uno fcudier fu fatto ceno, 
Ch accefe itorchi , onde la notte , uint4 
Dalgran [plendor, fidileguà d'intorno, 
"NEP Loon fc fojje giorno 
uel flgnor diffe lor , ^o ,che fappiate ;. 
bou eis che fon quiritratte , 
rial di l'oggipoche ne fon L«te 
E fon prima dipinte , che [len fatte . 
Chilba dipinte , ancor l'baindouinate 


XTo 
m 
e Ficremontelipreflótal fede, — 
poro difegnó uolger l'armat4. 

E Merlin, che cofi la cofs ucde , 
C'babbia à uenir , come fe giiffa flata 
Hauere a'i preghidi quel Re [i rede. 
La fala per incanto istoriata ; 
Onde de Fr anchi ogni futuro ge[to , 
Com: gi fato fia , fa manifesto. 


«Acci chi poi fuccederà comprend , 
Cbe , come ba d'acquiflar uittoria,e onore, 
Qual'bor d'Italia la difefa prenda 
Incontra ogn'altro Barbaro furore; 
Cosi, s'auicn., cb'à dsnmeggiarla. fcendss 


Quando uttoria bauren, quando disfatte "Per porle il gíogo , e faxfenc fignore. 


Ti italia faran le genti noftre , 
"potrete qui ueder , come ff moflre 


7 
Legurre , cri Fráncefchi da far'hanno 
Dilà dal Alpe ,ó bene 0 mal. fucceffe , 
Dal tempo fuo , final millefim'anno , 
2uterlin Profeta in queta fala mefJe , 
Il qual mandato fu dal Re Britanno 
Á Fránco Rech'à Marconi fucce]fe , 
E perche lo nt4ndaffe , c perche fto 
Da xterlin fu il Liuor , uidiró à un tratto .. 
LJ 


Re Fieramonte , cbe pa[To primiero. 
Con e Franco in Gallis il n eno , 
Poi , che quella ocupó , facea penjiero 
Diporre à la fuperba Italia il freno . 
Faceal perció , cbe pil Romano Impero 
V'cdesdigiornoin giorno uenir meno , 
Epertal cauf col Britamno /rturo 
Volfe far lega; elf ambià un tempo furo , 

» 


vAtrtur y che imprefa ancor fenza confielio 
Ded Proftta Merlin , nom fece mai. ^ 
Di Merlin dico , del Demonio figlio, 
Che del futuro antiuedeua afJai , 
"erui fepe , e faper fece il periglio 
«A LFicramonte ,à cbe di molti guai 
"Porrà fua geite , s'entra néla terra, 
Cb' 4penwin parte,e ilinare,e l'alpe ferra, 


10 
Pterlinli feucder , cbe qua[l tutti 
Gli dltri,che poidi Frácia fcettro bauramo, 
6 di ferro gli efferciti diftratti , 
O di fame , 0 di peftc , finedranno ; 
Eche breui allegrexxce , c lunghi lutti. 
"Poco ga4dagno , cy' infinito dantio 
Riporteran d'Italia . C n & non lice , 
hcl Giglio is quel terreno babbiavadice 


Comprend. dico , evendafi ben certo (to 
Cl'olire à quei moti baurà il fepolero ape 


1j 
Cosi di[fe , e menóle Donne , douc 
Incomincian l'itorie , e sigisberto 
Falor ueder , che per tefor fl muoue 
Chegliba »44uritio Imperatore offerto ^ 
Ecco cbe fcende dal monte di Gioue 
INelpian,dal Lambro,e dal Ticino, sperto, 
F'edete Eutav ; che non pur l'ba re[pinto , 
244 uolto in fuga, e fraca[fato , e winto v. 


" 
V edete Clodouco , ch' pit di cento 

2a perfone , fa pajJare il monte. 
V'edeteil Duca là di Beneuctito , 
Che con numer difpay uien loro fronte. 
Ecco finge Lsfciar l'alloggiamento , 
E pon gli aguati , ecco con ntorti ez onte 
«Al uin Lombardo la gente Francefca. 
Corre , eriman , come la laf à l'efea. 


n 
Ecco in Italia Childiberto , quanta 
ente di Francia , e Capitani inuia ; 
"Né pii , cbe Clodouco fi gloria e Want, 
C babbia fboglista , Óuinta Lombardia y 
Chela [pada del cigl fcende con tanta 
trage de fuoi , che n'é piena ogniuia , 
2tortidi caldo , e diprofluuio d'aluo , 
Si cle didiece non ne torna un faluo 
LI 


" 
24oftra Pipino , e moftra Carlo «ppre[Jo , 
Cone in [t4lia un dopo l'altro [cenda, 
Ew babbia queo e quel licto Jucce]fos 
Cbe uenuto nonu'é , perche l'offend4t; 
244 l'uno,acciól Pajlor stefano opprefJo , 
L'altro , Adriano , c poi Leon difenda - 
I'sn doma Jtiflulfo ; e l'altro uince e prede 
E IFOUMITRCMEETAS TR " 
r 
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Lormofhvaappre[Jo wn giouene Pipino ; 
Cbe con fua gente pav che tutto copra 
Dale Fornaci al lito'Paleftino , 

E facda con gran fpefe , e con lung'opra 
Ilponteà Malamocco,, e che uicino 
Ciungaà Rialto, e ulcombatta fopra , 
Toi jt s&bra,e che i fuoi lafci fotto (to. 
L'acquechel ts ilucto,e mar gli bávot 


Xcco Luigi Borgognon, che fcende 
LÀ, doue par chc vefti uinto e prefo ; 
Ecbe giurar li faccia chilo prende , 
Che pitt d l'arme fue non fari offefo , 
Ecco , che'Lgiur mento wilipende , 
Ecco di nouo cade al liccio tefo . 

Ecco ui lafcia gli occhi , e come Talpe. 
Loviportauo i fuoidi quà da l'alpe . 


19 

Vedete uv go dzrli far gran fatti, 
E che d'italia caccis ( Berengari 
E duco treuolie gliba rotti , e disfatti 
Or dagli Fnnirimefi ,or dai Bauari. 
"Poids pil forza é [retto di far patti 
Con l'inimico,, c non [la in uita guari 
NT gari dopo lui ui fta l'erede ; 

E'lRegno integro À Berengario cede , 


3o 
V'edete un'altro Carlo , che, conforti 
-Del buon Paflor , focoin Itzlia ba me]fo 
E indue fiere battaglie ba duo Re morti , 
2tanfrcdi prima , e Corradino appre[fo 
Poi l4 fua gente , che con mille torti 
Sembra tenere ilLvouo Regno oppreffo ; 
Dique di là per la città diuafa 
Vedeteun [uon di uefpro tutta uccifa . 
m 


Lor moftra poi (vta ui parea interuallo 
Di molti , emolti , non cb'anni ma luftri) 
Scender da (monti un Capitano Gallo , 
Evomper guerra àigran P ifconti illutri . 
Econ gente Francefca à pit , e à cauallo. 
Par ch'Ale[fandria intorno cing, e lufri, 
Echel Ducail prefidio dentro polo , 
E fuor babbia l'aguato un po difco[to , 

m 


E la gente di Francia mal'accorta. 
Tratta con arte , oue la vete c. tefa 
Col Conte JArmenisco , la cui fcorta 
I?biuea condotta a Linfelice Amprefa 
Ciacela per tutta la campagna , morta y 
parte fia trattin Zatleff andvia prefa, 
Edi fangue non nen, che d'acqua »gro[fo 
Il ranaro [i uede ,d Po far Tajo ^ 


E 37i 
Vn, detto de la 21rca, etre ,4npioini 
2Hoftra l'un dopo l'altro, e dice , Qucfti 
«A Bruci ,à Dauti , à 22avfl , à Salentini 
Vedete come fon fpe|To molefli, 
2a néde Franchiual, né de Latini 
«Aiuto sl., ch'alcun-i lor ui refi ; 
Eccoli caccia fuor del negno , quante. 
Folte uiuanno , .Alfonfo , e poi Ferrante 


24 

V edcte Carlo ottuo,, che difcende 
Dal Alpe, e feco baifior di tutta Francia, 
Che pa[ail Liri, e tuttoil Regno prende. 
Senza mai ftringer fbada, o Tai ri licia; 
Fuor chelo fcoglio , cb'à Tifeo ji ftende 
Sl lebraccia ,esi'l petto , esila pancias 
Che del buon. fangue d'/tualo al. contraflo. 
Lauirti trous d'Inico del ato , 


a 

Il Signor de l4 Rocca , che uenia. 
QuefP'iftoria additando à Br adamante , 
2tojlrato cbe l'hebbe 1fchia, diffe "Pria 
Ch'à ueder' altro pii ui meni auante , 
Io uidirà quel, ch'medir folia 
llbifiuolo mio , quand'io era infante , 
E quel , che fimilmentemi dicea , 
Che dal fuo padre udito anch'e[fo haue . 


s 

E'lpadre fuo da un'altro , 0 padre , à foffe 
«uolo , e l'unda altro, farà quello 
Ch'à dirlo da quel proprio ritrouoffe , 
Che l'imagini Je femza pennello 
Che qui uedete bianche , axurre y ey 
Vl, che quando al n mostró il cflello, 
Cb'or. Bs À uoi sit queflo altero fcoglio, 
Lidiffe quel, cb'à uoiviferir uoglio, 


3; 

di , che, gj dicea , che in quefto loco 
Di quel buon c«ualicr, che lo difende. 
Con tanto ardir , che p difprezziil foco 
Cbe d'ogn'intorno e fino al Faro incende 
"N afcer deue in. quei tempi, ó dopo poco, 
CE ben lidiffe l'anno, ele Calende) 
Vncaualicro ; à cui fer fecondo 
Ogn'altro , che fin qui fia lato al mondo, 

E 


on jreo si bel , non sl eccellente. 

» nr "cbille, e non sl ardito Pliffe ; 
"Non fi ueloce Lada ; non prudente 
"Nor , che tanto feppe ,e tanto uiffeg 
"N on tanto liberal, tanto clemente 
I'antica fama Cefare defcriffe 
Che uerfo l'huom,cbe in 1fcbia nafcer deue, 
IN on babbia ognilor uanto à rcfFar licue 

41 Ef 


m - 
- Efe fi glorià l'antica Creta, 
Quando il nepote in lei nacque di Celo , 
Se Tebe fece Ercole, e Bacco lieta , 
Se fiuantó deiduo gemelli Delo. 
"NC quefla Ifola baurà da ftavfi cet , 
Che non s'effalti , enon fileii in ciclo. 
indo nafcerà in lei quel gran 22arcbefe, 
Chaurà si d'ogni gratta il ciel cortefe . 
3o 
2terlinglidiffe , eveplicoeli fpeffo , 
C'era feruato à nafcere à l'etade , 
Cbepiuil odo Imperio fria oppre[fo, 
Acció per lui tornafJe in libertade . 
224 perche alcuno de fuoi gei appreffo. 
V imoftreró , predirli non accade . 
Cosidiffe ; e tornó à l'ifloria , doue 
DicCarlo fi ucdean l'inclite proue , 


Ecce dice , fipente Ludouico 
D'hauer fatto in Italis uenir Carlo . 
he fol pertrauagliav l'emulo antico , 
Cbiamato ue l'baue , non per cacciarlo . 
E f« gli fcopre al ritornar nemico 
Co'Penetiani in lega , c uuol piglisrlo. 
Ecco la lancia il Re animofo abbaffa , 
«Apre la strada, elor mal grado pajfa. 


EN 
aula fua gente , cr difefareta 
Del nouo regno , ba ben contraria forte 
Che Ferrante con l'oprs , cheli prefta 
Il signor Mantuan,, tornasi forte," 
Che in pochi mefi non nc lafcis tefta 
O terra 0 Emar,che no [i4 me[Ta à morte , 
"TPoiper un buom,che glié cà fruude eflinto, 
"NB parsche fentail gaudio d'bauer uinto, 


D 
tosidicendo , mojkragli il Marchefe. 
«tlfonfo di Pefcara e dice, Dopo 
Che costui comparito in mille imprefe 
ari piltrifplendente , che piropo , 
Ecco qui ne l'infidie , cbe eli ba tefe 
Conun trattato doppio il rio Ethiopo , 
Come fcannato di faeit cade, 
Tl miglior causlier di quella etade 


m 

"Poi moflr4 , ouc il duodecimo Luigi 

Pa[fa con fcorta Italiana imonti ; 

E fucltoil Moro , ponla Fiordiligi 

"Nl fecondo terren gà de'y'ifconti. 

Inái mana fuc genti pe i ucftigi » 
Di Carlo, à far sl Gariglisno i ponti , 
La quale appre[fo andar rotta , e difperfa 
Siucde, emorta, e nel fiume fommer[a - 


Ce Mw'TOUT Y, 


f 
V cdetein Puglia nonminor mácello 
Dc l'effercito Franco , in fuga wolto 
E Con[aluo Ferrante Ifpano c quello , 
Che due uolte à la trappola l'ba colto. 
E come qii turbato , cosibello 
Dtoflra Fortuna al Re Luigi il olto. 
"Neelricco pian , che fin doue Adria flride, 
Tra lApennino , e l'/4lpc il 'Podiude . 
36 
Cosi dicendo , fe &efforiprende, (to; 
Che pies dde Ute lafcia 
Etorná dictro , cmojIra uo , che wende 


Il cafiel, cbe'l signor fuo eli bauca dato 


Doftrailperfido $uizzero , cbe prende 
Colui , ch'à fuadifefa l'ba afoldato . 

Le quai due co fe fenza abbaffar lancia 
Han dato la uittoría al R e d Francia, 


7 

Poi moftrs. cef. Borgiacol fauore 
Diquesto Re, farfiin Italis grande . 
Cl'ogni Baron di Roma, ogni Signore ^ 
Soggetto à lei,, par cbe in efillio mande. 
"Poimoftrail Re, che di Bologna fuore. 
Leuala Sega , c ui fa entrav le Ghiande, 
Toi , comc uolge i Genoucfl in fugi, 
Fatti ribbelli, c La città foggiuga 


3 
V cácte (dice poi) digente morta 

Copert in Gbierad ida Le campagna. 
"Par c'apraopnicittsde «l Rela porta; 
Eche Venetis à pena uivimgna . 
F'edete , come al/P4pa non comporta , 
Che pafJatii confini di Rom«gna 
Modena al Duc di Ferrara toglis 
"NEGQui fi fermi, el veflo tor gli uoglis. 


i» 
Ej: àl'incontro à lui Bologna torre , 
Cbe w'entra la Ientiuola famiglia. 
V edete il campo de" Francefi porre 
«A ficco Prefcis , poi chelavipiglis, 
Equafi un tempo Felins foccorre, 
E'l campo Ecclefisftico fcompielia 
E l'uno , el'altro poine i luoghi bafst 
Tar fividuca dcl lito de'Cbiaj'i. 


4o 
Diquà la Francise di lil campoingroffa 
Lagente Ifpana , e la battaglia e grande. 
Cader fi uede , e far laterra vi 
La gente d'arme in ambeduc le bande .. 
Ticna di fangue man parc ogni fof 
Duarte ain dubbio à La uittoría mande . 
Per uirti d'un /4lfonfo a1 fin fi ede , 
Chercfbz il Franco, e cbel'ifpano - 
E 
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E che R auci faccheggiata vefla 
Simorde il'Papa per dolor le labia ; 
E f«daimonti, àguifa ditempefta 
Scender in fretta una Tedefca rabbia ; 
Ch'ogni Francefce fenzza mai far tefta 
Di iy da l'/Alpe par che cacciat'habbia ; 
E che pofto un rampollo babbia del Moro 
"N dl giardino , onde fuclfe i Gigli doro 

fh 


Ecco torna il. Francefce , eccolo rotto 
Da l'infedcle Eluetio ; che in fuo aiuto 
Con tropporifcbio ba il giouene condotto ; 
Del qual'il padre bauea prefo e uenduto 
V cáete poi l'cffercito., cbe fotto 
Lavoladi fortuna era caduto 
Creato ilnuouo Re, che fi prepara 

De l'onta uendicar , c'bebbe y N ouara. 
a 

E con migliore «ujbitio ecco ritorna ; 
Vedeteil Re Francefco inanzi à tutti 
Che cofirompe à suizxerile corna , 

Che poco refta à non glibauer diffratti, 
Siche' titolo mai piit non gli adorna , 
Cb'ufurpato s'bauyan quei uillam brutti ; 
Che domator de' Trincipi, e difefa 
Simomeran de la Crifliina Chiefa , 


Lu 
Ecco mal grado de la Lega , prende 
2Hilano , e accorda il giouene Sforzefco , 
Ecco Borbon , che la Città difende 
"Pel Re di Francia dal furor Tedefco . 
Eccoui poi , che mentre altroue attende. 
vd alive magne imprefe il Re Francefto ; 
€ f quanta fuperbia:, ecrüdeltade 

iod fioi , gli € tolt«le Cittade. 

4 1 


Ecco un'altro Francefco , c'aflimiglis — 
Di uirtit l'auo., e mondi nome folo ; 
Che fatto ufcirnci Galli, fivipiglia 
Col fuor de La Chiefail patrio fuolo . 
Francis anco torna ; ma vitien la briolis 
"NC fcorre Italis , come fuole à uolo , 
Che'l buon Duca di Mantua. ful Ticino 
Le chiude il paffo s ele taolia il camino . 

46 


Federigo , cly'ancor non ba la guancia 
pe prim fiori [barfa , fi fe degno 
Digloriseterna s c habia conla lancia , 
243 piu con diligentia , e con ingegno 
qauia difefadal furor di Francia, 
gp. del Lcon del mar votto il. diftgno. 

V edcte duo Marchefl , ambi terrore. 
Dinoflre genti  ambid' ttalisonore. 
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47 
vmbid'un fangue, ambi d'unnidonati. — 
Diquel darchefe alfonfoilprüno € filio." 
Il qualtratto dal N egro ne gli aguati 
V'edeSe il terren fer di fe uermiglio . 
V cácte , quante uolte fon cacciati 
D' Laliai Franchi pel coftui configlio. | 
L'aliro di fibenigno,, e lieto afPetto 
ll aft [ignorcggia, c "tlfonfo édetto . 
4E 
uefto &il buon Caulicr , di cui dicea 
Quandol'1fola d'ifchisui moffrai ; 
Cie cià profetizando detto bauea 
2erlino à Fieramonte cofe aai ; 
Cbe differire à nafcere douca 
el tempo , cbe d'aiuto pit che mai 
L'affütta Italis , la Chiefa , el'impero 
Contra ki Barbariinfülti bzuria me[liero. 


LZ 

Coftui dictro al cugin fito di Pefcara 
Con l'aufpicio di Profper Colonnefe , 
V edetc come l4 Bicocca cara 
Faparereà l' Eluctio , e piu al Francefe 
Ecco di nouo Francia fi prepara 
Di viftaurar le mal fucceffe imprefe 
Scende il Re conuncampo in Lombardia , 
Vn'altro per piglizr^N apoli inuia 


$o 

21 quella , che di noi fa, come il uento 
D'arida polue , che l'aggira in uolta 
Laletia fin'al cielo , ein un momento 
vA terra Livicaccia , ondel'ba tolta ; 
F4; cbe intorno à Dauia crede di cento 
2utila perfoue , bauer fatto vaccolta: 
Il Re chemiraà quel , che di man gli efce ; 
"Nn fela gente $a [i feema, o erefce. 

$5 

Cosiper colpade" miniftri auzri , 
E per bontà del Re , che fe ne fida, 
Sotto l'infeene [ivaccolgonrari, 
Quando lanotte il campo à l'erme grida 
Che [i uede affaliv dentro à ivipari 
Dal fagace Spagnuol ; che conla guida 
Diduo del fangue d'/tualo , avdiria. 
Farfi nel cielo , e ne l'infermo uia 

5 

V cácte il meglio de la nobiltade 
Ditutta Francia à la campagna eftinto . 
Vedete , quante lance , e quante [pade. 
Hán d'ogn'intorno il Re «nimofo cinto 
V'cdete , che'l dejlrier fotto li cade ; 
INéper quefto fi rende , ó cbismauinto , 
Ben cb'à lui folo sttenda., a lut folcorra 
Lo [tol nimico , e non € chi'l foccorra . 

* 3 IRe 
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" 
Il Rc gagliardo fi difende à piede , 

Edo del'ofil fangue Mlbagn i 

214 uirtit al fincà troppa forza cede . 

Eccoil an € eccoloin I[psgua ; 

Et quel di Pefcara dar fi uede , 

Età chi mai da lui non fi fcompagna , 

"A quel del p/afto le prime corone 

Del campo rotto , edel gran Re prigtone . 
m 


Rotto X Pauia l'un campo , l'altro , cb'era 
Ter dar trausglio À/N 4poli, in camino ; 
Reflar [Luede , come , fe lacera 
Limanc4 ,Ó l'oglio ,refLail lumicino . 
Ecco , che'l R enel prigion Ibera 
Lafcisi figliuoli, e torna al fuo domino , 
Ecco fsà utempo egli in Italia guerra ; 
Ecco altrila faàluine la fua Terra. 


n 
Vcdete glibomicidi, e le «pine 

In ogniparte far Romadolente ; 

Econ incendi , c ftupri , e le diuine 

E le profane cofe ire ugualmente. 

Il campo dc la Lega levuine 

2tira d'appre[o,e'l pianto , e'l grido fente; 
. E douc irdouria inanzi , torna in dietro , 

E prender lafciail facce[Jor di Pictro. 

$65 


Manda Lotrecco il Re con noue fqusdre 
"Noni pi per fave in Lombardia. l'naprefa ; 
2a perleusr dele maniempie,eladre ^ 
Ilcapo je altre mem5rade la Chiefa ; 
Che tardasi , che trous al Santo padre. 
"Noneffer pii La libertà contefa 
sajJedixlceittade , oue fepolta 
E la Sirena je tuttoil Regno uolta, 
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Ecco l'armita Imperial fi fcioglie 
DPerdar foccor[o à la Ctà ajfedista , 
Et ecco il Doria , che la uia le toglie, 
Elba nel mar fommerfa, arfa s fbexzxata . 
Ecco Fortuna , come canpia uoglie , 
Sinqui à Francefi si propitia é ata ; 
Che di febre gli uccide , e non. dilaxia, 
Si che di mille un non ne torna in Francia. 


58 

La fila, quete, c7 altre iftorie molte , 
Che tutte fria lungo riferire , 
In uarij ;e bei colori baueavaccolte ; 
Chi erá ben tal , che la potea capire. 
Tornano viucderle due e tre uolte ; 
IN par cbe fe ne fappiano partire ; 
Erilezgon pis uolte quel , che in oro 
Siuede fcritto fotto il bel lauoro. 


15 

Lc belle Donne , c gli altvi quiui frati 
"Mirando , eragionando infie mc un pezxo , 
Fur dal'Signore à ripofar menati, 
Ch'onorar gli ofti fuoi molt'era auezzo « 
Già fendo tutti gli altri sddormentati 
Bradam.nte à colcar [iua da fezxio ; 
E [i uolta or si questo , or si quel fianco 
"NE puó dormir sa'| destro , ne sil manico, 


4o 
Tur chiude alguito appreffo à l'albai lumi, 
E diueder le pareil fuo Ruggicros 
Il qualle dica , Perche ti confumi , 
ndo credenza à quel , cbe non é ucro? 
Tu ucárai prima à l'erta andarci fiumi , 
Ch'ad altri mai cb'À te , uolg.il penfiero . 
$'io non am.fi te , nil cor potrei, 
"Née pupille amar de gli occhi miei 
6r 
E par che le foggiung, Io fonuenuto 
Per battezarmi, efar quanto bo prome[Jo. 
E s'io fon flato tardi , m'ba tenuto 
Altra ferita , che d' more , oppre[fo.. 
Fuggeliin quefto il fonno , né uedato 
E pit Ruggier , cbe fe ne us con e[fo. 
Rinous allora i piantila Donzella 
Eneclamente fix cosi fauclla . 


e 

F (quel che piscqueitfa!fo fogno ;e quetoy 
Cbemi torméta, ali LifJa, € un negghiar ue 
llben fu fogno àdileguarfi prelo, ro 
Pda nonc fogno il martir'ajpro e fiero.- 
TPer ch'or non ode ,eucdcil fenfo defto 
Quel , ch'dir' , c ueder parue al penfiero 
«A che conditione occhi niei flete 
Che chiufiil bene , e aperti il mal. uedetee 


" 
JMldolce fono mi, promife pace ; 
21a l'amaro ueg gbiar mi torna in guevra. 
Il dolce fonno c ben lato fsllace 
Ma l'amaro ueggbiare , oimé , non erra. 
Sel uero annoia , e il falfo si mi pisce, 
pti od ,Ó uegga mai pi't uero in terra. 
Sel dormir mi d g audio,c | ueggbiar guai 
"Poffa io dormir fenza deftarmi mai. 
6. 


0 felici anivuai , ch'un fonnoforte —— 
Sei mofitien., fenxa mai gli occhi aprire 
Cbe s'afümigli tal fonno à la morte , 

Tal uegghiare à l1 uita , io non uo dire ; 
Ch'à tutt'altre contraria lamia forte 
 Sente morte à ueggluar , uita à dormire, 
24454 tal fonno morte s'afiimiglia 
Db Morte or'ora chiudimile spi. 


TRENTES$IMOTER2O. 
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Dc l'orixonte il Sol fatte baueavoffe. 
L'eftreme parti, e dileguate intorno 
S'eranle nubi , enon parea che foffe 
Simile à l'altro il cominciato giorno , 
Quando füeglista Bradamante , armoffe 
er fave tempo al fuo caminritorno ; 
Reudute bauendo gratie à quel signore 
Del buono albergo , e de l'hsuuto onore 


o6 
E trouó , cbe la Donna me[faggicra 
Con d«migelle fue , con fuoi fcudieri 
p cita dela R occa uenut'cra 
JÀ , doue l'attendean queitre guerrieri , 
ouei , che conlata d'oro eff ala fera 
Fatto bauca riuerfar gide i deflrieri ; 
E cbe patito bauean con gran difapio (gio. 
Lanottel'acqua , e il uento,eil ciel malua- 
6 


* 
Iyroge «tanto mal , ch'à corpo uoto 
Et efi, eilor caudlli erzn vimafl 
Battendo i deriti , e calpeftando il loto , 
Ma qualilor pià increfce e femza quafi 
Increfce , e brente pit che farà noto 
La Me[Jaggiera , appre[fo à oli altri cafl, 
Aa fus Donna , cbe la prima lancia 
Glibabbia abbattuti, c 1 


m 

E prefti à di morire, di uendetta 
Subito far delviceuuto oltragpio , 
"cció la Me[fapiera., che. fudetta 
Vlania,, che nomata pik non bageio ; 
La mala opinion, c'bauea concetta 
Forfe di lor , fitolga delcorsggio , 
La figliuola d'/4mon sfidano à eioflva 
Tofto'che fuor del ponte ell« fi mora. 


» 

"Non penf'itdo perà , che fis donzcella 
CbenefJun gejlo di donzzella bauea . 
Bradamnte ricufa , come quella 
Che infretta gía, n€ foggiornar uolea , 
Pur tanto, etanto ftr molesti, cb'ella , 
Cbenega fénzza biafmo non potea , 
"bbafó l'afta , exa itre colpià terra 
Li mandó tutti , e qui fini la guerra. 


p 
Che fenza piu uoltarfi moffrà loro 

Lontan le [palle , e dileguofii toflo. 

Quei, che per gusdagnar lo fcudo d'oro. 

Dipaefe uenian tanto difcoflo , 

"Poi che fena parlar dritti fl foro , 

Che ben l'baucan con ogni avdir. depofto, 

Stupefatti parean di. merauielia ; 
eNéuer[o Vlania. ardian d'alz ay le ciglia. 


* 
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Che con lei molte wolte per camino 
Dato s'baucan troppo orgogliofi uanti;, 
Che non € Caualier nc Paladino., 
Ch'al minor di lov tre durafJe auanti . 
La Donna , perche ancor pit à capo cbines 
V adano , e pii non fían cosi arroganti ; 
Fa lor faper , dye fu femina quella, 
"Non Paladin , che li lcuó di fella 


Or che douete( ion ella) quitdo 
Cosiw'babbiauns femina abbattuti, 
Tenfar , cbe fia Rinaldo, à che fla Orlande 
"Noon fenzza caufa im tantonore bauutie 
Se un d'efü banrá lo fcudo , io ui domandoy, 
Se migliori diquel , cbe fiate futt 
Contra una donna , contra lor faretec 
"No Laredo io già ;né uoi forfe il. credete, 

] 

Quefto ui pub ba]har né uibifogna 
Dil walor woftro bauer pit chiara proua., 
E quel di woi, cbe temerario agogna 
Far di fe in Francia efperientia noua , 
Cerca giungere il danno à la uergogna 
Inc bieri , c oggis'étrouato, e troua ; 
Se fovfe eglinon ftimautile , c onore , 


"há troustain Frácia | Qual'or per mandi tai guerrier [i muore, 


? 

Poi che ben certii Caualieri fece 
Vllania , dre queli'era una donzella ; 
La qual fatto bauca nera pi che pece 
La fama lor , cl'effer folea sibella , 

Edoue un baftaua , pi di diece. 

"Perfone il detto confermar di quella y 

Efi fur per uoltar l'arme in fe flcfii, 

Da taldolor , da tanta vabbia opprefit. 


b] 

Edalo s » dala furia fpinti 
L'arme fi [boglian, quante n'báno indoffo; 
X Jilafcianla [v onde cran cinti ; 

E del caflel la gittzno nel foffo , 

Egiuran, poi che gliba una donna uinti, 

E fatto si Lterren battercil doffo , 

Cbc per purgar si gr«ue error, flaranno. 

Senza mai ucfüy l'arme intero un'anno, 


" 
Echen'andranno à piépurtuttavia, — 
O [lala ffradapiana, à fcenda, o faglia ; 
"Népoi , che l'anno anco finito fia, 
Saran per caualcare , à ue[Hir maplia , 
S'altr'evme , altro deftrier da lor non fia. 
Guadsgnato per forxa di battaglia . 
Cosi fenz? arme , per punir lor falio! 
Efi pie fe n'andar , gli altri cauallo 
4 4  Bradamame 
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 Bradam.ntela fera ad uti caftello , 
Ch'à luia diParioi firitroua , 
DiCarlo , edi ninaldo fuo fratello , 
C'haucan rotto /4gramante , udi l4 noua. 
Quiti bebbe buona menfa , e buono ofteilo; 
24 que[lo , cy ogn'altro agio;poco gioua; 
Che poco nt«ngia , e poco dorme , e poco 
Non cbepofar , maritrouar puà loco . 
* 


"Non perà di ciffei uoglio dir tanto , 


Binddo,  Cj'iononritornià quéi duo Caualieri , 
€rGradaf | cbe d'accordo legato baueano à canto 


(o, 


La folitaria fonte , iduo deflrieri ; 
Lapugna lor, di cbe uo dirui alquanto , 
"Non per acquifLar terre , né imperi , 

24a perche Durindana il pià gagliardo 
Habbia ad bauere , cà caualcar. Baiavdo . 


7 
Senzache tromba,0 fegno altro accenta[Je, 
14do à mouer s'bauean, fenzanacftro, 
Chelo febermo e'l ferir lorricordaffe , 
Elor pungeffc il cor d'animofo eftro ; 
L'uno cl'altro d'accordo il ferro traffe , 
E fi uenne à trouare agile , e destro . 
Glifpefit,e graui colpi à ferfi udire. 
Incominciaro  cy'à [caldav[i l'uve . 
do 
Due [pde altrenon fon per prous | ette 
Ald effer ferme , e folide , e ben dure. 
Cb'à tre colpi di quei [i foffer vette , 
Ch'erano fuor di tutte le mifare , 
214 quelle fur di tempre si perfette. 
Per tante eperientie si ficure , 
Cbe ben poteano infleme vifcontr«rfj 
Con mille colpi e pii, fenza [bezzcarfis 
LII 


Or quà Rinddo or Li mutando il psffo 
Có grádellrezx: e molta Vduthria, ey arte 
Fuggia di Durindana il evan fracaffo , 
Che faben come fpezztil ferro , eparte. 
Feriamogior percofJe il Re Grad.Jo, 
244 quafi cutte al uento erano farte. 
E fc cogliea tal'bor , cog lius in loco, 
Que potea grauare , e ni ocer poco. 
d 
L'altro con pil rsgion. fua fpadainchina 
E fa de. al Pagan flordir le braccia . 
E quando i fiatichi , e quando oue confina 
Lacorazza con l'elmo , eli la caccia; 
?Matroua l'armatura adamantina 
8i, cb'unamaglia n3 ne rompe , à ffraccia, 
Sedura , e forie laritrouatanto , 
Auien perch'ella € [atia per incanto 


CAWN TO 


n 
Senza prendervipofo erano 8:ti 

Granpezxo tanto à la battaglia ffl , 
Cbc uolto gli occhiim ne[Jun m.u de" lati 
Haucano , fuor che nei turbatiuifi ; 

undo da ur alva x uff diftornati 
A tanto furor ys ny 
Amb uoltsro À um gran [Irepitoil ciglio, 
E videro Baisrdo in gran periglio. 


54 
Vider Daiardo kxuffx conun monftro ; 
Cl'erapiidtlui grande , cz crx augello 
Hauea pia lungodi tre braccizilvostro 
L'altre fattezxe bauca dipipifirello . 
Hauea la piuma negra, come. inchioftro , 
Haltea l'artiglio grande , acuto , c fello ; 


Occhio di foco , e (eusrdo bauca crudele, . 


L'ale bauca gy andi , cbe parcan due ucle 
LI 


$ 

Forfe evauero augel.; ms non fo doue , » 
O quando un altro ne fia tato tale ; 
"N'on bowedato mai ,né letto altvoue y i: 
Fuor che in Turpin , d'unsi fatto animale. 
Queovifpetto à credere mimoue , 
Che l'augel foffeun Diauol infernale ; 
Cbe 014lagigi imquella forma traffe 
AAcció cbe labattaglia difturbafft 


m 

Rinaldo il credette'anco , e gyan parole 

E fconce poi con Malapigi n'bebbe . 

Egli gi confeffar non clt lo uuole . 

E percbe torát colpa fi uorebbe , 

Giu pel lume , cre dà lume al.Sole , 

Che di questo imputato efier non debbe . 

Fu[Je augello , ó pemonio , il noftro fcefe 

Sopra Balardo , con l'artiglioil prefes* 


Lid 
Levedine il defivier , dera po[fente , 
Subito rompe , e con (degno , c conira 


Contra l'4ugello icalci adopra e'l dente 


214 quel ueloce in aria fi vitira . 

Indiritorna , e con l'ugna pungente 

Loua battendo , e d'ogn'intorno apgira 

Baiardo offefo , e cbe nbn bavagione. 

Di fcbermo in »Yatto à fuggir fi pone. 
id 


Fugge Baisrdoà lauicina fclua., 
E ua cercando le pii fpefJe fronde -. 
Segue di fopra la pennuta belua 
Cotigli occhi fifii , oue la uis feconde - 
2ua pure il buon derier tanto s'infelua 
ch'al fin fotto uns grotta finafconde 
Toi che l'alato ne perdéla traccia y 
Ritorna in ciclo , € cerca noua caccia . 


Rinaldo 


fegue 
6431 
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Rinaldo,?L ne Gradaffo , cbe partire 
F'edutabanla cagionde la lor pugna , 
Rejlan d'accordo quella differire 
Fin cbe Baiardo faluino da l'ugna , 
Cbe per la fura felua il fa fuggire ; 
Con patto , cbe qual d'fit lo r«gpiugna , 
A quella foitelo reflituifca, 
Out la lite lor poi fi finifca . 


90 
Seguendo fi partir da la fontana 
L'erbe nouellamente in terra peste . 
2uolto da lor Baiaydo s'allontana , 
C'bebber Le piantein feguir luimzl refte. 
Gradafo , che nom lungi bauca Plfana; 
Sopra ui fale , e per quelle forefte 
2rolto lontano il Plin lfciofe . 
Trislo , e peggio! contento , che mai fejfe- 


5 
Rinaldo perdéP'orme in pochi p:fii 
Del fito dcftrier , che toes wA 
Cl andórini cercando , arbori , e [afi , 
IL pii fpinofo luogo, cil pik felusgpio , 
"Acc cbe da quella uen. [i celafi y 
Che cadendo dal ciel oli ficca oltraggio. 
Rinddo dopola fatica uana 
Ritornó «d afpettarlo à la fontana. 


9 
Seda Gradaffo ui foffe condutto , 
Sicouic tra lor di anzi fi conuenne . 
214 poi cbe far fiuide poco frutto , 
Dolente , e à piedi in campo fe ne uenne . 
Or torniamo 4 quell'altro , al. quale in tutto. 
Diuerfo da Rinaldo il cao aucnne ; 
"Non perragton , ma per fuo gran deftino 
enti annirire il buon deflrier uicino . 


m 

Elo trouó nela jpelonca caua. 
Delbauuta paura anco sioppre[fo , 
Cb'ufcire à lo fcoperto non ofaua ; 
"Perciól'ba in fuo potere il Paganmeffo 
Bende la conuention fi ricordaua , 
Ch'à la fonte tornzr douea con effo .. 
24a non € pi difpofto d'offeruavla ; 
E cosi in mente. fua tacito parla . 


9» 

Habbial chibauer lo uuol con lite , e guerra, 
1o d'baucrlo con pace piis difio . 
Dal'unoà l'altro capo dela terra 
Gikuenni , € fol per far Baiardo mio . 
Or , ch'io Ébo inmauo, bé u4neggia et errá 
Chi crede , cbe depor lo olefi'io 
Se Rinaldo lo uuol , non difconuiene , 
Comt io gii Fráci,or s'egli India uiene. 
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,! 
"Non men ficura Shi fiaSericana; ^ 
Che già due uolte Franciaà me fia t4 . 
Cofí dicendo , per la uia pit piana 
"N cucine in Ltrli, e ui trouó l'armata ; 
E quiu con Baiardo,, c durindana 
Si parti fopraunagaleafpalmata . 
212 que[To à uw altra uolta;clror Gradaffo 
Rinaldo , e tutta Francia à dictro laffo . 
4 


». 
Voglio /4ftolfo feguir, cb'à fella,e à morfo 
"LL ufo facea ander di palafreno 
L'ippogrifo per l'aria à si gran corfo , 
Chel'aquila, e il falcon nola a[Jai meno 
oi che de Gallibebbe il paefe fcor fo 
Daun marcá l'altro , eda Pirene al eno; 
Tornó uero Ponente à la montagna , 
Che feparala Franciada la $pagna. 
E 
Pafioin Nauaa. » cr indiin Aragon 
Lafciando à chil uedea gran merauiglia, 
Rcftó lungi à finiftra Tarracona , 
Bifcaglia à deftra,er arriuó in caftiglia. 
y ide Galitia , el Regno dy'lisbona ; 
Toi uolfeil corfo à Cordoua , e Siuiglia. 
"Néafció preffo al mar , né fra campagna 
Città , che non neleffe in tutta Spagna. 
E 
V ide le Gade , élameta, chepofe 
«A i priminauiganti Ercole inuitto , 
Ter l' Africa uagar poi fi difpofe 
Dal mar diAtlante ài termini d' Egitto . 
J'idele Baleariche famofe , 
E uide Euixa apprefJo al camin dritto 
Toiuolfeil freno, c torno uerfo /rzilla 
Sopra l mar , cbe da Spagna dipartilla . 
99 


Vide Marocco , Fex4 , Orano , Ippona , 
Algier , Buzea, tutte città fuperbe ; 
C banno d'altre città tuttecorona , 
Corona d'oro , e non di fronde , 0 d'evbe 
Verfo Biferta , e Tunigi poi [brona 
V ide Capiffe , cl 1fola d; alzerbe , 
ETripoli,, e Bernicbe e Tolomitt4 , 
in doueil Nilo in 24fia fi tragitta. 
Tralamarina, e la filuofs fchena 
Del ficro. Atlante wide ogni contrada. 
Toi dic le (palle ài montidi Carenia ; 
E fopra i Cirenci prefe la flvada . 
Etrauerfando i campi dc l'arena 
enne confin di N ubia in. 4lbaiada 
Rim:fc dictro il Cimuer di Batto , 
El gran tépio du4mmü,ch'ogai € disfatto, 
Indi 
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for 
Indi giunfe ad un'altra Tremifenne , 
Che di Maumetto pur fegue lo flilo 
"oi tiolfe à gli «Itri Ethiopi le penne, 
Che contra quefti fon dila dal "Nilo ; 
«AILa città di N ubiail camin tenue 
Tra Dobada , c Coalle in aria à filo , 
QueftiCriflüsni fon, queiSaracini; — 
E flan con arme in man fempre àicófini . 


Senápo Imperator de l' Ethiopia , 
Che in luogo tien di fcettro in ma la Croce , 
Di gentc , di cittadi , e d'oro ba copis 
Quindi fin là, douc il mar Ro[Jo ba foce , 
E jeru:x qusfi noftra fedepropis, 
Chcpuó feruarlo da Uc filio atroce , 
Glic (s'io nonpiglio errore) in quefto loco, 
Ouc al battefimo loro ufano il foco . 


eA Tu ID 
pi quanti ge mai d' Etbiopia foro , 


Ilpiu ricco fu quetto, e il pii pof[ente « 
2Ma con tutta fus po[Ja, e fuo teforo 
Gli occhi perdutibauea miferamente. 
E questo era il minor. d'ognimartoro ; 
Molto era pi noiofo , € pii pe 
Che quantunque ricchifümo fi cbiame , 
Cruciato crada perpetua fame . 

108. 


Seper mangiare à ber quello infelice 


F' enia cacciato dl bifogno grande , 

Tofto apparial'infern.id fcbtera ultrice , 
Le monjiruofe J4rpie brutte , c nefande ; 
Cbecol grifo , econl'ugna predatrice 
Spargeano iuafi , eraptan le uiunde 

E quel , che non capia lor uentre iugordo 
Virünanca contaminato , c lordo. 


103 109 
Difimontóil Duca J4[lolfo àla gran corte | Equefto, percb'effendo d'anni acerbo , 


Dentro di Nubia, e uifitó il Senápo . 

Il caftello € piü ricco a[Jai, che forte, 
Que dimora d'Etbiopia il capo . 

Le catene de iponti , edeleporte , 
Gángberi, e coiauistei dapiediácapo , 
E finalmente tutto quel lauoro., 

Cbe noidi ferro ufiamo , iui ufan d'oro . 


xot 
"ncor cbe del finifiimo metallo 
Vi fia tale abondamza, e pur' in pregio ; 
Colonnate di limpido criftallo 
Son le granlogeedel palazzo Regio , 
FanrolJo , biatico , uerde , azurro,c giallo 
Sotto i beipalchi un rilucente fregio ; 
Diuilitra proportionati [patij 
Rubin, 5meraldi, Zafiri , e Topatij . 
10$ 


Inmri, intetti, inpauimenti fbarte 
^ Evanleperle, evan le ricche gemme . 
Quiuiil balfamto nfce ; e poca parte 
"NDbebbe appo quelli mai Gieruflentme . 
Ilmufchio , cl noi uien,, quindi fi parte , 
Quindi uit l'ambra , e cerca altre nnaréme , 
Vengonle cofe in fomnda quel canto , 
Che ne ipsefi noftri usglion tanto . 
106 
Sidice , cbe'Lfoldan Re del'Egitto 
aL quel Re dà tributo , e fl fugoetto.. 
erc éinpoter di lui dl camun dritto 
Leuare il'Nilo, e darli sltro ricetto 3 
E per qucfto lafciar fubito «fflitto 
Di foe ll Cairo, c tatto quel diffretto. 
Senápo detto da i fuddii fuoi, 
Clidiciam prefto , ó Preteizni noi. 


E uiftofi lento in tanto onore, 
Cheoltreálericchezze, di pi nerbo. 
Era ditutti gli altri , e di pi core ; 
Diucnne , come Lucifer , fuperbo , 
Epensó mouer guerraal fuo fattore. 
Conla f gente la uia prefe al dritto 

» AL monte,ond efce il gran fiume d' Egitto. 


Iutefo bauca,che s quel monte alpeflre , 
Ch'oltra lenubi, e preffo al ciel fileua,, 
Era quel Paradifo , che terrejle 
Sí dice, ouc babitó già 4damo c7 Eua. 
Con c«meli, elcfanti, econ pede[lre 
Ejfercito , orgogliofo fi moueu4 , 
Con grandefir. ee babitaus gente , 
Di farlaàle fue leggiubidiente 


m 
Dioli ripre[c il temerario «dire , 
Emandól Angel fuo tra quelle frotte , 
Cbe centomila ne fece morire , 
E condannó lui di perpetua notte . 
La fua menfa poi fece uenire 
L'orrendo monjlro da l'infernal grotte 
Cbe li v.spifce , e contaminai cibi , 
"INafeia che ne gufti , 0 ne delibi. 
Et indifperation continua il me[fe. 
Vno , cbe giá glibauea profetizato 
Che le fue menfe non fariano oppre[[e 
Dalavapina , c dal'odore ingrato 
undo uenir per l'aria fi uedefJe. 
Fn ou fopraun cauallo alato - 
perche dunque impofibil pares questo, 
Triko d'ogni [beranza pm mio. : 
or, 
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ni 
Or , che con gran ftupor uede la gente 
Sopra ognimuro, e fopra ogn'alta torre 
gntrarcil caualiero , immantinente. 
Echiànarrarlo al Redi Nrubia corre , 
A cui là profetia itornaà mente , 
Et obliando per letitia torre 
La fedeluerga , con le mani inante 
Vien brancolando il Caualier uolante . 


m 
"ftolfo ne Lapiazza del Caflello 
Con patiofe vote in terra fefe. 
Toiche fuil Re condotto inanzi à quello ; 
Inginocchiofil, e leman giunte &efe , 
E diffe, "angel di Dio , 4efiía noucllo , 
S'io nonmerto perdono à tante offefe , 
2Mira, Cut proprio € à noi peccar fouente, 
«AL uoi perdonar fempre à chi fi pente . 
m 


Del mio error confapeuole , non cbeggio , 
IN C chicderti ardirci gli anticbi lumi . 
Chr tulo po[Ja far ben creder deggio ; 
Che féide'cavià Dio beati numi . 
Tibafti iler martir y ch'io non ci ueggio ; 
Senza ch'ogn'bor la fame mi confumi ; 
«atlmen difcsccia le fetide "pie, 
Che nonvapifcan le uiuande mie . 

6 


" 
E di marmore un tempio ti prometo 
Edificar nel'alta vegia mia ; 
Cletutte d'oro babbix le porte , eletto ; 
Edentroc fuordigemmeormato[fis; — 
E daltuo fanto nome farkdetto, — 
Edel miracol tuo fcolpito fis . 
Cosi dicet quel Re , cbe nulla uede ; 
Cercando in uan baciare al. Ducail piede . 


17 
Rifpofe /Aflolfo ,"N € l'/4mgel di Dio, 
"NE fon nef nouel , né dal ciel ucgno ; 
2Ma fon mortale ,e peccator'ancb'to 
Di tanta gratia, àme conce[fa, indegno , 
Io fà ogn'oprá , accio , cbe'l Mon[lro rio. 
Ter morte , ó fuga io ti leuidel Regno . 
$'io il fo , me non ma Dio ne loda folo . 
Che per tuo aiuto "d midrizzóil uolo. 


Fa quei uoti à Dio , debiti à [ui , 
«A uile chiefe edifica , e oli altari , 
Cosi parlando andauano ambidui 
V'erjo il caftello fra i baron preclari, 
1l ne comanda i fevuitori fuoi , 
Ce [ibito il conuito fi prepari ; 
Sperando , che nondebbe efferoli tolta 
La uiuanda dimano à que[ea uolta , 


n" 

Dentro unaricca falaimmantinente 
"AApparecchiofiiil conuito folenne , 
Col senapo s'afiife folamente 
Il Duca 4folfo , e la uiuanda uenne 
Eccoper l'aria lo stridor fi fente. 
TPerco[Jc intorno da l'orribil penne . 
Ecco uenir l'£rpie brutte , € nefande 
Tratte dal ciclo 4 odor de lc uiuande 


120 
Erano fette inuna febiera , etutte 


Volto didonna bauean , pallide , e fmorte , : 


Ter lunga fame attenuate , e afciutte , 
Orribili 4 ueder pit che lamorte . 
L'alacce grandi bauean , deformi, e brutte, 
Leman vapaci , e l'ugne incurue e torte ; 
Grande. fetido il uentre , lunga coda , 
Come di fevpe , cbe s'aggira, e fnoda. 

am 


Si fentono uenir per l'aria , e quafi 
Siueggon tutte un tempo in si la menfa 
Rapire icibi , eviuerfare iuaf ; 

Emolta feccia il uentre lor difpenfa , 

Tal dcglié forxa d'atturare inafi , 
Cbenon fi puà patir la puzzza immenfa. 
Aftolfo , comel'iralo fofpinge , 

Contra gliingordi augelli il ferro ftvinge y 


Dn 

Vno sitl collo , un'altro sila goppa 
Tercote , e chi nel petto, e chi ne l'ala. 
?Ma come fera ins'un facco di [loppa, 
Toi langue il colpo , e fenza effetto cala 
E qui nonuilafciar piatto né coppa , 
Che fojfe intatta , ne fgombrar la fada , 
Prima che lerapine , eil fiero pajlo 
Contaminato il tutto bauc[Je , c guafto . 


1 
Hauuto bauea ucl Re ferma [peranza. 
Nel Duca, che l'trpie li difcacciafi ; 
Et bor , chenulla , oue fperar gli ausnza 
Sofpira , cgeme , e difber to afi. 
Vine al Duca , del corno rimembranza , 
Che fuole aitarlo à iperigliofipafii, 
E conchiude tra fe , cbe queJLa uia. 
Ter difescciare i mon[triottima fla 


Eprima fa, chel Re co fuoi barofii 

Di calda cera l'orecchia fi ferra ; 

Acció , cbe tutti , come il corno fuoni , 

"Non babbiano à fuggir fuor de la Terra. 

qraide la briplia , c fslta si gli arcioni 

Del'ippogrifo , cz il bel corno afferra ; 

Econ cenni à lo $calco poi comanda , 

Cberiponga la menfa , c la uinanda - 
Ecosi 


Car.350. 
flanx.9. 


Car.371. 
amy.2o. 
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ni nu; " 
gcosi in una loggia s'apparecchia Qufi de la montagna à lavadice i 
€ on altra menfa altra uiusnda noua Entra fotterra una profonda grotta ; 
Ecco l' 4rpie, che fan l'ufnzauecebia, /— Che certifüma porta effer fi dice : 
"Aflolfo il corno fubito vitroua Di cbià l'Inferno uuo fcender tal'botta 


Cli augelli , che nomban chiufal'orecchia, — Quiui: sé uella turba. predatrice , 

V dito il fon , non pon tare à la proua ; Come in [icuro albergo vicondottá 

2d4ustno in fuga pieni di paura , E gilt fin di Cocito in sila proda 

"Nédicibo, né d'altro banno píà cura. Scefat ye piii là, doue quel. [uon nonoda, 
1:6 


: 1:8 
Subito il pal«din dietro lor [rona ; 2o infernal caliginofa buca , 

V'olando efce il deftrier fuordela logia, — Ch'apre la ftrada à chi abbandona il lume 
Ecolcsflellagrancitth abbandona, —— — rinil'orvibil uon l'inclito Duca A 
E per l'aria, cácciando (monfhri ,poggia; — E fe raccorreal fuo deflrier le pueme 
Iflolfo il corno tuttauolta fuona ; 2a prima che piti inanzi to lo conducá 
Fuggonl.4rpieuerfolaZoWaroggi, — "Pernonmidipartirdal mio cuflume. 
Tanto che fono à l'altifimo monte , Toiche da tutti i sti bo pienoil foglio 


Qucil Niloba , fein alciluogoba, fonte. FinirellCanto ,c vipofar mi uoglio . 


IL FINE DEL TRENTES$IMO 
TERZO CANTO, 


ANNOTATIONL 


[ACCRUE »elaTerra . 
-Ch'pennin parte  t'lmare, t lle ferra, — E'quiflo verfs oy toltomà pev certe i indicio de 
e » corrito Gy migliorato nel Detrarca il quale nolend purycome quit Aruslo, defirmer T 
talia dfe 

F'dralloilbel purfe 

Ch'Apennin parte ,e'l mar circonda , €ÜAlpe, — Es veram, 
moitépoflo in rante al [nto molto megl 
weramente [A 


eefa nel pugno della mano, im altra cofa tale fi potra cimunemen 
ra. Ma hi frrrd iln 'ons Hg Mrs H Yi im 
che la circonda,Et p quello l'Arioflo,chet come io ba d 
imitar fma miglioramento, ommque n'bauc[fe 
Mleffo cemofcca, t da altri her awentura ndina a 'trmare | 
bey utres che m quello dcl'Petravca alim non wolendo. Paci onoffrarfi fofiflichs nel woler foftener 
con Sliramenti quello, che ara s'é detto, wanno ordiando la Jéntcuya im altra cuia, che il uerfo uxda coo 
siordmato, Ch! Appennin parte (el mar cyrconda ) e ! Alpe ue la uoce. alpe nada col wrlo parte, c^ uam 
celuerbo circonda,uelendo diresthe l'Apeumino ,e Alpe. partone 1 Italia l'uno per una,cir l'altro per al- 
tra ua Et quefla co[frntiene,0 ordinatione andrà molto pin acconciay eb piü propria «m quanto al [cntim 
Toyna in quanto alla ird iy collectione delle parole lla ora oai duramtnteyey tale che. pià cóncue 
gaochesl faperfi la nerita del contenuto di,btari et ordini le parole ,che le parole ni dichiarano la fentens. 
Xe Cofache tutto er citraria dee fenpye procurar di farfisciotsche le parole fien fempre quille dalla. for. 
X2, Gr wirt delle quali, y habbia intentione dla femtenza, eb non dalla nottia che allia dela cifas 
sella diferetime y dallindwmar di chi lez ge. Ihe fía vicordeto per wenir tutt uia me[Irando il fime 
mo giudicioyee la gran perfettione dell'ingezno di queflo noflro feliaffimo fcrittore, 

FrbtkTk wnaltro Carlo , che a conforti 

Delluen Paflor , foco o Italia ha Er ; 

E sn due fiere lattaelia ha duo Remorti, z 

Marjredi primaye Corvadim appreffo. 11, Unon Paflore s che qui dice Lrioflo fu Clemente. 


Quinto, 
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Quinto, lo chisma mono per ironia, in fenemento centrario,effend egli quello, che in uece di bane, 
fante operationi debite, degne,del rrado fuo , mife. fuoco im. Italia,ceme [Autor qua fo, guae. 

IN quanto pos all'iSloria,e. Japeresche il Re Manfredi fü ben morto. sa Later cone deb dicema il 
Re Corraduto non fu né mortoyne prefo in battaoiss,ma fuprefa pi, Gm tradito da alcuni che l bawcano d có« 
dur sain barca,feudo egli fuggo dalle mani de nemici dopo lavetta del fuo effercito, c" procurando. poi 
di fuzyirfeme firaueitito,fi comoj.tuto, ete dato in mano al Re Carlo,ilquale bauendolo tenuto prigione molis 
mefi finalmente à conferti e paifuafione del detto bvou paffre vl fece taglia la eat mella piazza dell àue 
nuntiata d Napoli nel luoroyoue € ancor oggi una Cappelletta,fattaus pot fare dalla madre di detto Ré Cor 
radio, | Là endemon wolndo dire,che 'iriojlo bane] mala notitia di ufa storia , drcmo , cht quaudo. 
egli qui dice . 

E ander More kir doe Remis 
Manfredi prima, t Corradino appreffo , 

S'bablaa da vntendere, he quantunque Corradmo non veTlaffe morto in baRaglia,tuttauia perche quel. 
labattaglia,one eglirimafz uinto c feonfitto,fu la cagione della pre[a,ev poi della morte fua, [Autore habs 
bia quy woluto marrar la fomma,e l'unportany a della cofa , fena entrar altramente nelle particelarità , jm 
nelle arcejunte che non fi comengena d cl racconta le coje Jonmariamente , con czli fa w queo. Cante 
pute. quelle guerre de Framcefi in Italia 


ARGOMENTO. 


"Neela bucainfernale /480lfo intende 
Di Lidia il mal ; ma già quafi confunto. 


Dal fumo;indi efce,e al uolator fuo fcéde, 
Enc terreftre Paradifo € giunto ; 

"Nel ciel poi con Ciouani il fcntier préde 
Et informato d'ogni coa punto 

"Prende il fenno d'Orlando e del fuo parte , 
V cde chi fila noftri uclli, € parte 


IN QVESTO CANTO 
d'un potentifimo & sfrenato 
jB arfi mai 
ilelía poila 


TRENTESI 


*ralcun fuo merito ad amar/o,fi 


MOQVARTO SHA L'ESSEMPIO 
amore nella perfona d' Akcelte; & per la durezza di Lidia in non 


uede,non diremo noi l'ingratitudine , com'ella 


ichiara;ma pii tofto la fermezza, & la flabilità dell'animo d'una ualorofa donna, 


Tigule ucdendo che colui per rifpola del padre di lei; non uolerglicla dar pee moglie,fi ol 


ge furiofame 
to danno,& i 
lo mat.E fe l'Autor 
dire che auenitfe 
a morte. Di che s'haaltroue difcorfo a pieno, 
per ammaefiramento;che pez difefa de gli 


CANTO TRENT 
Li 


vrpie, 
d| C Hà l'acceca- 


error piena, 
Prmnpunirfor 
fe antiche col 
pe rie 
incgni menfa alto giudicio mena, 
Innocenti faniciulli, e madri pie 
Cafcandi fame ; e ueggon, clruna cena 
Diquetti Monffrirei , tutto diuoya 
Ció che del uiuer lor. foficgno fora, 
Troppó falló cbi le [pelonche apeyfz 
Cbe gia molt' anni crano &ate chiufe , 
Onde il fetore , e l'ingordigis emerfe, 
Ch'ad ammorbáre Italia Á difufe, 


ta Itdlia, 6d pig qyellauy 


nte à ufcir della fedeltà debita a lui,col fuo Signore, & a lar cofe;che tornino in t 
nquieramento della donna amata,fi rifolue ualorofamente a non indurfi ad amar- 
qui finge chrella di ció fia feueriffimamente caflígata nell'altro módo,é da 
per l'altre circoftanze che in quella fua uendetta ella aggiunfe per condurlo 

spe effer cafo degno di molta confideratione pid 
amant. 


ESIMOQY ARTO. 


FawrLTCr, [lbduiuereallora fi fommerfe ; 
inique, efiere — E la quiete inta modo s'efclufe ; 


(ni 
Che in guerre,in pouertà fempre , e in affan 
E dopo [Ita , c7 é per &armolt'anni . 


3 
giorno a'negbittofi fipli 
Scuota la chioma , e cacci fuor di Lete 
Gridando lor , "N on fia chivafimigli 
«A lsuirti di Calai , edi zete? 
Che le menfe dal puzzo, e da gliartigli 
Liberi , e torni à lor monditie lietez 
Conte cfii già quelle di Fineo ; edopo 
Feil Paladin quelle del e Ethiopo . 


Li 

Il-Paladin col fuono orribiluenne 
Le bratte.. 4rpie cacciado in fuga, eYrotta 
Tanto, cA pie 'ummonte flvitenne , 
Ouc effc erano entrate inuna grotta , 
L'orcccie atteite à lo fpiraglio teme , 
Elarisne fentiperco[Ja , evotta 
Dapianti , c d'uvli, e dx lamento eterno 
Segno ciidente , quii effer l'inferno , 


vA[tolfo. 


Lidia. 


3*4 - 
olfo à d'entr rui dentro , 

€ ds » Cbanno perduto il giorno , 

E penetrar la terra final centro . 

Ele bolge infernal cercare intorno . 

Di che debbo temer ( dicea ) s'io w'entro , 

Che mi po[fo aiuta fempre col corno? 

Far faggir Plutone , c Satanafo 

ElCan ifacel lcuerà dal paffo 


De l'alato de&ricr prefto difcefe , 
E lolafcióleg sto à un'arbofcello 
Toi fi calà ne l'antro, c prima prefe 
Il corno,bauendo ogni fua [peme in quello, 
'on ando molto inizi , che gli offcfe 
ILnafo , c gli occhi un fumo ofcuro e fello 
Tià che di pece graue , € che dizolfo . 
Non [Ea d'andar per queflo inazi 4]lolfo, 
1 


24 quanto i pii inamza , pics s'ingrofTa. 
Il fumo , e la caligine; e glipare , 
Ch'andavc inanzi piu troppo non po[fa 
Che farà forza à dietro ritornare . 

Ecco non. fa che fia , uede far offa 
Dal uolta di fopra , come fare 

Il cadauero appefo al uento fuole. 

Cbe molti difía flato à l'acqua , e al ole. 


[I 

Sipoco , e qu«fI nulla er« diluce 

In quella affamicata , e nera flrada , 

Cbe non comprende,c non difcerne il Duce, 

Cbi quefto fia , che si per l'aria uada ; 

E per notitia bauerne fl conduce 

«A dargli uno duc colpi de la fada . 

Stima poi , ch'uno Jpirto e[fer quel dcbbia ; 

Che glipar di ferir fopra la nebbia , 


» 
«flor fentiparlar conuocemefta, 
Deb fénzca fare altruidanno gi&cala , 
Pur troppo il negro fumo mimolefta, 
Che dal foco infernal qui tutto e[fala, 
Il Duca Supefatto allor s'arrefta ; 
E dice à l'ombra , $e Dio tronchi ogni ala 
«Al fumo si, chb'àte pii non afcenda , 
"Noon tidifpiaccia , che'l tuo [Lato intenda , 


" 
E fe uuoi cbe di teportinouclla 
"Nel mondo si , per fatisfarti fono . 
T'ombrarifpofe , 4 La luce alma e bella 
Tornar per fama ancor , si mi par buono y 
Chele parole € forza , che mi fuella. 
Ilgran defir , 'ho d'bauer poital dono ; 
E che'lBmio nome , e l'effer mio ti dica , 
Benche'l parla mi fia noia c fatica. 


€A4ANTO 
E cominció , Signor , zidis [on'io 


Del Redi Lidia in grande altezza n4t4g 
el dal giudicio altifiümo di Dio 

«Al fumo eternamente condannata, 
Ter effer 8ta al fido amante mio 
2gentre io uifii , (pisceuole cr ingrata. 
D'altre infinite € quefta grotta picná 
"Poste per fimil fallo in fimil pena . 


i 
Stalacruda /n2ffarete piu al baffo y 
Que é maggior'il fumo, e pi martire y 
Rejtó conuerfo al mondo il corpo in faffo 
E l'anima quá git uenne à patire , 
Poi, che ueder per lei l'afflitto e laffo. 
$uo amante , appefo pote foffcrire ; 
Quipre[fo € Dfne , ch'or s'aucde , quanto. 
Erraffé à fave pollo correr tanto . 
" 
Lungo faxia, fe cl'infelici fpirti 
Dcle femine ingrate , che quiJFanno , 
V olei ad uno ad uno riferirti; 
€ be tanti fon, che in infinito uanno . 
"Pislungo ancor faría gli buomini dirti , 
VL qua l'efftr ingratiba fatto domno ; 
E cbe punitt fono in peggtor loco , 
Ont il fumo gli acceca , e cuoce il foco. 


14 

Perche le Donne pi facili e prone 
xA creder fon ;dipis fupplicio € degno 
Chilor fa inganno , 1l fa Tefto,c Giafone, 
E chiturbó à Latinl'antico regno ; 
Sallo, chiincontr. fe il feste -4bflone. 
Per Tamar tra[Je à fanguinofo flegno ; 
Et altri, cy altre , che fono infiniti, 
Che lafciato ban chi mogli , e chi mariti. 


(s 
DMaper narrar dime pi clye d'altrui , 
Epalefar l'error, che qui vi trafJe . 
Bella, ma altera pii , si in uita fui, 
Cbenon fo, s'altra maimi $'agguagliaffe; 
"Neti faprei ben dir di quefti dia 
S'in me l'orgoglio , ó La belt ausnzaJe 
uantunque il faffo s el'alterezxa nacque 
Da labeltà , cly'à tutti gli occhi piacque . 
16 


Era inquel tempoin Tracia un caualiero, 
Eftimato il miglior del mondo in avme. 
Il qual da piu d'un teftimonio uero 
Di fingolar beltà fentilodarme ; 

Tal che [pontaneamente fe penfiero 

Di wolere il fuo amor tutto donarme 

Stimando meritar per fuo uslore, 

Che carobauer di luidoucfti d core. i 
n 


"tledie. 


TRENTESIM 
17 * 
Tn Lidia uenne ; € d'un laccio pi forte 
F'into rctó;poi che ueduta m bebbe . 
Con gli altri canalier fi mife in corte. 
De padre mio, douc in gran fama crebbe. 
L'alto ualore ,à le pii d'una forte. 
Trodexze, cbe mojIrà, lungo farebbe 
"Itraccontarti, eil fuo merto infinito , 
Quido eglibauc|Je à pit grato bui feruito. 
id 
qanfilia , e Cavis, c il Regno de' Cilici 
Per opra di coflui mio padre uinfe ; 
Che l'effercito mai contra i nemici , 
$enon quanto uolea coflui, non [binfe . 
Coftui poi che li parue benefici 
Suoimeritarlo , un di col. Re fl flrinfe. 
«A domandavgli in premio de le [boglie 
Tante arrecate , ch'io fofii fus moglie, 


1» 
Furepulfo dal R e, che in gr. de flato 
Maritar difegnaua la hgliuola ; 
of à cofHii, cbe caualier, prinato 
vltro non tien , che la uirtude fola. 
X'Ipsdre mio troppo al guadagno dato ; 
E anaritiad'ogni uitio fcuola , 
Tanto abprezza cofTumi, ó vti emmirà, 
Quanto l'afino fa il fuon de lalira 


1o 
Vlcefle il cavalier, di ch'io ti, parlo, 
(Che cofi nomre bauea ) poiche. Ji uede 
Repulfo da chi pi gratificarlo 
Er pis debitor , commiato chiede 
Elo minaccia nel partir di farlo 
"Pentir , che la figliuola non li diede, 
Se n'ándó al Re d'ermenis , emulo antico 
Dé Rc di Lidia, e capital nermico , 


n 
Etanto [limulà , cbe lo difpofe 
sa pigliar l'arme,éfar guerra A mio padre. 
EfJo per l'opre fue chiare e famofe 
Fu fatto capitan di quelle pu. 
Del ne d'Atrmenia tutte l'altre cofe. 
DilJc, cl 4cquifteris, fol le legoisdre 
Ebclle membra mie , uolea per frutto 
De l'opra fü jwinto c'bauc[Je il tutto , 


Io nontipotre cfbrimere il evan dinno 5 
Ch Alcefle al padremio fai quella guerra 
Quattro efercitirompe,eim men d'un anno 
Lomena à tal , cbe non lilafeia Terya n 
Fuoy cl'un caftel, cb'alte. bendici fanno 
Fortifimo , e là dentro il Refi fea 
Con la famiglis, cbe pii gliera, acctlta 
Ecoltcfor , clie tvar ui puote in fretta. 


OQTV.Z£RTO. Eg 
m "à 

Quiui affedionne Jalcefte ; ein rion molto 
Termincàtal difperation ne trafJe , 
Che per buó patto bauria mio padre tolto [ 
Cbemoglic , € ferus ancor me gli lafcisffe ' 
Con la metà del Regno , 'indiaffolto. 
Reflar d'ogn'aliro danno [i fpersffe . 
V ederfiin breue de l'auanxo priuo 
Eraban certo,, e poi morir capttuo . 


a4 

Tentar , prima cb'accada fi difbone 
Ogni rimedio, che pofübil fia . 
Ente, che d'ogni male era cagione , 
Fuor de la Rocca , ow'era J"lcefte , inia 
Io uo ad ./4lceste con intentione » 
Didargliin preda laperfona mia , 
Epregar , chela parte , ce uuol, tolga 
Del Regno no&ro, el'iraim pace uolga . 


E 

Come ode Ltlcefte , cb'io uo àritrouarlo 
2i uieneincontra pallido, e tremante . 
Diuinto , edi prigione à riguardarlo , 
TPiit che di wincitore bauea fembiante . 
Iój che conofco cb'arde , ion li parlo; 
$i come bauea già difegnato inante 
V'ifta l'occaflon,, fo penfier nouo 
Conuenicnte al grado , in ch'io lo trou 
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«A maledir comincio l'amor d'effo; 

E di fus crudeltà troppo a dolermi ; 
Ch'iniquaméte babbia mio padre o 
E che per forxa babbia cercato bauermi. 
Che conpia gratia eli favis fucce[Jo 
Indiánon molti di, fe tener fermi 
Saputo baue[c i modi cominciati , 
Ch'al Re , cr à tuttnoi sl furon grati. 

; 

E febenda principio il padre mio 
Glibauea negata la domanda one[la , 
"Peró che dinatura éun pocovio, 
INemai fi piega àla prima vicbicita 
Farfi perció di ben feruir reflio 2 
"Noondoucus egli , e bauer l'ira sl prefla, 
«"Iiizi , ogn'ormeglio oprando, tener certi 
Venir in breue al de[iato merto . d 


E 

E quando anco mio padre luiritrofo 
Stato foffe , io l'hsurei tanto pregato 
C'baurià l'amante mio fatto: mio [pofo 
"Pur fe ueditoio l'hauefli ofinato , 
Haurei fatto tal'opradinafcofo , 
Cbedi me A4lcefle fl favis lodato . 
242 poi ch'àlui tentav parie altro modo, 
To di mainon lama fiffo bauea il chiodo, 

ZEN JC 
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E 

E fe ben'era a lui uenuta, mo[fa 
Dalapictà , cb'al mio padre portaus ; 
Sia certo, che non molto fruir po[Ja 
Il piscer, chb'al difpetto ntio gli daus, 
Cb'ers per far dimelaterravo[Ja, 
Toflo ch'io bauefii «l« fua woglia praua 
Con quefl a mis perfona fatisfatto. 
Diqucl,cbetutto 4 forza faris fatto. 


3 
Quefte parole, c fiviili altre ufi , 
o jo ere luimi uidi tanto. 
E il pía pcntito lo vendei, che mai 
Sitrous[Je ne l'eremo alcun Santo, 
2dicadde a' piedi,e fappliconmi affi, 
Che col coltel., cbe fileuo da canto, 
(E uoleà in ogni modo;ch'io'l pielizfi ) 
Di tanto falio fuo mi wendicafs - 


m 
Toi ch'io lo trouo tale , io fo difegno 
La gran uittoria infin'al fin feguire . 
Lido fperanz. di farlo anco degno 
Che La perfonamia potrà fruire, — 
S'emendandoil fuo error , l'antico regno. 
vtl padremio farà veftiture ; 
E nel tempo à uenir uorrà acquifLerme 


eruendo,am.ndo, e non mai pi per arme. 


£osi far mi proni e, encla Rocca 

Initatta mi m4ndó , come à lui uenni ; 
€ di baciarmi pur s'avdi la bocca. 

V di , s'al colloil eiogo ben li tenni. 
Vedi , fe bene mov per me lo tocca , 
$e conulcn cbe per lui pii ftvaliimpenni . 
AL R e d'Atrmenis andó , di cuidouea 
E[Jer perpatto.ció che fi prendea .. 


; 
Econ quel. wiglior modo, cb'ufsr prote , 

Loprega, ch'almio padre il Regno lafii ; 

Del qual le Terre ba depredate e uote , 

Età goder l'antica Armenia pafi 

cl 8 e d'ira infiammando ambe le gote 

DijJe ad. dlcefle , cbe non ui penfaft ; 
he non fi olea tor d quella guerra , 
Fin che mio p adre bauea palmo diterra . 


H 
E $ [dlcefle € mutato à le parole 

D'un uil feminella, babbia[lil danno. 
Già «'preghi effo di lui perder non uuole 
Quel , ch'à fatica ba prefo i tutto un'ano. 
Dinouo /Alcefteil prega , e poi fi. duole , 
Che feco effetto ipreghi fuoi non famo. 
AL ultimos'adira, elominaccia, —— 
Cbe nuol per forza , oper amor lo faccia. 


CauoWwTO 


3 
L'iramultplicà si,che glifpinfe. 

Dale male parole à pegoior fatti. 
"Alcefte contra il Rela Jpada &rinfe 
Framille , cbein fuo aiuto s'erantratti, — - 
Eml gradolor tutti , ini l'eftinfe , 
E quel di ancor gli /rmcni bebbe disfatti y 
Con l'aiuto de" Cilici , e de Traci , 
Chepagauaegli , e d'altri fuoi feguaci. 

3 


Scguità La uittoria , er à fue [pefe 
Senza difpendio alcun del padre mio , 
"Ne rende tutto il regno in men d'un meft 
Potperricompen[arne il danno rio , 
Oltr'a le fpoglie , che nediede , preje 
Inparte , e grauó in partedigranjio * 
vIrmenia , c C apadocia , che confinas 
E fcorfe Ircanis finsklamarina s 5 


35 

In luogo ditrionfo al fuo vitorno 
Faccnmo noi penfler dargli la morte 
Reflammo poi per non riceuer fcorno 
Chelo ueggiam troppo d'amici forte. 
Fingo d'anrlo,, e piit di giorno in giorno- 
Lido fberanza d'ejerli conforte . 
Maprimacontra altri nemici noftri 
Dicouoler cbe fuawirt dimogri. 


n 

E quando fol, quando con poca gente 

Lo mando à jirane imprefe , e perigliofe 

Da farne morir yillc. ageuolmente ; 

Dd 5 lii füccelTer ben tutte le cofe ; 

Che torno con uirtoria, e fu fouente 

Con ornibil perfone , e monttruofe , 

Con Gig snti à bsttaglia , e Lefirigoni, 

Cb'erano infeh à nostre regicm . 


" 
"N'on fu da Eurilteo mai , non fu mai tanto 
Dala matrigna effercitato .tlcide 
In Lerna,in N emeayin Tracit,im Erintátos. 
«A le ualüid'Etolia , ale Nuamde , 
Sil Tebro , si l'Ibero, e sltroue , quanto 
Con pregbi finti , € con uoglie omicide. 
E jJercitatoj fu da me il mio amante ; 
Cercando io pur di torlomi dauante. 
4o 
"NÉ potendo ucnire al primo intento , 
V'engone 4d un di non minore effetto . 
Li fo quei tutti ingüriar , cb'io fento , 
Che per lui fono , e à tutti in odio il metto 
Egli, che non fentia maggior contento y 
Cbe d'ubidirmi , fenza alcunrifpetto — 
Le mani i cenni miei fempre bauea prótes 
Seniga guardare un piu d'un'altro in T 
oi 


TRENTESTMOQF.ARTO. 
* 
"syll negro fumo dela fur pect 


4t H 

Poi cbewi fu per quéfto mexo zuifo, 
Spento bauer del mio padre ogni nemico , 
E per lui fleffo alceflebauer conquifo , 
Cbe non fi bauea per noilafciato amico ; 

ucl , ch'to gli bauea con fimulato uifo. 

Celato fin'allor , chiaro gli efblico , 
€be graue , e capitale odto lt porto , 
Tipur tuttauia cerco , che fismorto. 


* 
Conf[iderando poi , s'io lo face, 
Cbe in publica ignominia ne uerrei , 
C sapeafi tvoppo , quanto io li douefii , 
J: crudel detta fempre ne farei) 
2i parue fare affai , cb'io li togliefüi 
Dimai wcnir pite inanzià gli occhi miei. 
'N £ ucder , né parlar ntai pis gli uolfi 
"NEme[Jo udi ne lettcra ne tolfl , 
LH 


uefta mia ingratitudine li dicde. 
pi martir y ch'al fin dal dolor uinto 
E dopo un lungo domandar. mercede, 
Infermo cadde , e ne vimafe eflinto 
qperpena, cl fillivmio/ivichiede, 
Or gli occhi bo lacrimoft , c il uifo tinto 
Del mgro. fumo, ecosibauróin eterno , 
Cu nillaredentionee ne l'inferno , 
4^ 
"Poi chenon parla pià Lidia infelice , 
Fail Duca per faper ,s'altri ui &anzi., 
2a la caligine alta , cb'era ultrice. 
Del'opremgrate ,sigl'ingroffa inanzi , 
Ch'andar un palnto fol pili non. gli lice, 
Anzi à forza tornar li conuienc ;dnzi 
Perche la uita non gli fiaintercetta 
Dil fumo , ipafiü accelerar con fretta. 
$ 


4 
Il muter [peffo de le pitnte ba uifta 
Jii corfo , e non di chi pa[Jegoia , trotta . 
Tanto falendo in uerfo leta acquista , 
Che uede doue aperta era lagrotta ; 
ElV'aria , gi caliginofaetrifta, 
Dal lume cominctiua ad e[Jer rotta . 
«AL fin có molto affinno , e graue ambafcia 
Efe de l'antro,, € dictro il famo lafcia . 
" 


2 
E perche deltornar la uia fia trónca , 
«A quelle bete c'hansi ingorde l'epe ; 
Ragntia fal, e molti erbori tronca 
Che w'eran quel d'ámomo , e. quel di pepe; 
E come pub dinamzià la fpelonca 
Fabrica di fua man quaji una fepe. 
Eli fuccede cosi ben quell'opra , 
Che picl'4rpie nontornerandifopra . 


387 


entre egli fune La cauerna tetra , " 
"INS macchió fol quel,cb'apparia,et infece; 
Ja fottoipanni ancora entra. epenetra s 
Si cheper trouare. acqua andar lo fece 
Cercando un pezzo ;e al fin fuor dim pies 
Vidc una fonteufeirnelaforefta, — (iva 
"Nelaqual fi lauó dal pit à latefta 
3 


i 
"Poi montail uolatore , cin aria sala 
Per giungcr di quel monte in si la cima, 
Che nonlontzn con la fuperna bala 
Dal cerchio dela Lun. effer fi fima, 
Tanto c il defir , che diueder l'incalza j 
Cl/'al ciclo sfpira s €laterra non dina, 
De l'aria piti e pii fempre guadagna ; 
Tanto cal giogo uade la Montagna. 
4» 
fir , nubini, Oro, Topatij,, e Perle, 
E Diamanti, c Crifoliti , e Giacinti 
TPotriano i ftori Hans cbeper le 
Licte pisggewbauca l'aura dipinti. 
Si uerdil'erbe , che potendo bauevle 
Quà gis , neforangli smeraldi ninti , 
"Ne men belle dc gli «rbori lc frondi 
Edi frutti, e di fior fempre fecondi , 


go 
Cantan fra ivami oli sugelletti usghi 
vIxurri, e bianchi, euerdi,evofii, e gialli, 
Pdurmuranti vufcelli ,e cbeti laghi 
Di limpidezza uincono i Criftalli . 
Vnadolce aura , che tiper , che uaghi 
«t un modo fempre , e dal fuo [lil non falli 
Facea si l'aria tremolar d'intorno , 
Che nonpoteanoiar calor dcl giorno . 


51 
E quella à i fiori ,à ipomi , e Ala nerzura 
Gli odor dtuerfi depredando giua ; 
E ditutti faceua una miftura , 
Cbe di foauit l'alma notriua 
Surgea un palazzo in mexoà la pianurá 
Ch'accefo effer parea di fiammauiua ; 
Tanto fblendore intorno, e tanto lume 
Raggiaua fuor d'ogni mortal coftume, 
D 
vftolfo il fuo defirier uerfo il palgio , 
Che pii di trenta miglisintorno aggira, 
"a pa[fo lento fa moucre adagio , 
E quini € quindi il bel paefc ammira , 
E giudica , appo quel brutto e malusgio , 
E che flaal ciclo e àla N atura in iva 
Quefio, Cbabitism noi , fetido mondo T 
Tanto € foane quel , chiaro c giocondo . 
Ps Come 


hdi " 

Come egli € pre[fa al luminofo tetto , 
"tttonito viman dimer suiglia . : 
Cbetutto d'una gemma &'l muro fchictto , 
Tii di cerboncbio lucida e uermiglis . 
O flupenda opra , ó Dedalo arcbitetto , 
Qul fabrica tranoile vafümiglia c 
Taccis qualunque le mirabil fette 
2tolidelmoudo , in tant gloria mette 


$4 
"Nel lucente ueftibulo di quella 

Felice cafa , un uecchio al Duca occorre ; 
ChélmantobavofJo ,e bianca la gónclla ; 
Che l'un puó al Lutte , l'altro al minio op« 
Icrini ba biachi,e biaca La mafcella (porre. 
Di fólta barba, ch'al petto difcorre ; 
Et c si uenerabile nel ufo , 
Ch'un de gli eletti par del Paradifo. 

ss 


Coflui con lieta faccia al Paladino , 
Che riuerente era d'arcion difcefo , 
Diffe ,O Baron , che per uoler diuino 
Sei nel terreffre Paradifo afcefo ; 
Come che ne la caufa del camino , 
"Nl fin del defir da te fl intefo ; 
Tur credi, che non. fenza alto miflerio 
Fenuto feida V 4rtico Emifperio. 
3 


5 

Per imparar , come foccorrer dei 
Carlo , e la fanta fetor di periglio 
F'enuto meco a configliarti fci 
"Per cosi lunga uia fenza configlio, 
"Né tuo faper , néà tua uirtà uorrei,, 
Ch'ejfer qui giunto attribuifi à figlio; 
Che né il tuo corno , né il cauallo «lato 
Ti uilea , feda Dio nont'eradato, 


$* 
Rgionerem pi ad sgio infleme poi , 
E tidiró , come à procedere hai. 
Ma prima uenti á ricrear con noi , 
Che'ldigiun lungo de noiarti omai 
Continuandoil vecchio i detti fuoi 
Fece merautgliave il Duca ajJai ; 
Quando fcoprendo il nome fuo lidiffe 
E)er colui , che l Euangelio feriffe ; 
Li 


5 
Quel tanto al R edentor caro Gioustini 
Per cul fermonetrai fratelli ufcio , 
Che non douea per morte finir gli anni, . 
Si, che fu caufa , che'l figliuol di Dio 
A Pietro diffe, percbe pur t'affanmi , 
"io uo , che cosi /petttil wemir mio e 
Bencbe non diffe, Egli nondé morire , 
Siuede pur , che cosi uol fe dire . . 


SEC LUND UNO-n 2 
Quixi fu ajfunto , e troub compagnia , 


Che prima Enocil Patriarca w'era 
Eraui infieme il yan Profeta Elis ; 
Cbenon ba uifto ancor l'ultivia fera; 
E fuor de l'aria pefulente e via 

Si goderanleterna Primauera, 

Fin cbe dian fegno l' 4ngcliche tube , 
Cbe torni Crijlo (n sà labisnchanube 


6o 
«Con accoglienza grata il Caualiero 


Fu da i Santialloegisto in una ftanz&. 
Fuprouito in un'altra al fuo defivicro 
Dibuon: biada che li fu baft:nza . 
De fruttià luidel aradifo dtero 

Dital fapor , cb'à fuo giuditio , fsnz 
Scufa , mon fouo i duo primi parenti , 
Sepe quei fur sipoco ubidienti . 


LU 
Poi lA natura il Duca auenturofo 


Satisfece di quel , che fe le dcbbe , 

Come col cibo , cosi col vipofo , 

Cbe tutti , e tuttii comodi quiui bebbe ; 
Lafciando gii l'/urova il uecchio Jpofo y 
Cb'«ncor per lung età mai non l'increbbeg 
Si uide incontra ne l'ufcir del letto 

Il difcepolda Dio tanto diletto . 


:Chelo prefe per m-no »€ fico fcovfe 


Dimolte cofe di filentio degne. 

E pot diffe , Figliuol tunon fai fovfe , 

Che Fráciz accada,ancor che tune. uegnt, 

Sappi , che'1uoffro Orlando , perche tovfe 

Dal camín dritto le comme[fe infegne , 

E' punito da Dio ;che piu. € tec 

Contra chi egli ama piti, quando s'offende . 
P 


Il uoftro Orlando , A cui nafcendo diede 


Somma pofJanz Dio con fommo ardire, 
E. fuor de l'uman'ufo li concede , 
Che ferro alcun non lo puó mai ferire 
Perche a difefa di fus fanta Fede 
Cosi uoluto l'ba confliture , 
Come $anfone incontra à Filitei 
Con&itui à difcfa de oli Ebrei . 

€ 


menduto bail uofro Orlando 4l fuo signore 


Ditanti beneficij iniquo merto . 

Cbe quanto bauer pii lo douea in fauore, 

ANCélato il fedel popul pii deferto 

5i accecato l'bauca l'incefto amore 

D'una Pagana, c'baues già fofferto 

Due uolte , e pii, uenire empio e crudele - 

Per dar la morte al fuo pef er 
E 


TRENTESIIM 
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] 
Dio per quefto fa , cb'egli wa folle , 
y uide il uentre,il petto , e ilfianco, 
E l'intelletto si gli offufca c tolle , 
Che non puó altrui conofcere , e fe manco , 
"at quefta guifa fi legge , che uolle 
abuccodonefor Dio punir anco . 
"che fette anni Land di furor pieno 
Sicbe qual bue , pafceua l'erbac il fieno .. 
66 


2M perch af si minor del Paladino , 
Che di N abucco , € [tto pur l'ecce[fo , 
Soldi tremefl dal uoler diuino 
«A purgar quefto error termine é me[fo .. 
IN ad altro effetto per tanto camino. 
Salir quà sh Cha il Redentorconceffo , 
Se non perche da noismodo tu aprenda, 
Come ad Orlando il (uo fenmo fi renda . 

4 


7 
Gli C uer, chetibifogua altro tisgpio 
Fa m:co', e tutta abbandonar latera. 
"N dd cerchio de la Luna à menav. t'baggio , 
« €bedeiPiancti anoipiit profima erra. 
"Perche la medicina , cbe pu faggio 
Render Orl«ndo , là dentro. fiferra. 
Come la Luna quefta notte. Ln 
Sopra noi giunta , ciporremo inuia « 
48 


Di quefto , e d'altre cofe fa diffufo 
Il parlar de l'/4poftolo quel giorno . 

-3d4 poi che'l sol fi fu e mar rinchiufo, 
E fopralor leuó la Lunail corno , 
Vn carro apparecchiofi, ch'era ad ufo 
D'andar fcorrendo per. quei Cieli intorno ,. 
Quel gine le montagne di Giudes 
Damortali occhi Elia lewsto bauea . 


69 

Qu«ttro de[trier uia pi che ficmma vof 
«Al giogoil Santo Euangelifla aggiunfe , 
E poiche con /Aftolfo ra[fettofii . 
Eprefe il freno , in uero il ciel li punfe 
Rotando il carro per l'aria leuofsi , 
Etoflo in mezo il foco eterno giunfe , 
Cbe'luecchio fe miracolofamente , 
Cbe mentre lopaffav , non era ardente . 


79 
Tuttala sfera uavcano del foco , 
Et indinamno alvegno de la Luna ^ 
Veggon per la pii parte effer quel loco, 
Come un'4cciar y cbe nonba macchia alcue 
Elo trouano uguale, óminorpoco — (n4, 
Dició chein que[to globo fr. Taguna 
In quefto ultimo globo de [a terra e 
AMettendo il mar , cbe la circondae fer. 


Quii ebbe, 4Rolfo 


00 .£»To. 3*9 
^ 

doppia reetmiolia. r 

Che quel paefe appreffo era si. t j 

Il quale & un picciol tondorafümiglis 

noi , cbe lo miriam da que[te. bande; 

Kel'aguxxar conuiengli ambe le ciglis , 

S'indi la terra el mar , che intorno, fpande , 

Difecrner uuol ; che non bauendo luce , 

L'imaginlor poco alta fi conduce . 


^ 
«Altri fiumi , altrilaghi , altre. camp:gne 
Sono là sit, che non fon qui tranoi . 
«"Itripiani , altre ualli, altre montagne y 
C'ban le cittadi , banno i caflelli fuoi , 
Con cafe de le quai maile pit magne 
"N'on uide il'Paladin prima nc poi . 
Eui fno ampie , e folitaric flue , 
One leN infe ogn'or cacciano belue . 


T 

"Nen [lette il Duca à vicercave iltutto ; 
C be la non era afcefo à quello effetto . 
DV. Apostolo fanto fu condutto 
Inunuallon fra due montagne flvetto ; 
One mirabilmente era vidutto 
Cià che fi perde, à per noftro difetto 
Oper colpa ditempo, à di fortuna , 
Ció che fi perde qui, la [ivaguna . 


^ 
"Nonpur di negni, à divicchezxeparlo, 
Inche lavotatflabile lauora ; 1 
21a di quel,, che in poter ditor , didaslo. 
"Non ba Fortuna , intender uoglio «ncoraar 
2Holta fama €là s ; che , come tarlo,, 
Il tempo à lungo andar quà gis diuora. 
La siuinfiniti pregbi, e uoti &anno , 
Che d noi peccatori Dio fi fanno. 
7 
Le lscrime ,e i fofpiride oli amanti , 
L'inutiltempo , che fi perde à gíoco , 
El'otio lungo d'huomini ignoranti , 
V anidifegni , cbe non ban mailoco , 
Iuani de) ij fono tami , 
Che la pii parte ingombran di quel locos 
Cià che in fomma qua gii perdeflimai , 
LÀ si falendovitrouar potrai. 
Taffando il Paladin per lebiche. ^ 
Or diquefto , or di quel chiede à la guida , 
V ide un monte di tumide uefiche , 
Cbe dentro parca bauer tumulti , e grida 
E feppe , ch'eran le corone antice. 
E de gli. Afirij , e de le terra Lida , 
Ede Perft, ede'Grec ;che già furo 
Incliti, ey or n'é quafi il nome ofcuro - 
3 Hami 


3o9ts votes YT : 

" js deret 
Hamj d'oro e d'argento appre[To ede Erd , come unliquor fottilee molle, 1 
ined ma[fa ;cb'erano quei doni , «Atto effalar , fe nonfitien ben chiufos 


Cbe fi fan con [peranza di mercede ! 
"ILL ROS Agli ausri Principi , i patroni. 
V'cde in ghirlande afcofi laci, e chiede , 
Etode , che fon tutte adulationi ; 
Dicicale fcoppiste imagine banno 
Verft, chein. lode de i Signor [i fanno. 

7 


Dinodidoro, edi gemmaticeppi 
V'ede , ban formaimal feguiti amori 
V'erand'aquile artigli ; e che fur feppi 
L'autorità, che ài fuoi damno i Signori. 
Imantici , cheintorno ban pieni igreppi , 
Sono t fumi de i Principi , €ifauori , 
Che danno un tempo à | Ganümedi fuoi, 
Che fene uan col fior de gli «nntpoi, 


0» 
Ruine di cittadi , e di castella 
Stauan con gran tefor quiui fozopra « 
Domanda; e fa , che fon trattati , e quella 
Congiura , che si mal par che fi copra.. 
V/ide ferpi con faccia di donzella 
Dimonetieri , e di ladronil'opra, 
"Poi uide bocce votte di piii forti ; 
Ch'era il feruir de lc miferc corti. 
o 


] 
Diuerfate mineftre una gran maffa 
V ede , e domáda al fuo Dottor che. importe 
L'elemofina € dice , che fi laffa 
«"ttlcun , che fatta fi dopo la morte , 
Diwarljfiori ad un grat monte paffa 
C'bebbe già bono odore , or puzza forte. 
Quefto era il dono ( fe perà dir lece ) 
Che Costantino al buon 5ilueflro fece, 
"n 


V ide pran copia dipaniecon uifcos 
C'herano à Donne le bliezze ucfie 
Lungo farà, fe tutie in uev[oordifco 
Lecofe, cheli fur quini dimofre , 
Che dopo mille , e nulle io non  finifco , 
Eui fontutte l'occorrentie. nojlre . 
Tol Li'Pazxia nonu é poca né a[fai ; 
Che [La qua güt , ne fe ne parte mai .. 

d: 


Quiui ad alcuni giorni, c fatti fui ; 
Ch'egli già bauea perduti , [i conuerfe . 
be fe non era interprete con lui , 
"Nin difcerneale formelordiuerfe. — 
Poi giunfe à quel ; cbe par si bauerlo à titi, 
Che maiper efJoÀ Dio wotinon fetfe - 

Io dico il feno ; e n'era quiui un monte 
Solo affai pii cle l'altre coe conte - 


E fiuedea vsccolto inuaric ampolle, — 
Qual pi't;qual mé capace , atte à quell'ufo, 
Quella e maggiav di tutte , in che del folle 
Signor d 4ngláte era il gram feno imfufo s 
E fu tra l'altre conofciuta, quando. 
Hauca fcritto di fuor, $& no d'Orlando 


LE 
E cosi tutte l'altre bauen fcritto anco 
Il nome di color , di chi fu il fenno.. 
Del fuo , gran parte uide il Duca franco; 
244molto pis merauiglisr lo fenno 
2tolti , cl/'egli credea , che dramma mancó 
"Nn ie e bauerne ; e quiui denno 
Chiara notitia , che ne tencan poco , 
Che molta quantità n'era in quel loco . 


LUI 

sAltriin amar Lo perde , altriin onori ; 
«Altri in cerca fcorrédo ils ricchezxe 
«Altri ne le [beranze de' signori ; 
Altri dictro à le magiche fciocchezxe -. 
«Altriin gemme , altri in opredi pittori , 
Et altrism altro,, che pi d'altro apprexxt« 
Di Sofifli , e dijirologi raccolto , 
E di Docti 4ncor ue n'cra molto , 


LL 

ftolfo tolfe il fuo , che gliel conceffe 
Lo [crittor de l'ofcura «Apocliffe. 
L'ampolls , in cb'era , al nafo joli me[fe , 
Epat , che quello al luogo fuo ne gifje 
E cbe Turptn da indi in quá confe]Je 
Cb'4jlolfo lungo tempo f«ggio uilfe « 
Ma , ch'uno crrov, cbe fece poi , fu quello 
Ch'un'alira uolta gli leuó d cerucllo . 


17 

La pit capace , e piena ampolla , ou'era 
Il fenno , che folea far fiio il Conte y 
vAttolfo tolle ; e non € si leggiera , 
Come flimó , con l'altve ejjendo à monte» 
"Prima, che'l'Paladia da quella sfera 
"Picna i luce à le pit baffe fmonte , 
2tcnato fu da l'/4po[lolo santo 
Inun Palagio , ow'era un fiume à canto « 


m 
* Ch'ogni fua fLanza bauea piena di uelli 


Dilin, diftta , e dicoton, dilana , 
Tmtiinuarij colovi, e brutti, € belli 
"Nl primo cbtoftro una femiua cana 


-FilaAun'sfpo traea da tutti quelli ; 


Come uegeiam l'ejlaste la uillana. 
Traer da ibacbi le bagn.te fpoglie , 
| Quando Omer Deor . 


ear.5t3 
Bang. 


TRENTESIMOOY ARTO-. 


[2 
P^ chi finito un uello , rimettendo 
e uiene un 4ltro,e cbi nc porta altronde, 

Vif altra, de le filxe ua fcegliendo 
Il bel dal brutto,che quella confonde , 
be lauor fi fa qui? cb'io non l'intendo , 
(Diceà Giownni. 4[lolfo,) e quel vifponde 
Le uecchie fonle Parche , che con tali 
Stami, filano uite à uoi mortali . 
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Qu.mto dura un de uelli , tanto dura 
T'wmana uit4 , € non di pi un momento . 
Quitien l'occhio la Morte , ela"N atkra 
"Per faper l'hova,ch'un debba effer fbento, 
$ceglier le belle fila ba l'altra , eura ; 
Terche fien poi perornamento. 
Del paradifo ; e de (pit brattiami 
$i fan per lidamati dprilegsmi . 


$ MA 

Ditutti i uelli, cb'erano-glà mefti 

Innafpo , e feelti a farne altro. lauovo 

Erano in breui piaftve inomiimprefii 

«"Altvidi ferro, altrid'argento ,ó d'ora, 

E poi fsttin'bauean cumul fpefsi ; 

Dc i quali , fenzza mai faruivistoro , 

Tortarnc uic non [i uedea mai &anco 

Vin uecchio, e ritornar fempre per anco 


AD 
Era quel uecchio si efpedito e fuello 
Che per correr parea , che foffe nato ; 
E da quel monte il lembo del mantello 
"Port. piendel nome altrui fepnto, 
Oue n'and«uá ; e perche faces quello, 
Ncc l'altro Canto ui farà narrato , 
Se d'hauerne piscer fegno farete. 
Con quella grata udienza , che folete , 


JL FINE DEL TRENTESIMO QVARTO CANTO. 


ANNOTATIONI. 


"OxtccurE 
T laris ne fenti perceffa c rotta 


Da piomi , d'uvli e da lamento eterno 


Segno cuidente quim «ffov inferno. 


poardus 


attente a lo [iraglio tenne, 


Iw queflo luogo diranno alcuni beghi inretni che. 
amente l' Autore babbia M d Paule e ASlolfo quii udiua Ut potabe) 


n quarto d'bora,o non molto piüsche A lelfe i fermaffe quini ad afceltare,nà potes perà «zl. giudicar 
ft quel pianto che egli udin, offe cominciato poco amanti, moli giorni, c anm, ecol, ne fe folfe 


p foetoflo,s: fra lnnghiffimo tipo,» ni mai,come fi 


atione é certamite di molta importanza 
we dirà ung fola che ptr mio credere di 
inamente per cisftunoyete pfomlamente 
offe comit affermano tuti v flofoi 
vesc pl fomiglisya che an fico. Ji 
fone canali c nelle arteric della ca 
quet [pictis ire feno pur corpo an. 
d formar la woce,d, 


cwiene ad una cofa p ejfere eterha, La qnal íjide 


àet ancorche ci molt altre nie prracib» à foftenerfisà difenderfi, 
be efr qula, che indue l'hmore a cai vespera waghiffé 
per lidotti, Ee quf eyche noi [appamo,la wace. effere aere pere 
Va parlendo della uoc e de gli anim. 


winenti che propriamitey d ue 


dicono mock tutte. l'altre;fappiamo che ral'aere itrouddofi vacchia 
Lt, jene (to fuori da gl 

po nar efi ma foutilijfimo, ch" i 
illa wrtà motrice dell'anima ; femplicemtte. 
sa e rationale vi moi Er pe vibep quegli Slefti canab. 


Jprriti animali. del corpo fenfibile, te 
ram nalore tiengen moli, tale efferte 
ftia ne gli anmali brati, d fenfit 
mtturaliycoe có ela fief [Di viti cónien fav l'attra 


tione dell aere ehe larefpiratisne,ntce]aria i uiner molhro ueggiamo e? pusamo «d egn'oraytt» ad eni 


monito, chr la woce ndTlra mi mà. farfi fenza intermalli di ttjoyebe cle ni pus. 


Ora i» qual ifa fi formi la noce artical 
gl piri wer o dllsime fi 


arate. 


e lungamte cótinmt 


elle foflamz e ajivatteycome ne gli ^ngeli ne i demoni , ne 
Ü i corpi, si come ancora ne i genij nofh 

flimeniante degnedifede,d confuerotranesehe la ürenirà del [patio,chemi da quefto luogo d'a 
tione ni feruiviaia poterne render racione fecido il Lifggno-Perà hau£done io detto a baflanza ne 


idi che s'hamo molte 


Cimcutari dr cltroue,dirà quu filo brememtt quelloyche fa per intédimento della cofa di cb comincia 


dendole cd cio div lunghe, 
da ra idi aif 
he fece chiaro gmdicioy 


b a4 
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ARGOMENTO. 
Gli $crittor da l'/4poftolo [Incero. 
Lodati fon, D'/4mon la bella figlia. 
Ter Fiordiligi Redomonte ficro 


V inccin battaglt,e'l buo Frótin fipiplia; Q9 
Giunta in rli quel manda al fuo Ruggiero 
Sfidandolo , c mentr'egli ba mevauiglia 
Cbique[Hi fla , Grandonio e Ferrauto. 

Con Serpentino é per [ua man caduto . 


IN QVESTO CANTO TRENTESIMO QYINTO, NELLA PER- 
fona d! Rodomonte fi uedela gran forza che ha da hauer nei ueri caualicri lo flimolo del 
Thonore;poi che cffend'egli per altro infideliffimo & difpregiator d'ogni religione, & di Dio 
ftelfo,non manca peró a Bradamante della fede promeffa nel patto tra loroguanti che ucnif! 
fero agioftrareinfeme. IN Bradamante poi, laquale con tanta cortelia riteneua il cauallo. 
aut quelli;cheeitraua in terra,fi uien tucauia continuando di conofcer la forma de ueri 
cauilieriya i quali non meno fi richiede l'effer gentili & cortefi,che ualorofi , 


CANTO TRENTESIMO QV INTO. 


TjHr sAURA' "Ne beiwoffriocchi, enel fereno uifo, 


per me, Madá 
nain ciclo 


A RIPORTAR 
ne il miopers 
duto ígegno? 
Cbe poi cb'ufci 
da! be uoftri 
occhi il telo . 


Che'l cor mi fi[fe,ogm'bor perdendo uegno, 
ANE di tanta iattura mi querelo , 

Tur che non crefca,ma ftia à queflo fegio. 
Ch'io dubito, fe piu fi ua fiemando , 

bi wcir tal, qualbo defcritto Orlando . 


Per ribauer l'ingegno mio m' «uifo 
Cbe non bifogna , che per l'aria io poggi 
"Nl cerchio de la Lunajó in Paradifo, 
€be mio non credo, che tant alto alloggi. 


"Nl fen d'uorio, e alabaftrini poggi 
Sene ua errando ; c7'io con que[te labia 
Lo corró,, fe ui par, ch'io lovibabbia 


H 

"Per gli ampi tetti andaua il 'Paladino 
Tutte mirando le future uite , 
"Poi c hebbe uifto si'l fatal molino 
Volgerfi quelle cb'evano già ordite ; 
E [corfe un ucllo , che piüt,che d'ov fino , 
Splender parea , né farian gemme trite , 
5'in filo fi ttraffero con arte, 
Dàá comparargli à la millefina parte 


" 
?Mirabilmente il bel uello li piacque , 
Che tra infiniti , parsgonnon hebbe ; 
E di fapere alto difio li nacque , 
uando fara tal uita,e à chi fi debbe 
L'euangelist nulla glie ne tacque ; 
Cbe uenti anni principio prima baurebbe, 
Che col 24, e col. D, fofe notato 
L'ámo corrente dal erbo incarnato 
Ecome 


394 j 
Ecome di plendore,e di beltade 
«Quel ucllo non bue fimile à pare ; 
Cosi faris la fortunata etade , 
be donca ufcirne , almondo fingolave , 
"Perche tutte le gratie inclite evade, 
Ch'alma natura, 0 proprio ftudio dare , 
"O benigna fortuna ad buomo puote , 
Haurá in perpetua , ez infallibil dote . 
6 


Dd nedefumitra 'áltere corna. 
Or [iede uml (diceagli? c picciol borgo . 
Dinanziil'Po di dictro li fogeiorma 
D'alts palude un nebulofo gorgo ; 
Che uolgendofi vli «nni , Li ptit adorna. 
Ditutte le città d'Italis fcorgo ; 
AN onpur di mura , € d'ampli tetti regi ; 
24« di bei Rudi , c di coumiegregi . 


7 

Tant«ce[altatione , e cosi prefTa 

"Non fortuita , 0 d auentura cafe 

pla ba ordinsti il ciel , perche.  fía quefla 

Degna;? che l'huo, di ch'io tí parlo, nfcá . 

Che doue il fruttg ba da uenir , s'ine]la 

E tonio] Meroe lafafeas 

El'artefice loro «ffinar fuole, 

In che legar gemma di pregio uuole . 

[1 


INíGsl leogisdra ne sl bell uefte 
Vnqua bebbe alt olm in quel trreflve ve- 
E varo € fcefo , e fcenderádaquefle — (gno 
Sfere fuperne , un fLirito si degno ; 
Come per farne Ippolito da Este 
N'baue l' Eterna ment e alto difegno , 
Tppolito da Este farà detto 
L'buomo , à chi Dio si ricco dono ba cletto. 


H 
Queglí ornamenti , che diuifi in molti 
"t molti bafferian per tutti ornarli , 
In fuo orn mento baurà tuttivaccolti 
Cojtui , di c'hai uoluto ch'io ti parli . 
Le uirtudi per lai, per lui foffolti 
Sarin gli udi ,e S'io uorró narra li 
«Ili fuoi merti , al fin fon si lontamo , 
Ch'orlandoil fenno afpetterebbein uano . 
10 
Cosi uenia l'imitator dí Criflo 
Ragionando col Duca ; € poi che tutte. 
Le ftanxedel gran luogo bebbono uiflo, 
Ohde l'umane uite eran condutte , 
Su L fiume ufciro , cbe d'arenamifto 
*'Conl'onde difcorrea turbide e brutte , 
Euitrouar quel uecchioinsh laviua , 
bé con gl'imprefinomi ui weniua- 


€CowwTOO 


n" 
en fo , fe ui fla a mente , io díco quello , 
po fin de l'altro Canto ui po 
V ccchio di fsccia , esidi membra fnello 
Che dogni ceruo é pii ueloce a[fai . 
Dr gli altrui nomi egli 'empia il mantello , 
Scemaua il monte , e non finius mai j 
Einquel fume, cbe Lcte finoma , 
Scarcaua , anzi perdea la vicca fom . 
1 


Dico , cbe come arius in si la fponda 
Dc fime , quel prodigo uccchio fcote 
Il lembo picno ; ene la torbida onda 
Tutte lfciscader l'mpre[Je note . 
Vn numer fenxza fin fe ne profonda ; 
Ch'un minimo ufo bauer non fe ne puote , 
E di cento miglisia , cbe l'arena 
il fondo inuolue , un fene ferua à pena 


" 
Lungo , e d'intorno quel fame tolando 

Giuano corui e auidi auoltovi , 
Mulacchie, ey uarij «ugelli ; cbe eridando 
Facest difcordi [Ivepiti , erumori ; 
Elpreda corrcuan tutti, quando 
Sparger nedean gli «mplifmitefori , 
E chinel ecco, c chi. nel'ugna torta 
"Ne prende , ma lontan poco liporta . 

14 


Conte uogliono axav per l'aria i oli, 
"N on ban poi forza , cbe'l pfo Jofliegna 
i cbe conuien , cbe 1 ete pur'inuoli 
De'ricchinomi la memoria degna . 
Fra tanti augellt fon duo Cigni foli 
Bianchi Signor , come e la wo£tra infegna j 
Che uengon lictiviportando in bocca 
Sicuramente il nome , cbe lor tocca, 


Lu 
Cosicontra i penficri empi e maligni 
Del uecchio , cbe donar liuorria al fiume, 
vAlcunne faluzngli augelli benigni, 
Tutto l'itnzo obliuion con[ume . 
Or fe ne uan notando i facri Cignis 
Etor per l'aria battendo le pie , 
Fin, cbe pre [Jo a lavipa del frumc emplo 
Trouano un colle,e fopra il colle un tempio, 
L2 


A V Immortalit de il luogo € fscro ; 
ue una bella N infa gts dcl colle. 
V'ienc lavipa del Letco Liuacro y 
E di bocca dc i Cigni inomi toli. 
E quegli affigge intorno 4l fimulscro 
"bein mezo il Tempio una colonna eflolle. 
Quiuili facra , e ne fa tal gouerno 

- a beuifi pon ucder tuttiin eterno . " 

Chi 
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Chi fla quel uecchto, eperchetuttialvio — Son come i Cignii, ancoiToetirari ; 


Senza alcupffutto Lbeinomi difpenfi , 
Edcgli sug elli , e di quelluogo pio , 
Onde la bella*N infa el fiume uicnft , 
Haueua .Ajtolfo di f«per difio 
Igranmifterij, e gl'incoeuiti fent. 
Edomandó di tutte queste cofe. 
L'buomo di Dio , che cosi gli rijbofe . 
Dj 


7pocti , che non fien del uome indegni , 
$1, percheil ciel de gli buomini preclari 
Nonpate mai , che troppa copia regni, 
Si, per gran colpa de i Signori auari 
Che Lafcian mendicare i facri ingegni ; 
Che le uirtà premendo , c7 e[[altando 
1uitij  cacctan le buone artiin bando. 


Tu dci (sper , che non fi moue fronda. Crcdi, cbe Dio, qued ignovantiba priui 


La git, cbe fegno qui non fe ne faccia . 
Ogni effetto conuien, cbe corrifbonda 
Interra , ein ciel, ma. con diuerfa fsccia . 
Quel uccchio , la ci barba il petto inonda, 
V cloce , si , cbe mai nulla l'impaccia ; 
Cli effecti pari , e la medefima opra , " 
Che'ltempo fis la gii, fa qui di fopra, 

19 


Volte " ehe. fon le filain si lavota , 
Là gi l« uita umana ayrius al fine y 
La mali , qui neviman la nota $ 
Che immortali 1riano ambe , e diuine 
Senn, che qui quel da L« irjuta gota 
El«gütiltempo ogn'or nefavapine 
Quei L. etta ( come uedi)) al rio 
Equel l'umuerge ne l'etcrno oblio . 

o 


1 
E , come quasi i corui, e gliauoltori , 
E lemulacchie , gli altri uarij augelli 
$ effatum tutti per trar fuori 
De l'acquainomi,, cbe ueggion pii belli ; 
Cosila gui vuffiani, Malden : : 
Buffon, cinedi. accufatori, e quelli , 
Che utuono àle corti, e che. ne 
Pk grati affa , che'Luirtuofo , e buono. 


E fon chiamati Cortipian gentili , 
"Perche fanno imitar l'ajino,, e'Lcíacco . 
De lor $ignor , tratto che n'abbia iili 
La giu[ta Parca , anzi Venere , c Bacco 
Quejli, di ch'io ti dico , inerti c uil; 
"Nti folo ad empir di cibo il ficco , 
portano in bocca qual che giorno il. nome 
Toine l'oblio lafcian cader le fome , 


M4 c" i 9s fie cantando lieti 
endono falue le medaglia al tempi 
po .glibuomini degni M 
Son tolti d«l'oblio , pit che morte empio. 
Q bene «corti Principi , e difcreti , 
Che feguite di Cefare l'effempio , 
E glifcrittor ui fate amici , donde 
^N on bauete à temer di Lete l'onde 


Del'inielletto , e loro offufca i lumi 
Che de L4 pocji glibafatto fcbii , 

Acció , che Morte il tutto ne confumi . 
Oltre , che del fepolero ufcirian iui , 
Ancor c baue[Jer tutti i rei costumi ; 

Pur che fapefsn farfi amica Cirva, 

"Pii grato odor baurià,che nardo,  mirra, 


E 

"Non [i pictofo Enea, n& forte Achille 
Fu , conie € fama , né si fiero Ettorre ; 
Enc fon ftti mille , c mille , e mille , 
Che lor fi pon con uerità anteporre .. 
21a idonatipalaxzi , ele gran uille 
Daidifcendentilor , gli ban fatto porre 
In quefti fenza fin fublini onori 
Dal'onorate man de gli ferittori, 

& 


B 
on fu si fanto né benigno /ugufto 
m - diy/irgilio fuona . 
D'bauere hauuto in poefla buon guito. 
La profcrittion iniqua liperdona . 
"Neffin fapria, fe N eron foffe ingidfo 
"NCC fua fama [aria forfe men buona ; 
HaueJe bauuto e terrae cicl nemici 
egli fcrittor fspea tencr[l amici . 
17 


Omcro ,4gmenton uittoriofo , 
E fe iTroian parer uili c7 inerti , 
Eche Penelopea fida al fuo fpofo 
Dai procbi mille oltraggi bauca fofferti . 
E fe tuuuoi , che'l uer non ti fia afcofo , 
Tutt4 al contrario l'iffori4 conuerti . 
Cle iGreci rottt , c cbe Troia uittrice y. 
E cbe Penelope fu meretrice 


ii 
Da l'altra parte odi , che fama lafcia, 
Eliffa , c bebbe il cor tanto pudico 
Cberiputata uiene una bagafcia 
Solo , perche aaron non le fu amico . 
"NO timerauigliar , ch'io n'babbia «mbáe 
E fediciódiffufamenteiodico. — (fuia 
Gli fcrittori amo , c fo il debito mio; 
h'aluoftro mondo fri fcrittore anch'io, 
E fopra 


396 " 
E fopr. tutti gli dltriio feci 4cquifto, 

Che non mi puó leuar tempo né morte ; 
Eben conuenne al mio lodato Crifto 
mRendermiguiderdondi si gran forte 
Duolmi diquei, che fono al tempo triflo ; 
Quandola cortefia chiufe baleporte, 
Cbe con pallido uifo , e macro , € afciutto 
La notte e'ldi ui piccbian fenza frutto . 
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Siche continuandoil primo detto , 

Sono ipoeti,, egli ftudiofi pochi , 

Che douc non ban pafco nericetto , 

Infin le fere abbandonano ilocbi 

Cosidicendo il ueccbio benedetto 1 

Gli occhi infismmó,che paraero duo fochi, 

Toi uolto «l Duca con un faggio rifo , 

Tornó fereno il conturbato uio . 


m 
efticon lo fcrittor del Eusngelo 
POE Velo ormai ch'io uoglio farum falto , 


faa. anto fl in terra à went fin dal ciclo j 
" au non poffo pii [Lar si l'ali im alto . 

Drádamá Torno [4 Donna , à cui con. graue telo 

N 2toffo bauct2clofja crudele aj] lto. 


Io la lafciai , cbe bauca con brcuc guerra 
Tre Re gittati undopo l'altro interva , 


» 
E che giutita la fera 4d un caflello , 
Ch'à lauia di Parigi fi vitroua ; 
D'AAgramante , chevotto dal fi-stello 
Sera ridotto in Jfrli, bebe lanoua , 
Certa , che'lfo Ruggier fofJe con quello , 
Toflo c'apparue in ciel la luce noua , 
Verfo'Prouenza , doue ancora intefe , 
Che Carlo lo fguia , la rada prefe . 


H 
di bine perla uia pià dritta 

bf 8 lo s'incontró in una donzella ; 
T iordilie "ancor cbe foffe lagrimofa e afflitta, b 
LU Bella di faccia , e di maniere bella . 

uesta era quella si df 4mor trafütta, 
Ter lofigliuol di Modonante , quella 
Donnagentil , c'bauea lafciata al ponte. 
L'anisnte fuo , prigiondi Rodomonte . 


3 

Ella uenia cercando un canaliero . 
Ch'à far battaglia ufato , come Lontra , 
In acqua  interva fo[Jc cosifiero , 
Chelo pote[Je al Pagan porre incontra . 
La fconfolsta amica di Ruggiero , 
Come quef'altra fconfolata incontra , 
Corte acit la faluta , e poi 

Le chiede la cagiondeidolor fuoi . 


€unwro j 


Li 
Fiordiligileimira, e ueder parle 
Vncaualicr, ch'al fuo bifoono fia; 
E comincia del ponite à ricontarle , 
Ouc impeáifceil ne d'Algierlauia ; 
Ecl'era ato appreffo dileuarle. 
L'amatte fuo , non che pij, (forte fla , 
2M fapea dar[l il $avacino aftuto 
Col ponte ftretto , e con quel fiume aiuto, 
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$e fei dicen) sl ardito, esicortefe , 
Come benmoftri uno , el'alro in uifta 
Dii uendica per Dio di che mi prefe 
Ilmio Signore , e mi fa gir si trifla , 
O confielizmi almeno in che. paefe 
PolJotrouar'un,, ch'à coluireifla ; 
E fappis tanto d'arme , e di battaglis, 
Che'lH fiume e'lpóte al Pagan poco u«glia 


Oltre che tu. frd dul » «be conuienfi 
"tdbuom conf » Cá caualicr'errante , 
In benificio il tuo ualor. difpenfi 
Delpii fedcl d'ogni fedele amsnte . 

Dc l'altre fue uirti non appartienfi 
sa menaray ; cbe fono tante , e tante, 
Cbe chi nonn'ba notitia , fipuó dire, 
Che [la delueder priuo,, e de l'idirc. 


Hi 

I4 mAgnanima Donna , à cui fü grata 
Sempre ogni imprefa , che puo favla degna 
D'eer con lude , coloris nominata 
Subito al ponte di uenir difegna ; 
Etora tanto pili, c'e djfperata 
V'ienuolentier, quido anco morir uegna; 
Che credendofí mifev.ce[fer priua 
Dé fuo Ruggiero , ba inodio d'effer uiua . 


J 
Per quel , ch'io usglio, cioutne amorofa 
(ufpofe Bradamante ) io m'offerifco 
Difar l'imprefa dura , e perigliofa 
Ter altre caufe ancor , cly'io preterifco $ 
2a pi&, cbe del tuo amante narri «ofa , 
Cbe narrar di pocbi buomini auertifco y 
Che [iain amor fedel ; ch'à. feti giuro , 
Che in ció penfai,ch'ogn'un foffe pergiuro. 
4^ 
Con un fofpir quefF ultime parole. 
Fini ; con un fofpir , ch'ufci dal core ; 
Poi diffe , /4ndiamo ; e nel fequente sole. 
Giunfero al fiume, c al pao pien d'orrore. 
coperte da la guardia , che ui fuole 
Farne fegno col corno al fuo tenore , z 
IlPagans'avma, c quale e'l fuoco[lume, Rodomó 
Sil ponte s'apparccchia in ripa al fiume. t€ 
E, come 
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E, come ui comp ar quella guerriera , 
Diporla à morte fubito minaccia ; 
Quando de l'arnte e del deftrier ,sü c'era, 
«Al gran fépolcro oblationnon faccia, 
 Bradamante , che fa l'itoria uera , 

Come per lui morta Ifabella giaccia y 
Che Fiordiligidetto elie l'bauea , 
«ALsaracin fuperbo rifpondea . 


4 
Perche uui tu beftial , cbe ol'innocenti 
Facciano penitentis del tuo fallo ^ 
Del fangue tuo placar coflci conuienti , 
Tu l'uccidefli , e tutto'l mondo fallo. 
$i che ditutte l'arme , e guarnimenti 
Di tanti , che gittati bai da cxualio , 
Oblatione e uittima pi accetta 
Haurà., clio te l'iccida in. fua uendetta. 


5 

E dimiamanle fix pii evato il dono , 

Quando,come ella fu, fon Donna anch'io. 
£ qui uenuta ad altro effetto fono , 

Ch àuendicarla , e quefto fol difio . 
21a far tra noi prima alcun patto € buono, 
Che 1tuo ualor fi compari coL mio . 
S'abbattuta fero, dime farai 
Quel ,che de gli sltrituoi prigion fatt'bai. 


^ 
Ma s'io t abbatto ( come io credo »€ fpero ) 

Gudagnar woplio il tuo cauallo , e l'avmi 5 
Et quelle offerir. fole al cimitero $ 
E tutte l'altre diflaccay da imarmi " 
E woglio, chetu lafci ogni guerriero , 
Rifpofe nodomonte , Cuufto parmi , 
Che [i4 come tudi ,mai prigion darti 
Già ni potrei, ch'io nà glibo i quefte parti. 


M 
Io gli bo alio Regno in rica mandati 
Da tiprometto , e tido ben la fede , 
Che fe m'auien per cali inopinati , 
CheiuRiain fella, e ch'iovimanga à picde; 
Faró y che favan tuttiliberati 
Intanto tempo , quanto fi richiede 
Didare àunme[]o , che im fretta fi mandi - 
«A far quel, che v'íoperdo , mi comandi. 
a6 


24, $'Àte tocca [Lar di fotto , come 
"Tii fl conuiene , c certo fo che fa; 
AN on uo che Lifei l'arme ; ni il tuo nome , 
Come di inta , fotto fcritto fis , 
«Al tuo bel vifo, à! beoli occhi, le cbiome , 
Che, ren tutti amore e leegisdria , 
Voglio donarla mia uittoria ; e bafli, 


chi tidi]bonga amarmi , oue m'odiati. 


*« »" 

1n fondital ualor , fon dital nerbo 
Chbauer non dei d'andar di fotto à fdegho. 
Sorrife alquanto , ma d'unvifo acerbo , 
Che fece d'ira piüi che d'altro fegno , 
La Donna, né vifpofe à quel fuperbo ; 
2Ma torno im capo al ponticel di legno , 
Spronó il cauallo , € con la lancia d'oro 
V enne àtrouar quell'orgogliofo Moro . 


E] 
Rodomonte à lcgioftrá s'apparecchia , 

V'icneà gran corfojcy € si grande il fuono; 
Che vende il ponte , che intronav l'oreccbia 
"uà forfe à molti , chelontan ne fono . 
La lancia d'oro fe l'ufanzca uecchta ; 
Che quelPagan si dianziin gioftra buono 
Leuó di fella , e in aria lo fofbefe , 
Indi sil ponte à capo in gi&lo tefe . 

4» 

el trapaffarvitrouó à pena loco , 

Cue entr&r col deftrier quella guerriera ; 
E fu granrifcbio , e benui mancó pocos, 
Cb'ella non traboccó ne lariuiera . 
24 Rabicano,, ilquale il uento,, e'l foco 
Concetto bauean , si deftro , c agil'era 
Chenel margine e(Iremo trouó ftvada ; 
E farebbe ito anco si'n fil di fpada 


$o 
Ella fi uolta , e contra l'abbattuto 
"Paganvitorna ; e conlegriadro motto 
Or puoi ( diffe ) ueder chi babbia perduto , 
Eà chidinoi tocchià flar di fotto . 
Dimeraulglia il Pagan refha muto , 
Cb'una dotina à cader l'babbia condotto . 
E fav rifbofla non poté , à non uolle; 
E fi , come buom pien di ftupore , e folle. 


$5 
: Diterra fi leuó tacito , eme[Io ; 
E poi, cb'andato fuquattro , à fei pafii, 
Lo fcudo, e l'elmo, e de l'alire arme il rtjfo 
Tutto traffe , e gittó contra i ffi, 
E folo ,eá pie h A dileguarfi prefto ; 
"Not cbe commufion prima non laf 
tun fuo fcudier , cbe uada À far l'effetto 
De tprigion fuoi , fecondo cbe fudetto . 


gs 
TPartifi, e nulla poipiu fe n'intefe ; 
Senon, cbe ffaua in una grotta fcura 
Intanto Bradamante banca fopcfe. 
Dicoflui l'arme a l'«lta fepoltura , 
E fattone leuar tutto l'ayneft , 
Al qual de icanzlierià la ferittura 
Conobbe de la corte effer di Carlo , 
ANínleio il refto , e non Lfció leuarlo . 
Olr'à 
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" : 
olt'à quel del figliuoldi Monod.mte. lo m'offerifeo ( diffe Bradamnte ) t 
V^ quel di Sanfonetto,, e d'Oliuiero ; D'accompagnarti un pexxo de la frada, 
Cc per trousr ll'Principe dAnglante Tanto , che tuti uegga /tvlidauante ; 
uisi condu[Je il piü dritto fenttero Oue per amor mio uo che tu uada 
Quiui far. brefi, e furo il giorno inante «A trouar quel nuggier del Re /4gramáte. 


2dandati ui4 dal $avacimo altero .. 
Diquefti l'arme fela Donnatorre. 
Da lalis mole, c cbiuder ne latorre , 


9" , 
Tutte l'arc lofció pender dai fafii, 
Ce fur fpogliste i Caualier Pagani . 
V'eran l'arme d'un ne , del quali pafii. 
Ter Frontalatte mal fur fpeji , € nani 
Io dico l'arme del Re de Circa] 
Che dopo lungo errar per colli, ep 
punc quini à lafciar l'altro deflriero à 
E poi fenzz arme ando[Jene lcggiero , 
LS "ww 
era partito difarmato , € Apicde 
Qud Reagan dal perigliofo ponte ; 
SIcome gli altri , cb'er.mdi fu fede , 
martir da fe lafciaua Rodontonie .— 
Pa di tornar pi al campo non li diede 
Ilcor,, cb'iui appavir non bauria fronte. 
Che, 1, cbe uantofii troppo fcorno 
cli aria à faruiintal guifaritorno, 
5 
Dipur cerca nouo difir lo prefe. 
Colei, cbe fol bauea fifa nel.core 
Full'auentura fua clyc tofto intefe 
(Io non ui faprei dir , chi ne fu autore) 
Chrclla tornaua uerfo il. fuo paefe 
Onde effo,come il punge,e [prona more , 
Dietro la pefta fubito fi pone ; 
2a tornay uoglio à la figlia dzmone . 
» 
Poi che narrato bebbe con altro fcritto. 
Come da lei fu liberto il paffo ; 
^A Frorlilii, c baueail core b. 5 


Eteneatl ufo lgrimofo c ba[fo ; 

Dom.ndó umanamente , ou'ella dritto 

Volea, che foffe indi parténdo il pafJo . 

Rifpoft Fiordiligi, I1 mio camino 

Vo che [iain Arli al campo $aracitto . 
B 


5 
Que nulio , e buona compagnia 

Spero trouar da gir nel altro lito . 

aai non mi fermeró , fin ch'io non [la 
T'enuta al mio Signore , emio marito] 
Voglio tentar , perche in prigion non [7M 
"Pi nodi, c pitt ; che fe mi uien fallito 
Quefto cbe Rodomonte € ba prome[Jo 

"Ne uoglio hauere utio et un'altro appre[[o- 


Che dcl fuo nome ba picna ogni contrada ; 
Echelirendiquefto buon dejiricro , 
Onde abbatruto boil $avacino altiero.. 

6o 

JV'oglio ,ch'à punto tu lidica lo. 

Fn caualier, €be diprouar. v ia 
E fete à tutto'l mondo manifcjfo , 
Che contra lui fei mancator di fede ; 
sAcclo tt trou appareccbiato e preto , 
Que[Lo deftrier , perch'io tel dii » midicde. 
Dice , che troui tus piafhra e tua maglis, 
Eche l'afpettià fa teco battaglia, 

E 


illi queflo , enon altro ; fe quel uuole. 
Saper date, chi fon, di che nol fai. 
Quella vijbofe umana come fuole .. 

"Non faró ftanca in tuo feruigio mi 

Spender la uita , non che lc parole ; 

Che tu ancor perme cosi fstto bai. 

Gr«tie. lerende Bradam antec puglia 

Frontino, e elielo porgc per la ériglia. 
» 


Lungoil fime lc belle, e. pellcgrite. 
Giouani, uaho à eran gtorn.te ifieme y 
Tanto cbe uepgon zl, e le uicine. 
Riuc odon rifonar del may che feme 
Bradamante f] ferma à le confine 
Quefí de borghi, cz le sbarre eftreme 
"Per dere à Fiordiligi atto interuallo , 
Che condurre à Ruggier po[Jail cauallo « 

& 


D 

V'ien Fiordiligi, e entra nel raflrello, 

"N el ponte , enele porta ; € feco prende. 

Chile fa compagnia fin'à l'oflello , 

Que ba*ita Ruggiero , e quiui fcende 

E fecondoil mandato , «l Damigello. 

Fa l'ambafciata , e il buon Frontin lircnde. 

Indi ua , chevifboftanon ajpetta. 

Ad effeguire il fuo lifogno in fretta . 

fs 


Ruggier riman confufo., eim penficr grande, 
E non favitrouar apo, ne uia 
Di faper chio sfidi , e chi limande. 
«AL dire oltraggio , € àfarglicortefa 
Che coftui fenz.a fede lo domande 
O po[Jadomandar huomo cbe fia 
"N gni fic neder , uc imaginare , e prim, 
Ch'ogn'aliro ia, che Bradamanie zn fr 
Che 
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Che foffe R odomonte , era piuprefto 
Ad bauer , che foffe altri opinione . 
E perche ancor da lui debba udir quefto 
Tenfa , ne imaginar uà l4 cagione . 
Fuor cbe conlui , non (a di tatto'l efto 
Del mondo , con chi lite babbia, c tenzone. 
Intanto la ponzella di Dordona 
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" 
Tl mordace pal) acre, co actrbo 
Gri foco al cor del $aracino attizz4, 
Si che fenza poter veplicar ucrFo 
Voltail deftrier con colera , e con flízx«e. 
Volta la Dotna, e contra quel fuperba 
La lancia d'oro , € Rabicano drizzaa .. 
Come l'affa fatal lo fcudo tocca , 


Chicdebattaglis, 5€ forte il corno fuona.^ Coipicdi al ciclo il Savacin trabocc 


V ien lanona Xodavfilio, ead ,tgramante y 
Cb'un caualier di Juor chiede battaglis , 
«AL cafo Serpeutin loro eva «uante ; 

Ft impetró diucttir piattra , e maglia ; 

E pronife pigliar quefto arrop ante . 

Il populucnne fopra la muraglia , 

'N f anciullo reftà , néveflà ucglio , 

Che non fofJe à uéder chi feffe meglio . 
e 


Conricca foprauefta , e bello arnefe 
Serpentin da la Stella in gioftra uenne .. 
vil primo fcontro in terra fidiftefe , 

IL deirier bauev parue à fupoir penne. 
Dietro li corfe la Donna corteft , 
Eper labrigliail sav acin lo tenne . 
Edife, Monta, e fa , che'l tuo Signore 
di mandi un caualier di te migliore , 

" 


6 

Il Re African , ch'eva congran famiglia 
Sopra le mura à la gio[Ira uicino ; 
Del yai atto aJ ai fl merauiglia , 
Ch'ufito ba la Donzella à serpentino . 
Diragion puó pigliarlo , e nono. piglia 
Diceus udendo il popul saracino , 
Serpentin güige ,e, come ella comanda, 
Fn miglior da fua parte al Redomanda, 

6» 


Grandonio di P'olterna furibondo , 
IL pià füperbo causlier di spagna , 
"Preg ando fece si , cbe fu il fecondo , 
Et ufcicon minacce à la campagna. 
Tu corteffa nulla ti uagi al mondo ; 
Cbe , quando da me uinto tu rimagna , 
«Al mio signor menar prefo ti uoglio ; 
21a qui morrai , io po[fo , come foglio, 
T 
La Donna dfe Àlui , Tus uillsnia 
onuo , che men cortefe fry mi 
pi nonti dica , che aM fie 
Che sicl duro terren ti doglian l'offa 
Ritorna, e di aluo Re dx parte mia , 
Che per fimile 4 te , non mi fon mo[fa ; 
Ma per trouar guerrier,che'l pregio uaolia 
$on quiuenuta à domandar. battaglia, 


i 
H dcftrier la nisgnanimá guerriera 
Lipreft , e dije , Tur tel prediffio , 
Che far la mix imbafciata meglio t'er4 , 
Che de la gioftra bauer tanto deffo . 
Dial Re , tiprego , che fuor de la fchiera 
Elegg tun'caualier, che fia par ntio; 
"Ne uoglia con noi altri affaticarme , 
C'baucte poca efperientia d'arme . 


7 
uei dale mura , cbe fHimav non fanno. 


Cbiia il guerriero in sk l'arcionsi fado, 


Quci pi fcmofl nominando uanno , 

Che iremay li fan [pe|Jo al maggior caldo. 
Che Brandimarte [la moltidetto banno . 
La pi parte s'accorda effer R inaldo . 
Onolti s Orlando baurian fatto difegno ; 
244 il fuo cafo fapean,, di pietà degno . 


a 

La terza giofrail figlio di Lanfufa 
Chiedendo di[fe ,"N on che uincer fperi ; 
2a perch e di cader piu degna fcufa 
Habbian , cadédo anch'io, quefti guerrieri, 
E poi di tutto quel che in gioffra s'uf 
Simife im punto , e di cento deflricri 
Che tcnea in talla, d'un tolfe l'eletta , 
C'bauea il correre accócio,e di gvan fretta. 


7 

Contra la Donna per eioflr. [i fece 
Dra prima falutolla cr ella lui . 
DijJc la Donna , $e faper mi lece, 
Ditemiin cortefía , chi flete uui 
Diquefto Ferrai le ftisfece , 
Ch'usó di vado di celarfi altrui. 
Ell« foggiunfe ; "oi già nonrifiuto ; 
2Mabauria piu uolentieri altri uoluto « 


LA 
E chiz Fera diffe. Ellarifpofe , 
Ruggiero ;€à pena il poteproferire ; 
Ejpavfe dien color , come di rofe , 
La bellifima faccia in queflo tre. 
 Soggiunfe al detto poi , Le cui famofe. 
Lode , à tal proua m'ban fatto uenire . 
Altro nonbramo c d'altro non m cale , 
€hedigrouar , cone cgli m gioflra uale , 
Semplicemente 
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Semplicezente diffele parole , "Prefon del campo; e come « gli altri auenne, 
E png ds güprefe amalitia, — Ferrai fe n'ufcidi fella netto. 
Rifpofe Ferrai , Prima fi uuole.  Bradamante il defirier fuo i vitenne, 
TProuar tra noi chi fa piu di militia « E diffe torna, e ferua quel c baidetto . 
Sedime auien , quel cbe di molti fuole , Ferrakuergognofo feme uenne, — 
Toi uerrà ad emendar lamia. trititia Eritrouó P upgier , cb'eva al cofbetto 
Quel gentil canalier, che tu dimoftri Dd Re AAgramante , e li fece fapere , 
 Hauer tnto deflo , che teco gioftri . ch alsbattsglia iL Cavalier lo chere. 
bd lo 
parlando tutt4uolta la Donzella Ruggier non conofcendo ancor chi fofte , 
Teneua la uifera alta dsl uifo . Ch'a sfidar lomandaus ala battaglia, 
"Dirando Ferraila faccia bella , ou «crto di uincere , allegroffe , 
Si fenterimaner mezo conquifo ; Ele piaftve avrecar fece ela maglia ; 
Etaciturno dentro à fe fauella , Né Tbauer uiflo ale ovni percoffe , 


Quefto un". 4ngel mipar del Paradifo ; 
E ancor , che con la Lancia non mi tocchi 
Abbattuto fon già da" fuoi begli occhi . 


Che gli alivi fien caduti , il cor li fim glia . 
Come s'armafJe , come ucilJe , e quanto 
Poi né fegui, lo ferbo a l'altro canto . 


LL FINE DEL TRENTES$1IMO 
QVARTO CANTO, 


ANNOTATIONI. 


Q: per quella maclina à vHlrnwento,cem [a quale | 
Ft cemmunemente per tutta ltalia mamo dy «bia 
C altri tali .. 


Car.394- Fnqua bebe aliralma im quel terreftre R pene. 
Puer E rare e feefose feenderá da quéile Pepe, 
Sfere. fuperne , nn [rito sidermo 
Come per farne Ippolito da Ese 
| bau | Eterna mente alto difegma . 
| appelito da Effe (srá detto. 
L'Iaomo,À chs Dia 5i ricco dono lys eletta 
Quefia coi cceeffma iperboleche ne i fopradetti merfs fa F Autore ufa di bocca a San Gismanni,é gr. 
demente bisfimata da à dotti ey gindiciofi, parendo che troppe fi difcomuenga alla modefiia eir alla qr 
mntá eb fimcerità di quel fanto Ewangebftasil dir che nom folfe mai fcefo dal cielo altra perfena,come hae 
wea da clfere sl Cardmmal Domno 1 ppelito da Ffie.che per tacer tanti altri, à i qualicon ral fuo traf emdi 
mento U Euangel[ta fa graue ingiuria,dourelbe laueralmemo hauote rifpetto sla perfona di Crifie, f 
ner nofironel qualeancor mella parte umana, furó tutte le dignitá etr le perfettioni raccolte infieme 
Dopefia imputatione,che in quefto luego ien data all nutor di quefio lbro, e temuta da $ dotti per una 
deli p grauische per amentura pol[a darghfigtr quellayslla quales ueduto ds molti celum procurae 
to di fewjarlay cir non trewarfi cofit, che malta arconciamente le fc Alcuni di belifiume imgegme 
s dicmos pe tale feonueneuoleyza fi medicheria com mutar le due vi, che fumo wel primo werfo di quela 
Jianxa, civ doue era dice rk 
Ne fi leeciadrs, né sibella wefie 4 
? c altr'aima im quelterrefireregme* ——— Farlodire, ; 
e EEERAEP SLE o SUSM INE 


LE 
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arafiendimemto fia, ildir,che altri non fia lato IF eccellente ,cheil dire, «be altyi non fia Sato si à d 


eccellente.Et fe jo divà,cbe non credo che al monds fi train hao P. 1 F da bea dime, min far dngiuria ad 


ltumo, ge men parler fuer diniun termine della mdeftia delita. Ma dicendosehe nan fi trutailhusria cosi d$. 


lene come io fo mamififlifima ingiuria a tutti $ Laoni Cy parlo arroganzifonamunte, Et quiffo medizamem. 
to faribbe affi nono, ma fará pur medicamente,t- fempre la medicina che epporti funt, prefuppene difetto, 
Sanfernta do quel luogo che n'ba bstuuto Lifopno-Deró molendonoicon poa jrcurtvsa, er cim pagine mojlra 
ve die L-Autore non per ignorant né per iaaucrtenza ma à belofadio, oo con arie habbiacosl. [atto dra. 
«ll Apostolosricordereme effer cofa certifimna,che lz comparatyoni non abbrccian mai quelle cot, cle per com. 
munt Cr confermatamente ricewnta opinione fieno fusri dcl grade delcempararfi,à rafVnigliarfi con ales 
altra nell'efer loro. Et pcr quello fe fi dice di continuo wl Kar ciiin Qugela dls pli bela, lapi mobi 
le à la pit degna cofa delnoudo,non per quefto fi mene. dn fal comparatyone a cóprendere jio, ché d pertue 
Ir Et dicendoy Ngn nacque mai buoma fimile à Giomabattifts. mon fi fa cen tal comparatiowe rrafcendimente: 
nella comparatione né ui osi isis Chrifis.Et di quefa ceri tali e u'haneranno viol cosinello ftre. 
leterescome nell'dlire,in egni buono uter d'azni linrua.Et per uem ojcir du 4 noftri, va laflerà d'llezarma. 
anfilo wel Petvarceothe fo dottiimo,e fopra tutto. Tesoro grande, ch ttimo Chrilisro, liquale in qual 
Senato, Gli Angeli elettise l'animebeate fa quefa fteffa ferma di ciparatione tbe fa dire à vh Anceli c 
A antiche mai py per amanti non era [alito va ciclo anima cosi degna, dy cofi bella come quella di Laura, 

Che lace é quefta, € quil noua beltade 

(Dicean tralor ) Per: baliro fi adorns. 

Dal mondo errante , à que[l'alto foevisrno. 

on felimsh.trc. . La onde riman Dare che P Arioffo mm parli ne i detti] eism fn direphe 
mend fuor di modo ne fuor d'u[à de Lwoni nutors. Et fe pur'alwno dicef* che Perrer d'uno, ni ejcu. 
f quillo d'alivisi [instr che fece male il Detrarca eto male ba fatto l'Arioflo io pereirelicar qu lali 
Mutodi Qu iie ie brote ni error magnos duces [equentibus bonc [bus efl. Ata per non fer ie 
eugione di vintit pare i beeliinverni, e» ber non effer contraria & me [lefo,che [oglio dir fempre, che in qual 
fi woglia grande Autore dexd; mirar ymdiciofamente cofi le cofe mal dette, "jesse le buone pee 
Imitarle M che ur afferma aleroue melo ffo libro lo vftefo Quintiliano, quando dice, Multum refert non fo. 
Vm quid dixerint ed etiam qui d perfuaferint,P ev questo lajciando hora quefio rifugio, nen nolendo cha. 
Jia feuja nell Arisflo Phaner iitato il 2ctrarca in cofa che lffe male ,eplicherà queloche bo toccato poca. 
quM cine qo filamente il Petrarca, ma molii altri bwomt db degni. ferittori i trowano Dauer bonn 
s 5 Hn jmd e fire Cen i comparationi nen hanno conprefo;né Lido, nd Chri y ne la fantifima 

S, Signor moflro,cle ; come ro detto poco wanii, feno in tuite fueri d'ogmi comparatione, E 
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ARGOMENTO. 
Mentre fiers à Mavfif fidimoftra 
Bradsmante , e f feco 4[)vo duello, 
L'un effercito e l'altro injicme gioftra. 


Va pot Ruggier con Bradamante ; c quello 
Gran piacer lor , turba con noua gio]lva 
2arfi fa ancor , 324 poi ch per fratello 
Riconobbc n upgier , coninfinite 

Gloic , fi pofe fine ad ogni lite. 


IN QVESTO CANTO TRENTESIMOSESTO, NELLA PERSO. 


na di Marfifa, & in quella di Bradamante con. Ruggiero, & cosi parimente in quella di cffo. 
Ruggiero con Marfià, fi compreude che quantaaque nana fofpetiane, e leggicro sdegno 
foglia fpeffo conuertit la beneuolenza & l'amore in odio , & in defiderio di uendetra , nondi- 
seno i cicli,Iddio fteffo, & i potenti ragetdella ragione danno occafione , & aiuto a fcoprire 
iM ucro, & a ridurre ageuolitlimamente gli animi alla prima , & fpefic uoltea mageior bene- 
nolenza , &ad amor uero nelle perfonc di natara & di core ueramcate nobile, 1 


CANTO TAENTESIMOSESTO. 


|ONvtizN, —mquela guerra Ippolito, chei Tempi 
«V'ouwnd; fla — Di fegniornafle gli nemici tolti, 

Sépre cortefe — E che traeflelor galee captiue 

y) sisuncorgai] Dipreda Sd 4 le paterne rine. 

e'effernópuà. ruggj gli atti crudeli cz inbumani 

alramenté, ' ClyufslfemaiTartaro,o Turco) Mora; 
| Ctm per natu — "(on già contolontà de' l^enctiani, 
| raeperbabis — Cbe fempre e[fempio di giuftitia foro; 


to prefe V faron l'empie, e fcelerate mani 
i "bliod t ] De'rei foldati mercenzrij loro. i 
QE Mi polnen? pofente. Io non dico bordi tantiaccefl foci, — . 
Conuien,ch'ouunque fia, fempre balefe Cb'arfer le V'ille,ei noftrramenilocbi, 


Wn cor uillan fi moflrifimilmente , 
IN.ATV RA. Inchina a male, 


4 
Benche fu queWla ancor brutta uendettá, — ^. 
cuiencà favfl — oafüimamente contra uoi,cb' appre[fo 


"babito poi difficile à Cefare effendo,mentre Padua retta 
Li doe ü eei Era Pm fapea;cbe fbe[fo 
Dicortcfia , di zentilezz a e mpi Ter uot pilt d'una fiamma fu interdetta, 
Fra gli antichi guerrier. wder molti , E [pento il foco ancor , poi che fu micffo 
X pochi fF (moderni, mt de &li cmpi DaV llagei, e da Templi, come piacque 
Cojlumi auicn,ch'a[Tei ne. urgga,e afcolti. A V'aliscortefie, cbe con ojmacque, — 
€ a lo 


pr; 


404 j 

lonon parlo di queflo, né ditanti 
-Altrilor difcortefl, eerudeliatti; — 
21s fot di quel , che trar dai faf i planti 
Deu poter , qual ulta fe netratti, — 
Quel di, Signor, cbe la famiglia inanti 
Voftra  mandsflelà , doue ritv atti à 
Dailcgnilor con importuni aufpici 
S'erano in luogo forte gl'inimia. 


€ uw To 


Diqucfta Donnudorofa ebefia 
To uidifidi fopra , che abbattuto 


Haucua Serpentin, quel da la Stellas 
Grandonio diV'olterna , e Ferrauto , 
E ciafcun d' efi poiimeffo in fella . 
Edifii ancor , che'Lterzo era uenuto 
Dalci mandsto à disfidar Ruggiero, 
IÀ , douc era flimata un caualicro., 


m 
Qual'Eitorre , Pa Enea fin dentroMiflutti — Ruggiero tennelo'nuito. allcevamentey, 


ev abbruccisv le naui Grecbe andaro ; 
pru uidi e un ale[Tandro , induti 
Datroppo ardir , partirji paro à paro , 
E [pronando i detrier paffarci tutti, 
Eanemiciturbar fin nel rip.ro 7 
E gir siimanzi , ch'al fecondo molto. 
Ajpro fuilritornar , e al primo, tolto. 


7. 
SSaluofi il Ferruffin , votó il c antelmo , 
Che cor Duca dt Sora , cbe configlio 
Fi dllorail tuo c cbe tray ucdefl'clmo 
Fra ille fpade al generofo figlio ; 
Emenar prefo in nuc , e fopra un, fchelmo. 
Troncargliil capo & Io bcn münerauiglio , 
Che dartimortelofpettacolfolo — 
"Non poté , quanto il ferro à tuo figliuolo . 


El'armatur s fua fece uenire . 

Ormentre che s'amaua al Re prefente y 
Tornaron qui Signor di nouo dire 

Cbe foffe il Causlier tanto eccellente, 

Che dt lancia fapea sibert ferire, 

E Ferrákt, che parlstoglibauta, 
Fudomzndato , elo conofcea , 


p" x" 
Rifpofe Ferrrali , Tcnete certo , 


Cbenon € alcun di quei , t'bauete detto, 
same pares ,cbe'luidi i uifo aperto y 
Il frstel di ninaldo giouinetto - 

211 poich'io n'bol'alto ualore. efperto ,. 
E fo che non f tanto Riccíardeito y 
Penfo , che jía la fua  fovella , ntolto 
"Per quel ch'io n'odo, lui fimildi uoltoy, 


Schiauó crudele , onde bai tu iLimodo apprefo. rItaá ben fena defer forte À pare 


De lamllitia in qual scithís s'intende , 
€h'uccider fidebba un, poi ch'eglic prefo , 
Che vende l'arme, e pi non fi difende 2 
Dunque uccidéfh lui, percbe ba difefo. 
Lapztrise Il Sole torto oggiviplende, E 
Cruácl fecolo , poi che pieno fci 

Di rhicüi, di Tantali , e di trei. 

5 
Fei, Barber erudel , de[capo fcemo 

Al pit ardito garzon , che di Ju etade. 
FojJcdaun polo à l'altvo , eda l'ejlremo 
Lito de gl'indi , à quello , oucil ol cade, 
ote tn Antropofago , ein'Polifemo 
Labelih, e gli anm fuoitrouar pictsde ; 
2a nonin te, pis crudo , epia fellone 
D'ogni Ciclope, e d'ogni Leflvigone . 


1o 
Sinil'effempio, mon credo cbe fia 
Fr li antichi guerrier ; de quai gli udi. 
Tutttfur genulezz.t , e coriefía ; 
"Ne dopo la tittorit er«no crudi. 
Bradamsntc non folnon era via 
Aqui , 'osuea , tocando lor pli feudi 
Fatto ufcir dela fella, nta tenea 
0:0 i caxalli, c vimontar fac e. 


Dc fuo Rinaldo , e d'ognizPaladino , 
2a per quito ione ueggiooggi) mi, dre. 
Che uL pit del fr.itel Fey Ee . : 
Come R uggier lei fente ricordare , 
De uermiglio color , che'l matutino 
Sparge per l'aria fi dipinge in faccia 
Enclcor trema , e non (a cbe i faccia « 

"y 


«A quefFo amuntio flimulsto e punto 


Da lamorofo iral dentro infiarmmarft 

E per l'ofia fentitutto ia un punto 

Correr un ghiaccio , cbe'l tintor ui fparfe 

"Timor , ch'un nouo (degno babbia cófunto. 

Quel grande antor , cbe ci per luisil'arfe. 

Dició confufo non fi vifolucua , 

S'incontraufcirle, ópurreflardoueud, — | 
a6 


" Or quivi ritrousndofl Marfifa , 


Cbed'ufcire à la gtofra bauca ora uoglit, ^ 
Et era ermita percheim altva guifa 4 
Eraro notte ódi,, che tula coglis« 
Sentendo , cbe Ruegier s'arma, sauifa» 
Che di quella uitoria ella fi fpogli E 
Se lafcia , che Ruggiero efca [uor prima, 
"pen[a ire inanzi, e bauerne il pregio M 
Salt 


--— 
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ilta canc, chien fpromando in frettá ea pena ella fuinterea, cherizmoffe , 


Que nel campo l4 figlia di4mone 
Con palpitante cor Ruggiero afpetta 
Defiderofa farfelo prigione ; 
E penfa folo , oue la lancia mettd , 
Terche del colpo babbia minor lefione , 

2Mavfifa fe nc uien fuov de laporta , 
E fopra UcInto una Feniceporta . 

1 


O fis per fua fuperbia dinotando 
Sefte[Js ninca 4l mondo in effer forte ; 
Opur fua cafls intentionlodando 
iuiuer fempre mai fena conforte . 
La figliuola d',4mon lamira,, e quando 
Le featexze y cb'amaua , nona fcorte ; 
Conte fi nomi la domanda, ez ode 
Xffer colei , che del fuo «mor fí gode . 


19 

Q per diy meglio , effer colci , cbe cvede , 
Cbe goda del fuo amor ; colei, cbe tanto. 
Hain odio, e inira, cbemorirflucde , 
Sefopra lei non uendicail fuo pianto. 
solta il caullo , e con gran furiavicde 
"N'onper defir di porlcin terra , quanto 
Di paffavle conl'afa in exo il petto y 
X iberavettar d'opsifofbetto. 


Forza Gà Mavfifa , c'à quel colpo uada 
at prous fe'Hterreno & duvo , ó moli, 
E cofatanto infolita le accada , 

Cb'clia n'é pev uenir di fdegno folle . 

Fuinterraà pena , chetrajJe la fpada 

E uendicay di quel cader fi uolle . 

L« figlitola diAmon non meno altera 

Gridó,, Che fii e tu fei mia prigionera. 
T 


$e ben'ufo con altri cortefia 
V fav teco 2d1avfifa non la uoglio,, 
Come à colei , che d'odniuillania. 
do che fci dotata , e d'ogni orgoglio . 
2Marfifa à quel parlar fecmer s'idia , 
Cone un uento marino im uno fcoglio . 
Grida ;masiper rabbia fl confonde , 
Cbe nó puà efprimer fuor quel che vipóde « 


24ena la fpada, e pit fevir non mira. 
Lei che'l deflrier , nel petto e ne la pancia. 
244 Bradamante al fuo la bviglia gira 
quel da parte fubito fi Lancia , 
K tutto un tempo con difdeono , ez ira 
La figliuola d mon fpinge la lancia ; 
con quella , Savfifa tocca a pena , 
Cbcla finer fav fopra larena, 


Cercand o far con l« fpada mal'opra. 
Dinouol'afta BradansantemofJe , 
EMarfifadi nouo andó fozxopra . 
BenchepofJente Bradamante foffe ; 
"Noon peró ft nzavfifa era di fopra, 
Che l'haueffe ogni colpo viuer fata » 
2a tal wirt ne l'afta era incantata.» 


34 
vsAlcuni csualieriin quefto mexo ; 


"Itlcuni dico de la parte noftra 
Sen'erano uenuti , doue in mezo 

L'un campo e l'altro fi facea la gioftra ; 
Che non eran lontani un miglio , e mexo j 
Veduta lc uirtà , che l fuo dimoflra , 

1l fuo , che non conofcono altramente 
Che per un causlier de lalorgeme. 


5 
xefti uedendo il genero fo figlio 
" emm à ems approfimarft, 
Ter ogni cofo , € per ogniperiglio 
"Noon uolfe fprouedutovitrouevft ;— 
Eje che molti à l'arme dier di piglio , 
E che fuor de i ripari apprefentarft. 
Tr« quefifu Ruggiero ,à cuila fretta 
Di Marfifa , Ll gioftra banca intercettde 
a6 


L'inamoyto giousne mirando 

Staua il fucce[fo ; eli tremaua il cort y 
Dela fua cara moglie dubitando , 

Che di Mavfif ben fapea il ualore. 
Dubità , díco ncl principio , quando 
Simoffe l'una e l'altra confürore 
2Mauijlo , poi , come fucce]fc il fatto y 
Reftó merauigliofo, e ftupefatto . 


e 

Epoi che finlalitelornonbebbe , 
Come bauea l'altre bauute al primo Ycótre 
"Nel cor profondantente gli ne'ncrebbe , 
Dubbiofo pur di qualche [Iano incontro , 
Del'uns egli de l'altra il benuorrebbe ; 
Cb' ama amibedue,nó che da porre incontra. 
ien quefti amori, € l'un fiamma; furore ; 
L'altro beniuolenza pii cb'amore 


Tartita uolentiela pugna auris, 


$c con fu'onor potuto baue[Je farlo 
204 quei c egli bauea fecoin compagniá, 
perche non uinca la parte di Carlo , 
Che già lor par che fuperior ne fia , 
Saltan nel campo , eogliono ti 
Dal 'altraparte i Caualier Criftiani 
Si famoinatizi , e fon quiui a le mani. 

€ 3  Diqà 


406 *, 
Diqudilàgridarfi fenteh l'arme, 
Come ufatieran far quaflogni giorno . 
2onti chi € À pic chi no Carmato, s'arne , 
«A la bandiera ogn'un facciavitorno , 
Dicescon chiaro , e bellicofo came. 
Pit d'una wee fcorrea d j 
E,come quelle fuegliano i caualli 
Suglieni fantiitimpani , eitaballi 
3o "s 
La fcaramuccia fiera, e men 5 
Qumto fi po[Ts imaginar , fi mefce . 
Là Donn4di Dordonaudlorofa , 
«A cub mirabibnente aggraua e increfce , 
Che quel, di ch'era tanto defiofa , 
Dipor Pays Àmorte , nonriefce 
Diquidili fiuolgee flraggira, — 
Se Ruggier puà ucder , per cui fofpira, 
1 


E 

Loriconofce à tauila d'argento, 
Chbanclo fcudo axurro il giouinetto . 
Ella con gli occhi , e col pen[lero intento 
$1 ferma à contemplar le [palle el petto, 
Le leggiadre fattezze , el mouimento. 
"Pieno di gratia ; e poi con gran di[petio 
Im4ginando , ch altra ne groife , 
Da [wrore ajalita cosi dijJe 


: 

Dunque baciar sl bel edolcilablia 
Dcue altra fe baciar nonle pofrío e 
vani fla uero già , l'altra mai t'babbia ) 
Ched'aliva effer non dei, fe non feimio, 
Pii toflo, che morir foladi vabbia , 
Temeco dimia man morir diflo ; 
Che fe benquiti perdo , «men l'inferno 
Toimitirenda, c flij meco in eterno , 


H 
etu m'occidi, eben vagion, che degoi 

Darmide la uendetta anco conforto ; 

Che uoglion tutti eliordini c le leggi, 

Che chi di morte slrrui , debba eJer morto. 
"Né par ch'anco il tuo dáno il mio. parcggi, 
Che tu mori vagione ,io moro à torto,. 
Faró morir chi brama ( oimé ) ch'io morá, 
2a tu crudel chi tama e chit'adora , 


n 
Perche non deitu mano effer" ardita 
D'aprir col ferro al mío ncntico iLcove , 
Che tente volte miorte m ba ferita ; 
Sotto lapace in ficurtà d' more v 
Et or puó copfentir tormi [a uita , 
"Né pur bauer pietà del mio dolore. 
Contra que[lo empio ardifci «nino forte y 
s Vendica mille mic conla [ua movte 


CuWNaTO 


D 
li fprotia contra in. quefta dir ma prima. 
Cuardati , rid , pévfido Ruggiero, 
Tu toni attdrai ( s'io pofTo ) de la opinta 
Spogliadel cor d'una donzella, altiero 
Come Rupgiero ode il parlare eflinta y 
Che fia la moglie fus , com'era inuero , 
La cul uocein memoria s ben'bebbe, 
Che in ille riconofcer l potrebbe . 
i3 


3 

Ben penfa quel , che le pavole denno 
Volere inferir pi , cb'ella l'accu ft y 
Che la conuention , cbe. infieme fennos 
"Non leofferuaua, onde pcr farne feufa 
Di volerle parlar le fece cenno H 
Ma quella gii con Liuifiera chiufa 
Veniadaldolor [bints, eda la abbia 
"Perporlo,, e forfc ouc non era fabbia, 


; 
Quando Ruggier. luete tanto accefa, 
Siriftringe nc l'arme, ene la fila. 
Lalancia arrefta ma latien fofpefa 
Tiegata in parte, oue non roccia à quellás 
La Donna , cl/'à ferislo , e à fargli offefa 
V'enia con mente di pietà vubella , 
"Non poté fofferir , come fiy appre[fo 
Diporlo terra, farolioltragoio e]preffo. 
" 


Cosi lov Lance uan d'effetto uote 
«A quelloincontro ;e bafta ben, s Amore 
Con l'un gioflra , e con l'altro » €lipercote. 
D'un amorofa lanciain mezo il core « 
Toi che la Donna fofferir non puote 
Di far'ontaà Ruggier » ttolge il fuvore , 
Che l "arde il petto , altvoue , e ui facoft, 
Che faran, fin che giriilciel, f«mofe. 


E 

In poco fpatio ne gittó per terra 
Trecento , e pit con quella lancia d'oro . 
Ella fola quel di uinfe L guerra , 
2Hife ella. Js in fuga ilpopul Moro. 
Ruggier di qui dili 'aggwa, er erra 
Tanto, che fe l'accoffa, e dice , lomoro 
"io nontiparlo, oimé , che t'bo fat'ioe 
Chemidebhi fugoire 7 odi per Dio . 


4o 
Cone ài Meridional tepidi uenti , 
Che [pirando dal mare il fisto caldo 
Lentui fi difcioloono , ei torrenti , 
E il ghiaccio, che pur dianzi vasi faldo ; 
Cosiá Ps breghi , à quei breui lamenti 
Il corde la forella di Rinaldo 
Subitó ritornà pietofo e molle, 
Che l'ira , pi che marmo , indurav wolle, 


"Nn 
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"Non uuol darli , à non puote altra vifbofta, La figlixola d'ivzoh,, cheluol morire; 


244 da trauerfo [prona R abicano ;. 
Equanto puà da gli altri fi difcofla , 
Età Ruggiero accenna con lamano . 
Fuor dc la moltitudine in vepofta 
Valle, fltraffe , ow'era un picciol piano. 
Cbeinmezo bauea un bofcbetto di ciprefii, 
Che parean d'una [ampa tutti imprefii 

4 


In quel bofchetto eva di bianchi marii 
Fatto dinouo un alta fepoltura. 
Chi dentro giaccia era con breui caymi 
"N'etato , chi faperlo bauefe cura . 
Ma quiui giunta Bradamante , parmi 
Che già non pofe mente la fcrittura, 
Ruggier dietro il caudlo affretta , e punge 
Tanto cal bofco , e Ala Donzella giunge. 


^ 
gua ritorniamo Y Marfifa y che seva 

In qucfto mezo in siel deftrierrime[fa ; 
Ewenia per trouáv quella euerriera , . 
Che lbauea al primo fcótro in terra, me[fa 
s - e. vw fuor de la fchiera , 4 

drtiY R ugoier uide, e feguir'effz: 
Ni pensó, cbe per. adc gu] i 
2a per finir con l'arme itgigrie e iffe. 


. ^ 

Vrtail causo, e uien dietro la befta 
Tanto , cb'à un tempo con lor quafi srriua . 
finto fia giunta ad ambi fla molefta 
Che uiue comando il f, fenzza ch'io'l ferina, 
0a Bradamante affa pi nevefta ; 
Checoleiuede , onde il fuo mal. derilia 
Chi le pub tor , che non creda effer ucro. 
Chel'amor uela [pronidi Ruggiero ^ 

$ 


4 
E perfido n uggicr di nouo chiama. 
"N on tibaslaua perfido ( dije ella) 
Che tia perfidia fapefii per. e j 
Se non mi faceui anco ueder quella 
Di cacciarmida te ueggo c'bai brama , 
E per sbramar tua uoglis iniqua e fella . 
Io uo miriv ; ma sforzeromumt ancora 
Far morir mcos chi € cagion,, cb'iomora 


^4! 
gdegnofa pi che uiperafi fpica 

Cosi dicendo , e a contra 2davfifa , 
gtàlo fcudo l'afla si le appicca , 

Che la f dietro viuer fare ,im uifa , 
Che quafi mexol'elmo in terra ficca , 
"NI puo dir , che fia colta improuifa 
"nici fa incontra ció che far. fipuote , 
E pure in terra del capo percote , 


Odar morte à 2davfifa , in tanta rabbia, 
Che non ba mente di nouo à ferire. 

Con l'afla , onde à gittar di nouo l'bablig; 
214le penfa dal busto dipartire 

Ilcapo , mexo fitto ne la fabbia. 

Gctta da fe la lancia d'oro, e prende. 

La fpada, edel. dglhriet Jubito fcende.. 


4d 
20a tavds é la fia giunta , che fl trou 
Marfifa incontra , e di tanta ira piena j 
oi che s'bauifta à la feconda proua , 
Cader fi facilmente sü l'arena ; 
Che pregar nulla , e nulla gvidar gioua 
«A Ruggier , che di queffo baue« grá pena, 
Sil'odio,, e l'ira le guerriere abbaglia, 
Cbe fanda difperate labattaglia 
49 


val mexa fpadauengono di botto , 

Eper la gran fuper:ia , che l'ba aecefe , 
Van pur'inanzi ,e fi fon già si fotto y 
Ch'altro non pon , che uenire le prefe , 
Le [pade , il cui bifogno era interrotto , 
prom. cadere , e cercan noue offefe . 
TPrega Ruggiero, e fupplica ambedue ; 
2upoco uio ban le parole fue .. 


$0 
Quando pur uede , che'l pregav non uale , 
Dipartirle per forza fi difpone , 
Leua di man ad ambedue il pugnale , 
Et al pié d'un cipre[Jo li vipone. 
Toi cbe ferro non ban piii da far male , 
Con pregbi , e con minacce s'interpone . 
2Matutto éin uan y che la battaglia fanno 
A pugai , e à calci poi cly'aliro non bano. 


$1 
Ruggier non ce[Ja,or l'una,or l'altva prende 
Ter le man, per le braccia, e lavitira . 
E tanto fa , cbe di otavfifa accende , 
Contra di fe , quanto [i puo pii , lir . 
Quella, che tutto il mondo uilipende y 
vA l'amicitia di Ruggier nonmira 
"Poi che da Bradamante fi diflacca , 
Corre à la fpada , e con Ruggier s'attaccd.. 


H 
Tu faida difcortefe, eduillano 
Ruggiero ,à dijturbar l« pugna altrui , 
Mati farà pentir con questa mano ; 
Cheuo , che bafli à uicerui ambedui 
Cerca. Ruggier con parlar molto umano 
2Marfifa mtigar , ma contra lui. 
Latroua in modo difdegnofa e fiera , 
Ch'un perder tempo ogni parlar feco era, 
€ 4. Alis 


| 
| 


! s ^ 
ATultimo Ruggier la, edis 
muciriosria sirtacse^ 
credo , tt. miraffe 
pr Roma, luogo altro del mondo, 
Che cos riguardanti dilettaffe , 
Come dilettó que[to , e fu giocondo 
IL lagelofa Bradamante. 5 quando 
Quetto lepofe ogni fofpetto in bando . 


Ld 
(ua fpadabauea tolta elladiterra, 

Kc sera Ariguardar da parte 

Eleparea rient T di cei 

FofJe Ruggicro à lapojfanza , e a " 

ze op Sconti qaot sfera, 

Sembra Marfifa y fe quel fembra Marte. 

Vero , chb'un pezxoil giouine gaoliardo 

Di non far'il potere bebbe riguardo . 


55 
Sapeaben lauirtidela fuafpada ; 
Che tante efperienxen'ba già fatto . 
Quc giunge  conuien , che fe ne usda. 
I'incanto , 0 nulla gioui , c ftia di piatto , 
Sicbevitien , che'lcolpo fuo non cada 
Ditaglio, ó punta , n4 fempre di piatto, 
Hebbe a queíto Ruggier lungs auuertéza , 
20a perde pure un tratto l4 patíenza. 
n 


5 

'erche Marfifa una perco[Ja orrenda 

. mena - diuiderglila tefta. 
Leua lo feudo , che'lcspo difenda , 
Ruggiero, e'colpo msi l' Aquila pea , 
Victa lo'ncmto, che lo pezzi , 0 fenda, 
241diftordir non perà il braccio veta. 
E haue alr'srme , che quelle d'Ettorre , 
Lipotes'lfiero colpo il braccio torre, 


Lu 
E favia feefo indi à 1a tefle, doue. 
Difegnh diferir l'afpra Douzella . 
Ruggiero ilbr.tccio manco à pena moue , 
IL pena piü foftien l'quila bella . 
Per questo ogni pietà da fe vimoue , 
Par che ue gli occhi auampi una facella ; 
E quanto puó caccíar , caccia una punta ; 
AMarfifa inl pertes fen'erigiuna 


$ 

Ionon ui fo bendi , come fi foffe , 

La fpáda ando a ferire in un ciprejfo i 

Eun palmo, e piune l'arbore caccioffe , 

In modo era piantato il luogo [peJo. 

Jn quel momento il monte , c il pi«no fcoffe 
Fngran tremuoto ; e fi fenti con efJo 
Daquell'aucl , cbe in mexo il bofco fiede , 
ran noct ufcir , ch/'ogni mortale eceede 


D 
MN s 

Lite tra uoi , Glié ingiufto c inumato y 

Ch'à la forellail fatel morte dia , 

Ola forella uccidail fuo germano . 

Tumio Ruggiero , e tu Marfifa mis, 

Credete al mio parlar , che non é uano.. 

In un mede[into utero d'un feme E 

Foftc concetti , e ufcifte alimondo iufleme s 

6o 


Concetti foRte da Rupoicr Secondo, 
V'ifu Galaciella genitrice ; 
Icui fratelli bauendole dsl mondo 
Cacciato il genitor woftro infelice , 
Senza guardar, chauffe in corpo il pó do 
Diuoi , c'ufcifte pur di lor vadice , / 
Lafer , perche S'baue|fe ad affogare, 
S'un debol legno porre in mezo al mare. 
4 


M4 Fortuna , cbe uoi , benche non nati. Fa 
Hauts gü eletti a gloriofe imprefe 
Fece , che'l legno à i lititmabitati 
Soprale Sirtià faluamento feefe 
Out poi, che nel mondo w bebbe dati. y 
L'anima eletta al Paradifo afcefe , 
Cont Dio uolfe,e fa uoffro dejlino , 
«A quijlo cafo io mi trouai uicino .. 


6 
Dledi à la madre fepoltura onefta , 
Qual potes darfi in si deferta arena, 
E uoi tencri auoltíne la uefta 
Dieco portai sil monte di Carena , 
Emanfüctsufetr de Lt forefla 
Feci, e lafciare ifieliuna Lena 
Dele cuipoppe dicce meji , e dieci 
mbi natrir con molto ftudio feci, 


a 
Fn giorno , che d'andar pev La contr d 
E da la lanza allontanar m'occorft , 
Vifoprauenne à cafo una mafnada 
D' Arabi (evicordaruene de fore ) 
Che te 2larfifatolfer ne la flvada ; 
2ianon poter R uggier , che meglio corft, 
R ejl side latus perdita dolente , 
Edi Ruggier guardian pia diligente . 
6 


* 
muggier fett guardó mentre chi. uiffe s 
Iltuo maestro Jtlante , tulo fai . 
Dite fenti predir Le Stelle fije, 
Che tra Crifiani 4 tradigion morrai. 
E perche il malo influffo non feguilfe y 
Tenertene lontanni iff iticai 
"Né oflare al fin potendo ala tu uoglit 
Infermo caddi , e mi moridi doglia. ^ 
Má 


TRENTESIMOÓSESTO E 409 * 
L4 4 Tt 
Ma inatizi amorte qui , doue preuidi', 1defcéndenti fuoi di quà dal avo 
Che con Marfifa bauer pugna doucui , Signoreggiar de la Calabria parte ; 
Feciraccor coninfernal fufidi Edopo piu fucceflioni , andara. 
«A formar quefta tomba i fifi oveui , "Ad babitar ne la città di Marte . 
Et à Caron difii con alti aridi , Tiii duno Imperatore, c Repreclaro 


Dopo morte non o lo fbirto leui 

Diquefto bofco,, fin che non ci giugna. 

Ruggier , conla forella per fer pugna . 
65 


Cosilo [pirto mio per le belleombre 
Hamolti di afpettando il uenir uoftro . 
Sicbemai gelofl pii non t'ingombre 
Q Bradamante , cb'ami Rugoier noflro, 
24 tépo é ormai , che da la luce io faobre, 
Emi conduca al tencbrofo chioftro . 

Qui fi tacque ; EX Marfifa, cr à la figlia. 
D'AAnó l:fcio,eX Ruggier grámerauiglia. 
6n 


Riconofce Mavfift pev fovella 
Ruggier , con molto gaudio, c» ella lui , 
E ad abbracciarfi , fenzza offender quella , 
Che per Ruggiero arde, vanno ambidui . 
Evammentando de l'età nouclla 
«Alcune cofe , Lo feci jio difii io fui , 
V'engon trousndo con pil certo effetto 
Tutto effer uer. qud, €ba lo fpirto detto . 

Li 


Rucgier ka forella non afcofe , 
Quanto bauca nel cor fijJa Bradamdnte « 
E narró con parole affettuofe. 
Dele obligation , che le bauca tante " 
Enon cefjó , che in grande amor. compofe 
Lidifcordie , che in(leme hebbono auante ,. 
E fe per fegno di pacificavfi , 
Cb'umanamcnte andaro ad abbracciarfl 


69 
«A domandar poivitorno Marfifa 
Cbistato fofJe , e di che gente ll padre ; 
E chi l'bauc|Je morto , ez à che guifa ;. 
$'in campo chiufo , ó fra l'armate fquadre . 
E chicomme[Jo bauea , che foffe uccifa 
Dal mar'atroce lamifera madre . 
Che fe gi l'bauea udito da fanciulla , 
Or ne tenea pocá memoria , ó nulla , 


7o 

Ruggiero incominció ; che da Troiani 
"per la linea d'Ettorre erano fcefi. 
Cbe poi che .4flianatte da le mani 
campo d'Vliffe , e dagli «gustitefl ; 
Hauendo un de fanciulli coctani 
per lui lafciato , ufei di queipaeff , 
E dopo un lungo errav per la marina 
V'enne in sicilia , c domino 2tefina , 


Fudi quel angue in Roma , e iy altra parte. 
Coninciando à Conftante, c à Con&kantino, 
Sinoà Re Carlo figlio di Pipino, 


7 
"Fu Ruggier , primo , € Giambaron di quef, 
peso Rambaldo,al fin R uggier secódo, 
Cbe fe , come da /tlanteudir potefi 
Dinoftra madre l'utero fecondo . 
Dela progenie noflra i chiari gefti 
or l'itorie uedrai celebri al mondo, 
Segui poi, come uenne il Re. 4golante 
Con .4Llmonte , € col padre d'/gramante , 


7 

E, come menó feco unà donzella y, 
Cb'era faa figlia, tanto ualorofa, 
Cbe molti Paladin gittà di fella , 
Edi Ruggiero al fin uenne amorofa; 
Eper fuo amor del padre fu vibella , 
Ebattezxofi, e diuentoglifpofa . 

4irà , come Beltramo traditore — 

"Per la cognata rfe d'incc&to amore . 


* 

E che la patria , el padre , e duo fratelli 
Tradi, cofifperando acquiftar lei. 
vAperfe Rifaà glinemici e quelli 
Fer dilor tuttiportamenti vet . 
Come .Agolante ei figli iniqui c felli 
"Poft Galaciella , che di fei 
2uefiera graue inar fenza gouerno , 
Quando fu tempe[tofo , al maggior utyno» 


75 
Staua DM^vfifcon ferena fronte ; 
Fijfa al parlav , che'l fuo german fact4 
Et effer fcefa da la bella fonte , 
Ch'bauca si chiari viui , fi godea . 
Quinci Mongrana , e quindi Cbiaramontes, 
Lc duc pregenie deriuar fapca 
Ch'al mondo fur molti e molt'anni , eLuftri 
Splendide , fenza par d'buominiillu[lri , 


" 
Toi che, festclloal. fin le «enne à dire , 
Chel padre d'4gramante, el'auo , elio, 
Ruggicr à tradigion feron morire , 
E pofero la mog'ie acafo rio , 
N'onilo pot pia La forclla udire , 
Cbe lo intcrroppe , e diffe , Fratel mio. 
CSalua tua gratia) bauuto baitroppo torte 
vi non ti uendicar del padre morto . 
$c 


410 Crit 


Z7 " 
Sein. 4lmonte , ein Troiannon ti poteud 

Infanguinar, cb'evano morti. inante , 
Dei figliuendicar tu tidoueui . 
"perche uiuendo tu ; une . 4qvamante e ; 

cfl una macchia, che mai non ti leui 
Daluifo, poi ce dopo offefe tante 
"Nonpur, bai questo R e a morte; 
Ma uiui, fuo nela fua corte . 


'" 

1ofo ben uotoà Dio cb'adorar uoplio 
Chrifto Dio utro , ch'adorà mio padre ; 
Che di questa armatura non^mi fpoglio 
Fin che Ruggier non uendico,e mia madre, 
E wo dolermi, e fin'bora mi doglio 
Dite , fe pii tiueggo [rale fquadre 
Del Rc Agramáte,o d'altro signor Moro; 
$e noti col ferro tn man per d.nno loro . 


7 

O come à quel parle leuala faccia 

La bella Dradamante , ene gioifce ; 

Econforta Ruggier , che cosi faccia , 

Come Maria ben l'ammonifce i 

Euengaà Carlo, e conofcer. f cda, 

Chetanto bonora , lauda , eviucrifce 

Del fuo padre Ruzoicr la chiara fama, 

Ch dco pui sia alcpar lo. chiama. 


iero 4ccort suente levifpofc , 

- da principio quefto, Kem H 

214 per non bene baucr note le cofe , 

Come bebbe poi , tavdato troppo bawea , 

Orac[fendo . £gramante , cheli pofe. 

La fpada al fianco , [avebbe oprarea 

Dandoli morte, efaría traditore ; 

Cbr gà tolto l'hauea per fuo Signore ; 


IL FINE DEL 


TO NCEPIL 


Ben, come à Bradamante già prome[fe, 


"Promettea à lei di tentare ogni uia 
Tanto , ch'occafione , onde pote[Je 
Leuarfi con fuo bonor, nafcer faria, 
E fe già fatto nonl'bauea , non defe. 
Lacolpa altrui m4 al Re di Tartaria ; 
Dal qual ne la battaglia , che feco bebbe, 
Lasfaato fa jome faper [i debbe , 

d 


Etella, che ogni di li uenia al letto , 


Buon teftimon , quanto alcun'altro Vera. 
Fu fopra quefeo afJairifpofto e detto. 
Daluna , edalaltraiuclits guerriera , 


' L'ultima conclufion , l'ultimo effetto 


E che Ruggierritorni à l« bandiera 
Del fuo Signor, fin che cagionli accada, 
Che giuftamente a Carlo. fe ne ads. 


" 
Lasfeislo pur andar , dices ÓMarfifa 
xA Bradamante , e non auer timore ; 
Fra pochi giorni io farà bene in guift, 
Che nonli fra. 4gramante, pii Signore . 
Cosi dice ella;N € peró diuifa , 
Quanto di wol er fire babbia nel core. 
Tolta da lor licentia al [fin Ruggiero 
Ter tornar'àl fuo Re uolgea ildeftriero 
Li 


Quando un pisnto s'udi d le uicine 


V alli fonar , cbe li fe tutti attenti. 

I quella uoce fan l'orecchie chine , 

Che di femins par , che Jl Limenti . 
Mauoglio quefto Canto batbia qui fne, 
E di quel che uoglio io , flate contenti, 
Che miglior cofé ui, prometto dire , 

S'À l'altro Canto mi uerrete à udirc . 
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$EzSTO CANTO, 


NUNC 
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^ANNOTATIONI. 


Caro. E efareal fin potendo ala tua wogli 
Doo» Aes mun ogetd plis d 
SUN Ri feine gresidy 
Che con Marfife ener puzna deucui , 4 
US DAE cci ar im. 


2A formar queftatomba i. faf gren s 
LU Caron dii von ali grill RR 
Dopo merte y non nolo [pirto lcui 
Diquéfto bofco , fus cbe noa ci giagna 
Roragier y con la forella per far puyná 
Coil hir mio per le bell'ombre. 
Ha molti di afpettato iluenir woflro , er 
Quella eof cbe qui Autore fa dire a Atlante, pare à moltjuma ciancis troppo puerile,poi che moflna 
ehe hwomo dapoi clregl à morto,babhna poasa di comandare à chi [piriti peruia d'incanti, Ma per. 
ehe er accaderá far molto lungo difcorfo intorno 4 s genij d gli [piriti aereise all'animeyche lo 
tjo di queffo luogo , nau lo ricentria, riferberemo à farlo altroue ia luogo pin comodo « 


TRENTES$IMOSETTIIMO. 


A*GOWENIO. 


E 
Vnrumor divamarichi e dipianti . - 
«A fe Rnuggier conle due Donne traffe. 
Trousn cb'e P liani; chi accorciato imàti 


Ha Msrganorre, cà le compagne laffe, 
Rtto contra il fellon da i cart amanti 
Eda Marfifa ajpra uendetta faffe ; 
"Noita legge ella in quel castel fe porre, 
EV llania dà lamorte àMarganorre . 


1N QVESTO CANTO TRENTESIMO SETTIMO E 
notabiliflimo elfempio dclla abilità dell'Amore, 


valore , chele piii uolze 
Margsnorre poi, s'ha fp 
híciar fuggiteà chià con parole, con facti 
ziucrirle con tutto il cuore. 


(CANTO TREWT 


E COME IN 
acqiajLar qual 

| cb'altro dono; 

Cu E finzaTdu 
[tria non puó 
far "Natura, 


LAFFATICA 

te notte c di fi 

foo, ' 

Con. fomnz« diligentia , e lunga cura 
Leualorofe Donne, e fe con buono 
Sacce[fo., n'é ufcit'opra non ofcura y 

Cosi fi fofit pofte à quegli Qudi,, 

Che intiortal fanno le mortal uirtudi. 


B 


$1, ehbeper fe medefime potuto 
Haucfsin dar memoria à le lor lode, 
"Nonmendicar da eli fevittori aiuto , 
"ti quali aflío,cr inuidi ll cor si rode, 


TVTTO VN 
della fede, della prudenza, dclla fortezza, & del 


la Natura gioifce di far uéderecffemplariffimo nelle uere Donne, Iw 
ccchio raro del caltigo , che mai non pare che Iddiog;ulliflimo foglia- 
T aotsi cmpio & fcelerato in. non amarle , & nom. 


ESIMOSETTIMO. 


Cbe'L ben, che ne pon dir., Jbeffo € taciuto,. 
E'Inial, quanto ne fat per tutto s'ode , 
Tanto illor nome foretria , che fovfe 
Viri famaàtalgradounqua non forfe , 

j 


"Nen bata moludipreftarfi l'opa 
In far L'unl'altro eloriofo 4l mondo. » 
Ch'anco Sudizn difar ,che fi difcopra 
Cià chele Dónné banno f? lor d'immondo, 
"Nionleuorrianlsfeiar wenir di fopra ; 
E quanto pon fan per caccisvle al fondo. 
Dico gliantichi, quafi l'borordebbia — 
D'cjje, il lor'ofcurar , come il Sol nebbia, 


4 
Ma non bebbe, e nonla , namo ne Tin Qua 


Hi 


Forntando in voce , à defcriuendo in- carte, 


Quitiiq,Il mal quato puà,accrefce , e pite 

Eminnendo ilbenusconogmiarte, (gua, 

"Pater ptró, cbe de le donie.cflingua 

Laglorissi,che nonne vefii parte , 

Qa non gital, cbe prefJo al fegno iunga; 

IN di'anco ft gli secoffidi evan lunga ; 
Ch'Avpalice 


414 : 

€ Arpsdice non fu , non fu Tomiri., 

Non fa chi Turno , non chi Ettor fccorfe, 

ANíon chi feguita d.'Sidonij e Tiri 

"dà per lungo marein Libiaàporfe. — 

"Non Zenobia , non quella , che gli "Ifi , 

I1Peffi,cgl'Indi con uittoria fcorfe ; 

"Non fur quejte , e poch'ltre degne [ole , 

Di cui per arme eterna fma uole . 


H 
x di fedeli , e cafte , e fagge , e forti 


f€4NTO : AAT 


E : 

Et Gbendegtio , cbe si ricca Dontis , 
Riccadituttoquellauor,chepo[fJa — — 
EjJev fra quante al mondo portin gont&, 
Mai onff fla di fua conflantia moJ 
E fí« festa per lui ucra Colonna 
Sprexx«ndo di Fortuna ogni perco[fa. 
Dilei degno egli , e degna ella di lui ; 
"NEnecglio s'acoppisro unqu'altridm 


"Noui trofei pon s La viua d'Oglio 


State nc fon non pur in Grecia, cim Roma, | Cheinmexoà ferri i foci , &naui, àruote 


2daim ogni parte, oue f?4 gl'Indi,e ghorti 
Del Ejperide il Sol fpiega la chioma ; ; 
De le quai fono ipreghi c glionor morti 
$i, ch'à penadimille nna fi nomi; 
Er qucito, perche. bauuto báno àilor tempi 
Cli fcrittori bugiardi , inuidi , cz empi . 
2 
on veflate peró Donne , à cui gioua 
Eon di feguir uoflra uda ; 
INédavoftr alta imprefa uivimoua 
Tema , che degno onor non ui fi dia . 
C£ , come cof« buona non fi trous . 
Che duri fempre ,cosiancorneria. — 
Se le carte fin quiate, c gl'inchioffri 
per uoi non fono , or fono à tempi noftri . 
P 


pianzi Marullo , cz ilPontan per tui 
ono,c duo Strozzi, ilL padre e'l fioliofLati 
C'cil Bembo, c'éil Cappel , c'échi, qual lui 
V'eggiamo , ba tali iCortegian formati , 
C'éun Luigi. Alaman , ce ne fon dui 
Dipar da Marte, eda le mufe amati, 
Ambi del (angue , che vegge la Terra , 
Chel Meno fende , e d'alti fH agni ferra 


Hafparfo alcun tanto ben feritto foglio , 
Cbe'Luicin fiume inuidia haucr gli puote 
vApprefo & que[to us Ercol Bentiuoglio 
Fa chiaro il uoflro onor con chiare note ; 
E Nensto Trüudtio , e'l mio Guidetto , 
E'LMolza , à dir di uoi d Febo eletto . 


1 

C'el Duca de'Carnuti Ercol,,figliuclo 
Drl Duca mio; cbe fpieg. lali, come 
Canoro Cigno , eu cantando à uolo 
E fiv al ciclo ndiv fa il uoflro nome. 
C'éil mio Signor del V flo ;à cuiwon folo 
Di dare mille /4tene , c V mille Rome 
Di femateria ba [La , ch' anco accenna 
Folerui terne fav conla fuspenna. 


14 
Etoltreà quefti e altri , ci'oggi baucte 

Che wbamo dato glovis , e uela danno, 
Foiper uoifteffe d ue la potete, 

Poi che molte lsfciando l'ago &'Lpanno , 
on con le mufe 4 (pegnerfi Ls fete 

«Al fonte d./4gnippe andate , e uamno ; 
Enevitornanti , che l'ora uoftra 

Epi bifognoà noi , che 4 uoi l«noflra. 


» L 
Di qufli'uno, oltre, delproprio inito Sechifien quete, edicion e uoglio 


"Ad ontorárui , e viuerirui inchina , 
E far Parnafovifonar, e Cinto 
Diuoflra laude , e porla al ciel uicina , 
L'amor , la fede , il faldo , enon mai unto 
Ter minaccisv di &vatij , e di vuina 
"nimo , ch? Ifabella gli ba dimoftro , 
Lofa affa piu , cbe di fe fteffo , uoffro . 

o 


Si che non eper mai trouarfi anco 
Di farui onor ne i fuoi uiuaci cav mi . 
Es'altriuida bisfmo , non € , ch'anco 
ia pii pronto di lui per pigliar l'ami . 
Enonbailmondo caualier , chemanco 
Lauitafuaperlawirt&riparmi: —— 
Dàinfleme egli materia , ond'altri feria 
E fa lagloria altrui fcriuendo ina: 


Render buon conto , e dcgno pregio darle 
Bifognerà , ch'io uergbi pia. d'un foglio ; 
E d'oggi il Cantomio d'iltro non parle , 
E s'Modarne cinque , à feine toglio , 
Io potreil altre offendere , c (icgnarle 
Che faró dunque 7 bo da tacer dogmutas 
O pur fea tante. fcglierne fol'un«e 

: 


Sceglieronne una ; e fceglierollatale , 
Che füpersto baurà l'inuidia in modo 
Cbe neffun sltva potrà baucr'à male, 
$e l'altre taccio, e fe lei felalodo.. 
uefl'una ba non pur fe fattaimmortale 
Col dolce &il , di cbe il miglior non odo ; 
€Mapuó qualunque , di cui parli à ferius » 
Trar del fepolero , e far , ch'eterno uiua» 
Come 
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B 

Come Febola vandida forella 
Fa pitt diluce adorna , e pitt la mira, 
£be Venere , 0 che Mais , Ó ch'altra fella, 
Che u4 col cielo , à che da fe figira: 
Cosi f«condia piu, cb'à l'altre , à quella , 
pich'io ui parlo , c pit dolcezza fpira , 
E dà tal forza à l'alte fue parole , 
Ch'ornaá di nostri il ciel d'umaltro Sole, 


" 

p'ittoria nome ; e ben conuienfi à nata 
Frac uittorie , cz à cbi ó uada ,0 flanzi, 
pitrofci fempre , e di trionfi ornata 
La uittoria habia feco, à dietro , ó inanzi, 
Quefta un'altra Aartemifia, che lodata 
Fu di pietà uerfo il fuo Maufolo ; anzi 
gütom4ggior, quanto € pi& affai Eell'opra, 
Chic por fotterra un'buom , trarlo di fopra. 


1$ 
$e Laodamia , fe la moglier di Bruto , 
S arriass "rpisss Euadne, c s'altre molte 
Mteritar laude per bauer uoluto, 
Morti mariti , effer con lor fepolte ; 
Quanto onorc à Vittoria € pit douuto y 
Che di Lete , edel Río , che noue uolte 
L'ombre civcóda , ba tratto il fuo conforte 
2sl grado de le Parche ede la Morte 


10 

$e al fiero /4chille inuidia de lachiara 
2Mcouia tromba , il Macedonico bebbe ; 
Quinto inuito Francefco di Pefcara 
2isgeioreà te , ft uine|Je or , l'haurcbbe , 
Che fi cafta moglicre , c àteficara 
Canil'eterno onor , cbe ti fi debbe ; 
E che per lei sil nome tuo rimbombe , 
Cbe da bramar non boi pi chiare trombe, 


' $equntodir fene potrebbe , à quanto 
Io wbodefir , uolefiü porre incarte , 
ON c dirci lung amente ; má non tanto y 
Cb'à dir non nevefe«ffe anco gran parte. 
E di 1arfifa, e de compagnimtanto 
La bella iftoria rümarria da parte , 
La quale io uipromifi feguire y 
S'm quefto Canto mi erresteà udire 
M 


Qr« e(fendo uoi qui per afcoltarmi ; 
gitio per non mancar de la promeff.t 
er: eró maggior otio di rouarmi,, 
Cb'ogni l «ude di lei fia da me efpreffa ; 
"Non percb'io reda bifognar micicarmi 
d chi fe ne fa copia da fe fle]fa 
ua fol per fatisfere & quefto mio , 
Cho d'onorarlá ,e di lar difio, 


41$ 
3 
Donne io concbiudo in fomma,cb'ognictate 
2Molte ba di uoi degne d'iftoria bauute , 
Ma per inuidia di fcrittori late 
on fete dopo morte conofciute; 
pru icr poi t ue ifste 
Ter uoi fteffe immortal uoftra uirtute , 
Se far le due cognate fapean queto 
Sifapria meglio ognilor degno gefto 
E 
Di Bradamante , e di Marfifa dico , 
Le cui uittorioft inclite proue 
Diritornarc inluce m affatico , 
2a de le diecc mancanmile noue . 
Quefte , c'io fo , ben uolentieriefblico , 
Stperche ogni bell'opra fi dé doue. 
Occulta fia , fcoprir ;[i perche bramo. 
«A uoidonne aggradir , ch'onoro cz amo , 
3$ 
Stau Ruggier , com'io ui difii , in atto 
Dipartirfi , c7 bauea commiato prefo 5 
EdaVarbore il brando gü ritratto, | 
Cbe., come dianzi; non li fu contefo ; 
Quado un gran piáto, che non lungo tratto 
Era lontan, lo fercstar fofpefo ; 
E con le donne á quella uia fi mo[Je. | 
Per aiutar , done Lifogno fo[fe | 
" 


2 
Spingon[iinanzi, e uia pi chiaro il fuon ne, 
Vene , cuia piit fon le parole intefe .. 
Giunti ne lauallea trouan tre donne , 
Che fan quel duolo, affai ftvane in arne[c « 
Cbe fin'a l'ombilico ba lor le gonne 
Scorcistenon fo cbi, poco cortefe , 
Eper non faper meglio elle celarfi 
Seácano intera, c non ardianleuarft , 


1] 
Come quel figlio di Vulcan , che uenne. 
Fuor dela polue fenza madre in uita , 
E Pallade nutrir fe con folenne 
Cura d'A4glauro , al ueder troppo arditá ; 
 Sedéndo afcofi i brutti picdi tenne 
- Sila quadriga, dalui primaordita ; 
Co[i quelle tre giouani le cofe 
-Secrete lor , tencan fcdendo afcofe , 


E 
Lopettacolo enorme; difonefto ] 
L'unaeValtra magnanima guerriera 
Fc del color , cbe nc igiardin di Pefto 
Effer lavofa fucl da Primauera . 
Riguardà Bradamante , c manifcfto 
*Tofo lefu, cbe v/llania uta d'e]fe era 
Vlania , che dal fola Perduta 
In Franciáme[Jaggiera era nente . 
Ericos 


46. e 


E 
E riconobbe nonmen l'altre due . 

Ce douc uide lei,uide effe ancora, 

244 fe n'andaron leparole fue 

A quella dele tre y ch'ella pitt onora. 
Ele domanda , chi siiniquo fue 

E sidilegge , e di coflumi fuora Mus 
Che qua fegretià gli occhi altrui rineli 
Che, quanto puó , par cbe N atura celi. 

3o 


planis, cbeconofce Bradamante 
"Nonmeno, cb'& le infegne y àla fanclla, 
E]lcr colei, che pochi gtorm nante 
Hayea gittatiitre guerrier di fella ; 
INamás che adum. castel poco diftante 
Varia gentc,e di pietàribella " 
Oltreà l'ingiuria di fcorciarle i pami, 
L'bauca battuta , c fattole altridanni, 

n 

(Née fa dir, che delo feudo fia, 
"NE deitre Re, chepertanti paeft " 
Fatto Je baucan si lunga compagnia . 

on fa fe morti, à fien vestati prefi. 

&E dice , c ba pigliataquefBa uis, 
Acor ch'andar à pie moltole pef , 
Ter richiamarfi de l'oltrsggio à Carlo 
Sperando chenon fia per toler.lo . 


: 
le gücrriere, de À Ruggier, che meno 
"Non ban pictofii cor, cb' audaci e forti, 
Dc beiudltarbó l'aere fercno 
L'üdire,e pit il ucder si graui torti , 
Et obliando ogu'altro affar , che bauieno , 
E fanza che lipreghi, ó cbegli efforti 
La Donna afjlitta, à far la b uendett4 , 
Tiglian la uta uerfo quelluogo infretta, 


5 

Dicommune parer le foprauefte , 
MolJeda gran bontà, s'baucano tratte, 
Ch'áricoprir le partmeno onefte 
Di quelie fuenturate , ajfai fur'atte. 
Bradamante non uuol , ch'j/[lania pete 
Le fhradeà pie, c hauea a piedi anco fatte. 
E fe la leus in groppadel deftriero,, 
L'altrsMarfifa, e Valra il buon Ruggiero, 


^ 
Vlania à Bradamante, che la porta, 
DMofira lauia, che ua al caftel pià dritta , 
Br.damante à l'incontro leiconforta , 
Chela uendicherà di chil'ba afflitta . 
Lafcian laualle , e per uia lunga , e tort 
Sagliono un colle or' à manmanca,orritt4; 
E prim«il.Sol fudentro il mare afcofo , 
Che wolefer tra waprend:r ripofo , 


DUAGCVuN UT 0 


s 
Trouaro una uiletts, che la fcbena 
D'un'erto colle afpvo 4. falir tenea. 
Qué lebbon buono albergo e buona cen 
Qual bauerc in quel loco fl pota. 
Simirano d'intorno ; c quiui piena à 
Ogui partc di donne fi ucdea ; 
Quai giousni ,quai uccchie, e in tito fluolo. 
Faccia non w'apparia d'un'buomo folo. 
36 
"No pii à Gisfon dimer.«tiglia denno 
"Negli 4rgonauti , che uenis con lii « 
Lc donne , che imzviti morir fenno , 
Ei figli, e ipsdricoi fratelli fui. 
Si che per tuttal'Ifolzdi Lenno 
Di uiril faccia non fi uider dui . 
Che Ruzzier quiui , e chi con ugpier'era 
Merauigliabehbe à P'aloggiola fera. 
7 


3 

Fero 4d Vllanis,er ile dimigelle, 

Che ucninan con lei , leduc. guerriere 

La fers proueder ditre.  gonnelle , 

Senon cosipolite , almeno intere . 

«4 fe chizua Ruggieruna di quelle 

Donne c'babit.n quini , e uuol fipere, | 

Que gli buomini fien ; ch'un non ne. utdey 

Et ellaà lui queiksrifbo[la diede, 


n 
Quefla, che forfe émerauiglis uoi y 

Che tante donne ftnzaa buomini flamo y 
Egraue e intolerabilpena à noi, 
Che qui bandite mifere uiuimo . 
E percheil duro efilio pi& ci annoi 
Padri, fili , e mariti, che fi mismos 
Ifpro e lungo diuortio da noi fanno, 
Come piace al crudel noftro Tramo, 


1 

Dale fue Terre, lequai fon uicine- 

«A noi due legbe, e doue noi flamnate, 

Quici bamandato il Barbaro in. confine , 

Trima dimille fcorni ingiuriate ; 

Ft ba gli buonininoflri, e noi mefcbine 

Dimorte , e d'ogni firatio minacciate , - 

e quelli noi uerranno,o gli fi« detto, 

Che noidiam lor, uenendoci , ricetto . 


4o 

"N enico € si coflui del noftro nome , 
Chenon ài uuol, pi ch'io ui dico, sppreffo s 
"NS ch'à noittenga alcun de' noftri, conte 
L'odor l'ammorbi del femineo feffo. 
Già due uolte l'onor de le lor chiome 
"banno [boplisto eli arbori , erimeffo. 
Daindiin qu, che'l rio Signor usneggia 
In fior tanto  enonéchil Sd 

Che 


Margás 
worre. 


TRENTESIM 


n 

€be'lpopolo ba dilüi quella paura, (te. 

Chemagoior baucr puo l'huom de 1a mov 

Cb'agguunto al mal uoler gliba Ia natura 

Vuapo[fanza fuor d'umana forte . 

Ilcorpo fuo di gigantea [latura 

E pisicbe di cene'altriinfleme , forte. 

"Né pur'à noi fue füddite molesto , 

2a fA le flanc ancor peggiodi que[lo . 


4 
Se l'onor uoftro;e quefle tre ui fono 
Punto carc,c'baucte in compagnia, 
Piu ui farà ficuro,utile , € bttono 
"N on gir pus ininzcise trouar'alta uia. 
Qcits al caflel de l'om,di c'io ragiono 
"A prouar mena Li coftumavia ; 
€be ba pofta il cradel con fcorno, e danto 
Didonne, e di guerrier,che di là uanno . 


4 
2Marganor'il fellon ( cosi fi cbiama 
Al Tiranno;o'L Signor di quel caftello) 
Del qual, N erone,o s'sltri é c babbia fama 
Dicrudeltá, non fu pii iniquo efello. 
Il fangue um.n,m.'lfeminil pit brama, 
Che Llupo nonlo brassa de l'agnello, 
Fa cononta fcacciay le donne tutte 
Dalor vía fortc à quel caftel condutte., 
^ 


"Perche quell'empio in t4l furor ueniffe. 

V'olfer le Donne intendere,e Ruggiero . 
"Pregar colei,cbe in cortefia fegufJe, 
Anzi che coi [e il conto intero. 
Fu il Signor del caftella Donna diffe ) 
Sempre crudel , fempre inumano e fiero ; 
21a tenne un tempo il cor maligno afcoflo, 
"Nil lafeió conofcer cositofto 
as 


Che mentre duo fuoi figli erano uiui 
2Holto diucr[i da i paterni [lili 
Ch'amauan fore[Heri c eran fcbiui 
Dicrudeltade,e de gli altri atti uili, 
Quiuile cortefie fioriuan , quiu 
bei coftumi ,c l'opere gentili, 
Che I padre mai,quantunque auro fo[fe , 
Da qucl,che lor lacta non li rimojJc 

4 


Ledonne, ci caudlier che queffa uia 
Facean talbor,uenian si ben raccolti, 
Che fi partian de l'alta cortefia 
De idiio germani inamorati molti . 
Ambedue que[ti, di caualleria 
qparimente i fantiordinibauean toli, 
Cilandro l'us, l'altro T anacro detto ; 
Cagliardi,e arditi, e direale afpetto , 


OSETTIMO. 


4T , 
Et evt ueramente,e farían Bati 
Sempre di Luvle degni,e d'ogni onore, 
Sein predanon fi fofsino si dati 
«A quel defir, che nominismto more. 
Ter cuida buon fentier fur trauisti 
Al laberintoyez al cmm d'errove 
E ció,cbe mai di buono bauc«no fatto , 
Rcftó contaminato;e brutto à un tratto, 
H 


4$ 


4! 
Capitó quixi vn caualier dicorte 

Del Greco Imperator , cbe feco bauea. 
Fn fuadonna di maniere accorte, 
Bella quanto bramar" pit fi potes. 
Cilandroinlei &'mamoró siforte , 

Che morir,non l'bauendo,li parea ; 
Liparea, che doue[fc à la partita 
Dile, partire infleme La fua uita 


4» 

E perche i preghinon u'baurismo loco, 
Di uolerla per forza fidifpofe. 
"mnofi, e del caftel, lontano un poco, 
Oue pafJ&y doucan,cheto s'afcofe. 
L'ufata audacis,c l'amorofo foco 
"Non gli Lifció penfar troppo le coft 
Si ch: uedendoil Caualier uenire , 
L'andó lancia per lancia ad aJalire . 


" 

vl primo incontro,credea porlo in terra, 
Portar la Donna e la uittoria in dietro ; 
Ma i Caualier,che maflro er4 di guerra, 
L'usbergo glifpezxó , come dietro. 
Venne lanoua al padre ne la Terra, 
Che lo fe viportar fopra un fevetro; 
Eritrouandol morto,, con gran pianto 
Gli dit fepolcro à gli antichi aui à cante, 

* is "iu 

IN E pii per, né manco fi contefe. 
L'albergo,é l'accoglienza à quefeo, eÀ quel 
Perche nonmen Tanacro er cortefe , (lo 
AN Emeno era gentil di fuo fratello . 
L'anno mede [mo dilontan paefe. 
Con la moglie un Baron uenne al caftello, 
at merauglis egli gaglisrdo;cz ella, 
Quanto [i po[Ja dir,leggiadra c bella, 


$ 
Né men,che bellayone[Ls e ualorofa, 
Edegna ueramente d'ogni loda. 
ll Caualicr di &irpe generofa , 
Ditanto adir , quanto piud'altri s'oda, 
Eben conuienfi à tal ualor che cofa 
Ditanto prezzo,e si eccellente goda; 
Olináro il Caualier da Lung sulla, 
Là Donna nominata era Drujilla.. 


4d Non 


Mi " 
Non men di quies il glonime Tanacro 
varfe , hel fuo fratel di quella ardeffe ; 
Che gli fe guftar fine acerbo c7 aero 
Del defiderio ingwutto,cbe in lei meffe ; 
"Non men di lui diuiolar del Y? 
E fanto ofpitio , ogni ragione elfe. 
E tofto che patir , che'l duro e forte 
AN oo de[ir lo conducefJe a morte . 
y 
244, per c bauea dinanzi 4gliocchiil tema 
Del fub fratel, cbe n'eva [Lato morto 
Ten fadi torl tin guifa, che nontema , 
Ch'oliniro &babbis auendicar del torto , 
Toflo s'eflingue in lui mon pur fi fcema 
uella uirtà , si cbe folea tar forto , 
Che non lo fommergean de* uttij l'acque , 
Dele quai sépre 4l fondoil padre giscque . 
55 
Con gran filentio fecequellanotte — 
Seco raccor da uentbuomini armati ; 
Elontan dal caficl per certe grotte , 
Che fi trousn tr uit, mife gli aguati. 
Quiui ad Olindro il dile &rade votte , 
Echiufi i afi fur da tutti i lati ; 
Eben che felungadifefa e molta, 
Tur la moglie, elauitali fu tolts. 
Li 
V ccifo Olindro,ne menà captiua 
La bella Donna , addoloratain guifa ; 
Cb'à patto alcun veflar non uolea uiua , 
E di gratia chiedea d'effer uccifa. 
Per morir figittó già d'unariua, 
Cheui trouó fopra un uallone afiifa 
E non poté morir , n conlatefte 
Rttavimafe,e tutta flacca e pefta. 


57 
altranente Tansero viportarla 

«A cafa non poté,cheim una baya 
Fece con diligentia medicarla 
che siete preda si cara , 
Jmentre che s'indugis àvifanarla. 
Dicelebrar le nozxe et « 
Chauer sibella donna, e si pudica 
Deuc nome dimoglie , e nond'amics . 


m 

"Non penfa altro T anacro, altro non brama, 

JD'altro noncura, € d'altro mainon parla. 

Si uede bauerla offefat, fe ite chiama 

Jn colpa , e ció cbe puó, fa d'emendarla .. 

2Ma tutto inuano . quanto egli pia lama y 

Quanto pii s'affatica di placarla, 

Tunt'ella odia pis lui,tanto € pi forte , 

Tanto pis ferma inwoler porlo 4 mortt 


DOcceueWw TO: 


D] 
244 non peró quefi'odio cosi ammorza 
La conofcenza in lei , che non comprenda , 
Che feuuol far , quanto difegna,é forza , 
Che fimuli, c occulte infidie tenda ; 
E che'l defir foito contraria fcorza 
Gl quale£ fol , come Tanacro offeuda) 
V cder li faccia ; e cbe fl moftvi tola 
Dal primo amore,c tutta à luiviuolta .. 
6o 


Simul. il uifo pace , mauendetta 

Cbiama il cor détro,e ad altro non. attende. 
2Htolte cofe riuolge , alcune accetta ; 
«Altre ne lsfcia, c altre in dubbio appéde. 
Lepar, cbequando efJ4À morir [i metta, 
Haurà il fuo inicto,e quisi al fin s appréde, 
E, doue meglio pu morire ? à quando c 
Che'l fuo caro marito uendicaudo 2 


6r 
Ells fl mora tutta lieta , e finge 
Diquefle nozze bauer fomno difío ; 
E aó che puó indugiarle, a dictro. [pinge ; 
on cb'ella mostri bauerne il cor rco 

"Pi de laltre $'adorna, e fi dipinge. 
Olináro altutto par mejJo in oblio 
21a che flan fatte quejHc nozze uuole y 
Come ne la fua patri fav [i fuole . 

6 


"Non ers peró uer, che que[La ufanz a. 
Chediruoles ne la fi ny 
Ma perche in leipenfler mai non auanza y. 
Che /pender po[Ja altroue , ámagino[fe. 
p bugia ,la n) le dié [peramza 

ar morir , cbi'l fuo $tgnor percoffe.. 
Edife diuoler le e Mguife de 
Dcla, Juspatria, e'l modo gli dinifa. 
" 


j 
La uedouella , cbe marito. prende, 
Deue prima ( dicea ) cl lui s'appreffe , 
"Placar Valma el morto., ch'ella offende y 
Facendo eelcbrareli uffici e. xte[Je 
In y de le pajJate mende 
€l tempio , oue dt quel fon l'offa me[fe «. 
ptis cb'al po T- 
"tla fbofa l'anello [bofodia . 


4 

2Ma c babbis in quefto mezo il Sacerdote 
Sul uinoyui portato a t«le effctto y 
"Appropriate orationdcuote 
Sempre il liquor. benedicendo, detto. 
Indi, che'l fi:fco in una coppa wotes 
Edia 4gli [pofi il uino bencáetto , 
2a portare ala fhofa il uino tocca ; 
Et effer prima aporui si laboccs 

Tanáero, 
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Li ? 


T4nacro , cbe nonmira quanto importe ; 
Cb'ells le nozze à la fua ufatrza faccia , 
Le dice , pur che'l termine fi fcorte , 


D'eJfer inficme, in questo Ji compiaccia; Quest 


ANS auede il wefchin , ch'ejJa la morte 


T" T 
Tu dunque bauraida we follsezo , e gioia, 
Iolagrime date , martiri, eguaiz 
Iowo perle mic man, cb'ors tumuois ; 
o € fato uenen , fe tu nol fai. 
Ben miduol , c'baitroppo bonorto bois, 


D'Olindro ucndicar cofi procaccia, — *  Chetroppo licue , efacil morte fai ; 


E si lauoglia ba in umo oggetto intenfa, 
€be fol dt quello,e7 tai d'altro monpenfa., 
66 


Hauea feco Drufilla una fua uecchia , 


Cbe manie pene ionon fo si nefánde, 
Che fofiin pari al tuo peccato grande. 


Xi duol dinon eder in questa morte. 


Che feco prefs feco erarimafa . *— Il fscrificio mio tutto perfetto 


«A fe chiamolla , e ledifJc à l'orecchia 
$i, che non poté udire buonto di cafa , 
Vn fubitano tofco m'apparecchia , 
ual fo , che fi comporre , eme lo inuafa, 
€ Fo tronato la uia di uita torre 
litraditorfigliwoldiDdargamorre. — . 
5; 


Eme fo come , e te fzluar nonmeno , 
22a differifco à dirtelo pii ad agio . 
"dà la uecchia , e spparecchió il Mencno, 
Et acconciollo , e vitornó al, palapio. 
Di. uin dolce di Candia un fiafco pieno 
Trouó dapor conquel fucco maluseio, 
Elo ferbó pe'Leiorno de [e Woxze; 
Ch'omai tutte l'indugie erano HOXXC. 

3 


E 
Lo flatuito giorno al tempio enne. 

-Digamme ornata , e di leggiadre gonne. 
Out d'Olindro , come li conuenne , 

Fatto bauea l'arca alzar sit due colonne . 
Quiuil'ufficio fi cantà folenne . 

Traffero t udirlo tuttibuomini e donne, 

E lieto Marganor pi de l'ufato 

Vene col figlio , e con eli amici à lato . 
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Tofto cb'«l fin lé (ante effequie foro , 
E fu col tofco il uino benedetto , 
IL sacerdote in una coppa d'oro 
Lo uersó , come bauea Drufilla , detto , 
Ellane Lebbe quanto l fito decoro 
Si conue niua , e potea far l'effetto . 
Toidiéà lo [bofo con uifo giocondo 
ILnappo ; e quel gli fe apparire il fondo . 
7 


Renduto ilnappo al Sacerdote , lieto 
Per abbracciar Drufilla apre le braccia 
Or quiu d dolce&ile , e. manfüeto 
Inlei fi cangia , e quella gran bonaccis, 
Lo pinge adietro , e gli ne fa dinieto , 
par cb'ardane gli occhi, enel faccia 
E con uoce terribile e Incompotta 
Ligrida , Traditordame tifcojia, 


:Cbe s'io'l poteua far di quella forte, 
Ch'era il drfio , non bauria alcun difetto.. 
Diciómi fcufi ildolce mio conforte , 
Riguardial buó uolere, e l'habbia accetto y 
Che non potendo , conte baurei uoluto , 
lot'bo fito morir , come bo potuto. 


Elapunition , eiequi, fcondo 
Il efiderio mio , non poffo darti , 
Spero l'anima tua ne l'altro mondo 
V cder patire , cz io ftaró à mirarti, 
Toi diffe lzando con uifo giocondo 
Itorbidiocchià lc fuperne parti , 
Questa uittima Clixdro in tua uendetta 
Col buon woler de La tta moglie accetta. ; 


u 

Etimpetra per medal signor noflro X 

Gratia , che in'Paradifo oggi io fia teco. 

Se tí divà, fenza merito «l noftro 

Regno, anim. non uicn,di ch'io l'ho meco, 

Che di ques'empio e fcelerato monftro 

Le fpoglie opime al fanto tempio arreco, 

E che nerti effer pon maggior diquefli , 

Spegner sibrutte e abominofe pete. 


75 
Finiil parlaveinfleme con la uita , 
E morta anco parca lieta nel uolto , 
D'baucr la crudeltà cosi punita 
Di chill caro marito le bauean tolto, 
"Non fo, fe preuenuta , o fe feouita 
Fuda lo fpirto di Tnacro fctolto ; 
Fu preuenuta credo , cb'effetto bebbe. 
"Prima il uencno in lui, perche pi& bebbez 
s 


2Marganov , che Vader sede il figliolo, 


E poireflar nele fue braccia ejtinto ; 
Fuper morir con lui , del graue duolo; 
Ch'alsfprouifta lo trafiffe , uinto . 
Due n'bebbeun tempo , orfivitrous folo; 
Due femine à quel termine l'ban fpinto , 
La torieà l'unda l'una fi caufata y 
EVl'altra à l'eltvo di fiis mon lba data , 

4 a Jtinor 


qo T 
utor , pietà , fdegno , dolore er ira, 
erbe ee ta Pu me, 

ucli'mfelice ey orbo padre aggira, 
Cirorimoc deii pw 
Per uendicarfi uà Drufilla ; e mira , 
€be di fus nitaba chiu c l'bore eftveme , 

E , come ilpunge , e sferza lodio ardente , 
Cerca offendere il corpo , cbe non fente. 

75 

1d, echenePafta , ch'à la fabbia 
poem "4, indarnoidentimetta, — 
O qual ma[lin,cb'al ciottolo cbe glibabbia 
Gittsto tl uiandante , corre in freita , 

E morda in sno con [Lizza , e conrabbia , 
"NG fe ne uoglia and.er fenza uendetta : 
Tal Marg anor d'ogni mzflin,d'ogni angue. 
Via pitt crudelf't contra ilcorpo e[Jangue.. 


7 
X poi che per fhricciarlo, e farne fcempio 
oli fepedfilos né üfurcsbas. 
Vien frsledonne , di che é pieno il Tempio, 
"NE pis l'unade l'altra ciriferba ; 
244 dinoi fa col brando crudo c7 mpio 
Quel che f' con Lsf sdee iLullan d'erba . 
"Noni fu slcumvipar y che in un momento 
Tyentane uccife , e nc feri ben cento , 


do 
ida 14 fua gente € si temuto , 
poten ch'avdiffe alzar Latefta . 

Fuggon le donne col popol minuto 
Fuor de lachiefa , e chi puó ufcir, nó vefta . 
Quel pazxo impeto «l fim fuvitenato. 
D gli amici con prephi, e forzaonefta ; 
E Lifctando ogni cofa in ptanto al baffo , 
Fatto entrar ne lavocca incima al fao , 

5 


Etuttauia lacoleradurando , 
Di caccia tutte per partito prefe ; 
Toi cbe gli amici e'l popolo pregando , 
€be nonci uccife affatto , li contefe . 
E quel medefmo di fe andare un bando , 
€bc tutte glisgombraflimo il paefe . 
Edarciqui lipiacque le confine . 
2uiféva chi al eafel pid $'auicine. 
LU 
Da le moglicosifuro imariti 
Dale madri cosii figlidiuift 
S'alcuni fono à noi uenire arditi, 
"Nol fappía già cbi Marg stor n'auifl 
Cbedi alte gvauifsime puniti M 
"NObamolti , e molti rudelmsente uccif 
«4l fuo castello a poi fatto una legge , 
Dicuipeggior non s'ode , ne filegge- 


CuXNTO 


t 

Ognidonna , che trouin ne La ualle , 
La legge uuol ( cb'alcuna pur ui cade) 
Cbe percuotan con uimim à le fpalle , 
Ela faccian fgombrar que[le contrade. 
24a fcorciar prima ipanni e moflrar falle 
Quel, cbe natura afconde, c 
E $ alcuna uiua y ch'armata fcort& 
Habbia di caualier , ui rcfta morta. 


m 

Quelle , banno per fcorta caualieri , 
Son da quefto nemico di pietade', 
Come uittüme , tratte à i cimiteri 
Dé orti fizli , e di fua man fcannate , 
Lcus conignominia arme e deftricri, 
E poi caccta in prigion chi l'ha guidate, 
Elo puó far , che fcmpre notte e giorno. 
Si trous pis di mille buomini intorno - 

Hj 

E dir di pis ui uoglio anccva , cb'effo 
S'oleun ne lafcia , uuol , che prim giuri 
Sh l'oflia facra, che feminto fao. 
In odio baurà , fin che la uita duri; 
Seperder queste donne, c uoi appre[fo 
Dunque ut pare y ite à ueder quei muri, 
Ouc alberg s il fcllone , e fate proua, 
Seului pis forzc, à crudeltà Jitroua . 


$6 
Cosidicendo , leguerriere moffe, 
"Prima à pietade , e pofcia à tanto fdegne, 
Che , fé come eva notte , giornofojJe , 
Sarían corfe al caflel fcnz-zvitegno . 
La bella compagnia quiui PofofJe . 
E toflo , che l' durora fece, fegno , 
Che dar douc/Je al sol loco ogni ftella, 
Rapiglió l'arme , e firimfe im fella. 
4 
Già fendo in atto di partir , s'udiro 
Le fivade rifonar dietro le [palle 
D'un lngo calpeflio ; che oliocchi in giro 
Fece à titti noltar già ne Laualle 
E lungi, quanto ejfer potrebbe un tiro. 
Di mato, andar per uno JIrctro calie 
Vider da forfe uenti armati in fchiera , 
Dicbe parte in arcion , parte à pied'era. 
"n 


Eccle tracaicon lor fopra un cauallo 
Dom cb'aluifo bauer parea molt'anti 
I guifa s cbe fi mena , un che per fallo 
«A Joco , 0 à ceppo,, Ó a laccio fi condannii. 
La qual fu (mon oftante l'interuallo ) 
Tojtoricomofciata al uifo , e a panm 

Lariconobber que[le de La uilla 

E|Jer la cameriera di Drufilla P» 


TRENTEf1MOSETTIMO. E 
I " E s . , 
La camariera , che con lei fu prefa Si come il lupo , cbe dipredausda 
Dalrapace Tanacro , come bo detto, Carcoàlatana , e quando pii fI crede 
Et à chi fudapoi data l'imprefa D'effer ficur , dal cacciator la flvada 
Diquel uenen,, che fe il crudele effetto , E da fuoi cani att cuerfar ft uede , 
gn era entrata ella conl'altreincbieft; — Cet la foma , c done appar men rada 


La fcura macchia inanzi , affretta il piede 
Gikmen prefli non far quelli fuggire , 
Cbe fi fufiin queft altri ad a[falire . 

" 


» 

"Non pir la Donaa , e l'arme ui lafeiaro , 
21a de'causlli ancor Lafciaron molti ; 
Eda riuc e dagrotte fi lancisro , 
Parendo lor cosid'efJer pi fciolti . 
Ilche à le Donne er à Ruggier fucaro, 
Che tre di quei caualii bebbono tolti 
"Per portar quelle tre , che'l giorno d'hieri 
Feron fudar lc groppeà itre deflrieri. 

y 

Quindi fpedii feguono la ftrcda 
Ferfo l'infame , e difpietata uilla ; 
V'oglion, che feco quell« ueccbia ada, 
Pcr ucderla uendetta di Drufilla . 

. Ella , cheteme , cketon ben le accada., 
Lo nega indarno , e piange,e grida ftrilla , 
2Maper forza Ruggier la leua in groppa 
Del buon Frontino , e uis conlei galoppa , 


Che di quel , che fegul , fLaua in fofpetto , 
Anzi in quel tempo de Liwilla ufcita , 
uc e[fer fperà fslua , era fuggia. 

yo 


Hauuts Mavganor poi di lei pia , 

La qual s'era ridotta in Oflericche , 
onba ce[fato maidicercar uia , 

Come Ema l'isbbis , accio l'abruci, o impic 
E finalmente Üsuaritia via (die, 
Mo[J da doni , e d profertericche , 
Ha fatto, cb'un Barom , ch'aflicurata 
L'baucas fua Terrt,À Marganor l'ba daba. 


$ 
E mandata glie l'ba fii'À Coflanza 
Sopra un fomier , come la merce s'ufs , 
Legata c ferctts, e toltole po[Tanza 
Dif«r perole , c inuna ca]Ja cbiufa . 
Onde poi que[Fa gente l'ba ad imficnz a 
DelV'bui, cb'ognipietade ba da fe efclufa 
Quiui condotta » con difeeno, c'babbia 
Fenploà sfogav fopra dilei fuavabbia , 
: 


4 5 ] 
Come il gran fiume, che ees efe, Giunfero in foin , ende uedeatio al bafJo 


Quatito pii inanzi, e uerfo ines nde; Dimille cafe unvicco borgo, e gro[[o 

E che cori lui. Lambro', e Ticin fi mefce , Che non ferraua ifa Lo i 
Ets, e glialtri, onde tributo prende, — Perche né muro intorno bauea ,ncfo[fo , 
Tantopii altero , e impetuofo crefce ; Haueenelmexo un rileuato f«fTo , 


Cosl Ruggier quante pii colpe intende , 

Di Marganor , cosile due guerriere 

egli fan contra pii (degnofe , e fiere. 
3 


* 
Elle fur d'odio , elle fur d'ira tanta 
Contra il crudel per tante colpe accefe , 
Chedipunirlo , mal grado di quant 
Gente egli bauea , conclufion [iprefe .. 
2a dargliprefLaymorte ; troppo fanta 


penalor parue , e indegna à tante offefe ; 


gt erameglio fevgliela fentire , 
prafiratio prolong indola , e martire , 


94 

Ma primaliberar la Donna €onefto , 
Che fia condotta da quei birri à morte , 
Lentar di briglia col calcagno prefto 
Feceà prefti deftrier far le uie corte 
Noni bebbon gli affaliti mai di. iuefto 
p'n'incontro pit acerbo né pii forte . 
Sicbehan digratia di fcio oli feudi, 
Els Donna e l'arme, e fugvier nudi, 


Ch'un alta vocca foflenea sü'ldoffc e 
I quella fl drizzar con gran baldanzc4 , 
Ch'effer [spean  Marganor la Banca. 


99 

Tofto cbe fonnel borgo , alcuni fanti , 
Che w'erano à la gusvdia de l'entrata , 
Dietro chiudon la sberra ; e già duanti 
V eggon che l'altra ufcita era ferrata , 
Et ecco Marg anorre , e feco alquanti 
AL pit cà caallo , etutta, gente armat", 
Che con breui parole , ma orgcgliofe. 
La ria coftuma di fua Terra eroe. 


9Marfifa la qual prima bauea compofta 


Con Pradamznte , econ Ruggier la cofa , 
Gli pronó incontrain cambio di vifrofta ; 


E, com'era poffente , e ualorofa , 
p a cb'abbafi lancia à che fl poffa 
opr« quella fpada si famof« , 
€ol pugno in guifa l'elmto li martella ; 
Che lofa tramortir foprala fella 
4 3 Con 


4 d LU 
Con Marfifala giouane di Francis y 
Spinge à un po i defirier , né Rug gier ree 
2da contanto ualor corre la lancia ,. (84, 
Che fei, fenzaleuarfela dive]ta 
"NCucade , uno ferito ne la pancia , 
Duonelpetto , un nel collo , un ne latefta, 
"Nel füllo , che fuggia , l'as firoppe , 
Ch'entrà à le fcheue eriufci à le poppe . 
^o: ^ 
La figliuola d 4mon quanti ne tocca , 
duh fis Lincia d'or , tanti n'atterya. 
Fulvie par , chel ciclo ardendo, fcoces , 
Che ció che incótra pez , faen. terra. 
Il popolfzombra , chiuer) iTOCCA, 
pie ppl gpis cbiude , e ferra, 
Chi nele chiefe , e chinele fuecafe. 
"NE fuor che morti plaxzza buomo rimafe. 
10j 


2Marfifa 4arganorre bauea leg.ito 
Intanto conle man dietro à le rene , 
Età lauecchia di Drufilla dato , 
Cb'appagata e contenta fé ne tiene , 
D'arder quel borgo poi faragionato , 
S'«peniteatia dcl fuo error tan uiene , 
Leuila legge via di Margamomre, . 
E queBa accetti, cb'eJ4 ui uxol porre. 
104 
"Nonfu già d'ottencr queflo fatica . 
Che quella gente oltre il timor y ch'suea , 
Che pit faccia Marfifa , che non dica, 
Cb'uccider tutti., cr abbruciar uolea , 
Di Marg itorre cffatto er nauica , 
Ede la lcgge fua crudele e rea. 
Atsil popolo [cea , come i pi fanno , (no 
Cu & ubidifcó pi à quei , cbe pii odio ba- 
tet 
PPerb, che l'un del'altro nonfi fida , 
Enon ardifce conferir fua uoglía , 
Lo l4ftian cb'un bandifea , un'altyo uccida, 
«IL quelUb suere , à que[bo l'onor. toglia, 
2uailcor , che tace qui, si nel ciel. grida, 
Fin che Dio e Santi Lt nendetta ingoglis, 
Ln qual, fé ben tar3xá uenir , ompcnfa 
L'itdugio poi con punittoue dmmicnfa, 
e "os 


Or quell; turba d'ira e d'odio pregna 

Conf tti , e con m.l dir cerca uendetta , , 
Com'€ inprouerbio , OGN'un correà farle 
«AMarbore, che il£to im terra getta. (gna 
Sia Marganorre ejfempto dicbiregna . 
Cu chimill'opra ,m.le al fine efpettas 
Diueierlo puntr dc fuoi nefandi " 
"Peccati , bauean piacer piccioli c grandi, 


€. wNToO 


- LI 

2uolti à chifur le mogli, à le forelle, 
0 lcfiglie ,à le madrtdaluimorte, 
"Noni pi celando l'animo ibelle 
Corrcan per dargli di lor man la morte y, 
Econfatica lo difefer quelle , 
Ddagnanine gucrrierc , e m uggier forte. 
Chedifgnato bauean farlo morire — 
D'aff anno , d difagio , di martirc .. 

198 


vi 
I quella uecchia , che l'odisua , quanto 
Fentinz odiare alcunnemico po[Ja, 
"N ido in matio Lo dier , legato tsnto 
Che noni faoglierà per un fcoffa. 
Et ella per uendctta del fuo pianto 
Gli ando facendo Ls perfonavo[fa. 
Conunfimolo 4guzxo , ch'un uillano , 
Che quiui i trouo , le pofein mino. 
1 


o» 

Lame[J:9giera, e le fue pionani anco y 
Che quell'onta non fon mai por fcordarfl, 
"Non s'banno pis à tener le mani al. fianco. 
IN € meno cbe la uecchia à. uendicarfl. 
LT P defi d'offenderlo , che ": 
Fiencilpotere , epur uorrizn . 
Chi con ffi il percote , chi con. Ve, » 


. Mltralo morde , altra co gli 4gbiil pugnts. 
1o 


Comc torrente , evfinetbe faccia 
Lunga ptoggia tal uolta , ó neui. ifciolte , 
Faruinofo , e giü da'monticaccia , 
Gli artori, ei fafii, i campi, ele ricoltey 
Vismtanpo pol. cbe l'orgoglofa faccia 
Cli cade , e sile forze glifon tolie, 
Cb'unfinciallo, una Jenna per tutto. 
Paffar lo puote , e [beo à picde sfciutto 

vd. 


Cosigi fu , che Marg.morre intorno 
Fece trenar , douunque udiafiilnome ; 
Or uenuto c chi, gi bafbexz.to il corno. 
Ditanto orgoglio , e ile forze dome, 
Cbe li pus "A bambini fcorno, 
Chipelarglila barba, echt le chiome. 
Quindi Ruggiero, e le Donzcllei paffa. 
«A la Roccauoltar , cb'era si "Lfsjjo 
Yu 


La dit fenza contrat im poter loro. 
Chiw'era dentro, e cosivicchi árneff ; 
Che in parte ntcfi à fscco,, in. LR 
Dati ad J lanis , ey ài compagni offe. 
Ricourato ui fulo fcudo d'oro, 

E quel 9€ Re, Ch uesid Twanno prefi 

Li qual uenendo quani , come parmi í 

D'bauerui detto , erano à pic fenz'armi, 
^ Pecbe 


TRENTESIMOSETTIMO. 


hn 
perche dal di , che fur toltidi fella 
Da Bradamantc à pic fempre eram iti 
Senz arme in compagnia de l4 Donzella, 
Laqual ueniada : wed liti. ^f 
on fo, fe meglio, à pegoio fudi quella, 
d di. (6 Mak TAS piri b» 
Er ben meglio effer da lor difefa ; 
21speggio a[fai , fe ne perdean l'imprefa . 
m 
merche lata faris, com'eran tutte 
Quelle, cb'armate bauean feco le fcorte , 
vtl cintiterio ntifere condutte 
De i duo. ffitelli,e im facrificio morte . 
lié pur men, che morir , moflrar le brutte. 
E disbonefte parti , duro € forte , 
E fempre quefto,c opn'altro obbrorio am» 
ll poter dir,che le fl fatto à forza. (morza 
ny 
"Prima che indi fl part«n le guerriere , 
Fan ucnir gli babitanti à güiramento t 
Cbe daranno i wariti à le moglicre 
iDe latera, e ditutto il regginento, 
E caflig.tto con pene feuere 
Sarà, chi contrafLere babbis ardimento , 
In fomma quel , ch'altroue à del marito 
Che fia qui dela moglie € £atuito . 


iu 
Poi fi feron promettere , clyà quanti 
2dai uerrisn quiui, non davian ricetto 
0 fofiin Cau.lieri , à fofün fanti , 
NCentrar gli lafcerian pur fotto un tetto 
$eper Dio non güüráftin , € per Santi , 
O s'altro iuramento wt piis Bretto , 
Che farian fempre de le donne amici , 
E dei nemici lor fempre nemici. 


n? 
E Sbawranno in quel tompo , e Je faranno 
Tardi , ó pii tofto maiper baucr moglie 
Che fempre à quelle fudditi favanno, 
E ubidienti. a lelor » e pads 
ornar Marfifa , prima ch'efca l'anno! 
" t, ja gli alberile foglie; 
E fela legge in ufo non trouffe , 
Foco eruinail Borgo Safpettaffe. 


3 
n8 
2 quindi fl pertir , che de l'immondo 
pie dow'era, fer Drufilla torre , 
Ecol maritoin uno ucl , fecondo 
Ch'iui poten pikriccamente, porre. 
La uecchia facea in tanto rubicondo 
Con lo &timolo il dofo , & Marg anorre , 
Sol fi dole dinonhrauer tal lena , 
Che poteffe non dar tregua à la pena. 
" 


M9 

Z'animofe guerrierc à lato un Tempio 
Fidero quiuiwna colonna in piazza ; 
"Nelaqual fatebauea quel Tiro empio. 
Seriuer la legge fua crudclee pazza 
Elie imitando d'un trofco l'efempio 
Lo fcudo w'attaccaro , e la corazza 
Di Marganorre , el'elmo ; € fcriuer feno, 


Lalegge appre[Jo, ch'e[fe alloco denno .. 


130 
uiui s'indugiar tanto , cbe Marfifa. 

RARE colonna , 
Contraria à. quella » che già u'era incifa 
«A morte cz ignominia M rv . 
Daquefta compagnia re[tà divifa 
Quella d'islanda, perrifar lagonna,, 
Che compavirc in corte obbrobrio [lima , 
Senon [Iucfle ez orna, come prima. * 

n 

Quiui: De Vllsnia ;e Margenorre 
Dileirelo inpotere ;cz-c| a poi 
Perchenóshbabbia f qualche modo à 
Eledonzelle uv'aliva uolta annoi, 
Lo fe ungi. 
Chenon fe il 

on pi di lei, ne pià de i fuoi. parli; 

bis la compagnia, cbe ua uerfo nii. " 


n: 

Tutto quel giorno, el'dltro fin" appre[fo. 
L'bora diterza andayo ;epoi a ; 
Giunti , doue in due &rade (il camin feo. 
L'unsua al cápo, el'altra d /frli al muro , 
Tornar gli amanti ad abbracciarf, e fpe]fo 
«4 tor commiato, e fempre acerbo e duro . 
«Al finle Donne in. campo, in rli € gito 
Ruggiero ; c7 toil nrio Canto bo qui finito, 


faor 
(re 

faltar gii d'una Torre, 
lor Te À' giorni fuoi. 


IL FINE DEL TRENTESIMO 


SETTIMO 


CANTO, 


4. M4NNO 


Cor 413. 
fo. 


ANNOT 
N etse 


i 
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ATIONI. 1 


In far Pun altro glorie[eal mondo, » 
Che anco Siudian di fier che fi difeopra » 
...Cià che le denne banmo fra ler d'immends .. 

Quefti merfi conuien che fi interpretiwo , e fi prendano im quella vuifs , con Ls quale "ha. da credera 
ehe Autore gli ferincffe, t non in quélla mella quale aprende t ghi cjpour. lmisgier eri del uolo 
ignaro ercioche effi dicono, che PAutore SPUR A sSt d tonfiT;re che le donne babbiane 
au cofa d nmmondo,&r di brutto ,ciot uiti] e. costumi mituperofi ey dmi ds temevfi occultisetr di vie. 
toprirfi. Et che perà l'ectoltargli ev vicoprirtli non torlie che ta effetto non ficno in efe. Ma quefta uter 
gretatianc 6 fecondo ignorantia Gy. la mahigmtá di effi plebes, mn fecendo [intentione d.ll Autore, die 

fcondo il uero. Percieche nclle uere Deine non 6 cofa né naturale, né actidentale,che no» fut ruta per 
ione, ee l'intentiane del? Autore, quello,che eff ee ez altra potrebie dire satorno  cd,cfeconde 
ello, che sa bo diftofo a lungo nella prima parte dela mi Lestura,cioe, che is egi fpetie delle cofe,quane 
usque im. [a ffe perfette v melnli fi truswamo alcuni indiuidui men dezm, et men perfettiche vh altri, 
€ ancor alcuni rei, conirarij in tutto alla bitá, Cy perfertione di tutta la fDetie loro, si come per addur. 
e uno ejfempio folo, habbiamo che nella perfettifirna [petie de gli Amzeli fa Lucifero, cie. ales altriino 
dinidui [eclerati & empi-Et ur andar difierrendo in zcwi [betie delle cofe crccte,cosiant 
mate,come fenv'anima.Ónde non € dubbio che nella perfettiftma, c nmbilifima (betie dowse[in, la. Na 
tura alle ole per piu cagioni,che qui no accade almay rfi à [piczarle fuole orodurae alcun irpcrfitttse 
filevste, cb indezne d'afer nate, mn che anuouerate nola pehe lore.Er. Viren dortsmia Lettue 
Ta jodiferro) gh enpi er maligni ami nw poa troncreattcco raro, he fr d dur erz eo C di 
ofifhicberie nane ferua loro à poter biafomarle Donne nere, cr lanobaliflima, re perfetritisa ]petie dui 
méfea,entrano ad appigliarfi à qualchuno di detti mdiuidui che [omo ueri alrti ctm neri sos ilirj tra l'alu 
Tre Donneyeir cesi con mn falfo or ridicolo modo d'areomentare,fi welrono ad addurre Leffempio di al-nA 
Donna fcelerata de empia,uslends con cià dedurre befialmente conferweny ah: perche una e pid done" 
sif Bütrtiliy ddipque tute Fais bulum, a dies ir tii Quae com'se prr dice in detta Lete 
Tera ) qeeSie Ampfirefente non fermfe doppismenze in contrarioscón ad avpurentir dall empís d'alcuni 
Busminj [celerati ys emplyche tutti gla busmim fefero fcelerati cy eups aliresi,Quero,con Paddorre leta. 
tifiime perfetieni tb digmtd,che Vier nella mag eior parze delle Donne , sreomentare d dedure 


(di sche le Tk^ Lom, sj 
bs 2$ Vastu urb 3, s'intendeana tratutte 


pra egni evfa brutta, che facciano alcune Done men perfette dell alive, Et ert n mana la 
tovfequemya de i wolzari,: he dieeno,che fe non m; [d immenda oy: res x pan difeopree 
TePercie noinen neghiame che fa. T & A totte le Donne qeal-be Donna immonda. ra ben neghiae 
dicte m itii Tw tuttele Doune fiscofa d'imumdo.Et chi fale proprietà del parlare, 

n 4ccaderia far. : quattro im queftu Tanya , eo» dirfti , T w& 
i quisi e tradimento morra Áirfische quclch'umo di noi fia traditore. Ma mn. aflringera à dir che frame. 
u Ursi tuttische per dir queo cemuerris dirt, IN moi tutti d iradimcnte. Et quje € cofa tanta nota, 
abe tutto rre qui wha ditte, fto « confefone de mabgni , non ad informatione de. buoni, cho 


: ARGOMENTO. 
Torna in /trli quggier . Con Bradamante. 
2darfifa à Carlo, e qui ft f« Chrifliana - 


«Aftolfo lafciale contrade fante , 

E fla uifta al Redi "Nubia fana. 
Entra co' fuoi nel Regno d'/£gramante . 
DMaqucl, c'hamolto l'/gfríca lontana , 
Che'l piato lov per duo guerrier fi deggia 
V eder , con Carlo Imperator patteggia . 


IN QVESTO CANTO TRENTESIMOOTTA VO,1N ASTOLFO 
che miracolofamente a nafeer cauli de ifafi che eyli gicaua dal. monti comprende come 
non £ cofà cou grande che wnvanimo idelilimo non ortenga dillagran lemen di Dio poz 
tentffimo, E r nel contglio d'Agràmante,in genere deliborariuo fopra il cuire / à rallemar 
l'imprefa fua contra Carlo, 6i uede in Marfilio & in Sobrino quanto (is cofà pericolofa il cre- 
dere alle perfuafioni altrui, poi che cosi per l'una, come per l'altra párte, quei due Recon tan- 


16 ragiontjperfuadeua l'uno tn contrario al parer dell'aliro , 


CANTO TRENTESIMOTT.AVO. 


OnTESI 
Dóne, che be 
nignaudiéza 


verfl,io ui ueg 
&o al sébiáte, 
[cus Sie 
tra. si fubita 
CEU Sao. partenza y 


Che fa Rugpier da la fua fida amante , 
Fidi gran noia, e bauetedifplicenza 
"Poco minor yc bauefJe adamante ; 

E fate anco érpomento, c'e[fer poco 
Inlui doueffe l'amovofo foco 
Terogni altra. esglon ch'allontanato 


Cottra La uoglia d'efa fe ne fulfe y 


"icor ebaueffe piu tefor fperato y 
Che Crefà , à CrafJo injicme non riduffe 


p| D^T E amici 


To crederia con uoi , che penetr.to 

AN n foffe al cor lo [Iral, che lo percuffe ; 
Ci v w'alnto g áudio, un cosi gra contéto. 
"N.on potrebbe comprare oro , né argento» 


] 

"Pur pev fsluar bonor ,non folamente. 

Di feufa ma dilaude é degno ancor; 

Ter falusv, dico , in cafo,cb'altramente 

Facendo, biafmo , e Vgnoninia fora. 

E fc la Donna fojfe remtente , 

Et oftinata im faroli far dimora, 

Darcbbe di feinditio, e cbisro fegno 

Q d'amar poco , à d'baucr. poco ingcgno, 


* 
Cuz. fel'amante de l'imato deue 

La vita amar pi de lapropria ,ó tanto, 
(Io párlo d'uno mante, in cui non lieue 
Colpo d'/4mor , pafià piu là del manto) 
AI placer tanto píá, ch effo riceue y 
L'onor di quello antepor deue , quanto 
L'bonoree di piu pregio , che la uita, 
Ch'àtuttialtri pacerié preferita. 

Fe«c 


TRENTESIMOTTAVO. 


B 

Fece Ruggiero il debito à feguire. 
1l fuo signor ; che non fe ne potea , : 
$e non cori ignominia dipartire ;. 
Cheragiondi lafciarlo non haue . 
Es Almonte gli fe il padre morire , 
Talcolpain /eramante non cadea , 
Che irmolti dii bauea con Ruggier poi 
Emendstó ogni error dc maggior [uoi . 


& 
Farà Ruggiero il debito àtornare. 

«Al fuo Signore ; ey ella ancor lo fece , 

Che sforzar nonlo uolfe dircfFare , 

Cone potes, coniterataprece, «^ 
Ruggier potrà la Donna fatisfare 

«Lun aliro tempo , s'bor non fatisfece. . 
244 à l'onor, chi gli manca d'un momento ; 
"Non puà in cento anni fatisfar,né in cchto. 


7. 

Torna Ruggiero in rli; oue bavitratta 
«Agramante la gente , che gli auanxa . 
pieni d Marfifa, cbe contrata. 
Col parentado baucan grande «mi 
Andaro infleme , oue ^ Cm. 
Lamggior prouabauca di fua po[Tanza 
Sperando , óper battaglia, à per. 4[Jedio. 
LewstdiFrandacosilungotedio, — 

i 


Di Bradamznte , poiche conofciuta 
In campo fu , [i fe letitis, e feta ; 
Ogn'un lariucrifce , e la faluta ; 
Et clla à quefto, e à quel china la tefta. 
Rinaldo , come udil fus wenuta, 
Lc uenne incontra ; ne Ricciavdo refla , 
"NE Riccardetto od altri di fua gente , 
E lavaccoglion tutti allegramcate . 

, 


Come s'intefé poicbe la compagna 
Era Marfifa , in arme si famofa , 
Che dal Catalo à iterminidi Spagna 
Dimille chiare palme a pompofa s 
"N on é pouero , ó ricco che vimagna 
"Nelpaciglion, Li turba dfiofa 
pie quinae quitdise s'urta , Jlorpi, epre 
Sol pcr ueder si bella coppia iufieme. (me 


«A Carlo riuerenti apprefentavfi 
Que[lo fa il primo dic ferite Turpino ) 
Che fu ifta 242 ifainginoccbiarfi,— 

Che fol leparuc il figlio di Pipino 

Degno ,& cit tanto onor doue[Je facft 

Tra qiciti o mai nel popol $aracino,, 

O nel Cristizno, Imperatorie egi 


Ter uiti ie ,Ó per riccheee «eri. 


E ^7dW 
Carlo benignamente la taccolfe 
Eleufciimcontra fuor dei padiglioni ; 


. Echefede|fe lato füo poi uolfe. 


Sopra tutti Re , Principi, e Baroni , 
Si die licentia a chi non fe latolfe 
Si che toto rejtaro ipochi, c buoni. 
Reflaro i'Paldini, ci gran Signori . 
La uilipefa plebe andó di fuori, 

n 


1 
2uavfifa comincib con grata uoce, 
Eccclfa, innitto, € eloriofo 4ugufto y 
Che dal mar! indo à la Tivintbis pen 
Dal bianco Scita , à l'Etbiope adufto 
RiwcrirfalstuacandidaCroré, ——, 
Nédi ercgnsil pi fzogio,i'l pi indt, 
Tua fama , ch'alcun termine non ferra... 
Quitrattamba, fin dal'efrema terra. 
1 


E (pernarsattik uer) falmimoffe 


, Inuidia, e fol per farti guerraio ucnni ; 


""Acció cbe sipoffente un Renon fofJe , 
Cbenon teneffela. pet cx € 
"Per quefto bo fatto le campagnevo[Je. 
Del Cristian fangue ; er altri fieri ceni 
Era per fartida crudel nemica , 

Senon cadea chi mi t'ha fatto amica , 


D 

Quando nuocer penfai pic le tue fquadre 
Au gemein Vit adagio ) 
Che'lbuon jer di Rifa «dre. 
Tradito torto dal frm ate ! 
"Portommiincorpomiamiferamadre — 
Di là dal mare , e nacqui in gran difagio, 
"Ntrimmiun Mago fm d fettimo anno ,. 
"A cu gli /rabi poi rubata ni'barmo . 


i$ 
Emi ucndero inPerfls por ifcbisua 
JL un Re, che poicrefiuta io pofi 1 morte, 
Cbe mis ucrgitità tov micercaua . 


á 


. Fccifi lii con tutta lt fua. corte ; 


Tutacacciaidla fusprogeniepraua, — 
E prejiilregno., e tal fa la mis fortes 
Cbe diciotto anni , d'uno , ó di duo. mefi 
IononpajJai , che ferte Regni refi... 
16 
Edi tua fama inuidiofa , come 

Io t'bo gíadetto , aues fermo nel core 
La grande altezza abbatter del tuo nome ; 
Forft i faceua , ó forfe erain errore . 
da ova uten,, chi quefta uoglia dome y 
E ficia cadex l'ale slmio furore , 
L'b«uer intefo poi, che qui fon ginta 
Come io ii fon d'sffinità congümta . 

E, come 


418 


" 
E , comeil padre mio parente e fevuo 

Tifu ,ti fonparcnte e ferua anch'io, 
Equella inuidia , * quell'odio proteruo , 

Il qual'io t'bebbi un tempo , or tutto oblio , 

Anzicontra Agramante toloriferuo, — 
E cótrs ogn'altro,che (14 al padre, 0 al zio 
Dilsi, ftato parente ; cbe fur rei 

Di porre dmerte igenitori mici . 

E feguitó uoler Criftiana farfl ; 

Eds poi c baurl ejtinto il Re "gramante, 
olea, piscendo & Carlo ,vitornarft 

"A battezzzave il fuo Regno in Leusnte 
Et indi contratutto il mondo atmar(f , 
Que Macon s' adori e Triuigante ; 
E con promefon , ch' ogni fio acquito 
Sia dil'Inperio , e de la fe di Crifto . 

19 
L' imperator , che non meno eloquente 
Era, cbe foffe uslorofo e fggio , 
2nolto e[faltando la Donna ceceliente , 
Emoltoil padre ; c moltoil fuo lign4goio; 
Rifpofe ad ogniparte umanamente 
Emojtró iu fronte apertoil fuo coragoio, 
E concbiufe ne l'ultima parola. 
Per parente aceettarla , eper figliuola . 
10 


E quiflleus, edinouol'abbraccis, ^ 
E , come figli , bacia ne la fronte, 
Vengono tutticon allegva faccia 
Quei di Mongr«na, e quei di Chisy monte, 
Lungo dir fora , quanto onor le faccia 
Ronaldo , che dileile proie conte 
Vcduto bauea pis uolte al paragone , 
Quando JAtlbracca affediar col fuo girone," 

ir 


Lungo dir fora, quanto il giouinetto 
Ens 5 'allegri di eder. coflei, . 
»AAquilante , e Grifone,, e Sanfonetto. 
ila Cieredd Me. d 
2Malagigi, e iuiano , e Ricciardetto , 
Ch'à l'occiflon de Mapanzeflvei, 

Edi quei uenditori empi di spagna 
D'haucsno bauuta sifedel compagna , 
a 

vpparecchiar per Lo feguente giorno, 
Etbebbe cura Carlo qi Mif * 
Che fojfe un luogo riccamente adorno 
Que prendeffe Mavfifi battefiiro . 

IF efcoui , e gran chierici d'intovno , 
Che le leggi fapezn del Criianefmo , 
Feceraccorre , acció da loro in tutta 


Lsfantafe, foffe yarfifinfvutta. 


C ANTO 


" 

Venncin'Pontificale abito facro —— 
L'Arciefco Turpimo ,e battexolld. 

* Carlo dal falutifero lauacro. 
Con ceriinonie debite leuolla . 
24 t£pà € ormai. cal capo. ttoto emácto. 
Di fenno , fi foccorra con l'ampolla; 
Con che dal cielipiit ba[To ne ncnia. 
Il Duca fief si'l carro d'Eli4. 


24 
Scefo era /ftolfo dal piro lucente 
«A lamaggiore altezza de Latera. 
Con la felice ampolla, cbe La mente. 
Douca fanare alorzn maj!ro di guerra » 
Verba quisidi uti eccellente 
2toflra Glouanni 4 Ducx d'IAngbilterra, 
Cóne[fa uuol , ch'l fuo ritorno toccbi 
I Re di N ubi, e glirifini gli occhi, '* 
3 
sAció per quefli , c per li primi meri 
Gente lidia , con che Biferta «[fagli 
E , come poi quei popoli ine]pertt. 
Armi cz acconci ad ufo 4i battaglis; 
E fenza danno pafii peideferti , 
Que l'arena gli buomini abbarbaglia. 
vA punto à punto l'ordinc che tegna , 
Tutto il uecchio fantifimo gl'infegna. 
a4 


Toi lo fe ritornar sit quello alsto , 
CbediRuggicro, e h prima duatlante. 
IlPaladin lafció , licentisto 
Da fan Giousnni , le contr «dc [ante 
E fecondando il'N lo à [sto à [ato , 
Tojlo VN ubi apparir (i uide inante 
Ene la Terra , che del Regno € capo, « 
Scefe de l'aria , evitrouoil Senapo 


Li 
Molto fuil gaudio , e molta fala gioit, 
Che portó à quel Signor nel fuo ritorno « 
Cbe ben fivicord sus de la noi , 
Che glibauea tolta de l'/trpie d'intorno. 
Ma poi cbe la grolTezza lidifcuoia 
Di quell'umor , che già li tolfe il giorno , 
E lirende la uifta dt prima, 
L'adora ecole, e come un Dio fublima « 
E 


Si che non pur lagente , che li chiede, 
Termoucr guerra al n egno di Biferta, 
24 centomila fopra gli ne diede , 4 
Elife ancor di fus perfonsofferta - 
Lagenteà pena, cl'era tutta à piede , 
"Potes capir ne la campagna aperta. 

Che di camalli ba quel pacfe inopia ; 
0a d'elefagti, e di cameli copia p: 


19 

Lanotte , inanzi *- E pe bac 

L'c[fercito di N ubia douea porfe , 

Pues si Fut ilPaladino , 

Euerfo oMexodi con fretta corfe ; 

Tanto che giunfe «l Monte, cbe l'tuftrino 

Vento produce , e [pira contra l'Orfe 

Trou la cata , onde per ftretta bocca y 

Quando fi defta , i furiofo fcocca . 


39 

E come vaccordogli il fuo Macftro , 
Haucá feco arrecáto un'utre uoto . 
1l qual, mentre ne l'antroofcuro alpeftro 
Aff sticato dormeil fiero "Noto , 
A lo [piraglio pon tacito , e deflvo., 
Eté l'aguato in modo aluento ignoto,, 
Checredendofi ufcir fiov ladimane , 
Trefo c legatoin. quelloutrevimane, —— 


"m 
Ditanta pred«il Pal.dino allegro 
Ritorna in N(ubia e Lamcdefma luce 
Si pone à caminar col popid: negro, 
Eucttótraglia dietro fi conduce . 
v filuamento con lo [tolo integro 
y'erfo t Atlanteil gloriofo Duce 
elimezxo vici Vaminut fsbbia , 
* Sitemerchel uéto à nuocer. glibabbia. 


3. 

E giunto poi di quà dal giogo in parte , 
Ondc il pian fi difcopre , e la marina , 
»"ftolfo legge la pii nobil parte. 

Del campo , ela meglio atta à difciplina ; 
Eqià e là per ordine la parte. 

A pic d'un colle , ouc ncl pian confins 
Quiui la lafcia , e sit Ls cima afcende 

Ti uift« d'buomi,ch'à gran penfieriintéde, 


» 
qoi che incbinando lc ginocchis fece 
Al fanto fuo Mae]lro oratione , 
Sicuro, che fla uditala fua prece y 
Copia di fajità far cader fi pone. 
OQ Qv Anto à chiben crede in criflo, lece, 
ffi fuor di natural ragione 
refenido [i uedean uenire in ginfo y 
E formar ucntre,e gambe, e collo e mufo. 
j* 


g con chiari annitrir git per quei calli 
y enisn faltando , e gtunti poi nel piano 
scuotean le groppe , e fatti evan canalli 
Cbibaio , e chi leardo,, e chivouano, 
La turba , cb'afpettando ne le ualli 
Staua à lapofta , lor daua di mano . 
Si chein poche bore fur tutti montati , 
Checon fella , € con freno erano n;ti 


TRENTESIMOTT.£FO. 


3 79 
Ottantt mila , cento , e due in un giorno 

Fedipedoni. 4ftolfo cau.lieri . 
Con quefti tutta fcorfe 74 frica intorno 
Facendo prede jincendi , e prigioncri 
"Pofto /gramante bauea final ritorno 
Il Re di Ferfa , el Re degli. 4lo xcvi, 
Col R c Branzardo 4 guardia del paefe , 
E qudjli fi fer contra al Duca Inglefe . 

1 


H 

"Prima bauendo f[bacciato un fottil legno 
Cà uele , eX remi andó battendo l'ali, 
«Ad Agramante auifo , come il Regno 
"Patia dal Rede"Nubioltraggi , e mali 
Giorno e notte ndó quel fenzavitegno 
Tanto , che giunfe 4 i liti Prouenzali ; 
Etrouó in JAtvliil fuo ne mexo oppreffo , 
Cel cápo auca di Carlo ii miglio appre[Jo« 

37 1 

Sentendo il Re /grantante che periglio. 
Per guadagnare tl Regno di Pipino 
Lafcisua il fuo, cbiamar fece à configlio 
Trincipi , € Re del popol $aracino . 
E poich'una ,Ó due wolte giró il ciglio 
Quincià Marfilio, € quindi 4l Re Sobrino 
Iquai d'ogni altro fur , che iti uenifie y 
Iduo pii anticbi (2981 , cosi diffe . 

LI 


E 

Quantunque io fappia , come rizal conuegma: 
Lun capitano dir ,"N om mel penfai., 
"Purlo diró , C n x quando un danno uegná 
D« ogni difcorfo uman lontano afiai 
Ja quel fallir par cbe fia fcufa degna. 
E m uerfa il cafo mio, ch'errai 

I afciar d'armel' africa sfornita , 

Sedali Nubi effer doues ajialita . 


LU 
Ma chi penfato bauria , fuor'clie Dio folo y. 
«A cul non écofa futura ignota , 
Che douc[Je uenir con si gran fluolo 
A farne danno gente siremota e 
Tra i quali, e noi güsce l'inftabil fuolo 
Di quella arena , ogu'or da uenti mota y 
"Pur € uenuta ad a|Jediar Biferta, 
Etha ingranparte l'Atfrica deferta. 
4» 
Or fopra cio uoftro corifiglio chicegio;, 
Se partirmi di qui ferza fav frutto , 
O pur feguir tantol'imprefadeggio, 
Che prigion Carlo meco babbta. condutto. 
O , come infiene io falui il noftro fcoaio 
E qucsto imperial Lafci dftrutto . 
S'alcun di uoi fa dir, prego nol taccia , 
Accio fL troi d meglio, e quel fi faccia à 
Cosi 


430 
Ar 
Cosidiffe .4gramante , e uolfe oli occhi 


CANTO 


Or piglia il tempo. che per effer [enxa 


ALRe dispagna , che gli fedea apprefo » fuo nipote Carlo, baidi ucndctta . 


Come moftrando di uoler, che toccbi 
Di quel , cbadetto , lavifpoftaad effo 


Toi ch'Orlando non C'€ , far vc[ifteuxa 
"Non ti puó alcun de la nemica fetta. 


E quel , poi che forgendo bebbeiginocchi | Se per nonucder lsfei , Ó ncgligenza 


Ter riuerentia , € cosiil capo fleffo , 
"Nel fuoonorato feggio fi vaccolfe , 
Indila lingua taiparole fciolfe - 


O»EN 255 md, chela fama ci apporti 


L'onorata uittoria che t'afpetta , : 

Folterà il aluo, oue ova il crin ne moftr, 

Con molto danno , e lunga infamia noftra, 
" 


4 
Con quefli, e altri detti &ccortamente , 


Signor di fempre accrefcere bain ufanzd. — L'Ifpano perfuader uuol nel concilio , 


Tercio non farà mai , ch'io mi fconforti , 
OQ mai pii del douer piglibaldanza — 
qper cfl , à buoni à rei che fieno forti , 


Che non efcadi Francia quefta gente 
Fin che Carlo non fia into in cfsilio . 
2444 Re Sobrin,, che ide apertamente 


2n femprebauró di par tema, efperanza, — ILcamino , à che andaua il ne Mavfilio 


Cb'effer dcbban minori, e non del modo, 
Cl'à noi per tante ligue uenir'odo. 


HI 
E tanto men preftar eli debbo fede , 

Quanto pis al uerifimile s'oppone . 
Or s'eglieuerifimile fi uede , 
C'babbia con tanto numer di perfone 
"Poflo nela pugnace Africa il piede. 
Vn Re disilontana regione , 
Traucr fando l'arene , & cui Cambife. 
Con male «ugurio il popol fuo commife, 


Crelerd ban; che fln gli arabi fell 


Che pi& per l'util proprio que[le cofe , 
Che pel comun dicea , cosi rifbofe 


45 

Quando io ticonfortaua A &tare in pace y 
Foff'io [Lato , Signor , falfo Fire 
Ota, fc iodouca pur'ejfer uerace , 
Creduto baucfi £l tuo fedel.Sobrino , 
Enon piii toflo à Rodomonte audace 
IE arbalufto , à aleirdo , e à Marta[inos 
Liquaiorauorrei qui bauepà fronte , 
Da uorreipià de gli altri Ródomonte . 

5 


" m» I H 
Terrinfacciali , che uolé di Francia 


Dalemontague, c babbian dsto'lgusflo; Far quel che fi f avia d'un f'agil uetro y 


E [accheggiato., e morti buomini, e prefi 


Oue tronato bauran poco contraflo; 
E che Branzardo , che di, qui paefi 
Luogotenente , e J/ice R e évünafto , 
Perle decine ferina le migliaia , 
vAcció la fcufa fua pii degna paia , 
45 
Fo concedergli aticor , che fleno ÜNii 
Permiracol dal ciel forfe piouuti ; 
O forfe afcofluenner ne le nubi, 
Poi che non fur mai per camin ucduti 
Tenitu, che tal gente /tfrica vubi., 
Sen ben di pià foccorfo nonl'aiuti ^ 
Il tuo prejidio bauria ben trifta pelle , 
Quando teme[[e un popolo slimbelle . 
46 


244 fe tu mandi ancor che pochenaui , 
Pur che f ueggan gli flendardi tuoi , 
"Non fcioglieran di quà si tofto cani , 
be fuggiranno ne i confini fuoi 


» Einciclo, enel'inferno la tua lancia 
Seguire , anzi lafciarfela di dietro « 
Toi nel bifogno ji gratta la pancia 
"N el'otio intmerfo abominofo e tetro ; 
Etto, che per predirti il uero allo 
Codardo detto fai , fon teco ancora 


$n 
E fr fempre mai; fin ch'io finifct 
Que&a Uta ; b'ancor , che d'anni griue 
"Porf incontra ogni di perte s'arrifca 
aL qualunque di Francia pii nome bane» 
"Nefará alcun , fa chi Jl uuol , ch'ardifca 
Didir , chel'opremie mai fojfer praue n 
Enon ban pis dime fiato , nc tanto 
olii , cbe fi donar dime pii uanto « 


gs 
Dico cosi, per dimoflrar , che. quello 
Cb'io difti allora, e che ti. uoglio or dire, 
ANE da ultade uien , né da cov fello , 
24 d'amor uero , e da fedel ferire . 


Quefli, 0 flenm"N(ubisó len /trabiigmiaui, — Io ticonforto , cb'4l ptermo oflclio. 


"ti qualid vitrouarti qui con noi 
Separato pel mar da la tua Terra, ji 
Ha dato ardir dirompertila guerra 


TPi&toflo , cbe tu puoi, ucgliredire . 

Che poco fsggío fi puó dir coli , 

be perdeil fuo per acquijlar l'altrui. 
5'acquifta. 


TRENTESIMOTT. VO. 
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S'acquifto P til fai. Trentadui fummo. 
Retuoi ua[falli 4 ufcir teco del porto ; 
Or fe dinouo il conto ne v«(fummo 
C'ék pena ilterzo, e tutto'Lreffo 6morto . 
Che nó necadan pilt piaccia à Dio fummo . 
2413 fe tu noi feguir , temo dicorto , 
Cbenon nerimarrà quarto né quinto , 
E'Lmifer popol tuo f» tutto eflinto 
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CV'orl«ndo non ci fla, ne aiuta , ch? oue 
Siam pochi, forfe alcun non ci fria. 
24« per quefto il periglio nonvimouc , 
Se ben prolung noftra forte via . 
Ecci Rinaldo , cbe pev molte proue 
2Mofira , che non minor d'Orlando fi . 
C'éil fuo lignaggio , e tutti i'Paladini 
Timorecterno a'no[lvi $avacini 


55 
Etb«nno appre[Jo quel fecondo Marte 
 Bencbe i nemici lmio difpetto lodo ) 
Io dicoil uslorofo Brandimavte , 
"Non men d'ovlando ad o gni proua fodo ; 
Del qual prouata bo L« uirtude in. parte, 
"Parteneucggio à l'altria fbefe , ex odo. 
Toi fon pii di , che non c'e Orlando Jlato , 
E pii perduto babbiam, che guadagnato. 
[3 


5 

e per «dietro babbiam perduto, io temo , 
Cbe da qui inanzi perderem pi in grofJo . 
Del noftro campo 2tandricardo € fcemo , 
Gradffo il fuo foccorfo n'ba rimoffo , 
gMarfifa wa lafcisti 4l punto eftremo , 
E cosi il Re d'ztlgier ,di cui dm po[fo , 
Che fc foffe fedel , com'é gagliardo , 
Toc'yopo era Gradaffo , 0 Mandricardo .. 


$7 
Oue fono anoitolti quefli aiuti, 
E tante mila fon dei noflri morti , 
E quei , ch'à uenir ban , fon già uenuti , 
"NES afpetta altro legno , che n'apporti ; 
Quattro fon giunti à Carlo non tenuti 
2danco d' Orlando , di Rinaldo forti . 
Econragion , cbe da qui fino à Battro 
Totrefli mal trousr tali altri quattro . 
m 


on fo, fe fai cbi fla Guidon scluaggio ,- 
prs »eifiglid'oliuiero . 2j 

Diqueh fo pik Rima, e pia tema baggio , 
Che d'ogni altro lor Duca , e Caualiero , 
Cbe di lamagna, o d'altro [tran linguaggio 
Sia contra noi per atr [mpero , 
Benche import anco «fails gente noui, 
Ch'ànoftridanniin campo fivitroua , 


4i 
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Quante uolte ufcirai a la campagna, 

Pdeted la frggiore 5 O faraivotto . 
$e fpeffo perde il campo J4frica, e Spagn, 
Quando fim 8ti fedici per otto he EA 
Che far poi, cb? Italia , € che Lamsgna 

C6 Frácis € unita,e'l popolo /4nglo,e Scot 
E che fci contra dodeci faranno ; (tog 
Cb' altro [f puo fperar,che biafnto, edáno 2 


4o 
Lagente qui , là perdi un tempo il Regno 
Sein quefta imprefa pi duri oftinato ; 
Qut $ al ritornar muti difegno, 
L'auanzo di noi ferui conlo &ato . 
Lafciar Marfilio edite cafo indegno , 
Ch'ogu'un tc neterrebbe molto ingrato 
2a c'érimedio , fav con Carlo pace ; 
Cb'à lui deue pi.icer , fe à te pur piace , 
6r 
Tur fe tipar , che non ci fla il tutto onore, 
etu, cbe prima offe fo fei , la chiedi, 
E labattaglia piti ffà nel core , 
Che , come fia fin qui fucce[Ta uedi , 
Studia almendivetarne uincitore ; 
Il che forfe aucrrà , fe tu micredi , 
Sed'ognitus querela à un caualiero. 
Dara Vaffunto ;e fe quel fix Ruggiero 
LI 
lo'l fo , etw fai , che Ruppier noftro tale; 
Chegü da felafl Vx ihe mao 
on men lando , e di Ri 
"NE d'alam'altro e ie mas th 
9H fe tu uuoi fer guerra uninerfcle i Y 
«ancor. che'l uslor fuo fia fo '44matno y 
Fgliperó non farà piu duro, 
Et baurà di par fuoi contra uno. uolo, 
6 


Ü 

sA mepar ,g'àtepar, ch'àdir [I mandi 
«AU Re Criflian ; che per. finr le liti , 
Eperchecefi il famgue, che tu fpandi 
Ogir hor de fuoi, egli de. tuo' infiniti , 
Incontra un tuo guerrier tu gli domandi , 
Che metta in cantpo uno dc fuoi píót avditi 
E faccian queftiduo tutta laguerra 
Fin cbe l'ian uinea , e l'altro re]li in terra. 
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Con patto ; che qual d'efti perde , faccia , 
Cbe'lfuo Re à l'altro Re tributo dia. 
Quejta condition non credo fptaccia 
«A Carlo , ancor cbe sil uantaggio fla. 
Ati fido sine lerobufte braccia 
Toidi Ruggier , che uincitor ne fia ; 
Eragion tanta € da la noftra parte , 
Che uincerà ,&bauefe incontra 2arte., 

Con 


41» » 
Con que&ti , ev alti pilt efficaci detti 
Fcce Sobrin, vm partito vc * 
E gl'interpreti fur quel giorto cletti , 
Equel di Carlo l'imbafciata uemne 
Carlo c bauea tanti. pientospiictia 
Vinta per fe quella battaglia tenne. 
Dicui l'imprefa al buon Rinaldo dicte, 
1n chibauea , dopo Orlando,m:geior fede. 
66 
Diqucito 4ccordo , lieto parimente 
L'un effercito e l'altro fí godea . 
Che'ltrauaglio del corpo ; e de [a mente. 
Tuttibauca &anchi , eà tuttirincrefea 
Ogn'un diripofare il rimanente 
Dcla fua vita, difegnato baues , 
Ogn'un malcdicea l'ire ei furori, 
Ch'àriffe ex gare bauean lor defli i cori . 


67 
Rinsldo, che effaltar molto fl aede , 
Cbe Carlo in lia di quel cbe tanto pef , 
Via pit cbe in tutti gli altri, ba bauuto fe 
Licto [i mette 3 l'onorataimprefa, | (de, 
uggier non [lima ; e uerantente crede , 
be contra fe non potrà far difefa ; 
be fuo pari effer pof[ mon glie auifo., 
Se ben'in campo ba Mandricardo uccifo... 
68 
Audggier dal'altra parte, ancor che molto 
Onor glifia cel fuo Rel'babbis eleuto., 
E pel miglior di tutti ibuoni tolto , 
«A cui commetta un si import ante effctto., 
Pur mofira affanno,e grà me[litis in.uolto, 
"Non per paura , che gli turbiil petto. 
Chenon ch'un fol Rindldo , manonteme 
Sefofft.con R insldo Orlando infteme . 
69 
poem mem 
La fua cara , c fidifiima conforte , 
Ch'ogn'or feriuendo tmula eymartella. 
Come colet, ch'éingiuriataforte. 
Or, fà leuecchie offefe. aggiunge quella 
D'entrar in campo à porle il frate 4 morte , 
Sela farà , d'amante , cosiodiofa , 
Ch'àplacarlam.i pis fia dura cofa 
o 


7 
$etacito Ruggier s'afflige er ange 

Dela ph » che mal grado prende ; 
La fua cara moglier lagrimae piange, 
Come la noua indi à poche horc intende. 
Batt e il bel petto , el'auvee chiome frange, 
Ele guanceinnocentiirrig a e offende ; 
E chiama convamarichi , e querele 


Ruggiero ingrato , c il fuo de[tincrudcle* 


» 


X iy &riE 


T 
D'ogni fin , cbe fortifca la contefa , 
«A leinon puó uenir altro , cbe doglia. 
Cb'abbia à morir Ruggier ? que/Ha imprefa 
Téfav n5 uuol, cbe par , cbe'L cor le toglia. 
Quando anco per punir pii d'una offefa 
La ruina di Francia Crito uoglia . 
Oltre , che farà morto.il fuo fratello , 
Seguirà un danno à lei pis acerbo c fello , 


T 
Che non potrà, fe non con bizfmo c fcorno., 
E inimicitit ditutta fua gente 
Fare al marito fuo mai pia ritorno , 
Si chelo (sppis ogn'un publicamente , 
Come s'bauea , penfxndo notte c giorno 
"Pi nolte difegnato ne la mente , 
Etralor'eralaprome[Jatale, 
Che lritrarfi, e il pentir pit poco uale « 
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204 quella ufata ne le cofe auserfe 
Dinonmancarle di foccorfi fidi , 
Dico 2teliJa Maga , non fofferfe 
Vdirne il pianto , e i. dolorojí zvidi ; 
Euenne à confolarla , ele proferfe , 
Quando ne foffe iltempo , alti fufadi 
E disturbar quella pugna futura , 

Di cl'cllapiange , ipie Tinta cura « 


; 7 
Rinzldo intanto , e l'inclito Ruggiero 
vApparecchisusn l'arme à latenzone 
Dicuidouesl'eletta al caualiero., 
Che del Romano imperio era campione . 
E come quel , che poi che'l buon. deftriero 
Perde Baiardo , andó fempre pedone , 
Si leffeàpie coperto à pisftra à maglia 
Conl'azxaecol pugnalfar la battaglis. 


7; 
Ofoffe cafo , 0 fojje pur ricordo 
DiMalagigi fuo , prouido , e. 'f1ggio y 
Che fspea , quanto Balifarda ingordo 
Iltaglio bauea,da fere à l'irme oltraggio, 
Combatter fen a fbada fuv d'accordo 
L'unoc altro guerrier , come detto bage 
-Delluogo $'accordav pre[Jo à lemura(gt0». 
Dc l'antico J4vli , in un. gran pianura 
" 


7t 
sa pena baueala uigilinte ,guvorá 
Dal'oftel di'Titon fuor. me[Jo il capo 
"Per dare al giorno terminato , cà l'ho 
Ch'era prefiffa à la battaglia capo , 
Quando di quà e di là, nennero fuora 
ITdeputati , e que[ti in ciafcun capo 
Dc glisteccati, i padigl ion tiraro , 
vApprelTo à i quali ambiun altar fermtvo. 
DG 
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"Noon molto dopo inffrutto à fcbiera à febiera 
SL ucde ufcir l'effercito Pagano . 
In mezo armato € fontuofo w'era 
Di Barbarica pompa il Re africano, 
E s'un Baio corfier di clioma nera , 
Difronte bianca , e di due pié balzzano , 
AL par'à par con lui uenia Ruggiero, 
AL cui feruir non € Marfilio altiero . 
" 


I'elmo, che dianzicon trausglio tanto. 
Traffe ditefta al R e di Tartaria , 
L'elmo, che celebrato in m4ggior canto. 
Tortó il Troisno Ettór mill'atmi pris , 
Gliport«il Re Marfilio à canto à canto . 
Altri principi , c altra Baronis 
S?banno partito l'altre avme fraloro: 
Ricche di gioie , e ben fregiste doro . 

7 

Da l'altra parte fuov de i gran vipari 
Re Carlo ufei con La fut oente d'avme , 
Con gliordini medefimi , e modi pari. 
Che terria , fe uenijJe al fatto d'arme . 
Cingonlo intorno fuoi famofi Pavi ; 
E Ritisldo € con lui con tutte l'arme. $ 
Fuor , che l'elo,che fu del Re Mambrino, 
Cbe ports V ggier. Danefé Paladmo .. 


Bo 

E didue Atxxe bail Duca^N 4mol'una , 
E l'cltra Salamon Re di Bretagna. 
Carlo da un lato i fuoi tuttivaguna ; 
Dal'altro fon queid: Africa e di Spagna. 
"Nol mexo non appar perfona alcuna , 
Voto riman gran [patio di campagna 
Che per bando commune à chi ui, fie x 
Eccetto à duo guerrieri , € capitale , 


n 
Poiche de l'evme la feconda eletta 
 sidié al campion del Popolo Pag.tno , 
Duo facerdoti , l'un de l'una fetta , 
L'altro de l'altra , ufcir co ilibriin mano , 
In quel del nofiro € la uita perfetta. 
eruta di Crillo ; e l'altro € l' 4lcorano. 
Con quel dc l'Euangelo fi fe inante 
T'Imperatoreon, l'altro il Re /4gramante. 


Giunto Carlo l'áltar , che feituito 
1 fuoi glibzucano , al ciel leus le palme , 
EdijJc , O Dio , c'baidi morir. patito 
ger redimer da morte le nof" ime 
0 Donna iLcui alor fu si ovadito 
Che Dio prefeda te l'umane fale y 
x noue efi fu nel tuo f'nto aluo , 
Sempre [erbando il fior utrgineo, fsluo., 
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Sistemi teflimoni , ch'io prometto. 

- Perme, e per ogni mia fuccefitone 
VAL Re Agramante, ez à chidopo eletto 
Sarà al gouerno di fua regione , 
D«rucnti fome ogn'anno d'oro fchietto, 
S'oggi quiriman uinto il mio campione , 
Ecl'io prometo fübuto la tregua 
Inconzinciar , cbe poi perpetaa fegua . 

[ 


E fe'n ci manco , fu*ito s accenda 
La forixidabil'tra damnbedui ; 
Laqual me folo, ei mici figliuoli offenda, 
"Non alcun" ddtro , cbe f]4 quicon nu. 
Siche in breuifma bora fl comprenda , 
Che fiail mancar de laprome[Ja à uui . 
Cosi dicendo Carlo si'l /angclo 
Tenes lamano,, e gli occhififi al cielo , 
[ : 
Si leuum quindi, e poinanno à l'altare 
Che riccomente banean Pagani adorno n 


.. Ouc giuró /4grmante, cly'oltre al maye 


Con l'effercito fuo iria vitorno , 
Et à Carlo daria tributo pare , 
Sereftaffe n uggier uinto quel giorno. 
Eperpetua tra lor tregua fart 
Co i patti , C bauea Carlo detti pria, 

6 


LI 

E fimilmente con parlay non baffo . 

Chiantando in teftimonio il. grà Maumette .. 

Sit libro , chein man tiene il. fuo PapafJo , 
Cià che detto ba, tutto. offeruav promette . 
"Poidel campo [i partono. gran paffo , 
Etrai fuoi l'uno e l'altrofivimctte . 
"Poiquel par di campioni gütrar uenne; 
El guramento lor. qutfTo contenne , 

L 


7 
Ruggier promette , fe da Lt tenxone 
IL [uo Re uiene ,ó manda à difiurbarlo, 
Cbe n fuo guerrier piii, ne fuo barone 
EjJer mai uuol , mx darfitutto à Carlo, 
Giurà Rinaldo ancor , cbe. fc capione, 
Sarà del fuo signor quindi leuarlo , 
Fin che nonvejli uinto egli , Ruggiero 
Sifarà dutoramante caualiero* 
LI 
TPoiche le cerimonie finite banno, 
Siritorna ciafcun da la fua parte , 
"NE w'indugtsto molto , che lor danno 
Le chiare trombe fegno al fiero marte, 
Or gli animofi  vitrouarfi usnno.. 
Con fenno i pafidifpenfindo , c arte. 
Eccoff uede mcontinciar l'ajfalto , 
Sonat ^l erro , orgirar baflo ,or'alio, 
rj Cr 
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Or' inanzi col calce , bor col martello 
"Accénan,quido al capo, e quido al piede, 
Con taldeitrezza, e con modo si fuclio , 
Cb' ogni credenzt il raccontarlo eccede 
Ruggier che combattea contra il fratello 
Dichilsmifera alma li pojliede , 
«A ferir lo uenia con talriguardo , 
Che imnsto ne fu manco gagliardo , 


CA NTOTRENTESIMOOTT.A4YO. 
LI 
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Ersà parar , pit cb'à ferire intento , 
Enon fspeaegli flelfoil fuo defire . 
Spegner Rinaldo faris mal contento; 
IN € uorrís uolentieri egli morire 
2Ma ecco giunto zl termine mi fento , 
Que conuicn l'iftoria differirc . 
AN cl'altro Canto il veffo intenderete , 
S"udir ne l'altro Canto mi uorrete. 


1b OCINE DEL TRENTES$IMOQ 
CPIRGY QW CAN. 


ANNOTATIONI. 


V0 adm fora, quanto il visuinelte 
Gnidon v'allegei di ueder coe, 
AquiLnte, Grfene,e Sanfenctte 


Car.418. 


Manni, 


Di terra fi leua tacito eme]lo 
E pos ch'andato fu quattro à feipafii 
Lo fiudo, e Fimo , e de l'altrarme drefe. 
"Tuto fitraft e cito contras fif, 
E fclo, e pie, es dilkguarfi prefts . 
Qon checommi[iit prima nan [^ 
A va [uo fidier , cbe nada à fr lejfetto 
Deiprision fuoi, fecondo che. fo dete ,. 
Pari, e nulia poí pis fawintefe 
Se uon, che laws a wma grott f'nrá y 
In tanto Drademante binos [ojpefo 
Di coll 'érm: a lta fepoleura , 
E fattone cuartotto l'rnefe 
Tl qual de $ Cowalicry s la. feraitura. 
Conebbe de la C orte cfjer di Carlo. 
"Nen leus il reibo e noa lafcio lemarlo 
Olere a quel iki fis lol di Minedinte 
F'é quel da Sanj m 


^NNO.TA TLOSNR I» 


| Stina l'armata ancora al lito Moro. 
| Miglior went» offcttando y che la porte, 


4 


3) mando un N gwilio giunfe à quella viua , 

Che di refi gwerrier tarcomemua . 
Portaua quei , ch alperisliofo ponte, 

One ale gioflre sl campo era ri [letto 
"Vaclstibauea ÜC'audace Rodomonte, 
Come pín webe w bo di fopra detto . 

1l cognata tra que[h era del Conte. 
K'lfedel Brasdimarte , €. Sanfy 
Et altri ancor , chedirnonmi 


fü duh Autre qua end 

Autores facelfe ne paro 
cenno di quel Sanfi efendon! Tata m 
quelle. gre) P E gu DAI entz. eran. fredezva faria Viata del au 
Tere 4 no 


fioni nomina un mondo di aee 

colpo folo. Ft finalmente io non ueg gio modo , col quale v que]. 

libro ft peffa fegnare altro Sanfonetto che wn. wes ^ pe cognome, fe noi lo [5 

ofliamo batteyvav di Chisramontesquanto di Scuranalle , à di "Nrgre« 

2 Axa Con wn'altra mageiore, confiljerte 

moseffer quefla Tlato error di memoria. S colpa alle flampe tome pev certo pee 
U 


ehe l'Atuter faccha mella perfmna di 
ens diui alcuna vrentiene da quel 


the egh uftiafe Sat 
mente acsitlato ale 
Vabbia woluto lfciar. 
firittoristle woleffero 
toe che l* Arioflo preue. 
da altri firtor / mede 


dite, 
atempo , 
Ji come à riternar f rada 
Trewafe buen Nau ni elior tempo y 
r1 ill din 4 Medsr doffl fone, 


JTerfe uiri catrà evnwiglry lettre 


Rompe il patto /4gramante,e pofcia ei tota. P 


Divitirarfi in J4frica €coftretto 
Intanto bauendo il buon 4stolfo fotto 
Bifertayà l'inimico ilmuro aftretto. r 
Quigiunge k cafo Orl«ndo,el Ducadotto 
Diche far dé, glivende l'intelletto . 

Con 4gyamante , che folcando uiene , 
Dudon [i fcentra , e gli dà briga e pene, 


IN QYESTO CANTO TRENTESIMONONO, IN AGRAMANTE, 
che rompe il giuramento,& ne r;man. poi fconfitto & disfatto,fi ricorda quanto in ciafcuna re 


Jigione lddio fommo fia giufto giudice, & feuero ucridicator de perbdi Silpregiocori dela (ua 
gralia. Ix. Orlando poi,al quale fato langa ftagioneimpazzito pcr fou. 


io furor di las 


Yciuo amore,conuien che fi riport il fuo fenno dal ciclo, (i comprende , come in ogni noftro 
maggior bifogno, & 


Arouan femprei 


COCA NTTO TREN, 


| di Ruggier bé 
neramente 
 YS^ WE SOPRA 0gf 
ADS altro, duro,4« 
pce cebo,t forte, 
DN. Di cui tratto 
t| gliail corpo € 

pii la mente, 

Toi che didue fuggir non puà unamorte, 

Oda ninaldo fe dilui po[fente 

Fia meno ,Ó fe fi piit, da La conforte 

Che fel fratel le uccide , fa, che incorre. 

"Ne l'odio fuojcbe pil che morte abore. 
Rinaldo, cbe non ba fimil penfiero , 

In tutti modi la uittovis afbira, 

iens de l'azzza difbettofo c fiero,, 

Quando à le braccia, e quado al capo mira. 


nelle infirmità di corpo & d'animo, incurabili per foccorfo humano, ri- 
Fdcli aiuto da D.o clemeatiffimo, & dator d'ogni gratia » 


TESIMO'NON,O. 


V'olteggiando con l'afta il buon Rugeicre. 
Ribatteil colpo , e quinci e quindigira y 

E fe percote pur, difeena loco, 

Oue pojJa à Rinaldo nuocer poco. 


H 

AL piu partede" Signor Pagani 
Troppo par difeguale effer laxuffa . 
Troppo é Ruggier pigro à menar le mani, 
Troppo Rinaldo il giouene vibuffa . 
Smzarrito in faccia il Re degli 4fricani 
Mira Uaffslto, ene fofpira e sbuffa ; 
Et accuft Sobrin , da cui procede 
Tutto error, che Lmal configlio diede; 


^ 
2telffainiqueflo tempo , ch'era fonte 

Di quanto fappia incantatore , óm4go 

Hauta cangiata la feminil fronte , 

Edclgran Red' Jalgier prefa l'imago . 

Sembraua al uifo € ài geti Rodomonte , 

Et parea armata di pelle didrago , 

Etal lo feudo , etal la fpada al fianco 

Hane, quale uana egli , c nulla manco. 
e 3 Spinfe 


49 ; €a4WwTo: 
infeil DemonioimamzialmeBo figlio — Fin àquell'bora baueat quel di ucdute. 
b) Re Troiano , informa pir $ Siricche prede im fpatiofo piano ; 
E con gran uoce, e con turbato ciglio E che fofJer dal pattovitenute. 


Di[fe, signor , quefto € pur troppo fallo; 

Ch'un giouene mefperto 4 far periglio 

Contra un si forte e si famofo Callo 

Habbiste eletto , in cofá di tal forte , 

Ch."Lregno , el'onor d'/2frica n'importe 
6 


"Nonfilafii feguir quefta battaglia , 

Che ne farcbbe in troppodetrimento .. 

"Sk Rodomonte fia , n€ ue nc caglia , 

D hauere il patto rotto , e'Lgiuramento . 

Dimoftri ogn'un, come fua fpada taglia , 
Poi ch'io ci fono, ogn'un dt uoi 4l cento , 
"Poté queflo parlar $i in 4gramanie , 
Cbe ftnza pis penfar [i cacció imante .. 


7. 
Tl ereder d'bauer fico il ne d'/4lgieri 

Ecce, che ficuró pocodelpatto, 
E non bauria di mille caualieri. 
Giunti in fuo aiuto, si gv«n flima fatto. 
"Perció lance abbafJar, fpronar dejlrieri 
piri là ueduto fu in un tratto, 
2udiffa poi che con fue. fintelarue 
Labattaglia attacco , fubito parue. 

r 


I duo campion , cbe uedeno tuybar[i 

Contra ogni accordo, citra ogii promeffa, 
Senza pitil'un conl'altro tvsusplitrfi; 
vni ogni ingiuria bauendofi vimeffa , 
Fede fidan ,né quà ne là impacciarfi, 

Fin che la cofa non [1a meglio efpreffa , 
Cbi (Lato [it,cbe ipattibarotto inamte', 
O'Luecchio Carlo, à il giouene /4tvamante, 


» 
E replicar connoui giuramenii 
D'c|fer nemici à chtmancó di fede , 
Sozzopra fene uan tutte le genti ; 
Cbiportsinanzi, e chiritornail picde, 
Chi fla frs iuili, chitraipi ualent , 
In un atto medefimo fi uede.. 
on tutti parimente al correr preftí , 
2a quci corrono inanzi , ein dietro quelli, 


Come leurier,che I fugace fera 
Correrc intorno, cz 4ggir«vfl mira , 
"NEpub có gli altri cam endare in fcbiera, 
Che caccistor lo tien, [i fruge d'ira , 
Sitormenta, s'affigoe , c fi difpera, 
Schittifce mndarno ,e fi dibatte , tira 5 
Cosi sdeghofaia fin' allora flat. 
Aarfifa cra quel dicon laCognata 


Dinon poter fcguisle , eporuimano , 
Rammaricate $'erano , e dolute , 
En'baucan molto fofpirato inuano 
Or, chei patti, ele tregue uider rotte , 
Licte faltar ne l'/4fricane frotte 


n 
2davfifa cacció l'afta per lo petto 
«Al primo, cbe fcontró, duc braccia dietro, 
Poitraffe il brádo ein mé che nà l'bo detto 
Spezxó quattro elmi, cbe fembrar diuctro, 
Bradamante non feminor cffetto , 
Ma afta d'or terne diuerfo metro . 
Tutti quei , che toccó, per terra mife ; 
Duo tanti fur , né peró alcuno uccife. 


m 

Qucflo fi preffo l'una à l'altra fero, 

Che teflimonie fe ne fur tra loro . 

Poi fi fcoftaro, c7 à ferir fidiero, 

Ouele traf l'ira , ilpopol Moro . 

Chipotrà conto bauer d'ogni guerrieray 

Ch'á terra mandiquella lancia d'oro c 

O d'ogni teft, che tronca, ó diuifa 

Sia da l'orribil [pada di Mavfifa e 


1 

Come al foffisr de" pi benigni uenti , 
Quando ;4pennim fcopre l'erbofe [palle 
Diouenfl à par due turbidi torrenti , 
Che nel cader fan poidiuerfo calle , 
Sucllono i fafii, c pli arbori eminenti 
Dal'alteripe seportan ne laualle 
Le bisde , eicampi,e quafl à gara fanno 
«Aci far pu , nel [uo camin pis danno, 


1 
Cosiledue magnanime guerriere 

Scorrendo il campo per diucrfa flrada 
Granftrage femme l'tfricane fcbiere y 
IL'una con l'afta , e l'altya con la fpada- 
Tiene /4gramznte à penale bxnáiere 
La gente fi , chein fuga non neuada. 
Inuan domanda, in uan uolgela frontes 
"NE puà faper , cbe fia di nodomonte. 

LI 


«A conforto di luivotte bauesil patto , 
(Cosi credea) che fu folennemente 
1 Dei chism.indo inte&timouio , fatto y 
Toi s'cra dileguato sivepente. 
"Né Sobrin uede ancor, Sobrinritratto 
In .Arli s'era, e dcttofi innocente ; 
"Perche di quel periuro afpra wendetta 
Sopra .Agramante il di medefmo afpetta. 

AMar[ilio 


«It carte. 
443. fla. 
66. 
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7Mar[ilio anco fuggito nelaTerra, Lopr-fefotto Monacoinviuiera — 
sila veligion li preme il core . Il Re di sarza nel primo pafAgeio. 
"Perció male gramante il paffo ferva Daindiin qui prigion fcmpre [Lato er 
«A quei , che mena Carlo imperatore udon,, cbedel panefe fu legnapoio .. 


D' italia , di Lamagna , e d' Inghelterra, 
Cbe tutte genti fon d'alto ualore ; 
Etbanno i Paladin [pavfitra loro 

Come legemme in un ricamo d'oro 


n 

E pre[fo Ai Paladini alcun perfetto , 
bo effer poffa. al mondo cau«liero; 
Giridon Selusggio , l'intrepido petto , 
I duo famofí figli d'Oliuiero . 
Io non uoglio vidir , ch'io l'bo già detto , 
pi quel par didonzelle avdito e fiero . 

ucfti uccidean di gente Saracine 

Tanto, chenonu'cnumero , né fine 


19 
7M differendo quefta pugna alquanto , 
lo Rb ais nauilio im : 
"Nn bo coni os di Francia da far tanto, 
€h'io non m'babbia d'/zftolfo avicordarc. 
La gratis. che li dil 4poffol fanto , 
Io w'bo già detto , e detto bauer mi pare, 
chel Re Branzardo, e'l ne del tlpazera 
"Per girliincótra armafJc ogni fua fchiera . 
10 
Furon di quei , c bauer poteano in fretta, 
Le fchiere di tutta africa vaccolte 
onmen dinferma età , che diperfetta ; 
Quafi , ch'ancor le femine fur tolte . 
Igramante offinato à la uendetta 
H«uca già uota l'A4ffíca due nolte 
Toche gentivimaft erano , e quelle 
E[Jercito facean timido , e imbelle , 
1 


H 
pen lomoftrar , cbe li nemicià pena 
Vider lontan., che fe n'andaron roti. 
"Aflolfo come pecore li mena F 
Dinamzià i fuoi di guerreggiar pii dotti 
E faveftarne la campagna piena. 
TPochià Biferta fene fonvidotti 
qrigionvanafe Bucifar gagliardo , 
Saluofiine la terra il Re Branzardo . 
2: 


i pitt dolente foldi Bucifaro 

Pa » fetutto perduto baueffe ilvefto 
Biferta € grande , e farle evanviparo. 
Bifogna, e fenzalui mal puà far quefto 
Toterlo rifcattar molto bauria caro . 
2uentre ui penfa, ene 8 afflitto emefto 
Gliuiene in mente , come tien prigione 
Güà molti nei il Paladin Dudone , 


2Mtutav coflui col Rede l'algaxera 
TPensó Branzavdo, ene mandó meffaggie 
Al capitan de" N ubi ; percbe intefe. 
D«uera fpi , ch'egliera /4stvlfo Inglefe 


E 

E[[endo .4Bolfo "Paladin , comprende , 
Che dec bauer caro un P«ladino fciorre, 
Il gentil Duca , comeil cafo inicnde, 
Col Re Brarxardo in un voler concorre. 
Liberato Dudon gratie nevende 
Il Duca ; c feco fi mette à difporre 
Le cofe che appartengono à la guerra, 
Cosi quelle da mar , come daterra. 


HJ 

Hanendo ,48olfo efercito infinito. 
Ditnon li far fette afriche difefa ; 
Evammentando , come fu ammonito 
Dal «nto uecchio , che li dic l'imprefa , 
Ditor Trouenza , e d 4cquamorta il lito 
Diman de Savacin, cbe lbaucan prefa , 
D'unagran tuvba fecc noua eletta , 
Quclla , cb'al mar li parue manco inetta, 


a6 

Tt bauendofi piene ambe le palme , 
Quanto potean capir , di uarie fronde 
«AL lauri, à cedri tolte , à olite , à palme, 
Venne siUmare , e le gittà ne l'onde, 
Ofclici , dal cicl ben dlette alme , 
Gratia , cbe Dio varo à mortali infonde, 
Oflupendo miracolo , che nacque 
Diquelle frondi , come fur ne l'acque 


Crebberó in quanti fuor d'ogniftima , 
Siferon curue , e groffe , elunghe,c graui, 
Leuene , ch'à trauevfo baueano prima . 
Mutaro in dure [pranghe , e in grofJe traui; 
Evimanendo acute in uer la cima , 

Tutte in un tratto diuentaron nui , 
Didifferenti qualitadi , e tante , 
Quante raccolte fur da uarie piante. 


as 
2tiracol fu ueder le frondifparte 

"Produr fufle , gale , nauida gabbia 

Fu mirabile ancor , che uele e farte. 
Evemibaue quanto alcun legno n'babbia, 
"Non mancó al-Duca poi chi baue[fe l'arte 
Digouernar[i à la uentofa rabbia . 

Cbe di Sardi , edi Corfl non remoti 
"Noccchier,padron.pennefi hebbe,e piloti , 

€ 4 — Qulü 
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" 
uclli cbe entrato in mav contati foro 

y entifcimila,e gente d'ogni forte . 
Dudon andó per Capitano loro , 
Cau.lier faggio, c in terrae? acqua forte. 
Staua l'armata ancora al lito Moro 
"iglior uento afbettando , cbe Lt porte ; 

uando un nulio ginfe à quella viua y 
Clediprefi guerrier carco ueniua . 


1o 
Tortauaquei , cb' aL perigliofo ponte, 
Qucà le giojtre il campo era si lretto y 
TPiglisto baucal'audace Rodomonte , 
Come pis uolte io w'bo di fopra detto 
Il cognato tra questi cradel conte , 
El fedel Brandimarte , e Sanfonetto 
Et liri ancor , che dir'non mibifogna , 
D'.Alamagna , d' Italia , e di Guafcogna 


m 

Quiui il nocchier,ch'ancor non s'era accorto. 
De li nemici,entró con l4 galea, 
Lafciando molte miglia adi etro il porto 
D' Algieri, oue calar primauoles,, 
"Per un uento gaglisrdo , cb'era forto y. 
Efpinto oltre il douer la poppa bauea . 
Venir trai fuoi credette y e in loco fido ; 
Cone wien Progne al fuo loquce nido , 


j 
Ma, cone poil'Imperile augello, 
I Gigli d'oro, ei Pavdi uide. appreffo y 
pi pallido in faccia , come quello, 
Che'l piede incauto d'improuifo ba mejfo. 
Sopra ferpente uénenofo , c Jello 
Dl pigro fono in mezo l'erbe opprejfo ; 
Che fpaticitato y e fiorto fivitira 
Fuggendo quel, cb'é pien di tofco e d'ira , 


n 
ii non pott fug ir quindiilnocchiero , 
"Né tener fpe iprigion fuoi di Pütto. 
Con Brandimarte fis, con Oliuiero » 
&on $anfonetio , e con molti alvi tratto $ 
Que dal Duca, € dal figlizol d'Iggiero 
Fulicto uifo ài fuoi amci fatto , 
E per mercede lui , cbe liconduffe , 
Volfon , che condannato alrcmo Jfuffe - 


m 
onte io ui dico dd frglittol d'Otone 

Y1cualicr Criflien [uron ben uifli 
E di menf onovatt al padiglione 
JD'artie , e di cio , che bifogno prouidli. 
"per amor defii differi Dudone 
X'andata fus ; cbe non minori aequifti 
bi ragionar con taibaronieRima , 
be d'ejfer gito uo 0 duo giorni prima 


5 verat wt i 
Mes 
Tu che flato, in cbe termine fl troue 


E Francia , e Carlo,inftruttion uera hebbe, 
E dowe pii flcuramente , e oue 

Por far miglior effetto , cal iv debbe . 
?Mentre da lor uentaintendendo noue , 
S'udiun rumor ; cbe tuttuia pitt crebbe y. 
Eun dare al'arme ne feguisi fiero , 

Che fece tutti far pit dunpenfieros. 


16 
TE Ducs 4flolfo , e lscompagnia bella , 
Che vagionando infieme fi trouaro 
Tnun momento aymati fuvo , e in fell ; 
Euerfo ilmaggior grido im fretta andaro». 
Diquà di là cercando pur nouella 
Diqurlrumor', inloco copitaro , 
Que uidero un'buom tanto feroce , 
Che nudo c folo à tutto'l campo nuoce . 


7 
Mensa un fuo baflon di legno in uolta , 
Che era siduro,, e si. graue y e si fermo, 
Che declinando quel, facea ogni wolta 
Cadere terra uy buom peggio,ch'ifermos 
Già pit di cento bauea La uita tolta E 
"NE pit fe gli faceaviparo 0 fchermo, 
$e nontirando di lontan faette ; 
D'appreffonon é alcun gi che l'afpettes.- 


19 

Dudon, v4folfo , Brandimarte effendo: 
Cor[i in fretta al romore , cz Oliuiero. » 
Dela gran forza , c del. ualor flupendo- 
Stauan mcrauigliofi di quel ficyo ; 
Quando uenir s'm palafren correndo 
VAdero una douzella in ucflir nero ; 
Che corfe à Brandimarie ,  faíutolio , (lov 
Eglialzó à untépo-ambe le braccia alcole. 


i» 
Quei eva Fiordtlgi , che si accefo 

Hauea d'amor per Brandimvte il core, . 
Che, quando al ponte füretto il Lifcià prefoy 
F'icina «d ümpazzar. [u di dolorc . 
Dildal mare. era pa[Tata , mtefo 
Hatendo dal-Pagan , che ne. fo stove , 
Che mandato con molti c«uslieri 
Era prigionne la città d^, dlgieri 

m 


Quando fu per pa[fave laute. trouato 
«A Marfilia una nue di Leusnte. » 
Che un uecchio caualicro bauea portate 
Dela famiglia del ne aonodante ; 
IE qual molte prouincie bauea cercato y 
Quando per mar, quando per terra errante. 
Per trouar Brandimarte , che noua bebe 
Tra sia dilui, chbe'n Francia il. Fidei 
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Etclla cotiofciuto che Bardino qpiangcano quci Signor per I piu parte y 
Era cofui Bardino , che rapito , Silor ne dolfe , € lorne'ncrebbe tanto . 
ALL padre Drandimarte picciolino , Tempo € (lor diffe /4flolfo)) trouaY'arte. 
Età Rocca Siluana bauea nutrito Dirifanarlo,, c non difargliil pianto 
Ela cagione intefa del camino , E f«ltà à piede , € cosi Brandimarte , 
Seco [atto l'hauea fcioglier dal lito ; Sanfonctto , Oliuiero , e Dudon fanto ; 
Hauendoli natvato in che maniera. E s'anuentaro al nepote di Carlo 
prandimarte paJJato im /4ffica eva Tuttiin un tnos che uolean pigliarlo , 

$2 H 

Tofto cbe furo à terra , udir le noue, Orlando , che fi wide fare il cerchio 
Ch'«ffediata d'.astolfo era Biftrta , 2ucnó il bafton da difberato e folle , 
be feco Brandimarte fivitrouc. Età Dudon che fi facea coperchio 
V dito bauean , ma non per cofa certa, «Al cápo de lo fcudo , e entrar uolle , 
0» Fiordiligi ín tal fretta fi moue , Fc fentir , ch'era graue di fopercbio , 
Come lo uede , che ben moftra aperta. E T4 non, cbe Oliuier col bando tolle. 
Quella allegrexza ch'i precefii guai "Parte del colpo , bauria il baftoneingiufto 
Lc fero la maggior , c baue[Je mai. Rottolo fcudo,, l'elmo , il capo,, eil bulo, . 
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ll gentil Caualier non men giocondo Lo fcudo roppe folo , e sk l'elmetto 

Diueder la diletta e fida moglie , Tempeftà si , cbe Dudon cadde im terra. 


Cb'amaua piltebecofaaltradelmondo, — 21enó lafpada à un tempo Sanfonetto , 
J'abbraccia,e fivige, edolceméte accoglie, | E del ba[lon pitt di due braccia affevra. 

"Né per fatiare «d primo né al fécondo Con ualor tal , cbe tutto il t4glió netto . 
IN Cadlterzo bacio, eral'accefeuoglie, — Brandimarte , cbradofJo fe li ferra , 
Senon , ch'alzando gli occhibebbe ueduto — Licinge i fianchi quanto puo, con ambe 
Bardin , che con la Donna era uenuto Le braccia, e attolfoil piglia ne le gambe, 


4 
Stefe le mani , ez abbracciarlo uolle Scuoteflorlando elungidiece pafii 


Fix [ieme domandar , perche uenia ; * Da fe gl'Inglefe fe caderviuer[o ." 
24eiiopiines Malle... pos peró, d s Buniinurte ilo 
Jl campo, chein ia. € con pii »] àtr 
Dinarzia quel óajfon ,ebe nudo folle Marien r Tam 
*pMenaua intorno, e M facea dar uia . Ddenb un pugno siduro e siperuero,. 
riordiligi miró quel nudo in fronte ; Che lo fe cader pallido , cy effanoue , 


p gridó à Brandimavte , EccouiüConte, — Edalnafo, eda gliocchiufcirgliil fengue, 
LU 5i 


"Iftolfo tutto àun tempo y eeraquiui, — E fenonera T'elmo pii che buono., 
Che queflo Qrlando foffe hebbe palefe. " Chauea Oliuier,l'bauria quel pugno uccifo. 
per alcun fegno , che da i ucccbi pini  Cadde perà ; come fe fatto dono Á 
Sá nel tevreftre Paradifo intefe , Haue[Je de lo fpirto al Paradifo 
Altramente veftauan tutti priui Dudone , € A8tol[o che leusti, fono 
pi cognition diquel Signor cortcfe. Benche Dudone babbia gonfiato iluifo y 
ChBper lungo fprexcarfi , come Jlolto , E sanfonetto , che'lbel colpo ba fatto , 
 Hauea di fera pii cbe d'huom , luolto »AdojJe à Orlando fon tuttiim un tratto.» 
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* * $1 
folo per pietà , che li tvafiffe Dudon con gran nigor dietro l'abbraccia y 
pour or , fi uolfe. rachel "Pur tentando col pié farlo cadere. 
tà Dudon, cheglieraappreffos dies — -Aftolfo, egli altviglibunprefe le braccia, 
gt indi 4 Oliuiero , Eccoui Orlando "NE lopon tuttiinficme «nco tenere ,. 
Quei glioccbi alquanto , e le palpebre. fife | Chiba uifto toro , àcui (idiala caccia 
Tenendoin lui , l'andavvaffigurando ; E , cb'à le orecchie babbia le z anne fiere 
E Leitrouarlo intal calamitade. Correr muggbiádo, e trarre ouunque corre 
Gliempidimeraiglis edipitade s .— Leanifeco, emonpoterfifiome; — 
Imigini 


de s" 
1msgini., cb'Orlando foffe t«le , 
Che tutti quei guerrier feco traea 
In quel tempo Oliuier di terra [sle 
IÀ, douc fo il eran pugno l'bauea. 
E uisto , che cosi i pote« male 
Far di lui quel cb! /4&olfo far uolea , 
Si pensó un modo , c7 ad effetto il me[fe, 
Di far cader Orlando , e ghi fuccefJe . 
7 
i fe quiui arvecar pii d'usa fune , 
Te nodi correnti adattó prefto H 
Ft à le gattbe , cr le braccia alcune 
Fc porre al Conte , cz à trauerfo ilvefto . 
Diquelle icapi poi parti in commune , 
E lidicde tenere à quello , à quefto . 
Ter uia, che manifcalco atterra 
[^ buc , futratto Orlando in terra , 


Come egli cin. teriá »lifon tutti «doffo 
Eglilegan pit forte e piedi , € mam. 
vAlJai dt qua di là s'é Orlando fcofJo 
Da fono i fuoivinforzi tuttiuam.. 
Here y 4 quindi mo[fo , 
Che dice uoler far. vifani. 

Dudon , ch'é grande leua in si le fehene, 
El porta al mar fopra l'eflreme arcne ,. 
4 


5 

Lo fa lauare Aftolfo fette wolte , 
Eoo uolte fotto acqua l'attuffa ; 
$1, cbe dal ufo, edale membra flolte 
Laua la brutta vugojne , e la muffa . 
"Poi concerte erbe à que[lo effetto cole. 
La bocca chiuder fa che foffta e buffa , 
Cbe nonuolea , € bauefJe altro meato , 
Onde fpirar , che per lo nafo il fiato . 


5 
Hautafl tftolfo appárecdiisto il uafo 

Tn che!l feno d'Orlando era vinciufo 
E quello in modo appropinquopli al nafo. 
Chosen ieieel pre ffo , ue 
Tutto iluotà, Merauigliofo cafo ; 
Cherítornóla nente al primier ufo , 
E nc fuoi bei difcor[i l'intelletto 
Riuenne , pii cbe mai , lucido e netto , 

r] 


5 
Come chi da noiofo e gvauc fonno , 

Out à uedere abomineuol forme 
Dimonfiri , che non fon,né d effer pono, 
O glipar cofa far (tvana ey enorme , 
vncor fi merauielia , poi che donno 

E fatto de fuoifenfi , e cbe non dorme. 
Cosipoi che fa Orlando d'error tratto , 
Réftó meravigliofo c upefatto, 


€ XN 


TO 


DL 
E Brandimarte , eil fratel dL Aldabella , 
E quel, cbe'l fenno in capo lividuffe , 
Tur penfndoviguarda, e non fanella , 
Comc egli quiui , à quando fi conduffe . 
Ciraus gli occhiin questa parte,e quella, 
"Néfapes imaginar , doucfi fulfe . 
Si merauiglis , che nudo fi uede , 
Etante funi ba dale [pale al piede 
6o 
TPoidi/fe , come già diffe sileno 
"t qui y che lo legar nel cauo [beco, 
$OLVITE ME,conuifo sifereno, 
Con [guardo si men de l'ufsto bieco , 
Che fu slcgato e de'panni ,c'bauieno 
Fatti arrecar , participaron feco , 
Confolandolo tutti del. dolore, 
Che lo preme , di queTpa[fato errore 
5 


Toi cbe fu l'effer primo vitornato 
Orlando , pi che mai faggio, c uirile 
D'amor [i trouó inficme liberato s 
Siche colei cbe sibella e gentile 
Liparue disnzi , c'bauea tanto am.to. " 
"N'onftma pii, fe nonper cof uile, 

Ogni fuo fIudio , ogni difio riuolfe 
vat vacqislar , quanto gi mor li tolfe. 
4 


"Nrró Dardino intanto Brandintarte , 
Cbe morto eril fuo padre Monodante , 
E cbcà cbiamarlo 4L Regno eglida parie 
Venius , prima del featel Gigliante , 
Toide le genti, habitan le [parte 
Ifole in mare y el'ultime im Leuante . , 
Dicbenonera un'altro regno al mondo 
Siricco, popolofo , esi giocondo. 
4 


J 
Diffe tra pi vapion , cbe douea farlo ; 
Cu t dolce cofa era «patria sequando 
Sidifponelfe di uoler gujLarlo " 
Hauris pot fempre im odio andare errádos 
Brandimarte vibofe , uoler Carlo 
Seruir per tutta quefla ouerra , e Orlandos 
E fe potea uederne il fin, che poi 
Penfaria meglio fopra i cafí fuoi, 
4 


1l di feguente La fua armat a. (fpinfe 
V'erfo Prouenzail fiolio del Danefe, 
Indi Orlando col Duca fiviftvinfe , 
Etin cbe flsto era la. guerra intefe .. 
Tutta Biferta poi d'alfedio cire , 
pando peró l'onor'4l Duca Inglefe 
D'ogniuittoria ; ma quel Duca il tutto 
Fáct4 , come dal Conte yenia inftrutto. 
Cb'ordine 


Dudone 


QDIAENTESI 


s 

Ch'ordine habian tra lor, come s'affaglia 
Lagran Biferta, c da che lato, c quando , 
Come fu prefa à la primabattaglia, 
Chine l'onor parte bebbe con Orlando , 
$'io non ui feguito ora, non ui caglia ; 
Ch'io non nte ne uo molto dilungando . 
Inque[Fo mezo di faper ui piaccia , 
Come dai Franchii Mori banno la caccia 


LII 
Fuquafl il Re Agramante abbandonato 

"Nl pericol maggior di quella guerra ; 
Che con molti'Pagani era tornato 
Duarfllio, e'l Re Sobrin dentro la Terra; 
Toi si l'armata € questo e quelimontato, 
Che dubbio baucan di non faluavfi iz terra, 
E Duci, e Caualier del popol Moro 
2tolti feguito baucan l'effempio loro 

67 


Ture Agramante la pugna: fofliene , 
E quando finalmente pit non puote , 
Voltale fpalle, e la uia dritta tiene 
«A le porte, non troppo indi remote , 
abican dictro in gran fretta li uene ; 
Che Bradamante flimola , e percote, F 
D'uccderlo era difiofa molto , 


Chetante uolte il fuo Rugoier le hatolto. 
L1] 


Ilmedefmo deir otavffa bauea 
Ter fa del'Padre fuo tarda uendetta ; 
Econ gli [proni quanto pit potea , 
Facea al deflyier fentiv,ch'ella bauea fretta 
2na né l'una né l'altra ui giungea 
Si tempo , cbe leuia foffe intercetta 
«AL Re d'entrar ne la Cità ferrata y 
Et iudi pot faluar[l sk. l'armata 


69 
Come dic belle c gencrofe "Parde, 

Cbe fuor del Ljfo fien di pari ufcite 
TPofcia ch'icerui , le capre gagliarde. 
qndarno bauer fi ucggano feguite y 
T'ergognandofi quaft, che fur tarde 
sdegnofe fe nc tornano , c pantite. 
Cosi tornar le due Donz«lle , quando 
y'idero il'Pagan faluo , fofpirando . 


7 
on perà fifermar, ma ne La frotta 

p gli«ltri, cbe fuggiuano , caceiarfl 
piquá di là facendo «d ogni botta. 
Xo cader y fénzca mi piü leuavfl. 
A malpartito era la oente rotta , 
Che per fuggir mon potea ancor f«luarft 
C^ tgramáte bauea fatto per fuo fcipo 
Chiuder la porta, cb'ufcia wer[o il campo. 


MON ONoO. 


D 

E fatto foprail Rodano tagliare 
Iponti tutti . 4 vi sfortunata plebe , 
Che, douc del Tiranno utile appare 
Sempre € in conto di pecore, dizebe. 
Chis affoga nel fiume, c chi nel mare y 
Chi fanguinofe fa di fe leglebe ; 
2uolti perir , pocbive]lar prigioni , 
Che pochià farfi taglia erano buoni. 


443 


2 
Delagran moliitudine, cb'uccifa 
Fu d'ogm parte in questa ultima guerra y 
(Benche la cofa non fu ugualdiuifa , 
Cl'afJ ai pit andar de i garacin fotterra 
Ter mandi Bradamante, e di Marfifa) 
Se nc uede ancor fegno in quella Terra. 
Che prefJo ad J4rli , oucil Rodano flagtdy 
Ticnadt fepolturecla campagua. 


- Fatto bauea intitoil Re.Agramáte fciorre y 

E vitirarc in alto ilegni graui, 

Lafciando alcun , e ipi&leggierià torre. 
uei , che wolean faluarfi in. siile naui. 

V ifle due di, per chi fuggiavaccorre , 

Eperche iuenti eran contrari praui y 

Fece lor dar le ucle il terxo giorno y 

Chein. Africa credea di far ritorno, 


€ 

AU ne Marfilio; che fta in gran paura, 
Ch'À la fua Spagna il fio pagar nó tocche, 
E latempe]Ha orribilmente ofcura 
Soprai fuoi campi à l'ultimo non fcocche y 
Si feporreà P'alenza, e congran cura 
Comincià à viparar catlellae rocche, 
Epreparar laguerra , che fu poi 
La [uaviina , e de gli amici fuoi. 


5 

Verfo Africa. granante alzà le ule 
De legnimale avmati, e uoti quafl ; 
D'buomini uoti c pieni di quercle, 
TPerch'in Francia itre quarti eran vimafl. 
Cbi chiamail Re. fuperbo , chi crudele , 
Chi tolto , e come auiene in fimil cafl 
Tutti li woglionmal ne' lor fecreti ; 
2Matinor n'banno, c &an per forza cheti, 


bd 

Pur duo tal'ora à tre fcbiudon le labia , 
Cb'«mici fono, e cbe tra lor s'ban fede, 
E sfogano la colera, e lavabbia ; 
El mfero /gramante ancor fl crede , 
Ch'ogn'i li porti amore,e picta gli babbia. 
E qucfto gl'interuien , perche non ucde 
2tai uifl, fe non finti, c m«inon ode 
Senon adulation, menzogne, e rode. 

Erafi 


4 SUCCOANORUEF S 


71, 

graft conftolisto il Re Africano 
Dinon fatontar nel porto di Biferta 
Terü,c bauea del popol *N ubisno , 
Che quel lito tenea , nouella certa ; 
20a tenevfi di foprasi lontano, 
Che non fofJe acre la difcefa , e ert, 
Awetterfl interra , € ritornare al dritto 
«A dar foccorfo 4 fuo popolo afjlitto. 


2ail fuo fiero de[lin, cbe nonvifponde 
A quella mtention prouida e faggis 
F'uol , che l'armata,che nacque di fronde 
:iracolofamente ne la fpisooia, 
uicti folcando in ucrfo Francia l'onde , 
Con questa ad incontrar di notte 'bagois ; 
Amubilofo tempo,ofcuro, e triflo, 
Trcbe fi aim pisdifordine [prouiflo , 

» 


Li 
Quci di Dudone, Yeuipoffarzte avdire 


Tpit del folito lor doc di fopra, 

(Cbeuenuto era il tempo dt punire 

I Saracindipii d'una mal'opra) 

Sanno appre[Jo , e lontan si ben ferire. 

be non iroua /4gramante,out fi coprá. 

Licadc fopraunnembo di faette; — (te. 

Da lato ba [pate , grffi, e picche,e «cet 
D 


D'alto csder. fente gran faf, e graui 


Da macbine cacciati, e da tormenti ; 

E prore, e poppe fracaffar di naui , 

Et apra'ajci alb mar larg bi e patenti ; 
E'lmaggior danno € de gl'incendi praui 
aLnafcer preft , ad ammorz:arfi lenti . 
Lasfortunataciurmz fluuoltorre — (re. 
Ded grágericlio, eui pitcogü'bor uicora 


7 * "a 
"N'onbabauuto 49rmnte ancora fpia, — Jtltri, cbe'l ferro, e l'inimico caccia , 


Ch. Ajtolfo mandi uua avm.ta si avo[Ta 
€ ereduto anco à cbi'l diceffe bauria , 

Che cento"N aniun vamufcel fav po[Ta 

E uien,, fenzs temer, che intorno fía , 

Chicontra luis'avdifca di far moffa ; 

NC pone guardie,ncuclette in gabbis , 

Che dició che ff. fcopre,suifar l'ibabbia, 

do 


Siche UN suilij, cbe d't8olfo banuti 
pete di buona gente armati, 
E che la ferabauean quefliucduti, 
Et lauolta lor s'ersn drizzati , 
Affiliro i nemici fproueduti , 

Gittaro i ferri, e fonflincatenati ; 
Toi cb'alparlar certificati foro , 
Ch'erano Mori, ei nemici loro .. 


(Spirando il uento à lor defir fecondo ) 


INelmmar fi getta, e uis affoga e ve]Ia. 
"hltri, che moue a tempo piede ebr acis, 
Vap faluavfi,o in quella barca,o in queft4; 
212 quella grsuc oltre il douer lo faccia, , 
Ela man per filir troppo molcfta 
Fartjlar attaccatane la fponda, 
Ritorna il refto à far fanguigua l'onda 
LI 


] 
sli , che fera inmar faluav la uita, 


€ perderlaui almen con minor pena 5 
Poiche notando nonritroua aita , 
Emancar fente l'animo , e la lena , 

«a la uorace fiamma , cba fuggita, 

La temadi anueg av[l anco rimenas, 
S'abbraccia kun legno,ch'avde,e p timore 
C'ba di due morti , in ambe fe ne more. 


LI LJ 
Ne l'arriuar che i ovn ow femo — Laltriper tema di fpiedo,  d'accetta , 


b V Saracin con tale impeto denno, 

e molti legni ne caccisro al fondo , 
TPoi cominciaro oprav le mani, e il fenno ; 
E ferro foco, c [afi di gran pondo 
Tirar contanta, e si fiers tempefta , 

Che mai non bebbe il mar fimile à quefta. 


IL FINE DEL T 


Cbe uede apprefJo , al mar ricorre in uano, 
"Perche dietro liuien pietra , faeta 
Che nonlo lsfcia andar troppo lontano. 
214 favia fovfe , mentre che diletta 

IH mio czntar , confielio utile e fano 

bi finirlo , pis to[lo che feguire 

Tanto , cbe u'annoiaffe il troppo dire 
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Car. AA 
Jam 37- 
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ANNOTATIONI 4 


i6 i Padi 


uet in Francia. 


sche quefl fofino bera quei prigioni,' 
ria PUMA pare fcortefia et» imgiw 
€ Dudone lo mettano al remo,e&x non pis toflo. lo lafcim libero,chr ancor con qual 
i che conducea tai prigioni, mon gli cone. 
diea werfo Francia per confeguarli a Bradamante à à Rodomenteper. farli beri ma li conduceua. in Afri 
«a prigiemi, y non era ancora arrinato,come auiene che lemanigationi [pef [i ritardan molto. Et che cii fia. 
were noi bablsame per le parole tfe dI? Autoresche accordo di Rodomonte con Bradamante, non era di [ar 
ondurre in. 
rs 
Ma s'iot'abbatto(cme credo e [Pero 
Giadagnar. sme duo ai PRLT á 
KE quelle offerir fole al cimitero: 
Lua ue diilaecar da i marmi , 
E wgliochet» L AsCI egi uerriere, neta vetificatiome che Rodemonte ne appre(fo 
rpm Jarantutti proka 4 cu " js P » 
Jn tanto tempo quanto. f richiede 
Di dare nme [fo, che in fretta fi mandi 
d far, dig, irn dr A 
nde riman chiarifhma,che quel Pagano che conducena quei prigioni, 
Limite Clo H poop Prin patoiicend 
Jia né inzinflitia fecondo mede militari mel perlo alveme . 
AMEN AY A wn fuo baflondi legno in 
edic cA M 
iegliingerni auuertifcono cbe nis que enti a quel baffon d Orlando, P frisfls 
E f de seen ura ego na QUU qe Jielüro. Perche dicene (che dicena tuyen 
dar de gl ag giunti cenfifle. S eurer,  pavte della perfettione d'un componimento , diclye jo. difterro alwmro 
xe miti Commentarij Gr che pei nel dar zli nomm € ancee molta prudentia c giudicionel farlobene, coe. 
me ncn ui fiewo fittk a. forza per riempimente di uerfo,à per imprudena. sciofamente, ma fempre per acirefcte 
ve à albelire il luogo che lo ricerchs.Et che pei,quádo fs pongono le femme ,comuenra porle una. preffo alain 
ara 6 noy intevfecate da altri aggimnti. Onde qui P Autore pare primieramente cbe fugy d'ogn richiefta del 
dmogo ufi imonimta dueaggiunti,Dv x o. Y & w w 0, non prendo che pofa effer. 'erma una cof che non fia 
dura, hr poi, the pur uolendle mare domelfe bauer detto alescno,cl'era 31 rane si duyo,e 5j fermo N el che 
petto per certo direlbon benesquimdo come per finonime Gy eciofiermnte llbame[fe deito l' Autore, Ma egli ha. 
voii pile flndiosr eme necari moo er inonime ricmputiue. 9 eroche daro per uero, ehe rao 
men poffa eJer ferma feux efer duras ba posall'incontro da dir fénzaveplicarsche molte coje. fono dure, che. 
nop [on ferme. Si come dure [ono,per uno cjJimpio,le tegole da ceprire e tetti, eb» tuttauia non. fon. ferme , ma. 
fear eni mali legi jon dart,che pni mon [on ferma dandei cali con fi f [bez ano, perà ques 
3o prodentiflime[irittore dde à quel baflone Fumo dr Leltro 4t oomto ciudicioj mente come nece[fari lim. 
gentiene di quelch'ei dice, e$» non come ociofamente finenrmi 5" malcollocati-Et con quefti difiorfi wemzono 
gli findiofi eJfercitandufi nella perfettisneyche iu egm cefa [i ricerca a wolere [ermere per perfone gindiciofe, 
qr nen per la. plebe fala. 


be menne inawuedutamente a dar nol 
'arli y & per quejlo mon tli fw fata (cortes. 


QVARANTESIMO. 


XE 


ARGOMENTO. 
li ne Agramanteé di fuggir forzato, 
E Biferta arder di lontano ucde ; 
a toccaterra, ba il $erican trousto, 
Che gli d efperienti di fua fede ; 


Crlando con duo feco ban disfidato . 
Cui per fermo GradalJo uccider crede. 
Per difcior fette Redala Catena 

Fieri cclpi Ruggier con Dudon mena. 


IN QVESTO CANTO 
di notibiliffimi effempi. Nell'atfalto di 
pare una città per mare & per terra. T 
E tc, faggio, & ualorofo Sig. 
glicre. ls. Gradaffo d'un f 
gicro & in Rinaldo, 


N 


di due non meno honor. 


nccriffimo amico, 


VARANTESIMO E TVTTO PIENO 
iferta s'ha un perfetüffimo modo d'affalire,& efpu-- 
Agramante slal'effempio d'un continuamente 
ore. EN Sobrino d'un fapientiffimo & amoreuoliffimo Conf 


& fermo & flabile in ogni fortuna. Et in Rug- 
ai; che ualorofi caualieri. 


CANTO QUARANTESIMO. 


FNGOSA 
ebbe, ft idis 
uerfi afi. 

FortSs1 dir, 
diquel naual 
conflitto ; 

E raccótavlo 
& uoi mi par 
xia quafi ; 

2Magnanimo figliold' Ercole inuito. 
Tortar ( come fi dice )à Samo uafi 
"Noottoleà Atene y e Cocodrilià Egitto 
Che , quanto per udita io ue ne parlo , 
signor mirafte , e fefle altrui mirav!o . 
à 
Hebbe lungo fpettacolo il fedcle 


V'oflro popol, Lanotte , &'L di , che flette 
Come m teatro, l'inimiche uele 


»* 
Cbe gridi udiv fl poffano e querele. 
Cb'onde ueder di fis sini miis infateg 
Per quanti modíin tal pugna. fl mora, 
V edefle, e à molti il dimostvaffe allora . 


3 

"Nol uidiio già, ch'eva fei giorniinanti 
Mutando ogn'bora altre uetture, corfo 
Conmol£s frctta, emolta , à ipicdi fanti 
Del gran pa[lore à domandar foccorfo. 
"Poi né cauallibifognzy, ne fonti, 
Che in tàto al Leó d'or l'artiglio e'Imorfo. 
Fudauoirotto si, cbe pit molcfto. 
"Non lbo fentito daquel giornoà queflo.. 

H 


214 Alfonfin Trctto,ilqual fi trou in fatto, 
Annibale Pier Moro;e afranio,e Alberto. 
Etre JAtriofli; eil Bagno, eil Zerbinatto 
Tanto me ne contar, ch'io ne fui certo .. 
2Mene cbiarir poile bandiere affitto, 
Viftone alTempio ilevan numero offerto, 
E quindici.Galee , cb'à queBe viue. 


2irando in DÀ tra ferro c foco oflvettie ,— Conmille legni ar uidi captiue , 


Chi 


44. & 4 NT O 


: Li 
bi uide qucl'incendij , e quei maufrogi , 
Lc tante ucatfioni y € ei diuerfe y 

dM Che ucndicano i noftri arfi pal«gi,, 
| Fin che fa prefo ogni nulio , ferfe 
Totrà ucder le morti anco , c idif1gi 
Che'Lmifer popol dz4fric fofferfe 
Col Re.Agramante in mezo l'onde falfe. 
La fcura notte , che Dudonl 4ffalfe . 


* 
Eral«notte , enon (iuedea lume , 
Qu indo s'incominciar l'afpre contefe 
27a poi che'zolfo , € " pece , el prem 
Sparfo in gran copia ba prore, e acce 
xh pda arde, econfume. (fe, 
Le nii , e legalce poco difefe , 
Si chiaramente ogn'un i uedea intorno , 
Cbe lanoite parea mutata in giorno. 


7 
Onde gr amante , cle per l'aer fcuro, 
on bauea l'inimico in sigran [tma , 
€ bauer contratto fl credea siduro , 
Che refiftendo al fin non lo reprima ; 
Toi che vimoffe le tenebre furo , 
E uide quel , che non credeua prima, 
Che le nauinemiche ern due tante 
Fece penfier diuerfo à quel d'auante. 
* 


Sntont4 con pochi , oue in pii lieue barca 
Ha Brigliadoro , e l'altre cofe care . 
Tra legno, e legno tsciturno narca 
Fin che fi troua m pii ficuro Wire. 
D« fuoi lohtan , che Dudon preme €csrca , 
Emena a conditioni acreez amare. — (ge. 
Cli arde il foco, il mar forbe, il ferro [lvuga 
Egli, chen'é cagion , uia fe ne fugge . 


» 
Fugpe € Gba con lui $obrino , 
Con cui fi duol di non gli bauer creduto , 
Quando prtuide con occhio diuino ; 
E']nal gli amuntió , ch'ov gli é uenuto . 
Segue à. Ida torniamo ad Orlando Paladino ; 
| €ar450..— Che primache Diferta babbis altro aiuto , 
| flamz36 — Configlis aflolfo , che la gettin terra 
| 


Sicbe à Francia mai pi mà faccia guerra, 
Ecosi fu publicamente detto , 

Che'l capo in arme 4l terzo di fis inftvutto . 

volti nauili /4[lolfo à questo effetto 

Tenutibauea , né Dudcnn'bebbe il tutto - 

De quai diede il gouerno à Sanfonetto 

Sibxon guerriero aLmar, come à l'«fciutto; 

E quel, Jfpofe s insi l'ucore forto 

Contra Biferta unmiglio appre[Jo al porto. 


En 
Core ueri Criti sni Jtftolfo e Orlando , 
Che fena Dio non uanno Avifeio alcuno s. 
INGCC'ejjercito fan publico bando , 
Cbe ficno ov «tion fatte , e digiuno , 
E che [i trouiil terzo giorno , quando 
Si dará il fégno , appareccbiato ogn'une 
"Per cfpugnar Biferta , che dato banno , 
inta che s'babbia , à fuoco,e à faccománo. 


n 

E cosi poi cbe Ie aflinentic c iuoti 
Deuotamente celebrati foro , 
"Parentt, amici , e gli altri infleme noti 
Si comincixro à conuitar tra loro. 
Datore[Eauro a corpi e[au[ti c uoti 
valbbraciandoft iufieme lagrimoro ; 
Tralor'ufando (modi, e le parole , 
Che tra i pili cari al diparttr fi fuole . 

1 


] 

Diiro à Pifertai Sacerdoti finti 
Supplicando col popolo dolente , 
Dattonfi d petto , e con dirotti pianti 
Chiamsno il lor Macon , cbe nulla fente 
Quante uigilie , quante offerte , quanti 
Doni promefii fon priuzt.émente , 
Quantiin publici templi , e fFatuc altari, 
Diemoria cterna de'lor cafi «mari . 


n 
E poi che dal Cdi fu benedetto , 
"Prefe il popolo l'arme , e tornà al muxo. 
«Incor giacea col fuo Títonnel letto 
La bella /turora cz era il cielo efcuro , 
Quando 4&lfo da un canto, e sanfonetto 
Dá un'altro armati À cli ordini lor furo « 
E poiche'l fegno , ce dicil Conte , udiros 
Biferta con grande impeto affdiro « 


"n 

Hauea Bifertadaduo cantiilmave , 
Sede da gli altri duo nel lito afciutte y 
Con fabrica eccellente , e fingolere 
Fu anticamente il fuo muro conftrutto . 
"Poco altro ba che l'aiuti , à lavipare , 
Che poicbe'l Re Branzardo furidutto 
entro d« quella , pocbi maflri , c poco 
"Potéhauer tempo àvipavar il loco . 


16 
Aftolfo dà l'affunto al R e de'neri , 
Che faccia  imerlitanto nocumento. 
Con fslariche , fionde , e con arcieri , 
Che lcui d'aff icciavfl ogni erdimento 
i cbe pafiin pedoni e c.tualieri 
Fin fotto la mur.gli.c à fzluamento ; 
Cbe uengon, chidipictre , e chi di traui , 
Chid'affe , c chi d'altra materia ies 


- , 
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" RÀ N 3 
i queftá cof , 6 chi quel'altra getta. V ien Brandimavte , € pon la fcala Y'muri, 
gen foff, € uten di mano in mano; Efcle,eds falir altriconforta ,- 


Dicui l'acqua il diininzi fu intercetta 
Si cbe in put parti fi fcopria M pantano .. 
lla fu piena, e atturata in fretta , 

E fatto uguale infin'al muro il pino . 
«Aftolfo , Orlindo , c7 Oliuiey procura 
Difar falre i fanti n sà le mura , 


à 

J'NUbi d'ogniindueio impatient 
Da la fperanzadel guadagno tratti , 
"Non mirando à' pericoli imminenti. 
Coperti da teftugini , e dx g xtti , 
Con arieti , eloro altri irasci 
«A forar torri, e porte rompere atti, 
qottofí fero à la città uicini ; 
"Né tronavo fprouifti i $aracini.. 

» 


Ch ferro , efoco s e merli, etetti graui 
Cacer facendo kguifa ditempefle , 
per forza: aprianle tauole, c lc tyi 
Dele micbme ,inlordanno contefte 
"N"ariaofcira ene principij praui 
Auolto ptir le battcz ate tefte i 
224 poi che'l solufci del ricco albergo, 
Voltà Fortuna àtSaracini il tergo. 


1o 
D« tutti i cantivinforzar l'affalto 
Kedlcontc Orlando , e da mare , eda tera. 
Sanfoncito , hauea l'armata in alio y 
Entró nel porto , e s'accoftó à la Terva ; 
E con fionde , e con archi facea d'alto , 
E con uavij tormenti cflvema guerra 5. 
E J acea infieme epedi lance e fele , 
Cgni apparecchi , e munition nauale . 


" 

Facea Oliuiero:, Orlando , e Prandimarte , 
E quel , cbe fu sidiamci naria ardito , 
«IAjpra e fiera battaglia da laparte , 

Che lungi al mare era pii dentro al lito , 
Ciafcun d'efi uenia con una parte. 
JDel'offe , che s'laucan quadripartito . 


Quale à mur  queleà porte,e quale altroue 
Tuttidauandi fe lucide prouc .. 


Al uslov di ciafeun meglio fi puote. 
V cder cosi , che fe fofser con, fuft . 
Chi [Li degno di premio , e cli dinote 
AAppare tnanzi &mill'occbi non chidft. 
"Torri dilezno trannofi con rote , 
xli clefanti alrene portano uft; 

» Che ju or dofiicosi in alto wanno , 
beimerli fotto à molto fpatio fanno , 


Lo feguon molti intrepiát e ficuri ; 

Chcnon puó dubitar cbil'hain fua: fcovta 

Non é cbimiri , 6 cbi mirar flcira A 

$e quella fcala il eran pefo comporta . 

pcs emt à gl'inimici attende ; 

Pugnando fale , e al fine un melo prende, 
34 


E conmano , e con pit quiui s' «ttacca ; 
Saltass imerli, emena ilbrando in uofte, 
Via ,viuerfa , c fende , e fora,e ammaccá, 
E di fe mojla efperientia moles , 
2Matutto à un tempo la fcala fi ficca , 

Che troppa foma , edi fopercbto ha toltá; 

E , fuor che Prandimarte , gi? nel foffo 

Vanno-foxzopra , l'unoà l'altro ado[fo 
: 


s 

"perció on perde il Cauaier l'ardire , 
"Nbenfaviportare dietro il piede ; 
Bianche de fuoi non uede alcun feguire s 
Bcncbe berfaglio à la Città fi uede . 
Tregauan molii ( emon uolfe egli udire ) 
Cbe ritornaffe , ma dentro fi diede ; 
Dico , che giu ne la Città d'in falto, 
Dal muro entró, che tréta braccia era alto, 


Come trou.to bauefJe o piume ; 6 paglis, 
TPrefe il duro terren fenz:s alcun dino ; 
Equeic bra Horno, effe«ppase fora,e t«plia 
Come affe. » € Jora, e tagli ll panno. 
Or contra quéfti , or contr qui fs Jc. " 
E quegli e quefh in fuga fe ne uanno 
T«nfano quet di fuor , cbelbn ueduto 
Dentro far , cle tardo fia ogm aiuto, 


i] 

Ter tutto'Leampo alto vumor f| [y nde. 
Diuoce im uoce , e'mcimorio, c Lisl ilie. 
Lauiga Fama intorno fi f gvonde , 
Enarraey accrefcenáo na il periglioz 
Oue era Orlando (percie de pii bonde 
Si dana affsito ) cuc d Otcrci figlio, 
Ouc Oliwicr , quella uolando uenne , 
Senza pefar inatle ucloci penne , 

m 


Quefli. guerrieri , e piti di tutti Cvlendo , 
Ch'amato Dyandimavte.e l'h nno in pregio 
V dendo cbe fe uan troppo indugizndo; 
Terdevanno un compagno cosi egregios 
Tiglisnle fcale , quà ela montando 
2tojirno àgara animo altero , evegio , 
Con si audacc fembiante , e fl e «oliardo , 
Cle (nemici tremzar fan ccn lo [;.57do , 


Cong 
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Come nel mar , che per tempefIa freme , 
"A[faglion l'acqua il temerario legno , 
Ch'orda la prora, ov da le particstreme 
Cercano entrar convabbis , e con difdegno, 
Ilpaliido N occhier fofpira , e geme , 
Ch'aiutar deue , € nonba cor , né ingegno. 
V n'onda uiene al fin, cb'occupa il tutto ; 
E ,doue quella entró , fcgue ogniflutto . 
3o 
Cosidspoi , c'bebbono prefl imuri. 
Quefli tre primi , fa si largo il pa[fo , 
Cbe gli altri om.i fegair ponno ficuri , 
Cbe mille fcale banno fermato al baffo . 
Haucano intanto gli /trictiduri 
Rottoin pit locbi,, e con si gran fracafTo , 
Cbe fi poteuain piü che in una parte , 
SSoccorrer l'animofo Brandimarte . 


Con quel favor , cbe'LR e de/fiumi altero , 
Quando rompe tal uolta avgini, e[bonde , 
E che nc i campi Ocnei s'apre il fentiero , 

E igrafifolchi, e le bisde feconde , 
Econle fue capanne ilgregge intero , 
E coi cani i paflor porta ne l'onde ; 
Cuizzzano ipefci gli oli ia si L4 cima , 
Que folean uolar glt augelli in prima, 

n 

Conquel furor l'impetuofgente 
lÀ dot hauts pin pertineo Tolo , 
Entró colferro,, econla  f'ace ardente. 

"A difIrugger il popul malbndotto , 
Homicidio , v.4pína , e man uiolente 
"Nel fangue , e ne l'bauer traffe di botto 
Laricca e trionfal città à vuina , 
Che fadi tutta lA africa Regina. 

5 


D'buomini morti pieno er4per tutto, 
E de le innumerrabili ferite 
Fatto era un [Hagno pih fcuro , e pil brutto. 
Di quel , cbe cinge La città di Dite . 
Di cafa in cafa un lungo incendio indutto 
"Irdea palagi, porta, e mefchite . 
»Dipianti , ediurli, edi battutipeiti 
Suonano i uoti e depredati tetti , 


LU 

JIuincitori ufcir de le funee 
"Porte , uedeznfi di gran predaonufti , 
Chi con bei uafi , e chi comricche ue[le ; 
hi convapüc argentià Dei uetufli 
Chitraezi figli, cchile madrimette, 
Fur [tti upri , e mille altri attiingiufHi , 
Deiquali Orl«ndo un gran parte intefe j 
"Ne lo poté uictar , ned Duca Ingle[a - 


€ ANTO 


w 

Fu Bucifar de l'Aalgaxeramortó —— 
Con ejfo un colpo da Oliuier g4glisrdo « 
erduta ogni fberanza , ogni conforto 
S'uccife fua manoil Re Branxardós — 
Con tre ferite , onde moridi corto y j 
Fu prefo Foluo dal Duca dal Pardo - 
Quefli cran tre , ch'zl fuo partir lsfcisto. 
Haca /4gramante à guardia de lo [lato « 


" 

Mgramante , cbe intanto bauea deferta 
L'armáta , e con Sobrin n'era fuggito s 
ianfedalungi , e fofpirà Bifert, 
F'eduto si evan fizmma arder sil lito « 
TPoipià d'apprejJo bebbe nouclla cert 
Come dela fua Terra il cafo craito 
E d'uccider fe fleffo in penfler ucnne « 
Elo facea ,ma il Re Sobrin lo tennc « 


Dicea Sobrin , ito piu uittoria lieta 
Signor potrebbe iltuo nemico autre s. 
Che la tux morte udire onde quieta 
Sifpereris poil/4frica godere 2 
prr Mu il uiuer tuo li uiet y 
Mini bau capion, 'c di temere e. 
S4 ben che Pts saca Him (fua. 
E[fer non pui, fe non per morte tu^ 


Tuttii falditi tuoi, movendo priui 
Delaperanza, un ben , che fol nereftay 
Spero, che n'babbia libere , fe uiui; 
Ettrar d'aff inno, c vitornarne in fefta « 
$0 ce fe muori , (lam femprc captiui ; 
Africa fempre tributaria »emefta. 
Dursque 5'in util tuo ttiuey non uuot « 

Fui fignor per non far dsno à tuo e 


» 
Dal $oldano d'Ezitto tuo uicino 
Certo effer puoi d'bauer denari , egent» 
2l uclenicriil fipliodi Pipino 
In africa uedrà tanto potente . 
V'errá con ogni sforzo N orandimo 
"Perritornaytiin Regno , iltuo parente. 
vArmeni , e Turchi , Perjl , /trabi , € Medi, 
Tutti in foccorfo ysurai , fe tu liciedi - 


4o 
Con tali, e fimil dcttiil l'ecchio accorto 
Studia tornare il fuo Signore in [peme 
Dirscqui/Hrfi l'/4fricadicorto , 
24 ncl fuo cor forfe il contrario teme. 
Sabé Qv ANTCA mal termine, e amalpore 
E come jbelfo inuanfofpira egeme, (t0 
Chiunque ll regno fuo fi lafcis torre » 
Eperjoccor[o a' Barbariricorre. — 
nnb, 


craafo 
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Inhibale, e Iugurta di cià foro Con molto difbiscer Grada[fo intefe. 
Buon teflimoni,cy altri altempo antico, —— Del Re /tgrantante le fortune auucrfe. 
«Al tempo noflro Lodouico il aoro , Toiconfortollo . e, conte ne cortefe, 
Dato in poter d'un'altro Lodouico. Conl«propria perfona fe ghofferfe, 
V'oftro fratello Jalfonfo da cotoro 225, ch'egli andafJe à l'infidel paefe. 
 Ben'bebbe effempio; à uoi Signor miodico, | D'Egitto per «iuto, non fofferfe. 
Cuz fempre ba viputato pazxo efprfo /— Cbeuifís(diffe) perigliofo give : 
€bi pis fi fidain altri che in fe &effo. DouriaPonpeo profugi ammonire 

E L 

E pero ne là guerrasche limoffe. E percbe detto v2'bai, cbe con l'aiuto 
Del Pontifice irato un duro sdegno ,. Dr gli Ettiopi fudeiti al Senapo , 
«Acor cene le debili fue poffe "flolfo à torti l'4frica €nenuto , 
"Non pote[Je egli fav molto difegno i E cly'arfaba la città, cben'era capo 
E chi lo difendes, d'italix fojfe E ch'Orlando € con lui , che diminuto: 
Spinto, en'baue[fe il fuo nemico il £gno, "Poco inanxidi femno bauua il capo, 
"NE perminacce mai , né per prome[je ?ipare al tutto un'ottimo vimedio 
S'inda[e che lo flato altrui cedeffe. Hauer penfato à farti ufcir ditedia. 

RU 4» 

Il Re Atgramanteà l'oviente bauea. Io piglieró per amor tuo l'imprcfa 
Foltala prora, es'era fpintoin alto D'entrar col Conte fingolar certame, 
Quandoda terrauns tempettavea Contra me fo , che nonbaurà difefa, 


2toffe da banda ivipetuofo affalto, 

Il nocchier , ch? gouerno ui fedea , 

Io ue80( diffe «lz ando gli occhi ad alto. ) 
ynaprocella apparecebiay si graue, 

Che contraftar non le potrà lanaue. 


A 

$'«ttendete Signor al mio coi Iglio , 
Quida man manca ba un' tfola uicina ; 
«A cui mi par , c babbiamo à dar di piglio 
Fin che pafiil furor de la marina. 
Con/enti il R e ,4gramante, c di periglio 
y fct, pigliando la pisggia mancina ; 
Che per flute de'nocchieri giace 
Tra gli.Afri edi Vuleanl'alta fornace ,. 


45 
sl itationié l'ifoletia uota 
iens d'bumil mortelle , edi ginepri ; 
Gioconda folitudine , e remota 
«At ceri, à daini , à capriuoli, à lepri , 
E fuor ch'à pefcatori , € poco nota ; 
Que fouente à vimondati nepri 
Sofpendon per feccar l'umide reti, 
Dormono intanto i pefci in mar quieti , 
46 


uini troWay cbe s'era un'altro. legno, 
Cacciato da Fortuna già , vidutto , 

Il gran guerrier,che in Sericana ha. Regio 
Leuato d' Atrlibauea quiui condutto x 

Con modo riucrente , e di fe deono 

L'un Re có l'altro s'abbyaccio P'afcintto, 
Ch'erano amici, e poco inanzi furo 
Compagni d'arme al Davigitio muro, 


Setutto fole di ferro ,Ó divame, 
2Morto lui fHimo Ls Critianz We " 
uel, che l'aenelle il lupo , c'bsbbia Fame; 
pa ipenfato ( c mi fta cofa lieue ) 
Di frei /Nwbi ufeir d'/Africacim breues, 
Faró chegli sri ubi; chedaloro 
IUN lo parte, e ladiuerfa legge, 
E gli eire € Macrobt , questi d'oro 
Ricchi e di pente, e quei d'equino 
! Peri, e Caldei, pebrantdon e 
Con altri molti il mio fcettro. corregge , 
Faró, che in'Nubia lor feran tal guerra, 
Che non [i fermeran ne latua Terra , 


5 

AL Re Aeramante affai parue oppoytus 
B " Sratafo sys re t 
E [i chiamb obligato à la Fortuna , 

Che l'hauea tratto àl'Ifola deferta, 

204 nion uol torre à conditione alcuna 

CSeracquiflar credeffe indi Biferta ) 

Che battaglia per lai. Grad.ffo prenda, 

Che'nció li par cbe l'onor troppo offende. 


: 
Sh disfilar l'ha Orlando, fon quelDio 
CRüfpofe) à cui la pugn pi conuiene 
E prontoui farà, poi faccia Dio 
Dime , come li pare , ómsle o bene. 
Facciam( diffe Grads[Jo) «l modo mio , 
«A untouo modo, che m penfier vs uiene., 
Quefta battaglia piglismo ambedui. 
Incontro Orlando , e un'altro [ia con lui . 
El Tur 
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Diffe 4gram.nte,fl« primo , à fecondo . 
Bcn fo, che in arme ritrouar compagno 
Dite miglior non fl puintutto'l ntondo. 
Etio (dije Sobrin) douevimagno 
E. fe uecchio ui paio, wi rifpondo , 
Ch'io dcb£o effer pi efperto. E nel periglio 
"Preffo à la forzas€ buono bauer configlio. 
4 

D'uns vecchiécténdida €robufla 
Era Sobrino, c di famoJa prous ; 
E dice, cbein uigor l'età ctufta 
$i fente pari à Lx già werde , e noua. 
Stinata fula fut domanda giufta , 
E fenza ndugio un me|Jo fl ritroua. 
Ilqual fi mandi gli. Africani lidi ; 
E dalor parteil Conte Orlando sfidi. 


,5 

€be s'babbisdritrouay con numer pare 
Di causlieri-avmtati in Lipadufa . 
Vna lfolcttsé quefa,che dal mave. 
2itedefmo, che Li cinge , € circonfufa . 
"Non ejf iLineJo à uelt,e àvemi andare , 
Coac quel , che preftez za al bifogno ufa, 
Che fu à Pifert4 , e trou) Orlando quiui 
Ci'à fuoilefpog lic diuidea , captu. 

Li 


» 
Lo'wito di Grada/fo, e d';dgram.nte , 

E di Sobrinoin publico [a cfprejo 
Tanto giocondo al "Principe d'nglnte, 
Che d'amplidoni onorar feceil mejfo . 
H.uca di i fuoi compagni wdito inznte, 
Che Durindanaal fianco s'Pauea me]Jo. 

Il Re GradajJo , onde egli per defire 
DiracquifLarlam India uolea gire . 


57 
Stimando mon bauer Gradafo altroue , 
"Poich'udi , che di Fr.nciaera partito . 
Or piii uiciti gli offerto luogo, doue. 
Spera , che'l [uo li fisveflitito 
Il bel corno dz4lmonze anco lo moue 
«hd accettar si uolentier l'inuito 5 
E Brigliador nonmen, che fapea in mano 
EjJer uenaz al figlio di Troiano , 
Li 


5 

"Per compagno s'elegge à labattaglia 
Il fedel Brandimarte, €'l fto cognato . 
Prouato ba,quanto l'uno c l'altro uaglia 
Sa che d entrambi fomnamente amato 
Buon defrier,buona piajlra , e buona mae 
E fpade cerea,e lanceinognilato — (glia, 
4A fe cà compagni. Cbe fappiste parmie, 
€benejfun d'efsihauca le folite arme 


eo fTNCUEUS 
$9 » 
Tur c'io sintefi füor/nonmenelagno, | Orlando ( comeiou'bo detto pit kolté ) 


De le fue , fparfe per furor laterra, 
«A glialtriba nodomontele lor tolte , 
Ch'or'altatorre in ripsun fiume ferra. 
"Non fene puó per .4frica bauer molte ; 
Si,pcbein Frácia bauca tratto à la guerra 
Il Re ^gramante cià cb'eradi buono ; 
$i; perche poche w rica ne fono. 
6o 

Ció che dirugainofo, e dibrunito 
Hauer fj puo, favagunre Qrlando 
E coicompagni intanto ua pellito 
Dcla futurs pugna ragionando . 
Gli auien, ch'ej] endo fuor del campo ufcito 
"Pii ditre miglia,e gliocchi almare alie 
Vide calar con le ucle alc un legno -..(do 
Ferjo ilio 4[rican fenzatitegno. 


e 
Senz x noccbier , e fenza natiganti , 
Sol comeil uento , e fua fortuna dl men, 
V'enia conde ucle alteil legno sumi 
Tanto, clye fi vitennein su l'arena . 
Ma prima, ce di questo piu canti, 
L'amor , cb'à Ruggier porto , mi vimena 
a l2 faaiflaria , € uuol, ch'io uivacconte. 
Dilii , edel gnerrier da Cbiarantonte, 


utes 8 
finas 


E 
Di quftiduo guerrier difi , che tratti 

S'erano fuor del martiale agone , 
V'iflo conuentisn rompere € patti, 
E turbarfi ogm fquadra , e legione. 
Ci primai güiyamentibabbia disfattiy, ; 
E fati fladitantimal capione , 
Ol'Imperstor Carlo ,0 il R e Agr mántes 
Studia faper da chi lorpajJa auante «. 

* 


, 
Vn feruitore intanto di Ruggiero , 
Cl/'era fidele, e pratico, cz aftuto ; 
"Ne pelconllitto de i dao campi fiero 
Hauta diutjla dl patron mai perduto 
V ennc à trouarlo ; ela. jpada e'Láestriero 
Gli dicde, perche à' fuoi [ojjcin «iuto 
2Hontó Ruggiero , e l fua [pada tolfe 
2Mane lazidja entrar non peró wolje « 
A 
Quindi fl parte, ma prima rinou& 
La conucntion,che con Rinaldo bauea , 
Cbe fe perguiro il fuo ,£gramante troM y 
Lolafcera conla [ua feitarea- 
"Per quel glorno R uggier fare altra proua. 
D'armenonuolfe , ma folo attendea. 
«4 ferma quejto,e quello, à domandarlo, 
Chiprimaroppe,o xe arenis) Carlo 


pudom. 


OF WCRANTESTMO^ 
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Ode da tutto'l mondo , che laparte. 
Del Re Agramante fu, chevoppe prima, 
Ruggiero ama . Agramante ;e fe fiparte 
Da lui per quefto , error non licue eftinta 
Fur legenti African evotte »€ parte 
(Quo bo già detto inanzi) e de la cima 
Dt lauolubil rota tratte al fondo , 
Conte piácque à colei , ch'agoira il mondo, 

66 


Tr« fe uolue Ruzeiero ,efadifcorfo,, 
Sercftar deue , oil fuo signor feguire . 
Li pon l'antov de la fux Donna unmorfo 
per non lsfciarlo in /4frica pis gire . 
Louolta, c gira, c à contrario corfo 
Lo prona, e lo minaccia di punirc , 

Sel patto e'lgiuramento non tien faldo 
Che fatto bauea col'Paladin Rimaldo - 


$7 
onmen da l'altra parte sferzca e fprona 

"Erwin i rmdlof em. m 
Che $ Agramante in quel cafo abbadona , 

"A uiltà gli fla afcritto , cr paura. 

Sedelve]lar la caufa parrà buona 

sa molti molti sd accettar fis dura. 

2uolti diran , C n x mon fi dé o[feruare. 

Quel , c'era ingifto »€ illicito à giurare. 
Tutto quel giorno , e lanotte feguente 

Stette Solingo , e cosil'altro giorno, 

Tur Bin gei bes (a mente , 

Se partir deue , Ó fa quiui foggiorno . 

Pel fignor fito onchidefi nte 

Dif«rgli dietro in /4fficavitorno . 

Tote« in lui molto il coniugale amore ; 

2Mauipotea pià il debito , e onore. 

E 


9 
Tornauerfo J4rli ; che trouav ui fpera 
L'aymata ancor , che in. Africa ll trafporti. 
"Né legno in mar , né dentro à Lariuera, 
IN CSaracini ucde , ft non morti . 
Seco al partire ogm legno , che w'er4, 
Tra[Je 4gramante,e'l refto arfe ne i porti. 
Fallitogliil penfier , prefe il camino 
Verfo nMarfilia pel lito marino , 
79 
EU qualche Moe dar dipiglio 
Ch'à preghi, à forza il portià l'altra rina. 
Ci wera giunto dcl Danefe il figlio 
Con l'armata de Darbaricaptiua , 
*N oni feria potuto un gran di miglio 
Gittar ne l'acqua , tanto la copriua 
La fpejfa moltitudin de le naui 
 Diuincitori , e di prigioni graui, 


453 
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Le nauide" Pagani ch'auanz.aro 
Dal foco , e dal naufragio quella notte 
( Eccetto pocbe , cbe in fuga n'andaro ) 
Tutte à Darfilis hauez Dudon condotte 
Sette di quei , chein.Africavegnzro , 
Cle poi che le lor genti uider rote. 
Con fette legni lor s'eranrenduti , 
 Stauandolenti lagrimofl , e muti 


7 
Era Dudon fopra la fpisggianfcito , 
Ch'à trouar Carlo ádar olea quel giorno , 
Ede'captiui , e dilor [poglie ordito 
Con lunga pompa bauca un trifo adorno , 
Eran tutiti prigion Qefi ndl lito , 
E CNubi uincitoriallegri intorno ; 
Che faceano del nome di Dudone 
Intornorifonar larcgione. 


n 

Venne in fpevanzadi lontan Ruggiero , 
Che. te yr itn y teg 
Eper faperne il uero urtà il deftriero ; 
2Maviconobbe , come fu pii insnte , 
Il Re dN afamona prigioniero , 
Bambirago , Agricalte , € Farnrante 
2uanilardo ,e Balaflro , e Rimedonte, 
Che piangendo tencan baJ la fronte . 


H 

Ruggier che gli ma »fofferiv non puote , 
Cbe flian ne la miferia , in cbe litroua 
pue a "ree e lemanuote 

'enxa ufar 4 ; il 4r poco gious ; 

La lancia abbaffa , e SU Rereeh : 
E f del fuo ualor l'ufata proua . 
Stringe la fpada , ein un picciol momento. 


"Nf cadere intorno pii di cento . 


75 
Dudone ode il rumor , la firage uede , 

Che fa Ruggicr, machi fia non conofce, 
Vedei [uot c'banno in fuga uolto il piede, 
Con grantimor, con pianto, e con angofce, 
"Prefto il defirier , lo fcudo, e l'elimo chiede, 
Che già bauea avmato e petto,, e braccia , e 
Salta à cauallo, e fi fa dar la lacis, ( cofce, 
Enonoblia , cb'é Paladin di Francia, 
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Grida , che fivitira ogn'unda canto, 
Spinge il cuallo, c fa fentir glifbroni. 
Ruggier cent'altri n bauea ucciji in tatto, 
Egran [peranza dato à quciprigioni, 
E, comc uenir uide Dudon f«nto 
Solo cauallo, egli altri effer pedoni, 
$timà , cbe capo, e cbe Signor lorfoffe ; 
Econtra lii con gran defi mo[Je . 


fs cà 


Car.4a8. 
Bonis 
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r fo 
Gil imoffo prints era Didon;msquaudo — Ma, perche in métcogn'bora banca dine 
Sena lancia Ruggier uide uenire y Cffender la fua Donna, che pote, 
Lunge da fe Lx fus gettó, sácgnando Et era certo,fe jpargea ilterrcno 
Con tal usntagoio il Caualier ferire . Di fangue di costui,che l'offendca;. 
Ruggiero al cortefe atto riguardando Delecafe di Francia initvutto à pieno 
Dijje fra fe , Cofluinon puo mentire , Lamaáre di Dudone elJer fapea 
l'uno noii fia di quei guerrier perfetti "armelli, forells di Beatrice , 
€hc ua uomo fono detta. Ch'eradi Bradam:nie genitrice. 
$ 
S'impetrarlo potrà, uo che'l fuo nome. Per qucfto mai di punt s non li traffe. 
drtánzi, cbe fegua altro,mi palefe 5 Edi taglio ravifümo ferit , i 
Ecoii domandollo , € feppe , come Schérmisji, ouunque la ni xoc calaffe 
Era Dudon, figliuol d'//gier Danefe. Or rib atiendo, or dandole Liuis . 
Dudon grauó Ruggier pot d'ugual fomes — Crede Twrpin,che per Ruoier retafft, 
Eparimente lo trouà cortefe . ; Che D4don morto in pochi colpihsuria « 
TPoi che i nomitralor s bebbono detti, "NÉuai, qua lique nol i fcaptrft Á 
Sidisfiduro, c uennero à gli effetti Ferir fe nondi ptatto,lo fofferfe. 
7 , LI 
Hauca Dudon quella ferrata mazxa , Di piatto uar pote&,comedi t4glio, ; 
eterno bonore .— Ruggizr lt [p.ils fus, c'baucs gra fchends. 
1 ^ diraxxa — Equuià 5hr4no gioco di fonaglio 
Diquel.D anefe pien.d'alto üdlore Sopra Dudoncon tanta 


La pad, ch'apre ogniclmo, ogni corazzs 
Dicife non cra al ntondo la migliore, (z4, 


Traffe Ruzoiero , c fece »arzgone 
Di juxwirtude , al Palxdin Daoae. 


colt. Dep molti 
Aa watiua fasella lo 
ffo f fon pai tratti à metterfela méile lj 


titahi prn lettivse de' lovomi autor, Et di qui 6 wcor fatto,che à d'alcum dy qucy Tofzam flf 
ehe habian, apprefa la lrvyua dlle lor bocche, má ds và 
Te altri ib|rt talis pali tffn che ali baa corretti qv 7' 
Vy aug vag eio lero, Ihe effer cesi me fa manifesti 
rena n] its perpetuamite da ejfo Boccaccio nel Decamere 


IL FINE DEL QVARA 
4 T T OÓOUNCT, 
4 


lonc OrZ4mteni, —. 
Che hi 0 gliocchi lipon tal barbaglio s. 
Che firitien di non cader à pent, d 
DL per ejfer pic evatod chi m'afzolttg: 
lodijfeni/co il CantoAun'altrauolta, — 
NTESIMO CANTO, 


fra nca, rre quei merbisihe bine la lh 

t5 ques delLa prisa mantra ferhan» m 
An tutti [uci tempi TorT Ave, PorT A 
rivo numera del Sov viuwtino, [Powt1]Jf 
s dita witima, Onde mutádo leges. 


efe n3 fs fe( pus che comedampte puo farlo yid dijferztiurft 
mper. 
qur ordim nel sleerarfi dalla Latina, ci ledere: che ha la Eck la Tri come m P Lee, 
edi AmEm fa n jh Dd E  Puet Het cori ditutti-Di 
co adunque che fecido quefes [oprad ita fermifima regelt 
le fartma peuwltimare à autczenwirimsre in. Ó,judfti Drm 
VlierimOro,$ P arforeno larrimOro 
mo'ti peffer troppo o p eremo p treppo woler parer d'ejere ueri To 
quei prim fcritrori, quáéo Ls i 
iani wfodata da ueri bello in tens. Fupui filifato c» fugeio intvtio des 
1 della P'ofrana, id come in mter» a'rre cofe hdno corratta, 
Ai ve ra pi a piena ne! mies montani )eoi 3 bow fatts amo jn quof, ho com 
"we e» ace fcrütture vlPaltri n Tofeaw di itione, et ni effer 


eO lar e ehe lo fa ancora p mátener le [ue leg. 
"Edo, MI-. 


3 Pari rna, i LeyrimOriw 
iagua nofira era amor cá tutte le fecce ts. 


inamiete la bwo. 


da ari 
foa fti corretti alum Tice Fidme 
hasuti[etto,cli ban futi parlare à uoglit 
vil ecderi bei b ox quillo de & 
Se dal Petrarca Oltre che in quegli efti ai- 


Wri'tri dil Eeecaccyo altre nprefTom fi leggom fempre r calatamumte, et» come ban da flare. A Daute, 
wen laswrcejfsta sei qal re licemya della rirsa eu [ey getto Gr con quella liberta, cho ezls fe prefeim melto 
meg gor cef ft fece lecito di cosi drle alcune molte. Oude poi, tr. «on quc[ls: quito ela. esglas) antorità di 
Darcy un la nesefit ey qualche prunlegja li Fra dela rimas cor à drto,et primcipalmite in peer 
18 Ade P Ario bus nel flea guifa alum poshi[/we molte, oo mi vata fe má infr di werfn m eb 
icera ecli fece (à l'intctis fua d'imitare y quefa par! Omere che nel fuo poema pofe. koe di dial. 
Wc disted di dire di suit la Greens. Ve e$ queito. ttcome feli maméke habia fatto dela no 
Ph indi ia, queo mflro diuim firittere ft wedrá à pieno $L. gratis ds Die ode trattato ie ricct 
aio p adiciro, e ego mumamite tulte le belleze do quefie i vas pieno et ejfaltate poema. fun. 


ARGOMENTO. 
Iprigioni Dudon dona à Ruggicro , 

Pee posti in N auc ba pojcia ilinar disfatto . 
Campa ei notando, e già fedele e uero 
Seruo di Chri'lo, al ucro Dio l'ba tratto .. 
Intanto Brandyaarte , cz Olisiero 
EL conte Orlando fiero a[Jalto ban fatto . 


E ferito Sobrino. Eil Re Gradaffo. 
Diuitarcita, e J4gvamante cafJo . 


J e, AA 4 

IN QVESTO CANTO QVARANAESIMOPRIMO, IN AGR AMAN 
tesclic cosi alteramente difpregiai perfeui & utiliffimi ricordi di Brandimarte , & poi ne rí 
mane eflinto, fi dimoftra quáto ne gli huomini fia dannofo il darfi in preda dlleflination 


€he nó lafci póderat le cofe con quella prudentiache fi cóuerebbono. IN. Ruggiero, c! 
ritronandofi per affogare in mare, 


: as rauucde, & (i rende in colpa della nofiro s de. fuoi 


iuramenti, & delle fante promel 


ic fue , onde uien faluato miracolofamente , & condotto à 


inogo oue fi battezi, & oue poi fi dia feficiffimo fondamento à i fuoi defiderj, fí comptene 


dc quanto fia grande & infinita la clementia di Dio,fommo uerfo coloro , che 
mente peccano, à finceramente fi dannoin colpa,con falda intentione di farne 


CANTO QVARANTESIMOPRIMO. 
X 


'onom cm'g' 
fparfo in ben 
notrita e bells, 


J0 cutowa, 
Óbarba, à deli 
c] cata uefla 

D1 giouene leg 
giadro , ó di 
donzella, 
Ch'Atmor foucnte Ligrimando de[la 

Se [pirase fa fentir di fe nouclla, 

E dopo molti giorni ancora retta , 

Moflra con chisro e euidenze effetto , 
Come à principio buono era, e perfetto, 


LI'alno liquor che ài metitori fuoi 
Fece Icaro guslar con fito gran danno , 
E che fi dice cbe già Celti, e Boi 
Fe palfar V /tlpe,e non fentir l'zff:nno; 

' Mostra cle dolce er à principio,poi 
Che fi ferba ancor dolce al fin de l'anno . 
L'arbor ch'al tempo rio foglia non perde, 
Aojlr. di'à Primaucra era ancor uerde. 


ortae 


PR 1j 

L'inclits Sirpe,che per tanti luftri. 
?Moftró di cortefla fempre gran lume , 
Epar cb'ogn'or put ne vifplenda e lufri ; 
F&che con chiaro inditio Ji prefume, 
Cbechiprogeneró oli Ejtenfi luftri, 
Douca d'ognilaud.bile coftume, 
Che füblimae al Ciel gli buomini fuole, 
Splender non men, che fra lc ftelle il sole. 

^ 

Ruggier , conte in ciafcun fuo degno gcfto 
D'alto ualor,di cortcfl« folea 
Dimoflrar chiaro fegno e manifeflo, 
E fempre pii magnanimo appare 
Cosiuerfo Dudon lo moftró in que[lo « 
Col qu:l(come di fopra io ui dicca) 
Difimulsto bauea, quanto er forte, 
"Per pictà,cbe oli bauca di porlo à morte, 


H 

Hauea Dudon ben conofciuto certo 
Cb'ucciderlo hupgier non I'ba uoluto , 
"Percb'or s'éritrousto à lo fcoperto , 
Or fLanco si,cbe pia non ba potuto. 
Toi che chiaro comprende, e uede aperto, 
Cbc gliba rifbetto,e cbe uavitenuto, 
Quando di for.s, e di uigor ual meno, 
Di cortefitnon uuol cedergli almeno. 

Ter 


QVARANTES1M20TRIMO. 
: : 


Per Dio (dice) signor pace facciamo , 

Cb'effer non puà piu la uittoria mia . 
E[fcr non puó pitt mia , cbe gi mi chiamo 
V into c prigion del tu cortefía . 
Ruegiervijbofe , Etio la pace bramo 
"N'on nen di tema che con patto fia , 
Cbe questi fette Re , c bai quilegati 
La fct , che in libertà mi ficno dati , 


5 
Elimoftró quei fette Re , clio digi, 
Cbe auno legati capo chino . 
x li foggiunfe , che nongl'impedifi 
TPigliar con efi in. Africa il. camimo.. 
E cosi furo in libertà remifi 
Quei Re , che gliel conce]Jeil-Paladino. 
E li concefJe «ncor,ch'un legno tolfe 
Quel;ch'à luiparue,eucrfo 14 (frica fciolfe 
LI 


Illegno fciolfe , e fe fcioglier La uela , 
E Ji dit aLuento perfido in. po[fanza ; 
Che da principio l gonfiata tela 
Drixxó à camino , e die al nocchier baldan. 
Illito fuge, c intal modo fl cda, 
Chepar , che ne fia ilmar vimafo fanza, 
"Nel'ofcuray del. .glorno fece il uento 
Chiara la fua perfidia , e'Lradimento « 

» 

Adutofi d la poppa ne Le ponde , 
Indi la porta , e qui nonvimafe anco . 
p la naue , cz imocchier confonde., 
Cb'or di dietro, or dinaxi,or loro € al fiaco. 
Surgono altere , e minacciofe l'ondc. 
2Muggcndo fopra ibmay ua il eregge biáco, 
Di tante mortiin dubbio e im pena ftanno , 
Quante fon l'acque , ch'à feri li uanno. 

1o 


(a. 


Or da fronte , ov da tergo iluento fpir 1 
E quefto inanzi , e quello à dietro. caccia. 
Vn altro da trauevfo illegno aggira y 
E ciafcun pur naufragio li minaccia . 
Quel, che fede al gouerno alto, fofpira 
7Pallidoe shigottito ne la faccia ; 


Egridainuano, cin uan con mano accéna 


Ox diuoltare , or di calay l'antcnna . 


2a pocoilcenno, e'Loridar poco uale. 
Tolto e lueder da la piouofa notte . 
Lace , fenza udivji, in avia fale ; 
Tn aria cbe fria con magoior botte. 
De'naig anti il grido uniuerfsle , 
El femito de l'onde inficme rotte , 
Einprora,e in poppa,cim ambedue 


"Nn [ipu cofa udir y che fi comandc. 


Da lavabbia del uento , hei fende 
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"Ne leritorte, efcono orribil fuoni 
Diipefülampi l'aria fi vaccende , 
Rifuona'l ciel di fpauentofi tuoni 
V'€ chi corre al timon, chi iremi prende ., 
Vanper ufo à gli uffici , à cbe fon buoni 
Chis affatica à fciorre , e chiá legare ; 
Vota altril'acqua, e torna ilmar nel mare, 
H 
Ecco ridendo l'orribil procella , 
Cbe'Lrepentin favor di Borea fpiuge , 
La ucla contra l'arbore flagella ; 
Tl mar fi leua , e quaft il cielo attinge . 
Frangonflivemi , e di fortuna fella. 
Tanto la vabbia impetuofa firinge , 
Cbela prora fiuolta, e ucr[o l'onda 
Fa rimaner la difarmata [ponda - 
b 


4 

Tutta fotto acqua ua la dettra banda, 
E 8aperriuerfar di fopra il fondo , 
Ogn'un gridando à Dio fi raccomanda , 
Che pi che certi fon gire al profondo .. 
D'uno in un'altro mal Fortuna manda ; 
Ilprimo fcorre , e uicn dictroil fecondo . 
Il legnouinto in pit parti fi laffa 
Edentro l'inimica onda ui pafJa 


m 

2Moue crudele e fpauentofo a[falto. 
Datuttiilati il tempe&tofo uerno. 
Veggontaluolta il mar uenir tant'altoy 
Cbe par cb'arviui infin'al ciel. fuperno. 
Tal'or fan fopra l'onde in sictal falto ,. 
Ch' mirar gii par lor ucder l'inferno « 
O nulla à poca fpeme € che conforte ; 
Eta prefente incuitabil morte 


LE 
Tutta l4 notte per diuerfo mare 
Scorfero errando , oue cacciolli il uento « 
ll ficro uento , cbe douea ceffare 
"N sfcendo il giorno , ripiglió dugintento. 
Ecco dinanzi un nudo fcoglio appare . 
V oglion fchiuarlo,e nó w banno argomito, 
Liporta, lor mal grado , à quellauia 
Il crudo uento , ela tcmpctta ria 


Treuoltee quattro il pallido nocchiero. 
2tette uigor , perche Limon fia uolto,, 
Etroui pit ficuro altro fcntiero .. 

214 quel fi rompe , e poi dal mar gliétolto. 
Ha sila uela piena il uento ficro., 
Cbe non [i puà calar poco né molto . 


lebáde "Né tempobandiviparo, ó diconfiglio, 


Chetroppo apprefJo € quel mortal periglio. 
"Poi 


4355 à € XN 
D 
Toicbe fenz.tvimedio fl comprende 


La irreparabilvotta de la naue ; 

Cisfcun al fuo priuato utile attende , 
cisfcun faluar la uita fua cura baue . 

Chi puó piu presto al palifcbermo fcende , 
24 quello é fatto fubito si graue 

"per tanta gente , cbe fopra u'abonda , 

Cl poco auanza à gw fotto La [ponda 


19 

Ruggicr cbe uideil Comito , e'l Padrone, 

Egli «ltri abbandonar con fretta il legno , 

Come fenz' arme fi trouó in giuppone , 

Cünpar si quel battel fece dijegno . 

24a lo trouó sicarco di perfone , 

Etantc uenner poi , che l'acqueil fegno 

TPa[faro in guifa , che per troppo pondo 

Cà tito lLcarco anáóil legnetto al fondo . 
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Delmare al fondo , e feco tra[fe quanti 
Lafciaro à fua [peranzail map gior legno . 
-Allor s'udi con doloro fi piant 
Chiamar foccorfo dal celeite Regno . 
21a quelle uoci andaro poco inanti , 
Cheucnne il mar pien d'ira , e di difdegno ; 
E fubito ocupó tutta la uit. 

Ondeil Lanento e flebil grido ufcia. 

Altri là git, fena apparir pii , vefta , 
"Altri en e fopra l'onde sbalza . 
Cbiuiennotando , e moftra fuor la teilt , 
Chimoftra un bráccio, e chi una gàba fcal- 
Ruggier , che'lminacciar de la tépefls( za. 
Temer nó uuol, dal fondo al fommo $'alz 1, 
E ucde il nudo fcoglio non lontano , 
Ch'egliei cópagniaucan fuggito in uino. 


Spera per forza di piedi e di braccia 
"Notando di filir sul lito afciutto.. 
Soffiandoiene , e lungi da la faccia 

-L'onde refpinge, e l'importuno flutto .. 
Al uento in tanto , ela tempefta caccia 
Allegno uoto , e abbandonato in tutto 
Da quelli , cbe per lor pcfma forte. 

Al difio di campar tra[je la morte . 


I 
 fillace de glibuomini credenz , 
Campó la nae , che douea perire ; 
Quando il Padrone , e i galcotti fenz.a 
-Gouerno alcun , l'bauean lafciata gire. 
Parue che fi mutafJe di fentenza 
Ilucy.o,, poi che ognibuom wide fuggire « 
Fece hel legno à miglior uia fi torfe 
ANétoccó terr , cin [ira onda corfe 


Tw 


EU : 

E doue col noccbicr tenne uia incerta , 
Toi che non l'bebbe, andó in A frica al drite 
Euenncicapiterpreffo&Biferta — (toj 
Tre miglia ,  duedal lato ucrfo Egitto, - 
Ene l'arena 8erile , e deferta 
Rcflà , mancando il uento e l' acqua, fitte y 
Or quiui foprauenne , à [p sto andando , 
Comic di fopra io wi narraua , Orlando . 


3$ 
Edifiofo di (aper, fe fulfe 

La nahe fola , e fuf]e ó uot, ó cavca. 
Con Brandimarte à quella fi condufje 
E col cognato inun licue barca .. 
Toi che fotto couert4 s'introdulje , 
Tutta laritrouó d'buomini fcarcs . 
Vitrouó fol Frontiro , il bucn defiriero , 
Larmatura , c li fpadsdi Ruggiero . 

aé 


: Di cui fuv per ccmpar tanta la fretta , 
Ch'à torla (pada nonbcbbe pur tempo. 
Conobbe quella il Paladin, che detta 
Fu Dslifarda , e cbe già. fua fu un tempo, 
5o che tutta l'iftoria banete lctta , 
Come la tolfe & Falerin: , al tempo 
Che lidiftruffe anco il oiardin sibcllo 
E conclut poi lavubó Bruncllo « 


7 
E come fotto il monte di Carena 

Brunclne fe nuggierliberodono. 

Diche taglio cll. fojje , e di che fcbena 

"NCbauea già fatto tjperimento Euono ; 

lo dico Orlando , e peró n'bebbe piena y 

Lttitia , e vingrationne i fommo 1rono, 

Efleredette Ce fpe[To i cijjc dopo ) 

Che Diogllamanda[Jc à si grand uopo . 
1d 


A slgrand'uopo , come r4 , doucudo 
Condar[i col Signor di $crican ; 
Ch'oltre ,che dinalor fu/fe tremendo , 
Sape c bauea Baiardo e Durind.ans 
L'altra armatura , non la conofcendo , 
"N gh apprezxó per cofa si foprana , 
Conte chi ne fe proua , apprezzó quella 


Ter buona si , n per, picricca e bclla. 
m 


E perche gli facea poco we[liero 
L'arme , c'era inuiol.lile e (ffatzté g 
Contento fu , che l'bxue]Je oluero , 
Il brando nà , che fel pofe czli à lato , 
«A Brandinate confegnà il deftricro , 
Co[i difo , er ugualm. ne dio 
'olft cbe fofje à cis fcedun comp«gno , 
Cb'jnficme fi trouar , di quel, guediguo 

T&à 


BY ARANTESIMOTPRIMO. 


Pdl di de la. buttaglis ogni guerriero 
Studis bauerricco,e nouo babito indoffo. 
Orlsndo vicamar fa ncl Qusvtiero 
L'alto Babel dal fulmine percoffo . 
Vncand'argento bauer uxole Oliuiero, 
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i 
Seefo nel lito il Caualier d Anglante, 


Il cognato Oliuicro , e Brandimarte, 
Col padiglion il lato di Leuante 

"Primi occupar jn fovfe il fer fenz? arte . 
Giunfe quel di mede[imo /4gramante , 


Che giscejase cbelalaffababbiasil doffo — Es'accampó da lacontraria parte. 
Conunmottoche dics , Fiwcheuegna, — Má;perchemolto eva incbinatal'bora 


E uuol d'oro lá uesta,c di fe degna. 
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Fece difegno Brandimarte il giorno 
De labattaglizper amor del padre, 
Eper fu'onor,di non andare adorno, 
Se non di foprauefle ofcure cx adre .. 
riordiligi le fe,con fregio intorno , 
Quanto pi feppe far belle e leggiadre . 
Diricche gemme il fregio era contefto 


D'un fchietto drappo , e tutto nero il refto. 
. 


H 

Fece lá Donna di fuaman le fopra 
V etiyà cui l'arme conuervian pii fine, 
Dicuil'usbergo il Caualicr fi copra, 
Elagroppa al cauallo,e'l petto, e'l crine, 
244d4 quel di che cominció queftopra 
Contimandoà quelcheledic fine, ^ 
E dopo ancora , mai fegno di vifo. s 
Far non poté , ne d'llegrezca in uifo'. 

3 


Differir la battaglia ne l'Gturora 


37 
Diquiedilà fin'à la noua luce 
Stanno à la guardia i feruitori armati . 
La fera Brandimayte Ji conduce 
Là doue i $aracin fono alloggiati 
E parla,con licentia del fuo Duce 
AL Re African,cb' amici erano fati; 
E Brandimarte già con la bandiera. 
De Re Agramáte,in Francia pa[ato era. 
D 


H 
Dopoi faluti e'l giunger mano à mano, 
"Molte vagion , sí come amico, diffe 
1l fedel Caualiero , al Re'Pagano , 
"Perche à quefta battaglia non. ueniffe ; 
E diriporgli ogni cittade in mano , 
Che fita l'Nilo,e fegno, cl? Ercol fife, 
Con uolontà d'Orlando gli offeria, 
Secreder uolea al figlio di Maria .. 


E 
Sempre ba timor nel cor, fempre tormento, | Perche fempre who mto, t7 ano molto 


Cbe Brndimarte fuo non le fla tolto . 
Gi lh ucduto in cento Iuogbi, e cento 
In granbattaglie € fierighofe 4uolto; 
"Nee mai, come ora, ffmile fpaucnto. 


Lc egaiacció il fungue,e impallidille il uol 
(to, 


Eque]Ha nouità d'bauev timore 
Lec fatremar di doppia tenta il core . 


Quefto configlio (lidicea) ui dono ; 

E quando giá Signor per me l'bo tolto , 
Creder potete , ch'io l'eftimo buono . 
Chrifto conobbi Dio , Maumetto flolto; 
E branto uoi por ne la uia, in ch'io fono; 
"Ne la uiadi falute, signor bramo, 

Che fate meco,e tutti gli altrich'amo.« 


n 
Toi che fond arme,e ogni avnefe inpunto, Qui confifle il ben soffvó, né conflolio. 


VAlzando al uento i Caualicr le uele, 
"ftolfo , e Sanfonetto con l'affunto 
.Rimandel grande ejfercito feácle , 
Fiordiligi col cor dt timor punto 
Empicndo il ciel di uoti e di quercle y 
«Quanto con uifta fegnitar le puote , 
Segue le uele inalto mar remote 
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"Aftolfo à gran fatica, e Sanfonetto. 
Tote leuarla da mirar ne. l'onds, 
Evitrarla al palagiooue sw letto 
La lafcisto,affannata., e tremebonds, 
Tortaua intanto il bel numero eletto 
De itre buon Caualiey l'auya feconda. 
vandóil legnoà trouxr ['ifola al drittoy 
Que far [i douea tanto conflitto, 


Altro potete prender,che ui uglis ; 
Een di tutti gli altri , fe col figlio 

Di Xiilon,ui mettete la battaglia 
Che'l gusdagno del uincer al. periglio 
De laperdita gvande;non fi agguaglia. 
Vincendo uoi, poco acquiltar potetes 
Dia non perder gia poco, fe perdete 


a 

Qucndo uccidite Orl«ndo,e noi, tenuti 
Qui per morir, ó uincere conlui , 
Iononzeggo per quefto , cbe i perduti 
Doninij &vacquiftar s'babbian per uui, 
"NE doucte fperar, che si fi mui 
Lo [tato de le cofe, morti nui ; 
Cbuominià Carlo mancbino da porre 
Quiuiyà guardar fin'à l'e[brcma torre, 


Cosi 


Segue à 
car. 462 
fláx.69. 
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Cosi parliut Erandimarte ; et eva 
Te fogojungere ancor molte altre cofe 
214 fu con uoce irat4 , e faccia altera 
Dl Pagano interrotto , che rüpofe 
TEMERITA percerto , c7 pazza uera. 
Elatus, ed'ogn'altro ,chefipofe — 
A configliar mai cofa , ó buona , Ó via 
Que chiamato à configliar non fia. 


^4 

Echel coniglios che mi dai , proceda 
Da ben,che m'bai uoluto, e uuoimi ancora, 
Ionon fo (à direiluer ) comeio tel creda , 
Quando quicon Orlando ti ueggo or4 - 
Crederó bens, tu che ti. uediin preda 
Diquel Dragon, che l'anime diuora . 
Che bramiteco nel dolore eterno 
Tutto limondo poter trarre al'inferno . 


^ 
Ch'io inca 59 perda;ó debba nel mio Regno 
Tornare antico , ó fempre fLarne in bando ; 
Inmentc fün'ba Dio fatto difeono, 
Il qual ncio , nétu , né uede Orlando . 
Sia quel cbe uuol, nó potrà ad atto indegno 
Di Re ,incbinarmi mai timor nefando . 
S'io foft certo di morir , wo morto 
"Prima ve[lar , ch'al fangue mio far torto 
Li 
Or ti puoi vitornar , che fc migliore. 
"Non fei dimane in queto campo armato , 
Cbe timi fla paruto oggioratore , 
2daltrouerafii orlando. 4ccompagnato. 
Quejle ultime parole ufciron fuore. 
Delpetto accefo dL Agramanie irato, 
Ritornó l'uno éf'dltvo ,eripofojJe 
Tin che del mare dl giorno ufaito foffé. 


Nel biancheggiar de lanoua alba armati, 
Ein un momento fur tuttià cauallo . 
"Pochi férmon fion traloro ufiti , 

"Non uifaindugio , non ui fu interuallo ; 

Cheiferri de le lance banno abba[fati . 

Maniiparria , Signor , far troppo. fallo ; 

e peruoler di coflor dir , lafciafii 

Tanto Ruggier nelmar , che w'affopafi. 
47 


Il giouinctto con piedi , con braccia 
Percotendo uenia l'orribil'onde . 
Iluento., e itempeft« li minaccia, 
2a pii la confcientis lo confonde . 
Teme , che Criflo or uendetta faccia ; 
Che poiche battezzar ne acquc monde , 
Quando bebbc tempossi poco li calfe, 
Ori battezi ora in que le arsare e falfe - 


€ w ox TO 


LÀ 
Liritornznoà mente le prome[Je . 
Che tanic uolte à la [ua Donna fece ; 
Quel, cbe giurato bauea , quando fl meffe 
Contra Rinaldo , enulla fatisfece 
«4 Dio; ch'ivi punir non lo uoleffe 
TPentito diffe quattro uolte , e dteceg 
E feceuoto di core , e di fede 
D'eJer Crifiisn, fé poncaim terra il piede; 
4^5 
Emai pii non pigliar [pyada né Ltncia 
Contra i fedeli in aiuto de" Mori ; 
24a chervitorneria fubito in Francia y 
E Carlovenderia debiti onori . 
"NE Bradamante pit terrebbe à cianciaz 
Euerriaa fine one[lo de i fuc? amori. 
?tiracol fu , che fenti al frm del uoto. 
Crefeerfi forze , e «geuolarfiil nuoto . 


go 
Crefcela forza , el'animo indefeffo ; 
Ruggier percote l'onde , e levefpinge ; 
L'onde,che feguonl'una à l'alva appreffo 
Di cbe una il leua, un'altra lo fofpinge , 
Cosi montando, e difcendendo [pefJo. 

Con gran trau«glio al fin l'avens attinges 
E da la parte, onde , s'inchina il colle. 

"Pi uerfoilmare, efce bagnato e molle. 


s 

Fur tutti gli altri , che nel mar fi diero , 
Vintida l'onde , e al fin veflay ne. T'acque. 
"Nel folitario fcoptio ufci Ruggiero, 
Comeà «lta bontà diuina piscque . 
TPoichefu fopra il monte inculto e  fiero 
Sicur dal mar , nouo tior li nicque 
D'baucr cfülio in si freto confine , 
Edi morirui di difagio al fine . 

'H 

Ma pur col core indomito c coflante. 
Dipatir quanto in cicl di lui preferitto 
eidurifsfül'intrepide pisnte 
2tofJe , poggiando inuer a cima 4l dritto. 
"N on era cento pafü andato inante , 
Ce ucde d'anni , e d'sflinentic afflitto. 
Huom, c'baues d'Eremita babito e fegno 
Di molta viuerentis , e d'onor degno. 


5 
Che come li fupre[fo., salo , $aulo 
Gridà , perche perfegui Li mia fede 
Come allora il Signor diffe à $an Paulo 
Che'lcolpo falutifero lt diede . 
"Paffar credefli il may , né pagar nulo , 
E defraudare altrui de la mercede . 
V edicbe Dio , c'ba lunga man ti giunge , 
Quando tulipenfafh ejJer pii lunge . 
E fcguitó 


QVARANTE 
f 
E figuità il fantiflimo Eremita ; 
Il qual lLnotte inani bauuto bauea 
In uiflon d Dio , che con fus aita 
«4 lo fcoglio Ruggier giunger douea , 
Ediluitatta la pajJata uita 
Ela futurs , e ancor la mortevea , 
Figli , e nepoti cy ogni difcendente 
Glibauea Dio viuclato interamente, 
55 
Seguitó l'Eremitaviprendendo 
Trin Ruggiero, e al fin poi confortollo . 
Lo viprenáea, cb'era ito differendo 
Sotto il foaue giogo à porre il collo ; 
E quel, che douca far libero effendo , 
auentre Crijto pregando à fe chiamollo , 
Fattobauea pot conpoca gratia, quando , 
V cuir con sferzzail utde minacciando . 
" 


5 
"Poi confortollo , Chenon nega il cielo 
Taráio per tempo Crifto à chi eliel chicde , 
E di quegli operarij del 'anoclo 
"Narró, che tutti bebbono ugual mercede , 
Con caritade , e condeuoto zelo 
Lo uenne ammae[trando ne La fede. 
Verfola cella fus conlento pajfo , 


Ch'era cauta Àmiezo ilduro falfo . 


B 
Difopra [iede à Mduiot cella 
Fnapicciola chiefa , chevifponde 
«A l'Griente , ajJi comoda c bella. 
Difotto un Hen fcende fi à l'onde. 
Dilauri , edi ginepri , e di mortella , 
E di palme fruttifere e feconde ; 
Che viga fempre una liquida fonte , 
Che mormorando cade gii dal monte. 
à 
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rade gli anni omai preffo à quaranta 
Che si lo fcoglio il fraticel fi meffe ; 
Ch'à.menar uita folitaria e fant 
Luogo opportuno ilSaluator gli eleffe . 
pi frutte colteor d'una ov d'altra pianta y 
E d'acqua pura la fua uita veJe ; 
che sida serubujla , e fenza affanno 
gra uenuta à l'ottantefimo anno . 


$9 
apentro Lt cella il Vecchio accefeil foco , 
Elamenfa ingombró di warij frutti , 
Que [i vicreó Ruggiero un poco 
"Pofcia ch'i páni ci capegli bebbe afciutti , 
Imparó poipik adagio in quefto loco 
pi noftra fede i gym mifleri tutti 
Età la pura fonte bebe battefmo 
lidi feguente dal P'ecchio mede [mo , 


SIMOPRIMO: 


6o 

Secondoil luogo , affi contento fLxus 
Quiui Ruggter ; che'Lbuon feruo di Dio 
Frapocbi giorni intention li dua 
Dirimandarlo , oue pitt bauea diflo 
Dimolte cofe intanto ragionaua 
Con lui fouente ; ov'al Regno di Dio, 
Or liproprijcafl appartenenti , 
Or del fio fangue Xle future genti. 


6 F 
H«ucail Signor , che'l tutto intende e uede 
Rileuato al fantifiimo Eremita , 
Cbe Ruggier da queldi,c'bebbe la fede , 
Done fette anni , e non pi& , Qlarc in uita s 
Cbe per la morte , che fua Donna dicde 
A "Pinabel , cb' lui fia attribuita , 
Saria , e per quella ancor di Bertolagi , 
Morto dai Maganzefi empie maluagi 
e: 


E che quel tradimento andrà si occulto , 
Che non fe n'udirà di fuor nouella . 
Tercbe nel proprio loco fia fepulto , 
Ouc anco uccifo da L« gente fella . 

Ter quefto tardi uendicato c7 ulto 
Fia dala moglie , e dala fu forella , 
Ecbe col uentre pien per lunga uia 
Dala moglie fedcl cercato fia .. 

LI 


3 
FralAdige ela Brenta piéde'colli; — 
Ch'sl Troiano Antenor piacquero. tanto, 
Con le fulfurec uene , e riui molli , 
Conllieti folchi , prati meni àcanto , 
Che con l'alta Ida uolentier mutolli 
Col fo[pirato ./4fcanio , e caro SAnto , 
«A partortr uerrà ne le forcfte , 
Che fon'poco lontane al Frigio tefte .. 
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E cheinbellezze, cx inualor. crefciuto 
In parto fuo , che pur Ruggier fiadetto 
E del fangue Troian riconofciuto 
Da quei Troiani, in lor Signor fia eletto « 
E poida Carlo , à cui farà in aiuto 
Incontra i Longobardi giouinctto , 
"Dominio giujto baurà del bel paefe , 
Etitolo onorato di Marchefe . 


461 
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E perche dirà Carlo in Latino , Efle 
Signori qui , quando favagli ildono , 
"Nel fecolo futur , nominato F&c 
Sarà il belluogo , con augurio buono. 
E cosilafcierà il nome dte[te. 
Dc le duc prime note il ueccbio fuono .. 
Mi u€4 Dio ancora al feruo fuo predetts 
Di Ruggier la futura abra endetta . 

Che 
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Che inuiflone à La fedel conforte 
Apparirà, dinanzi al giorno un poco s 
E le dir chil'baurà meffo à morte , 
E doue giscerá , mo[lrerà illoco . 
Onde cll« poi con la cognata forte 
Distruggerà Tonticri à ferro »cà foco * 
"Né faráàMaganxefiminordanni — 
Al figlio fuo Ruggicro,ou babbia gli anni. 

67 

D' Axxi, d Alberti, d'Obizi difcorfo 
Fatto glibaucus, e dilor ftirpe bclla, 
infino &Nicolà, Leonello , Borfo , 
Ercole, Jlfonfo , tppolito,e Ifbella , ' 
244il $anto l/ecchio , ch'à la lingua ba il 
"Non di quito egli fa, peró fauella, (morfo 
"Nama à Ruggier quel,che narrar cóui[i, 
E quc, che in. jede viteneryritienfl . 

m LI 


Tn questo tempo Orlando, € Brandimarte , 

E'Marchefe oliuier col ferro baffo 

V anno à trouare il saracino Date y 

(Che cosi nominar fl pu Gradaffo ) 

E gli sltriduo , che da contraria parte. 
Han meat buon detlrier pit che di pafto, 
To dicoil Re Agraman:e , el Re Sobrino, 
Rimbomba al.corfoil lito , €'Lmar uicino , 


LI 
Quando ilo [contro vengono V trouavfí, 
E intronchiuola al ciel rotta ogni lancis , 
Del gran vumor fu uifto il mar. 'gonfiavfi ; 
Dalgranrumor, che s'udi fino im Francis, 
Vene Gvlando ,e Gradaffo à vifcoutravfi 
Epotea flare ugusl quejLacbilancia, 
Se non erailuantagoio di Daiardo , 
Che feparer Grade] pit gagliardo , 
"Percoffe egliil deftrier di minor forza, 
Ch'Orlando bauea,d'un'urto cosi ftrano & 
Che lo fecepiegareà poggis , e ad Orxi, 
Epoicader , quinto ers lungo y al piano , 
Orlando di lexrlo fi vinforz 
Treuoltee quattro, e có [broni,e có nno , 
E quando dl fin nolpuà leuar,ne fcende , 
Lo fcudoimbraccia, e Balifaerda prende , 


S controfi col Red. Afiica Oliuiero,, 


E für di quello incontro à paro à paro. 
Brandimarte veiter fenzz deftricro. 

Fece Sobrinma non fl fepe chiaro , 

Sew bebbe il detvier colpa, oil Canaliero, 
Cl'auezxo era $obriti cader divaro. 

O dcl deflriero, à fuo pur fofJe il fallos 
Sobrin fi vitrouó già del cauallo , 


E 
Or Brandimavte , cheuidepertewa — 
Il Re Sobrin , nonP a[fali aliramente , 
21a contrail Re Grada[Jo fidifferra 
C'hauea abbattuto Orlando parimente , 
Trail Marchefe,c /grmáte andó la guer 
Com: fu cominciata primamente. (rà 
Poi che fl ropper l'afle ne gli fcudi,, 
S'eran tornati incontra à ftocchi ignudi 


T7 

Orlando, che Grada[fo in atto uede , 
Che par,ch'à Ini torna poco li caglia, 
"NEtornar Brandimarte li conccde 
Tanto lo linge , e tanto lo trausglis 
Si olge intorno ;e fimilntente à piede 
F cde Sobrin,che [Ea fénza battaglia . 
Ver luis'auenta,c al mouer de le piante 
Fail cieltremar del. fuo fiero fembiante. 


4 

Sobrin, che di tahto huom ucdel' affalo., 
Strettone l'arme s'apparecchia tutto . 
Come nocchicro , à cui uegnaà gran falto, 
Muggendo incontra il minacciofo flutto ; 
Drizza la prora, e quando il mar cani dito. 
V cde flire, effer uorrisà l'afcintto, 
Sobrinlo feudo oppone ila TUÍn4, 
Che dala fbada uiendi Falerina . 


3 99 
Dital finezza équella Balifarda , 


Che l'arme lepon far poco riparo , 
Inman poidi perfona si gagliarda , 
Inmn d'Orlando,unico al mondo, óraro , 
Taglialo fcudo,, e nulla la vitarda , 
"Perche cerchisto fla tutto d'acciaro , 
T 4glialo fcudo,, e fino al fondo fende, 
E fotto à quello in sila Ipalla fcende . 

i3 


Scende à la, [palla eperche lavitroui 


Didoppia lama ,e di maglia coperta ,' 
"Non uol peró , che molto ell lcgioui , 
Che digran pisganon la lafci aperta. 
Mena Sobrin ma indarno € che fi proui 
Ferire Orlando ,À cui per gratia certa 
Dicde il Motor del ciclo, e de le &elle, 
Che mai forar non fe li puó la pelle. 


7? 
Raddopia il colpo il walorofo Conte ; 


E penfa dale [palle il capo torpli 

Sobrin , che fail ualor di Chizramonte , 

E che poco gli uallo fendo opporgli, 

S'arretra, manontanto cbe la fronte 

"Non ueniffe anco Dalifarda à corgli . 

Di piatto fu, m. il colpo tanto fello , 

Ch'amaccó l'elmo, e gl'intronó il ems . 
Cadde 


D] ^ VMRAÁANTES 
Cadde Sobrin. del. ficro colpo in terra , 
Ondcà gran pexxo poi non € viforto . 
Crede finita bauer con lui la eucrra. 
1L Paladin , e che fi gisccia morto H 
Euerfo il ne Cr«daffo fidifferra . 
Che. Brandimarte nonmeni à mal porto . 
Che'lPagan, d'arme , e difpada l'auanxa 
E di deftriero,, c fore di polJanza. 
D 
L'ardito Brandimarte insit Frontino 
Quel buon deflrier, che di R ugoier fu dian- 
Siport4 cosi ben col Saracino , (xi 
Cbe non pav gi che quel. troppo l'auanzi .. 
E s'cgli bauc|Je usbergo cosi fino , 
Come il Pagan, eli Levis meglio iuanzi . 
21a liconuien ( che mal fi fente avmato ) 
Spe[fo dar we or d'uno , or d'altro lato. 
lo 


«Altro deftrier mon €, cbe meglio intend 
Diquel Frontino , il Caualiero à cenno . 
Par che douunque Durindana fcenda 
Or quinci , or quindi abbia à fchiuayla st 
vIIgramite e Oliuier battaolia orrzda (no 
vAltroue fanno , e giudica [i denno. 

"Per duo guerrier di pavi in avme accorti. » 
Epoco diffcrentiin effer forti . 
* 


1 

H.uta lafciato ( comeio difii) Orlando 
Sobrino in terra , e contr4 il Re Gradaffo 
Soccorrer Brandimarte defi4ndo , 
Cont fI trou à pit , ueniaà evan paffo .. 
Ev tuicin per sffsllo 5 quando n 
V idein mezo del campo andare fpaffo. 
1l buon caullo , onde Sobrin fu [binto , 
Eper bauerlo preftofi fü accinto . 

D 


Hebbe il deftrier , cbe non trouà contefa 
E leuà un falto , c» entró ne La fella , 
"Nc l'ana man la pada tien fofpefa , 
2rctte l'altra à Lt brigliavicca e bella y 
Gradaffo uede Orlando , € non li pefa , 
Cb'à luine uiene ; e pev nome l'appella . 
Ad effo , € à Brandimarte , e à l'altro. [pera 
Far parer notte , € che non fia ancor 

LI 


E d'una punta lo troua al ca 

Fuor che la carne , ogn'altra cofa baffa 
"per forav quella uno ogni trausglio , 
Orlando un tempo Balifivda abbaffa 
"N on uale incanto , ow cll mette il taglio, 
I'clmo, lo fcudo. Vusbergo , €l'arnefe 
Venue fendendo in gii ció cb ella erf. 


Voltafi aL Conte , e Brandimavte Mp " 
maglio . 


IMOTRIMO. 
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Encl uolto , enc petto,, ene lacofcis 
Lafció ferito il Re di Sericana ; 
Dicuinon fu maitratto fangue pofcia 
C'bebbe quell'avme , ov glipar cofa flrand, 
Che quella fpada(e n'ba difpetto,e angofci) 
Lctagliorsi , nepur'é Durindana . 
E fe pii lungo il colpo era à pià appre[fo , 
L'bauria dal capo infino al uentrefeffo .. 


[1 
"Non bifogna pit bauer ne l'arme fede , 
Come baues dianzi ;che la proua € fatt4 
Con pitriguardo,, e pii ragion procede , 
Cbenon folea meglio al parar [i adatta 
Brandimarte , ch'Orlando entvato uede , 
Che glibadi man quella battaglia tratta, 
Si ponein mexoà l'unseà l'altra pugnas 
Perche in aiuto ,oueé bifogno , giugna . 
LÀ 


Ejfendo La battaglia in tale tato $ 
Sobrin , cb'era güaciuto in terra molto , 
Sileuó poi chein fe furitornato , 

E molto eli dolea la fpalla e'l uolto , 
VAL la uita , e miró in ogni lato ; 
Toi , doue uide il fuo Signor viuolto , 
Terdargli aiuto lungbi pafiitovfe 
Tacito si , ch'alcun non fe n'accore 
m 

Vien dietro ad Oliuier , che tenea gli occhi 
VAL Re atgramante , e poco altro attende4s 
Eli feri ne (deretan ginocchi 

» di ain modovea , 
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j portà gii Ettorve , 
V ede il periglio Brandónayte »tuerfo 


briglia corre , 


214cbe fi ftia fotto'l catallo à bada $ 

Oliuier , cba di fopra ilmiolior braccio 

Siche fi puó difender con la fpada , 

Di quá dilà tanto percote e punge, 

Che quanto lunga , fa Sobrin [lar lunge, 
Spera 
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Spera , alquanto il tien da fevifpinto 
In poco [patio ufcir di quella pena. 
Tutto di f:ngueil uede molle e tinto y 
E chene uera tanto insi l'arena, — 
Che lipar , c babbia tofto à reftar uinto j 
Dcile fi, che fi foRieneà pena. 
Fa per leuarft Oliuier molte proue ; 
"NE da doffoil deflrier peró flmuoue, 
» 
Trouatoba Brandimarteil Re .dgvamante , 
Econtinciato à tempeftargli intorno. 
Or con Frontin glic al fiáco , or glié duate, 
Con quel Frontin , chegira,come un torno . 
Buon cauallo ba il figliuol di Monodante . 
"Noon l'ba peggiore il. me di Mexogiorno . 
Ha Brigliador , che li donó Ruggiero ; 
Toi clie lo tolfe à Mandricardo altiero . 


»: 
V antsggio ba bene aff aide l'armatura, 
"IL utaproua l'babuona e perfetta. 
Brandim.te La fua tole & uentura 
Qual pote bauere à tal bifogno in fretta , 
2Má fua animofltà si l'aftcura 
Che in miglior tofto di cangiarla sfpetta ; 
Come cbe'l e african d' pra perco[fa 
La fpalla deftva gli babbia f atta rofJa . 


E ferbi da eradajjo anco nel fianco. 
qpiaga da non pigliar pevà da gioco . 
Tanto l'attefe al uarco il euerrier franco , 
€bedi cacciar la fpad.t trouó loco , 
Sprxólo fcudo, e feri il braccio manco , 
E potne lawn deffra iltoccó un poco, 
244 queflo un fcherzo fi puó dire,e un [paffo. 
Verfo quel,che fa Orládo , e'l R e Crada|jo. 

2J 


La 

Grada[fo ba mezo Orlando difevm.to, 
L'elmo gliba in cima e daduo lativotto 
E fattogli cader lo feudo dl prato , 
V'sbergo emaglis apertaglidi fotto . 
"Noon l'ba ferito gich'era affatato 
2uuil Paladino bs lui peegio condotto , 
In faccia ,nela gola , mmezoil petto 
L'ha ferito , oltre à quel cle già u'bo detto . 


Li 

Cradaffo difperato , che luede. 
Del proprio f4ngue tutto molle e brutto , 
E c Orlando del fuo dal capo al piede 
t4, dopo tanti colpi , ancora afciutto . 
Leuail brando à due mani, e benfi crede. 
Tartigliil capo,il petto,il entre ,e'Ltutto, 
E punto , come uuol ,fopr La fronte. 
Tercote à mexa [padail fiero Conte, 


€; AUN SE CO 2 
Es'ev altri , ch'Orlando , l'bauea fatto y 


L'baurisfparsto fin foprala fella . 

214, come colto l'bauejJe di ptatto y 

La [pada vitornó lucida € bella. 

Dela percoj[a Orlando upefatto 

Fide , mirando in terra , alcuna ftella . 
Lafció la briglia,e'lbvádo baurta lafciato s 
2a di catena al braccio cra legato . 


» 
Del fuon del colpo fa tstto fm«rrito. 
Il corridor , ch'Orlando bsuea su'l dovfos 
Che difcorrendo il polucrofo lito 
Moftrando gis, qusnto cr« buono al cora v 
Dalipercoj[sil Contetr«mortito 
"Non ba ualor di vitenergliil morfo . 
Segue Grada/fo , e l'bauria toflo giunto y 
"Poco pii cbe Baisrdo bsue|Je punto . 


»t 

Ma nel uoltar degli occhi il ne ,4gramante 

Vide , condotto 4 l'ultinto periglio ; 

Che ne l'clno i figliuol di Monodante. 

Col. braccio manco glia dato di piglio , 

Eglilbadislaccisto già daumte , 

Etentácol pugnal nouo corfiglio, 

"Ne gli puó far quel ne difefa molta 

Perche diman gli ba ancor la fada tolt&« 


» 
Volta Gradaffo , c pii non fegue Orlando 
[UH doue uede il Re Agramante, accorre. 
L'inccuto Brandimarte , non penfando , 
Cb'Orlando coftui Lafci da fe torre , 
"Noon gli ba né cli occhi, nel pefiero,inftido 
IL coltel ne la gola al Pagan porre - 
Giunge Grada[Jo , e à tutto fuo potere. 
Con ls fada à due man l'climo li fere. 


Padre del ciel dà fra gli eletti tuoi 
Spiriti , logo al martir tuo fidele , 
Cbe giunto al fin de tempeftofi fuoi 
V'isggi,e in porto om.ilega le ucle. 
ab Durindana , dunque e[Jer tu puoi 
«Al tuo Signore Orlando si crudele , 
Che l«piü grata compagnta, e pii fida 
Ch'eglibabbia al módo,inái tu gli uccidae 

n 

piferro un cerchio gvo[To era due dit 
Intorno à l'elmo,, e. fu tagliato erotto. 
Dal grauifimo colpo , e fuparuta 
La cuffia de l'acciar , cher. di otto 
Brandimarte con faccia sbigottita 
Cii del deflrier fi viferuó dibotto ; 
E fuor del capo fe con lavg auena 
Correr di f«ngue un fiunze si l'avena, 

ll Conte 
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Al Conte fivifente , c7 gliocchi gira , 


"Nen fo, fein lui poté piicilduolo , ó l'ira , 
Ftbail fuo brandimarte in terra fcorto; Ma da pisngere il tempo bauca si corto , 

E fopra in atto il Serican li mtra , Cherefióil duclo , el'ira ufcipiiiim fretta, 
e benconofcer puó , cheeglil'hamorto, | Ma tipo C omai , cbe fine al Cato iometta « 


IL FINE DEI QVARAMANTESIMO 
PRIMO CANTO. 


ANNOTATIONI. 


"At wo liqvr , che dimetitori fuoi 
Car. 4$ T 


2 Fece caro guflav. com fuo vran danno, et. 
nda mia intentione vn tutte quee /mnotationi di menlre ferinendo à frutto die utile de gh fudufi to 
alfinamtto di gindicio ne bezli ix mi, ni debbo velare in. Js luogo d'aumertére,come ies e 
sei le ficia mim omite debolfHmo ese cle nà tema, d ná conchiwda per alum modo. T ercioche 
Eis »urra che egls mette [er effempio,ete come per promasetr da quella che e fezue appreffo, che quel 
la che unol prowire etr s Ji ciniene à forza formare. argum?to per Entimema in quefla guifa nella. 
jma, Queflo wino € dele bora 1n. 


fin dell amo dunque ezli era dolce ancerain principiz. Et mela fecenda, 
[e Vssdi p anni 4 dietro, rss futi Pow wA j^ cepi, Dee Li 
ioc 


, quali arcomzsi (come bo detto )né t£gono, ete n8 cic modo alcuno. P era. 
. Ce ide ris erai tridui congre tae, clnnque dl 
foffe tle in principio,fi ceme pe i ine, 
LrIeBeM elut ge Joop p pape nier pora rain 


^ s € acerba nel fuo J tutti Et potromo ancop 
dire delia [ef che mali[émetrenae che meh Prütimefi fco e pl ctp jac ene pergam 
do, maturando,tie 4 perder molto di tal príma auflerità loro.Et parimite nella fecóda,fappiamo, e 


famo ad ogni hera che molti fir linolisà nepoti, ideni 
de bone TM, vira » 5 «fi édenti fono. 


ofi, rertefi , 
l aliri mag iori, à antecefferi 
a£ nillani, ct dfonorati. ps rues biariflum. ds 


iip 
*- miti del /fi ó tengono, 
Lar m e giae rnc i ei E e pMomtep reri ijui 
ferdcdifernes eri qualid, ps chef werrelbe e al fore 
di 


» 3 'argomentareebr con tal cifeguenxa à dire, 
«xli d bueno adunque fuo padre € flata bueno, etr cori da pede laus al fue eh cb queja jcalai, grada 
jon gberefca ce ne ritornertimo tuttiinfieme al padre Adamo ,non altrimenti che dalle cime cr d 3 rami de 
Tarbore fi ien defcendédo al ceppo ee alla radice ende effe cime rami, frondi. fiori, ci» frutti dmerfmente 
fperfis o qualificati bino origine Io piena, tr fofficumtifma difefa anzi n forma lode di queflo 
jua cofa gindiceffimo,ee pridénilime ferittere,diremo noi bora che mà tutti zi argeméti f hanne da 
dere ci la neceflita riflretta, à coartata,ceme diconoi let eif, flato, dunzue mo Lhya potuto wccidere; 
ma molti fe ne chindono, eb fe ne prouano col cétinzemte, poi che sn que]ta prefeftone ni fi dif-nuiene ufav. 
termini che fieno fei. Come. ger pi aed vn belii fanciullino mafchio,0 femina diremo,che la m& 
dee elfe dene blifrima, quels perchele piàwelte [vol cesi eJereschedi blla madre na[iam bei filiali 
Et fen ben! 6 pos wero che molte lrutte donne, cpe ancor c8 brutty huomini fanno bezli fiv[snoli,cià € poi come 
evfa monfiruofa etr fuor dell'erdinavio della natura. Vl cle(come & detto) per effer di quelle cofe he di raro ac 
cag giono fi tcm come per cofamankiruofa etr fuor d'afo ordinaris,La ande tal moda d argomentare, c di 
y confequentie fi fa fempre ficuramente im quelle cofe, che noi uozlyamo prouar come ordinariamente. 
qp le. pis wolte contingenti, mi ceme nece[fariamente che cosi fien, eo lequali quando dncora noni rie. 
eemano,non imperti ne! ere danno, anvipur lafet qualche tinta d'utilita nell intention noftra. Et chetutte. 
quafi fia cosi cied,cbe dalle cofe le pià molte contingenti; ordinariamente tali fi foglia utilmente argomg 
par per l'intention mlra,io laeso qui di allegare Omero,che dfe che pochi figluohi ricfrono migliori de pa. 
dri loro, con che. jene à dar forma à largomento fopradetto dell Autore ma alleg erà quello del Signor now 
flro,ilquale à pienamente conforme e a tutto famore di queflo che nos diciamo quando diffe, che Larbore n 
uà fer frui en A fe Sleffo.Oue ritirettamente diffe, e&- come. vftibile à non effere, quello che 
molte molte fi wede auucnire,ciod che un'arbor (a frutti dinerfi à fe,à per e[fer trapiantato in altro tere. 
veno,à per coliuatione,o peraltro accidente;che per effer fuor dellufs io della N gtura,nonimpedie 
éono l'argomentarfi dall ordinaria qualitá de frutti,la naturale qualità della pianta. Oltre che quei argon 
bres m Us Pm che nel male cicé,che pis terrà. dal frutto buono l'argomentar che fia buona 
Mta c cattito cl ella fra catt; fer pih ordinari] gli accidenti an mutare , à impedir 
merde prin TIER "n 


g 


OF ARANTESIMOSE CONDO. 


^RGOMENTO. 


E littoris al fn del Conte Clando . 
21a Bradamante , ma P italdo al core, 
Ter Ruggier l'una ;c laliro foffirando 
Ter Jngelica, fente apro dolore, 
Laqual mentr'eglt pur ua Feuitando, 
Lo sdegno il trac di quel conirasio fere. 


La onde ueyfo ztaliil camin uolfe, 
Ecaramenteun canalier l'éccolfe y 


K^ 


dnodio, La quale Aie uolendo duramente ricoprire à 
el 


tinuato proceder'oltre,non puà haier Juog 
anssad 


Deftino. fIquale per certo nel con- 
Ife non à ne gliimprudenti , ó in quei che fieno 
icio, & difcorio 3 Jume dcll iatclletto, 


CANTO. QV A4RANTESIMOSECONDO. 

Li 
PFALDVRO Jill poiche fotto il falfo elmetto. 
freno, óqual/— ride Patroclo infanguinar La ui. , 
[errignomodo — p'uccider cli l'uccife non fu fatio, 
Qvar(sefee  Senoltraea, fe nonne face: [iratio, 


di 


Al FARA', chel'i 
P NA ra feruiordi- 
z — LATI modo, 


Che nó tvafcorra oltre al prefcritto inte e 
Quando perfona , che con faldo chiodo 
T'babbia già fifa Amor nel cor. coflante. 
Tuucgga, ó per uiolentia, à peringano 
"Patire à difonore , Ó mortal danno 2 

: 

Es cridels'ad inbumano effetto, 
Quell'impeto taP'bor l'animo fuia 
aierita feufa ; perche allor del peto 

on baragionc imperio Wbalia, 


Duà) caten4. Inyitto, ' 
fmame  Inuitto t !foi 


E 

"ifo s famil'ira «ccefe. 
Lauoftrageiite |, il di , che ui. perco| 

p fronte gre falfo 3€ si w'ofefe , 
Ch'ognun pensó, che l'alma gita foffe, 
L'accefe intal furor , cbe non difefe 
Fo[trinemici , argine , ó mura, à foffe. 
Che non fo iino ajieme tutti morti 
Senza Lafciar dii la nouclla porti. 


4 
» I uederui cader causb il dolore , 


Chei uoftrià [uror mofJe ,eà crudelrade, 
erue in pie uoi , forfe minore 
Licentis, bauriaso baute le lor fpade. 
Eráui ajai, che la Bastia in manco bore 
V'baxejle vitornsta in poteftade , 

Cbe toltaim giorni àtoinon era at4 
Dagenic Cordourft , di Granata . 


£ *  Fof 


4865 " 
ove fuda Dio vindice perme[fo » 


ui trouafte à quel c«fo impedito , 
vut cbel piis fire ecec]fo - 
Che dianzi fatto baucan, fofJe. fne . 
Che poichein lor man winto i u me[fo 
lmifer eftidel laffoeferito — 
Senec arme fu tra cento [pade uccifo. 
palpopoll« pik parte circoncifo . 

Qua percl'io uo conchiudeve , i dico A 
Che kde quell'ira paregpia. 
quando cignors parentes 9 focio antico 
ninanzià gli occhi ingiurisr ti ueggia . 
Dunque € ben dritto per sicaro amico 

Che fibus ilcor d'Orlando feggis, 

Cbe de l'orribil colpo , che li diede. 

IL Re Grad-fo , morto interra il ucde. 


7 

QualNonade paftor y che uedut'habbia 
Fuggir &rifciando l'orrido ferpente; 
Cheil figliuol, cbe giocaus ne la fabbia 
Vccifo gli ba col uenenofo dente , 
Stringe il bafton concolera , € con rabbia, 
Tal la fpada d'ogn'altra pi tagliente 
Stringe conirail Canalier d'4nglante .. 


Ti primo che trou), fuil Re  gramante, 


gm lafpada priuo 

Con mexo fcudo , € con l'elmo difciolto , 

E ferito in pit parti , ch'io non fcriuo. » 
$'era di man di Brandimarte tolto ; 
Come di pié à l'aflor [paruier maluiuo , 
«A clafció à Lt coda indo , à tolto , 
Orlando giunfe , e mifc il colpo , oiuflo 
Ouc il capo [i termina colbujto , 


» 
4ciolto era lelmo , e diftrmato il collo , 
Sicheto taglio netto , come un giunco . 
C«dde , e die nel fabbicn l'ultimo crollo 
Did Mus di Libiail graue trunco, 
Corfe lo [pirto à l'acqua, ende tirollo 
Caron ncl legno fuo col gvaffio adunco, 
Orl«ndo fopra luinonfi vitarda , 
PMatroua d.erican con Balifarda , 


10 
ome uide Grada[fo d4gramante 
Cader il bu[lo dal capo diuifo , 
Quel, ch' accaduto mai non gli era inante , 
rem nel.eore , e fi mari ncluifo 
Eilarriuar del Causlier d nglante 
"Pref'sgo del fuo nal parue onquifo 
Ter fchermo [uo partito elcun non prefe 


Quando d colpo mortal fepr« glifeefe 


co NOT 


" 

Orlando lo ferinel deftvo fisnco 
Sotto l'ultima cofta , e ilfervo immerfo — 
Nd uentre, un palmo ufcidal lato manco, 
Di fsngue fin'à l'elfa tutto afperfo . 
?Moflró ben , cbe di man fu del pii ffanco 
E del miglior guerrier del'uniuerfo 
Il colpo , cb'un signor condu[Jc à morte 
Dicuinon era in paganiail pis forte . 

FA 


Dital uittoria non troppo gioiofo 
Preftro di fella il palladinji gett4 ; 
E coluifo turbato , e lsgrimofo 
«ABrandimarte fuo corte à gr«n fretta, 
Gli tede intorno capo fanguinofo ,. 
L'eli, che par, ch'aperto abbia at cce] 
$e f rtae ffalpicbe difcorz4, — (tv 
Difefo »»n l'basris conninor forza. 


Orlando l'lno elileuó d. ui ; 
E rítrouó , ab. «apo fino ndn 
Fra l'uno el'altro Colio era diuifo. 
Ma pur glic tanto fpirte inco. vimafo , 
Che de fuoifalli al Re del puadifo 
"Puó domandar perdono anzi Voccafo s 
E confortare il Conte , che le gote. 
Sparge di pizito , à patientid puote, 

1 

Edirli, Orlanio , fa chetiricordi 
Dimene l'orition tuc grate à Dio; 
"Némen tiricomando la mia Fiordi, 
2a dir nonpoté ligi , e e finio . 
E uoci,, c fuoni d'. Angeli concordi 
Toflo in «ría s'udir , che l'alma wfcto y 
La qual difciolta dal corporeo uclo 
Fradolce melodia (ali nel cielo . 


[ui 
Orlando, ancor cbe fa douca allegrexxa 
Disideuoto fine , e fapes certo 
Che Brandimavte à la fuprema altezza. 
Salito era , cbe'l ciel gli uide aperto y 
Tur. * e. uoluntade, auczz.& 
Coi fragil fenfi , mal'era fofferto , 
€h'un tal, pia che el [ejfe tolto, 
Enonbawer di püsnto umido il uolto . 


[LJ 
Sobritr, che molto f«ngue baues perduto, 
Cbe li pioueua si'l fianco , e süle gote ; 
Riuerfo gíà gran pezzo era caduto » 
E bauer ne douca órmai le uene uote, 
«Incor gizeea Oliuier , né ribauuto y 
Il piede bauea , né vibauer lo puote , 
Se non ifinofo , e de lo &av , che tanto. 
Lifeecil eflrier fopra , mco bt 
E 
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E fil copnato non uenia ad aitavlo 
C si conie lasrintofo era, e dolente ) 
Ter fe nsedcfino mon potearitrarlo , 
E tsnta doglia , e tal martir ne fente, 
Che vuvatto. : im aneamatarlo 
€ fermarmfi fopra erapo[Jente. 
Eum lagamba uir s 
Che mouer non [i puo fe non [i aita 
1 


Delauittoris poco tallegroffe 
Orlando ; troppo eli era acerbo eduro. 
V'eder che morto Brandintarte fo[fe , 
*N del cognato molto effer ficuro. 
Sobrin, cbe uiuea ancora , vitrouoffe 
2M poco chiaro bauea con molto ofcuro ; 
Che la fua uita per l'ufcito f«ngue 
Era uicino Avistanere ejJangue. 
1 


LJ 
Lo fece tor ; che tutto eva (snpuigno 
Il Conte, emedicar. Fin a à d 
E confortollo con parlLay. benigno 
Come fe [Lato li fofe parente ; 
Chedoppo il fatto nulla di mali; 
In fe tenet, ma tutto era clemente 
Fece dei morti arme , e caualli. torre, 
De reto ferui lor Lfeió difborre. 
10 


Quidelaiflorismia, chenon fla uera, 
Federico Fulgofo é in dubbio alquanto. 
Che con l'armata bauendo la viuiera 
Di Barberia,trafcor[a im ogni canto , 
Capitó quiui , el'1fola si fiera , 
2Montuofa,einegualvitrouà tanto , 
Cbenon € (dice ) in tutto il luogo [Irano, 
Quc un fol pie fi po[fa metter piano . 


Nééuerifimil tien , che ne l'alpeftve 
Scoglio , fci caualieri, il fior del mondo , 
Totefiin fav quella battaglia equeftre . 
«A laquale obiettion cosi rifpondo , 
Cb'à quel tempo una piazza de le deffve , 
Cbe fieno à quefto,bauea lo fcoglio al fódo, 
Ma poi ch'un faffo, chel tremuoto aperfe , 
Le cadde fopra, tutta la coperfe . 

2 


Si cbe, 0 chiaro fuleor de la Fulpofa 
Stirpe, à ferena ,Ó fempreuiua luce. ; 
Se mai i viprendefti in queta cofa , 
E fovfe inantià quello inuitto. Duce, 
qer cuilauoflra patria oy. firipofa , 
Lafci ogni odio, ein amor tutta s'induce; 
yiprego, cbenon flate dirglitavdo 
Ch'effer puà , che inquefto io Jia bugiardo 


l^ 469 
Inque8o tempo alz«ndo gli occhi al mare. 
Vide Orlando uenire à ucla infrctta. 
Vn nauilio leggier , che dicalare. 
Facea fembiante fopra U'1folett4. 
Dici fi foffeio non woglio ov contare, 
"Perc'lo piu d'uno altrouc,cbe m'fpetta. 
Veggiamo in Frácia,poi che [pinto n'bána 
ISaracin , fe me[li à lieti flanno 


a4 

"V eggiam, cbe fa quella fedele am.tnte , 
Che ucde il fuo contento iv s lontano 
Dico latrauaglista Bradamante, 
Poi cbe ritroua il piuramento uano , 
C'bauca fatto Ruggier pocbidi inznte 
Váendoilno&ro,, c l'altro fluol Dag«tio, 
Poi chein quefto ancor máca, none auaxa 
In clr'elladcbba pià metter feret. 

a$ 

Eripetendo i ii, e le querele , 
Cbepur Macs le furo, 
Tornó à fua ufanzca X nominar crudele. 
Ruggiero , e'l fuo deflin [piet.to e duro . 
Indi fciogliendo al gran dolor le ucle, 
Il ciel , che confentia tanto pergiuro, 
"NÉ fatto n'bauca ancor fegno cuidente, 
Ingiufto chiama , debile , c impotente . 


a6 
AA accufar Meliffa fi conuevfe 
E maledir lOrscol dela grott4 ; 
Cb'à lor menáace fuaflon s'immerfe 
Wed mar d'tmore , ou'é à morir condott4, 
Toi con Marfifa vitornó à dolerfe 
Del fuo fratel, che le bala fede votta, 
Con lei grida e fl sfoga , ele domanda 
TPiangendo aiuto,e fe le raccomanda 


1 
Mgarfifa fiviftringe ne le fpalle, 

E, quel fol cbe puà far , ledà conforto, 
"NE crede , che Ruggier mai cosi falle , 
Cb'à leinon debba ritornar di corto 
E fenontornapur , fua fede dalle , 
Ch'ella non patirà si graue torto ; 

O che battaglia piglierà con effo , 

0 li farà ojferuar ció e'ba prome[fo 


zs 

Cosi f cb'ella un poco il duol raffrena ; 
Cu'Auendo oue sfog lo , € meno acerbo . 
Or, C babbiam uifba Bradamante in pena, 
Chiamar Ruggier pergiuro,empio, e fupbo 
V'eggi«mo ancor , fe miglior uita mena 
1l fratel fuo , cbenonba polfo, ó nerbo, 
OfJo, à medolla, cbe non fentacaldo 
Dele fiamme d' Amor , dico Rinaldo 


£2 Dico 
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Rinalde 
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Dico Ritaldojilqual, come fapete , 
"ngelica la bella amaua tanto .. 
NE baueatratto à l'amorofavete 
Sila beltá dilei , comel'incanto . 
Hutttno oli altri Paladin quiete , 
E[Jundo à i moriogni uigore «ffranto . 
Tri uincitori era rimafo folo 
Egli captiuo in amorofo duolo 


Cento mefíi cerit che di lei fuffe 
Háxeam.ndato , e cercome egli fte[fo. 
Al finc à Malagigifividuffe ; 
€heneibifognt faoil'aito fpeffo. 

A uarrare il fao amor feli conduffe 
Col uifo rofjo , e col ciglio dime]fo 
Indilo prega , cbe gli nfcgni., doue 
La dcfiata Angelica fi troue 


" 
Gran mertuiolia disi flramo cafo: 
Fariuolgendo à 2Malagigi il petto 
Sache fol per Rinaldo cra vim«fo 
D'hauerla cento. pup - ^ letto, 
Et egli fleffo , acciocbe perfuafo 
FojJe ssa hauea ajat fatto e detto 
Con preghi , e con minacce, per piegarlo,. 
"Ne bauuto bauea giamaipoter di farlo 


3 

Etanto pii , cb'allor Rinaldo baurebbe 
Tratto fuor Malagigidiprigione 
Farcor [pontaneamente lo uorrebbe , 
be nulla gioua, e n'h4 minor. cagione , 
Toiprega lui, che vicordar (i debbe , 
Tur quitoba offefo i queflo ol'à ragione; 
Che per negargli già, uimancó poco. 
Dinon [arlo uorire ii fcuroloco . 


LE 
Maquanto à Malsgioile domande 
Di Rinaldo inportune pit pareano , 
Tanto, cbe l'omor fuo fole pià grande 
Inditio mamfefto eli ficezno . 
Ipreghi, cbe conluiusni non fpande, 
Fan, cbe fubito imuerge ne l'0ceano 
Ogni memoria de la inguiria necchia ; 
E che à dargli foccorfo s'apparecchi 


"n 

Termine tolfe à la rifbofta, c pene 

Lidié, che fauoreuol gli faría ; 

E che li faprà dir Ls uia , che tiene. 
v"Ingelica, fla in Francis, 0 doue ffa . 

E quindi Malagigi alluogo uiene y 

Qu i Deinosii fcongiurar folia. 

Ch'era fs montiinacceftbil grotta. 
apre üliero, c gli (pirti chiama in frottt, 


5 
"Poi ne fceglte un , chede" cafi d' timore. 
Haueanotitia, e da lui faper uolle , 
Conie fia , cle Rinaldo, c'bauea il core 
Dianzi si duro, or l'bhsbbia t«nto molle , 
E di quelle due fonti ode il tenore , 
Dicbeluna dil foco, c l'altra iltolle, 
E al mal, che l'una fa, nulla foccorre , 
Se non l'altra acqua clre contraria corre. 
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Et ode, come bauendo già di quella 
Che l'amor caccia, beuuto Rinaldo , 
«4 ilunebipreghi duangelica bella 
Si dimostrà cosi otinato, c faldo ; 
E che poigiunto per fua iniqua ella 
A ber nel'altra l'amorofo caldo , 
Tornó ad amar , per forza diquelle acque. 
Lei,che pur dizioltr'al doucr gli fpiacque, 
jT 
Dainiqua ftella, e fiev dcftin fu giunto 
"ALber la fiamma in quel ghiacciato viuo. 
Perche angelica uenne quafi à punto 
"AL ber ne l'altro di dolcezza priuo . 
Che d'ogni amor le lsfció ilcor si emunt, 
Ch'indt bebbe lui , pit che le ferpia fchiua, 
Fgli mà lei,e l'amor giunfe «l fegno y 
In c'crs gi dileil'odio elo sdegno. 


à 

Did cafa strsno ái Rinaldo àpieno 
Fu Malagigi dal Demonio infrütto 
be glinzrró d' mg elics non meno, 
Cb. giouine african [i donó intutto s 
E come poi lsfetato bauea ilterreno 
Tutto d'Europa, eper l'inftabil flutto 
Vefo india fcioltohauca dai liti [fpank 
Si l'audaci g slee de Catalani. 
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Poi che uenne il cugin per lavifpofta , 
Moltoli diffJusfe Malzgigi 
Di pi, 4noclica amar , cbe s'erapofta, 
D'un uilifmo Barbaro ài, Lferuigi . 
Et ora si da Francia fi difcofta , 
Che mal feguir fé ne potris iueftigi ; 
Cb'eraoggimai piic là , ch'à meza rada, 
Per andar con Medoro in fua contrada. 


40 
La partita dL Angelica non molto 
Sarebbe graue à l'animofo amante ; 
"Népur glibauria turbatoil fonno , ó tolto. 
Il penjjer di tornavfene in Lcuante - 
224 fentendo , c'bauea del fuo amor colto. 
FnSaracino le primitie inante , 
T ái pafüione , e tl cordoglio fente 
Che non fu in uta [ua mat piü doleme . 


IN 
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4 
* bapoter d'unavifbofla fola ; 
cma tl cor ditro,, e tremá fuor le Labbia , 

"Non puóla lmgua difnodar parola 
Labocca amara , e pár che tofco w'babbia 
Da Malagigt fubito s'inuola , 
E , comcil caccia la gelofavabbia , 
Dopogran pianto, e gran rammaricarfi , 


V'erfo Leuante fa penfter tornavfi . 
* 


Chicde licentia al fieliuol di Pipino, 
E troia fcufa, cheldeftrier Baiardo 
Che ne mena Gradaffo Saracino , 
Contra il douer di caualier. gagliardo, 
Lo nont per fuo onoreà quel camino L 
-Acció che uicti al erican bugiavdo 
Di mai uantarft-, cbe con. fad , o Lancia 
D'babbia leuzto à un Paladmdi Francia. 


4; 

L«fciollo andar confüa licentia Carlo , 
Jen chene fu con tutta Francia me&o 
24 finalmente non feppe. negarlo Y 
Tanto gli parte il defidevio anefo 
F'uol Dudon , uuol Guidone accópapnavlo, 
Malo nega nialdo à quello ,e à quefto 
Laffa'Parigi, * fene us uia folo " 
Tien difofpirie. d'amorofo duolo.. 


ERO. 

Sempre bainmemoria , ewainon fe litolle 
Chauerla mille uolte bauca potuto, 
Emille uolte bauca oflinato , c folle. 
Disirara beltà fatto vifiuto , 

EF ditanto püacer , c'hauer non nolle; 

Sibello , e sibuon tempo eraperduto.. 

Et ora cleggerebbe um giorno corto 

Hauerne folo , e rimaner poi morto . 
4$ 


Ha fempre inmente , emainon fe ne parte, 
Come c[Jer puote y cb'un pouero fante 
Habbia del cor di lei fpinto daparte. 
2terito c amor d'oeni altro primo: amante . 
C6 tal pifier, cbe'l cov gli ftvaccia,, e parte , 
Rinaldo fe ne wa uerfo Leuante ; 

E dritto al Reno , €à Bafileafi tiene , 
pinche xvéirise Alagran felus uicne . 


poi che fu dentro molte miglia andato 
IL Paladin pel bofco auentirofo x 
pauille , cda caftella allontanato., 
Que afpro era piuilluogo , €perigliofo ; 
Tutto inun tratto uide il ciel tuvbato. 
SparitodSoltvamuolinafcofo, 
Et ufcir fuor d'una cauerna. ofcura 
Vn irato monjiro in feminil fioura. 


41 


à 
"ill'occhiin capo bate femea palpebre : 
"Non puó férrargli,e non credo cbe dorm. 
"NO mé che gli occhi, bauea l'erecchiecre 
Hauea loco di cvi ferpia gr torma.. (bre. 
Fuor de le disbolicbe tenebre. 
"Nel mondo ufi la fpauenteuol ferma 
Vn fiero emageior ferpe ba per Lx codat, 
Ce pel petto ft gira, e chc l'annoda - 
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Quel, cb'à Rinaldo in wille e vrille imprefe 
"iit non auenne mai , quiui oli auiene , 
Cbecome uede ilmonftro , cb'al'offefe 
Se glicpparecchia , cb'à trousr lo uiene y 
Tant4paura , quanta mai non fcefe 
In altriforfe , glientra ne le ucne . 
2Mapur l'ufato avdir fimula c noe , 

E con trepida man la [pada ftvinge - 
4» 

S? accóciail mon&roin guifa al fiero «ftalto , 
Che fi puó dir , che fia maftro di guerra . 
V'ibrail ferpente uenenofo in alto , 
Epoicontra Rinaldo fidifferra » 

Diquà dil gli sen fopra àgran falto 
Rinaldo contralui waneggia e erra 
Colpià dritto , € àviuerfo tira aff ; 


2Ma nonne tira alcun , cbe fera mai 


5o 

Il montro al petto il ferpe ora eli appicca, 
Cbe fotto l'arme,e (in nel cor l'aggbiaccias 
Ora per lauifiera elielo ficca , 
Ff ch'errapel collo , e per la faccia 
minaldo dal'inprefa i difpicca , 
EF quanto pn con fpronitl deflrier caccia . 
214la furiainfernal pii non parxoppa , 
Che fpiccaun falto, e glié fubito ingroppa, 


5 
V ada trauerfo , à al dritto , oue fi uoglia 
Sempre ba con luikc maledett x pefte . 
"Né modo trouar , che fe nc. fcioglia , 
Ben che'ldeflrier di calcitrar non refte . 
Trema à Rinaldo il cor , come una foglia; 
Non cb'altramenteil ferpe lo molefte , 
2Matanto orror ne fente, c tanto fcbiuo, 
Che ride , e gente , c duolfi cl'egliéuiuo . 
m 
"Nel pii triflo fentier , nel piggior calle 
Scorrendo ua, nel pi intricato bofco , 
Queba piit a| il balzo , oucla ualle 
E pis fpimofa , ow'c l'aer puit fofco . 
Cosi berando torfid«e balle 
Quel brutto , abominofo , orrido tofco , 
Ene faria mal capitato forfe , 
Sc tofto-mon giungea cbi lo foccorfe. 
g 4 2talo 


Les € «oN, 


" 
2Malo foccorfc à tempo un Caualiero 

Di 4. aio € lucido metallo , 
Cbeportaungiogo rotto per cimicro ; 
DirofJt fiamme ba pien lo fcudo gisllo , 
Cositrapunto.l fuo uejlire altero , 
Cosila fopraue[la del cauallo .. 
La licis bainpugno,e la fpada al fuo loco, 
E la mazxaà l'arcion che getta foco. 


$* 

TPiena d'un foco eterno € quella mazzca , 
Che fcuzt confumarfi , ogn'ora auampa.. 
"N'on per buon fcudo,ó tempra dicoraxxa, 
O per grofJezca d'elmo fe ne [campa . 
Dunque ji deue il caualier far piazza 
Giriouc uuol., l'ineftinguibil lampa; 

IN Emanco bifognaua al guerrier noftro 
?Pcr leuarlo di mn del cruáel monfiro . 


55 
E come caualier d'nimo faldo , 

Ouc bauditoilvomor , corre c galoppa ; 
Tanto , cbe ucde il monftro , che Rinaldo 
Col brutto ferpe in mille nodi «ggrappa; 
E fantir faglià un tempo freddo e caldo . 
Cbe nonba uia ditorlofi digroppa 
Fail Causliero,e fereil monstro al fianco, 
Elo fa traboccar dal lato manco , 


36 
2Maquello à penc in terr , che fi vizza 
El lungo Serpeintorno aggira e uibra , 
Que[Paliro pisi con l'afla non attizzza , 
21a difarla col foco fi delibra . 
Lamazxaimpugn z,e doue il ferpe guizz a, 
pef , come tempefla , i colpi by, 
€ Lifeia tempo à. lorutto animale , 
P. polJ« farne. y óbene ,óm.le. 
57 
Y wentyc dietro il caccia , tiene buda, 
Elo percote , e uendica ille. onte, 
Configlia il Paladin , che fe ne uxda 
Per quella uia, che sala werfo il monte 
uel $'appiglia al con'iglio, e7-à la firada, 
E finzadietro maiuolger la fronte , 
"Nn ecjJa, che di uifla fe i tolle 
Benche molto apro era à falir quel colle. 


Hj 

Il Canalier , poicb'àla fcura buca. 
Fecetornare il monfiro da l'inferno, 
Oc rode fe (le/fo , e fi manuca , 
E dasiileocchi uerfail pianto eterno i 
Per effer di mincldoguida educa 
Cli fli diciro , e sil piogo fuperno 
Li fu ile fp.llee fi mfe conlui 
"Pertrarlo fuov de' luoghi ofcuri e bui. 


T 0 * 


E 

Come n inaldo il wide vitornato, 
Lidi[Je,scbe gli bsuea gratiinfinita; 
E ch'cradebitore in ognilato 
Diporre al beneficio fuo la uita . 
Toilo domanda , come fia nomato , 
»Acció dir fsppia chi pli ba dato aita ; 
Etraguerricripo[J4 , e inanziá Carle 
Delalta fua bontá fempre effaltarlo. 


6o 

RifPofe il Causlier ,'Nrontivincrefea, 

el nome mio fcoprir non ti uoglio ov y 

Ben teldirà , prima cly'un paffo erefca 

L'ombra che ci ferá poco dimora. 

Trouaro andando infieme un acqua frefea 

Che col fuo mormorio facea tal'ora 

"Paflori c nizndanti 4d chiaro rio 

F'enire , e bernc l'amorofo oblio , 


6r 
Signor , quee er«n quelle gelide acque 
Quelle , che fbengon l'amorofo caldo , 
Dici beuendo ad /ngelica nacque 
T cMMiiedool '€ à Rinaldo, 
Es'ellaun tempo à lui prima difPise 
Efe "ePolioil vivent si yd i 
"IN onderiuà Sienor La caufa altronde 
Se non d'hauer beunto di quejle onde. 


& 
Il CAvalier , che con m inaldo uiene , 

Conte fi ucdeimanzi al cbiaro riuo " 
Caldoperla fatica ildeftrier tiene , 
E dice il pofar. quinon fis nociuo . 
"Non fra ( diffe Rinaldo ) fe non bene . 
€b'oltre che prema il mezo giorno cfiue y 
2u'ba cositlbrutto monftro trauaglisto, 
Chel ripofarmi fia conmodo e. grato. 


LI 
L'uno c l'altro fmontó del fuo «ullo , 
Ep«feer lolafció per la. forefta ; 
Encl fioritouerdc à voJo c à gialle 
Ambi fi ra c "elmo de la tej)a. 
Cerfe Rinaldo al liquido criftallo , 
Spinto da caldo , eda fete. molesta ; 
Ecaccibàun forfo del freddo liquore 
Dálpetto ardente c la fete e l'amore. 
64 
Quando lo uide l'altro Caualiero 
Labocca folleuay da l'acqua molle , 
E ritrarne pentito ogni penffero 
Diqutldefir , c'bebbe d'amor si folle ; 
Si leuóritto,, e con fembiante altero 
Lidiffe quel, che dicnzidir non uolle , 
Sapbi Rin:ldo, il nome mio € lo sdegna y 
y enato ol per fcioyii ipit 5o" 
osi 


Li 
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Cosi dicendo , fubito oli fpavue ; 

Efparuc infieme il fuo deftrier con lui . 
pe À Rinaldo un gran miracol parue , 

4g gir intorno ,e dije , Oue € cofluie 
 Stimar non fa, fe (ian magicbe larue , 
Cbe Malagigi un de'mimétvi fui. 
Glibabbia mandato à romper la catena, 
Che lungamente l'ha tenuto in pena 

66 


O pur che Dio da l'alta icravcbia 

Gli babbia per ineffabil fua bontade 
2usndato , come gü mandà à Tobia , 

yn Angelo à leuar di cecitade , 

Ma buono , ório Demonio , à quel che. fa, 
Che gli bavenduta la fia libertade , 
Rmgratia e loda e da lui fol conofce 
Che fatio ba il corda l'anorofe angofce . 

67 
Li fu nel primicr odio ritornata 

«Angelica; eli parue troppo indegna 
D'ejJer non che si lungi feouitata , 

2Ma che per leipur meza lega Megná, 
per vibauer Baiardo tutta fita 

Verfo India in Sericana anday. difegna; 
Siperche l'onor fito lo ftingeà farlo; 
5i, per bauerne gi parlato à Carlo. 

LITT 
Giunfc il giorno feguente à Bafilea 

Que la noua erauenuta inante, 

Cbe'l Conte Orlando bauer pugna douea. 
Contra Grada[Jo,e citra il Re /49vamate , 
We quefto per autfo fi fapea , 

C'bauefJe dito il Caualier dLtnglante 
224i sicilia im fretta uenut'era 

Cbila nouella uw appovtó per uera , 

& 


» 

Rinaldo uuól trouav[i con Crlando 
A battaglia yo fe ne ucde lung. 
Didieceindiecemigliaua mutando 
C«ualli e guide , e corre , e sferz.«, e unge. 
pa[[4il Reno Conflizzá , e im si uolando 
Trauci fal tlpeser in Italia gümpe . 
Verona dietro, à dietro Mantua laffa .. 
si'lPo fi troua y € con gran fretta il paffa 


Jo 
à s'incbinaua il fol molto la fera 
Kt apparis nel ciel la prima 8clla , 
Quando Rinaldo invipa à laviuicra 
stanco in penfier y bauea da mutar fella 
Q tanto foggiornar , che l'avianera 
Fuggi]Jc inanzi à l'altra /turora bella. 
y eniv fl wede un Caualicr inanti 
xor tefe ne L'afpetto , e nc i fembiawti, 
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Coftui dopo il f«luto , con bel mode 
Lidomandó $'aggiunto à moglie fo[Je . 
DifJe Rinaldo , Io fon nel giogal nodo ; 
21s dital domandar merauiglioffe . 
Soggiunge quel., Che fla cosine godo, 
Toi per chiarir , perche tal detto moffe , 
DifJe . Iotiprego , chetu fla contento , 
Cl'io ti dia que]ta fera alloggiamento , 

m 

Cbeti farà ueder cofa , che debbe. 
Benuolentier ueder cbiba moglic à lato , 
Rinaldo , si perche pofav worrebbe , 
Orntaidi correr tanto «ffaticato 
siperche di ueder , e d'udiv'bebbe. 
Sempre a uenture , un defiderio ittiato 
"Accetà l'offerir del Caualiero , 
E dictro li piglió nouo fenticro . 

U 

yntratto d'arcojuor di&rada uiro ; 
ginanziun gran palazzoi trouavo , 
Onde fcudieriin gran frotta ueniro. j 
Con torcbi acceji, e fero intorno chiayo , 
gntrà Rinaldo , e uoltó gli occhi in giro ; 
E uide loco, il qual fi wede varo , 
Digran fabrica , c bella, e ben'intefa ; 
Néàpriusto buom conucnia tanta [pe[a, 


7* 
Diferpentin , di porfido le dure. 

Tietre, fandela portailvicco uolto . 

ucl , che chiude , é di bronzo , con figure, 
Che fembyno [pira , mouere il uolto . 
Sotto un'arco poi s'entra , oucmiflure. 
Di bel mufsico ingannan l'occbio molto , 
Quindifi us im un. quadro , ch'ogni faccia 
Dtle fue logge ba lunga cento braccia. 
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La [ua porta ba ferfeciafcima logeias 
Etrala portae fe ciafcun'ba un'arco " 
D'amplezca pari fon, ma uaria fogoia 
Fa d'ornamentiil maftro lor non parco 
Daciafcun' arco s'entra , oue fi popeia 
Si fcil , cb'un fomier ui puo gir cavco 
Vw'altro arco disi trous ogni fala 
E s'entrá per ogni arco inuna fala . : 


76 
Gli archi di fopra efcono fuor del fegno 

Tanto, cbe fan copercbio à le evan porte , 
Ecisfcun due colonne b per foftegno , 
«Altre di bronzo, altre di pietra forte . 
Lungo farà, fe tuttiuidifeeno 
Gli ornati 4llogiamenti de Lc corte ; 
Ttoltra quel, cb sppar , quanti «i fotto 
La cauaterra , il maftro bauca ridotto 

LI dte 
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I" dlte colonne, ei capitelli d'oro , 

Dachiigemmati palchi eran foffalti 
J pexegrini marii: cbe ui foro 
Dadotia mano in uarie forme feulti , 
Tittwe e getti  etanf'altrolauoro, —— 
Dendie lanotteà el'occhi il piit ne occulti) 
Mofhran , che non baffaro à tant«meole 
Diduo Reinfiemelevicchezze fole. 
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Sopra gli altri ornamenti ricchi c belli, 
Cl'erano affai ne la gioconda fFamza., 
Fern uit fonte, cbe per pit vufcelli 
Spargea frefcbifüme im abondázaá . 
"Pofte le menfe b auesn quini danzelli , 
Cb'er,c nel mexo per ugual diftanza 
V'cdeus, c parimente ueduta era 
Da quattro porte dela cafa altera. 


79 
Fats damaflro diligente e dotto 
La fonte era conmolta c fottil'opr4 s 
Diloggisà guifa , à padiglion , che in otto 
Faccie dijlinto , intorno adombric copra. 
Vn eld'oro , che tutto cra di fotto 
Coloríto di finalto , le fta fopr4 , 
Et otto fL«tue fondi nt4rmo bianco , 
Cbe foftengon quel ciel col braccio manco. 
$o 


AN loman deffva il como d'maltbea 
Sculto bauealor l'itgeniofo maítro ; 
Qnde con gratomurmuye cades 
L'acqua di fuove inuafo d'alabaftro, 
Et à fembisinza digrandonna bauca. 
Ridutto con grande arte ogni pilsflro . 
on d'abito , e di faccia di, " 
AMegratiabonton beltà tutte uguslmente. 

j 

Fermaua il pi£ cisfcun di quefti fegni 
Sopra dne belle imagini. rir. ; 
Che con la bocca aperta facean fegni , 
Che'l canto, e l'armonia lor dilettaffe , 
E quell'stto , in cbe fon , par che difegni. 
Che l'opra e ftudio or tutto loda[fe 
Le belle donne, cbe sit olibomeri banno , 
Sefoffer quei di cu'in fembianza flanno. 

LE 

1f mulacriinferioriin meo 
Haucan lunghe ey amplifime fritture; 
Cue facean con molta laude piano 
1nomidele pii depne figure ; 
Emofirauano ancor poco lontano 
Ipropriloroin note mon ofcure . 
2iiró Rinaldo à lume di doppicri 
Ledonne ad una ad una , e i camalieri . 


ceu Nw, TO 
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Laprima infcrittin. , d'àgli occhi octote y 
Con lungoonor Lucretia orgia t0" 
Lacuibellezza e oneflà preporre 
Deuel'anticala fua patris Roma. 
1duo , cheuolgto ban fopra fc torre 
Tanto eccellente cy onov 4t4 fona » 
"Nom lo fcvitto , Antonio Tebaldeo 
Ercole $trozxaa ; un Lino , cy uno Orfeo» 


E 
"Non men gioconda (tu^ , némen bella 
Si uede appreffo .c Li ferittur dices 
Ecco la figlia d' Ercole, Ifsbella , 
"Per cui Ferrara fi terrà felice , 
Via pis, perche in leinata farà quella ; 
Che d'altro ben., che projpera e fautrice , 
E benigna Fortuna dar le deuc 
F'olgendo gli aminel fuo corfo liue 


ir 

i1duo che moftr«n difiofi affetti , 
CbeL« gloria di lei fempre vifuont 
Gisn Giscobi ugualmente erano detti ; 
L'uno Calandra , e l'altro pavdelone s 
"Nel terzo ,equarto loco , oue per [Irctti 
RiiBesgaefe fuor del padiglione ; 
Due Donne fon,che patría, flrpe , e onore 
Hannodipar , di par beltà cuslove . 


LI 

Elifabetta l'uta , € Leonora 
"N ominata era l'alirs,. E fi« , per quanto 
Narraus il marmo fculto,, d'e]fe ancora 
Sigloriofa Ltterradi anto , 
Cbe di Vergilio , cbe tanto l'onorá, 
Tii chediquefte non (ida usnto . 
Hauea la prüma à pic del facro lembo 
Iacobo $adoletto , e Pietro Bembo . 


Ll 

Vno elegante Caflig lione , e un culto 
2uutio ."trelio , de l'altra eran foflegni . 
Di qn er bel marmo fculto 
Jgnoti allora , ov si famofi e degnt . 
engen poi uela à cu da tia inblro 
Tanta wirtu farà , neregnt, 
O mairegnata im alcun tempo [a , 
Verfatada Fortuna ,or buona ,orria 


Lo fcritto doro e[fer coflei dicbizra. 
Lucretia Bentiuoglia; e fra le lode 
pone dilei , cbe'l Duca di Ferrara 
D'efferle padre jiv.llegra e gode. 
icojleicanta con foaue e cbiara. 
F'oct , uti Camil,che'l Regno, c Felfinaode 
Con tanta attention , tanto fIupore y 
Con quanta dnfrifo udi giá il fuo paftore . 

Etun, 


o0 7 -4RA4NTES 
9 
Et un, per cuilaterra , ouel'Ifauro 
Le fuc dolei 4cque infala in maggior udfe 
'ominata favá da l'Indo al Mauro. 
Edal.Austrine aU Iperboree cafe , 
Via pit cbe per pefare il Romano auro y 
Di che perpetuo nome le vimafe 
Guido Postumo à cui doppia corona 
Tallde quinci , c quindi Fcbo dona , 


3o 
L'altra, che fegucinordine ,€ Diana. 
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Dolce quantunque e piendi gratia tanto 
offe fuo bello., e ben formato fcono 
area fdegnarfi, cbe con bumil canto 
"Ardij]c lei lodar si rozo ingegno , 
Conr'cr quel, cbe fol femz'altrià canto. 
CN fo perche ) lefu fatto fojlegno . 
Di titto'Lre&o erano inomi fculti ;. 

Sol queftiduo l'artefice bauea occulti . 


96 
Fsnno le atue inmezo un luogo tondo , 


"Nn guardar diceilimarmo fcritto, cella | Cbe'l pauimento afciutto ba di corallo , 


Sia altera in uifta , che nel core bumana 
"Non farà peró men , che im uifo bella. 

1l dotto Celio Calcagnin lontana 

Fari la gloria, e'lbcl nome di quella 

"NL Regno di Monefe , in quel di Iuba , 
In India ,e Spagna udir con chiara tuba. 


» 
Et un Marco Cétisllo , che tal fonte 
Far di Poefis nfcer d' Amcona ; 
Qual fei Caullo alato ufcir del monte , 
"Non fo , fe di Parnafo , ó d' Elicons . 
Ecatrice appreffoà quefto ala la fronte , 
Dicuilo fcritto fuo cosiragiona . 
Beatrice bea uinendoil fito conforte ; 
Elo l.fcis infelicela fua morte. 


3$ 
anzi tutta l'Italia , cbe conlei 
Fiatrionfante , e femza lei aptius . 
Vu Signor di Correggio di costci 
Con alto stil par cbe cantando fcriua y 
E Timoteo , l'onor de Bendedci ; 
Ambi fan tra l'una e l'altra viua. 
Fermare al fuon de lor foaui plettri 
1l fune , oue fudav gli amichi elettri. 


» 

Tra quefto loco, e quel de la colonna 
Che fü fcolpita in Borgia , com'é detto, 
Formatain /dlabaftro una gran donna. 
Era, di tanto e si fablime ajbetto , 
Chr fotto puro uelo in nera gonna 
Senza oro,c gemme , in un ucttire fchietto, 
Tra le pit adorne non parea men bella , 
Cbe [iara l'alere la Ciprigna ftella. 

»* 


"Noni potea ben contemplando fifo 
Conofcer , fe pii gratia , ó pi beltade y 
O maggior Maett fo[fe ncl uifo., 
Q pià iiditio d'ingegno , ó d'oncftade .. 
Chiuorrà dicoftei (dicea l'incifo 
2Marino ) parlar , quanto parlar n accade, 
Bentorrà imprefa pii d'ogw altra degna 
Ma non peró,, ch'à fin mai fe ne uegna « 


Di freddo foauifsimo giocondo , 

Chevendea il puro e liquido criflallo ; 

Chedi fuor cade in un canal fecondo, : 
Che'l prato uerde, axurro, bianco,, € gillo 
Rigando fcorre per uarirufcelli , 

Grato à le morbide bere, e à gli aybufcelli.. 


»7 

Col cortefe 08e rágionando aka 
Il paladino à menfa. e fpe[Jo pe|Jo 
Senza pia differir , li ricordaua , 
€he gli attcie[fe , quanto baucaprome[Jo ; 
Eador, ador mirandolo o[feruaua 
C'bauea digrande affanno il core oppre[fo, 
Che non puó far momento , cbe non habia 
Vn cocente fofpiro in si le labia . 


58 

Speffo la uoce dal defio c4cciat4 
F'iene 4 Rinaldo [in preffo à la bocca 
Per domandarlo ; e quiivaffrenata 
Da cortcfe modeflia , fuor non fcocca « 
Ora e[Jendo la cena terminata, 
Ecco un donzello, à cbi l'ufficio tocca , 
Pon si la menfa un bel nappo d'or fito , 
Di fuor digenumne , c dentro pien di uino . 

3 


9: 
Il Signor dela cafa allor alquanto. 
Sorridendo , à Rinaldo leuó il uio , 
2a chibenlo notaua , pii di pianto 
"Pareac baueJe uoglia , che dirifo.. 
Diffc ,Oraà quel , cbe mivicordi tanto , 
Che tempo [ia di fodisfar m 
Moflrarti un paragon , cb'ejfer de grato 
Diucdcr'à ciafcun., ee ba moglie lato. 
100 


Cisfcun marito , à mio giudicio , due. 
Sempre fpiar , fe la fua Donna l'ama ; 
Saper s'onor , ó biafmo ne riccue 
Seper leibe&ia , à fe pur huom fi chiama - 
L'icarco delecorna € lo pii lieue , 

Chal mondo fia, fe ben l'buom tto infama, 
Lo ucde quafi tutta l'altra gente , 
Echil'bain capo mai non felo fente. 

Setu 


Car. 468. 
[or 


Car 474 
Warz.81. 


4 m LL 

Setufai cbe fedel la moglie fa, 
Haidipià amarla , ed'onorar ragione , 
Che non ba quel,cbe la conofcevia, 
O quel,che ne Ha in dubbio e in paftione. 
Dintolte n'hanno à torto gelofía 
1 lor mriti;che foncafle e buone, 
2ttolti di molte anco flcuri fFanno , 
Che con le corna in capo fe ne wanno. 


102 
Seuuoi faper,fe la tua fla pudica, 
Pen credo,che credi,e crede dei, 
Ch'altramente far credere é fatica, 
Sechiaro già per prous non ne fei, 
Tu per te JlefJo , fena cb'altviil dica, 
Te aucdrai, sin quefto uafo bei; 
Cbe per altra cagionnon € qui meffo, 
Che per moftrarti quanto io t'bo promefJo. 


CANTO QU ARANTESIMOSECON.DO 


10) ^ 

Se bei con queflo,uedr.d grande effetté; 

Che fé portiil cimier di cortiouaglia, 

Il win ti fpargerai tutto sil petto y 

"Négocclola far, cbe in bocca faglia, 

2Má $'bai moglie fedel , tu berai netto. 

Or di ueder tua forte ti trauaglia, 

Cosi dicendo,per mirar tien gli occhi, 

Che in feno il uin Rinaldo [i trabocchi 


10; 
wf Rinaldo di cercar fusfo 
Pine poiritrouar Pai forfe , 
2deffa la mano inanzi,e prefo il ufo 
Fu quefto di uclere in prou porfe. 
"Poi quanto foffe pesigliofo il cafo. 
sat porui i labri,col penfler difcorfe, 
2a l-fciste Signor, ch'io miripofe , 
"Poi diró quelche'l Paladin vifpofe. 


EL FINE DEL QVARANTESIMOSECONDOCANTO, 


ANNO T 
era cadato 


Che lanto e armonia lr dilta[fe 


wefli quattro ultimi werfi diquefla flamza ho tronato vn melr'anni, ch 
NE esaet Thutita oin roiatione: Ei por 


le che , 6 neluna , à nell'alira , cioé , 


fraffe d'intenderli in 


ACT IONS 


sre fon.parche difegui 
Chel'opra eftudiolor tuto lla|fe E 
Le lelie Donne che s gli omeri bamm y 
Se folfer quei,di cu* [Aie Jlanno y 


ife duro etr fuori di quello che fi potr[Te credere , che. foffe fata intentione dell Autore che. gli fenif- 
folamente " 


fe Ne parlaicon M. Galaffe c infieme uedemmo mon. 
mamüe lyauea vitocco et raffettato di fia mano per viflamparfi,ma ancora quei qwint: 
nea et o tutte uedimo,cle im effetto in queffo lnogo ni e [corrcttió di 
le ! Autore. Finalmite ho ps 
dn una parola , che e qui pofta alquáto diuer(amrt 
della lingua noftra cioe che &| pofto Lodaffe, p bore oct ví eiae es 
del Latino,che cá minor fecta d jprsfione,d una fla usce fi 

jeno ncl terzo. de mie 
e con gran razione fe 
detta parola LODASSB, 


wenina feriuio quida o ci 
come malti fifpettano ma che cosi lo feri 
moli ciprifo che tutta ls difiwlei cfi 


f tipo, Y quáto a quello he rapprefentam 
terii telae ewe 4 


me,ctot, cbe dicano,che l'atto 
nidi 
tolo 
biuean fembisuza 
lawean fopra gli omeri si come 
up Oa a ae tal effeto.. 


5n che noi cli halliamo .. Da cheio di 
Commentarij oue nella wariation: de uerbi, ete mclla duifiem de tempi,chiamo 
von n'inganno) l'une Drive, t L'altro Secondo imperfetto-Prendendo adunq; 
per loderia,à loderclle,come à forga eonuien pendere, la fentenza, 
€ la dipofitione in che quini fHauamo quelle imavipi fatto pie 
[os Donne parea che DISEGNASSE , cioe moffraffe etr faceffe tonofcere, che tutta l'opra, et tut 
Tudio di cisfcamo d'effi fe cosi fafler miu ew quegli [eff m carme,di cui erano mazini , cir. ds cnà 
as ldería con uiua moce cb» cá penna, con vichioftrofin da alla quelle Dine che. efi 
; i pià di foto fs dichiarare al padri del luco che ne i ecoli a nenire wt 
Ft cosi tutto riman chiar 
P certo non e uia da poterla nes fene 


quells Slampato 


ni et 


me yet col parere et ee jo di 


24 


€ lacoflruttione Finenges chiari 


"flimo, ee fira dureza ale 


mtschenon prendendo detta parola Lodaffe nella già detta guifa 
fertése Vid ifretiun redire b ia, puris ri di mun mado che bene fia 


chan dais da fare à mol- 
Ft per certo non los trouato cà moa 
fentenza y à in con[iruttione nan 


he l'Autor'ultie 
penna ow egli 


ipn 


ll'ufo ce 
d'un fefe. 


dell'imagi 


[AR GOMENTO, 


Dal cau«liero intende 


iLPaladino 


Lagran follia , cb'ogni fuo ben liba. tolto, 
Altra nouella Pofcia odc in capino 


Quando per barca 


IWUuer Rauenna € uolto, 


Guinge poi finalmente oue i| cugino 


Delagran pugna, 


Fa Chriftisno Soby, 
Il uecchio , cbe Chrifii; 


IN QVESTO CANTO VARA 
denza, & magnanimità d'Argia; & della mog 


le, & continuato piorio s chi le uere donne Conofcono 
1 ima conforte uera in. 9gui fortu 


Poco licto c feiolto 
n, [i10 Oliiero 
n fece Ruggiero. 


redalelorfgliuocle. . atüfde 

limo, ma pij toflo proprio & b 
the lia degnamente impicg 

na, 


CANTO AP M RANTESIIOTER 20; 


ingorda 


$i facilmente dar. 'Pofiidi piglio ; 
2a che menileoato in una corda," 
Eche tuimpisghidel medefmo artiglio 
vla, che, per altezza eva d'ingegno , 
Sete fehiusrpotea, d'ognionor degno , 
: 
vtlcunla terra, mare, e'Lciel mifarg, 
Erender fatutte le caufe pieno 
D'ogni oprs, d'ogni effetto di Natura, 
Epoggia si, cl'à Dio riguardain feno. 


RE]ESECRAM Enpuibue pis frg; i mplorcird 
le tuaritis o DW. 


dal tuo mortifero ueleso , 


Ch'unir teforo 3e quefto fol li preme 


MF AMEdbaue — E ponuiogni falute , ogni fua Jptr« 
B] re,io nonmi 


Rompe e[ferciti dicia, enele porte 

Si uede entrar di bellicofe terre ; 

Et effer. De Aporreil petto forte , 
V'ltimo à trarre in perigliofe guerre ; 
Enon puóriparar , che fino à morte 
Tunel tuo cíeco carcere nol ferre. : 
valiri d altre arti ed'altri iudi indultri, 
Ofcuri fai, che favian chiari illufiri 

E 

Che d'alcune dirà belle, e. gran donne , 

là bellezzcs,à uirti di fidi amanti, 

«at lunga feruith, pia che colonne , 

To ueggo dure , inmobili , e coflanti 
V/eggo uenir poi l' /fu.syitis ; e ponne 

Far si,che par che fubito le incanti. 

In un diséza amor(chí fis chel eredac (da 
Aliuecchio,à i brutto, ij miflro le dAZ pre 


Nn 


di 
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"Non € fenza cagion, sio mene doglio, 
Intendami cbi uà che m'iteni'io .. 
"NÉ peró di propofito mi, toglio , 
IN lomateria del mio canto oblio,. (olio 
2M non ptit 4 quel. ,c'bo detto , adattay uos 
cà quel, ch'io u'bo da dire,il barlar mio. 
Or torniaio 4 contar del "Palidino , 
Cb ad' a[[sggiare il uafo fu uicino . 

6 


Ioui dicea , ch'alquanto penfar uolle. 
"Prin ch'Àilabriil uafo S'appre]faffe . 
"ensó , e poidiffe uw farebbe folle. 
Cbi quel, che non uorría trouay »ereaffe. 
2Mia donna édonna , e»*ogni dots C molle ; 
Lafcia Sav mía credenza ; come ffe. 
in quim ba ilcreder mio  glouato,e gioua y 
Che pofi'to migliorar per fane prouae 

7 


tpotri& poco giouare, enocer molto. » 
Cu Lentar , qualcbe uolta Diodisdepná, 
IN) fo,s'in quefto io mifit fav9io,0 flolto. h 
24a non wo piit faper , chemi conuegna, 
Or questo uin dinanzi mila tolto, 
Sete non n'bo , né uo che me ne. ucgna, 
ns taleertezzza ba Dio pi Proibita , 
Ch'al primo padre l'ivbor de la uita, 


LI 

Che , come /4dam , poi che guftó del pomo 
Che Dio con propria bocca gl'interdiffe , 
Da la letitia al pianto feceun tonto , 
Onde in miferia poi fempre s'affliffe . 
Cosi , $t de la moglie fua uuol l'buonto 
Tutto fsper , quanto ell fece e dilfe , 
Cade de l'allegrezze in pianti , etn. guai. 
Onde non puo pis vileuav[i wtai . 


» 
Cosi dicendo il buon Rinaldo , e in tanto 

Re[pingendo da fe l'odiato uafe , 
Vide abondare un gran viuo di pianto. 
Da gli occhi del Signor di quelle cafe . 
Che diffe , poi che racchetofii alquanto , 
ia maledetto cbi mi perfuafe , 
Clio facefillproua , oime di fovte , 
Chemileuó la dolce mia conforte, 

1e 


vperche non ti comobbi oj diece anni , 
Si ch'io mifofil conficlisto teco 2 
gprima che cominciaffero gli affinni, 
El lungo pianto ; onde io fon quafl cieco. 
anao lenarti da la fcena ipannis 
Che mio mal uegghi , e tene dogli meco , 
p ti diro il principio e l'argomento 
Del mio non comparabile tormento, 


u 
Qui si lafciafli unacittà uicina , 
vaL cui fa intorno un chiaro fiume laco y 
Che poi fi flende , ein quefto Po declina, 
El'origine fua uen di Benaco . 
Fu fatta la città , quando àvuina 
Lemura andar de l'/genoreo draco 
uiui nacqui io di ftirpe «[&i gentile , 
n in poner tetto, e it dno umile, 
n" 


Se Fortuna di meon bebbe cura 
$i, che mi deffe &l nafcer mio ricchexzs 
Al difetto dilei fuppliN «tura , 
Che fopra ogni mio ugual mi die bellezza s 
bonne, € donzelle git dimia figura 
Arder pit d'una uidiin giouinezza , 
Cl/'io ci ftppi accoppiar cortefi modi , 
Br v che [Ha mal, che l'buom fe ste[o lodi, 


1 

ela noftra cittade era un'Inom faggio , 
Ditutte l'arti , oltre. ogni creder , dotto , 
Che quádo chinft gli occhi al Febeo rapgio. 
Contaua gli anni fuoi cento c uent'otto 
Viffe tutta fua ctà folo e feluaggio , 
Se non l'eftrcma , che dutmor condotto 
Coh premio ottenne una matrona bella y 
En'bebbe dinafcoflo una xitclla, 


"4 
E peruictar , cbe fimil la frgliola 
MIL a madre nonf[ia, che per mercede. 
V'endé fua castità , che ualea fola. 
"Pii che quatito oro 4l mondo fí Pofliede , 
Fuor del comertio Pete inuolag 
Et, ou piit folingo il luogo uede y 
Queflo ampio e bel palagio e ricco t4nto 
Fece fave Denonij per incanto 


"a uecchie donnty. cafe fe nutrire 
La figlia qui , cbe in gan belt poi uenne , 
"N che poteffe altr'buom ueder , ne'udire. 


« Purregtonarc j'in quella età foftenne, 


Eper c'baue]fe effempio da feguire , 
Ogni pudica dona , che mai tenne 
Contra illecito «mov chinfe le sbarre y 
Ci fc d'intsglio , ó dicolor vitrarre 


Lj 

"Non quelle fol cbe di uirtude 4miche 
Hanno sil mondo l'età prifca adorno, 
Di cui la fama per le idtorie antiche 
"Non éper ueder mai l'ultimo ziorno ; 
Maucl füturo. ancora altre pudiche , 
Che faran bella ttalia d'ogn'intovno;, * 
Cife vitrarre in lor fattezzce conte 
Come otto ; che ne uedi à quefla fonte , 

Poi, 


fo € x4N 


oi, dela filias «d uecchio par matura 
Siche ne po[fa l'buom cogliere i frutti, 
ofo[fe mia diferatia , 0 mia uentura 
Eletto fui degno di lei fra tutti . 
Ilaticampioltrelebellemura —— 
"Non meno i efcarecci , che gli afciutti 
Che ci fon d'ogm'intorno à uentimiglia, 
2Miconfegnó per dote de la figlia 

1 

Ella era bella , ecoftumatatanto 
be pii defiderar non [i potea 
Dibei trapunti s". Vo tr 

i ne fape[Je Pallade , [apea . 

p^ perdi odinc il fuono , €'l canto, 
Celefle, e non mortal cofa pare ; 
Ein modo  l'arti liberali attefe y 
Che quinto ill padre , poco men , n'intefe.. 


19 
Con grande ingegno , e non menor bellexxa 
( Cbe fatta l'bauria amabil fin'ài faf) 
Era giunto un'«more , una dolcezza , : 
Che par cb'àvimembrarne il cor mipafii . 
"Non bauea piá piacer , né pii uigbezza , 
Che d'e[fer meco,, ou'io mi flefi , ó andafii. 
Senzabauer lite mai temmo gran pexxo, 
L'hauemmo poi per colpa mia di fezzco . 
1o 
?Mortoil fuocero mio dopo cinque «nni , 
Ch'io fottopoff il collo al giogl nodo , 
"Non fero molto à comincia gli affanni , 
(h'io fénto ancora, etidiró in che modo. 
2Mentre mi vichiudea tutto co (uanni 
L'amor di que[La mia , che si tilodo , 
Vna femina nobil del paefe 


Mifas — Quanto accender fi puo di me s'accefe . 


Ella fapea d'incanti , e di malie 

Quel che faper ne po[Ja alcuns m4g4 , 

Reudealanotte chisra , ofcuro il die , 

Fermaua il ol, fen la notte uaga. 
on potea trav perà le uoglie mic , 

P le fanafiin Tenn Ee 

Col rintdio , che dar nonlepotria 

Senza altaingiuria dela Donna mia, 


"Non porche foffe afai gentile e bella , 
"Né perche fapeff'io , che sl mi amafli., 
"Néper gran don, né per prome[Je cb'ella 
2difelfe wolte , e di continuo im[Laf 
Ottener poté mai , cb'un« fiammclla 
per darlaà lei del primo amor leuafi , 
Cl/'à dietro ne traea tutte mie uoglie 
Il conofcermi fida la mia moglie « 


TO 


M" 
La fpeme , la credenza , la eertestd , 
Che de la fede di mia moglie bauca , 
2M'bauria fatto fprexzar quanta belleza 
Haue[fe mai la giouane Leáea ; 
O quanto offerto mai fenno, c ricchezza 
Fu al gran Paftor de la montagna Idea, 
2tale repulfe mic non ualean tanto 
Che potefiin leuarmela da canto .. 


M 

Vu di, chemitrouó fuor del palagio 
Lamag4, cbe nomata era ielijfa 
Emipoté parlare à fuo grande agio , 
2Hodo trouà ds por mia pace inri[fa 
Econlo fprondi gelofia maluagio 
Caciar del cor la fe , che w'era fijsa 
Comincia à commendar l intention mis, 
CH'io fia fidele à chi fidel mi fia . 


m 
244 cheti fl fidel tu non, puoi dire, 
"Prima che di fua fe proua non ucdi 
5'clla non falle , e che potria fllire , 
Ce [ia fedel , che ff pudica credi. 
204 fe mai fenz.a te non la lafciire , 
Se mai ueder altr'buom non le concedi, 
Onde bai quefHa baldanza , cbe tudica , 
Emiuoglt afferma , che fia pudicae 
LJ 


Scoflati uti poco , fcoftati da cafa , 
Fache le cittadíodano e iuillapgi, 
Cbe tu [la «andato , e clyella fiarimafa 
«Agli amanti di comodo, e à ime[[aggi. 
"à pregbi, à doninon fis perfuafa 
Difare al letto maritale oltrsggi , 
E cbe facendo creda che fi cele , 
«Allora dir potrai , che [ia fedele . 


Con tal parole , e. flmili non ce[Ta 
L'incantatrice , fin che mi di]pone , 
Che dela Donna mia la fede efre]fa. 
Vederuoglia, e prousre à paragone . 
Ora poniamo ( le foggiunge ) ch'effa 
ia, qual non po[fo bauerne opinione , 
Come potrà dileipoi femicerto , 

Che fla dipunitiondegna, ódimertor 


: : 
Difc Meliffa ; Io tidarà un uafello. 
Fatto daber , diuirtüvava c [lana ; 
Qual già per far accorto il fuo fratello , 
Del fallo di Gineura , fe Morgana. 
Chila moglie ba pudica bee con quello , 
24 non ui puó già bee chi ba putana. 
Cbe'luin , quando locrede in bocca porre 
Tutto fi barge , e fuor nel petto fcorre . 
Trim 
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B ] 
Trina che parti, "i farailaproua , Già conmia moglie bauendo fImul.sto 
Eper lo creder mio tu berai netto , D'e[fer partito, e gitonein Leuante ; 
Che credo , cb aucor netta fivitroua. 'N dl gioucne amator cosi mutato 
Lamoglie tua puv ne uedrai l'effetto I'andar , la uoce ,l'babito , e'l fembisnte, 


Ma s'aritorno efperientia moua. 
Toine farai, non t'afficuro il petto. 
Clo fe tu non immolli , enetto bei , 
D'ogni marito il piis felice fei . 


jo 

L'offerta accetto ;iluafo ella mi dona; 
ANC folaprous, emi fuccede punto ; 
Chx (com'era il difio) pudica, e buona 
La cara moglie mia trouo à quel punto., 
iffe eliffit, n poco l'abbandona , 
per unmefe , per due amne difgiunto 
Toitorn4 , poidinono il uafo tolli , 
Trou« febeui, ó pur fe'l petto immolii. 

n 


ame duro parea pur di partire , 
"N on perche di fia fe fi dubitafii, 
Come cb'io non potea duo di patire , 

£un bora pur , che fenza me reflfi . 

pijJe neliffa, Lo ti favó uenire. 
«A conofcere il uer con altripafi . 
Vo cbemutiil parlare , e i uectimenti , 
E fotto uifo altvui te l'apprefenti . 


E 
Signor, qui prefJo una città difende 
ilo, fra mataceiofe € fiere corna ; 
Lacui giuridition di qui fi ftende 
Findouc il mar fugge dal lito e torna. 
Cede d'anticbità ma ben contende 
Con le uicine ine[fervicca e adorna., 
Le veliquie Troiane la fondaro 
Che dal flagello d'/4ttila comparo. 


En 
"fringe e lenta à quefta Terra il morfo. 
Fneatalter giouane , e ricco, € bello ; 
Che dietro un giorno à un fuo falcone fcor 
xjJendo capitato entro ilimio oflello, (fo 
V ide la Donna ;e si nel primo occorfo 
Li piscque y che nel. cor portó il fugocllo,, 
EG pia molte praticbe far pot 
per incbinarla à. idefiderij fuoi. 


n" 
Ell li fece dar tante vipulfe , 

Che piü tentarla al fine eglinon uol| i 

204 la beltà dilei » ch'tmor ui fculfe , 

Di nemoris peró non fe gli tolfe, 

Tanto Xieliff  lufingommi , e. mulfe y 

Cb'À tor la forma &icolii miuolfe ; 

Emi mut, n€ fo Een dirticome) 

Bi faccia, di parlar , d'occhi , c di cbicme.. 


?Meneritorno, ez bo Meliffa lato , 
Ches'eratrasformata , e parca un fante. 
Elepilt riecbe gemme bauea con lei, 
Che mai mandajsin gl Indi, ó gli Eritrei. 
16 

1o, che l'ufo fapca del mio palagio, 
Entro ficuro, e uie Mdcliffa meco ; 
E Madonnaritrouo à si grande agio, 
Che non bané fcudier , né donna féco, 
Imieipriegbi l'l[pongo, indiil maluagio 
Stimulo inznzi del mal far le arreco , 
Irubini, i diamanti, e gli fmeraldi , 
Che moffo bavebbon tutti i cor pi faldi, 


LÀ 
Ele dico, che poco € questo dono 
V'erfo quel., che fperav da me douea. 
Dcla commodità poileragiono , 
Che nonu 'effendo il fuo marito, bauea, 
Elcricordo cbe gran tempo fono 
Stato fuo «mante , com'ella fapes y 
E che l'amar mio lcicon tanta fede 
Degno era baucre al fin qualche mercede , 
LI 


3 

Turbofii nel principio ella non poco, 
Diuenne rofJa, ey afcoltav non wolle , 
Ma il ucder fiammepgiar poi come foco 
Le belle gemme,il duro cor. fe molle ; 
E con parlar rifbofe breue, e fioco 
Quel, che la uita à vimembrar mi tolle, 
Che mi compiaccria, quando eredeffe " 
Ch'altraper[ona mainol rifape[fe . 


i» 

Fu tal vifbofka un ucnenato telo , 
Dicbemene fentil'alma trofiffa y 
"Per l'offa andommi, e per lc uene un glo; 
"Nele faucircftóla uocefiffa. 
Leuanido allora del fuo incanto il uelo 
"Ne lonia forma mitornó 2dcliffa y 
"Tenfs dicke color deueffe farft, 
Chein tanto error da mi uice trouavfl.. 


Diucninmo «mb di color di morte , 

2iuti ambi, embirefli con gli occhi bafit, 

"Potei la lingua à pena beuer si ferte, 

E tanta uoce à pena, ch'io gridofii , 

2t tradirefli dumque tu Cor forte , 

Quando tubaucft , cb'il wi'onor cóprafi e 

Alia viffofla darmi ella men puote, 

Cbc dirigar dilagrimelegote 
L] Ba 
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4r 
Benlauergognaé afai mi pia lo. sdegno 
cella rien ueder favji quella onta; 
Emoltiplica si fenzaritegno, 
Feeryares i is vsque og 
Damt fugeirfitofto fadifegno , 
E eor bei te dao fmonts , 
«Al fiume corfe , e in una fua barchetta 
Si fa calar tutta la notte in fretta. 


4: 
E lanattina $apprefenta auante 
«Al Caualier , cbe l'bauca un tempo amata, 
Sotto il cui uifo, fotto il cui fembiante 
Fu contra l'onor mio da me tentata 
aui, chen'era flato,, c7 era amante 
Creder fi puà , cbe fula giunta grata , 
Quindi ella mi fe dir, ch'to non [perfi , 
Che mai pix foJe mia, ne pi m'amafü. 


" 

vAbilaffo , da quel di con lui dimora 
Ingran piacerc,e dime prende gíoco ; 
Et io del mal , che procacciimi allora 
vAncor lanz uifco , e non vitrouo loco ; 
Crefce il isl fempre, c giuJto & ch'io nemo 
Ercfla omaida confumarei poco , (r4 
Bencredo, che'l primo anno farci morto, 
Senon midaua into un fol conforto. 


4* 

Ilconforto,cb'io prendo, é che diqua nti 
Per diece annimai fur fotto al mio tetto , 
Ch'à tuttiquefto uafo bo me[Jo inanti ) 
"Nonne trouo un, che nà s'innrolli vl petto . 
Hauer nel cafo nio compagni tanti 
Pi dà fra tanto mal qualche diletto . 

Tu tra infiniti fol feiststo fsggio, 
Cbe far negafliil perigliofo f«ggio, 
Li 

Ylmio uoler cercare oltreàla mets, 
Che della donna fua cercav fd deue , 
Fa; cbenai pii tousre bora quieta 
"Non puo Luuitamis , fla lung.,0 breue . 
Diaà 2teliffa fu « principiolieta , 
24 ceffó toflola fus giois leue, 
Cb'cffendo caufa del mio mal feata ella, 
Iol'odíai si, che non potca uedella 


46 
Ella d'elfer odista impatiente 
Dame , ckedicea amar pii cbe fua uita ; 
Oue domna refLave immantinente 
Creduto.baues, che l'altrane foffe ita 
Per nonbauer fia doglia fi prefente , 
"Nontardó inolto à fav diquipartita ; 
E in modo abandonó quejto paefe 
hc dopo mai per me non fe n'iutefe 


D . 

Cosi narraua il mefto Cattaliero 5 

E quando fincà la fu iltoria pol 

Rinaldo alquanto Jte, fopra pen 

Da pietà uinto ; poi cost nipofes 

214l configlio ti die 2uclifja inuero » 

Cbe d'attizzcar le uefpe t propojf* 

Etu foflih.cerear poco aucduto 

Quelche tu baereii non trouar o! 


Sed'auariti a la tua Donna uint4 
"Luoler fede vomperti fuindutta RT 
"N on t'ammirat ,"N c prima clla,n€ qui 
Fu, de le donne prefe in si gran luta 
E menteuia pis faldae ancora [pinta 
ermixor prezxo à far cofa pit Pruitay 
Quanc buontini odi tu, cbe già per oo 
Han traditi padroni, e amie loro 2 


" , 
"Non doucui «ffalir con si fiere armi, 
Sebramani ueder farledifefa. 3 
"Non fai tu contra l'oro , cle ne i m4rmte 
elánrifimo acciar [144 la contefae 

Che pi fallafti tu tentavla parmi 
Dilti, che cositoflo ve[fo prefa- 
$t te oltrertanto baue[Je clia tentato 


Non fo fctu pii faido fofi flato. 


Qui ninddo. fe fne; dala menfa 
Leuofi un tempo, € domandó dormire ; 
Cheripof.-ve un poco, e poi fi penfa 
Insnzi al di , d'uubora , ó duc partire, 
Ha peco tenpo,, e'Lpoco c'ba, difpenfa 
Con grammifura , e in usn nol lafcta gires 
Il signor di là dentro à fuo pisccre 
Dijje , cbe fi potea porre à giscere. 


5 
Cb'apparecchistaera la flanza , e'Heito , 

24a, che. feuolea far per fuo con[iglio 
Tutta notte dormi potria à diletto , 

E dormendo auanz arfi qualche miglio 
«Acconciar tí favó,dijJe un legnetto, 
Con cbe uolando , e fenz' alcun periglio 
Tuttanotte dormenáo uo cbeuada , 
Euna giornata auamxi de la rada . 


$ 
La proferta à Rinaldo accettav plscque, 
E molto vingr.tió l'ofte cortefe - 
Toi fenzzaindupio là, doue ne l'acque 
Da nauiganti era e[pettato , fcefe - 
Quiui grande agio ripofato gíacque, 
2ientre il corfo del fiume il legno prefe j 
Che da fei remi fpinto licue e fnello 
Tel füaue and, come per l'aria NAM 
D 


.-i 
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Cosi tofto , imu belte il capo chino, E cbe farebbe tal perftudio , e cura 

]lCaualier di Francia addormentofJe ; Di ci al fapere , 7 eL poter'unita 
Impofto bauendo già , come uicino La uoglisbauendo , d'ergini, e di mura 
Ciunge4À* E & A R As chefuegliatofoffe. — Hauria si ancor la fit citri munita, 
meftó Diclara nel lito nancino , Che contra tutto il mondo [Lir ficura 

el lito deflro Sermido re[lo fe Tpotria ,fenzca cbiamar di fuori aita 
Figarolo, e stellataillegno paffa, E cbe d'Ercol figliuol, d' Ercol f:rebbe 
Oue le corna il'Po iracondo abbaJa . Tadreil Signor,cbe queflo c quel far debbe. 

6o 


5 
De ledue corna il nocchier prefeil dero , Cosiuenia Rin-ddo vicordatdo 
E lafció andar uerfo Venetia il manco , Quel, cie gihil fuo cugindetto glibauea , 
pafíó il Dondeno ; e già il color cileftro De le cofe juture diuinando , 


Si cde in Oriente uetir wsnco , Cbefbe|]o conferir feco fole. 
Che uotando di fior tutto il caneflro. Etuttauia l'umil citt mirando, 
L'aurorsui facea wermiglio e bianco , Come ejfe puà , chy' ancor ( feco dicea) 
Quando lontan fcoprendo diTealdo Debban cosi fiorir quefte paludi 
vAmbe le Rocche il capoalxó Rinaldo. —— Dituttiiliberali , e degnifludi 
H s 
O Città bene auenturofa ( diffe) Ecrefcer babbia di si picciol borgo 
Dicui già Malagigiil mio cugino. "npis cittade y e di sigran belleza e 
Contemplando le selle ervanti , e fiffe Eció ch'intorno € tutto ff'agno, e gorgo', 
E conftringendo alcun [pirto indouino , Sien lieti e pieni icampi divicchbexa a 
"Ne i fecoli futurimi predi[fe Città , fin'oraáriuerirc afforgo 
(Glà, ch'io facea con lui quefto camino) — L'amor ,la cortef1, L gentilexca 
Cb'atico la gloria tua falirà tanto,, De'tuoi signori, c gli onorati pregi 
C'hauraidi Hntta Italisilpregio, e'luanto. — Dei Caualier, de i cittadini egregi 
E LJ 
Cosldicendo , pur tuttauia in fretta L'éffibil| bonth del n edentore , 


Si quel battel, che pavea bauerlepenne, — Dc'tuoi Principiil feno, e la giuflitis , 
Scorrendo il ne de fiumi, à 'Ifoletta , Sempre con pace , fempre con ámore 
Ch'à la Cütade e piu propinqua , enne, Titengainabond.ntia , cin letitia; 
Eben che fo[fe allora erma e negletta E tidifenda contra ogni furore 
Tur s'allegró dirinederla, c fenne , De'tuoincmici, e fcopra lor m.litia. 
(Non poca fefta, che f'pea , quanto ella — Del tuo contento ogni uicino -vrabbi 
V'olgendo gli anni, faria ornataebella, — ik tosto ,chetuinaidia ad alcuv'babbi , 
H 


$ e 
Mltra fiata y cle fe quet uia , 2entre Rinaldo cosi parla , fende. 
y dida Malsgigi, il qual feco eva, Con tanta frett. il fottillcgno l'onde . 
Che fettecento uolte , cbe fi fia Che conm:ggiore allógoro non fcende. 
Girata col Monton la quarta sfera y Falcon , chil grido del padron rifponte. 
Quit la pi gioconda Ifola fra Del. deiro corno il deflvo ramo prende 
Diquante cing mat » fFapno , Ó viuiera . Quindi ilnocchicro,, e muri c tetti dfconde . 
Sh, ebe ucduto lei, non farà , cod $n Giorgio à dietro , à dietro. s'allontana 
Dar pila Tun AUN auficsa loda. Latorree de la Fo[fa , e di Gaibana . 
: " [^ 
V di, che di bei tetti pofta in.nte Rinaldo , come accade , cbun penflevo 
Sarebbe à quella si Tiberio caya ; Vwaltro dietro , e quello un altro mena ; 
Che cederisn l'FJberideà le piante , Siuenne à vicordar del Caualicro , 
Chaurisil belloco d'opni fortevara, "Nd ci palzgio fu la fera à cena ; 
Che tante, fpecie d'anim,li , quante Che per questa citt«de (à dire il uero) 


V ficn ne immádra Circe bebbe,ne in ava 3 Huucagisftacagion di [lave in pena , 

Che whrauria con le Gr.tie , con Cupido — Ericordofiidcluafo da bere, 

y eere jHisca , 609 pitt inCipro,ó Gnido. -— Che moflra altruil'error de l« moglliere... 
D E Ericordofii 
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Ericordofiinfleme dela proua D'/4donio uoglio dir, cbe'lHriccodone. 
Cbe d'auer fattail can lier narrolli n Fe àlamoglie del giudice, d'un cane, 
Che di. quátibuuea efpera,buonto nó trou, Diquesto (diffe üpaladino )l fono 
Chebeanel uafo , &'l petto non s'immolli . Ncon pa[T4 I 4lpe , e qui tra uoi rimane, 
Orfipente,ortrafedice,E'migious — erchenéin Francia , né doue ito fono , 
Ch'à tanto paragon uenir non uolli , PParlar n'udi ne le contradecftrane , 
Riufcendo , accertaua il creder mio , $i cbe di pur , fe non t'increfce il dire , 
"Noonrisfcendo , à che partito eraio Che uolentieri io timit'acconcio à udire «. 

2. 
lic quefto idein » come io l'baucfii Il nocchier cominció , Già fu di. questa 


Ben certo , e poco accrefcer lo potrei. 

Siche fe alparagonmifuccedefi, — 

Poco il meglio faria , ch'io ne trarrei ; t 

2Manon giá poco il mal , quando uedefii 
uel di Clarice mia, ch'io non uorrei . 

2üctter faría mille contra uno à gioco , 

Che perder fi puó molto , € acquistar poco 

67 


tando in que[To penfofo il Caualiero 
Di chiaramonte , e non alzando iluifo , 
Con molta attention fu da un nocchiero, 
Che gli era incontra , riguardato fifo . 
E perche di ueder tutto il penfiero , 
Che l'occupaua tanto , gli fu auifo , 


Terra ,un'Anfelmo di famiglia degnas 
bela fua giouenti con lunga ueta. 
Spefeim (aper ció cb'j/Ipiano infegna 

E dinobil progenie , bella , e oncfta 
2togliecercà , cb'sl grado fuo [M 
E d'una terra quindi non lontana 
"NDbebbe una ái belleza fopr umana « 


n 
Edi bei modi, e tanto. gratiofl , 
Cbeparea tutta amore , e legaiadria j 
E dimolto pii forfe , ch'àiripo[l., 
Ch'à lo Esto di lui non conucnia . 
Toflo che l'hebbe , quanti. mai gelofi 
val mondo fur , pf digelofía, 


Come buom, che bé parlaus, cy bauea avdi "Non già, chr'alira capiongli ne deffe ellas 


«A feco ragionar lo fece ufcire . 
68 


La fomma fu del lor ragionamento ; 
Che colui mal'accorto era ben fato , 
Cbe ne la moglie fua l'e]erimento 
2Maggior , che puó far donn,bauca tétato,. 
Cus quella, che da loro , e da l'argento 
Difetil cor dipudicitia armato , 
Fra ule fp ade uia pii facilmente, 
Difenderallo , e im mizo al foco ardente , 
L: 


» 

Il nocchier foggiungea , Benli dicefli , 
Cbe non douea offoirle sigran doni, * 
Che contraflare à quefti ajfalti , eà quciti 
Coli, non fono tutti ipetti buoni , m 
"Non fo, fe d'una giouane intendefi 
CCb'effer puà., che trauoi fe ne ragioni) 
Chenclmedefmo error uide il conforte , 
Di di'efio bauca lei cotidannata à mort , 


m 
Douca in ntemoria bauert il Signor mio , 
Cu l'óro, e lpremio ogni durezzza fcbina 
214, quando bifognó , l'bebbe im oblig ; 
Kt éí fi procacció la fua ruina . 
Cofi (pea l'effempio egli , com'io 
Che fu in queRta cittade qui uicina 
Sua patriae mia , che'llago e la palude 
Ddrefécnato detto intormo cbinde 


(re. Che d'ejfer troppo accorta ,e troppo bella 


p 
Neela Città medefma un caualiero 
Era, dantica e d'onor sia gente , 
Che difcendea da quel legnaggio alteros 
Ch'ufci d'una iere di ferpente , 
Onde già Manto, e chi con eJa fero 
Lapatria mia, difcefer flmilmente 
Jl Caualier , cb" 4donio nomiwo[fe 
Dique[labella donna innamoro]Je^ 


u 

Eper uenire à fin di queflo «more , 

«A fpender comincio fenza ritegno 
Inucfüre , in conuiti , in farfl onore 
grato uà farfi un caualicr pit degno ; 
Il tefor di Tiberio Imperatore 

"Non [aria Lato à tante fpefe al fcgno « 
Io crcdo ben, che non pafJar duo ueni , 

Ch'egli fei fuor di tuttiiben paterni» 


7 
Lacafa c'era dianxi frequentata 
2uattina e fera tanto , da gli amici 
Solarc&tó, toflo che fu priuata 
Diftarne , difsgian , dicoturnici, 
Egli , che capo fu de la brigata 
Rmafe dietro , e quaff fra mendici 
Pensó , poi che in muiferia eraucnuto » 
D'andare , oue non fo[Je cono[ciuto 1a 
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Conquefla intentione uma mattina, 


"Nonliparea erudelt e dio manco 


Sereza far motto altrui, la patria lfcia; J4douer fopportar tanto dolorc, 


E con fofpiri e lgrime camina 

Lungo lo flagno, che le mura fafcia . 

La Dona , cbe del cor gli era regina. 

Già non oblia per la feconda ambafcia . 

Ecco un'altra auentura , che lo uicne 

Di fommo male À porre in fommo bene . 
7 


Fede un uillan , cbe con un gran baftone 
[ntorno alcuni [lerpi s'aff.stica . 
Quiui "tdoniofi ferma, e lacagione 
Di tanto trauagliar , uuol che li dica , 


Ce feueduto aprir s'baue]fe ili anco «. 

E ucdutofi trar con mano ilcore. 

Digelofo timor pallido e biznzo 

Perla fus Donna , mentre jLarit fuove . 

Leicon quei modi , che giouav[i crede 

Supplica , e prega à non mancar di fede. 
L: 


4 
Dicendole ,cb'4 p o N N A nébellezzza , 
IN enobilià , né eran fortan bafla. 
$i, che di uero onov monti in altezza, 
Se per nomt , c peropre non é cafa. 


iffe iluillan, che dentro d. macchiome — E cbe quella uirti uia pil ff prezzca 


V cduto bauea una ferpe molto. antica ; 
Diche pii lunga, e groffa , à' giorni [uoi 
"N on utde y né credea mai ueder poi. 


79 

Ecbenon fl uoleua indi partire , 
Cbenon l'baucl]evitrouata , e morta, 
Come .Adonio lo fente cosidire , 
Con pocapaticntía lo fopporta , 
Sempre folea le férpi fsuovire; 
Che per infeena il fingue. fuo le porta. i 
In memori, cl'ufci fua prinia. gente 


Dc'eiti feminati di ferpente. 


$o 
Edi[fc , e fece col uillano inguifa , 
Che fuo mal grado abandonó l'Imprefa , 
Si che da lui non fu la ferpe uccifa , 
"NCDpl cercata , né altramente offefa 
tdonio ne ua poi , doue s'auifa , 
Che fua condition fla meno intefa ; 
E dura con difagio, e con affanno 
Fuor dels patria preffo al fettimo anno. 
LII 


émai per lontananza , né firettezxa 

Y win chei penfier non Lfcia ir usghi, 
Ce[J« "4tmor, che si gliba la mano auezzza, 
Ch'ogn'or nó gli arda'lcore, ogn'or'impia 
E forza al fin, che torni à la bellezzza, (ghi. 
Che fon di vueeder si gli occbi uaghi . 
parbuto , afflitto, e ajfaimlein arnefe 
IÀ , donde cra Henuto y iL camin prefe 


In que[lo tempo à la mia patri accade 
Mandareun oratore al padre fanto ; 
Che reti appreffo à Ls fua Santitade 
Ter alcun tempo , e non fu detto quanto . 
Gettan La e » € nel Giudice cade , 
0 giorno à lui c«gion fempre di pianto , 
Fe fcufe , pregó afai , diede , md 
Pernon partirfi , e al fin sforz ito ejje. 


Cbedi fopraviman, quando contrajt a , 
E cb'or grà cápo bauria per quefLa ab[enza 
Difar dt ptio efperienza . 
5 
Con tai le cerca , cy altre a[ai pavole. 
Ter fuader , ch'ella pli fía fedele 
Deladura partita ella fi&uole , 
Con che lagrime , à Dio , con che in 
Egiura , che pii tosto ofcuro il Sole 
V'cdrafii , che gli fla maisi crudcle , 
Cberompa fede , e cbe uorria morire, 
TPiitoflo , bauer mai que[lo defire. 
ie 


sAncor cb'à fie prome[fe , e à fuoi fcone iuri 


Deffe credenza ; e fl acchetaffe alquanto, 
"Non vefla, che pi intender ncn procuri, 
E chemateris nonprocacci al pianto . 
Hauea un' amico fuo , cbe de' futuri. 
Cafipredir, tencuail pregio , e'l uanta, 
E d'ogni fortilcgio , e. mágica arte 
Oil tutto , Ó ne fzpea lamageior partc. 

Ü 


7 
Diegli pregando di uedere affunto , 
Sela fus moglie nominate vatrgia, 
"Nel tempo, cbe da leiftarà difpiunto y, 
Fedele , c cafTa , per contrario fia. 
Colui da preghuuinto tolle il punto ; 
Il cicl figura, come par cbe ia. 
vAnfelmo il lafia in opra , el'altro. giorna 
«A lui per lavifpofta fa vitorno . 


LL 

L'Aftrologo tenes lelabra chiufe 
"Per non dire al Dottor , cof cbe doglia , 
E cerca di tacer con molte fcufe . 
Quando purdel fuo mal ucde c'ba uoglis 
Che liromperà fede li conchiufe , 
Tojlocb'eglibabbia il pic fuor de la, foglia, 
"N onda bellezzca , néqda pregbi indotta , 
2da da guadagno , eda prezzo corrota. 

3 Gunte 


486 €aAXTOS 
» : 
Glunto al timore al dubbio, aues prime, s donio intanto mifero e apino; 


uefte minacce dei fupernintoti 
Come gli fleffe il cor , tu fteffo fima, 
$e dL4mor gli accidentiti fon noti . 
E fopra ognimeftitia , cbe l'opprinta 


E chel'affüitta mente aggiri, € arruoti, | 


E il (aper , come uinta d'cuaritia 


E(come io dift) pallido, e barbuto. 
V'erfola patria baueapre[o il camino 
Sperando dinon e[Jer conofciuto . 
Su'llago giunfe à la Cit uicino 

La ,douehaucadato à la bifcia aito 
Cb'era affediata entro la macchia forte 


"perprexzo babbiaa-lafJar fua pudicitiae — Daquel uilan,, che por lauolea morte. 
p 


o 
Or por far quanti pote far vipari 
Dinon fiera in quell'error cadere 


95 
uiubarrinsndo im s l'aprir del giorno ; 
IER fplendea nel ciclo alcuna ftella y. 


(»zRcHE il bifogno àdifpogliarglialtari  siuedeim peregrino abito 4dorno 
Trac l'buo tal uolta,che feltrousbanere) — enir pel lito incontra una donxella 


Ció cbe tenea di gioie , e di denari , 


In fignoril fembiante , ancor ch'intorno- 


CChe n'bauea fomma) pofe in fuo potere, "N on le appari[fe ne fcudier, né ancella, 


Rente , e frutti d'ogni po[Jefiione , 


Coftei con gv ata utLa loraccolfe, 


Eció cha almondo ,inmantattole pone, — E poi lalinguaà taiparole fciolfe- 


9! 

Con /scultade ( diffe ) che ne tuoi 
"Non fol bifogi , te ligoda e penda , 
2a , che ne pofi far ció cbene uuoi , 
Liconfumi, e ligetti , doni, e uenda.. 
Iltro conto fsper non ne uo poi, 
"Pur cbe qual ti lafcio ov , tu mi tienda , 
TPur , che comeor ta fti , mi fie vimafa 
Fa cl/'io non trouinépoder , n€ cafa. 


» 
La prega , che non faccia , fe non fente 
Ch'eglicifía , nela città dimora, 
21a nella uilla ; oue pt agistamente 
V iuer potrà d'ogni comercio fuora , 
Que[lo dicea peró che l'umil gente , 
Che nel gregge ,ó ne campigli lauors;. 
Nvon gli era auifo , cbe le caste uoglie 
Cont«minar pote[Jero à la moglie , 


5 

Tenendo tutteuia le belle braccia 
«Al umtdo marito «l collo refs , 
E dilagrime empiendegli la faccia 
Ch'un fmicel de gliocchi lewufct, 
S'attrifla , cbe colpeuole la faccia , 
Coni di fe mancata già lifia , 
he quej£a fua fofpitt.n procede ; 
Perchenon ba ne la fua fede fede, 


54 

Troppo farà , s'io «oglio ir rimembrando. 
Cié cb'al partir da tramendue fu detto 
IL mi'onor ( dice al fin ) tiracomando , 
Tiglialicentia ; e partefi in effetto . 
Ebenji fente ueramente , quando 
Folge il cauallo ufcire il cor del petto . 
Ella lo fegue , quanto frguir puote 
Congli occhi , cbe le rigano lc gote 

à , 


»7 
$e ben non mii conofei  Caualiero 
Son tus parente , e grande obligo t'bageio, 
"Parente fon : percbe da Cadmo fiero 
Scende d'ambedue noi l'alto lignaggio. 
1o fonla Fat« Manto, che'lprimiero. 
Saffo mifi à fondar quefto uillageio. 
E dal mionome( come ben forjc bai 
Contare udito ) Mantua li nomai «. à 


»1 

Dt le Fate io fon'uns ; c il fatale 
tato per farti anco faper , cl'importe y 
"N ifcemo à un punto; che d'ogm altro male: 
Siamo capaci , fuor che de la morte . P 
Ma giunto € con queito cfere immortale; 
Conditionnom men del morir forte ; 
Cb'ogni fettmo giormo ogn'ind € certa 
Che la fua forma inbifcta fl conuerta.. 


»» 

Ilucdevfi coprir del brutto [poglio , 
E gir ferpendo , écofa tanto fcluus 
Chenon € pare al mondo altro cordoglio s, 
Tal che beflemmia ogn'una d'efer uiua. 
E l'oLligo, ch'io t'ho ( perche ti uoglio 
Inficricmente dire , onde deriua ) 
Tu faprai , cbe quel di per effer tali, 
Siamo à periglio d'infiniti mali . 

eNon € slodiato altro animale in terr , 
Come la ferpe ; e noi, che n'babbiam f act, 
Tatimo da ciafcuno oltaggio € guerra 5 
Checbi ne uede , ne percote c caccia - 
Se non trouiamo , oue tornav fotterra » 
Sentizmo , quanto pefa altruile braccia s 
2ueglio faria poter morir , cbe ote 
E[lorpisteveflarfottoleboutes — - 

L'obligo 


QVARAN RESIMOTERZO 
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I'olligo , cbtio t'ho grande , € cb'una'olfa., 
Cbe tu paffaui per ques ombre amene , 
Ter te di ntano fui dun uillan tolta , 
Cbe grantvauagli m'bauea dati , c pene . 
Se tu non eri , io non andaua fciolta, 
Clr'io non portfiürotto e capo e fchene ; 
E cbe fciancata non veflafi , e ftorta , 
Sebennon ui potea vimaner morta . 
102 


Tercbe.quei giorti , che per terra il petto. 
Tracmo , auolte in ferpentile fcorz, 
ILciel , che in altri tempi €à noi fuggetto , 
"Negaubidirci , c priue flam di forza . 

In altri tempi ad un fol noffro detto 

ILSol fi ferma, els fua luce ammorza , 

L'immobil terra gira , emuta loco , 

S'infiamma il ghiaccio , e fi congela il fóco. 
10; 


Or«io fon quiperrendevti mercede 
Delbeneficio , cbe mi fc&ti allora . 
"N c[Juna gratia indarno or mi fi chicde y 
Ch'io fon del m.nto uiperino fuor 
Treuolte pis che dituo padre erede 
"N on rinanesti, lo ti fo ricco or'ora ; 
"N Eu , cbe mai pik pouero diuenti ; 


2a quanto fpendi pi , che pik augunenti.— Dicomprar degna dclinio cane wn piede, - 


E perche fo , che nel'anticonodo, 
In clre già mor t'auinfe , anco titroui , 
V'oplioti dimoflvar l'ordine , e'I modo , 
Ch'à disbramar tuoi defiderij gioui . 
Io uoglio or , cbe lontanoi'marito odo , 
Cbe fenzza indugio il mio configlio proni ; 
V'adià trouay la Donna , cbe dimora 
Fuori àla uilla s € farà teco io aticora. 


10$ 
E fcguitó narrandogliincbeguifa /—— 
La füx Donna uuol cbe s'apprefenti . 
Dico, come ue[tir , come precifae 
2Mente babbia à dir, come la preghi,e tenti. 
E che forma Jn unol piglizr y ducifa , 
Cbe fnor che'l giorno , ch'era tra 
qn tutti gli altri fi puo. far , fecondo 
Che pis le pate,tn quite forme bailmondo.. 
1e 
2uife inabito lui di peregrino , 
Jl qul per Diodi portaiuporta accatti, 
2uutofa ella in un cene y il pit piccino 
Diquánli na n'babbis^N atura fatti, 
Di pel lungo pit bianco cb, rmellino " 
Jigrato afpetro, € di mirabili atti , 
CositrasJigurati entraroin gia... - 


Verfols ca fa de la bella /aroía, ij 


^ D'acquijtareil bel cáne ; cba 


107 i" 
Ede i lauoratori le capanne. 
Prima cly'altroue , ll gtouene fermoffe ; 
E comiisció à fuonav certe fuc canne , 
«Al cui fuono d«azzando il'canvizxoffe. 
La uoce eL grido k lapadrona uanne,, 
E fece si , cbe per uederfi moffe . 
Feccil Romeo cbi«mar nela fua corte , 


- Sicomedel Dottor tracala forte. 


108 

E quiui /4donio à comandare al cane 
Incominció , e» il cane à ubidir lui . 
E f ir danzc noftral , farne diftvane, 
Con paf, e continenxe , e modi fui ; 
E fina! mente con maniere umane 
Far ció cbe comandar fapea colui, 
Con tanta attention ; cbe cbilo mira 
"Nonbatte gli occhi, e à pena il fiato fpira. 

199 

Gran merauiglia , e indi gran defire, 

Fenne la Donna di quel can geniile; 


Enc fa per la Balia proferire 
«Al cauto perigrin prexxo non utile . 


- S'bauefii pià tefor , cbe mai fitive 


Tote[Je cupidigia feminile , 
(Coluirifpofe ) non faria mercede 


Epermoftrar, dienen i detti foro , 
Con a Balia in un canto fi vitraffe , 


E dile al cane cb'uns ntarca d'oro 2d 


«A quella Donna in cortefí« donaffe 
Scoffefial vede enim i aa 

Di[Je 4donio à la Balta , che'l pigliaffe ; 
Soggiungendo , Ti par che prezzo ri 
Per cuisi bello , cy util cancio diac 


Cof , qual uogli fl , non li domando, 
Di ch'io ue torni mai con le man uote $ 
E qu.ndo perle , e quando anella , €quando 
Leggiadra ucle , e di gran pezzco fcote. 
Pur dià Madonna che fia al fuo comando, 
"Peroro nà l/oro pagar nol puote ; 
21a [e uuol., ch'una notte feco io píaccia y 
Habbis[i il cane ; e'l fuo uoler ne faccia, | 
nn 
Coti dice , e una gemma allora nata 
Le dà, dir la padrona l'apprefenti ; 
are àla pali« bauerne pii derratay 
Cbedipagar dice ducati , 0 w:nti. 
Torna à lá Donna , ele fa Vambafciatay- 
E la cónforta poi , cbe fl contenti. 
acquiftarlo 
Ter brezxo puà , che ncn fí perdea davlo. 
A Be wsem 


49. 


498 


E 

La bclla Atrgia aritvofettai prima, 
Tarte, zs la fua fe romper non uuole ; 
Tarte , cb'effer pofübile non ftima 
Tutto ció cbe ne [uonan le parole 
Labalia le ricorda , e rode , e lima , 
Che tanto bendirado auenir fuole " 
Efe , chel'agio un'altro difi tolfe , 
Che'L can ueder fenzza tanti occhi uolfe « 

B" 

QuefF altro comparir , cb 4donio fece, 
Tu laruina , c del Dottor la morte, 
Facca nafcer le doble , diece ,à diece , 
Filze di perle , c gemme d'ogni forte . 
Siche il fuperbo cor manfuefece ; 
Che tanto nteno à contrastar fu forte, 
Quando poi feppe , cbe coftui, ch'inante. 
"Zefapartito, el Caualier fuo amante , 


ug 
Dela puttana fua Balia iconforti , 
Ipreghi de l'amante , ela prefentia 
Il ueder , che guadagno fc F. apporti 
Delmifero Dottor lalunga abfentia, — 
Lo fperar , cl alcun mai non lovapporti , 
Fero à icafti penfler tal uiolentia , 
-€h'ella accettó il bel cane, c per mercede 
Ig bráccio c 1 preda al fuo amator fi dicde . 
116 
«Adonio lunganente frutto colfe 
Dela fus bella Donna ;à cui la Fata 
Grande amor pofe , e tanto le ne uolfe , 
Che fempre star con lei fi fu obligata . 
"Per tuttii fegniil Sol prima fiuolfe , 
Ch'«l Giudice licentia foffe data . 
«Al fintornó., ma piendi gran fofpetto 
Per quel,che gi. U /4ftrologo bauca detto. 
n7 
F4, giunto nela, patria, il primo uolo 
"A cafa del Aítrologo; eli chiede , 
Sela fua Donna fatto ing anno e dolo, 
Opur feruato gli babbia amorc e fede . 
li fito figurà coliidel polo., 
Et tutti i pianettiil luogo dicde , 
TPoirifpoft , che quel., c hauea temuto , 
Cone predetto fu , gli era auenuto.. 


1$ 

Che da doni grandifimi corrotta 

Dati ad altri sbauea la Domain preda. 

ucfta al Dottor nel cor fusi gran botta 

Cbe lancia, à fpiedo io uo che ben le ceda 
Per eferne piu certo ne ua allotta 

( Benche pur troppo à lo indiuino creda) 
Ow'cla Balia, e latira da parte , T 
Eper fapermeil certo ufa grande arte 


€ 4NTO 


"m 
on larghigiricircondando proua 
Or quà or là diritrouar la traccia. 
E da principio nulla ne ritroua. 
Con ogni diligentia , che ne facit 
Ch'ella, che nonbauca tal cofa nous y 
Staua negando con immobil faccia ; 
E , come bene infIrstta , pi d'un mefe 
Traildubbio e'lcerto.l fuo patron fofpefes 
is 


o 
Quanto douea parergli il dubbio buono , 
Sepenfauaildolor c'bauriadelcertoe — 
"Poicbe indarno prouà con prego , dono, 
Che d«la Balia il uer glifofJe aperto , 
"Né toccótafo , oue. fentij]e fuono 
vltro che falfo ; come buom bene efperto s. 
Afpettà , che difcordia ui ucni[fe. 
Ci'ovs femine fon, fon litieriffe. 
2 


E come egli afpettó., cosi gli auenne , ) 
Chal primo fdegno,che tralor poi; nacque, 
Senza fuo vicercar l4 Balia uenne 
Il tutto à racontavgli , e nulla tacque . 

Lungo à dir fora cio che'l cor foftenne y 
Come aumente conternata giseque 

Del Giudice mefchin , cbe fu sioppre[Joy 
Che [lette per ufcir fuor di fe fie]Jo . 


12: 
E [i difpofe al finda l'ira uinto 
Morir , ma prim occider la fua moglie, 
E ched'ambedue i fnguiun ferro tinto 
LeusfJe leidi biafrmo., e fe di doglie . 
"N la Città fe nevitorna fpinto 
Da cosi faribonde e cicche uoglie . 
Indià la uilla un fuo fidato manda, 
E quanto efJequtr debba , li comanda, 
133 


Cond. al feruo , cl/'à la moglie trgía 
Torni ala ulla , c in nome fuo le dica , 
Ch'eglié da febre opprefto cosiría, 

Che ditrousrlo uiuo baurá fstica. 
Si cbe fenza afpettar pitt compagnia 
Venir debba conlui,s'e ella gli c amica y 
V err , faben che. non fari parola , 
E cbe tra viale feghieglila gola. 

124 


A cbiamar la patrona. andó il famiglio 
Ter far dilei gnewo il Signor 
Dato prima al fuo cane ella di piglio 
Diontóà cauallo , e» à camin fi meffe , 
L'bauca ll cane auifata del periglio,, 
24a che d'andar per quefto ella non fleffe y 
C'baucabendifeonato e proueduto 
Qndc nel gran bifogno baurcbbe aiuto. 

Leisto 


QFVARANTES 
12$ 
Leusto il feruo del camino sera; 
E per dinerfe,e folitavie trade 
«4 ftudio capito si unaviuiera , 
Cbed'Apennino in quefto füuse cade , 
Qu cr bofco , e fel ofcuras enera 
Lungida tlla, c lungida cittade 
Liparue loco t4cito € difbofto 
Ter l'effeito crudel , che li fu impoffo . 
te 


Traffe la fpada , e à la padrona diffe , 
Quanto comme[Jo il fuo signor eli bauea , 
Si che chiedeffe , prima che moriffe , 
erdono à Diod'ogni fua colpsvea . 

"N'nti fo dir , come ella fi copriffe . 
Quandoil feruo ferirlafi credea , 

Tut non l uide , emolto d'ogn'intorno 
L'andó cercando, e al finre/ló con fcorno. 

Torn al padron con gran uergogna cy onta 
Tutto attonito in faccia , e sbigottito , 
El'infolito cafo livacconta , 

Ch'eglinon fa, come fi fia feguito . 

Ch'à fuoi feruigi babbia la moglie pront 
La Fata Manto, non fapea il marito , 
Chela Balia , onde il veftro bauea faputo , 
Quctto , non fo perche , chibauea taciuto.. 


138 
"Non fa che far , che né l'oltraggio graue 
V endicato ba , né le fue pene ba fceme . 
Quel , cb'era una festuca , or'é una traue, 
Tanto li pef , tanto al cor li preme . 
L'error , che fspeà pocbior si aperto baue , 
Che fetixa indugio fi palefi , teme. 
Totta il primo celar[i, ma il fecondo 
qublico in breue fia per tutto ilmondo. 


i39 

Conofce ben, che poi che'l cor fellone 
Hauca fcoperto il mifero contra eff , 
Ella per non tornargliin foggettione , 
D'alcun potente inman fi fcrà me[f, 
Il qual fe la terrà con irrifione , 
Et ignominia del marito efpre[fa . 
xtforfe anco uerrà d'alcuno in mano 
Cbene fiainfleme adultero eruffiano 

m 


Si che per rimediarui , in fretta manda 
TUSTORONS [ cin Àcercarne , 
Cbi in quelloco, chein quefto ne domanda 
Ter Lombardia , fenza p» lafciarne . 
"Poi uain perfona , enon fi Lafcia banda, 
Quc à non uada , 0 mandivià fbiarne ; 
Némaipuoritrouarcaponeig 
 Diwenircà notitia , che ne (ia, 


IMOTÉRzO. 489- 
«Al fin chiama quel feruo ,&cbi fu impofta 


L'opra crudcl , che poinon bebbe fato; 
E facbe lo conduce , oue nafcoa 
Segliera Jrgis, fl comegli bauea detto, 
Che forfc in qualche macchia il di vipofta ; 
La notte (i vipara ad alcuntetto. 

Loguida il feruo , oue trouzv fi crede. 

La folta felua , e un gran palagio ucde 


"n 
Fatto bauea farfi à la fua Fata intanto 
La bella /trgía con fübito lauoro 
D'alabaflvi un palagio per incanto , 
Dentro € di fuor tutto fregiato d'oro .. 
"Né lingua dir ,né cor penfar puó quanto 
Hauea beltà di fuor , dentro teforo . 
Quel , cbe bierfera fi ti paruc bello , 
Del mio Signor , faria un tugurio à quello. 


i 
Che dipanni divaxza , e dicortine, 
Te[Jute viccamente , e à uarie fogge 
Ornate eran le Salle , cle cantine ; 
"Non falepur , non pur camere , elogoe, 
V aji d'ovo , e d'argento fenza fine , 
Genmc cauate , azure , cuerdi , evogoe , 
E formate Tgrà piatti, e? cope, eTnappi , 
E fenza fin d'oro, e di feta drappi. 


n 
Il giudice ( fi come io wi dicea ) 
V'enne à que[lo palagio à day di petto 
Quandoné una capanna fi credea 
Diritrouar , ma folo il bofco fchietto 
"Per l'dlta merauiglia , che wbauea , 
Ffier [i credea ufcito d'intelletto 
"Non fapea fe foJe ebro , à fe foenaffe , 
Opur fe'l ceruel fcemo à uolo andaf]e . 
35 
Fede inanzià laportaun' Ethiopo 
Con nafo e labrigrofi, e ben olic. duifo, 
Cbe non ucdeffe mai prima né dopo 
Vn cofi fozxo e difpiaceuol uifo ; 
Toidi fsttezze, qual fi pinge Efopo 
D'attriar , fe uifoffe , il Paradifo ; 
Bifunto e fporco , e d'abito mendico, 


"Néàmezo ancor di füa bruttezzaio dico, 
136 
Anfelmo , che mon ucde altro, da cui 
"Poffa fsper dichi lacafa fia, 


«A lui s'accoffa ,e ne domanda à lui, 

Et cirifponde , Quefla cafa € mia. 

Il Giudice & ben certo , cbe colui 

Lobeffi , e che lidicalabugia. 

244 cop. fconginriil N egro ad - 

Che fua c lacafa , e ch'altrinó wbaà fare. 
Egli 


450; 

nT 
E gliofferifce ; fe lauuol uedeve , 

Cbe dentro uada e cerchi come uoglia . 

E fc u'ba cofa , che gli Jis in piacere , 

O per fe , à pcr gliamia fe latoglia. 

Dicke il cauallo al fuo feruoàtenere — 

"Anfelmo , emifeil pic dentro à L« foglia 

E per fale , e per camere condutto , 

D's baffo e d'alto andà mirando il tutto. 


La forma ,ilfito, mca » €ilbelltuoro 
F'acontemplando , e l'ornamento regio 
x [peffo dice , Non potria quant'oro 
E fotto il Sol, pagare il loco egregio . 

A questo lirifponde il brutto Moro , ! 
EK dice, E que]to ancor trouail fuo pregio , 
Senon d'oro , Ó d'argento , nondimeno 
pagar lo puó quel , che uicosta meno , 


ios 

Eglif.lemedefimavichiefa , — 
C'hauea gi ddonio à la fua moglie fatta. 
Dala brutta domanda e difonesta , 
Pofonalo [Hà befHale , e matta . 
"er trevepulfe , e quattro , eglimon veta ; 
E tantimodi à prefuaderlo adatta, 
Sempre offerendo in merito il palagio y 
Che fe incbinarlo al fuo woler malusgio. 


n 
La moglie Argis y che fLaua appreffo afcofa 
qoi cbe lo idenel fuo error caduto , 
Saltà fora gridando , /b degua cofa, 
€hcio ueggio di Dottor faggio tenuto y 
Trouato (n simalopra euitiofa . 
Tpenfa s fe vo[o fiv fl debbe , e muto . 
Oterrgc, acció ti fl gittafJe dentro , 
Terclie allor nont'aprifli infino al centro , 


1r 
La donna in fuo difcavco , ein uergogna 
D' Afelmo , il capo gl'intronó dt gridi , 
picendo , Come te punir. lifogua 
Di quel , che fer con si uil buom ti uidi. $ 
Se per feguir quel che natura agogna , 
Die uint4á pregbi del mio amante uccidi 
be cra billo ,e gentile , eundono tale 
2difey cl'à quel nulla il paligto uale, 
14 
io ti parui effer degna d'una morte, 
Conofci , che ne fti degno di cerito ; 
E bcn che in que[Ho loco io [la siforte 
Cl'io po[fa ditefare il mio talento, 
"Pureio non uo pigliar dipegeio forte 
«Altra endetta del two fallimento . 
Dipar l'baüere, e'l dar , marito poni ; 
Fa com'io te , dre tuà me aucor perdoni 


Cu WT 


11 

Ela la pace , e fla l'accordo fatto — ^ 
Ch'ogni p.jJato error uada in oblío ; 
IN éche in parole io pojJa mai , né in atta. 
Ricordartiil tuo erro , né à me tu il nilo. 
Al marito ne parue bauer buon patto , 
"NÉ dimoftrofit sl perdonar reftto , 
Cosi à pace e concordia vitornaro , 
E fempre poi fu l'uno à l'atro caro . 


m 
Cosi diffe l Nr occhiero ; e moffe àvifo 
Funaldo, al fin dels fua iftoria un poco. 
Ediuentar li fece à un tratto iluifo 
"Pcr l'onta del Dottor , comte di vm $ 
Rinaldo troia moltolodó , cl'auifo. 
Hebbe , d'alzare à quello augello un gioco, 
Cb'à la medefma vete fe cafcallo, 
In cbe cadde ella , ma con minor fallo, 


n 
TPoi che pitt in alto il sole il camin prefe, 
Fell Daladino apparecchiar la wnenfay 
C'bauc a la notte ll Mantuan cortefe 
Prouift« cou lavgbifima difpenfa . 
Fuggeà finiftra intanto il bel, paefe, 
Ftàmandeira la palude immenja y 
Viene ,e fugge]l. Mtrgenta , e'l fuo Girone 
Collito , oue Santerno il cspo pone. 


"a 
Allora la Bafikt credo ton uera ; 
Di chenon troppo fi uantar Spagnuoli 
D'baucrui si tenuta la bandiera , 
Da pit da pianger n'banno i Romagnuoli. 
E quindià filo à la drittaviuiera 
Cacciano il legno, e fun parer , che uoli, 
Lo wolgon poi per una fof] 4 morta, 
Ch'à mezo dipre[fo à n auenna il porta. 


um 

Benche n inaldo con pochi danavi 
Fo[Jt fouente , pur n'bauea si allor& , 
Che cortefla ne fece J'mayinari 
rima che lilafeiaffeà la buon'bora.. 
Quindimutando beftie é cauallavi 
«A Rimuno pafíó la fera ancora , 
"Nin Mentefiore afpetta ll matutino 
E quafi à par col "i guunge in Jrbino « 


QQuiui non era Federico allora , 

"NC Elifabetta y ne'l buon Guido w'era y 

"NÉ Francefco Maria, né Leonora 

€ be concortefe forza , enon altera 

HaucfJe afiretto à far feco dimora 

si famo[o guerrier pii d'una fera 

Come fer già molt anni , cz oggi fanno 

«4 Done , € Caualier , cbe dt lano. 
Pot 


Orlando 


OQFVARAN,TETIMOTERZO. 


up» 
Toi che quini à La briglia alcum nol prende , 
$mout4 Rinaldo à Cagli à [a uit drilta 
Tel monte cbe Metairo , à il Gauno fede 
apa[fa Apennino , e pitt nó l'ha à man vitta. 
"Pa|f«gliOmbri, e gli Etrufci;e à R oma fcé 
D Roma ad Oftia e quindi fi tragüta (de, 
Ter mare la cittade , à cui commife 
Il pictofo figliuol l'offa d'4nchife . 
150 
2Uuta iuilegno , eucrfo l'Ifoletta 
Di Lipadufa , favatto leuavfl ; 
Quella, cbe fuda i combattentieletta , 
Ft oue già flLatierano à trouavfl . 
Infla ninaldo , cz inocchierioffretta ; 
Ch'à uela, e àvemi fati cià che puo favfl. 
2a i uenti auuevfl, e per [ui mal gagliardi 
Lo fccer (ima di poco) arriuar tardi. 


ni 

Giunfe , ch'à punto il Principe d/fnglante 
Fattabauca l'utl'opra , e gloriofa ; 
Haea. Grada[fo uccifo , cy /gramante,, 
2M con dura ulttoria , e fanguinofa. 
Morto n'era il figliuol di YMonodante ; 
Edigraue percoffa , c perigliofa 
Staus Oliuier languendo in su l'ayena 
Edel pic guafto baueamartire e pena 


in 
Tener non potéil Conte afciutto il uifo , 
gods abbracció Rinaldo, e che narrolli, 
Che gli era fkato Brandimarte nccifo , 
Cbe tanta fede , e tanto amor portolli 
AN Emen Rinaldb, quando si diuifo. 
V dde il capo l'amico , bebe occhi nrolli.. 
Toi quindi ad abbracciar [i fi condotto. 
liuicr y che fedea col piederotto., 


M3 
La confolation , che feppe , tutta. 
Die " » bencbe per fe tor non la poffit 
Che giunto/[inedea quini à le frutta, 
"nci poi che Lemenfa eravimoffa. 
andaro i ferui à La citta diftrutta. 
E diGradz[Jo , e d4oramante l'offa 
"Nelevuine afcoferdi Biferta, 
Equiui diuulgar la cofa certa . 
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La notte, che preceffe queo giorno , 
Fordiligi fognó , che quella ueta , 
Che per mandarne Brandimarte adorno , 
Haueatrapunto , edi fua man contcfla 
V'cdea per mexo [paf d'ogn'intorno 
Digoccie offe , à guifa di tempefta . 
"Pare , che difua man cosi l'baue[Te. 
Ricanata ella, e poi fc ne dole[fe. 

$6 


1 
E parea dir , Pur'bammi il Signor mio 
GUN » ch'io la faccia tutta nera 
Or percbe dunquevicamata boll'ío 
Conty« fua woglia in si 
Dique[lo fogno fe giudicio rio , 
"Poila nouella giunfe quella fera . 
2a tanto .Atflolfo afcofa gliela tene ,. 
Ch'ileiconSanfoncttofeneuenne. — ^ 


DIA, 
Toflo ch'entraro,, e cb'ella loro il uifo 
Vide di gaudio intal uittoria priuo,, 
Senz^altro annuntio , fa fenz^altro auifo y 
Cbe Brandimarte fuo non é pui uiuo 
Diciólerefla il cor cosi conquifo , 
E cosi gliocchi banno Ls luce à fehiuo . 
Et cosi ogn'altro fenfo fe le ferra , 
Che come morta andar fi Lifcia im terra, 
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Al tornar de lo[pirto,, ell alle chiome 
Caccia la mano, exà le belle gott, 
Indarno vipetendo il caro nome 
Fadanno c onta, pii che far lov puote 
Straccia i capelli , e [perge e grida , come 
Domatal'or,cbe'l Demon vio pereote, - 
O come s'ode , che già fuon di corno 
2denade corfé , cyaggirofiüintorno.. - 


1$» 
Or questo, or quei pregando u4 , che porto. 
Lfs um Vlil, Áo ji rice 
Or correr uuollà , dous il legno im porto 
De iduo Signoridefunti avrinato era " 
E de l'uno e de l'altro cosimorto 
Far crudo flvatio,e wendetta acra e fiera, 
Qr &uol pa[Fare ilmare , e cercar tanto. y 
Che pof] al fuo signor morire à canto... 


HS 160 
Deli uittoria , c Dauca bauntoOvlando, — Deb perche Brandimarte tilafeisi 


S'allegyó 48tolfo , e Sanfonetto molto , 

on sl perà , come bawrian fatto , quando. 
"Non foffe à Brandimarte il lume tolto . 
Sentir lui morto , il gaudio ua fcemando 
$i, cbenon pomo aferenare il uolto , 
Or chi faràdilor,, ch'annuntiooplia 
^A Fiordiligi dar di si gran doglia 


Senza me andare à tanta imprefue (diffe) 
V'edendotipartir , non fu pit mai y 

Che Fiordiligi tua nont feguiffe . 
T'baureigiouato , s'io ticnittt affat , 
C'baurei tenute in te le luci fife. 

E fe Gradajfo bauefii dietro bauuto , 
Conun fol grido io t'haurci dato aiuto... 


0 for[c 
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Oforfe effer potrei & stasiprefta , 
Beide n in mezo,il colpo t'baurei tolto. 
Fatto fcudo t'baurei con lc mia tefta; 
Chemorendo io ,non er« il danno molto . 
Ogni modo io morrà ;ne fia di que[la. 
Dolente morte alcun profitto colto . 
Che, quando io fofi morta ür. tua difefa, 
"Non potrei meglio hauer La uita fpe[a . 
e 
e pur ad aiutavti duri i fati 
es bauuti , e tutto il cielo auuerfo ; 
Gli ultimi baci almeno io t"baurci dati . 
valment'baureidi pianto il uifo ajperfo; 
E prima , cbe cen gli Angeli beati 
Foffc lo fpirto al fo fattor conuerfo. $ 
Detto gli baurci,J/a in pace,e là m'afpetta, 
Ch'ouunque fei , fon per feguirtiin fretta . 
15; 
E queflo Brandim.rte, € quefto il regno 
Diche pigliar lo fcettro ora doueui 
Or cositeco à Dammogire io uegnoc 
Cosincl Real feggio mi viceuic 
«Ah Fortuna crudel , quanto difegno 
2i rompi , ob cbe fperanza oggi mi leui . 
Deb che ceffo io , poi c'bo perduto quefto 
Tto mio ben, cb'io nó perdo anco ilrefto 7 
LI 
Quefto , e altro dicendo, inlciviforfe. 
Tl furor con tanto impeto , e lavabbia , 
Ch'à f&racciare il bel crin di nouo corfe , 
Come il bel crin tutta la colpa n'babbia, 
eani infleme fi percofTe , e morfe, 
"Nel fenfi cacció l'ugne , e ne le labia , 
2M torno à Orlando,er à' compagni intáto 
cb'eliafifirugge. 2 € si confuma in pianto, 
Orlando col cognato , che non, poco 
Bifogno bauca di medico e di cuya " 
Et aliretatio, perche in degno loco 
Haue[fe Dr andimarte fepoltuva , 
V'erfoil monte ne ua cbe fa col foco 
Chiara a notte , eil di di fummo ofcura 
Hanno propitio il uento , eAdefra mano 
"Noné quel lito lor molto lontano 
:j 
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Con frefco uento , che in fauor ueniua , 
$colfer la fune al declinar del piorno , 
2Moflrando lor la taciturna Diua 
La dritta ui col luminofo corno , 
Eforfe l'altro di fopralaviua, 
Ch'amcna gíace ad /4gringento intorno. 
Quiui Orlando ordinó per l'altra fera 
Cuo ch'à fiawral pompa bifogno era . 


CANTO 


vta 
Poi cbe l'ordine fuo uide e[feguito -. 
E[fendo omi del sole il lume fpcnto., 
Fra molta nobiltà , cb'era Alimuito 
D«' luoghi intorno corfa in 4ringento , 
JD'accefi torcbi tutto avdendo i lito , 
Edi grida fonando,, e di lamento , 
Tornó Orlando , ouc il colpo fu lafciato, 
Che uiuo € morto báuca con fede amato, 
i68 
Quiui Dardin di omma d' anni graue 
Stanapiangendo àla bara funebre , 
Che pel gran pianto, c'bauea fatto in naue, 
Douria pli occhibauer piti, e le palpebre, 
Chiamando Al ciel erudel , le ftelle praue 
Ruggit, comeun leon , c'babbis la febre, 
Le mani erano intanto empic e rihelle 
Ito crit cangti , ea. larugof pelle . 
6 


165 
Leuofü al ritornar del Pal«dino 
AMaggiore il grido, evaddoppiofii il pianto, 
Orlsndo ato dl corpo pitt inet x 
Senza parlar [lette à mirarlo alquanto, 
"Pallido , come colto «matutino 
Eda ferail ligufivo , à il molle ac4hto ; 
Edopo un gran fofbir , tenendo fife 
Sempre le luci in lui, cosi gli diffe. 


O forte ,ócaro , ómio fedel compagno , 
Cbe qui feimorto,, efo che uiui in ciclo, 
E d'ina uitat'baifatto guadzpno,, 
Che non ti puó mai tor caldo nc gelo; 
Perdonami , fe ben ucdi , ch'io piagno, 
ercbe d'effer rimafo miquerelo , 
E clyà tanta letitia to non fon teco , 
"Non già percbe quà gii tu non [[a.meco 


17 

Solo fenzza te fon , ne cofa in terra. 
Senzate po[Jo bauer pii , che mi pisccia. 
Seteco era in tempe[ba , eteco in guerra 
Perche non anco in otio cz in bonacciae 
Ben grande [mio fallir,, poi che mi ferra 
Diquefto fango ufcir perla tux traccia. 
Se negli affini teco fui , perch'ora 
"Non fono à parte del guadagno ancora; 


19 
Tuguadagnato,, c perdita bo fatto io . 
Sol tuà l'acquiflo, io nà fon folo al dàno . 
partecipe fatto edel dolor mio 
L'italia , tlvegno Franco , el /elamanno.. 
O quanto , quznto il mio signore , c zio, 
O quanto iPaladin da doler s'hanno, 
Quanto l'Imperio, e L4 Criftiana Chief 
Che perduto banla fua maggior difefs- 
O quanto 
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Odquanto fLtorrà per Lituamorte. 

Di terrore à nemici ,e di fpauento . 
O quanto Pag ania farà pis forte, 

unto ánimo n'baurà , quanto ardimento, 
O come fLarne dee la tua conforte, 
Sin qui ne nego il pianto , e'l grido fento. 
So chem'accufa , e fovfe odio miporta., 
Che per me teco ogni fua fpeme € morta, 


1 
244, Fiordeligi, almen resti unconforto. 
"A noi , che flam di Brandimarte priui , 
Cheinuidiar lui con tanta gloria morto 
Denno tutti guerrier , cb'oggi fon uiui . 
Quei Decij,e quel nel Roman foro abforto, 
Quel silodato Codro da gli /4rgiui 
"N'on con pit altrui profitto, pi fu'onore 
At morte [i donar , del tuo Signore . 


17$ 
Quefte parole , c; altre dice Orlando. 

Antanto i bigi , (bianchi, i neri frati , 
E tutti gli altri cherci feguitando 
«Andauan con lungo ordine accoppiati 
Perl'alma del defunto Dio pregando , 
Che glidonaffe requie tra beati . 
Lumiinanxi , e per mezo , e d'an'intorno 
DAutata auer parean la notte in giorno 


vé 
Leu labara, cy À portarla foro. 

?Mefii à uicenda Conti , e Caualieri ; 
"Purpurea feta La copria , che d'oro 
E di gran perle bauca compafii altieri 
Dinon men bello , e fignoril lauoro , 
Hauca gemmati c fplendidi origieri , 
E giacea quiui il Caualier con uefta 
Dicolor pare, e d'un lauor conte[la 


7 E 
Trecentoà gli altri eran paffatiinanti 
De'pii poueri , toltide la Terra , 
Parimente uefLiti tutti quanti 
Dipanni negri , e lungbi fin'à terra . 
cento paggi feguian fopra altrettanti 
Grofli caualli, € tutti buo à guerra, 
gicanalli coi paggiiuano il fuolo 
Radendo con lor' abito diduolo. 


178 
2Molte bandiere inanzi, e molte dictro . 
Che didiuerft infegne eran dipinte, 
piegate CT Pp pr ilferetro 
Le quai già tolfe à ille fcbiere uinte , 
E guadagnate à Cefare cy Dietro 
Hauean le forze , cb'or giaceano efinte. 
Scudi w'erano molti , cbe di degni 
Guerrier , à chí fur. tolti beucgro i [egt v 
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Venian cento e cent' altri diuerfi ufi 
Dcleffequie ordinati ; ey bauean quefli , 
Come anco il resto , accefi torchi , e chiuf , 
Piu che ucstiti , eran di nere uefli, 
Toi feguia Orlando , e ad or ad or fuffufl 
Dilagrime bauea gliocchirofii e mciti, 
"Né pii lieto di lui Rinaldo uenne , 
Il pic Oliuier , che rotto bauea , vitenne, 
io 
Lungo farà , s'io uiuo dire in uevfi. 
Le cerimonie , e raccontarui tutti 
1difpen fati manti ofcuri e perfi, 
Gli &ccefi torchi , che ui furon frutti, 
Quindi à la Chiefa catredal conuevfi 
Douunque dar, nó lafciaro occhi afcintti; 
Sibel , sibuon , sigiouine à pictade 
2tofJc ogni fefJo , ogniordine , ogni ctade .. 
18: 
Fu poflo in cbiefa , e poi , cbe dale donne. 
Dilagrime , e di pianti inutil'opra ; 
E che da i facerdoti bebbe Eleifonne , 
Egli altri fantidettibauuto fopra ; 
In una arca il ferbar sü due colonne , 
E qüella uuol Orlando , che fi copra 
Diriccodrappo d'or, [ín che vipofto , 
In un fepolcro fla di maggior coflo . n 
is 
Orlando di sicilia non fi parte. 
Che manda à trous porfidi e alabaffri . 
Fece fare il difegno , e di quell'avte 
narrar con gran premio i miglior maftri . 
Fele lafive) uenendo in quefta parte) 
"Pol drizxar Fiordeligi , i gran pilaftri ; 
Che quiui  e[fendo Orlando già partito ) 
Si fe portar dal Africano lito . 
n 
E ucdendo e lagrime indefe[Je , 
Et oftinati ufcir fempre ifofpiri , 
Néperfar fempre dire uffici c me[fe 
tai fatisfar potendo à'fuoidefiri,, 
Dinon partir[l quindi im cor fi meffe , 
Fin che del corpo l'anima non [piri ; 
E nl fepolcro fe fare una cella 
E ui fi chinfe , e fe fua uita in quella» 
$. 
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Oltre , che mefiie lettere le mande , 

V'iuain perfona Orlando per lcuarla , 

Se utene in Francia,có penflon bcn grande, 

Compagna uuol di Galerana farla . 

Quando tornar'al padre anco domande , 

Sin'à la Lizxauuole accompagnarla. 

Kdificar le uuole un monaflero , 

Quando [erwire à Dio faccia penfiero . 
Staus 
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t4 clla nel fepolero , € quiui attrita 
Dapenitentia , orando piorno e notte y 
"N on duró lung età, che di fua uita 
D«la'Parcale fur le fila votte . 
Già fatto bauean da l'Tfola partita , 
Ouc i Ciclopi bauean V antiche grotte , 
Lre guerrier di Francia afflitti emefüi, 
Che'lquarto lor. up Àdietrorefti, 
"Non uolean fenzza wedico leuarfi 
Che d'oliuier fl baue]fe à piglisv cura , 
Laqual percbe à principio mal pigliarft 
oté  fatt'era faticofa e dura , 
E quello udiano in modo Lamentarfi , 
Che del fuo cafo baucan tutti paura, 


Tra lor di ció parlando, al nocchier nacque. 
yn penfiero., elo diffe , cà tutti piacque 
LI 


L4 

Diffc ; ch'er4 di là poco lontano 

Inun folingo fcoglio umo Eremita ; 

«A cui ricorfo mai non $'era inuano y 

O foffe per conflglio , ó per aita . 

E facea alcuno en fopr'umamo, — 

Dar lume a ciechi , e tornar morti à uit ; 

Fermar il uento ad un fegno di Croce , 


E far tratquillo ilnar quado é pi atroce 
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E che non denno dubitare , andando 
"t ritrouar qucli'buomo à Dio s caro, 
Che lor nom renda Oliuier fano NM 
Fatto ba di fia uirtà fegno pi chiaro , 
Que[to configlio si piacque ad Orlando. 
Che uerfo il f«nto loco ft drixxaro ; 
"Némai pieg ndo dal camina prora , 
Vider lo feoglio al forger de l'/turora. 


», 
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Ch'er4,, pugtíando per la fe di Crifto 

A perigliofo termine vidutto . 
Leuogli il «nto ogni fofpetto triflo 
Eglipromife di fanarlo in tutto . 
Né d'unguento trousndoff prouifto, 

€ d'alira umana medicina inftrutto, 
Indó à la cbiefa , e ovà al saluatore, 
E indiu [ci con evan baldanzza fuore . 


19 
Ein tiome dele eterne tre perfone , 
"Padre , e Figliuolo, e spirto fanto , diede 
«Ad Oliuier la fua bencdittione. 
Ovis tii, chediCrifto chi licrede. 
Cacció dal Causliero ogni pafiione , 
E ritornolli à fanitade il piede 
Pii fermo, e pii iss » cbe mai foffe ; 
Eprefente Sobrino 4 ció trouoffe . 
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Giunto Sobrin de le fue pixghe tanto, 
Che Sav peggio ogni giorno fe ne fente , 
Tofto che ucde del Monco [nto 
Il mirscolo. grande c» cuidente , 
Sidifpondilafciar Macon da canto , 
E( britlo confe[fv uiuo e potente , 
E domanda con cor di fede sttrito 
D'initiarfl al noflro. facrovito 


194 
Cosi l'huom giuflo lo battezzs, c» 4nco 

Lirende orando ogni vigor printiero. 
Orlando , e gli altri Causlicr non manco 
Dit«l conuer[lon letitisfero . 

Cbe di ueder , che liberato e franco 

Del perigliofo mal fo[fe Oliuiero . 
2Maggior gaudio de el'sltri n ugoier bebbe; 
Emolto in fede , ein deuotione accrebbe. 
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Scorgendo il legno buontiniin acqua dotti, Era Rupgier daldi, » cbe giunfe à nuoto 


Sicuramente s'«ccofltro à quello , 
Quiui aiutando ferui , e galcotti , 
Declinaroil Marchefe nel battello , 
Eper le [pumofe onde fur condotti 

«el duro fcozlio ; e indi al fanto oftello , 
«Al fanto oftello , à quel Vecchio medefmo 
Perle cui manibebbe Ruggier battefmo , 


190 

Il feruo del signor del Paradifo 
Raccolfe orlando , e i compagni fuoi ; 
Ebencilli con giocondo uifo , 
E delor cafl dimandollipoi, 
 Benche dilor uenuta bauuto «uifo 
HauefJe prima dai celeti Eroi . 
Orlando gli rifbofe ejfer ucnuto 

Ver ritrouare il [uo cognato aiuto. 


$i quefto fcoglio , poi&stouiogn'ora, 
Fra quei guerieri il 'ecchiarel deuoto 
Stadolcemente , e liconforta ey ora 

"t uoler fchiui di pantano eloto 

Moni paJar per ques morta gov , 
C'ba nome uita, e si pisce à gli fciocchi 
Et à lauia del ciel fempre bauer gli occhi. 
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Orlando un fuo mandó sil legno, etrarne 


Fece pane , e buon uin , cacio , e prefciutti y 
E l'buom di Dio , cb'ogni fapor di [farne 
"Pofc in oblio, poi cb' auezzoft a' frutti 
"Per carità mangiar fecero carne, 
Eberdeluino , e far quel che fer tutti. 
"Poi cl'À la menfa confol.tti foro 
Dimolte cofersgionar traloro. - 
E,come 


QVARANTESIMOTERZO: 495 
i 


E,come accadencl parler fouente, Toi cl' notitia à eli dltvi fu uenuto , 
Ch'una cofa uien l'altra. dimo[Lrando ; Cheque era Ruggier , dicui l'avdire, 
Ruggier riconc[ciuto finclmente Lacortefía, e'lualore alto e profondo 


Fuda Riso, daOluter, laOrlando, — Si facea nomina per tutto il mondo, 

Per quel Ruggicr'in arme si eccellente L8 CCS 

il d ualor s'accorda ogn'un lodando. i E fapendofi gü,ch'era Criftiano, 

WÉ Rinaldo l'bauca vaffigurato Tutti con. lieta, e con. férena faccia 

Ter quel. che prouó gine lo steccato., Vengono à lui.Cbi litocca la mano, 
8 


E Echilo bacis,e chilo $ringe, e abbraccia, 

Een lbaueail Re Sobrinviconofciuto Sopra gli altriil signor di Mont'/4lbano 

Tofto cbe Luide col l'ecchio apparire ; D'accarezxarlo, e farglionor procaccia, 

244 wolfe inanzi [Lar tacito e muto, Perc'effo pià de gli altrijio'l ferbo à dire, 
Che pori in aucntura di fllire "Ne l'áliro Canto, fe Luorrete udire . 


IL FINE DEL QV.A4R.ANTESIMO 
TERZO CANTO. 


ANNOTATIONI. 


OLTE cofiderationi i iffime potreblon cadere in quefto Quavantefimotery o Canto, da 

Sefeterg fere al eimdycio ipee rri ferite. 1A ies cce Filfofo.che sm uec. 
thiezxa bibbe. figlia fice fareda i Demonij quel 5i grande c si ricco palazxosche nen farebbe basta 
ta mta Italia a pagarle tb» quini fece nodrire etr uiacr la figlimola non per altro, fe nà per timor ch'egli 
bancs, delia mon wide la cafita fua.ceme à loi hamea lafua wenduta la madre dile , per qual cagione 
(poi che cosi cemandaua d & Demoniya far tutta la uolonta fua, c im cofe di tant'arte, ct» ditanto nale 


TO riccherva cen'ra quel palazxe) egli mon fece da s med. 
quanta dle tote he e de ed e 


tolefe cefe queflo Autor medefimo nemette nel. Cojicllo d Alcima etm il 
Slello eo nel palazzo. Mim, ride aire di Demom], L A feconda,é che pare. 
dntia. pande di quel Signor di Ferrara, del quale il manto di li prefé la forma 


E cbe Lamar mio. D tanta. 2» 
Degne era bauer' al fin qualche mercede. J 

Eje tja iadipia di Dosna alte afare er d animo grande proceder fera con medi, che matri. 

mo di weleria cemprar cen doni.Ma gli amanti jac yi debbono moSivar di non w[ar'erme da winon.r. le dis 
me loro;fe non l'amore la fede,la deuotione la [cruuu Qtr ss fatte parti eg dapei fer sinere i doni , non. 
eoe per piger lanme dili à uderfi usimente ma ceme per contentezza de glaamantsfofis. cbe alivac 

ente facendo, fi aene altamente ad we iuriare Cbr offendere un animo nolle » Gr nma Donna. walorofa, 
b denas Loterga che pare grande fi Joccbezza e ridicela qu«lla del Dettore JAnfeimo , 3lquale per. 

weder quel Nrgro jelo al'a guarcsa di quel palav vo siriccosn mizo al bofco,ct- per dirgli effo Neero, he 

ghi era padrone del luogo,C» ditutta lavolba che m era dentro,il Dettore. gli deffe fede,etm fi Lofciaffe co 
"si tofla indurre à [ottemetterylif cosibrettamente per bauerne il palaxxos er ilvefloin pasameni 
do effo Gindice neu folamente cenofcere,con che Jelnnita lczale celus ghi peteje cosi caldo caldo fare il 
eniratta della ucnditajà del demo ma ancor credere per og ragione, cleceui foffe pi toflo um feri, ile 
uale feffe quias rimafo alla guar, ta; del luozo,perche s padromt cen vl altri ferm foffero fuori à caccia 
$ alireue, Gr che ternats i padreni, fe il Dottor uolea dir che slpalacsa era gia fatto [uo,l lavrclbeno trat 
gate da mitto Gr [btolo wia à punte di jcdr;o fuon dibaflene.Lt olere a quf gia dette fono in que] 
Quarante[imoterzo Cantosalcune altre. smportantiflime ev rettieni lequali per; be Li firetexx a di queflo luo. 
do lgnal d forza the 'accemodi on la figura iy col reo del cempartmentodel libro ncn permette l qe 
perfi Vender piu elsre firiferberanmo à mestere in fine di quefeo wolume , con Lalre cofe Lfciate n diee 
sre Gr allora fi dira quante occorre intormo. al difcvorre quefte re,che fs fono toccate, 8 prepojie qu sfopra. 


QVA4RANTESIMOQPARTO. 


^ARGOMENTO, 


Rinaldo al buon R uggier la fua forella 
Tromette,e fe nc uien feco à 24»figlia, 
Giungeui,Alolfo,boi cbe de la fella 
"Nemic'ofte,la terra fe uermiglia ; 
IndtàParigi , oue la fchiera bella. 
Riceue onor'e gloria A meraviglia. 
"Parte Ruggierper ammazzar Leone, 
SAL ci la figliaba già prome|Ja mone. 


IN QYVESTO CANTO V ARANTESIMOQVARTO, IN RVGGIE 
Bi uedendo il danno ARA riualità à concorrenzadi Leone Augus nel ma- 


trimonio có Bradamante, fi 


muoue per andarlo ad uccidere fi ricorda quáto nel 


ic cofe d'Amo 


re poffa ne gli animi ueramente accefi la difperatione de' fuoi defiderij. E. T in Leone che 
s'innamora del ualor di MA ancor che riceueffe da lui tanto danno , fi dimollrala forza 
n 


grande che ha la uirtü negl 


animi ueramenrenobili., 


CA'NTO QV ARANTESIMOQVARTO. 


-—'DPESSOinpoue 
vi alberghi,e in 
picciol tetti, 
x le calamita 
" ene idifae 
gb 
Meglio s'aggié 
|| gond'amicitia 
——] ipeti, 
Che fravicchezze inuidiofe , cy agi 
Dele piene d'mfidie e di fopetti 
Corti regali e fplendidi, palagi, 
Ouc la caritade in tutto eflinta 
cfl uede amiciti ^ 
"Néflucde ami ds fe non finta 
Quindi aulen , che tra Principi, e. Signori 
Patti, e conuention fono si frali, 


Fanlegaoppi Re; api, Imperatori, 
Doman faranncmici capitali, 


Perche , qual l'appavenze efteriori , 
"N on banno icor , non ban li animi talis 
Che non mirando al torto, pii cal dritto, 
sAtttendon folamente al lor profitto . 


E 
Quefti quantunque d'amicitia poco 
Sieno capaci , perebe non. fla quella , 
Out per cofe graui , oue per. 'gioco 
Pat fena fintion non fi fauella ; 
"Pur fe tal'hbor glibaattiinbumilloco 
Infleme una fortuna acerba e fella, 
In poco tempo tiengono à notitia , 
Quel , cbeinmolto non fer, del'amicitia 


s 
Il fito Vecchiarel ne la fua unzzge 

Giunger gli bofpiti fuoi con nodo forte 
«aH amor uero , meglio bebbe po[fanz , 
Ch'altri non bauria fatto in veal corte , 
Fu quefto poi di tal perfcueramza 

Cbe non fi fciolfe mai fim'à la morte 

IL Vecchio li trouà tutti benigni 

C«ndidi pii nel cor , che di fuor Cighi , 

i Trouolli 


CM PR 


P " euwxTo 
qrrouolli tutti amabili , € cortefl , E feguitando il fuo parlar pix inane 
"Non de la iniquità , ch'io w'bo dipinta Fail fanto Vecchiosi,cheperfusde, — 
Diquei, cbe mai non efcono paleft Che Rinaldo à Ruggier dia Dradamante ; , 
204 fempre usn con apparenza finta . Benche pregar ne | un , n l'altro accade, 
Diquantos cran per adietro offefl Lods Oliuicr col Principe du4nglante , 
Ogni memoria futra loro eftinta . Cbe fav fi debba quejta affinitade. 

E fe d'un uentre fofJero € d'un feme, Il che beran , ch'approui 4mone, € Carloy, 


"Non i potriano ama pi tutti infieme . E debbl tutta Francia commendarlo 
m 
Sopragli altriilSignordiMonP.4lbano — Cosidicesn , ma non fapean,, cb' mone. 


Accarexz aua , € riueria Ruggiero ; Con uolontà del figlio di Pipino 
Si perche già, l'bxuea conl'arme ,inmano — "NO bauca dato in quei giorni intentione 
qrouto quánto era anintofo e fiero "AT Imperator Greco Conftantino ; 
Siper trouarlo affabile cy umano Che gliela domandzua per Leone 
Til che mai foffe 4l mondo caualiero . uo figlio , e fucceffor nel gran domino. 
214molto ptit, che da diuevfe bande. Sen'erspel ualor , che nbauca intefo y 
Si conofcea d'baucrgli obligo grande , Senxaucderlail giouinctto accefo . 
7 GL a 
Sapea , che digrauifmo periglio. Rifpofto eli bauean mon , che da fe folog 
E glibauea liberato Ricciardetto, — "Non era per concbiudere altramente , 
Qusndoil Re Ifpanoglifedardipiglio, — "N'épris, cheneparlaffe col fieliuolo 
con la figlía prendere nel letto; Rinaldo , da la corte allora ajJente - 
Ec bauea tratto l'uno e l'altrofiglio Il qual crede , che ui uerrebbe a uolo 
Del Duca Buouo ( com'io who già detto) — E che digratis bauria si gran parente; 
Diman de i Saracini , e de imaluagi, Pur per moltovijpetto,cheglibaueás — 4 
Cb'eran col. Magancee Batolagi. Tüfolucr fenza lui non [i uolca. 
, n 
Que[o debito lui pare di forte , Or Rinaldo lont n dl padre quella. 


Ch'ad amar lo jiringesnose adonorarlo ;.. "Pratica Imperial, tuttzignorando , 
E glinc dolfe , c gli ne'ncrebbe forte , ^ Quinià RugBier promette L forclla 


Che prima non bauea potuto farlo , Di fuo parere , e diparer d'Orlando,, 
miens ne lAfricana corte, Edc gli altri , o bauca feco à la cellas 
El'altro li ferugi eradi Carlo. 244 fopra tuttil Eremita iufl ando ; 
Qr; che fatto Crifian quiuilo troua , E grede ueramente , cbe piacere 
Qul , chenon feceprims, orfargligioua, — Debba ad 4mon quel parentado bauere. 
H L 
TProferte fenza fine , onore , e fefta Quel di, el« norH, » edel feguente giorno 
Ecce k Ruggiero ilPaladin cortefe Stero gran parte col Monaco faggio 
Il prudente Eremita, come questa. Quafi oblisnio allegno far ritorno 
 Benivolenti uide , adito pree Benche iluento fpirsffe a loruisggio- 
Entwó dicendo, 4 fave altro nonvefta 224 iler nocchieri , à cui tanto foggiorno 
(E lo pero ottener fenzacontefe ) Increfcea omai,mandar pis d'un maaggia 
Che cone ['amicitia €tra-Woi fatta y Che stglistimular de l4 partita , 
dra uoi fia ancor a[finitk contrata, Cà forza fi [biccar da l'Eremita . 
16 


«"cció cbe de le dne propenie illuflyi "Ruggier cheflato era in efilio tsnto , 
Cbenonbapar dinobiltadealmondo, ..,— "Ne dalofraplio baueamaimofoilpiede; 
(cs lignaggio , chepi chiaroluftvi, — Tolfe licentia da quel Maflro fanto, 

Che'LCbiaro Sol.; perquantogiraAtondo. — Cb'infegnataglibaueala uera fede. 
E come andran pit inanzi cr annie luflris — Lajpada Orlando livimife à canto , S: 


Sarà pig bello ; e durer (econdo L'armc d'Ettorre, c il buon Frótin gli diede 
[71 Es m'infpira , acció cb'&uoimolecli) — Siper moftrar del fuo amor ier ih 
Fin d terran l'ufato cor[oicieli siperfsper,chediieranod'eJo. — 


Equantunque 


$eg.fque. 
Rinciel 


mafac. 


[tan . 26. 


$enápo 
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m NU " " * 
uantunque miglior ne l'incantata. Serie Turpimo, come fuvo à i paf 
ge srattonelorfe tima * Del'alto Itlante y he icai loro 
Checonpena c trauaglio già leuata Tuttiim un punto diuentaron fafi , 
Ibauca dal idabile giardino, $i, che come uenir, fe ne tornoro . 
Che non bauea Ruggiero , à cui donata 21a tépo é omai,ch/ 4folfo in Frücia paf: 
Dalladro fu, cbe gli dié ancor Frontino,, E cosi poi che del paefe Moro : 
Tur uolentier gli la donó, col refto. Hebbe prouifto à! luogbipriucipali 
Del'arme, tofto cbe ne fu richie[to "A T'Ippogrifo fuo fe fpitgar lali 
i8 24 
Fur benedetti dal Vecchio deuoto , V olà in Sardegnain un batter di penne, 
E siclnauilio al fin fi vitornaro, Edi Sardegna andó nel lito Covfo 
Iremià l'acqua, e dier le ucle al noto E quindi fopra al mar la flvada tenne ; 
E fulorsi fereno il tempo, c chiaro , Torcendo alquanto à man finiftra il mov[o, 
Cle non uibifognó prego né uoto "Nelemaremme à l'ultimo vítenne , 


yin chenel porto di Marfilia entraro., 
2ta quiui fliano tanto, ch'io conduca. 
Infieme J48tolfo il gloriofo Duca. 


» 
Toiche de la uittoria -atlolfo intefc , 


Che fanguinofa, e poco lieta s'bebbe, 
V'cdendo, che [icura da l'offefe Y 


D' Africa , oggimai Frücia ejJer potrebbe, 


"pensó, che'l Rede N.ubiin fuo paefe 
Con l'effercito*fito ais ^ 
"Per laJlrada medefima, che tenne , 
Quando contra Biferta fe neuennes. 


20 
L'armata cbe iPaganvoppene l'onde ,' 


Dc laricca Prouenza il legoier corfo , 
Doue fegui del'Ippogrifo quanto - 
Li diffe già l'Euangelifta fanto . 
Lii 
Hagli commeffoil f«nto Euangclifta , 


Cbe pii gjunto in Prouenza non lo proni ; 


E cb'à l'impeto fier pi nonvefifta 
Con fella e fren,ma libertà. li doni . 


i 


Gü bauea il pii baffo ciel, che sépre dcdtla- 
Del perder noflro,al corno toltii fuoni (flt 


Che muto era vefLito,non cbe voco, 
Tofto cb'entro'L guerrier nel diuin loco, 
H 


AY 


] 
Venne .A4stolfo à Mafilizeuenmeapunto — ^ 
Gi rimádata baucail figliuold''ggiero — I dicheu'era Orlando;c» Oliuiero , 


Dicui nouo mee rone » T da eder inficme giunto 

CT ofto che ne fu ufcito il popol nero ) ol buon Sobrino,e col miglior. ug gitro, 
E le poppe, pmi mutà in fonde , Lamtmoria del. fotio les defin 

E vitornolle al fuo tato primero ; Victó, che i Paladini non potero. 


oiscne il uento,e come cofa lieue 
Lcuollc im aria, e fe [parireim breue. 


Chi à piedi,e chi in arcion tutte partita 
D' Africa fer le"N ubiane. fcbiere. 
2g prima .4flolfo fi cbiamó infinita 
Gratia al $enápo,cz immortale bauere ; 
Che gli enne in perfona à dare aita. 
Con ogni sforzo , € ogni fuo potere . 
vt[lolfo lor ne [uterino clauftro 
«A portar diede il fiero c turbido utro, 


"Ne gli utri, dicojil uento diz lor cbiufo , 
Ch'ufcir di mexo di fuol con tal rabbia , 
hec mouc à guif d'onde , e leu in fufo y 
E vota fin'in ciel l'avida fabbia 
"Accià fe lo portaffero Àlor'ufo, 


Cheper camino à. fer danno non babbia m 


Ehe poi giunti ne la lor regione 
Haueffero à laffar fuor. diprigione, 


Infieme cosi à punto rallegravfi 


Comein tanta uittoria douea favft. 
Carlo bauca di Sicilia bauuto «uifo , 

Dc iduo Remorti, € di Sobrino prefo , 

E c'era (lato Brandimarte uceifo ; 

oidi Ruggiero bauea non meno intefo | 

Ene laua col cor lieto c col uifo 

D'bauer gittato intolerabil pefo ; 

Che li fu fopra pliomeri fi greue, 

Che tarà un pezzo pria cle fi vilcue. 

a8 


"Peronorarcoftor, ch'eran fofegno 


Del fanto Imperio, e la maggior colontit, 


Carlo mandó la nobiltà del Regno 
«Ad incontrarli fin foprala Sonna , 
E gli ufcipoi col fuo drappel pii degno 
Di Re, € di Duci, e conla propria Donnd 
Fuor de lemure,in compagnia di belle. 
E benornate, e nobilidonzelle. 

nic 


L'Imperator 


- 


yos. . Q4^5^ € «4 wNTO Ji 

L'imperator con chiara elieta fronte. Rinaldo un giorno al padre fa fapere, 
1'Paladini , e gli amici , e i parenti, Che la forella à R uggier dar wolea . 
Là nobilt, la plebe fanno al Conte , Che in prefentia d'Orlando per mogliere , 
Kt à gli altri d'amor fegnieuidenti . E d'Oliuier promefJa elie l'hauea . 
Gridar 9'ode 2dongrana, e Chiaramonte. — Liquali erano feco d'un parere , 
Sitofto non finir gli abbracciamenti. Che parentado far non fipotea. .— 
Rinaldo , e Orlando infleme cz Oliuiro — Ter nobiltàdifangue,eperualore, — 
«Al signor loro apprefentar Ruggiero. Che fo[fe à questo , par , non che migliore . 


n 
E glinarrar, che dig uggier di nifa 
Era figliuol , di uirti uguale al padre. 
Se fia animofo , € forte , c7 À cbe guifa 
 Sappia ferir , an dir le nore fquadre . 
Con Bradamante in quefto wien Mdarfifa 
Le due compagne nobili e leggiadre ; 
Ad abbracciar Rug gier uien la forella 
Con pis rifpetto [La l'altra Donzella 


n 
L' Imperator , Ruggier fa rifalire , 
C'era, Lees  fcefo à piede , 
Elo faápar'à par feco uere ; 
Edició, ch'à MÀ [i richiede, 
Knpunto fol non Lia preterire . 
De tornato era à la fede. 
Che tofto,, cbe i Guerrier furo à l'afcintto.. 
Certificato bauean Carlo del tutto . 


DB 
Con pomp. trionfal , con fefta grande 
bini sr ended Cittade , 
Che di frondi uerdeggi , e di ghirlande .. 
Ceperte à panni fon tutte le vade , 
embo d'erbe , e di fior d'alto fi]pande , 
E fopra e intorno à uincitori cade ; 
Che d ueroni, e da finelre amene 
Donne c Donzelle gitana à man piene .. 
«Al uolgerfidei centi in uarij loci 
Trouano archie trofei fubito f.utti 
Che di Biferta le ruine e ifochi 
2Moftrandipinti  c»altri deguifatti . 
* Mltrout palchicon diuerfi giochi , 
E [pettacoli , e mimi, e fcenici atti , 
Et € per tutti i canti iltitol uero 
Scritto , 4 Ling R ATORA de l'Impero . 


^ 

rail fuondargute trombe , edi canore. 

Tifare , e d'ognimufica armonia , 

Frarifo ,eplaufo , e giubilo e fauore 

Del popolo , ch'à pena ui capia , 

monto al palaxxo il Magno. Imperatore y 

Ouc pii giormi quella compagnia 

Con tormamenti, e perfonaggi, e farfe 

Dae c conuiti , atte[e à dilettarfe - 


36 
Ode mone il figliuol con qualche fdegno 
Che fenz conferirlo feco , egliofa 
La figlia maritar , ch'e[foba difcgno, 
Che del figliuol di Conjlantin fla poft ; 
"Non di Ruggier,il qual nó c babbiaregno. 
214 nà puo al módo dir , QucfTa € mia cofa 
"Né, C wk nobiltà poco fi prexza 
Emenuirta, fe non u'€ ancor ricchexxa. 


37 

2a pii d/4mon L« moglie Beatrice 
Bisfmail figliuolo , € chiamalo arrog nte, 
E iv fecreto e in palefe contradice , 
Chedi Ruggier [la moglie Bradamante,, 
tL tutta fua po[Janzza Imperatrice 
Hadifegnato farla di Leuante. 
$ta Rinaldo oflinato , che non uoles, 
Che manchiun iotà de le fue parole 


EE 
Lamadre , c'hauer crede à le fue uoglie 
Lamagnanima figlia , la conforta , 
Che dica , che ptit tosto cl'efJer moglie 
D'un pouer caualier,uuole effer morts , 
"Né mai piit per figliuola L«rccoglie 
Se quefta ingiuria dal featel fopport&. 
"'N cgbi pur con audacia , e tenga faldo y 
Che per sforz arl non farà & inaldo 
» 


y 
Sta Bradamante tacita , n& aldetto 

De la madre , s'avrifca à contradire. 
Cbe l'ltim tal viuerentia , ein tal vifpetto s, 
Che non potria penfar non l'obidire 
Dal'altra parte terria gran difetto , 
Se quel , che mon uuol far , uolefie dire. 
"NO uuol; pebe nó puó,che'l poco, e'l molto. 
TPoter di fe difporre , /mor le battolto . 

4 


AN énegar , né moflrarfene contenta 
S'ardifee ;e fol fojbira , enon rifponde. 
Toi, quando €in luogo, ch'altri nà la fent 
Verfsn lagrime gli occhi à guifa donde « 
Eparte del dolor , cbe la tormenta , 
Sentir fa al petto ,cz à le cbiome bionde , 
Che L'un percote , c l'altro flraccia e fráge y 
Ecosiparls, cosi fco piange 


QFARANTEFIMOOY £RTO. sor 


: Ointe uotró quel, cbe non uuol chi deue. 


?Poter del uoler mio piàt che poff'ío 

Iluoler di tia madre baurà in si licue 

tima  ch'iolo pofponga al uoler mio ; 

cb qual peccato puote effer si greue 

A unadonzella ? qualbisfmo sivio e 

Come quefto farà, fe non uolendo 

Chi fcmpre bo da ubidir , marito prendo , 
2 


Hayrh , mifcra me, dunque po[fanza 
Lamaterna pietà , ch'io tabbandoni 
Omio Ruggiero ech'ànoua [peranza, 
A defi nouo,A nouo amor mi doni 2 
Q pur la viucrentia , e lofferusnza , 

Ch'à i buoni padridenno i figli buoni , 
Torró da parte, e folo baró vifbetto 
«Al mio bene,al mio g audio, al mio diletto 


4i 
$0 quanto, abi 1«fa, debbo fav , fo quanto 
p buona pos debito x 
Io'l fo, ma che mi wal, fe non puó tanto 
Lavagion , che non poJano piii i fenfie 
S" mor la csccis , ela fa flar da canto. " 
laf , ch'io difbonga , né ch'io. 
Dime dilpor, fe non quanto à luipisccia ; 
E fol quanto egli detti, io dica, e faccia. 


^ 
Figlia d'4mone,e di Peatrice fono, 
E fon, miferame, feruad'Atmore, 
Da i genitori mici trous perdono 
Spero ; € pietà, s'io caderà in errore. 
213 sio offenderó /4mor , chí farà buono 
«A fchiuarmi con pregbiil fuo furore ^ 
Che fol uoglia una di mie fcufe udire, 
E non mi faccia fubito morirez 


L4 
Qime con lunga , e oftinata proua. 
Hocercato Ruggier trarre à la fede; 
Et bollo tratto «l fin, ma che mi gioua, 
Sel mio ben fare inutil d'altricedec 
Cosi, mxnon per fe, l'apevinoua 
Il mele ogn'anno , e mai nono pofiiede , 
244 uo prima morir, che maifla uero , 
€b'io pigli altro marito, che Ruggiero, 
6 
$*io non farà aL mio padre obediente , 
INCÀ la mia madre, io fev al mio fratello, 
Che molto e wmolto € piis di oy. prudente : 
"Négliba la troppa età tolto il ceruello , 
E & queflo, che Rinaldo uuol , confente. 
Orládo ancora,e per me ho queflo e quello; 
nt duopit onorsilmondo, et me. 
c l'altra nofira gettetutta infieme," 


* 
sequeftil ior, e quéftiog'uno [lima 
Lagloris, elo fplendor di Cbiaramonte , 
$e fopra gi altriogn'ungli alza e fublima 
Tii, chenon € dcl piede alta la fronte, 
perche debbo uoler, che dime prima. 
Amon difponga, che ninaldo,e'l Conte 
V'oler non debbo ;tanto men , che me[J 
Indubio dlGrecogeà muggier fui prome[Ja 


4 
Sela Donna s af]lige, e fi tormenta , 
"NÉ di Ruggier la mente é pii quieta ; 
Cb'ancor che di ció noua non fi fenta 
Ter la Città, pur non à lui fegreta, 
Seco di fua fortuna fi lamenta , 
La qual fuirtanto fuo ben gli uicta ; 
Toi chericcbezxe non gli ba date, e regni, 
Di cbe éftata fi larga mille indegni . 
49 
Di tuttigli dltri beni, à che conccde 
"Natum al módo,o proprio ftudio acquifta 
Hauer tanta e tal parte egli fi uede , 
ual'é quanta altri bauer mai s'babbia uia. 
Cà fuabellexzca ogni bellezza cede, (fla 5 
Ch'à faa po[Janza evaro cbirefifta . 
Di magnanimità, di [plendor regio 
A neffunspii cb'à Lui, fi deue il pregio .. 


E 
2a iluolgo, nel cui arbitrio fon gli onori, 
Che,come pare à lui,lileua e dona , 
"NE dal nome del uolgo uoglio fuovi., 
Eccetto l'hhom prudente , trar. perfona 7 
Cbe né Papi, n£ Re, né Imperatori 
"Non ne trae. fcettro, mitra , né corona , 
2Ha la prudentia, ma il giudicio buono , 
Gratic, cbe dal ciel date à pochi fono . 


5 
Que[to uolgo ; per dir quel,ch'io uo dire, 
Cb'altro non riuerifce , che iechezza ; 
£uede cofa al mondo, che pit anmire, 
Tiu » nulla cura , e nulla apprezzza. " 
Sia quanto uoglia la beltà, l'aydire , 
La po[Janza del corpo , la deflrezxa , 
La uirtic, il fenno, labontà, epiitin quefta, 
Dich'orauiragiono , che ncl resto . 
$ 
Dice4 Rugeicr, fepur'é Amon difbosto 
Chela figliuola Imperatrice fla , 
Con Lcon non concbiuda cofí to[lo , 
eAlmen termine un'anno atico mi dia ; 
Ch'io [pero intanto, cbe da me deposto 
Leon col padre de l'Imperio fia ; 
Epoi , che tolto bauró lor le corone , 
Genero iudegno non farà d mone , 
LEE! Ma 


$03 


e.a apo r'& 


£5 
244 fe fa fena. inlagio, conte ba detto, — Diceua queRe cr altrecofe molte 


Suocero de la figlia Conftantino , 

"à la prome[Ja non baurà rifpetto 

Di Rinaldo, e d'Orlando fuo cugino 
Fattami inanzi 4|. Vecchio benedetto , 
AL ontarchefe oliuier, e al Re Sobrino , 
Che farà ? uo patir sigraue torto 2 

O, prima, che patirlo, efJev pur morto e 


LA 
Deb cbe favó ? faró dunqueuendetta — 
prie] Ht y leid questo oltraggios 
"Non miro, ch'io non fo per farlo in fretta, 
O s'in tentarloio mi fia flolto à fsggio . 
244uoglio prefuppor, ch'à morte io metta 
L'iniquo 7ccchio, e tutto il fuo lign.fgeio, 
'o non mi farà peró contento , 
nii in tutto farà contra il mio intento 


55 
E fu fempreil mio intento , cz €, che m'ami 
La bella Donna, non che mi fía odiofa . 
214,quádo mone uccida, à. f1eciaó trami 
Cofa al fratello , à gli altri fuoi dannofa, 
"Non le do giu(L« caufi, che mi chiami 
"N'emnico, e pi non uogli efferm fpofaz 
Che debbo dunque far 7 debbol patire e 
* wb non per Dio, pia prefto io uo morire. 
4 


s 
Anxinon uo morir , ma uo che moi 

Con pi v4gion que[to Leone /4upufto , 
p'enüto à difturbar tanta mia gioia ; 

Io uo che muoia egli,e'l fuo padre ingiuflo. 
Elena bella à l'amator di Trois 

"N'on coftó si , né à tempo pi&t uetufto 
"Proferpina à Piritoo , come uoglio , 
Cb'4l padre,e al figlio cofli il mio cordoglio 
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Tu effer nita mis , che nonti doglia 
Lafciare iltuo Rugoier per queilo Crecoz 
TPotrà tuo padre far, che tu lo toglta, 
sAncor c'hauefe ituoi fratelli feco 
214 8o intimor , c babbi pii toflo uoglia 
D'e[er d' accordo con /mon,che meco : 
Echec tipaia aJ2i miglior partito 
Cefare bauer , ch'un priuato bpuom marito. 
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Sarà pofübil mai, cbe nome regio, 
Titol Imperial, grandezz.s , e pompa, 
Di Bradamante mai l'animo egregio , 
Ilgranuslor ,l'alta uirtü corrompac 
Si c habbia da tenere in minor pregio 
Ladata fele ,e le prome[Je rompac 
"Népiàtoflod'zmonfarfinemica, — 
Che quel cle detto m'ba , fempre non dicaz 


Ragionando fra fe nuggiero , e [peffo: 
Le dicea in guifa , ch'erano raccolte 
Da chital'bor fe glitrouaua appre|[o. 
Siche il tormento fuo pi di due uol 
Era à colei per cui patiua efPre[Jo y 
A cui non dolea meno il fentir lut. 
Cosidoler , cbei proprij «ffanni fui. 
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2a pis d'ogni altro duol ,che [e fi4 detto, 
Che tormenti Rugeier,di que[fo ba doglia, 
Che intende , cbe s'affligne per fofpetto , 
Cb'ella lui y »€ che quel Greco uoglia . 
Onde acció fi conforti ; e cbe del petto. 
Que[Bscredenz ; e que[to error [i toglia , 
Per una di fue fide cameriere 
Life quete parole un di fapere. 
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Ruggier , qual fempre fai , t.l'effev uoglioy 
FiW'àLamorte , e pi , fe pii fi puote . 
O flami amor benigno ,0 m'uji orgoglio 
OQ me Fortuna in ilto , 0 in bafforuote. 
Immobil fon di uer. fede fcoglto , 
Che d'ogn'intorno il uéto,e il mar percuote, 
"NF giamai per bonaccia , né per uero 
Luogo mutai , né muteró in eterno . 


5 
Searpello [luedrà di piombo , 0 lima 
Formare inuarie im gini Diamante 
Prim: , che colpodi Fortuna , ó prima, 
Ch'ira d'Amorroipa imio cor coflante, 
E [luedrà tornav uerfo la cima 
De l'alpe il fiume turbido , e fonsnte , 
Cbe per noid accidenti , buoni ITLTM 
Facciano altro ui4g2io i penfler mici. 
bs 


IL uoi Ruggier tutto il dominio bo dato 
Dime , che forfe é piu , ch' «liri non credet. 
So ben, ch nuouo Principe giurato 
"Non f di quefBc mai la magator fede . 
$0 , che ne al mondo il, pi rnt Jlato 
Diquejlo, Re né Imperator pofiedt , 
"Non ui bifogna far folTa , necorre 
"Per dubbio, cb'altrià uoilo ucga torre, 


6 
Che fenza c affoldiate altra perfona, 
N on uerrà ajJ'lto , à cui non Ji refita 
"N'on ricchezza ad jpuonarmi buona ;. 
"Nonsi ull prezzo ua cor gentile acquifla 
"NE nobiltá , né altezx x dicorona, 
Ch'al uolgo fciocco abbaglier fuol la uifla, 
"Non beltà , C nix inlicue animo puó alJal 
V édrà , che piu di uoi mi piaccia mats 
Non 
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"Nonbauete à temer, chein formanoua. 
Intagliare il mio cor mai pta [l pola , 
Sil'magine uoftra firitroua 
Scolpita in lui ch'effer non pub rimoffa, 
Che'lcor non bo dicera , € fatto proua, 
Che glidié cento , non ch'una percofTa. 
«Amor, prima che fcaglia ne leuaffe , 
Quando Àl'imagin uoJtra lo vitrafJe . 
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«Iuorio, t pemma, e» ognipittra dura , 
Cbe meglio da l'intaglio fi difende , 
Romper fi puo, manon, cl altra figuya 
"Prenda cbe quella, cb'una uolta prende, 
^N oné il mio cor diuerfo à la natura 
Del marmo, à d'altro, cb'al ferro cótende; 
qprimaejJer puó,cbe tutto /4mor lo. fbezze, 
Che lo po[Ja colpir d'altre bel H 

Li 
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Soggiunfe à quefte altre parole molte 
TPiene d'mor , di fede , edi conforto, 
Daritornarlo in uita mille uolte , 
Seflato mille uolte foffe morto , 
24a quando pil da la tempc&ta tolte 
Queste [peranze effer credeano im porto, 
Da un nuouo turbo impetuofo e fcuro 
Rifpinte inmar, lungi dal lito furo. 
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Terà che Bradamante , cirdfgnie * 
Fovriamolto piu ancor, che non ba detto, 
Riuocando nel cor l'ufato ardire , 
E lafciando ir da parte. ogni rifpetto ;. 
S'apprefenta un dià Carlo , e dice, Sire. E 
$*à woftra Macftade alcun effetto 
1o feci mai, che le pare[Je buono , 
Contenta fia di non neg armiun dono. 
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E prima che piu efpreffo io elielo chieggis, 
$i la Real fua fede mi prometta 
 Farmene gratia ; e uorró poi che ueggi4 
Cbe farà giufta la domanda e vetta. 
DMevta la tua niri, che dar tidegpia 
Cio che domandi , ó giouane diletta 
nifpofe Carlo ) e giuro, fe ben parte. 
Clicdidel Regno mio , di contentarte, 
o 


7T 
Tldonch'io bramo dal alte uoftra 
E, che non lafci mai: marito darme, 
€ biffe la damigella ) ft non moftra, 
Che piu » me [ia ualorofo im ayme . 
Con qualunque miuuol,prim., à c oi, 
0 eil la ils in mv, lo dee E ; 
Il primo che mi uinca, mi guadagni , 
Cheuinto fia , con altra S'4cconipagni,, 
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Diffc l' Imperator con uifo lieto, 

Che la domanda era di leibendegna; 

E che flee conl'animo quieto , 

Che farà à punto , quanto ella cifeona , 

"Noon é queflo parlar fatto im fegreto 

$1, cb'à notitia altrui toflo nonuegna, 

E quel giorno mede[imo à la ueccbia. (chia, 

Beatrice, € al uecchio ,4mà corre al'orrec 
^ 

JLiquali parimente avfer digrande 
degno, contra la figlia, e di grand'ira ; 
Che uider ben con quefte fue domande , 
Ch'ellaà Ruggier, pii cb'à Leone afpiras 
Epreili per uietar , che non fi mande 
Quefto ad effetto , cb'ella intende, e mira y 
La leuaro con fraude de la Corte , 
Elamenaron feco à Rocca Forte. 
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Queft'era una fortezzca , ch'ad mone 
Donata Carlo bauea pocbi diinante 
Tra'Pirpignano afüjJa, e CarcafJone 
"Inloco invipa al mar, molto importante y 
Quiui lavitenean, come in pripione , 

Con penfier di mandavla un di im Leuante, 
$i, cb'ognimodo.uoglia ella, ó non uogliay 
Lefci Ruggier da parte , e Lon toglia. 


Dd 
Laualorofa Donna , che non meno 
Eramodefta, cb' animofa € forte, 
»AAncor cbe pofto guaydia non l'bsuieno 
Cbe potea entrare , e ufcir fuor de le portes 
Pur fHaua ubidiente fottoil freno 
Del padre , ma patir prigione e morte, 
Ogni martire , e crudeltá pit tofto 
Che mailafciar Ruggiero, bauea propofto, 
7 
Rinaldo, cbe fi uide la forella 
"Per aflutia d'/1mon tolta di. mano, 
E cbe di|por non potrà pii diquella , 
E cb'à Ruggier l'haura prome[Ja in usto, 
Siduoldel padre , e contra lui [auclla , 
"Pofto il rifretto filial lontano . 
2a poco cura , 4mon di tiparole , 
Edi fua figlia à modo fuo far uuole. 
76 


Ruggier, che quefto fente , cz ba in timore 
Dirimaner de l« fua Donna priuo . 
E che l'isbbia, 6 per forza, oper amore 
Leon, fe veta lung amente uwo . 
Senza parlarne altrui fl mette in core 
Di far , chemoia ; e fia d'Atugulto, Diuo ; 
E tor, fenon l'inganna La fus fpeme, 
«Al padre, cà li La uita , el regno inficme 

i 4 L'art, 
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L'arme che fut già del Troisto Ettore , 
E poi di Mdandricardo , fi viuefte ; 
E fa la fella al buon Frontino porre , 
E cimier muta , e fcudo , e foprauefte .. 
»A queftaimprefa non li placque torre 
L'Aquila bianca nel color celefte , 
7Ma un candido Liocorno , come yiglio, 
Vol nelo fcudo e'lcápo babbia uermiglio. 
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$ceglie de fuoi fondieri il pii fedele , 
E quel uuol , € non altriin compagnia, 
Eli fa comnifiion , che non riuele 
In alcun loco mai , che nuggier fla « 
vPaffa la 2dofa e'l Reno , epaffa de le 
Contrade d'Ofericche ,in /ngheria , 
E lungo l'1ftro per la destraviua 
Tanto caualea , cà Delgvado vrina 


D 

Oue la Saua nel Danubio fcende , 
Euerfo il mar maggior con lui dà uolta , 
V ide gran gente in padiglioni e tende. 
Sotto l'infegne Imperialvaccolta ; 
Che ConjLantino vicourave intende. 
Quella città , chei Bulgari gli ban tolta . 
Conflantin w cii pefina » el figlio feco , 
Con quanto pn tito l'Imperio Greco . 

Dentro à Belgyado , e fuov per tutto il mon, 
E gii fin doucil fiume il pit gli laus, 
L'effercito de i Bulgavié à l fronte , 
Eluno e l'altro à ber uiene à la $aua , 
Sul fiume il Greco per gittare il ponte , 
Il Bulgar per uietarlo armato fua , 


Quando Ruggier ui giunfe, ezufF« grande 
«Attaccata trouó fra Le due bande. 


te 
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Greci fon quattro contra uno , ey banno 
"N aut co iponti da gütar ne l'onda ; 
Ediuoler , fiero fembinte fanno i 
"afar per forzcà la finitva [bonda . 
Leone intanto con occulto inganno 
Dal fione difcofandofi, circonda 
2tolto paefe , e poi i torna, e getta 
"Ne l'altravipsiponti, epa[faim fretta. 
d 


Econ gran gente , chiin arcion., chi piede, 
Che non n'hauea di uentimila un manco , 
Cáualcó lungo laviuiera ; e diede. 
Che fiero a[J slto à gl'inimici al fianco , 
L'Imperstor , toflo cbe'l figlio ede 
Sel fane compavir[i al lato manco, 
"Ponte 4g giungendo à ponte , e nue à nue 
"Paffa di là con quanto effercito baue , 


D 
llcapo, il ne de Bulgari V'atrano; | 


C ANTO 


Animofo , e prudente , e pro guerriero: | 
Di quà e di là s'affaticaua in wano | 
Terviparare àut impeto sl fiero. | 
Qundo cingendol convobufta mano | 
Leonli fe cader fotto il deftriero ; | 
E poi che dar prigion mai non ff uolft , 
Conmille (bade la uita li tolfe . 
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1 Bolgari fn qui fatto bauean tefta; 
244 quando il lor Signor fi uider tolto ; 
Ecrefcer d'ogn'intorno latempeta , 
Voltarle fpalle , oue hauean priniail uoltos 
Ruggier,cbe misto uien fra i Greci,e quefta 
Sconfittauede , fenxapenfar molto , 

I Bulgari foccorrer fi difpone , 

"Perch'odia Conftantino , e pit Leone . 
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Sprona Frontin, che fembra al corfo in uttoy 
E inatzi à tuttiicorridori paff ; 
Etra lagente uien,, che per [baucnto. 
"al monte fugpe , ela pianura laffa . 
2noltine ferma , e fa uoltare ilnento. 
Contra i nemici , e poila Lancia abbaffat» 
Econ si fier fembiante il deftrier moue , 
Che fin nel Ciel aavte ne teme y € Gioue. 


| 
| 
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Dinanzi eli altri un caualiero adocchiay 
Che vicamato nel ueflir uermiglio 
Hauea d'oro e di feta una pannocchia 
Con tutto il ambo , cbe pareadi miglio y | 
"Nepoteà Con]Hintin per la firocchía , 
2a cbe non eli era men caro , che figlio . 
Glijpexza fcudo , eusbergo , come wetro » 
E [a la lancia un palino apparir dictro. 
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Lafcia quel morto, e palifarda ftsinge 
V evfolo (tuol , che pii ji uede appre]Jo ; 
E contra à que[lo , e contra à quel [i fpinge. 
Et chi tronco , ex à chiil capo ba JcJo 
«A chi nel petto , à chi nel fianco inge 
Ilbrando , eà chil'ba nel golame]fo, 
Taglia buf , anche braccia , manie fpalle, 
Kil fangue ente un rio , corre la walle, 


irai , 
"N'on € Cuifti quei colpi) che li faccia 
Contra[lo pitt , cos n'€ ogn'un finarrito y 
.. Sichefi cangia fübito l« pm 
Dcla battaglia, che torn«ndo ardito 
Il petto wolge , e (Greci dà L4 caccia 
1l Bulgaro , che dianziera fuggito « 
Inun momento ogni ordine difciolto. 
Siutde , cogni flendardo à [uggir uolto. 
Leone 
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Leone Augufto , in un pogeio eminente, 
V edendo i fuoifuggir , 'eravidutto, 
E sbigottito e me]lo ponea mente 
CPerch'erainloco , che fcopriua il tutto) 
"al Caualier , ch'uccidea tanta gente ; 
Che per lui fol quel campo era diftrutto 5 
Enon pub far , fe ben n'é offefo tanto , 
Che non lo lodi , c gli dia in arme il uanto« 


U 
Ben comprende à l'infeene , e foprauctti , 
A Varme luminofe , evicce d'oro " 
€he quitiique il guerrier dia aiuto à quefli 
"N eitici fioi , non ffa perà diloro , 
- Stupido mira i fopr'umanigefti , 
Etalhor penfa , cbe dal fommo coro 
Sia per punire i Greci um" Angel fcefo ; 
Che tatite e tante uolte banno Dio ofkfo, 
5» 
E , com buo d'alto e di fublime core, 
Que l'baurisn molt'altriin odio bauuto , 
Egli e'inamoró del fuo ualore , 
Ni ueder farglioltragoio bauviauoluto 
Gli farcbbe per un de fuoi , che more. " 
V cderne morir fei., manco. [piaciuto ; 
E perder atico parte del fuo regno , 
Che ucder morto un caualier si degno. 
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Come bambin , fc ben la cara madre. 
Iracotidalo batte , e da fe caccia , 
"Noon ba vicórfo à la forella , ó al padre , 
24A lcivitorha , € có dolcezza abbraccia . 
Cosi Leon fe ben le prime fauadre 
muggier gli occide , c l'alive li minaccia , 
*Nonlo puà odiar , perch'à l'amor pii tira 
L'álto valor , che quella offefa à l'ira. 

E 
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244 fe Leon Ruggier ammirá cy ma 
2i par clc duro cambio ne viporte ; 
Che nuggiero odia lui , né cofa brama 
ypiü cbe di davli di fita man la morte . 
2utolto có gli occhi il cerca , cz alcit chiama 
Che glie lo moftri , ma la buona fovte , 
 laprudenza del'efperto Greco 
"Non Lifció mai , che s'affrontaffe [cco. 
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Leone, accih che la fi pente affatto 
"Non foffe uccifa., fe fonav raccolta. " 
Et U Imperator unme[Jo vatto 
«A pregarlo mandó, che deffe uolta., 
Xriparaffe il fime, e che buon patto 
"NÜbaurebbe , fe la uia mon oli era tolt4 
Et«ffo con non molti, che raccolfe , 


«AL ponte , ond ra entrato y ipafolfe v 
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2tolti in poter de Bulgaviveflaro 


59$ 


"Per tutto il monte , fin'al fune uccifl. 
E uiveftauan tutti fel ripsro 


"N on glibaueffe delrio to&o diuiff . 
2dolti cadder da i ponti , e s'affogaro ; 
Emolti fenxa mai uolgere i ift 
Quindilontano iro à trouar il guado, 
Emolti fur prigion tratti iu Belgrado . 
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Finita labattaglia di quel giorno , 
"NC la qual poi che il lor signor fit eftinto 
Dnnoi Bulgaribauriano bauuto e fcorno, 
Se perlor nonbauc[fe il guerrier vinto 
Ilbuon guerrier , che'l candido Liocorno y 
"'Nelo jer uermiglio hauca dipinto . 
2 lui fitvaffon tutti , da cui quefta. 
Vittoria conofcean , con gioia , e fefta .. 
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Vwoilfduta, uy dero fe gl'inchina, 
Altrila mano, altriglibacia il piede ; 
Ogn'un quanto pit puó , fe gli auicind y 
E beato Ji tien , chi appreJo il uede , 
Epiit chi'l tocca , che toccar diuina 
E fopranatural cofa fi crede . 
Lopregan tutti , euanno al ciel le grida, 
Che [ia lor Re, lor Capitan, lorguida. 

à 
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Ruggierrifpofe lor , che Capitano, 
E Re farà , quel che fia lor pit à grado « 
Ma né à baflon, ne à fcettro ba da por mano 
"N£ p quel giorno entrar uuole ? Belgrado, 
Cbe prima cbe fi faccia pit lontano 
Leone Jfuguflo , e chevipafiiil guado , 
Louuol fcguir né tovfi da la traccia 
Fin che nol giunga , e che morir nol faccia, 
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Che mille miglia, e pi per. quefto folo 
Erauenuto ,e non per altro effetto. 
Cosi fenzca indugiay lafcia o ind » 
E fi uolge al camin , che liuien detto, 
Che ucrfoil ponte f« Leone àuolo; 
Forfe per dubbio , che gli fí4 intercetto.. 
Liua dietro per l'orma intanta fretta , 
€he'l fuo fcudier non chiama , e nó afpetta 
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Leonc ba nel fuggir tanto usnt4pgio , 
CFuggir fi puo ben dir, pit che vitrarfe) 
Che troua aperto, e libero il paff«goio , 
"Poirompe il ponte e lsfcia le nui avfe .. 
"Nionu'arriua Ruggier,ch'afcofo il raggio 
Era del Sol, né fa doue allogoiarfe . 
Caualca inanzi cbe lucea Li Luna) 
NE matrona caftel , né willa dlcuna, 


Tercie 
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qerchenon fadoue fi por, camina ANE medelimo albergo insàla fera 
Tutta la notte , né d'arcionmai fcende . Vn Caualier di n omania alloggio[fe. 
"Neo fpuntar del nouo Sol, uicina Che fi trouó nella battaglia Go 
vaL man finiftra una città comprende , Quando Ruggier pei Bulgari fl moffe ; 
Que diar tutto quel di de[tina Età pena di man fuggito gli erá , 


Acció l'ingiuria al fuo Frontino emende; /— 21a ees pis cb'altri mai foffe , 
«I cul fina pofsrlo ,à trargli briglia Si eb'ancor trema,e pargli ancora intortto 
Lanotte , fatto bauea fartante miglia, —— Hauereil Caualier dal Liocorno . 
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Vigiardo era Signor di quella terra Conofce toflo, chelo fcudo uede 
Suddito , e caro à Coffantino molto , Che'l Caualier,che quella infegna porta y 


Oue buta per cagion di quella guerra E quel, che la fconfitta à i Greci diede, 
«cauallo , eda pié buon numer tolto . "Per le cuimani é tanta gente morta. 
Quiui , oue altrui l'entratamon fl ferrá, — Correal palazzo, ey udienza chiede , 
Eiitra Ruggiero ; e w si benvaccolto, "Per dir'à quel signor cofa , che importá, 
Chenongliaccade dipaffarpitaante — E fubito introme]Jo díce , quanto 

Ter bauer miglior loco epi abondante, — Iomiriferbo à dir nel'aliro Canto. 


IL FINE DEL QVARANTESIMO 
QYARTO CANTO, 


ANNOTATIONI. 


M ur.goo Momadre,chaner erede à le fue uoolie 
fam 39.) D Lamagnamima figlia. Quir opis che queVo arriunto M A GN ANTMA son fia cfe 
li quefa 


wr la vinerenga el'offeruanya um 
tá n padri denos figli buoni 

One legguunto buoni, d caufsle della finira, cod,che perche i figh fon buoni dehbomo hauere riuerfea. 
Ai padri e quiflo phe anco y padri fon juega pier fofer rt  fcelerati ; ei Bisnes 
the facefero ceja Jeclerataifiliyancor che uen ni duwrebbono bamerli né n vinerenza né in eferuiae 
FEiessi alprepofite nojiro, Beatrice madre di Bradamante , crede hauer'ale uoi ue la figlia magnania 
ma,l'aggiunto puo ete deue. fiorfi per caufale della fentenza y cosi , perche figlia era. magnanima, 
yos inpr e print woglie fue, Oe ( come s'é cominciato à dire ar che non ben came. 
mentwolente fi metta la magnanimità per cagione del far la figliuola obedrente ala madre ma l'amoree. 
wolexxa la riuerenva,la modeViáslaltre ricordate di fopra. 3 N riffoida fi dice , cle P Autore 'haefle 
gerfatamente eie é L'intenttone fu, che la magnanimita di Bradamante facea credere alla madre, che ella 
foffe per uoler piii tolo uno Imperator per marito Che un pouero Canaliero.Et coy l'aggsunto fla pur per. 
canfa della [entemya,come dene [lare gindiciofamente ufatosEt fe ben poi nq uante All c[fetto non erà 
pera nera mag naninnta il prexzat. pri le viccbeyx e cbe la nirti di che D Amtore ftefo difcorre affat in que 
o fefe Canto quéSlo era uno imgamnarfi di quella mecchia, che correa con la. falfa epimion del volgo ce 
the fi reda, che la fizlmola flimal]e cori con'ella « 


0 
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ARGOMENTO, 
Leon campa Ruzeier prefo da morte , 3 
Ruggitr per lui poi Bradamante ba uinto , 
2Mentre la Donna fa parer men forte 


Sotto l'infegne di Leone accinto , 
Tofto poi uuol perció dvfila morte 

Si dal dolor, si dal'angofcia € uinto . 
Per'inipedir Mavfifaogn'arte adopra 
Il matrimonio , e pon gran liti fopra . 


IN QV ESTO CANTO QVARANTESIMO 


QVINTO SHA IL PI V. 


caro, & i uago & diletteuole c[f«mpio di gran cortefia in due ueri & nobiliffimi Caualie 


ri,chc for! 


le (i legga in carte d'alcuno antico, moderno fcrittorc di qual fi uo 11a lingua. 
Ix Ruggiero pojche non trouando rimedioal dolor fuo, 


& dcl tutto. difperato ci poter" 


tc, fi difpone di uoler morire, comprende quanto pil fia caraà gl amá- 
Joh pice qe inge oki ke non fi ridücono  üoler 


timo 


: Ibbiafo tentata ogni uia allo 
ee esie drperatlone,tl come l'una cofa hanca fatto. 
fi ritrouava per tutti i capi picnamenteimmerfo Ruggiero, 


ampo loro, & fia che non fi trovano nel 
a tutto poter fuo, & ncll'altra 
S t poi egli faceffe bene à ma- 


Ieàpolporselamore cla fede (uz con Bradamantelobligo, cali dapor vaequilà ma 


Lcone,e con(ideratione,che ricerca piüi comodo luogo 


chc quello, & é uno de' noflri part 


colari Difcorfi fopra cutti 1 paffi principali di quello libro, che 8li ricercano, 


CANTO QI ARANTESIMOQF INTO, 


FANTO PV 
5& l'inflabil 
| rot4uedi 


3 fer'buomo , - 
TAN o piito 
: 
o unm 
Que orbail capo , e far cadendo iltomo, 
Diquefio e[fempio € Tolicrate, e il n edi 
Lidia, e Dionigi, cz «liri, ch'io nonmomo; 
Che ruinati fon dala fuprem« 
Gloria un dine la miferia eflvema 


Cosi l'icontro, quanto pii depreffo, 
Quito c pii l'itomái, queftavota al fondo, 
Tanto à quel punto pis [itroua epprejJo , 
Cha da fslir, fe dee girar[i in tondo. 


vAlcun si'Lceppo quaflil cao ba meffo 
Che l'altro giorno ba dato leoge al módo. 
Seruio, e Mario , e Ientidio l'ano mojiro 
Altempo antico, eil Re Luigi al noflro. 

3 


Il Re Luigi, fuocero del figlio 
Del Ducamio,chevotio à santo. Albino, 
E giunto al fuo nemico nc. l'artiglio, 
vatreflar fenza capo fa uiciio , 
Scorfe di quefto atico maggior. periglio 
"Nen molto inaneiil eva )tattta Corüittos 
"Poi l'un,de Franchi, paffato quel punto, 
L'a'tro,al regno de gli vngberi fin affunto, 
Si uedeper gli effempi , di cbe. piene 
Sono l'anticbe, e le moderne ifforie j 
Ch'HbEua dietro al msle,e male al bene, 
E fin fon l'unde l'altro e bisfmi e glorie ; 
E che fidavfl Al'buom non Ji conuiene 
In fuotefor, fito vceno, e. fue uittorie s 
"Nedifperarfi per fortuna ettuerfa 
Cus fanprela [na rota ingiro uerfa, 
Ruggier 


QVMRANTESIMOQFINTO. $09 
Ruggier per lauittoriá, c bauealauuto — Haucaleuato Con&kantin l4notte 

Di Leone , edel padre Imperatore , Dalevipe di Saua ogfi fua fcbiera , 

Int; er uenuto. E feco'à Beleticcbe bauea ridotte , 

Di fua. di fuo gran ualore , Che città del cognato 4ndrofilo er4,, 
Che npagnia , fenz'altro aiuto Tadre diquello , à cui forate € rotte. 

Di eglifol gli dua il core. ( Come fe flate fofiino di cera) 


Fráccnto pie € à cauallo mate fquadre 
V cider di fua manoil figlio eil padre 
6 


244 quella, che non uuol., che fi prometta 
Alcuni lei, li mofivó in pochi giorni , 
Conte tofto alzi, e tofto al baffo metta , 
K toffo auuerfa, e tofIo amica torni , 
Loc conofcer quiui da chi in fretta. 

«A procacciar gli an4à difagi e fcorni,, 
Dal caualier , che nelapugna fiera 
Diman fuggitoÀ gran fatica gliera. 


7 
Coflui fece ad V'ngiardo faper , come 
Quiuiil Guerrier , c bauca le gentiotte 
DiConjtantino,, e per molt'anni dome , 
Stato era il giorno , e ui aria la notte ; 
E che Fortuna prefa per le chiome , 
Senza cbe pij trauagli ,à che piis lotte , 
Darlal fuo Re, fe. h coftui prigione ; 
Ch Bulgari, lui prefo , il gtogo pone . 
L] 


Vngiardo da la gente , che fuggita. 
Da labattaglia , à lui s'era vidutta y 
Cb'à parte áparte u' arriuó infinita , 
Terch'al ponte pa[Jar non potea tutta ) 
Sapea , come la flvage era feguita y 
Cbe la metáde Greci bauca ditrutte; 
Ecome un caualier folo eva [Lato y 
Ch'uncampovotto,c l'altro bauea faluato. 


» 
E, che [la da fe ffo femza caccia. 
V'cuuto à dar del capo ne larete , 
Simerauiglia ,e moftra , cbe li piacci 
Conuifo , e gefHi, e con parole liete . 
Ajpetta , che Ruggiér dormendo giaccia , 
poi manda le fue genti chete chete ; 
E fail buon Caualier , ch'alcun fofpetto 
Diqueito non bauea , prender nel letto . 


«Accufato Ruggier dal proprio fcudo. 
INC lacitt& dU N ouengrado refta , 
"Prigion d'/ngiardo , il pi d'ogm altro cru 
Che fa di ció merauigliofa feta . (do, 
Ecc puó. far Ruggier » poi cb'egli énudo, 
Kt legato già , quando [idea e 
Vngi«rdo un fuo corrier [baccia à. ftaffetta 
vA darla nous à Conftantino in fretta , 


Al primo icótro l'arme bauea il gag liavdo 
Caualiero , or prigion del fiero /ngiardo . 


uiui fortificar facea le mura 

I Imperatore , eripararle porte, 
Cbe de Bulgari ben non s' ajsicura , 
Cbe conl guida d'un guerrier si forte 
NS gli facciano peggio cbe paura. 
E'Írejlo pongan di fua gente à morte . 
Or , che l'ode prigion , né quelli teme , 
"NC fe conlor fla tutto ilLmondo inficme . 

1 


I' Imperator nuotá in un mar di latte , 
"Ne per letitia fa quel , che fi faccia 
Ben fon le genti Bulgarc disfatte, 
Dice con lieta e con [icura faccia y 
Come de la uittoria chi combatte , 
Se troncaffe al nemico ambe le braccia , 
Certo faria ; cosi n'é certo, e gode 
I' imperator , poi cbe l guerrier prefo ode , 
14 


'on ba minor cagion di rallegvavfi 

ey paáreil figlio , e fifpera 
Diracquiftar Belgrado, e fogpiogar[t 
Ogni contrada , chede' Bulgari era ; 
Difcgnó anco il guerriero puafes 
Con benefici ; e feco bauerlo in fc ; 
"NE Rinaldo, né Orlando à Carlo Magno. 
Háda muidiar , fc glié costi compagna, 


5 
Daquefta uoglia c ben diuerfa quella. 

DiT'eodora , à cbi'l figliuolo uccife 
Ruggier con V'afta , che dalla mammella 
"Pafio àle fpalle , e un palmo fuor fi mife «. 
«A Conftantin , nel qualeeraforella, — 
Coflcifigittó ài piedi , e gli conquife , 
E intenerigli il cor d'alta ptetade. 
Con largo pianto , che nel fen le cade .. 

L3 


: 
Io non mileueró da quefti piedi 
C Diff ella) Signor mio , fc del fcllone , 
Ch'uccife il mio figlinol , non mi concedi 
Di uendicare , or cbe l'habbian prigione 
Oltre , chestatot'é nepote , uedi 
Quanto t'amó ,uedi quant'opre buone 
Haper tefatto, e edi s baurai torto 
Dinon lo uendicar di chi l'ha morto 
Vedi 


oro m Au momo e 5 - T T RE 


B 


H 


sre tuexue mw Yt. 7s . ^ ? 
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dli , dye per pictà del noftro duolo Quefta condition contiene il bando , j 
Ha Dio fatto lexar dala campagna Cut la figlisd'fmonper moglie uuole; 
Qucilo crudele; e, comeaugelloà uolo. —. Star con lei debba à paragon del brando 
A dar eelba condotto ne laragna , Dal apparire al tramontar del $ole 
»"Acció in vipa di stige il mio figliuolo Efi fto termine duvando , 

"Molto fenxa uendetta non vintágna. Enon fia uinto, fenz'altre parole — 

Dumnicoftui, Signore, esijcontento, ^ . Ladonnadiluiwintae[fers'intendt, 

Clr'io difacerbiil Hio col fuo tormento. — "Né po[Jaclla negar, che nonlo prenda; 
1 2; 

Cosi ben piange, e cosiben fl duole, Eche 'eletta ellade l'arme dona J 
E cosi benc e efficace parla , Senza miray chi fiadilor , che chiede. 
"NC da ipiedi leuar mai fe gliuuole E lopoteaben far, perch'erabuona — 
Benche tre uolte, e quattro per lewarla Con tutte l'avme, à fia cauallo , 0 à piede « 
V [affe Conflantino attie parole ) «Amon, cbe contraftar con la corona 
Ch'eglié forzato al findi conentarla, — "Nonpuó, né uuole, al fin sforzato cde ; 
E cosi comandó , che fi face[fe E ritornaveà Corte fi configlia 

Coluicondurre, ein man dilci fi de[fe 


19 
E per non. fare in ció lunga dimora , 
Condotto banno il guerrier dal Liocortio 
E dato in mano à la crudel Teodora , 
Che non ui fuinteruallo pít d'un giorno . 
1l far, che fia fquartato uiuo , e muora. 
Publicamente, conobbrobrio e fcorno , 
?Poca penale pare ;e ftudia , e penfa 
Alia trouarne inufitata , e ümmenfa . 
20 
La femina crudello fece porre. 
Incatetato e mani, e piedi, e collo 
"Nel tenebrofo fondo duna torre , 
Que mai non entró vag gio d' Apollo 
Fuor cb'un poco di pan muffato,torre. 
Li fe ogni cibo ;e fenza ancor Lafciollo. 
JDwo dital'bora, elo die in guardia à tale , 
Cb'era dilei pi pronto à farglimale 
E 
fe d'monla ualorofa e bella. 
Figlia, 6 fela magnanima Marfifa 
HauefJe bauuto di R uggier nouella , 
Chein prigion nis Àquefta guifa, 
Ter liberarlo faria que]t e quella 
"Poftafi a rifchio diveftarne uccifa . 
"NE Bradamante bawria, per. dargli aiuto, 
«A Beatrice, 0 ad Jon rifpetto bauuto , 
: 


ReCarlo intanto bauendo la prome[fa. 
«A coftcifatta inmente, cbe conforte 
Dar non le lafcerá, che fia men d'effa 
«Al paragon de l'arme ardito c forte , 
Quefla [ua uoluntàcou trombe efbre[fa 
"Non folamente fe ne Lc fia corte ; 
2da in ogniterra al fuo Imperio foggett4, 
Onde la fama andó pelmondo in fretta 

i 


Dopomolii difcor(i coli , e la figlia - 


5 

«ancor cbe fdeguo e colera la madre. 
Contvala figlia bauea, pur per [u'onore 
V e[tile fece far vicche e leggiadre 
Lave fooge, e di piad'uncolore. 
Bradamante 4 la Corte andà col padre 
E quando quiui non trouó il fuo amore ; 
"Put nonleparue quella Corte , quella 
Che le foles parer. già cosi bella. 


3 

Come chi uifto babbis I" /gpvile oil maggio 
Giardin di frondi, e dibei fiovi adorno , 
Eloriutgg poi, che'l soleil raggio 
A Vauflvo inchina, e Lafeia breue il giortoy. 
Lotroua deferto , orrido , felusggio j 
Cosipzreà la Donna al fuovitorno, 
Che da Ruggier la Corte abbandonat4 
Quella non fia, c'bauca al partir lafciata, 


Domanday non avdifce che ne [ia , 
»Accio di fe non dia magoior fojpetto 
Ma pon l'oreccbia e cerca tuttauia y 
Che fenza domandar le ne fia detto . 
Si fa cb'egli € partito , ina, cbe uia 
"Pres babbia , non fa alcun uero concetto « 
"Perche partendo , ad altri non fe motto 
Ch'à lo feudier , che feco bauca condotto» 


Li 
9 come ella fofpira , 6 come teme 
Sentendo, che fe n'é come fuggito 
Q come fopra ogni timor le preme » 
Che per porla in oblio fe me fia gito - 
Cbe uiflofi mon contra , c ogni [peme 
Terduta , nai pij. d'efferle marito , 
ifia [«tto da leilontano, forfe 


- Cosifberando dal fuo amor difciorfe .. 


Eche 


OVANANTTS 


Ll - 

E cbe fatthábbis ancor qualche dife, 
Ter,piit toflo leuarfela dal core. 
'andax cercando d'uno in altro Yegno. 

"onn per cui fl fcordi il pritito amove y..." 
Conefl dice , C & x fi fuol d'unlegno. 
Tal'bor chiodo coh. chiodo cacciar fuore « 
*N'wo penfier , cà quefto poi fuccede y 
Lc dipinge Ruggier pieno di fede... i 


A tanta iniqua fufpitione ,e &olta 
E cosi l'un penfier Rwggierdifende, |. - 
L'altrol'accufa , e ella ambedue afcolta 
E quádoà que[Lo,e quando à quel s appréde 
ANerifoluta à queflo, 0 quel f uolta 
pure à l'opinion pi tofto corre 
Che pile gioua , e [a contraria aborre . 

M 

Etal'or' anco dele torna à mente 
Quel, che pii wolteil fto Ruggicr le ba det 
Come di graue error fi duole e pente ,. (t0. 
C'bauuto Ww babbia gclofia ,e fofbetto , 

E come fofe al fuo Rwgoier prefente , 

Cbiamafiincolpa, e fe ne batte il petto. 

Ho fatto error (dice ella ) eme n'aucgoio ; 

22a chin'é caufa , € caufa ancor di peggio 

3 

mor n'é caufa , chenel cor m'ba impreffo 

La forma tua cosi leggi«dra e bella ; 

E posto cibalavdiv , l'ingegno appre(fo , 

E la uirtk , di che ciafcun fauella , 

Cbe impofsibilmi pav , ch'oue conceffo. 
"Néfia il ucder ; cb'ogni donna, e donzella 
"Nou ne fia accefa e che non nj ogni arte 
Di fciorti dal mio amore ,c al fuo legarte 


3 

Deb baucfe 44mor cosi ne ipenfler miei 
Il tuo pen[ter , come ciba iL uio fculto . 
10 fon ben certa che lotroueret —..— 
"Palefe tal, qualio lo imo occulto ; 
E, cbr sifuordigelofia farei, 
Ch'ador 4d or nonmi farebbe infulto ; 
Edouc à pena or'é da me vefpinta 
 Rimarria morta , non che rotta e iint 


E 

son fImileà. Taur. » € bail corsi intento 
Al fuo tefor y € si ue l'ba fepolto., 
Cbénoune puà lontan uiuer contento. t 
NEson [inre tenir scegli [la tolto. 
Ruggier', or puo,ch'io non tiucgoo c fento 
In me pide la fpemeil timor molto , 4 
IH qual, bencbe bugirdo e uano io creda 
"Ngnpofo far di non mi dargliin preda 


gno ^ «5 


2MOQYINTO. 


211 
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pri mon appaririil lnhe sl (oito i 
-A gliocchi miei del tuo wifo giocondo. 
Contra ogni mia credenza : me nafcofto. 


"N3 foi qualparte (à Ruegier mio )del mó. 
Conc il falfo timor farádepojto (do; 
Dalaucra [peranza; ere|o al fondo . 
Debtornaáme Ruggier , torna econforta 


.— Lafpeme , cheltimor quafi m ba morta 
39 rj 
E lc, che datooreciebabbia, tiprende. «Come al partir del Sol fi fa maggiore 


L'ombra , onde nafce poi uana paura y 

E come l'apparir del fuo fplendore 
Fienmenol'ombra , el timido aflicura 
Cosi fenxza Ruggier fento timore ; 

Se Ruggier ueggo , in me timor non dura; 
Deb torna àme Ruggier, dchtorna prima, 
Che'l timor la fperanza in tutto opprima. 


37 

Come Li notte ogni fiammella c uiua , 
Eriman fpenta fubito cb'aggiorna, 
Cosi , quando il mio Sol di fe mi priua y. 
2Mileua incontrail vio timorle corna ; 
214 non sitofto à l'Orixonte arriua , 
Cbe'Ltimor fugge , e la fperanxa torna... 
Deb torna& me , deb torn caro lume ; 
E fcaccia il rio timor , che mi confiuc 


3s 

$e sol fi fcofta e Lafcia i giorni beni , 
Quanto dibello bauca la terra afconde , 
Fremono i uenti , e portan. gbiacci e neui , 
"Non canta augel., né fior ji uede,à fronde ; 
Cosi qualor'auien , che da me leui , 
O mio bel Sol, le tuc luci gioconde , 
2rille timori , e tutti iniqii , fanno 
Vw [pro uernoin me pii uolte l'anno 

39 

IDch torna me mio Sol ; torna , evimcna 
Lade[ista dolce-Primauera, 
Sgombra ighiacci, e le neui, e vafferena 
Lamente mia , sinubilofa e nera. 
Qua Progne fi lamenta, à Filomena , 
Ch'X cercar'efca ài figliuoliniita era 
Etrouail nido uoto ;o qual/i lgna. 
Tortore,c ba perduto l4 compagna. 


4o 

Tal Bradamante fi dolea., che tolto 
Lefu[fe 8atoil fuo Ruggicr temea, 
Dilagrime bagnando jbeJo il uolto . 
2a ptit celatamente , che potea . 
O quanto , quanto fi dorria pii molto , 
S'dlla faece qui cbe non fapea 
Cbe con pena, e con ffratio il fio conforte. 
Ey in prigion , damnato à crudel morte , 

I4 


$11 
" 
La crudeltà , cb'ufa l'iniqua Vecchia. 
Contráil buon Caudliev cbe prefo tiene , 
E che didarglimovte s appavecchia 
Con noui ffratij , e nonvufste pene , 
La fuperna bontá Fs ch'& l'orecchia 
Del cortefe figliuol di Cefav uiene , 
E, cbe limette in cor , come l'aáiute , 
Enon lafci perir tanta uirtute. 
* 


llcortefe Leon, che Ruggiero ama 
Non cbe fappia peró , che Ruggier ffa, 
2dojJo d quel wor , ch'unico cbidma , 
E che li par , che fopr'bumano [la ; 
2tolto frs fedifcorre , ordifce ,e trama, 
Edi fslusrlo al fin troua lauia 
In guifa , cbeda luila zia crudele. 

«non [itengat, e [i querele. 
3 


Tarló in fecreto S diteneala chiaue 
Dela prigione ; e che uolealidiffe 
V edere il caualier , pria che sigraue 
Sententia, contr. lui data feguife .. 
Giunta lanotte , un fuo fedel op € 
"Audace e forte , c atto à zuffe e à viffe ; 
Ef« petet 'altrui dive, 
Cl'eglifoffe Leon , li uiene aprire. 

44 

1L Caflellan,, fenzza cb'alcun de fui 
eco. i4, occultamente Leon mena 
Col compagno à la torre ; oue ba colui , 
Che fi ferba à l'eftremo d'ognipena., 
Giunci là dentro , gettano ambedui 
«Al Caffellan., che uolge lovla fcbena 
"Per aprir lofportello , al collo un laccio ; 
E fubito gli dan l'ultimo fpaccio . 


4$ 

Apron dacatarratta ; onde fofpefo 
«Al canape , iui tal bifogno poflo 
LeG fi cala , ein mano ba untorchio accefo, 
LÀ doue era Ruggier dal Sol. nafcofto , 
Tutto legato , e s'una grata flefo 
Lotrouaà l'acqua un palmo, mé Aifcofto " 
L'hauria inun mefe , e im termine pit corto 


er fe , fenz'altro aiuto , il luogo morto, 
46 
Leon Ruggier con gran pietade abbraccia, 
E dice , Caualier , la tua uirtute. 
Indiffolubilmente à tc m' sllaccia 
»Diuoluntaria eterna feruitute , 
E uuol , che piil tuo ben, che'mio mi piac 
Nri per lotus la mia fslute; ^ (cis, 


Eschelatut amicitia 4l padre, e à quanti 
Parétiio m'babbia al mido , io metta ináti. 


€ 4^Nx TO 


"T 
Jo fon Leone , m tu intenda,, figlio 

Di Conflantin , cbe uengo à darti aiuto , 
Come udi im perfon con periglio , 
Se mai dal padre mio farà fasputo 
D'effer cacciato , à con turbato ciglio 
"Perpetuamente effer da lui ueduto , 
Cbe per la gente , laqual rotta e morta 
Datelifu Belgrado ,odio tiporta. 

2 


E fe guit; pià cofe altre dicendo 


Da farlo ritornar da morte à uita; 


* Elouientutts uoltadifeiogliendo - 


Ruggier lidice , io u'bo eratiainfrnita, 
E que[La uita , ch'or mi date , intendo , 
Che fempre mai ui fla veflituita , 

Cbe l4 og liste vibauere , cy ogni 
Volta che per uoi fbenderla bifogna. 


4 

Rugier fu tratto di quel loco ofcuro , 
Einucce fua morto il guavdian vimafe ; 
"NE conofciuto egli ne eli altri furo ; 
Leon menó Ruggiero 4 (g fue cafe ; 
Que à ftar feco tacito eflcuro 
Ter quattro ,ó per fei di pliperfusfe ; 
Cheribauer l'arme ,e'l dettrier gagliardo 
Li fariaintanto , cheli tolfe ngiardo .. 


" 5o 
Ruggier fupgito, ilfuo usrdian ftrozxato 
Si trous il etorno , e aperta laprigione . 
Chiquel , chi quefto. penfa , cbe fia flato ; 
Neparlsogn'un , né peró alcun s'apponts 
Ben di tutti li altri buomini 
Pii tofto fi faris ,cbe di Leone ; 
MR s € hauria caufa banuto 
Di, rne ftratio,, e non di dargli aiuto. 
5 
Riman di tanta cortefia Rugoiero 
Confufo si, si pien di merautglia , 
Etramutato si da quel penfiero , 
Che quiai tratto l'iuea tante miglis ; 
Ce mettendo il fecondo col primiero , 
"Né&queflo quel, né quefto à quel fimilia. 
Il primo, tutto er4 odio ira , ueneno ; 
Dipietade € il fecondo , e d'amor pieno 


m 
2Molto l« notte , e moltoil: giorno penfa , 
D'altro non cura , cy altro non defía , 
Cbe dal'obligatió , che gli aues immen[a. 
Sciorfi con pari e maggior cortefía . 
Iipar ,fe tutta fus uita difpenfa 
In luiferuir , à beue , ó lunga [fa ; 
E fe fl [Pone Xmille morti certe , 
Non li puó tanto. far , che pii mon merte. 
penutá 


OYARANTESI 
5 


Venta quiui intanto era lanoua 
Delbándo , c'bauea fatto il n e di Francia ; 
Cbe chiuuol Bradamate,babbia à fav proua. 
Con lcidi forza, con [pada,e con lancia . 
Qucélo udir'à Leon si poco gioua , 
Che fe li uede impallidir la guancia y 
perche, come buó , che le fue forzeba note 
$4, ch'à lei pare in amc effer non puote , 


54 

Fra fe difcorre , c uede , cbe fpplire 
"Puó conl'ingegno , oue iliugor flamenco, 
Facendo con fie in fegne comparire 
Queito guerrier,di cui non fail nome dfico, 
Che di pojJanza giudica, e d'ardire. 
"Poter lar contra qual fl uoglia franco , 
E credér ben, à lui ne da l'Imprefa , 
Chene fia uinta Bradamante , eprefa. 


5 
"7Madut cofe ba da fav ; l'una difporre 
Il Caualier , che quefta Ais accetti; 
L'altra nel campo in uece fua lui porre. 
In modo, che non fia chine fofpetti. 
«A felo chiama e'Lcafo li difcorre , 
Epregal poicon isa «etti, 
Cb'egli fia quel , chr quefta Tuena uegna 
Col nome alirui , fotto mentita infegna. 


35 
L'eloquentia del Greco affaipotea , 
2a pii de l'eloquentia pote molto 
L'obligo grande , cbe Ruggier eli baued, 
Damarnonne dere] due » 
Si cbe quantunque duro gli parea , 
x non pofübil quafi , pur con uolto 
"Pit che con cor giocondo , glivi[bofe, 
Cb'era per far per lui tutte le cofe . 
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Benche da fierdolor , tofto che quefta 
"Parola ba detta , il cor ferir fi fenta ; 
Chegiorno enotte , fempre lo moleft4 , 
Semprel'affüge , e fempre lo tormenta ; 
E ueggala fuamortemanifefla , 
Tur non é mai per dir , che fe ne penta ; 
Che prima , ch'à Leon non ubidire , 
2Hille uolte , non ch'una , € per morire. 

f 


5 

Ben certo édimorir , perche. fe lafcia 
La Donna, bada lafciav La vita ancora, 
O chel'accorerá il duolo, e Vanbafcia ; 
O fel duolo,, c l'ambafcia non l'accora & 
Conle man proprie fquarcerà la fafcia 
Cbe cinge l'alma , ene la travri, fuora; 
Cl/'ogui ltracofa pi facil pli ifia , 
Che poter leiueder , che fua non, TR 


MOOFINTO 


$9 

Clié di morir difpofto ; ma, che forte. 
Dimorte , uoglia fav , non fa dir anco , 
Tenfa tal bor di fingerfi men forte , 
E porger nudo à la Donzella il fianco , 
Cbenon fu maila pià beata morte , 
Cbe fe per man di lei ucuifJe manco . 
Toi uede , fe per lui vefla, che moglie 
Sia di Leon, cbel'obligo non fcioglie . 


HE 


o. 
Terche ba promefo contra Bradamante 
Entrarcin campoà [ingolar battaglia , 
"Non fimulare, e farne fol fembiante 
$i, che Leoni lui poco fi uaglia. 
Dunque [Fara nel detto fuo confLante 
EB , che bor que[to, hor quel pefier affe 
Tuttigli caccia, folo, quefto cede, ( glia 
Il qual l'efforta à non mancar di fede 
LII 


Haueagià fatto apparecchiar Leone , 

Con licentia del padre Conftantino 

"rm e caualli , e un numer di perfone , 
ual li conuenne ; e entrato er in camino, 

rU bauca Ruggitro , ácuile buone 

"Arme bauea fatto rendere , € Frontino, 

E táto un giorno,e un'altro, € un'altro at« 

Che in Fracis, c à Parigi [l trouaro.(daro 


6: 
"Non uolfe entrar Leonne la Cittate , 
£ Praes Àla campagna tefe , 
E fe il medefino di per imbafciate , 
Che di fua giuntail Re di Francia intefe , 
D'bebbeil Re cavo , e glifu piu fiate 
Donando , c vifitandolo , cortefe, 
Dela uenuta fua la cagion diffe. 
Leone, e lo pregó , che l'efbediffe . 


$63 
Cb'entrar facefe in campo la Domzella , 
Che marito non uuol di lei men, forte; 
Quando uenuto era per fare , ó chy'ella 
2oglier li foffe , à che lidefJe morte. 
Carlo tolfe l'affunto., e fece quella 
Comparir l'altro di fuor dele porte 
£lo fteccato , che la notte foto. 
A Valtemura fu fatto di botto 


LiT 

Lanotte ; ch/andó inanzi al terminato 
Giorno de la battaglia , Ruggier'bebbe 
Simile à quella , che fuoleil damnato 
Hauer , cbe lamattina morir dcbbc , 
Eletto bauca combatter tutto armato. 
EC e tion uorrebbe . 
"IN lancia ,né deflviero adoprar uolfe , 
"IN. fuor chelerando,erme offi 

k — Laxia4 


514 
Lancianon tolfe, non perche teme[fe. 
Diquella d'or , che fu de P 4galía , 
E poi d'Affolfo, à cui coftei rs d 
Che far gli arcion uotar fempre folía . 
TPercbe neffun, cb ella tal forza baueffe. 
Ofo[Je fatta per negromantia , 
Haucs faputo , eccetto quel K folo, 
Che fav la fece, ela dono al figliuolo 
6 


"zi aftolfo,ela Donna , che portata 

I báueano poi,credean, che non l'incanto, 
20a la propria pofanza file ftiata, 

Che dato loro in gioftra hauef]e il nanto ; 
E, che con ogni altva afta , ch'incontrata 
Fo[Jc dalor, farebbono altrettanto , 

La cagion fola, che Ruggier non gioftra, 
E per non far del. füo Frontino mota , 

6 


7 
Che lo potris 1 Donna facilmente 
Conofcer feda lei foffe ueduto ; 
Teró che caualcato,e lungamente 
In Mont Jtlban l'bauea feco tenuto , 
Ruggier, che folo £&udia e folo ba monte, 
Come da lei non flaviconofciuto , 
t uuol Frütin,, né uuol cos'altra bauere, 
pun fav di feinditio habbia potere, 
68 


«A quefl i imprefa un'altra fadi wolle, 
Che ben fapes, che contro à Baliferda 
Saria ogn'usbergo, come pa[La,molle ; 
Ch'alcuna tempra quel furor non tarda, 
Etutto il t4glio anco à que'altra tolle 
Con un martello , elo fa men gag liarda, 
Con que[t arme Ruggiero al primo lampo, 
Ch'apparue M'oriconte, entró nel. cápo. 


" 

Eper parer Leon , le foprauefle, 
Che dianzi bebbe Leon, s'ba melfe in doffo, 
EV Aquila de l'or con le duc te]le. 
?Porta dipinta ne lo fcudovoffo . 
E facilmente fi potcan far quefte 
Fintion; c'era ugualmite,e gráde e groffo 
L'un,come l'altro. ,4pprefentofül'uno , 
L'altro non filafció weder d'alcuno , 


7o 
Era lauolontà de la donzella. 
Da quefP'altra diuerfa di granlunga , 
Che, fc Ruggier sila fpadamartella 
per rintuxzarla , che non tagli, ó punga, 
La fua la Donna aguzza, e bama, clr ella 
Entri nel ferro, e fempre al uiuo giunga 
«Anxi ogni colpo si ben tagli e fore , 
Cheugda fempre à ritrouargliil core. 


€cA4ANTO 


] 
Qual siilemoffe barbaro fluede, 
Chel ceno del partir focofo attende, 
NÉ quà né là poter fermare il piede , 
Gonftar lenavi, e che l'orecchic tende . 
Tal DR Donna, che non crede , 
Che quefto [ia R uggier , con chicontendes 
«"Afpertando la tromba , par che foco. 
"Ne leuene babbia , enon vitrouiloco. 


" 

Qual tal bor dopo il tuono orrido uento 
Subito fegue , che foxxopra uolue. 
L'ondofo mare, leus in un momento 
Da terra fino al ciel l'ofcura polue , 
Fuggon le fiere , e col pa&or l'armento 
L'aria in gr«ndine , c in pioggia firifolue ; 
V'dito il fegno la Donzella n ü 
Stringela [pada , e'l fuo n uggiero affdle 

7) 


24a non pi Ej antíc4, 0 gvoffo muro 
Diben fondata torre , à Borea cede ; 
"INE pit à l'irsto mar lo fcoglio duro , 
Che d'ogniintorno il di e l4 notte il fiede; 
Che fotto l'arme il buon Ruggier flcuro ; 
Che gi al Trojano Ettor J/ulcano diede, 
Ceda à l'odio , e al furor , chelo tempefta 
Horne fiichi,bor nel petto,bor nella te. 


72 

Quindo di taglio l4 Donzella, quando 

Dena dipunta; e tutta intenta mira, 

Oue caccitr tr4 ferro e ferro il brando 

$1, che fl sfoghie difacerbil'irs. 

Hor da un lato,bor da un' sltro ilu tétido 

Quando di quà quando di là s'agoira ; 

E firode, e [i duol, cbe nonle dHcgnd 

tái fatta alcuna cofa , che difegna. 


5 
Comte, chi affedi una città, che forte. 
$ia dibuon fianchi , à merauiglia gro[fa ; 
Spe[fol'affalta. Hov uuol batter le porte, 
Hor l'alte torri, bor atturar la fo]f ; 
E pone indarno le fue genti à morte ; 
NE uda favitrouar , ch'entrar ui po[fa. 
Cosi molto $'affinna , e fl trausglia , 
INE pu L4 ponna aprir pisftra,né maglia. 
4 


7 

u4ndo à lo fcudo,e. qnàdo al buon elmetto, 
JO uando à l'usbergo fa gittar fcintille 

Con colpi, cb'à le braccia, al capo,al petto 
2tena dritti eviuerfí, à mille à mille, 

E [pefi pil , ehe sü'l fonante tetto 

La grandine far foglis dele uille . 
muggier $t sà l'auifo , e [idifende 

Con gran deirezzza, e leimai non e 

or 
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tori ferma, or uoeggia or fl itira 
Econla man [pe|Jo accompagnail piede , 
PPorge bor lo fcudo , c borla[pada gira , 
Que girar la man nemica uede.. 
Olcinon fere , fe la fere, mira. 
Ferirla im parte , oue men nuoce crede .. 
La Donna prima , che quel di 'inchine , 
Bramá di dare à ha battaglia fine . 


7 

Siricordó del bando, e [i auuide. 
Del fuo periglio, fenon era prefta, 
Che fe. in undinon prende,ó rion uccide. 
1l fuo domandator , prefa ella rela .. 
Era già prefo à itermini d zlcide. 
Ter attuffar nel mar Febo la tefta ; 
Quando ella cominció di fua pojJamza 
A diffidarfl, e perder La fperanza. 


7 
Quanto mancà pii la fberanza,, crebbe. 
Tanto pili 'ira, € raddopià le botte, 
Che pur quell arme rompere uorrebbe , 
Cbe in tutto'l d non bauea ancora rotte, 
Come colui , cb'al lauorio , che. debbe, 
Sia fiato lento , e già uegg e[er notte; 
S'affrettaindarno ,itrausglis , e Banca 
Fin, che la forza à un tempo,il di li manca, 
$o 


Omifera donzella., fe coftui 
Tu conofceJii , à ee eit. 
Se lo fapefit [Jer Ruggier, da cui 
Dec es. Pe lb us gliftami , 
Soben , ch'uccider te prima , cbe lui 
porrefti, cbe di te fo cbe pi l'ami. 
E, quando lui Ruggiero effer faprai, 
Diqueflicolpi epir, [o tidorrai. 


1 
Carlo , e molt'altri feco, che Leone ] 
E[fer coftui credeanfi , e non Ruggiero, 
V eduto , come in arme al paragone 
Di Bradamante forte era, e leggiero, 
E fena offender let con chevagione 
ifender Jl fapea , mutan pen]fero H 
X dicon , Ben conuengono ambedui ; 
Ch'egli édilei LU degno , ella dilui 
: 
"Poi che Febo nel mar tutt'énafcofo , 
Carlo fatta partir quella battaglia, 
Giudica , che ld Donna per fuo [bofo 
renda Leon , néricufarlo uaglia . 
Ruggier fenza piglar quiuiripofo , 
Senzz'elmo trarfi , ó alleggerirfim. «gli, 
Sopra un picciol roncin torna in gra fretta 
«nt ipádiglioni, oue Leonl'afbetta , 


1M00Y INTO: 


D 
Gittà Leone al Caualier le braccia 
Duc uolte , epi fraternamente al collo, 
Epoi trattoglil'ehmo dalla faccia , 
Diquiedilá con grande amor baciollo . 
Vo (iffe) che di me fempre tu faccia , 
Cometipar, che mai trouar fatollo 
nmi potrai, cheme clo ato mio 


515 


! Spender tn po[Ja ad ogai tuo difio. D 
(Né uggoricompenfa che maiqueft4 


Obligation. cb'io t'bo , poffa difciorre . 
E non s'ancor io mi leui dt tefta 
La mi corona cà telauenga à porre 
Ruggier , di cui la mente ange e molefta 
«Alto dolore , e che la uita aborre , 
"Pocori[ponde,, e l'infegne li rende , : 
Chenbauea bonte;el [uo Liocorno préde. 
5 
E flanco dimosrandofl , e fuogliato , 
Pes tofto , che € da tuileuoffe $ 
Et al fuo alloggiamentoritornato ,) 
Toicbe fu meza notte , tutto armo[Je ; 
E fellato il deflrier fenz: commiato , 
E fenza che d'alcun fentito foffe 
Sopra ui falfe , e fi drizxó al camino , 
Che piu piacer li parue al fuo Frontino.. 
LII 


Frótino bor per uia dritta, bor per uia torta, 
Quando per felue , e quido per campagna, 
Tl fuo Signor tutta lanotte. porta ; 

Cbe non cefJ« un momento, cbe no 4gn4, 
Chiama la morte , e in. ella ft conforta, 
Cbel'oftinata doglia fala fragna 
"NEucde altro che morte , che finire. 
"Pojfa l'infupportabil fuo martire 
LI 


Dichimidebbo oimi (dices) dolere ; 
Che cosim'babbia à un piito ogni bé tolto e 
Deb, s'io non uol'ingiuria foflenere 
Senza uendetta , incontra à cui mi uoltoz 
Fuor che me fteffo , altri non fo uedere , 
Che m'babbia ojfefo ,c inmiferia uolto . 
Io m'bo dunque di me contra me fteffo 
Da uendicar , c'ho tutto il mal comme[fo « 

Lj 


[ 

Pur, quando io bauefi fatto folamente 
mc l'ingiuria , à me forfe potrei 
Donar perdon, fe ben difficilmente , 
Anxi uo dir , cbe far non lo uorrei , 
Hor quando , poi che Bradamante fente 
2Heco l'ingiuria ugal , men lo farei . 
Quando bene à me ancora io perdonafi, 
Lei non conuien, che inuendicatlafii. 


ka Te 
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L, »r " 
Ter uendicsr lei dunque io debo, e woglio c't Rgio tfe e uniti 


Ogni modo morir , ne'ció mi pef; 


Ch'altra cofamon fo , ch'al mio cordoglio , 


Fuor che la morte , fav po[fa difefa . 
21: fol , ch'allora ionon mori, mi. 
Cbe fatto ancoraio non le baueua 
Omt felice , s'iomoriua allora , 
C'era prigion de la crudel Teodora., 


9o 
Se ben nibaue[fe uccifo 6 tormentato 
"prima ad arbitrio di fu crudeltade , 
Da Bradamante almeno baurei [perato 
Lieu dei vies 
2Maquándo » piü amato 
e-innies piscine 
Io mene fla , perch'eglil'babbia priuo , 


 Haurà vagion d'odiarmi e morto € uiuo , 


» 
Quefte dicendo , e molte altre parole , 
Che fo[piri accompagnano , e fingulti,, 
Sitroua Àl'apparir del nouo $t 
Fra fcuri bofchi inluogbi [Iani e inculti. 
Eperch'é difperato , e morir uuole , 
E piu che puà , che'l fuo morir s'occulti, 
Quejto luogo li par molto nafcofto , 
Et atto à far, quant'ba di fe difpoflo. 
5 


Entr« tel folto bofco , owe pii fbeffe. 
L'ombrofe frafche , e pii intrecate. uede, 
7a Frontin prima al tutto feiolto me[Te. 
Da fe lontano, e libertà li diede , 

O mio Frontin (li dijfe) feàmefteffe 
Didareàmerti tuoi degna mercede , 
Haurefti quel deftrier da inuidiar poco , 
Che uolà al cielo, e frale [telle ba loco , 


Li 
Cillaro fo non fu , non rione 
Dite miglior, né neritó piu lode. $ 
"Né ddeun altro deftrier , di cui mentione 
Fatt4da' Greci, da Latini ?'ode 
Seti fur par ne. l'altre partibuone , 
Diqueflo fo , ch'alcundilor non. gode, 
Dipoterflauantar,chauutomai — (hai. 
Habbia il pregio e l'onor , cbe tu bauuto. 
9* 
PPoiclr apii, che maifle 2t, 8 fla 
Donna gentile , e ualorofa, c bella , 
Si caro flato fei, che tinutris , 
Edi fus man tiponea freno e fella. 
Caro erii l4 mis Donna , 4h perchemia 
La diró pii , fe mia non é pii quella 
S'io l'bo donata ad altric oime cbe ra 
Diuoiger quefla|bada. bora in mefte[Joz 


lio , 


fa. 


Elcfercegliaugellià pietàmoue. —— 
€ch'altri. os UN ueste grida fenta, 
"Néuegge il pianto , che nel fenli pioue ) 
"N on doucte penfar , cbe piu contcntá 
Bradam.nte in Parigi fivtvoue ; 
Poicbe fcufa non ba, che la difends, 
O pinl'induzi, che Leon non prenda . 

94 


Ella, prima c'bauere altro conforte , 
Che'l fuo P uggier, uuol far ci che puà far. 
2ancar del detto fuo , Carlo , ela corte. ([l 
Iparenti, e gli amici inimicarfl ; 
Equando altro non pofJa, al fin la morte 
O col ueneno , à con la fpada daft . 
Cbe le pxr meglio «ff «i mon effer uil y 
Che uinendo reflar di Ruggier priua. 


37 
Del Ruggier mio ( dicea) doue feigito? 

uote ejfer , chetu fia tanto difcofto, 
Che tunonbabbi que[Lo bando udito, 
at neffun' altro , fuor ch'à tenafcofto? 
etu fapefi , io fo che comparito 
"Neffun' divo faris dite piu tofto. 
Diifera me, ch'altro penfav mideggio. 
Senonque , che penfav [i po[fa peggio 

»8 


Come € Ruggicr pofibil ,chetu folo 
"N'onbabbi pis. cbe tutto mondo ba inte 
Seimtefo l'hai, né feiuennto uolo; (fot 
Come e[Jer pub, che non sij morto, óprefoz 
Da chi fspe]Je il uer, quefto figliuolo 
Di Confantm , 'banrà alcun Liccio tfo s 
ILtraditor t'haurà chiufa Lt uia 
Aceió prima di lui tu quinon fla. 


s» 

Da Carlo impetrai gratis , cà neffuno 
oen dime forte , baucfii ad e]fer data , 
Con credenza , che tu fofii quelluno; 
It cil [Le contra io non potefi armata « 
Fuer cbe te folo, io non [Himaua alcuno y 
Made l'audacia mia m'ba Dio pagat4 
Toi che coflui , che mai pii non. * imprefa 
Dronor'in uita fua, cosim'ba prefa . 


100 
Seperó prefa fon per non baucre. 
Vcr lui Rude ras: 
Il cbe nonmipar eiuffo,ne «l parcre. 
214i fonper [Lev che in que[to ba Carlo be 
o, che incoftante mi farótenere, — (uto. 
Seda quel, c'bo gía detto , bora mi muto, 
244 non l prima fon , né la fezzcala , 
La qual paruta r incoftante,e sw 


QYARÁANTESIMOQVINTO: 


Tox 
Ei, che nel fevuar fede al mio amante 
4 D'ogni fcoglio pii falda miritroui , 
E pafiin quefto di gran lunga quante 
244i furo a'tempi antichi , ó fieno àinoui " 
Che nel veflo mi dicano inconflante 
on curo , pur cbe l'incoftantia |gioui . 
qur cb'io non fia di coftui torre aflretta. 
Volubil piu che foglia anco fía detta, 
io 
Quefte parole , cz altre, ch'interrotto 
p" fofpiri, e da pianti erano fpe]Jo , 
Scguidicendo tutta quella notte , 
Ch' l'infelice giorno enne appre[fo . 
244 poi che dentro le Cinmerie grotte 
Con l'ombre fue, "N otturno fu vimefJo , 
Il ciel , ch'eternamente bauea uoluto 
Farladi Ruggier moglie , le dié aiuto . 
M 


03 

Fe la mattina la Donxella altera 
2uarfifa y inanzià Carlo comparire , 
Dicendo, cb'ál fratel fuo n uggier'cva 
Fatto grantorto , enol uolea patire ; 
Che tifofe leuatala mogliera, 
"NC pure una parola glie ne dire , 
contra chi (i uuol di prout toglie , 
Che Bradamante di Ruggiero émoglie . 


104 
E inanzi gli aleri, à leiprouar Lo uuole , 
Quae pur di negarlo foffe avdita , 
Che in fs prefentia ella ba quelle parole 
Dette á Rugeter , che fa chi fl marita ; 
con la cerimonia che fi fuole , 
Già si tra lor la cofa e &abilita , 
Che pitt di fe mon pof[ono difporre 
e Pun l'altro lafctar per altritorre . 


* 0$ 
2u«vfifie, oL uero , 9'l falfo che diceffe , 
qur lodicea, ben credo con penfiero , 
Perche Leon piü tofFo interrompe[fe 
AL dritto eà torto , cbeper direil uero, 
E che diuolontade lo fceffe 
Di Dradamante; cl'àvibauer Rugoiero 
Et efcluder Leon , né la pid one[ba , 
"Na piübreue uia ucdea di quefta , 
106 


qTurbato il n e di quefta cof molto, 
Bradamante cbtamar fa Ampitantinente , 
E quanto di pronar 20avfifa ba tolto, 
Le fa [spere , cy ecci ton prefente , 
Tien Bradamante chino à terya il uolto. j 
E confufa non nega, né confente 
In guifa; che comprender di le gicro 
Sipuó , che detto habia D» iluero. 


317 


Tisceà Rinaldo m piaceà quel dz4nplante 


Tal cofa udir ; ch'effer potrà cagione , 

Che parentado non andrà pitt iuante , 

Cbe già concbiufo baucr credea Lcone , 

Epur Ruggier la bella Dradamante 

2tal grado baurà de l'oftinato /4mone., 

E potran fenza lite , e fenza travla 

Dimáper forxa al padre,à Ruggier darlas 
108 


Che fe tra lor que&te parole fLanno , 


La cofae ferma , e non andrà per terra . 
Cosi otterran quel, che prome[Jo gli banno 
Tilt onefLamente , e fenxza noua guerra . 
Quefto c (diceua 4m) quefto c un'ingáno. 
Contra me ordito, ma'l penfler uoftro erra, 
Ch/ ancor che fofJe uer quanto uoi finto 
Tra uoi u'baucte , io non fon perà uinto » 


109 
Cheprefüppofto ( che ne ancor confeffo , 
"N Euo credere ancor , c'babbia cojei. 
Scioccamente à Ruggier cosi Promos 

rlei 


Cont uoi dite, e Ruggiero babbia 
uando é douce fu que[Lo ? che pià efpre] 
Pit chisro , e piano intender lo uorrei , 
Stato fo cbe non € , fenon é [lato 
"Prima che n uggier foffe battezato . 


no 
2M v'egli é Lato inanzi , che Crifiano 


Fo[Je Ruggier , non uo , che me ne caglig 
Ch e[fendo ella Fedele , eg li Pagano , x 
"Non crederó , che'Imatrimonio uaglia , 
"Non fi deue per quefto effer inuanio 

"Pojlo à vifchio Leon de la battaglia. 

"Né ilnoflro Imperator credo uoplia 4hco 
V chir del detto fio per que[to manco . 


n 
Quel , l'or mi dite , erada dirmi , quando 


Eraintera la cofa , né ancor fatto 

A pregbi di coftei Carlo bauca il bando, 
Che qui Leone à la battaglia ba tratto 
Cosi contra n inaldo , e contra Orlando. 
"mor dicea , per rompere il contratto 
Fra queiduo amiti, e Carlo [Faua à udire, 


"Né per l'un ne per l'altro uolea dire, 
Come fi fenton, s Auftro, 9 Borea pira 


"per l'álte felue mormovar lé fronde , 

O come foglion, s' Eolo s'adira 

Contr4'N cttuno , al lito fremer l'onde; 

Cosi un rumor , che corre , che s'aggiva, 

E che per tutta Francia fi diffonde , 

Di que[To dà da dire , e d udir tanto, 

Cl'ogni altra cofa é muta in ogni canto. 
^3 Chi 


arit. 
fom. 


n CANTO QV ARANTESIMOQVINTO. 
nj Nos 
iparla ier,chiper Leone ; "Non fapendo,che Vbabbizil dolor fiere. 

ips mc Pace legal. Tratto nel bofco folitario e ofcuro. 5 

$6 dicce,e pi, p un, che n'babbia /£mone . 21ache per tornar toflo, uno à due n 

L'Imperator né quà n fipicga, Sia andato à Japon nal partito pigl 

A414 Ha dues Ex cun Ben fe nepente im breue. sche colui 

» mn Mos elc ferio Del qual pià del douer flpromettes, 
esa litio, c1 ! nouo partito "Non comparue quel di, né eli aliri dui , 
Jogponfilieis ie Che lo feguir, nénoua fe m bauea. 
E dice, Conciofla , creffer nonpoffa Etor quejta battaglia fena lui 

D'altri costei, fin cl/el fratel mio uiue , Contra Ruggier , ficur non lipsrea. 

$e Leon la uuol pur, fio ardire e po[fa 204ndó per. fcbinzy dutique dino e corno 
v"Aoprisi, cbe ni di uita priue . "Per trouare il guerrier dal Liocorno. 

E chimanda di lor l'altro la foffa , [SOT 

Senza riuale al fuco contento avrüue. er cttadi mandó, uille , c caftella 

"Toflo Carlo à Leon faintender queo; —— Dapreffo, e da lontan perritrouarlo 

Come anco intéder glibaues fattoilreflo ,— "NS contento di queflo,montó in fella 

ns Fgliin perfona, e fipofeàcercarlo. — 

Leon che quando feco il Caualiero: 2a non n'bauvebbe banuto già nouella, 4 
Dil Liocorno fifi tien ficuro. NE Ubauria bauuta buomo di queidi. Care 
Diriportar uittoria di Ruggiero , Senon era Melilfa, cbe fequanto — (loy 
"Négli abbia alcito affumo à parer duro, — 2di ferbo à fevui ndi ne l'altro Calo 


1L PINE DEL QVARANTESIM 


ANNOTAT 


9QVINTOo CANTO. 
10 Nr. 


La foperna lantà, fa cl/à l'ovecchia 
Del cortefe fiplmol dy Cefar uiene , 
E chelimitte im cor come l'aiute , 

E non laf.á perir tanta uirtute « 


Pertioche iu queika [Manz fi uede manifee 
nt queflo fus pifiero, à ifcena di non l& 
»thre non per pictáye per cortéfta, ma per 


inlgri, ci» Va een'alera che gli aecadeffey 


t per quefta fHamya, che é la vg calla facciata. $09. 


sen D Autsre Tar ta prepofito, 


quale egli feffo hanta eii fcopto difeqno del proprio, 

mescheo p Hitatins, p parer propria. Meg [iain fare f : 

ito pn ee Tuna ni € cütraría all'altra, come [ono quafte due in Leoutycioc, ba 

melio, il muonerfi à pietà dalta certefia fua natina & mà wolerlo 

Maria PAuterey pinch: fi diria, cle egli wolido fare in propofito deua 
quella initiis 

lereete 6 ceuutric ls cortefia/Nz1 che fi eipidesch 

molfe al ricordo dclbinterefe fuo fenza bauerui luogo la cipafftone et La cortefía,[perádo che tos dm 

dowc]fe donarzlülahbertá,en. oblycarfele ci tal be 

» the ejfo Conflantins era [Hato ailretto a donarlo jalla forella per 


due affttioni 
wer cara Rureicro p mterejje "t 
dafciae rire, bLa queiTo n5 ef. 
LLLI NN ve dell'animo di Lesue. 
eme p a 


tk la flea tul inae dell utile et intereffe loro 
p tamalicro, Ma che poi, nedato 


Dini «nco tl guerriero amico ferfi 
[2^ 
We Rinaldo ne Orlands a Carlo Magno. 
Ha da vomidiar, fe gl à cofloi compagne. 
Ror ciere elfer prefo fi rfuevlio in lui sl di 
fia. Onde fe po y'mdu[fe à molerlo überar 
Cr nà citradirfi à effer uirioscó molerlo attriluire ala cortefía di colui, n«l 
intere 1 v rijofia di quella ni leggiera og geitio 


encfici, e jec bauerlo ns fcbiene. 


fign deli - 


merte,do. 


nilbide clie bé poffon» ? wutanimo [Lir 


principale del fuo iaeerelfe,ct poi [oz ziiqerni 
* quide Leone iatefe la prefa di Rug citro y f 


ard. 


Fare nndstta del ficlinalo miifoscr che ella cli v(aua tantà crudeli. fi adormentà $ mortificà nell aue 
mo gentil di Leone la prima intttiont dell'int erelfe fuo proprio, ev 1m lu»yo di quella fucedette la Lari 
me 


an Cr lycertifisscontanta farra 


uoce nin. folo ia quel fatto d berarlo ue one quehta à efir [rb 


rice. a foperor detta yntention prima deirmeere[fe na ancora la difzasció sns] fatta manierache sen. 
mero à farfnenache,Cte del tutto centvarie l'una delaltra,c Vott be con tal fatto d lsberar Ruggiero cos 
5i contri tl ioler del padre, e dela zia, Lesne uenina non folo à [Pozliarfi in tutto d. lla prima |peranza 


Mi poterfi pid. ualer di 


v né in quella, né 1m altra guerra , ma ancora a mterfi d grau rifito d'ine 


terrere ia divitis WO si come. (a chiara tefmenianza cen le fue parole Fle[[c joco pis fetto.. Il 


be] idj 
ed 


Lt2uja! fecondo il prancipale intcnto mis in quefle Aunctatiomi) rijuegliati 
Mdeturel Resrah salen me gl [eritis cosi d'altrmyceme loro, 


ARGOMENTO 
Dopo molto cercar , Leon trousto dn 
Il buon Ruggiero, e intcfoil tutto à pieno , 
La fua Donna gli cede, ond' accoppiato 


Già $'€ conci, già dilei gode in feno. 
Sol tantagioiail Redi Sarza irato 
Viene per infettar d'empio uéncno , 
2a nc fin cade , e baftemmiando Dio 
V arca sácgnofo d'/4cheronteil rio . 


IN QVESTO CANTO 


QV ARANTESIMOSESTO ET VLTIMO 


án Legne, che ucduta la gran cortetià di Ruggiero uerfo lui,non folo fi difpone di fargli otte- 
ner la (ua Bradamante,ma ancora con tanta ingenuità fa palcfe dauanti à Carlo, & à tutta la 
corte quello ch'egli hauca fatto, di metter Ruggiero in campo à combatter fcco,& à guada- 
goarla per lui,(i dimollra comei cori ueramente magnaniini niente piu prezzano, chi la uir. 
£i uera, & in niuna cofa piü intendono a nó la(ciar(; uincere,che in amorcuolezza & in cor 
tea. N $ t 1.4 morte poi di Rodomonte, & nell'ultima aittoria di Ruggicro,& con chefi f 


aifceil libro;reflano molto meglio edificati, & 
tani che in quella di Turno preffoà Vergilio 


torxo & con tanta temcrità à 


pii (ereni gli animi de" Lettori, & de gli afcol 
» poi che Rodomonte era uenuto con tanto. 


isfidar Rugeicro; la oueil mifero Turno non hauca di. nüllà 
offc(o gia mai Enea,anzi era dalui diffurbaro nello (laro, & nella mosliere fuor d'o 
rati non che giulla,ragione,fe non quella del uolcr dz" f i 


ni colo- 
ti,che comunque ella folle, ó noa. 


douca prefupporfi per nota à Turno, non 1o fa peró men degnodi compaflione. 


CANTO QV ARANTESIMOSESTO, ET VF LTIMO. 
1 


c ESSET 
moflrala mia 
cartail uero, 
dl NL ON élotss 
B] noidicoprir 


A fiilporto . 

GNI $1 cux nd 
lito iuoti fcio 
glier [bero 


MA chi nelmar per tanta uiam ba fcorto ; 

Oue, à di non tornar col legno intero , 

Oderrar fempre, hebbi già iluifo. 

2Mami pav di ueder ma ueggo certo , 

Veggolaterra , c ueggo il lito aperto , 
ento uenir per. allegreeza Mn tono , 

Che feemer l'ari, erimbombar fal'onde, 


*0dodi fquille , odo ditrombe un. fuono , 
€bc l'alto popolar grido confonde, 


Or comincio à difcernere cbi fono 1 
Que[H,ch'empion del porto ambe lc fpédte 
Tarcbe tuttis'allegrino , ch'io [là 
Venutoà fin di cosi lung uia. 


O di che bellee faoge Dontc ueggio 
O diche Caualieriil lito adorno . 
Odicb' zmici, à chi in etermodeggio, 
Ter la letitia, c'bandel mio ritorno. í 
Mamma, e Gineura, e l'altre da Correggio 
V'eggo del Molo in si l'eftremo corno 
V'eronica da Gambera é conloro 
Sigrataà Febo, c «l anto ,4onio coro « 


; 
morto. jj, eo un'altra Cineura, pur'ifcta 


Dd medefimo fanguc, e Giulto feo. 
V'eggo Ippolito forza, el«nodrita 
Damigclla Triuultia, al facro fpeco. 
V'«ggote Emilia Dia, te Margherits y 
Ch Angela Borgia e Gratiofa bai tecos 
Con R icciarda da rfle, ecco le belle 
Biancha, e Diana, e l'altre lor. Lass . 
co 


QVARANTESIMOSESTO, ET PLTIMO. 
5 


Ecco la bella , ma pit fagi  , eonefta 
Barbara Turca , ela compagna € Laura. 
on uede il Soldi piit bontà di quefta 
Coppia; da l'Indo Al'eftrema onda Maura. 
Ecco Gineura , che la 2zalatefta 
Cafa , col fito ualor si ingemma, e inaura ; 
Cbemai palagi Imperiali, Regi 
"Non bebbon pii onorati c degni fregi . 
6 


"à quella etade ella in trimino eva , 
Quando fuperbo de la Gallis doma 
Ccfar fu in dubbio, s'oltre à laviuiera 
Douea pa[Jando inimicar[i R oma , 
Crederó cbe piegata ogni bandiera , 
E. fcarca di trofei lavicca foma , 
Tolto bauria leggi , e patti à uoglia d'efa 
"NC forfe mai la libertade oppre[Ja . 


1. 
Delmio signor di Boxolo l4 moglie , 

Lamadre , le firocchie , e le cugine , 
Elc Torelle , con le Bentiuogli , 
Ec V ifconte,e le Palauigine . 
Ecco cbià quante oggine fono , toglie , 
E quante , 0 Greche , à barbare , o Latine. 
"Néfuronmái, di cui la fama oda , 
Digratia , e dibeltà la prima loda ; 

LI 


Giulia Gonz4g4 , che douunque il piede. 
V'olge , e douunque i fereni occbi gir 
"Non pur'ogw altra di beltà le cede , 
"Ma conte fcefa dal ciel Dea , l'ammira 
La cognata € conlei , cbe di fua fede. 
"Non mo[Jc nai perche l'bauc]]e in ira 
Fortuna , cbe le fe lungo contrasto . 
Ecco Anna dz4ragon , luce del rafto . 


9 H 
Anna bella, gentil , cortefe , €. [sagi 
Di caftità,, di fede , e d'amor tempio. 
La forella € conlei , ch'oue ne irraggis 
L'alta belt, ne pate ogn'altra fcempio . 
Ecco cbi tolto ba da la feura pisgeia 
Di stige , ef con non pik uiflo cjfempio , 
"Malgrado de le'Parche , e de la morte 
Splender nel ciel l'inuitto fuo conforte 


Le Ferravefi mie qui fono,, e quelle 
Delacorte d'7rbino ; eviconofco 
Quelle di Mantua , e quante donne belle 
Hà Lombardia, quante il paefe Tofco . 
IE Causlier, che tra lor uiene , e cb'elle 
Onoran si , $'io non bo l'occhio lofco 
Dalaluccoffüfcato de'beiuolti , 
E'lgran lume Jtretin Unico J4ccolti. 


$11 


z 

Benedetto il nepote , ecco là ueggio ; 
C ba purpureo il cappel , purpureo il mito. 
Col Cardinal di Mantua, e col. Campegoio s 
Gloria e fplendor del Conciflorio fanto . 
E ciafcun d'eflinoto (à ch'to nanepgio ) 
Aluifo , c i gefli, vallegravfl tanto 
Del mio ritorno , che non facil parmi , 
Ch'io po[famai di tanto obligo trarmi , 


13 

Conlor Lattantio , e Claudio Tolomei , 
E"Paulo Panifs , €'l Drefiino , e Latino 
Iuuenal parmi , e i Capilupi miei , 
EL saffo, eLMolza, e Florian Montinos 
E quel , che per guidarci à iriui /aferei 
2toftra piano, e pii breue altro camino , 
Giulio Camillo ; par , ch anco io ci fcerna 
2tarc Antonio, rlaminio,il $4g4,€'l Berna, 


13 

Ecco . Ale|fanáro , ilimio Signor Farnefe . 
Q dott compagnia , cbe feco mena , 
Fcdro , Capella , Portio , il Bolognefe 
Filippo , il olterrano , il Madalena , 
Blofio , Pierio , il P'ida Cremonefe 
D'alta facondiainefüiccabil uena , 
E Lafcari , e MufJuro , €"N auagero, 
E Andrea Ddarone , e'l Monaco Seuero , 


1 
Ecco altri duo J4le[fandriin "e drapello ; 
DaglioOrologil'un, l'altro il Guarino. 
Ecco Mario d'Oluito ; ecco il flagello 
Dc Principi , il diuin Pictro JZrctino , 
Duo Icronimiuezgo , l'uno é quello 
DiV'critade , e l'altro il Cittadino. 
V eggo il Mainardo , e ueggoil Leoniceno, 
Il Pannizzato , € Celio , eil Teocreno . 


D 

LÀ Bernardo Capel, là ueggo Pietro 
Bembo, che'l puro e dolce idioma noftro. 
Leuato fuor del uolgar'ufo tetro , 
Quale effer dee,ciba col fuo efiépio mo[fro, 
Guajpar' Obizi € quel , che li uien dietro , 
Cb'ammira e o[Jeruail fi bé [pefo Tcbioftro , 
loueggo il Fracaftoro , il Beuaxzzano, 
Trifon Gabriele , e il Taffo pii lontano . 


16 

V'«ggo "Nicoló Ticpoli,, e con effo , 
"Niicolà Zgmianio , in me affiffar le ciglia , 
«Anton Fulgofo , ch'à uedermi appre|Jo 
«Allito , moftra gaudio , e merauiglia , 
Il mio Valerio € quel , cbe là sé me[fo 
Fuor de le don: , e forfe fi configlia 
Col Barignan , c'bá feco , come cffcfo 
Sempre dalor , non ne fía fempre accefo , 

V«eggio 


522 
" 

V eggioi fuHimi,e fopr'umaniingegni ' 
Di fangue,e d'amor giunti,il Pico, e il Dio. 
Colui,che con lor uicne,e da' pii degni 
Ha tanto onor , mai pii non conobb'to 
244 femene fur datiueri fegni, 

E l'bucm che di ueder tanto deflo, 

Giacobo $annsxar, cb'à le Camene 

Lafciar fa imonti cr abitar l'arene. 
1 


Ecco il dotto, il fidele, il diligente. 
Secretario Tijtofilo, ch'infieme 


€ógli A4cciziuoli,e conl 4ngiar mio fente 


qpiacer, cbe pii del mar per me non teme , 
"Annibal Malaguzzo il mio parente 
V'eggosconl Adoardo,che gran [peme 
2Midà, ch'ancor del mio n«tiuo nido 
V dir farida Calpe à gli Indiil grido , 
1 

Fa Vittor Faufto, fa ll Tancredi fefta 
Diriutdermi ,el famo altricento. 
V «go ledonne, e glibuomini di quefla 
2Mia rítornata , ogn'un parer contento . 
Dunque à finir la breue uia,cbe vefta , 
"NS fia pia indugio,or c'bo propitio il u£to, 
Etorhiamo à 21elilfa , e con che aita 
Saluó(diciano)al buon R uggier la uita, 

30 

uefta Daeli[f 4,come fo cbe detto 

p^ peri. , rm fonmmo deflre , 
Che Bradam.nte con Ruggier in [letto 

odo,sbaue/Je in matrimonio à unire; 

E d'ambiil bene , e il male bauea si petto, 
Che d'ora in orane olea fentire . 
"Per queo fpirtibauea fempre per uia ; 
Che quando andaua l'un Valtro uenia . 


M 
Inpredadel dolor tenace e forte 
ge tra le fcure. mr bofto. 
Ilqual dinon guflar d'alcun. forte. 
2dai pilt uiuanda , ere difbofto ;. 
Ecoldigiun f tola dar Li morte . 
2d fu l'aiuto di Meliffa tofto ; 
Che del fuo albergo ufcita lia tenne,, 
Ouc iu Leone ad incontrar fi uemie, 


Hlual mandato l'uno à altro appreffo 

Sua gente baueaper tuttii luogbi intorno , 
Epofcia era in perfona andato ancb'effo 
Ter trouareil guerrier dal Liocorno. 
Lafaggia incantatrice,laqual me[fo 

Freno c fella à uno fpirto lauea quel gioruo 
E l'bauca fotto in forma dironzimo , 
Trouó queflo figliuol di Con[Lantino.. 


CAWNWNTÓ 


f" 
Sede l'animo é talla nobiltade, 
Qual fuor, signor, (diji'clla)il uio moffrá; 
Se lacortefía dentro, e la bontade 
Een corri[ponde à la prefentia uoftr4 , 
Qualche conforto , qualcbe aiuto date. 
Il miglior caualier de l'et noftra ; 
Cbe s'aiuto non ba toflo, e conforto 
"N'en € molto lontanoà veflar morto , 


Ilmigliov causlier, cbe fpada à lito, 
E fcudo in braccio mai porta[[c,ó porti, 
Il pii bello,e gentil, cb'al mondo [lato 
2tai fis di quanti ne fon uiui,ó morti 
Sol per un alta corte[ía, c'ba ufato , 
Sta per morire non ba chi'l conforti.. 
Ter Dio Signor uenite, c fate prous 
S'3o fuo [campo alcun configlio gioua 


M 
"Ne l'animo à Leon fubito c«de, 
Cbe'l Causlier di cbi coflei ragiona , 
Sia quel, cbe per trousr fale contrade 
Cercare intorno,e cerca eglim perfona ; 
Si ch'à lei dictro,cbe li perfuade , 
Sipictofz opr.t, in molrs fretta [prona , 
La quallo tr.[fe (e non, fe gran camino ) 
Ouc à la morte era Ruggicr uiciuo . 
m 


Io vitrousr,che fenz.a cibo [Lato 
Eratre, lorni,e in modo lfJo e uinto, 
Che in pit à fatica fj faria leuato 
Ter ricader, fe ben non foffe fbintoy 
Giscea diflefo im terra tutto armato 
Con l'elmo in tcfla, e de a fpada cinto , 
E gusncial de lo fcudo s'bauc fatto, 
In che'Lbianco Liocorno eravitratto . 

Lr 

Quiui penfando quanta ingiuvia egli babbia. 
Fatto à la Donna,e quanto. ingrato, quito. 
Jfconofcente le fía stato, avr abbia n 
"Nonpur [iduole,e fe n'affiipoe tanto y 
[177 eei Mc lelabbis, 
Spar, u4hce di continuo pianto, 
Eper la Meier M'ba sif] » 
"NE Leonuenir. fente ni 2iclifa . 

i 

"Né per queflo interrompe il fuo Loneuto 
"Ne cefano i fofpir,ne il pisnto eda. 
Leon ji ferma, fla ad udive intento, 
"Poi fmonta del canalio,e fe gli ppre[fa. 
«Atmnor effer cagion di quel tormento 
Conofct ben , mal perfona efpre]fa 
Non glié, per cut. fofiicn tanto martire ; 


ch'anco Ruggier mon glie1b. fatto udire« 


Tii 


/ 


DVARANTESIMOSESTO, EY FLTIMO. 


3) 
Tl insnzi , e poi pi in«nzi i pafi muta 
Tento , che fe gli acco[Ha à faccia à faccia ; 
E con fraterio «ffetto lo faluta 
E fc gli china à lato , € al collo abbraccis. 
Ionon fo , quanto ben questa uenuta 
Di Leon'improuifa à Ruggier piaccia y 
Cbe tenie , che lo turbi , e lidia noia , 
E fe gli woglia oppor, perchenon muoia 
3o 
Leon con lepiü dolci e pilt foaui 
"Parole , che fa dir con quel pit amore , 
Cbe puó mojbrar, li dice , non ti evui 
D'aprirmi la cagion del tuo dolore ; 
Cs pocbimalt al mondo fon fi praui . 
Che l'uomo trar non fe ne po[Ja fuore , 
$e la cagion fi fa, né deue priuo 
Dijperanza e|Jer mai , fin che [ia uiuo. 


n 
Ben mi duol che celav € babbi woluto 
Date ; che fai , s'io ti fonuero amico ; 
"Non fol dapot , ch'io ti fon sitenuto , 
Cbe m.i dal nodo tuo non mi diflrico .. 
Afi fiv'allora, c haureicaufa bauuto 
D'efferti fempre capital nemico ; 
Ede fperar , ch'io [la per darti «ita 
Con bauer , con gli amici , € con la wit. 
" 


Dimeco conferir nón tivincrefca 

Il ttto dolore , e lafciami fav proua ; 

Se forza, e fe lufínga, acció tumefca y 

Se gran tefov , s'arte , s'aftutia gious 
"Poi quando l'opra mia non ti riefcs , 
Lamorte fia , ch'al fin te ne vimoua. 
214 non uoler ueni prima à questo , 
Checió che fi pu far , non babbi fatto. 


EU 
E fcguità con siejficaci preghi, 

Econparlarsiwmano ,esibenigno, —— 
Cbe non puó far Ruggier che non [i pieghi, 
Cbené di ferro bail cor , né di macigno, 
Eucde , quando lavifposta neghi , 

Mcr farà difcortefe atto emaligno s 
Rifponde , ma due uolte, à tre s'incocca 

prima ilparlar , ch'ufcir uoglia di bocca 


ud 

Signor mio (diffe al fin) quando fsprsi 
Colui , ch'io fon ( che fon per dirte l'ora) 
DMircndo certo, che di me favai 
"Non nen contento, e foyfe pii ch'io mora. 
Sappi ch'io fon colui., che stim odio bai ; 
1o fon Ruggitr , c'bebbi tein odio ancora , 
E che con. intention di portià morte. 
Già [on pià giorni nfcidi queQa corte . 


d 5133 
"Accióper tenon mi ucdefii tolta 
Bradamante , fentendo effer d/£mone 
La uolontade à tuo fuor viuolta . 
2a perche ordina l'buomo e Dio difpone , 
yenne ilbifogno , oue mi fe la molta 
Tua cortefla , mutar d'opinione . 
Enon pur l'odio , ch'io t'bauca depoff , 
244 fe , clleffer tuo fempre io mi difpo[i - 
3 
Tu mi pregafti, non fspendo, ch'io 
Fofü Ruggier , ch'io ti facefli bauere 
La Donna , cb altrettanto faria il mio. 
Cor fuor del corpo , à l'anima uolere , 
Se fatisfav pi tofto al tuo diflo 
Cal mio bo uoluto , t'bo fatto uedere .. 
Tua fatta € Bradamante ; babbila in pace , 
2Aolto pi& che'[mio bene , il tuo mi piace» 
B 
TPisccialte m fe prito di lei 
2di fon , ch'inffeme io [ia di uita priuo. 
Ce pil toflo fénzza anima potrei , 
Cbe fenza Bradamante ve[Lar uiuo . 
Appre[Jo per bauerla tu non fci 
2dai legitimamente fin ch'io uiuo . 
Cbe tra noi [ponfalitio € già contratto , 


"Ne duo mariti ella puó bauere un tratto 
HA 


Riman Leon sl pien di mersuigli4 , 
Ges Ruggiero effer coftui glié noto . 
Che fenza mouer bocca , o batter ciglis y 


3» 

Econofciutol per Rugoier , non folo 
"Non fcema il ripe li eei 
204 si l'accrefce , che non men dcl duolo. 
Dimuggitro egli, che nugoier patía. 
Per questo, e permoftrarfi , che figliuolo 
D'Imperator , meritamentefia , 
"Nonuuol,fe ben nel efto à nuggier cede y 
Che in cortefía li metta inanziil piede 
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E dice , $e quel di , Rugeier, ch'offefo 
Fuil campo mio dal u«loy tuo flupendo , 
«Ancor ely'io 'bauea intodio bauefftintefo , 
Che tu fofi Rugaier , come oraintendo , 
Cosi la tua uirtü m'baurebbe prefo , 
Com fece «nco allor ton lo fapendos 
cost fpinto dal cor lodio , c too 
Que[lo ámor,ch'io ti porto, t"bamrei poto. 
[1 


514 
Li 
Cbe prima il nome di Rupgiero odiafii , 
Cl'io fapefii, che tufofii Rupgicro , 

'on negheró ; ma ch'or pit inanzi pafti 
L'odio, cl'io t'bebbi, t'efca del penficro. 
E fe quando di carcere io titrafü, 

"hauefiü , come or n bo fsputo il uero, 
Il bauvci fatto anco allora , 

Ch'à beneficio tuo fon per far'ora 
m 
E s'allor uolenticr fatto F'baurei , 
Cl'io non t'er4, comc or fono , obligato ; 
Quant'or pit farlo debbo , che farei 

on lo facédo , il pii d'ogn'altro ingratoc 
Poi che negando il tuo woler , ti fei 
*Priuo d'ogni tuo bene , e à me l'hai datos 
2Mate lorendo, e piu contento fono , 
Reuderloàte , c'hauer io basuto üdono, 


4. 
2Molto piscàte ch'à me co[lei conuienfi , 
La qual , ben cly'io per li fuoi meriti ami , 
"Nn € perà s altri l'baurà , ch'io penff 
Come tu , al uiuev mio romper gli fami, 
"Nonuo, che la tua torte midjpenfi, 
be po[fa, fciolto ch'ella baurá i legami, 
Che fon del matrimonio ora fra uoi, 
Ter legitima moglie bauerla io poi , 
^ 
"Non che di lei, mavefLar priuo uoglio 
Di ció cho al mondo , e de la uita appre[fo , 
rima cbes'oda mai, c abbia cordoglio 
"Per mia cagiontal caualiero oppreffo , 
De la tua diffidentia ben mi doglio , 
Chetu, cbe puoi non men cbe di te. fleffo 
Dimte difpor ; pittoflo babbi uoluto 
2uorir diduol , che da me hauere aiuto , 


^5 
gu parole ez altre foggiungendo , 
Che tutto aria lungo à riferire , 
E fenes leragion vedarguendo , 
Che in contrario Ruggier li potea dire, 
Fetanto, dd fidi Io arra 
E contento favó di non morire , 
2a quando ti fciorról obligo mai ; 
Che duc uolte la uita dato m'baiz 
46 
Cibo foaue , e pretiofo uitio. 
2teliffa iuiportar fece in un tratto , 
Econfortó Ruggier , ch'era uicino 
"N on s'aiutando, à rimaner. disfatto, - - 
Sentito in queflo tempo bauea Frontino. 
Canali qutui , e w'era accorforatto , 
Leon pigliar da ali feudierifuoi 
Lofe ye fallar , cr Ruggierdarpoi, 


€ ANTO 
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Il qual con gran fatica, dneof l'aiuto, 
Hauc[Je da Leon., fopra ui falfe 
Cosi quel uigor manco er4 uento , 
Che pochi giorni inanziin modo walfe, — 
Che uincer tutto un campo bauea potuto s 
E far quel, che fe poicon l'arme falfe . 
Quindi partiti giunfer , che pit uia 
"Nen fer di mea lega , à una badia, 


LJ 

Cue pofaro il efto di quel giorno , 
El'altro appre[Jo e l'altro tuttointero 
Tanto cbe'l Caualier dal Liocorno 
Tornato fu nel [uo igor primiero. 
"Poi con MelijJa , e con Lconvitorno 
«A la città Real, fece Ruggiero ; 
Euitrouó,, cbe lapa[Jata fera 
L'ambafcicria de Bulgarigiun'era s 


4» 
Che quellanation , la qual s'bauea 
Ruggiero eletto Re , quiui à chiamarlo 
MA quefti fuoi, cbe fi credea 
D'bsuerlo in Francia 'o al m. 
Perche oiurarli pond [(4 ah, 
Edar di fe dominio, e coronarlo., 
Lo fcudier di Ruggier., cbe fi ritroua 
Con quefea gente , ba di lui dato noua. 


7o 
Dt lAbattaglis badetto chein fauore. 
Dé Bulgarià Belgrado egli bauea fatt4 ; 
Out Leon col padre Imperatore 
V'into ,e fuxgentebauca morta e disfatt4 
Eper quejto l'bauean fatto Signore , 
2teffo da parte ogni buomo di fua fciatta j 
E, come 4^N ouengrado er4 poi fl«to 
"Prefo daVngiardo , à Teodora dato . 


n 
E che uenuta era lanoua certa , 
Che'l (uo guardian s'era trouato uccifo 
E lui fuggito , el prigione aperta . 
Cbepoi ne foffe non ev altro auifo 
Entró Ruggier per uia molto coperta 
"NelaCittà ;né fu ueduto in uifo. 
La feguente mattina egli , e'l compagno 
Leon , apprefentofí Carlo 0Mtagno 
$5 


S'apprefentó Ruggier conl" 4ugel d'oro , 
Cbe nel campo uermiglio buca due tefle 
Econ difegnato era fa loro , 

Conle medefmeinfegne , fopraucfle, 

Che, come dianzi nc la pugna foro , 

Fran taliste ancor , foyate , epefte. 

$i cbe tefto per quel fu conofciuto , 

C'bauca con Bradam.snte combattuto 
Con 
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Con ricche efti, e vegalmente ornato 

Leon fenz' arme à par con lui uenia . 

E dinanzi , e didietro , e d'ogni lato 
Háuca onorata e degna compagnia . 
«A Carlo s'incbinó che già leuato. 
Scgliera incontra , ebauendo tuttauia 
Ruggier per man,nel qual'intente e. hiffe 
Ogn uno baucale luci , cosi diffe . 


Ll 
uefto €il bon caualiero,il qual dife| 

E dal nafcer del giorno 4; dn 
E poi che Bradamante 0 morto , ó prefo , 
0 fuor non l'ba de lo &eccato fpinto ; 
21agnanimo Signor, fe ben intefo 
Ha il uoftro bando , € certo d'bauer uinto , 
Ed'bauerlei per moglie guadagnata , 
E cosi uiene, 4cció che gli (ia data., 


m 
Oltre che di agionper lo tenore. 
Delbádo,no w'ba altr'buom da far difegno 
Ses badameritarla per ualore , 
ual caualier pià dt coftui né degno e 
er La dee, chi pile porta amore , 


5315 
59 
tale il canuto Egeo vimaft , quando. 
;- fuàla menfa Moe y 
Che quello era il fuo filio,alquale, indsndo 
L'iniqua moglie)baueail ueneno Borto . 
E poco piii, cbe fo[fe ito indugiando 
Diconofcer la [pada, l'bauria morto , 
Tal fu Marfifa, quando ilcaualiero, 
Ch'odiato bauea , conobbe effer Ruggiero. 


6 
E corfe fenxa indugio 4d abbracciavlo ; 
"IN Cdifpiccar fe gli fapea dal collo . 
qanaldo,Orlando edi lor prima, Carlo 
Diqu edi. là con grand'smor baciollo 
€ Dudon, né Oliuicr d'accarezzcarlo 
"Nel Re Sobrin fi puó ueder fatollo, 


Dcipaladini, ede i BaronN efJuno 
Di far fcita à Ruggier retó digiuno . 
LII 
Leone;il. '4pe4 molto ben dire, 


Finiti che fi fur pli abbvacciamenti , 
Comincià inatzi à Carlo viferire, 
V dendo tutti quei , cb'eran prefenti , 
Come la gagliardia , come l'ardire. 


"Non éch'il pafil,Ó ch'arriui al fuo fegno-— ( /£ncor, che con gran danno di fue genti ) 


Ett quipreflo contra à chi s'oppone 
"Per difender con l'arme fua vagione . 
LI 
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Carlo, e tutta lacorte flupefatta 
Que[to udendo reftà, c'baue« creduto, 
Che Leonla battaglia baue[Je fatta , 
"N on quefto caualicr non conofciuto . 
aMarfifit, che con gli altri quiui tratta 
S'era ad udire, e ch'à pena potuto 
Hauea tacer , fin che Leon finiffe 
1l fuo parlar, [i fece inani, e diffe . 
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qoi che non c'é Ruggier , che lacontefa 
Dela moglier , fra fe c coftui difcioglia , 
Acció per mancamento di difef 
Cosi famzavumor non fe gli toglia , 
Io, che li fon forella, quefta ünprefa 
qiglio contra ciafcun fia chi fi uoglia' 
Che dica bauer ragione m Bradamante ; 
O dimerto à Ruggiero andare inante 
L] 


5 
Econ tant'ira, e tanto sdegno efpre[fe. 

Quefto parlar , che molti bebber fofpetto', 
Che fcnza atender Caxlo , che le defJe 
Campo, ellabaue/feà f quini l'effetto . 
Or non parue Leon, che piudoue[fe 
Ruggier celarfi, e li cauó l'elmetto , 
Erinoltoà Marfifa, Ecco lui pronto 
Avenderui di e (diffe) buon conto. 


Di Ruggier, cb'à Belgrado bauea ueduto,. 
Tiu d'ognioffefa bauca di fe potuto . 
LE 


Si ch'effendo di poi prefo', e condutto 
«A colei; cbe ogni fhratio n'bauria fatto , 
Diprigione egli mal grado di tutto 
Il, boy roe y DO tratto ; 
Ecomei per vender frutto 
Emcrcedeà TAN A viste E i 
Fel'altacorteffa, che fempre à quante 
"Ne furo, à faranmai , pafferà inante, 


LI] 
E feguendo narrà di punto in punto 

Ció che per lui fatto Ruggiero bauea. 

E conte poida gran dolor compunto, 

Che di lfciav la moglie lipreme, 

S'era dilbofto di morire , e giunto 

V'cra uicin , fe non fi foccorrea 

E con sidolci affetti il tutto efpreffe, 

Che quiui occhio non fü, cb'sfciutto fte[fe. 
" 


4 
Riuolfe poi con si efficaci preghi 
Le fuc parole à l'oflimato mone , 
Che non fol, cbe lo mous , che lo piegbi , 
Cbelo faccia mutav d'opinione , 
2a ft cb'egliim perfona andar non negbi 
«A fupplicar Ruggier, che li perdone ; 
Et per padre, e per fuocero l'accette 
E cosi Bradamante li promette, 


«cu 
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"Aci l3, doue de Li uita im forfe. 
qiangeat fuoi caflim camera fegreta ; 
Con lieti gvidi inwolta fretta core 
Ter pi d'a meffo La nouclla lieta , 
Onde il fengue , ch'al cor, quando lo mor[e 
Trün«ildolor , futratto dalapieta, 
«A queto annuntio il lafció folo im guifa , 
Cbe quai il gaudio ba la Donzella uccifa 
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Ella viman d'o; iuigor siuot4 , 
Chedit inpie nonbabalia , 
Benche di quella forza , cb'effer nota 
Videue, Fre er PURA 4 
"Non pià di lei chi à ceppo , à laccio rota 
Sia condannato , à ad altra morte via , 
E cbe gik à gliocchi babbia labeda negra , 
Gridav fentendo gratia, [i vallegra . 

67 


Sirallagra Mongrana, e Chiar4monte 
Dinouo nodo iduc raggiuntirami. 
Iltrettanto (iduolGano col Conte 
Anfclmo,, e con Falcon Gini , e Ginami; 
2a pur coprendo fotto un'altra fronte. 
Van lor penfieri inuidiofl , € grami , 

E occaflone attendon di uendetta , 
Comc la uolpe al reo il lepre afpetta . 
€i 


Oltre , che già Rinaldo, e Orlando uccifo 
2uoltiimpiit uolte bauean di quei malusgi ; 
Benche l'ingiurie fuv con fa90io auifo. 

Del Re acetate , c» i commun difsgi ; 
Haueadimouo lor leuato il vifo. 
L'uccifo Pinabello , e Bertolagi . 
2Mapur la fellonia tenean coperta 
Difümulando bauer la cofa certa. 
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Gli 4mbafciatori Bulgari , che in corte. 
DiCarlo eran uenuti ( come bo detto ) 
Con [peme di trousre il guerrier forte 
Del Liocorno al regno loro elettog 
Sentendol quiui , chiamar buona forte. 
Lalor, cbe dato bauea à la fbeme effetto; 
E riuerehti ipit fe gli gittavo , 
Echetornaffe in Dulgheria il pregaro , 


D 3e 
ier accettà il , efto cóltefe. 
gom loro ian in prome[fe. 
Diritrousr[l dopoilterzo mefe , 
Quando Fortuna altro di luinon fe[[e . 
Leone. 4ugujto, che la cofaintefe, 
Diffeà Ruggier ,cb'àla fuafedefteffe , 
Cbe poi , ch'eglide Bulgberi bail domitio s 
La pace étralor fattae Conftantino . 
Na partir di Francia s'haurà in fretta 
"Per effer capitan dele fue fquadre . 
Che d'ogniterra , c'babbiano fogett 
Far lavinuntia li farà dal padre. 
"N en Cuirtà, che di Ruggier fia detta 
Cb'amouer si l'ambitio[a madre 
Di Bradamante , e fa che'l genero ami , 
V «glia , comebora udir , che Refl chiami. 


5" 

Fanfile noxxce fplendide e reali, 
Conucnienti & chi cura ne piglia « 
Carlo nc piglia cura e lef , quali, 
Farcbbe maritando una fus figlia y 
Tmertide la Donna erano táli, 
Oltreà quellidi tutta fua famiglia . 
Ch'à quel Signor nó parria ufcir del fegno y 
Sefpende]Je per lei mezo il fuo Regno 


n 
Libera corte fa bandire. intorno, 
Ouc ficuro ogn'un po[fa uenire , 
E campo fro fin'al nono giorno 
Concede á chi contefe ha da partire . 
Fe Mlacampagna l'apparato adorno 
Dirami intefh , e di bei fiori ordire ; 
D'oro, edi feta poitanto giocondo , 
Cbe'l pii bel luogo mai non /unel mondo, 
75 
Dentro Parigi non. ferient flate 
L'innumerabil genti peregrine , 
"Pouere , ricche, e d'ogni qualitate, 
Cbe w'eran Greche, Barbare , e Latine , 
Tanti Signori , e ambafcerie mandate. 
Ditutto'lmondo , non baucano finc 
Erano in padiglion , tende c frafcati 
Con gran comodità tutti allog iati. 


7. " 
Oue in drisnopoliferuato Con eccellentee fingulareornato 
Gli eralo feettro e la real corona. La notte inanzibauea teliffa Maga 
2Mauenga eglià difenderfi lo [Lato , IL maritale albergo app arecchiato , 
Ch'à dannilordinouo firagiona , Dich'eraftata già gran tempo aga» 
Cbe pit numer di gente apparecchiato Già molto tempo inanzi deflato 


Ha Conftantino , € torna anco inperfona 
Etefii, fe'l fuo Re ponno bsuer feco , 
Speran di torre à lui l'Imperio Greco. 


Quel copula bauea quella prefaga à 

Del'auentr prefaga fapea, quanta 

 Bontade ufcir douea da lalorpiantt. —— 
Toflo 


OV ARANTESIMO SESTO,ET PLTIMO. 


7 

Tofto bauca il genial letto fecondo 
In mexo un padiglione ampio e capáce ; 
llpiaricco,il pi ornato;il piit giocondo, 
Che giamai fo[fe 0 per guerra , ó per pace, 
O prima, ó dopo tefo in tutto" mondo , 
Ettolto ella l'hauea dal lito Trace , 
Thauea di fopra à Constantin leuato 
Ch'à diporto sil mar s'era attendato . 


7 

2ueliffa di confenfo di Leone , 
O pii tofo per dargli merauiglia , 
E moftrarglide l'arte paragone , 
Ch'al gran uerme infernal mette la briglia, 
E che di lui, come à lei par , difpone , 
E de laà Dio nemica empia famiglia , 
FedaConfantinopoliàParigi — — 
TPortare il padiglion dai mefit Stigi . 
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Di fopra Confantin , C bauea l'Impero 
Di Grecia, lo leuó da mexo giorno , 
Conle corde, e col fufto,e con l'intero 
Guernimento , c'auca dentro e d'intorno, 
Lo fe portar per l'aria, e di Ruggiero 
Quinilo fece alloggiamento adorno, 
Toi finite le nozze, anco tornollo 
2Hiracolofamente onde leuollo . 


[^ 

Eran de gli anni apprefJo che duomilia, 
Cbe fu quel ricco padiglion trapunto . 
V nadonzella della Terra d'ilia , 
C'baueail furor profetico congiunto, 
Con ftudio di gran tempo;e con uigilia 
Lo fece di fua manditutto punto . 
c«[Jandra fu nomata ; ez al fratello 
Inclito Ettor , fece un bel don di quello. 

LI 


Il pi cortefe caualier, che mai 
Douca del ceppo ufcir del fuo germano 
(Benche fapea da la vadice aJai , 
Che quel per moltirami era lontano) 
Ritratto baue a ne i bei vicami g ai 
DD'oro, c di usria feta di fua mano .. 
I'bebbe mentre che uifJe, Ettore in pregio 
Ter chi lo es e pel lauoro egregio . 


2a poi ch'à tradivtento bebbe la morte, 
E ful popolo Troian da' Greci afflitto ; 
Che Sinon falfo aperfelor le porte , 
E peggio feguità, chenon € fcritto , 
aenclao bebbe il padiglione in forte , 
Col quale à capitar uenne in Egitto; 
Quc al Re"Proteo lo lfci, fe uolfe 
La moglie bauer,che quiui egli li tolfe, 
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Elena nominata era colei , 
Ter cuilo padiglione à Proteo diede , 
Che poi fucceffe in man de" Tolomei, 
Tanto che Cleopatra ne fu erede . 
Dalegenti di4grippa tolto à lei 
"Nel mar Leucadio fu con altre prede. 
Inman d'/4ugu[to e di Tiberio uenne ; 
Ein Roma [ino à Con&antin [i tenne . 
LI 
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Quel Constantin, di cuidoler fi dcbbe 
La bella Italia, fin che giri il cielo . 
Con/[Lantin poi, cbe'l Tcuere gl'increbbe, 
"Portó, in Bizantio il pretiofo uelo . 
Da un'altro Conflantin Meliff a bebe, 
Oro le corde, auorio era lo ftello ; 
Tutto trapunto con figure belle 
"Pii cbe mai con pennel faceffe J4pelle 
D 
Quiui le gratie in abito giocondo 
Vna Reina aiutauzno al parto .. 
Sibello infante n'apparia , cbe'l mondo 
"NO bebbe un tal,dal fecol primo al quarto, 
V cdeafi Gioue , e oercurio facondo 
Venere , e oarte, che l'baueano fbarto 
a man piene, f[pargean d'eterei fiori, 
Didolce /tmbrofia , c di celefti odori 
Lr] 


Ippolito diceua una fcrittura 
Soprale fafcein lettere minute. 
In età poi pii ferma la Ventura 
L'hauca per mano, einanzi era uirtute . 
2Mostraua noue genti la pittura 
Conuefte e chiome lungbe; che uenute 
A domanda da parte di Coruino 

* Erano al padre il tenero bambino .. 


D 
D4 Ercole partivfí viuerente 
Siuedee dalamadre. Leonora ; 
Eucnir si'l Danubio ,ouela gente 
Corre à uederlo, e come un Diol'ador4 , 
V elefiil Re gli Vngberi prudente , 
Che'l maturo fspere ammira eonora 
Innon matura età, tenera, c molle, 
E fopra tutti i fuoi baron l'eftolle , 
88 
V6 chene. gl'infantili, e teneri anni 
Lo fcettro di Strigoniain man li pone. 
Sempreil fanciullo feli uede, 4 panni, 
Si nel palagio, fia nel padiglione ; 
O contra Turchi, à contra gli /lemanni 
Quel Re poffente faccia efbeditione , 
Ippolito glié appre[To,c fifo attende 
v magnanimi gel, crt apprende. 
Quiui 
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Quiui fluede. Dior il for difbenft 


De fuoi primi anni in difciplina , c arte . 
Fufco glié appreffo , che gli occulti fenfi 
jeniye 


Chiari gli efpone de T. arte. 
Queflo fchiuar,quefto feguir conuienfl , 
Si immortal brami , e gloriofo farte, 
Tar , chelidica , cosi bauca ben finti 
Igcflilor ,chigià gli banca dipinti, 

9o 


Toi Cardinale appar , ma giouinetto 
Sedere in Vaticano à Conciftoro; 
Econ facondia aprir l'alto intelletto ,, 
Efar di fe ftupir tutto quel. Coro . 
Qual fia dunque coftui d'età perfetto 
CParean con merauiglia dir tra loro ) 
0 fe diPietro mailitoccail manto ,, 
Che fortunata età , cbe fecol fanto . 

9: 


In dltraparte iliberalifpafi 
Erano, sigieitisimen itte b 
Hor gliorji affronta sü gli a!pimi ffi, 
Horai Cingbiali in ualle ina e palu[lve ; 
Hor singiannetto par che'l uento paf 
Seguendo à caprio , ó cerua maltilujtre ; 
Che giunta par che bipartita cada 
In parti ugualià un fol colpo di fpada 

LE 

Difilofofi altroue , e di Poeti 

poni mexo un'onor ata fqusdra, 
uel glidipiuge il corfo de"Pianeti , 

Queftla terra , quelloil ciel gli fquadra , 
Quel mefte legte , quel uevfilieti , 


Quel cáta beroici,ó qualche oda leg giadra, 


2iuflci afcolia , e uarij fuoni altroue 
INE fena fomma gratisun pafJo mone . 
LH 


In quefta prima parte era dipinta 
Del füblime garzonla pueritia . 
Caffandralaltra bauea tutta difinta 
Digeflidiprudentia, digiu[litia , 
Diualor , dimodeftia , e de la quinta, 
Che tien con lor Svettifima amicitia, 
Dico delauirtá, cbe dona e [ende ; 
Dele quai tutto illuminato fplende 


9t 
In quefla parte il giouene fl uede 
Col duca sfortunato de gl Infubri , 
C'horain pace configlio con luifiede , 
Hora armato con lui /hiega i Colubri ; 
E fepre par d'una mede[ma fede , 
One felici tempi, à nei lugubri . 
"Nela fugalo fegue , e lo conforta 
ANel'afflition gli nel periglio (corta. 


^" 
^ fi uede altoue àgran penfleriintento 


Ter falute d' 4lfonfo , e di Ferrara , 
Cbe ua cercando per flrano argomento , 
Etroua , e fa ucder per cofa chiara y 
«Al giuftifitmo frate il tradimento , 

Che gliufa la fmiglia fu pii car y 
Eper quefto fi fa del nome erede , 

Cbc Roma à Ciceron liber diede. 
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V edefi altroue im avme vilucente, 

C' ad aiutav la chiefa in fretta corre; 

E con tumultuaria,, e poca gente 

t un'effercito inffrutto (iua opporre. 

E folo il ritrousfi egli prefente. 

Tanto à gli Eccleflzflici foccorre 

Che'l foco ejfingue pria , ch'arder comittce 

5i, che puó dir , cbe uiene , e uede , euince, 
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Velefi altvoue da la patrisvius 
Tugnare incontra lapin forte armata, 
Che contra Turchi, à contra gente /frgiua 
D4'V'enetiani mai foffe mandata. 
Larompe, e uince , cy al fratel captis 
Con la gran preda l'ba tutta donata, 
"N € per fe uede altvo.  ferbavfilui , 
Chel'onor fol , cle non puà dare altrui. 
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Le donne , eicau.lierimirano fifi , 
Senza trarne conflvutto , le figure , 
Tercbe non banno appre[fo chi gli auifl 
Che tutte quelle fien cofe future . 
rendon piacere à viguardare i uift 
Eelli, e ben ftti , e. legper le fcritture y 
0l Bradamante da »elifa intvutta 
Gode tra fe , che fa l'ifloris tutta. 


Rugzier , ancor cr par di Bradamante. 


"Nonne [iadotto, pur litornaa mente , 
Che frai nepoti fuoi pli fole ,atlante 
Commendar quefto Ippolito fouente. 
Chi potria in uerfi à pieno dir le tante 
Cortefle , rr ded - igentez 
Diuarij giochi € fempre fejka grande , 
Elamenfa ogn'bor piena diwiwande - 


V edefi quiui cbi, Elson caualiero ; 


Che ut fon mille Lance il giornovotte . 
Fanfi battaglie à piedi , cy à deflriero ; 
«altre accoppiate , altre confufe in frotte 5 
Tii de gli altri udlor moftra Ruggiero ; 
Che uince fempre , egioftra il di e lanotte ; 
E cosi indanza ,in lotta , ez in ogni opra 
Aempre con molto onor rca di fopra 
L'ultimo 
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L'idtino di , ne l'bora ; che'lfolenne. 
wy. in tfLaincomineiato, 
Che Carlo à man Jiniflra Rugoier tena, 
x Brálamante bauca dades dé 
Di werfo la campagnain rtauemn, 
Contra le menfe un caualiero armato , 
Tutto coperto egli,, e'deflvier dinero , 
Digran perfona , e di fembiante altero... 
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Quefi'era il Re dalgier y che per lo fcormo 
Che gli fc fopra il ponte la Donzella, 
Giurato bauca di non pofl «rnt intorno , 
"Nilringer [pada , né montare in fella, 
Fin cbe no fojfe un' antio,un mefe e un gior- 
Stato , come eremita , entro un: cella. ( no 
Cosi à quel tempo folean per fe ftefii 
"Tunirfi i canalier di tali cccefii 


$e ben di Carlo in. duelo. mexointefe 
Edel Re, fuo Signore , ogni fucceffo 
"Per mon difdirfi ton pii Larme prefe , 
Che fe won pertene[e il fatto ad Jr . 
a poi che tutto l'anno , c tutto'Lmefe. 
V'cde finito , e tutto'l giorno n 
Con noue arme,e cáuallo , e [pada., e lancia 
La corte or ne uien quiui di Franciá ,. 
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Senza fmontar y fenzza china La tefta, 
E fenzca fegno alcun diriuerenza , 
2Ho[lra Carlo fprezzcar conla fua gefta , 
EditantiSignor l'alts pre[enza . 
Drerauigliofo , e attonito ogn'unvefta , 
Ch fi pipli coftui tanta licenza « 
La[ciano i cibi , e lafcian le parole , r 
"Per fcoltar, ció cle'l guerrier dir uuole « 
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oi che fu à Cavlo , cz à Ruggiero Affonte , 
Con alta uoce , cyorgogliofo grido 
Son(di[Je ) il Re di Savza RO MOMMa 
Chete Ruggiero la eR lia sfido, 
E quitiuo, prima che'l sol tramonte , 
"Prousr , cal tuo signor fei tato infido ; 
E che non merti ( che fet traditove ) 


Fra queti caualieri alcuno onore , 
4 


Toi 
Benchetua fellonis fl uegoa aperta , 
Perche ejfendo Criflian non puoi negarla, 
"Pur per favla apparere anco piu certa , 
In questo campo uengoti Vprouarla, 
E fc perfona baiqul, che faccia offerta 
Dicombatter per te woglio accettayla 
Semon baftáuna , quattro, e. fei m' accetto y 
Eàtutimanterró quel, ch'io tho. detto, 
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uggieroà quel parlar drüto leuoffe, 
gh jeden »rifbofe , di Carlo, 
Che mentiua egli , e qualunqu altro foffes 
Che traditor uole[Je nominarlo ; 
Che fempre col fuo Re cofi, portoffe "WE 
Che giujtamente alcun non puà bi«[marla 
E c'era apparecchiato à foffenere , 
Che uerfo lui fe. fenpreii uo douere .. 


E cà difender la fua caufa va atto. 
Senza torre in aiuto fuo ucruno ; 
Eche [peraua dimoflrargüi infatto , " 
Ch'affat n'baurebbe, c fovfe troppo d'utio « 
Quiui Rinaldo , quiui Orlando tratto, 
Quiui il Darehefoel figlio biaco,e'l bruno. 
Didon , Marfifa , contra il Pagan fiero 
S'eran per ladifefadi Ruggiero 

10 


» 
2Moffrando , cb'e[fendo egli nouo fpofo 
"Non douea conturbar le, proprie HOXXC. 
uggier vifpofe lor , State in vipofo, 
Che per meforan quefte feufe foxxe. 
L'arme , che tolfe al Tartaro famofo , 
Vennero , e fy tutte le lunghe mozze . 
Cli proni il cóte Orládo à Ruggier [trinfe « 
ECérlo al fianco la [pad« lt cinfe, 


m 

Bradamante , e Mavfifa lt covaxza 
"Pojlo gli baueano , etutto l'altro arneft. 
Tenne /4flolfo il deflrier di buon&Yazxa « 
Tenne la flaffa il figlio del Danefe . 
Feron d'intorno far fubito piazza 

' Rinaldo ,"N «mo, e Oliuier 2darchefe . 
Cacciaro in fretta ogn'un de lo fleccato , 
vt talbifogno fempre apparecchiato « 


"m 
Dotine , e Donzelle con pallida faccia 
Timide , à guifa di colombe , [Fano , 
Che da'gvanoft pafchi à i nidi caccia 
Rabbiadi uenti, che fremendouanno. 
Con tuoni e lampi , eL nero aeve minaccia. 
Grádine e piogoia,e à c«mpi (trage e dàno e 
Timide [Tanno per Ruggier , che nale 
«4 quel fiero Pagan lor parc uguale, 


" 
Cosl à tutta la plebe , e La piuparte. 
De i caualieri e de'baron pared , 
Che di memoria ancor lor non flparte 
Quel, che in Patigiil Pagan fatto bauea,, 
Che folo à ferro , €à foco una gran parte 
"NChauea diftrutta , e aucor uivimanea y 
Erimarrà per moltigiorniil fegno ; 
"NEmaggior dáno altróde bebbc zl segno, 
Treniua 
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Lu 
TremzsuA , pil cb'à tutti pli aleri, il core 
A Bradamante , non cb'ella crede[fe , 
Cbhell s aracin diforza , edi ualove, 
be uien dal cor pi di. fairedes 
cbe ragion, Cv Jpe|Jo dà l'onore 
chi l'ba feco , R odomonte baue[Je ; 
Pur [Ltre ella non puà fenza fopetto ; 
C & di temere amando ba degno effetto ; 


O quanto aéleitir| fopra fetolta 


L'imprefa bauria diquella pugna incerta ; 


tncor a na di rient 
Per quella fo[fe ata pii 4. 
pylori A morir pii d'una uolta . 
Sepuó piit d'una morte effer fofferta ; 
Tii toffo, che patir , che'l fuo conforte 
Siponeffe à pericol de lamorte 
ng 


24 non favitvouay prego , che usglia , 
perche Ruggiero à lei l'imprefa lafei 
 "riguavdare adunque la battaglia 
Con mcfto uifo , e cor trepido 84fii . 


Quinci Ruggier, quindi il Pagan i fcaglia, 


Euengonfl à trouav co i ferribafii, 

Le lance ,Al'incontrar parue di gelo . 

Ltronchi augelli à falir nerfo il cielo 
gi 


La lancia del Dag.ifi che uenne à corre 
Lo fcudo à mezo , fe debole effetto ; 
Tanto l'acciar , che pel famofo Ettovre 
Tempratobaues 'ulcano , era perfetto , 
uggier la lancia parimente à porre 
li «dà à lo fcudo , e glilo pajsó n«tto ; 
Tutto cbe fo[Je apprefJo un palmo grofío 
Dütro e di fuov d'acciaro, e im mezo d'o[fo. 
i7 
E fe non , cbe la lancia non foftenne 
Il gy uc fcontro, e mancó al primo afíalto; 
Erottai fcbegge, e in trócbi, lauer le péne 
Parue per l'aria , tanto uoló in alto ; 
L'usbergo apria ( si fuviofa uenne ) 
$e fo[Je 8ato adamantino fmalto ; 
E finta la battaglia ; ma fi voppe 
PPofero in terr ambi i deflrier le groppe , 
ut 


Conbriglie , e fpronii Caualieriinflando. 
Rifalir feron fubito i deftrieri . 
E donde gittar l'ajle , prefo il bando 
Si tornaro à ferir crudeli , e fieri . 
Di quà di là con maeftria girando 
Gli animofí caualli , atti , e leggieri,, 
Con le pungenti fpade in cominciaro 
»Atentar , done il ferro era piü raro, 


cuxwTo 
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on fi troub lo fcoglio del ferpente , 
gs fu siduro (er n  Rodomonte , 
£ di NLembrotte la fpada tagliente , 

"Ne! folito elmobebbe quel di la fronte ; 
Che l'ufate arme , quando fu perdente 
Contrala domna di Dordona al ponte , 
Lafciato bauea fofpefe à i facri marmi 
Come di fopra baueruidetto parmi. 


110 

Eglibzuea un'altra afai buona armatuta, 
"Non come era la prima già perfetta ; 
Mané ,né quella , né piit dura 

«A balifarda fi farebbe vetta ; 


2 
Quando fi uede in tante parte voffe 
IlPagan l'arme , e non poter fchiuarty 


S l'elmo di Ruggiero à due man fere. 


kn 
Con quella effrem. forza , che percote 
Lamacchina , cbe in à fla si due ndui, 
E leuita con buomini , econvote 
Cader fi lafcia si le aguzze laul ; 
Fere il Pagan Ruggier quanto pi puote 
Con ambe wn fopra ogni pc[o eraut. * 
Gioua l'elmo incantato , cbe fenza ef]o 
Liicolcauallo bauzia in un colpo fe[Jo. 
A^ 


" n ud 
Ruggier andà due uolte à cspo cbino- 


per cadere e braccia , e g ambe aperft. 
Radios il fiero colpo il saracino; 

Che quel non babbia tempo à vibauerfe. 
"PoiWitn col terzo ancor, mail bvando fino 
Silungo martellar pit non fofferfe . 

Che ucló iti pezzi , c» al crudel Pagano 
Difsrmata lafció di fe amano. 


"" 
Rodomonte per queo non s'arrefta 
2a $'auenta à Ruggier , cbe nulla fente 5 
In tal modo intronata bauea la tefla 
Intal modo offufcata bauea la mente - 
2a bendal fonno il sracin lo defta 
Le cinge il collo col braccio pof[ente; 
Econ tal modo, e tanta forza afferras 


Che del'arcion lo [uclle , e caccia intera, 
PG 
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"Non fuin terra si tofto,, che viforfe 
Via pii che d'ira , di uergogna pieno, 
Teró che à Bradamante glt occhi tore , 
Eturbar uide il bel uifo fereno . 
Ella 4L cader di lui vimafe im forfe 
E fula uita fua per ueniv meno . 
Ruggiero ad emendar tofto quell'onta 
Stringe la [pada, c col Pagan s'affronta. 

" 


Quel gli urta il deftrier cótra ; nta Ruggiero 
Lo [can[a accortamente , c flvitira ; 
Enel paffare,al fren piglisil deftriero 
Coni man manca, e intorno lovaggira , 
Econ la dc&ra intanto al Caualiero 
Ferirc il fianco, ó il uentre,o il petto mira " 
E diduc punte fa fentireli angofcia, 
V'unadel fianco , e l'altra ne la cofcia. 


n7 
Rodomonte che in. mano ancor tenea 
Il ome, e l'elfa de la fpada rotta, 
mage si l'elmo in. gus percotea, 
Che lo pote ftovdire à l'altra botta . 
Ma Ruggier,ch'à ragion uincer doued , 
Li prefeil braccio ;e tiró tanto allotta " 
«Aggiungendo à l4 deftra l'iltra mano, 
Cht fuor di fella dl fin trafJe l Pagano . 
m 


M " 

$u4 forza, Ó fua defrezzauuol, che cada. 
Al'Pagan si, ch'à nuggierrefti al paro. 
Vo dir, che cadde in pic, che per la fpada 
Ruggier bauerne il meglio giudicaro . 
Ruggier cerca il'Pagan tenere à bada 
Lungi da fe, ne di accoflavfi ba cavo, 
per lui non fa lafciar uenirft adoffo 
Vncorpo cosigrande, e cosi rojo. 


E 

Einfanguinarli pur tuttauis'l fianco 
V'cde, e la cofcia, e l'altre fue ferite. 
Spera, cbe uengaà poco poco manco 
Si, che al fin glibabbiaàdar uinta la lite, 
L'elfa,e'l pome bauea in mano il Pagan an 
E con tutte le forze inflemeunite — (co 
Da ft fcagliolli esi Ruggier perco[fe , 
Che flordito ne fu piu che mai foffe.. 

(3o 

"Ne la guanciade l'elmo, e ne la [palla 
Fu Ruggier colto ;esi quel colpo fente ; 
Che tutto ne uacilla, e ne traballa , 
E vitto [i foftien difficilmente. 
IlPagan uuole entrar, ma il pic li falla, 
Che per la cofcia offefa era impotente H 
E'luoleifl affrettar pit del potere , 
Con un ginocchio in terra il fa cadere, 


531 
muggier sonperde i tempo,e di grande urto. 


. Lopercote nel petto, enela faccia, 


E foprali martella, e'Ltiensicurto., 

Che con la mano in terra ancbe lo caccia, 

21a tanto fa il Pagan, ch'eglié vifurto. 

Si ffringe con. Ruggier, fi che l'abbraccia, 

L'uno, € l'altro s'aggira € fcote,e preme, 

ttrte aggiungendo à le fue forze eftreme, 
em 


Di forzaà Rodomonte una gran parte 

La cofcia, e'l fianco aperto baueano tolto, 
Ruggier bauea defIrezzza, bauea gráde avo 
Era àlalotta effercitato molto . (te 
Sente il uantagio fuo ,ne fene parte, 
E donde il (angue ufcir uede pi fciolto ; 
Edoue piu ferito il Pagan uede , 

"Pon braccia, e petto,e l'uno l'altro. piede. 


ut 

Rodomonte pien. dire, € di difpetto 
Ruggier nel collo, e nelle fpalle prende , 
Orlo tira, or lo [pinge, or fopra il petto 
Solleuato d tervalo fofpcnde ; 
Quinci e quindi lo vota, e lo tien fivetto ; 
E per farlo cader molto contende 
Ruggier fta in fevaccolto , e mette im opra 
Senno,, e ualor , perrimaner di fopra. 


14 

Tanto le prefe andó mutando il franco 
Ebuon Ruggier , cbe R odomonte cinfe, 
Calcogli il petto sil finifto fianco , 
Econ tutta fua forza iuilo ftrinfe . 
La gamba defira à un tépo inani el manco 
Ginocchio, e l'altro attrauerfogli,e.  Jpinfe ; 
Eda la terrain alto folleuollo , 
Econla tela in gii $te[o tornollo., 


5 
Del capo, ede la fchiena R odomonte 
Laterra impre[fe ;e tal ula percoffa , 
Chede le piagbe fue , come da fonte , 
Lungi andóil fangue à fav la terra roffa 
Ruggier, cba la fortuna per la fronte, 
Perche leuavfi il $avacin non. boffa, 
L'una mà col pugnal gliba fopra gli occhi, 
L'altraàla gola,e aluctre gli ba i ginocchi, 
136 
Comte tal uolta, oti fi caua loro. 
DÀtri"Pannoni, 0 ne le mine Ibere , 
Seimprouifavuina s coloro , 
Che ui condufJe empia auaritia, feve , 
"Ne veflano [i opprefii , cbe puóil loro 
Spirto , Apena onde ufcire adito bauere - 
Cosi fu il Saracin non meno oppreffo 
Dal uincitor , tofto che interrame[fo . 
l3 Ala 
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ifL4 de l'elmo gli pprefenta. Tur [i torce e dibatte, si che uiene 
pprsens irre iim Miefpedefi col braccio niglore 


| 
| 
'4 del pugnal,c'bauea già tratto ;. E 
E rcnd: musto roh E conla deftra man, che'lpugnal tiene , 
E dilafciarlo uino li fa patto . Che tráffe etch'egliin quel cótrasto fore, 
2a quel che di morir manco pauenta, Tenta ferir Ruggier fottolerene 
Chedimofirar uiltade un minimo atto, — 244 il gtouene s'accorfe de l'errore, 
Sitorce e fcuote; e per por lui di fotto In cbe potea cader per differire 
2Hette ogni fuo aigor,V gli famotto « Di far quell'empio $ aracin morire 
1j 140 
Come 2aflin fotto il feroce ,4lano , Educ e tre wolte ne l'orribil fronte 
be fifiüidentinela gola glibabbia, Ctlido,pili cb'abzar fi polfa y il braccio ) 
2Holto s'sffanna, e fi dibattein uano ll ferro del pugndle à Rodomonte 
€on occhi ardenti, econ pumofelabbia; — Tutto nafcofe,efileui d'impaccio.. 
Xnonpuó ufcire al predator di mano , tle fqualide ripe d'A 1cheronte 
$eolta dal. corpo , pia freddo che ghiaccio 


Che uince diuigor , non già di rabbia ; 
Cosi falla al pagano ogtm penfiero Ee[lemmiando fuggil'alma. sdegnofa, 
'ufeir di fotto al uincitor Rugeiero . Che fusi altera denis  siorgogliofa . 


* 
ANNOTATIORNTI 

D Mis darti aita. 
1. ferar cl? jo fia per aln fiue pre 


eni p ql amici cen lta, 


LS D 


TI EIN ECUS 


€ fai cifelatiani (offerir con animo, 
Fi peteffe Afélando y aut re iucro, Lequali tr& 
ono petmnettere à dare a ch Va im affanni , 6 dolore, 

"ammo, be wdra gd 


4i Qu 

dut enrepo in tutto dal 

he poteua Qb doueua credere,ci vt un tal'huomo. ere. * 

bow merir fel mal foa fof Fata capace ditte cn eur pod fife rietteul'nimo Mrd 
pun 


à fioua 
4 d che promette. 
ercioche lue 


D bauer fuoco" Psi asi con la uita fus 
jere la donna amata a chi ffe conuemste diufarlnfimzllecame[foleà con alii one Dauefer esto. per 

hsbpposn grt Pod ires aeri d Lc Hscdeyt iint ii 
merlaEt in tutto quéjlo nerzonfi a confidevar? eie a conofcere la, T prudentia ete id gran [apere di que. 
Jto noflro felciftimo firittoresch ne 1 privi due werfi, in nn fol» dn foilanza tutti iate 
meri di tutti gli buenrini sofieme confideraffe tutti [ecol nén trowcrá ferte d us n fatti he non fé có 
prenda in uno di detti tre capi. Et iu uolcrli poi dieifar gli anutt,the dif eenaua dargli sn fargls ettener la 
domna defiderata comprende altresi jn due altri werfi tutte quelle cofe, c quelle sme, con lequali alcuno per. 
epera fua n di [Hitanea,h ualitaria inclinatione, à elcttione dela donna )pofa mai ottener qual fi woglin 
2 t, cie che fe con tno diquei che Leone dice, ella A Ji amens hi refla a tutto il mondo WA 
altra uta da peter testare,nou che [perare,o IBognare, di poter c irl Se perà qualche. cerucllo noe 
foycame jn P bendió alcuni, non wi wole[f» FA e Preis vilri Eg sn magiche , lequal 

ande aacerdper nn cinteslbr dicaf Jue di b]oguo ) f welvffépreluprorre à concedere, che ni 
Yao ff weraimio a comprendere [otto jl genere. dell arteyche pur di quelleyche Leone la dette. 
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ICINQVE CANTI 


DI M. LODOVICO ARIOSTO, 
I QVALI SEGVONO LA MATERIA 
DEL FFRIOSO, 
Tutti di nuo reuifli &g ricorretti da molti impartantif- 
fimi errori,che fim qui fano Lati in tutti gli altri . 
CON GLI ARGOMENTI IN RIMA, ET 
difcorfi Di M. Luigi Grotta d'Adria. 


Con alcune breui eg importanti annotations 
del sedefimo. 


IN VENETIA, 


"Appreffo Vinceno Valgrifi. 


ARGOMENTO 
Fan le Fate conftolio. Indi Cmandatá 
ina àvitrouar l'Inuidis vis . 
Che al gran traditor Gano addoffo entratá y 
Vr fo Gierufzlem lo mette in uia 
Da iluento il caccia Airegnidela Fata 


Gloricia, c» ella per aria 


Vinuia 


Trefo ad /alcina, e Alcina li comanda 


Quanto far deue , cà la fua nauc il manda . 


ze 


JNEL contenuto ci quefti Cinque Canii,có tutto quello che fi conofce, ch; 
reflo fi cóprende chiaraméte,che l'Autore uolea ra; 


e ui deuea feguir'ap 
prefentar l'inftabilità grande, & la po- 


ca fermezza delle felicita mondane,& come niuno fi deue mai idar molto in effe , ma tenér 
T. 
do 


re il cor fuo fermo in Dio,nel qual folo troua perpetua fermczza 
lunque ne gli ultimi Canti del Furiofo defc 


fefie & (S acra fi faceano in Francia: 
moltrar quáto prefto, & có 
te cheódefe procurano 


ii uero bcne.Haué 
ritra la grá uittoria di Carlo, & le grzndiffime 


nina l'Auttor có quello nuouo fopgetto à di 
quáto furore la Fortuna fe gli riuolgeua in contrario. Der le Fa- 


iendicarfi,& pes Gano all'incótro che cosi ben trattato da. Carlo 
fi difpone alla fua rouina;ui 


far co maligni, non fe ned 


ne à ricordarci l'Aurore , che in qualunque modo (i habbia dg 
leue mai flar ficuro,né afpetrarne mai fe non male, 


CANTO PRIMO. 


ORCE TRA 
il duro 5cita, c 
V'Indo molle 
FN MONTE, 
Ed che col ciel 
ks quaft confina ; 
Etàto fopra gli 
altri il, giogo 
ejtolle , 
Ch'à la fua , null'altezzca s'auicina , 
Quiui sil pikt folingo , e fiero colle, 
Cinto d'borrende balze, e divuina , 
 Siede un tépio,il pii bello, e meglio adorno, 
Che uegga il Sol fra duanto gira intorno . 
Cento braccia é altezza da La prima 
Cornice mifurando infin" in terra : 
«Altre cento di là uerfo la cima 
ella cuppula d'or ; clin alto il ferra, 
Di giroc diecetanti , fe l'eflima 
Di chià grand'sgioilmifurà , non erra, 
Eun belcriftallo intero , chisyo se puro 
Tuttolocinge, eli fa [bonda e muro... 


Hacento facce, ba cento canti,e queli 
Háino tra l'uno e l'altro uguale ampiezzaá 
Due colonne ogni [picolo, puntelli. 
Dc l'alta fronte, e tutte una. JfJexzca « 
Dicui fono le bafi , eicapiteli. 
Diquel ricco metal, che pit s apprexzcaz 
Et e[fe di Smeraldo , cz di z«ffivo , 
Di Diamante , e Rubin fplendono in giro , 
Gli altriornamenti, chim sfcolt« ,ó legge, 
"Puó imagina, fen cl'io'l canti, o fera, 
Quiui Demogorgon , che frena e regge 
Le Fate ; edálor forza ene lepriua , 
"Per offerusta ufenza ,e antica legpe, 
Sempre cb'al luftvo ceni quint'ano arviua; 
Tutte chisma à configlio, c» da 'eflreme 
"Pattidel mondo , le raguna inficme. 


Quiui s'intende , fi ragiona , e tratta 

Dicib, cbe bew' , ó mal fia loro occorfo . 

JA cul fla danno, 0 altra ingiuris fatti, 

^N 0n nien configlio manco, nc foccorfo. 

Secontefa étralor , toffo adatta ; 

Etornar faf adietro ogni trafcorfo . 

Si che fi trouan fempre tutte unite. 

Cótra ogw'altro di fuov,có cbibabbia lite , 
14 Veuto 


c- 
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V'enuto l'anino , loiormo cbe vaccorre 
 Sidenno infieme al qui confíglio , 
Chidal'Ibero, e ndo corre 
Chidal' treno cy chidal mar  ermiglio, 
Senza frenar cauallo , e fera porre Ds 
Gioutnchi al giogo,e fen oprav nauiglio, 
Difpregizndo uenian per l'aria ofcura 
Ogni ufo bumano , ogni opra di N atura 

TPortate alcune ingran nauidi tetro, 
Dai fier Demonij, cento uolte cento 
Counmantici fofftar lor facean dietro , 
Che mai non fu per l'aria il maggior uento, 
Altre , come al contrfto di fan Pietro 
Tentà in fuo danno il Mg0 , onde fu fpéto, 
V'eni imo in collo à gli ngeliinfernali : 
valcune , come Dedalo , baucan lali 


Chid'oro,, chi d'argento , e che fi fece. 
Diuarie gemme una lettica adorna , 
TPortauane alcun otto , alcuna diece 
Deloftuol,che fparir fuol quido aggiorna; 
Cl'erano tutti pis neri , che pece, 

Con piedi &r«ni , e lunghe code , € corna, 
egal, Griffi, e» altri augeibixarri 
Molte traen fopra uolanti carri 


Que[le ,e'bor Fate , eda gli antichi foro 
C dette Ninfe , € Dec con pii bel nome; 
Dipretiofe geimme , edi molto oro. 

Ornate perle wefli , eperle chiome, 

S'apprefentaro à l'alto Concitoro , 

Con bella compagnia , convicche fome , 

Studisndo ogniuna , cb'altra non l'auanzi 

Dipii ornamenti , à d'effer aiunta innanzi, 
Sola Morgana , come l'altre uolte , 

INben ornata w'arrigó, ne in fretta 

214 quando tutte l'altre eranvaccolte , 

E giá pitt d'una cofa baueano detta, 

24c]l , con chiome vabbuffte , e fciolte 

«Al fin comparue , fqualida , encgletta. 

"Nb medefmo uejtir , cb'ellabauea, quido 

Leáie la caccia, e poi la prefe Orlando , 


Con atti mefti al ovan Collegio inchina , 
E firipon nel luogo pii di fotto 
E come fifa in, en alto , china 
La fronte egliocchià terra , nó fa motto . 
T «cendo l'altre di flupor , fu /tlcina. 
"Primaàparlar , ma noncosidibotto ; 
Ch'un4,ó duc uolte gli occhi intorno uolfe , 
Epoi la lingua à tai parole [ciolfe , 


Po che. Py temeraria atretta. , 
"N on puó fena peroiur coftei dolerfe , 
"Né domandar , né procacciar uendetta 
Dcl'ontaría , che già piudi fofferfe 
Quel , ch'ella non puo far , fara 
Chee occorrenze profbere , el'auevfe 
Cóui£, c'babbiam communi , ef proueggia 
Diucndicarlaanchor ch'ella nol chicggia. 


9n 4ccade , ch'io navri e come , e. quando ; 

erche la cofa à tutto il mondo épiana , 
Equsnte uolte , cin quanti modiOrlando 
Con cómun'onta offefo babbia Morgana» 
Dala prima fista incominciando, 
Che'l Drago ,eiTori uccife À L« fontat4 y 
Fincbeletolfe poi Giglianteil biondo , 
Ch'amana pii di ció,ch'ella bauea al mido. 


Dico di quel, che non fapete forfe ; 
Es'alcuns lo fa, tutte nol [anno : 
Tii che l'slrre foll'io , perche m'occorfa 
Gire al fuo lago quel mede[(Imo anno. 
vtlcune fue (ma ben non femaccorfe — 
Morgana) vaccontato il tutto nrbatito. 
nte, ch'à punto il fo, fL ben,ch'io'l dicty 
Tanto píi , cbe le [on forella , e amica. 


vie comen meolio chiavirui quella. 
Parte, che dianz iio ui dices confufi. 
Poiche Orlsndo bebe prefa nii forellty 
Rubata , aflütta, Cin ogni uia delufi, 
Ditormentsrlanon cefió, fin ch'ella 
Nonglife il giurtmento, tl quaL non s'u/a 
Tra noi nai táolay ; né ci foccorre 
lldir che forza altruicel facciatorre. 


"Notiparticolare, e non fols 


Di lei l'ingiuris , anzi appartiene À tutte 2 
E quando fofTe ancboy pur dilei fola , 
Dobbiamo unirci à nendicarla tutte 
Enon lafciarla ingisrista fola. 

Che fin compsgne , e fzm forelletutte 
E quando ancho ella ilnieghi con «bocca 
Quel, che il cor uuol , confiderar ci toc» 


Setoleriaml'ingiuri  oltrá cbe fegno 


2toflríam di debolezza , à di uiltsde 
Etoltra, chefi tronca al noftro T(gho, . 
Ilneruo principal , Lt maicftade ; 
Facciam, cb'ofidinuouo , c che difegno 
Difarcipegpioinaltrianmocade, — . 
MA dijs e nendetta, oltra che offende 
Chioffefo ba, da molti [i dfcnde . 


Efe 


ro 


PRIMO. 


E feguità pvlando, e difponetido. Odia l'Imperatot , odia il nipote, 
LeFate à uendicav ilcomun fcormo Cl'eral'altva colonna à tener dritto , 
Che $'io wolefii il tutto ir raccogliendo , $i , chetralor Ruggicr cader non puote y 
Ng haureida far'altro tutto un giorno. "N.£ da forza d'incanto effere «fflitto . 
CTIE non faceffe quefto , non contendo. Tarlato c bebbe /atlcina, nc anchor uote 
Ter Morgana, per l'altre,c baueaitorno, — Reftar d'udiv l'orecchie altro delitto ; 
244 ben dirà , che piil proprio intereJe , — Che Fallerina pianfe il drago morto , 
Cbedi Morgana , o d'altre , la moue[Je . E l«di&ruttion del fuo beli horto. 


Leusv[l Alcina mon potea dal core, 
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poic hebbe acconciamente Fallcrina 

Chele fofie Rudgier cofí fuggito ; Dcttoil fio danno, e chietone uendett4 y 
"Nomfo, feda pii (degno , o dapi amore — Entró l'arringo,, e tennel Dragontin , 

Le fofe ilcor la notte , e'l di afialito , Fin che tutt hebbe la fua caufa detta. 
Etanto tra pit graue il fuo dolore , E quiui raccontó l'alta vapina 

Quanto men l4 potea dir'efbedito : Cb' 4jlolfo , e alcun'altro di fia fetta y 
Perche deldamo , che patito báuea Fátto le bauca dentro À le propric cafe. 
Erala Fata Logiflillavea. De fuoi prigion , si ch'un non ui vimaft « 


"Né potuto ella bauria, fea accufavla, — "Poil /zquilina , e poi la Silusnella , 
Delriceuuto oltraggio fav doglianza : Toila Montana , € poi quella dal Cov[o « 
Ma perch' iui di litt non fi parla , La Fata bianca,, ela Bruna forclla ; " 
Che fiatralor , né fe n'havicordanza. Etuna , à cui tee lereti Dorfo: 

TParló de l'onta di Morgana , c favla. Toi Griffonctta , € poi quejta ; e poi quella 
V'endicar procácció con ogn'in[Einzza Che far di tutte io non potrei difcov[o ; 

Che fena dir di fe , ben uede , chy'ella Dolendo fi uenian , cbi d')liuiero , 

Faper fe anchor , fe fa per Ls forella Chidel figlio di4mone , e chi d/ggicro « 


Ell4dicea , che come uniuerfale Cbidi Dudone , chi di Drandimarte , 
Bis[mo dilor , fondi Morgana l'onte , Quand'era uixo,e chi di Carlo te[fo « 
Fav fe ne deue anchor uendetta tale , Tuttichiin una , e chiimun altra parte 
Che folnon babbia da patirne il Conte ; Hauei lor fatto dano,e oltraggio efpre[Jo « 
2Ma che n'abbafit ogn'un., che fotto lale Rotti gl'incanti , edifprexzzata l'arte , 

Del' Aquila fuperba alzi la fronte. «A cui natura , eil ciel tal bora ba ceffo 
"Propone ella cosi , cosi difegna «4 pena d'ogni cento trousui una y 
perche Ruggier dinouoin fua manuegnd. — Che non baue[fe bauuto ingiuria alcuna , 


Sapeua ben y cbe fatto eva Criftiano , Quelle , che da dolevfi per fe fteffe X 
Fatto Baron. e Paladin di Carlo. "Non banno , side l'altre il mal lor pefa , 
Cbefefoffe, quabdianziera P4gáno, — Chenonmen, chefla fuo proprio interefit 
2iglior jperanzca bauria di ricourarlo ; Siduol ciafcuna., c fe ne chiama offefa « 
Mapoi che armato eradifede,iuano ——.— "N oneran per patir , che fi diceffe 
Sen Pinto altrui potria tentavlo Cbe l'arte lor non po[a far difefa. 
Che fe fola da fe uuol farlioffefa , Contra le forxe , e gli animi arroganti 
Gli uede apprejJo troppo gran difefa . Dé'Taladini,,  Caualieri erranti. 


Ter quefto baut a fitr odio , acerbo (degno y Tutte per quefto , eccettuando folo 
Inimiciti dura , € rabbia avdente Morgana , c hauca fatto il giure mento, 
Contra Re Carlo, eogni Barondel Regno, — Chemai né à uifo aperto,ne con dolo 
Contra i bopoli tutti di Ponente , TProcaccierá ad Orlando nocumento ; 
"Parendo àlei, chetroppo alfuodifegno — Quantene fon fra l'uno, c l'.Itro polo , 
Lor bontà fojfe 4uerfaevenitentez (md — Fraquátoil Sol rifcala, c affredda il usto, 
NEfperar puó , che mai uggier S'oppris — Tutte approuar jl, cbauea 2lcina detto , 
$enon diflruzgeCarloimfieme ,óprima, ^ Etutteinflar , cbe fe gli effe effetto. 

Toi 
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Toiche. 0n Principe f499io , 
Delgran Conffglio udi tutto il lamento, 
Di[Jc ; se dunque generall'oltraggio , 
La uendetta general confento ,— 3 
Chefta Orlando , fía Carlo, fiaillignagoio 
Di Francia , fa tutto l'Imperio [pento ; 
Enon rimanga fegno ,néuefligi, 
Népur fi sppiadir , qui fa Parigi 

Come ne icafi perigliofi fpeffo 
Roma, e l'altre R epubliche fatt'banno, 
C'baono il poter di molti à un folo ceffo 
Che fscciafl , cbe non patifcan dsnno; 
Eres rx /^ y rod 
Che, (rz, tg: 
5i fm d ar, cb'ogn'una d'efje preita 
Hantia in aiuto ad ogni fuarichicita . 

Comechitarii fuoi denar dipenfu, 

"Né d'ogni compra tofto fi compiace ; 
Cercatre uolte pote Bon Senfa , 

Et ua mirando in ogni «to , etace ; 

5i ferma al fin , doue ritroua immenfa 
Coeli sua dr fenisfptalus; 

Et quivibor que[la , bor quella cofa uolue , 
Centone piglia , e anchor mon fivifoluc 


QuefLa mette daparte , e quella laffa ; 
E quella , che Lifeió di nucuo piglia ; 
TPoilarifiuta , c7 ad un'altra pa[Ja 
Muta e rintuta, e 4d una al fin s'appiglia: 
Cofi d'altipenfleri una gran mafJa 
Riolge ,4lcina, e lenta fi configlia , 
"Per cento ftrade col peufler difcorre, 
ANE fa uedere anchor dou [i porre . 


Dopo moltogirar, fi ferma al fine, 
Etlepar , chel inuidia effer dee quella , 
Chel'dlto Impero Occidental ruine ; 
Faccia, cb'à punto fla , come s'appella , 
21a di cbidar pil tofto l'intefline 
vaL roder debba à quefta pefle fella, 

"Non fa ueder , nt che piaccia pi al. " 
Creda dilei, che'l cor di Gano veio » 


«no fsperbo, liuido , e maligno. d 
Tuttit grandiappo Carlo dista à morte 
"Non potea alcun ueder, che fénza ordigno 
Senza opra fua [ifolJe acconcio in corte, 
Sibencon unil uoce , cz falfo gbigno 
Sapea finger bontade , c7 ogni forte 
V far d'hipocrifla: che chi icoflumi 
Suoinon (ape, gli porriaà i piedii lumi 

Toi. lo fi trouzua appre[Joà Carlo , 
(Che tempo fu, c'era ogni giorno feco) 
Rodeanafcof«mente , come talo 
Dauamazzate à que[lo , e à quel da cieco., 
Si raro dicea il uero, e fi offifcalo 

Sapea, che da lui uinto era ogniGreco , 
Giudicó Jlcina ( com'io. dift) degno 
Cibo Àl'Inaidia il cor di. uitijpregno, 

Fra imontiinaccefibili d'Im4uo " 

Cbe il ciel fembran tener. fopra le palle, 
Fraleperpetueneui , e'l  gbiaccio ignaue 
Difcende una profonda, e. ofcura ualle z 
Donáeda un'antro borribilmente. CaH0, 
xAVnferno lua ber dritto calle. 

Etquesta l'una de [e. fette porte , 

Che conducono al. regno de la morte, 


Le uie , e l'entyate principal fon fette , 
Per cui l'aime uan dritto àl'[nferno z 
vtltenon fon , ma torte. »lungbe, e fivette, 
Come quella di Tenaro sd. . 
Questa dele pii ufate tna fi mette , 
Dicbe lainfame Inuidia baue il gouerto, 
«A quefto fondo borribile fi cal 
Subito Jtlcina , € non ui adopra fcala . 


S'accofta à Lifbelunca, 'auentofa 


E percuote à gran colpo con un'bagta 
Quella ferrataporta mezo rofa 
Datarli, e dala rupgine pii gusfta, 
L'Inuidia , che di carne uenenofa 
»AIll.bora fi pafcea d'una Cera]la , 
Lcuó la bocca à lapercofTa. grande 
Da le amare , e pejüfere ninande , 


Stato eragrande appreJoà CarloGeno — Edicento minitri , chase, intorno, 


Fntempo fi, che alcun non gl'ius al paro 
Toicon.4ftolfo quel di Mont 4tlbano , 
Orlando, egli dltri , cheuirti moflraro 
Contra 21«rfilio , e contvail Re-"fricano , 
Fer ff , che. tantaaltezzaglileuaro . 
Dade il mefcbin,, che difumo., e diuento 
Tutto er« govfío, uikea mal contento 


2Mandó fenza tarda uno à la porta; 
Cbe conofciuta Jtlcina , favitorno , 

E di lei noua in dietro levapporta . 
Quella pegra fi leua,, e contra il giorno 
Le utene incontra, e Lofcis l'avia mortaz 
€he'Lnome dele Fate. Jin'al fondo 


Si fa temer del tenebrofo mondo. 


Toflo 
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Toflo che uide tleina coff ornata ALLE mortal grandexee incerto 
D'oro , edi feta, e diricami gai ; Ha D oprefcritto , cui fl pu falire 5 
Che riccamente era à ueftir ufata , Cbe pa[f4ndo favian come diuine : 
"NH Hafeió non culta ueder mai ; Il che natura , ó il ciel non puó patire, 
Con guardatura ofcura, e auenenata 7Ma4 uuol che giunto 3t pot Jidecline, 
1liuidi occhi alxó piens diguai ; «A quello € giunto Carlo , fe tu mire . 


E fero il cor dolente manifejto. 
1 fofpiri  cb'ufcian dl petto mefto 


Hor quejta ogni tua glorta antica affa , 
$etanta altezza per tua man s'abbaj[ a .. 


Pallio pii che bofo, e magro, e afflitto, — Et feguitó mo[trando altra cagione , 


«"trido , e fecco bail difpiaceuol ifo ; 
L'occhio, cbe miray mat non puà diritto ; 
La bocca, doue mainon entrarifo , 

Se non quando alcun fente effer profcritto, 
DifLato efpulfo , tormentato, e uccifo ; 
"altramente non pay, cb'unqua s'allegri z 
Ha lunghi i dentirugginofl, c negri. 


O degl Imperatori Imperatrice ; 

&Cominció ,A4lcina) o de li n e R eina 

O dc "Principi inuitti domitrice, 

O de"Perfi , e Macedoniruina, 

OQ del Romano , e Greco orgoglio ultrice , 
O gloria, à cui null'altra $'auicina , 
INéLfarà mai per appre[farft , s'anco 

Il fafto lcuià l'alto imperio Franco 


Vnauilgente , che fuggidaTroia 
Sinl'alte paludide la Tana, 
Doue à uicini cofl enne à noia , 
Che la fpinfer da fe tofto lontana , 
E quindi ancora invipaà la Dannoia , 
Cacciata fuda l'utquila Romana, 
Et tdi al Reno , oue in difcorfo d'anni 
Entrà con arte in Francia, e conimganni. 


oue aiutando bor queflo, bov quel uicino" 
Ancontraà gli altrt , e poi con altro aiuto 
Quefli, € bora gli bauea dato in domino , 
Scaccido, à parte à parte ba il tutto bauue 
Fin cheil nome Regal leu Pipino (to 
«AL fuo Signor , poco à l'incontro aftuto. 
Hor Carlo fuo figliuol l'Imperio regge , 
EdAÀà l'Europa, e à tutto ilmondo legge. 


quoi tu patir, che Lt gixtante uolte 
Diterrain terra difcacciata gente , 
"AL cile fedieborqueftijbor quegli bá tol- 
IN afciata inripofo lungamente; — (te 
Puoi tu patir, c hor flgnoregoimolte 
"Prouincie , e freni bomi tutto il Ponente, 
Etche d lindo à l'onde yaure creme 
L«terra, clar al fuo gvan nome tremez 


Cbasea di farlo, e moftró infieme il modo z 
TPerà c hauria un gran mexo Ganellone, 
D'ogniinganno capace,e d'ogni frodo , 
Toile foggiunfe , che d'obligatione 
Facendol, le porrebbe al core unnodo 

In fuoi feruigi fitenace e forte, 

Che non lo potría fciorre altro che morte. 


«Al detto de la Fata breuemente 

Dicl'Inuidia vifpofta, che farebbe. 

Ii fuoimini&triba feparatamente , 

Cbe ciafcun fa per fe quel, che fav debe, 
Tuttibanno imprefa di tentar la gente ; 
Ogn'unguadagnar anime uorrebb 
Stimula altri fígnori , altri plebei : 
Cbi fgliuecchi,e chi i fanciullirei . 

E ci li cortegiani,cy chigli «manti, 
Echilimonachetti, e i loro abbat. 
Quei, che le donne tentno , fon ranti , 

Cbe fariano à fatica annouerati.. 

Ella uenir fe li fe tuttiinanti , 

E poi che ad un ad un gli bebbe mirati , 
Stimó fe fola à fl importante effeito. 
 Sofficiente, c ciafcuty altro inetto 

E de fuoi brutti ferpi ueneno, 

Fatto una dca rs lm in fretta, 
E giunger mira intempo, cla i focoft, 
Deftrieriil frenlabionda /urora metta y 
^All'bor, ch'i fognimen fon fabulofl 
Enafcev ucritade fe n'afpetta 

Con nouo babito quiui, e noue Lerue. 

«Al Conte di Mag anza in fogno apparue, 


Le fantaflicbe forme feco tolto 
L'inuidia bauédo , apparue ifogno Gano, 
E gli fece ueder tutto vaccolto 
Inlarga piazza il gran popol Chriftiano , 
Che gli occhi lietibauea fifinel uolto 
D'Orlido,cr del signor di Mont' /lbano , 
Cbe in ueste trionfal cinti d' Allovo. 
Soprá Wt carro ucnian di gerame d'oro .. 

Tutt4 
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Tutta la nobilrà diChiaramonte — 
Sopra biancbideflrier lor uenia intoruo. 
Ogn'un di Lauro coronar [a fronte , 
Ogn'un uedea di fpoglie boftli adorno . 
E laturba conuoci álodar pronte 
Gliparca udir , che benediuail giorno , 
Che per far Carlo null'altro fecondo 
La ualorofa ftirpe uenne al mondo . 


*poi di ucderil popolo lié auifo , . 
Chi fivinolga à lui con grande oltragpio, 
E dir fi fente molta ingiurisim wifo , 

E codardo nomar fenza coraggio : 

E con batter di man , fibilo , erifo ; 
S'oda beffar con tutto il fuo lign4geio; 
"NEquei di Chiv amonte bauer pts loda, 
bt gli fuoi bisfmo, par,che uegga,et oda. 


In quefta uiftonl Inuidia il core. 
Con mn glitocca pis fredda cbe neue ; 
Etanto fpirainluidel fuo furore, 
Che'Lpetto pià capir mon puó, né deue. 
«AL cor pon de le ferpi l« peggiore, 
V'w'altraonde l'udita firiceue, ; 
LaterzaA gli occhi, onde di ció,che penfa, 
Dició, cbe iede,cz ode, ba doglia immzfa. 


Del'aurco albergo e[endo il $ol già ufcito, 
 Lafció la uifione, e il fonno Gano , 
Tutto pien didolor, douc fentito 
Toccar s hauea con la gelata mano. 
Ció, che ucde dormendo, elit fcolpito 
Ci nella "mv enonl eet 
on falfe illufion , macofe were 
i pigri 10 fatto uedere, 
Da quell'ora ilmefcbin mai pil; vipofo. 
on ritrouó, non ritrouó pitt pace . 
Dà l'occulto uencno il cor gli£vofo , 
Chenotte e giorno fofpirar lo face . 
Clipar , che liberale c-  gratiofo 
isa tutti gli altri, er à neffun tenace, 
Senon à 2daganzefi, il R edi Francia, 
Fuor cbe la lor,premiata babbia ogni licia. 


GÍ fuor di tende, fuor di padiglioni 

In Parigitornata eva la Corte, 

Hauendo Carlo i'Principie Baroni , 
Etuttii foreftier di miglior forte 

Fatto con gran proferic , e ricchi doni 
Contenti 4ccompagnar fuor dele porte ; 
E trapilt arditi Caualier del mondo 
Siaua à goder il fuo [Lato giocondo 


E const [192io padre di famiglia 
La fera dopo le faticheà menfa , 
Tra gli operarij con ridente ciglia 
Lcgiuftc parti à que[lo € à quel difpenfas 
Cosi , poi che di Libia, e di Cafliglia 
Spentafiintorno baueala face accenfa 
Rendea à i Signori e Caualieri merto 
Di quanto in armibauean per lui fofferto 


«A chi collane d'oro, à chiufella 
Dau d'argento, à chi gemme di pregio, 
Cittsdibaucano alcuni, altri caftella 
Ordine alcun non fu, non f collegio , 
Borgo, uilla, né tempio, ne cappella. 
Chenon fentiffe il beneficio regio... 
E per diece anni fe tutte le genti 
Cbauean patito, da i tributi efcnti. 


«A Rinaldo il gouerno di Guafcogna 
Dicde, e penfion dimoltimila franchi, — 
Tre castella à Oliuier donà in Borgognás 
Che del fuo antico flato, erano 4' franchi. 
Donó d /4flolfo in Dicardia Bologna: ' 
"Nonui diro » cb'al fuo nipote manchi. 
Dicáe al nipote "Principe d'/nglante 
Flüdra in gouerno,e donó Brugia,e Guite« 


E promifelo fzettro e la corona , 

oiche nbaue]fe il Re Marfilio fpinto y 
Dd vegno dN auarra, e di Aragon, 
Laqual impre[a all'bor era in procinto. 
Hebbela filia d' mon di Dordona 

Da quello del frsteldono diftinto ; 4 
Le dié Carlo in dominio quel , che darle 
Ingouerno folea, 2d, iglia, ex Jtrle . 


In [omma ogni guerrier d'alta uirtute 
Chi città, chi caftella bebe, e cheuilles— 
I Mlarfifis cà Ruggier fur prouedute 
Largbe prouifioni à mille à mille . 
S'bo da l'Imperator le gratie bauute 
Tutte à notar , farà troppe poftille . 
"IN effun, ui dieo,0 in commune, in priuata. 
"Partida lui , che non foffe premiato. 


ANC feudi nominando , né liuelli 


Fur fenxa obligo alcun liberiidoni . 

»Acció il non fclorre i canoni di quelli , 

Ononnt torre àtempi inucfligioni 

"Pote[feglilor figli , olí fratelli 

Gli beredi far cader di lor ragioni. 

Liberi furo, e ueri doni, e degni à 

D'un Re ,fidegno d'alt' Imperio, c Regni . 
Hor 


TOR CI 
Hor foprasli altri, quei di Chisvamonte 
€ ireal donibaucan tanto uantaggi, 
che Jopice sen die riotte il Conte. 
Gan di Maganza , e tutto il ignaggio. 
Come gli bonorid'un, olet ad 
DaValraparte, lor pungea il corapgio; 
Equcita inuidiaà l'odio , cz l'odio à l'ira, 
El'ira al fine al tradimento il tira. 


Checontra il 
Eionmen per fornire. difegno 
Che i parte ordito,im parte bauea nel, petto, 
Finfe bauer uoto je ne fpafe la uoce, 
D'ieal fepolcyo , eal monte dela Croce. 


Et era il fuo penficro d'irein Leuante. 
AL vitrouare id Calife d' Egitto 
Col nedela me eL d E 
E pi [lcuro à bocca , che per fcritto. 
Trattar con ul chele terre fante 
Dou D 1 0 uiffe in carne , cz fu tra 
Oper fraude, ó per forza di Ane 
Fojfer tolte, edal Regno de Chri&iani. 


Indi andar in /trabia bauca difpoffo , * 
E fav fcender quei popoli m i 
D' Africa , mentre Carlo era difcofto , 
Edi gente il paefe mal prouijto , 
Già inanzi la partita bauea compofto, — - 
Cle defiderio al 'icario dict Rx $10, 
Trafillo à Frácis,e à $cotia,e ad Ingbiltera 
Haue[fe il Re di Datiaà romper guerra . 


E che Marfllio rmaffe im Catslogna 
E fcende]]e in'Proueza,c in 4cqua morta, 
E con un'altro effercito in Gus[coena 
Correjfe «a Mont" tlban fin ful porta . 
Egli Maganza , Bafilea , Cologna , 
CofLanza,et A4quifprata, che put importa ; 
TPromettes far ribelle à Carlo, e in meno 
D'un mefe torgli ogni citt del Regno . 
Hor fattafi fornir'una galea. 
Diuettouaglia , d'ami , e di compagni, 
"Poiche licenza dal Re tolto bauea, 
y [ddel porto , cy dei ficuriflapni. 
Rejlare à dictro , anzi fuopir parca 
Illito , c occultar tuttii wittapni. 
Indil'/tlpe à finira apparea lunpe, 
Cb Italiain uan da Barberi difoiunge . 


(degno, 
icd hauea concetto: 
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IndiimontiLiguftici, eviuiera, 


Cbe con Jzrátizi € fempre ucváimirti 
Quafi bauendo perpetua Prim suera 
Sparge per laria i beni olenti [pirti 
Volendo il legno in porto ir'una fera , 

Cil qualà punto io non faprei ben dirti) 
Hebbe wn uento da terra in modo à l'orza , 
Che in mexo il nar lo fe tovnar per forza . 


Tl uento tra Maeftro , € Tramontana 
Contintor grande , e cori maggior periglio 
Tral'Oriente , c Mezzo di allontana 
Sei di fena allentarfl unqua il natüglio . 
Fermofii al fine ad una fpiaggia vana 
Tratto da 5 pitt cbe da conffglio 
Doueun miglio difcofto da l'arena 
D'antiche palme cra una felua amena. 


Che pev ntexo da un'acqua eva partita. 
Dicbiaro fiumiccl , frefco , e giocondo . 
Che l'una, e l'altra prodabauea ftovita.— 
Dci piit fosui odor , che fieno al motido , 
Era di là dal bofco una falita 
D'un picciol monticel quafi votondo, 

Si facile à montar , che prima il piede 
D'bauer falito , cbe falir fl uede . 


D'odorifcri Cedri era il bel colle 
Con maeflreuol'ordine di&tinto . 
La cuibell'ombra al sol. fiiraggitolle, 
Cb'al ree eher €ilcalor uinto . 
Ricco d'intagli , edi fuue e molle 
Getto di bronzo , in parte afJai dipinto 
Vnlungo mure in cima lo circonda , 
D'uw alto, efignoril palazzo [ronda .. 


G«no , che di natura era bramofo 
Dicofenuoue , ey dal bifopno aftvetto , 
Che già tuttoil bifcotto baueanovofo 
De fuoi compagnibauendo «lcuno eletto , 
Simife caminar pel bofco ombrofo, 
Trauiaprendendo d'afcoltar diletto 
Darugisdofi vmi d'arbufcelli 
Il piaceuol cantay de'uagbi augelli . d 


Toffo c'egli dal mar fi pofe inuia, 
E fu fcoperto dal luogo eminente, 
Diuerfa ex foauifüma avmonia 
Dal alta cofaimfino al lito fente . 
"N'onimolto ua cle bella compagnia 
Troua didonne , e dictro alcun fergente , 
Chepalafreni uuotibauean conloro, 
Guarniti altri di feta , cy altri d'oro . 

Che 


E €CAHENTO 


Che con corteft , er belliinuiti feno 
G«no falir , € cbi uenia con lui . 
Con pocbi pafi fine à lauta denno 
Ledonne , e i caualieri à dui à dui, 
Loro di Crefo ,l'artificio , el fenno 
D Alberto, di — 9 di Mito 
on potrebbono far con tutto l'agio. - 
M 'anni co[i bel palagio . 
Edai Demoni tutto inuna notte. 
Lo fece far Gloriciaincantatrice , 
C'bauca l'eJempio ne le Idec incorrotte 
D'un, che (Hon cita fi dice. 
Del qual reflaro poi le mure rotte 
WE Lento fada la radice. 
Suelta , gittata con Cipro , e con Delo 
Da ifiglidelaterra incontrail ciclo , 


Tenes Gloricia fplendida e gran Corte , 
Non men ricca diAlcina , ódi Morgana ; 
"Nemen d'effe era dotta in ogni forte 
D'incantamenti , inufitata,, e [Ivana ; 
2Manon , com'e[fe , pertinace cz forte 
"Nc 'altrai fgiurie, anzi cortefe,e bumana, 
^N. potea al módo bauer maggior diletto., 
Che bonorar quefto,e quel ncl fuo bel tetto, 


Sempre ella tenea gente la neletta , 
«A porti , ez à l'ufcita de le flrade , 
E con inuitii pellegvini alletta. 
p eni'à lei datutte le contrade . 
Con gran [plendore il fuo. palazzo accetta 
Toueri,, ericchi ez d'ogni qualitade . 
E il cor de'uiandanticon taumodi 
"Nel fuo amor lega d'infolubil nodi , 


E come bauea di accavezzzav u[anzca 
Edidare à ciafcun debito bonore , 
Fece accoglienz:a al Conte di Magamza 
Gloricia, quanto far potea maggiore , 
E tanto pitt, che ben fapea ad infanzia 
D'Alánaefer qui giunto il traditore , 
Ben fapeua ella, c'bauea ."lcina ordito , 
Cbecapita[Je Gano à questo lito . 


Ell'eva ata in India al gvan Confielio , 
Doue l'alto ejlerminio fu conclufo 
D'ogniguerriero ubidiente «l figlio 
Ded Re Pipino, ene[Jun era efclufo, 
Eccetto il Magamzefe , il cui conffglio , 
Alcui fauor mar atto à quell'ufo . 
Dunque à luile accoglitnze , e modi grati 
Che quisi gli dltribaucan,, fur vaddoppiati, 


Gloricia Gato , com'era comie[fo 
Dachi fatto l'bauea cacciarda iuenti,, 
Acció quindi ad /tlcina fla vimeffo 
Tra'Seithi , e gl' Indi ifuoi regm opulenti, 
Fa la notte pigliar nel fonnooppre[[os 
Eli compagni infieme , e li fergenti . 
Cofl far quiuià gli altri nonfi fuole ; 
244 dar queflo uantaggio à Gano uuole 


&E bencbe pii , che bonor , biafmo fi tegna 
Tigliare incafa fua ch'inleifi fida , 
Et 4 Gloricia tanto men conucgna , 
Che fadel fuo fplendor [parger le grida ; 
"Pur ni le par , che zflo il fuo bonor [pegna. 
Cn s torre al ladro ,uccider l'homucida, | 
Tradire il traditor'à degni effempi, 
Ch'anco [f pon lodar fecondo tempi. 


Quando dormia lanotte pii fuaut 
Gano,, e i compagni fuoi tutti fur prefl y 
E ferrati inun ceppo duro c graue 
L'unprelfo à l'altro trenta Isganzefl. 
Gloricia in terra difegnó una naue. 
Capace e grande con tutt'i fuoi arne[l y 
Eftce li prigionlegare in quella 
Sotto Ja guardi. d'una fua donzellá» 


Sparge le cbiome, e qui c là fiuolue 
Tre uolte , e piii, fincbe mirabilmcnte 
La naue iui dipinta nea polue. 
Daterrafileuó tutta ugualmente. 
Lauela al uento la donzlla folue y 
Ter incanto all'hor nata parimente ; 
Euer foil Ciel ne ua , come per l'onda 
Suol'ir nocchier, che l'aura babbia fecóda 


Gano , ei compagni, che per l'aria tratti 
Daterra fl uedean tanto lontani , 
Com aJafiini &namente attratti 
"Nl lungo ceppo per piedi ,e per mani 
Tremando di paura , e flupefstti 
Dimerauiglia de'lor cafl fhani 
Volauan per Leuante in fi gran fretta, 
Cbe non gli baurcbbe giunti una faetta » 


Lafciando Tolomaide , e Berenice 
Etutt' Africa dietro, e poil Eggitto 
E la Deferta /trabi, e la Felice 
Sopra il mar Fritreo fecion tragitto. 
Tra Perfi , e Medi, e là , douce [i dice 
Battra , pa[fan , tenendo il corfo dritto. 
Tuttauia fra Oriente , € Tramontana 
E lfcian Cafla à dietro, e Sericanas 

É, 


PRI 
Fic iipeiin dii, 
Difedauano à molti merauiglia , : - 
rater nenerten vi 
Cof occhi ümmoti , € con arcate ciplia ^ 

EPUM tub 

^ Daterra altilo [patio di due miglia , 
non potendo ben fcorgerei wifi , 
Hebbonidilor diuerfl, e ferani auift 


"Alcun imaginar che di Carone 
Al nocchiero infernal, ffe labarca, 
Che d'anime dannate à perditione 
«AL la uia di Cocito andafe carca . 
^"tltridiceano d'áltva opinione , 
Que[ta € la fantanaue , cb'al Ciel uavca , 
Cbe Pietro tol da Roma , acció nel'onde 
Difupri , e fImonie non fl profonde 


Et altra cofa altridicean daluevo 
"Molto diuerfa , e fenza fin vimota , 
TPajfaua in tanto il nauilio legpiero 
Ter la contrada noftri poco not , 
Fral' India bauendo, e Tartaris il fentiero, . 
Quella di città piena , e quefta uota , 
Fin cbe fu fopralabella marina , 
Ch'ondeggia intorno à 'Ifola d^ tleina . 


"Nelacittà ddleina nel palagio 
Dentro leloggiela donzalla pofe. 
La naue , e tutti li prigioni adagio , 
E lambafcista di Gloricia efbofe . 
INeieeppi , come [Lauano, à difagio 
Alcuni una torre al Sole afcofe 
I Maganzejl , bauendoviferite A 
Dc donoà ch'il donó gratie infinite . 


A fera fuor di carcere poi Gano 

ri fe. fne ; el ragionar ilme[Je 
De lo ftato di Francia , edel Romano . 
Diquel,che Orlido,et che Ruggier facefJe. 
Hebbel aftuto Conte , chiaro c7 piano 

u4nto la Donna Carlo in odio baue[fe , 

Ruggiero,Orlando, e gli altri, etofto prefe 
L'uil partito , c7 à faluavfl attefe .. 


Sbauer. , Donna , uolete ogn'un nemico 
DijJe, ch dela Corte flan diCarlo , 
2M iodio baurete ancora , cbe'l mio antico 
Seggio € tra Franchi, e non potrcimegarlo; 
244 fe pilt tofto odiate chi gli € amico , 
Edi fua uolunt uuol feguitrlo , 
2e nonbaurete in odio , ch'io nom l'amo, 
21a il dino, c biafmo [uo pii di uoi bramo . 
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Es'bebbe alcun mai da bramar uendetta 
Di tiráno che gli babbia fto oltra2gio, 
Brant di Carlo , e di tuta fus fetta. 
Vendetta inanzià tutti i fudditi bapgio , 
Comedi Re , da cui fempre negletta 
Lagloria fu di tuttoil mio ligna eio , 
E che , per fempre al cor tenermi un telo , 
Con fanor alza i mieinemici al Ciclo. 


Il mio figlisftro Orlando, che mia morte 
"Procurà fempre e ad altro non a/pira 
Contra me mille uolte ba fatto forte , 

Ter lui m'ba mille wolte bauuto in ira . 
Rinaldo, /4ftolfo, e ogni fuo conforte 
Digiorno in giorno à maggior gvado tira, 
Tal, che ficuro per lor granpo[fanza 

"NS cbeim Corte nó fon,ma ne m 21agza a 

Hor per maggior mio fcorno un fuggitiuo 
Del infelice figlio di Troiano , 

Ruggier che m'ba un fratel di uita priuo , 
Et unnipote conla propria mano , 
Tiene in piu bonor , che mainon fu Cradiuo 
7Martetenito dal popol Romano . 

$i che leustoindi mi fon con tutto. 

Il fangue mio , per nonveftar diftvutto . 


(OoSeme, e quef'altri , bauete quivteco , 


Cbe fono il fior di cafa da Pontiero 
V'ccidete ,ó reAÀ À carcer cieco , 

Di perpetuo timor fciolto € Impero , 
Ch'ogrii nemico [uo , c'babbia noi feco , 
Ter noi puó entrar'in Francia di legoiero , 
Che ci bauento la parte in ogni Terra , 
Fortexxe,e porti,e luoghi att fav guerra, 


E feguitó il pavlare aftuto , e pieno 
Ji gran malitia , fempre maitoccando ; 
Quel , che uedea di v4udio empirle il feno , 
Cbe le uuol dar Ruggier prefo,cr Orlando. 
Alcina afcolta , c» bennota il. ueleno, 
Cbel'inudia in lui fpavfe , irlauorando 
Comanda allbora allbora , che fia fciolto , 
E fia contuttii fuoidi prigion tolto , 


V olfe , chepoile promette[fe G«no 

Con iuramenti ftvetti, e d'borror pieni , 
Dinon ce[far, fin che legato in mano 
Ruggier col fuo figlisflro non le meni : 
2a per poter non darliimprefa in uano , 
Oltr'oro , e gemme, e aiuti altri terreni. " 
"Promijfe ella à l'incontro di far, quanto 
TPotea [oprá natura oprar l'incanto . 

E gli 
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544 
am —-—A( dn questo mezo , che l'inuidiaafeofa. 
Ee. paid coin pula. Pisiterreienedidiumpolt, 
Chegliobeüfea,, cr cofi poffa baucllo ve es e. da. ear i 
Come fao fertur 4 pl agger, CChepsadiesziliglned sete), 
V'ertino éil nome,cbein fiera inuecellos.. Ir4,0dio, sdeguo, amor facea ang, 
In buomo, indóna, ei tutti glialtriafpettis, .alcinacun ferdifioditruggerCarlo; 
Inn falfo, in vberbasin una fonte Et quanto pià credea di favloin breue, 
2lutar ucdreteinunchinardifronte, |... Tan'ogn'ndugio le parca piii greue 
Hor, perche. iginon aiuti., Il Conte di Pontier , Cbaueanarrato , 
Com altre uolteba fatto, Paladini Che prima,che di Franciafi partie , 
Gli fpiritiinfernal tutti fe muti , Daluifu De[iderio confortato 
Gliterreftrigli aerij, cy imarini, Per amb.fciate,e lettere, che, feriffe , y^ 
Eccetto alcuni pocht, cba tenuti Che con Tedefcbi , e Vngberida un lato, 
Per ufo uo,non Fr anchi,né Latini , (Che facil fora,che à fue genti unijfe,) 
2a di lingua da gli altri fi rimota , Saltaffe in Francia; che Daarfilio Hipano. 
Ch'ànigromante alcun non era nota. Saltar f'aria da l'altro,cl'/zquitano . 
ucl, cb'à la Fat il traditor promife Etche quel olie w'hàue dato [bevanza. 
pes gli altri anchor, cb'eran conlui. Poi uenia lento à metterla má u. 
Fermato il patto , Gatio fi rinufe. O che tema di Carlo la poffanza y 
"Ned fantaflico legno con gli fai. O fiaml di fas legail fhiodo flreito- 
Ilüento(come ,Alcina gli commife) "Alina, che fi muor di defianza i 
Frailucidi Indi € gli Cmmerijbui Dipor Francia el Impero inmale affito 
Soffi«ndo feri in guifa ne l'antenna , vtdopraogni faper ogni füoingegno 
Cb'in aria alo lanae come pena , Ter dar colorc cofi cl difegno, 
€ men,cberatto., lo port quieto. Ett bifogno al fin, cy ella vitroui, 
"a lamedefma uia , che uenut'era , Per far mouer di paffo il Longobardo 
Si che frs [patio difeit bore lieto Sproni,che fieno «cuzzi piis che chioui, 
Siritronó nela fua barca utrá. Tantolepar'à quejl imprefa tardo. 
Dipan,diuin,di carne, in fin d'aceto Et come fece fev difegni noui 
Fornita,, e d'infalata per la fera . Dianzi l'inuidia à quel cocchin pagliardo 
Fedar leuele al uento ; euene à filo Cofi pera trouar un'altrspeRe , 
"Ad imboccar [ott tlefJandriailN do... cbe pigro Rede la fua inertia dete. 
Et gi da P armiraglio bauendo bauuto Conchiufe,che neffunz eva meplio atta 
aluo condotto , al Cairo andà diritto "a fimularo, e far pij vifentire , 
Con duo Compagni in un legno minuto D'una,che nacque,quando ancho la matta 
Secretamente , e inbabito di Egitto. Crudelt nacque , ele. vapine cl'irc. 
Dal Calife per Gano conofciuto , Che nome baue]Je,c» come foffe fatta. 
Che molte uolte innanzi sbauean. ferito, "Nél'altro Canto mi: riferbo à dire ; 
Fudicarezxefipieno, e d'bonore , oue faró,per quanto € mio potere , 
Che ne fcoppi qua[iil uentofo core, Cofe fentir merauig iofe , uere 


IL FINE DEL 


RIMO CANTO. 


ARGOMENTO 
D'un Signor trasformato nel fofbetto 

»Altrifto albergo uala Fata /alcing 

E fallo à Deflderio entrar nel peto, 

Et armar de l'Imperio à laruina , 

Da Carlo Orlando con grand'ofte eletto. 

"alfa Alpe , e à l'rtalia S'auicina 
Enuentre à Praga tien l'affedio Cavlo 
Vieni Gierufalem Gano à trousy]o , 


co Ad s] 


VEL Re Defiderio,lquale fi defi ue in queflo fecondo 
CIO Rl uto Imperio,fu figliuolo della moglie di quellAGolfo Rc de L 5 
metre la ooucllal Ariollo nel Cáto 23.& p auétura nacque di q 
«on efío Ici. Ondenó € marauigli,che egli foe d'animo & 
lui nafceffe quel Pericone cosi ingrato che qui fi defcriue c. 

n4 poi di molto auuertimento all'iacontro é a fomma b, 
col m oroalh & fpauentofi pericoli,non fi perdendo punto 
tto col corcà Dio & poi manda (ubito, & ua egli fcllo à guerreggi, 


y «hb CO T4 fuin terra Saturno , Hercole, e Giout y 
4 migHor non Pacco ,olluce , Civi, e boi nuirinoz 
Sipuóalmódo — cbe con giuflitis , e uiriuofe proue : 

D'vw $icxom — Econ foaue, càtuttiugual domino 
güflo,eiogni Fur degnif Grecia, in India! Roma,edoue 
parte buono; | Corfer lor fma, bauer'bonor. diuino; 

be uf dob Cheriputar nonflpowian defunti,, 

* fio igeti d Da & pià degno gouerno in Cieli affunti 


pondo ; Quando il signor é buono , i fudditi anco. 

Fabuoni,Cn'ognun'imita chi regge. 

Benchetal'bor ie uada €uruo e prono ; E s'alcun pur riman col uitio , manco 
Che curi, ty ami ipopoli , Jfecondo Lo moflra fuor , à in parte lo corregge. 

"lor padri amztii figli - O besti quei regni , à cbiun'huom franco , 
Du lorpaki v iifiglifono k1 E [ciolto di ogni colpa , babbi adar. legge; 
Che l'opre , e le faticbepe ifigliucli Cofi infelia anchora , e. miferandi, 

Fan qusfi fempre , eraro per fe foli . Out un'ingiufto , oue un crudel comandi. 


"Ponga à iperigli ev à le cofe crette Che fempre accrefcs , e pii gvaui la foma , 
Ilpetto innizi;e faccia à gli altri fcbermo j  Comcin Italia molti &'giorninofri , 
€he non [iil mercenario, il qusl nó fette, — De'qualiil bisfino fo ,€in altro idion 


"Poi cbe ucnir uide à fe il lupo , fermo i Faran. ftttir anco ifuturi inchio[lri , (ma 
2Hta si bene il pa[lor uero , che nette Cbe migliorinon fon , che Gaio à Roma, 
Lauita propria pel fuo gregge infermo, — O Neronfolfe , ó foffer glialtrimoftri; 
Ilqual cortofce le fue pecorelle 244 € nt tace. PERCHE 6 fémpre meglio 
ad una id una e lui conofcono elle, Lsjciar initi, e dir del tempo neglio 


» 


LI 


$ECONBO^ ;5 


7 dir , qul fotto Fallri Agrigento, 
Qxalfu fotto i Dionigi Siracufa , 
Ql fere in man del fuo Signor cruento ; 
D. i quali € femca colpa, e fenxa accufa 
La gente ognidiquafi à cento à cento 
Era troncatá , 0n lungo eftiglio efclufa . 
zMa né fanzza martir fono efi anchora , 
Ch'al corlor fta nonminor penaogu hora. 


$talorla pena , dela qual fi tacque 
1l nome dimzi ;ede la qual diced , 
Che nacque, quado la brutt' Ira nacque , 
La Crudeltade , ela Rapina vea 
Equalunque in un uentre conlor giacque , 
W pitormentarle mai nonrimanea . 
Hor diról nome ; ch'io nó l'bo ancor detto 
"Noonta quefta pena era il Sofpecto 


1l Sofpettopeggior di tutti tali , 
Spirto peggior d'ogni maligna pefte ; 
Ce l'infclicrmenti de'mortali 
Con uenenofo Simolo mole£le ; 
"pon le pouere , ó l'bumili , ma quali 
S'aggiran dentro à le fuperbe teile. 
Di que[li fcelerati , che per opra 
Di gran fortuna à gli altri flan difopra. 


Z5 Ar oci lontan da quefti affenni 
"Nuoce à nejJun , perche à nefJun'€ ediofo. 
Anfelici altrettanto ,€ pit, 1 tiranniz 
JL Cu né notte mai , ne diripofo 1 
Dàque[E pefte ;e lor vaccordai danni 
p morti date 0 in palefe , à in afcofo.. 
Quiuci dimoslra , cbe timor fol duno 
Han tattigli altri cy fi n'ban d'ogi'uno 


on ui vincrefca armi un poco X udirez 

prs non peró dal mio fentier mi fcofto ; 

anzi faró queflo y c'hor narro , ufcire 

Doue poi ui parrà , che fla à proposto , 

V'no dt quefli y il qual prima à nudrire. 

V'sóla barba , per tener difcofto 

Chi glipotea la uita à un colpo torre , 

"Nel fuo palazzo edificà una torre , 


Che d'alte foffe cinta , egrofemura 
H«uea ain fol ponte, che fi leua , e cala. 
Fuor,ch'un balcó,nó w'era altra apertura y 
Oue à pen. entrail giormo , e l'aria effala 
Quiui dormis la notte, €7 era cura 
D lesioglier di mandar gikla fcala . 
Diquella entrata cun gra maftin cuftode; 
Ci/'altrimai , cbelor due nori uede cz ode, 


"IN on bane la woplier bero fl evande 
Fede il mefchin , che prima cb'à lei uada , 
Quand'ino, equand'un'altro fuo no máde, 
Che cerchi i luogi,onde à temer gli accada. 
214 ció poco li ual , che le nefande 
2140 de ladonna , e la fus propri fpada 
Fer d'infinito mal tarda uendetta , 
EÀ'inferno wolàil fuo fpirto in fretta , 


E Radamanto , giudice del loco 
Tuttoil cacció fotto il bollente ftagno ; 
Douenon pianfe , enon gridó, i micuoco , 
Conte gridaua. ogn'altro fuo compagno; 
Ela pena moftró curar sipoco , 
Cbe diffe il guflitiere , io tela cagno ; 
Elo mandó ne le pii ofcure caue , 
Ou'Cun martir , d'ogni martir pii graue . 
€ quini parue anchor , cbe fi doleffe ; 
qu scis » diffe la cagione , f 
Che, quando egli uinea, tanto l'oppre[fe 
Etal gli dic il fofpetto «fflittione ; 
Che nel capo quel giorno fe glimeffe, 
Che fi fece Signor contra ragione ; 
Che fol bora il penfar d'e[ferne fuore , 
Sentir non gli lsfcaua altro dolore, 


Siconfiglisro i fppi de Inferno, 
Come pote[Je bauer degno tormento ; 
Che fria contra l'infituto eterno. » 
Sepeccator là gii flefie contento H 
Edi nouo mandarlo al caldo , al uerno. 
Conclufo fu da tutto il parlamento ; 

E di nouo al fcfpetto in preda darlo , 
Ch'entvafie in lui fenzca pit mai lafciarlo 

Cosi di nouo entr il Sofpetto in quefta 
«Alma , e di fe edi lui ce tutt'uno ;. 
Come in ceppo faluatico s'inefla. 
"Pomo diuerfo , e'l nefpilo fu'lpruno 
O di molti coloriun color refta ; 
Quando un pittor nc piplia di cisfcuno. 
"Per imitar la carne, neviefee 
Vn differente à tutti quei , cbe mefce 


Di fofpettofo , cb'eva ftato inprima , 
Hor diuenuto era il Sofbetto flefio 
E, come morte la vgton di prima 
Hautfie inui, glipareabauerla appreffo, 
2a ritornando aLmio parlar di prima , 
Cbe per quefto in oblio non l'bauca mefío s 
Alcina fe ne ua, doue fil tergo ; 
D'un alto fcoglioba quefto fpirto albergo, 
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Lo fcoglio , oue'l fofpetto fa foggiorno , 
E dal mar'alto da feicento braccia , 
piruinofc balze cinto intorno ; 
E d'ogni canto di cader minaccia . 
Il pi ftretto fentier cbe uada al forno 
IÀ, doucil Garfagino ilferrocaccia, — 
La uia Flaminia , 0 l'.Appianomar uoglio 
erfo quel , cbe dal mar ua silo fcoglio. 
prima , cbe giunghià la fuperna altexxa 
Sette pontiritroui, e fette porte . 
Tutte banno có lor guardie una fortezza : 
La feitima , de l'alire é la pii forte .. 
1À détro Y gráde aff anno,e r grá triftexza , 
Cbe gli par fempre a'fiachi bauer la ntorte, 
Al Sofpetto mefcbin dentro s'annida ; 
"Neun nol feco , c7 di neffun fi fida ; 
Grida da merli , c7 tien le euardie de&te , 
£ mai vipofal sol , n€ al cielofcuro; 
ine fopra ferro, e ferro uefte ; 
Quanto piti $'arma , € tanto men ficuro . 
2lut4, ey accrefce bor quelle cofe,bor 2[le, 
«A4 le porte , al ferraglto, al foffo , al muro. 
per darne altrui , munition gli auanza , 
Enonglipar , cbe mai n'babbia à baftazca . 


^Alcin , cbe fapea, cb'indiil Sofpetto. 
£A prieghi , nc à minaccie uorria ufcire ; 

aee era forza al fuo difbetto s : 
Tutto pensó cio, che potea feguire . 
Hauea feco arrecato à queo effetto 
I'acqua del fiume , che fa l'huomdormire, 
Et intrando inaifibil ne la rocca , 
Con e([4 e le tempie un poco il tocca . 


Quel cade addormentato , /zlcina il prende. 
E fcongiurando glifpirti infernali , 
Faucnir quiui un carro ,€ fu uel &ende 
Che tit4nduo ferpenti , "banno l'dli ; 

"Poi uerfo Italia in tanta fretta fcende , 
Che conla pil non uan dí Gioue i lrali 
Lamcde[ima notte € in Lombardia 
Inripa di Ticin dentro à Pauia , 

TÀ done il n ede" Longobardiall bora 
L'antico feggio Dejidcrio bauea . 

"Né cielóriental forgea l4urora, 

Quando perdé il uigor l'acqua Letbea . 

Lafcio il fonno il sofpetto; e quel, che fuor 

Elontan dal caffel fuo fi uedea , 

"Morto f: ia , fe non fo[Je già morto ; 

AMála Fata beobe presta al [uo conforto . 
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Gli promife ella in dicto Yintándarlo 
Senza alcun danno; e in guifa eli prome[fe,. 
Cbe pot£ in qualche parte aficurarlo ; 
"Noni perà , che in tutto lo crede[Je 
2a pria cbe in De[iderio , qual diCarlo 
Temca le forze , intrafJe, gli comme]Je, 
E che non fe gli leui mai del feno , 
Fin che tutto di fe non l'babbia pieno « 


2uentre fu Carloi giorniinnanzi aftvetto 
Dal Re d'Africa à untépo, e da Mar[ilio, 
IL Rede Longobardi per negletto , 
E per perduto bauendo pofto ilgiglio 
Nen curando ne Papa , nc intcráetto 
"Ala Romagna bauca dato di piglio. 
Poi entrando inla Marca con battagliae 
E Prfaro hauca prefo e Sinigaglia. 


Indi fentendo , cb'erail foco [ento , 
2Horto J4gvamante, e il n e Mar[ilio rotto, 
Dcla temerità fua mal contento 
Siriputó à mal termine condotto 
Hor uiene J4lcina , e «ccrefceli tormento, 
Che fail vio fpirto entr.ar'in lui di bottoy 
Che notte cdi l'affligpe , crucia , c7 4ng€» 
Epik , che fopra un fslJo in letto il frange« 


Clipar ueder, che lafciil Reno , cr lEf& 
Ilpopol gia Troino,, c. poi Sicambros 
Et apra l 4lpi, e fcenda nela terr» 
Cberigail Po, dsl Ticino,e l'mbtos . 
Feder $'afpetta in cafa fua laguevras 
E fua vuina pit chiara , che un' ambro - 
"NÉ pit certo rimedio «l fuo mal tron, 
Cbecontra Francia ogni icin conmuoWá» 


E come quel, cbe evan teforiuniti 
Hauca di cjfattioni , e di vapine , 
Et bauea i facri avgenti conucrtiti 
In ufo fuo da lecofe diuine ; 
Con doni , e con proferte , c gran partiti 
Collizó molte nation uicinc , 
Comc già il Conte di Pontier gli. feriffé 
"Primá che da la Corte fi partije - 


Tuttabauea Gano quefta tela ordit4s 
Cbe'l Longobardo doueate[Jer poi - 
E quella poi non era oltre feguita s 
E fin qui ftaua ne principi fuoi . 
Hor lamente d'un flimulo ferita, — 
"Peggior di quel , che caccia afini e buoi, 
Conchiafe , e fece nafcer, com'un fungo 
Qucl, cbe pii giorni bauca menato j^ ligo. 
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Fein pochidi, cbeTafillone, cera 
$uo genero, e cugin del Duca INgmo, 
Tutta la ftirpe fua fuor di Bauiera 
Cacció fena lafciaruene un fol ramo 
Fe [imilmente vibellay la fera 
Sanfogna, evitornar al Re Gordamo - 
Etr:jJe, per porCarlo in mageior briga 
Con gli /ngheriin Bocmi in unaliga. 


E'l Redi Dacia, eL R e dele duc ytarche 
Toit la Frifs, cil termine d'Olanda 
Tante fuste,e galee, e cavacche , e barche 
Ter gir nel'Ingbilterra, enel Irlanda , 
Cbe per fuggir bauean le fome carche 
2ntolte Terre da mar da quella banda, 
Daun'altra parte fi fentius il ueccbio 
Neniico,in Spagna far gràde apparecchio 

Tutto fegul ci, e'bauesordito Gano, 
C'era d'infidie, etradimenti il padre , 
Fu fufcitato Hunnuldo l' /4quitano 
«4 foldar genti fattiofe e Ladre 
2uettendo Terre à ficco , Capitano 
Diuentuva eva detto d. [e fc 
"Nafcofamente da Lupo aiutato , 
DiEertolagidi Baionanato, 


Fer quee noue per diuev[i nifl 
V enute à Carloyabbandonar le fcfte, 
E donne , e à caualieri i giochi evifi , 
Etmutar le leggiadre in fcure uefte, 
Da facchegguati popoli e uccifi 
sper ferro , fiemme, opprefloni , e pefte , 
Le memorie pa[Jate ad bora ad bora 
Tromciteano altrettanto,e peggio ancora, 


OQuitano[fra di trausglio piena, 
Come ogni tua allegrezzza poco dura « 
ll tuo gioir € come arta fercna , 
Ch'à la fredda [lagion troppo non dura, 
Fu chiaro à terzáll giorno,e à uefpro mena 
Subitapioggia, erognicofaofeura. — 
qparea ài Fráchi effer fuor d'ogni periglio , 
2Morto /Agramte,e rotto il Re 2dar[ilio . 


Et ecco un' altra uolta, che'l Ciel tuona 
Daun altra parte,c tutto arde di lampi, 
Si, che ogni fpeme imiferi abbandona 
Di poter frutto cor de li lor campi . 
E cosi auien,C n'unanonella buona. 
2i pij di uenti , ó trenta di, non campi 
Terche uien dietro un'altra , che l'uccide ; 
ET 1ANGERA dom buom,choggiride, 


Ter lecittadi buoniii , e donne evrando 
Con uifi bafi, e d'allegrexxa. fpenti 
"anádauan taciturni fofpirando , 

"NéDÍÍ fentiano ancor chiari lamenti. 
Qualne le cafe attonite auien , quando- 
2uariti, à fipli , ópiucari parenti 
Siueggontrauagliar nc l'bove eflreme y 
Ci'infinito € il timor , poca e la fpeme. 


E quellspocapur fbegnerc il gelo 
V'uol delatema,e dentroil cor fi caccia. 
2a come puó d'un picciolin Candelo 
Foco fcaldar , dou'alta nene agghiaccia 
Cbileuaà Dto, chileua à Santi in Ciclo 
Lepalme giunte , ela fmarrita faccia ; 
"Pregandoli, cbe fenxa piumartire. 
Bafil pafJato à disfogar lor'ire . 
Conte che il popol timido per tema 
Dijperi,cr perda il core nenga manco; 
"N el magnanimo Carlomon fi fcema 
L'ardir,ma crefce,e ne i'Paladini anco 
Cx lauirtàdi grande fa fuprema 
Qutto trauaglia pi l'antmo franco s 
E gloriae immortal fma ne nafce, 
Cheme' d'ogn'altro cibo il guerrier pafzes 


Carlo, cbivitrousr difficilmente 
Laterra &lmar cercando à parte à parte, 
Sipotria par,di fant c buona mente, 
E d'ogni fintion netta, e d'ogn'arte " 
CE lafcio ancor ch'oltre l'età prefente , 
F'olghi l'anticbe e pi famofe carte ) 
"4p roraccomandó fe,i fioli, e'l dato, 
"Né pli curó,ch'effer di fede armato. 


NE» fio, cbe buono, poi ' bauuto 
Hebbericorfo à la mapgtor polfanza , 
Cbc non mancó,ne mancherà d'aiuto. 

Ad alcun mai , che ponga inlei [peramea 
Fecescbe fenxa indugio proueduto 

Fu tutttiluoghi, owera pii importatzit, 
1Capitani fuoi per ogni terra 

Mandó à far fcelta d'huominida guerra 


"Non fi fentiua allor queftc rumore. 


De' tamburi , com'bogpi , andare in Woltá, Y 


Inuitando [4 gente di piá core, 
O forfe, per dirmegliolspikftolta; — 
Cbe per tre fcudi, e per prezxo minore 
Vadane luogbi ,oue la wita € tolta , 
Stolta pi tosto [4 diró , che ardita , 
Ch'à si il prexxco wenda la fua uita . 
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VAL x uita l'bonor bad preporre , 
Fuor che l'bonor,non altra cofa alcuna. 
PRUMA chemalsfeiartil'bonor torre, 
Deimilit uite perdere, non chr'una 
Chi w4 per oro , e uil guadgno à porre. 
La [ua uit4 in arbitrio di fortuna , 
"Pet minor prexzo crederó che dis, 
$e troucrà chicompri , anco la mis, 


O, conr'io dif, non. fimo, che uaglis 
Lá it: quei , che si l'efliman poco ; 
O c'bandifcgno inanzi labattaglia y 
Che'lpié elt fslui pis ficuro loco. 
Lamercenaria mal fida canaglit 
Pregzar gli antichi Imperatori poco : 
De lalor nation pis tofto ucnti 
Volzan, cbe cento di diuerfe genti. 


"Non era quei buon tempi alcun! efelufo , 
Che nó poltaje l'armi,e andaJe in guerra, 
Fuor cbe fanciul da fedici anmiin eiufo , 

O quel,cbe già la eftrema ctade. uir n 
2a tal militia folo er« per ufo 
Dibifogno e d'honor de la fua Terra ,. 
Sempre fu uita efercit4ndo fotto 

Buon Capitani in arnie, era ognun dotto , 


Carlo per tutta Francia ; e per la Magna , 
Terogni Terra 4' [uoi Regni foggetta 
Fa fcriuer gente, e poi l4 piglia ; c cagna 
Secondo che gli par att ez metta : 

Sicbe fin pochi giorni à la campagna 
Fn'effercito ufcir di gente eletta, 

Dà far, che Marte , fin fu nel Ciel treme, 
"N gn che à neniici l'impeto non fceme, 


Gli cli , glí arneft  lecorr ize, e fcudi, 
Che poco dianzi fur mefii da parte , 
Edilor fatte ampie officine a i tdi 
Del'ingegnofe avagne , era gran parte ; 
Siehe forfe tornar' in fuol'incudi 
Temeno, e farfiordigni à pik uil arte : 
Hor iabruniti fuor d'ognitàmore 
Godeano e[fer ripofti a! primo bonore . 


Sonan di quà di là tanti martelli , 

Che wafaria del ftrepito ogni orecchi4. 
Qui baton pisftre, e levifanno, e quelli 
Vanno 4ceonciando l'armatura uecchia . 
«"Atlirile barde torna à li pennelli , 

Coprir le altrididrappo s'apparecchia. 
Chi cerca quefta cofa, c cbiritrous 
Qucll'altra : a'trivacconcia y altri vinoua» 


€ X4 NT'O 
"Poiche Carlo al teforvuppe il ferváglio 


Hebbonda trauagliar tutti meflieri ; 

Ma né maggior , né pijt conmmun trauaglio 
Era peró, cbe di trouav deftrieri , 

Che gli difagi, e de le fpade il taglio 

Tolto n'baucan da le decine izeri . 

Quali fi fojfen ( cbe i buon eran vari ) 
Come il [angue , e La uita erano cari « 


Carlo , oltra l'ordinario, che folea 
Hauer d'buomini d'arme à le frontiere, 
Edelagente, che à pic combates, 

Che per pace ertufto anco tenere , 

Da l'uncanto edal'altro fatto bauess 
Che pitno era ogni cofa dibandiere . 
Trenta feimila amariim fugli avcionis 
E quattro tanti e pi, furo i pedoni . 


Eper limolii effempi, che già letto 

De Capitanibsuea dcl tempo ueglio , 
Com'buom, ch'am.iu4 fopra ogm diletto. 
D'udir le iftorie , e farne al uiuer. fbrglios 
E pi& perche uedutone l'effetto 

Ter propria efperientia il fapea meglio; 
Conobbe al tempo la preftezzca ufsta 
Hauer pi uolte la wittoria data « 


E dera molto meglio , ch'egli andaffe 
H d Vpresdacs lor esf 
E fopra gli lor campi s'allogaia|[e y. 
Edefelor de rut dela p " 
Cbe dentro à le confine gli sfpettalfe , 
Cbe l'ilpi e'lDireneo fraduo mar, farte 
Fattalamojlr4, ipopoli diuife 
In molte parti ,e a' fuot C4picommife» 


Inquel tempo erai Francia il Cardinale 
DI S4MAM A R EA in portíco uenuto 
Ter Leon Terzo, e pdl feggio Papale 
Contra Lombardi à domandarli aiuto $ 
Cheml eratra [padase ssftorale , 

E con gran difuantaggio combattuto, 
L'Imperator dunque il primier flendardo » 
Cbe fe ejpedir, fu contrail Longobardo 


Era Carlo amator si de la Chiefa 

Sid'effa protettor , e di fue cofe , 

Che fempre l'augumento, e la difefa , 

Sempre l'util di quella al fuo prepofe « 

"Pcró dopo molt'altre queta impre[a 

"N'ome di Christiznifimo gli poft , 

E dal Santo Paftor meritamente. 

Sacráto Imperator fa di Ponente « 
MS Mandà 


£PECÓ 


Mando il nipote Orlando, e mandó fanti 
Secoà cauallo , e una gran. fciera d'avchi 
Subito Orlando à pigliar l'/zlpi innanti 
Feceir gli fuoi pis d'armatura fcarchi : 
2Matrouat , che inemici uigilanti 
Hauean prima dior. biglisto iuarchi. 

Fu coftvetti d'afpettar'll Conte. 
Con tutto l'altro campo à pie del monte. 


Orlando quei da l'arme pià leggiere , 
Quando pedoni , e quando gente equeftre , 
Cominció à la fua giunta à fav uedere 
lor sii lemanche , bor si le pisgge deftre , 
E fav fuochi auampav tutte le fere. 

Diquà, e dil per quelle cime alpeftre, 
E di uoler pa[fav moftra ogni fegno , 
Fuor ch'oue di paff forfe ba difegno.. 


A mon Gincura , à mon Senis bauea, 
E tuttiimonti, oue la uia piu s'ufa 
"rouifto il Longobardo , e ui tenea 
Con fanti e Caualieri ogni uia chiufa , 
Sopra Saluxxo monti difendea 
Vn fuo figliuolo , c7 efto quei di Sufa'« 
Ter tutti quefti paftübov baffo, bor alto 
Orlando , mouca loro ogni di. a[alto. 


Spe[fo fa dav'à l'avmi,e mai non affa 
L'inimico pofar né di , nénotte : 
NEperà l'un sk quel de l'altro paffa, 
Eben fi pon fegnar pari le botte . 

24 farebb'itain lungo , e forfe caffa 
p'éfftto , fua fatica in quelle grotte , 
senon gli baucJe la uittoriain mano 
Fatta cader un nouo cafo flrano , 


"Nl eempo Longobardo un giowat'era 
Signor di J^illa franca à pie de'monti, 
Capitan de gli armati à la leggiera 
Che n'bauca mille, ad ogni imprefa pronti 
Ditanto ardor « d'audacia cosi fiera , 

Che fempre innanzi iua à le prime fronti ; 
E fue degn e opre non pur fra gli amici, 
2Ma laude anco trouav da gl'inimici . 


Era il fuo nome Otton da Villafranca , 
Dilucid'arme , e vicche uefli adorno, 
Cbe la fid moglie ,nomata Bianca, 
Invicemar bauca [pefo alcun giorno, 
La deftraparte era oro , eralamanca 
Irgenito,et inco bauen dentro edintorno 
Quella d'argento , € questa innodid'oro 
Lenote,incomncianti i nomi loro , 
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Hauea un caual fi fnello , e Ji gapliardo , 
Che par nonbauca il mondo; c era Corfo , 
Spavfo di offe macchie,il colleardo, 

L'un fiaco e l'altro,e dal ginocchio al dorfo. 
zMen Jicuro di lui pare , e pii tardo ,, 
Volga la cbina,o drizzi à l'erta il covfo , 
uelianimal,che da le balze cozxa 
Coiduri fafii , elenta la Camoxxa. 


Sit quel deftvier Ottone bor alto,bor baffo. 


Correndo era per tutto in un momento . 
undo láci indo un drdo,e quádo un faffa 

Che la perfona fua ne ualea cento .. 

Hor s'opponcus à quefto, hor à quel pa[fo 

"N fol uslea di forza , e d'ardimento , 

Ma facea con la lingua , e con la fronte 

"Audaci mille cor, mille mn pronte . 


Toi che Fortuna à quella audacia avrifo 
Hebbe cinq. o fci giorni , entró in grà fdee 
Cbepur troppa baldáza l'era «uifo , (gno 
Cb'Otton piglife nel fuo infIabil regno, 
C'bauendo dilontano alcuno uccifo , 
D'entray nel (luol face[Je anco difegno , 

E gliuppe in un tratto,come uetro , 
Ogni fperanxa di tornare à dictro. 


Baldouin con molt'altri olie La tolfe , 
Ch'a wii ftretto paffoil colfe per fciagurd, 
Tl cauallo à uoltav dietro gli colfe , 
Douci flinchi, ele cofce banno giuntura y 
Sicbe lo fe prigion,uolfe non uolfe , 
Quantunque il C«ualier fenza paura. 
"Non fivendette mai fra la tempe]ta. 
Dimille colpi, fin c bebbe elio in tefta, 


"Perduto l'elmo , non fe pii contrafto, 
2a diffe ; Io mi uirendo,e Lsfció il bando , 
Polto pitt del deftrier , cbe ucdea guafto 
Che del maggior fuo danno fofbirando . 
La prefa di queft' buomo uenne il baflo , 
Com'io ui dirà appreffo, raffettando 
SiL qual fur pot le graui fome pofle, 
Ch'à De[iderio fl vuppe le cofte . 


Lafciato à v'illafranca hauea la fida , 
Cafta , bella , gentil, diletta moglie , 
Quando di quella fchiera fi fe guida 
Seguendo pui d'altrui, che le fue uoglie, 
Hor refando prigion , n'andar le grida 
IÀ, dout pi poteano avrccer doglie , 
«A a moglie andar cafta, e fedele. 

Che mandó 4l Ciclo ipianti , e le querele . 
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Hl 
vfo la fma bauea , com'é fua ufanzca 

oris aggrandir cofa , cherapporte , 

Che Ottoné prefo , e ferito , non fanza 

Grandifiimo periglio de la morte. 

Tercióil figlinol del Re , c" bauea la ftanza 

Vicino à lei con parte di fua Corte , 

vndà per uifitarla , e trar di pianto, 

Seualeffe il conforto peró tanto . 


"Penticon (che quel nome baucail figliuolo 
Ded nede Longobardi) poi che uenne 
AL ucder La beltá, cbe prima folo 
Conofcendo per fama , minor tenne , 
Com augel,, ch'entra nelle panic à uolo, 
INE puo dal uifco poi ritrar le penne , 
Si vütrouó nel cieco L«ccio prefo , 
Che nel nifo dilei [Iaua ogn'bor tefo .. 


Edouc era uenutoà dar conforto , 
"Nini parti,, che pi bifogno n'bebbe 
Dal camin dritto immantinente altorto 
V'oltó il deflo , che fmifurato crebbe. 
Hor , non cbe prefo , ma cbe foffe morto. 
Otton fu' «mico , intendere. uorrebbe , 
L'huom, che pur dianzi córagione maus, 
Contraragione bor mortalmente odiaus , 


C puó d'un mutamento cosi iniquo 

p la caufa , à far. ofumiglore. ^ 

n attribuirlo à l'ordine , che obliquo 

Datuttiglibum.ni ordini uf /fmore; 

Dicuiper legge , e per coIume antiquo 

Glieffitti fon d'ogn'aliro effempio fuore,, 

"Non pote Penticon'al difio folle 

Far vejiftenza ; ó fe potea non uolle, 


E lafciandofl tutto in preda à quello , 
Senza altra fcufa , e fenza altro rifetto, 
Cominció à frequenta tanto il cflello , 
Cb'à tutto il mondo dar pote fojpetto ; 
Indi fatto pi& audace , col piit bello 
Modo, che feppe , à palefasle il petto , 
«A pregar , Àpromeitere àuenire 
vA ica, onde bauer [peri il fuo de[ire, 


Labella Donna , cbe nou men pudica 
Era, che bella, enon men fagoía € accorta, 
"Prima che farfi olire il doucre amica 
Disiimportuno amante , effer nuol morta, 
2Maquegli , auegna cb'ella fempre dica 
Dinonuoler , perà non [I fconforta , 
Et é difpofto difar altre prout , ] 
Quito il pregar, e proferir non gione; 
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Ell« conofce ben dinonpotere 

Mantener lungamente la contefa ; 
E stando quit , fe non uuol cadere 
"Non puó , fe non da morte , efJer difefa. 
21a quefta fuol fraV'afpre borridee fiere 
Condition per ultima effer pref . 

Hindi prima fugeir , e perder prima (ma 
UM ba e M. ds Posen fli 


2a doue puà ella andav 2 che ogni cittsde 
Chetral mar ,i' zlpi c l'.zpemnino [icdej 
Del padre de l'am.nte é in potcftade, 
"NéDficuro per lei luogo citiede e 
"PajJ ar l'Atlpi non puó , ch'iuile [trade 
Chiude la gente chià caual., chi à piede, 
"Non bail deitrier che feà le aufe il fonte, 
"NE llearro , in che Medea fugi Creonte, 


Diqueflofe tra fe lungo difcorfo , 
NEmai feppe pigliar util configlio . 
vAdun fol uccchio al fin bebbe vicorfo 
Che amauz Otton , come [ignore , € figlio, 
Coftui s'imaginó toflo il | foccorfo 
Ditrar l'afflitta Donna di. periglio y 
Ele Propofe per feoreti calli 
Saluavidurla à La citt dei Gali. 


Stato era caccistov tutta fasuita y 
Ma molto pi cusnd'er.n oli amiin fiore» 
Et €! 4 per que monti ogni uia trit 
Di quà errando,, edi là, dentro , cdi fuort, 
Pur che non fofje nel patiy fentita 
Lacondurrebbe falus al fio fignore. 
Solo fi teme , cle la prina mojía 
Occulta À Penticon effer mon po[fa. 


Che nó cle un di ma poche bore interpone y: 
Cbe non fia feco , e wba.  fempre mefiaggio 
Ddentre wa d'una in altra opinione , 

Cone habbiz à proueder il uecchio faggió, 
V'cde , cbe lei faluay , e con, ragione 

Otton puó uendicar di tanto olrraggio , 
Portar f«cendo al folle amante pena 

Di queldefir , ch'à t&to obbrobrio il mena. 


Effort lei, cb'anco duo di cofante 
tia , fin chedi là torni , oue andar uuole ; 
E , come f2gia,m tanto al.  fciocco amante. 
Prometta largamente , e dia. parole. 
Fatto il penjier , fi parte in uno int«te 
"Per unauia , cb'in ufo effer non fuole 
Con lunghi auolgimenti , ma aJJai destra. 
Quanto rele |puà d'una uia pent 
To[to 
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Tofto eid Merida monte 
La gente del figliuo ePipino , 
E yhp woler Paler dl Conte, 
20a la guardia il conduJe à Baldouino 
Cbe del Campo tenea la prima fronte. 
Co[tui d'Orlando frate eva uteritio ; 

V o dir., cb ambi cran nati d'una madre , 
Ata l'un Düilon, l'altvo bauea Gano padre. 


Il Maganzefe , poi che di coRui 
"Atentamente bebe il parlar'intefo y 
Diliberar'il Signor fuo, e per lui 

Davliil figliuol del R e nemico , prefo ; 

"Non lafaió , che parlaffe al. Conte y in cui. 

Dvirti uera era un defio si accefo , 

Che dicio ton faria fLato contento , 

C'baucr gli paria odor di tradimento . 


E dubitaua , non face[Je Orlando 
Que» che Frabritio, e cbe Camil gii fero . 
Che l'uno ÀPirro,, c l'altro già. afiediando 
Falifciin mano i tradito lor diero , 
Finfer uoler la notte occupa ( quando 
Lalrada bauea parata) i Poggio dlticro, 
Che [iucdes à l'incontro oltrela ualle 
Enemici affalir dietro à le fhalle . 


Con uolontà dOrlando in fula fer 
Baldouin fe ne wa. con buona fcorta 
De Caualieri armati à la leggiera 
Eun fanteogn'undi lor dictro fiporta, 
La Lunainmezo il ciel , cheritondera , 
Vien lor moffrando ogni uia dritta etorta, 
apprefJo à terza fi trouav dal loco 
Doue s banno à condur , lontani poco «. 


$i fermar quiui , e ricrearo alquanto: 
Se, cicaualliim una occulta piaggia ; 
Cbe feco uetouaglia baueano , quanto 
Baftar potea per quella uia feluaggia 
Il uecchio correà la fua donna intanto , 
Ele dirif t ció , che ordito baggia. 
«AL illa franca Penticon vimena 
Al fuo defio , che'l giorno [punta à pena . 


L« donna , cbe dal di , cbe le futolto 
Il fuo marito , andó fempre negletta; 
uefto , che fpera di uederlo fciolto., 
Eo d'ogni fua ingiuria alta uendetta ; 
Ritroua panni allegri , e iLcrine, €'Luoltoy 
anto piu fa per pil piacer vaffetta ; 
H3 quel di quel, cbe non fe pii innante 
Gr ata &ccoglienza al poso cauto amantes. 


t $$3 
E con onefta forza la mattina , 
Edolci prieghi à mangia feco il tenne .. 
Il uecchio intatto à Baldouim camina , 
Cal uenir ratto , bauer parue le penne, 
TPiglia tosto ogni ufcita ;indi declina , 


.. Oucil ifi facea licto e folenne ; 


E quiui fenza poter fv difefe y 
E Penticone , e de fuoi molti prefe.« 


Lafciato bauea chi fubito al fratello 
Lauera caufa del fuo andar narvafi; 
C'bauca per prender Penticon , non quella. 
Monte occupat , uolti la fera i pafit., 

i, che per l'orme fue uero il caftello 
Pregaua,, che col refto il faguitafii . 
Bencbe non piacque al. Conte , cbe. taciuto. 
Que[to glibauejfe , pur non negó aiuto« 

E con tutti gli altri ordini fl moffe. 
Senzache tyomba , ó cbe. -— MM 
E percbe intefo il fuo partir non fofJe 
Lafció , br Rs infino al di nutriffe . 
Laprefa del figliuol , mon cbe percofJe , 
244 al uecchio padre 1 modo il cor trafi[fe y 
Cbe fi leuà del" alpi , emexa rotta 
Saluó à Cbiuafco , c7 à ercei la frott4 


"N£ÀVercei , n£à Chiuafco il/Paladino. 
Diuoler dar l'affalto bebbe difegnoz 
ec ipafii eoi dritto al Ticino 

citt, cbe capo era del regno. 

Defiderio , per chiudergliil camino » 
Louaà trouar ;ma non gli f«vitegno 5 
Et € fi inferior nel gran conflitto. 
Che ne riman perpetuamente affitto, 

Quiuicader de Longobavdi tanti, 
Etanta fu quini lá Sage loro , 
Che'lloco dela pugna glibabitanti 
2Mortara dapoi fempre nominoro . 
2a prima che fcguir questo pii innanti, 
Ritornar uoglio à gli altrigiglid'oro , 
Che Carlo à capitaniroccomanda , 
Ch'àle fue giufte imprefe altroue manda, 


Con diccemila fanti e fettecento 

Lance , e ducmila avcier' andó Rinaldo 

Verfo Guafcogna, per far mal contento 

Di fus perfidia l'/4quitanribaldo . 

Bradamante , e nuggier , che'lreggimento 

Hauea del lito , eposto al fiato caldo , 

Hebbon di fanti non fo quantimulia , 

E legni &rmati guardia di Daarilia 
Come 
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Come chi guardi ilmar, cosi fl pone — 
Chià cauallo , cbi à pi£ , che guardi il lito. 
Oliuier guaráó Fiandra , $alamone 
Bretagna , Piccardia Sanfone avdito: 
Dico per terra ; cb'altra prouifione , 
«Altro ejercito almav fu. flatuito . 

Con groja armata cura bebbe Riccardo 
Dala foce del neno al mar Piccardo .. 


Edal Piccardo in capo di Bretagna 
Hauendo buomini e legni in abondanza , 
V' ci Carlo col reflo à la campagna 
E uenne al Reno, elopafsó à Coflanxa , 
Et arriuó fi preflo nela Magna , 

Cbe la fama al uenir poco l'auanza : 
paftóil Danubio, e fí trouó in Bauiera, 
CbemofJo T afiillone anco non s'era 


T afiillon de Boemi,, e de'saffoni . 

E fJercito afpettando , e dngberia, 

Ele fquadre di Francia, e legioni 
Tempo dipreuenirlidatobauia, — 
Carlo fermà ad 4ugufta i gonfaloni,, 
Emandóà Puelefeefer sein 

vt ^, fe wolejJe efperiet 
Prjacr ópur di fua clemenza, 


afüillon'impaurito de la prefta 

eos di Cero » cb'improuifo il colfe, 
Con tutto il lato fe gli die im podefla, 
ECarlo bumanamente lo raccolfe 
2a che rende[Je la prima vichicfta 
Iltolto à N amo , c7 a'conforti , wolfe ; 
E che lor d'ognidanno cy interefJe , 
C'bauean per questo bauuto fodisfeffe . 


E fttecento lance per wn'anno , 
Ediccimila fanti lipagaffe 
Laqual gente wolea , ch'allora à danno , 
Di Defiderio in Lombardia calaffe . 
Con gli fLaticbi Franchi fene wanno ; 
E prima, chel pa[faggio altri uetafee , 
Che de/Boemi profttmi bauen dubbio ) 
Tornar ne l'altra ripa del Danubbio. 


Et uerfo Prapain tanta fretta andayo , 
Di noftra fedeà quella età nemica 
(BEchene ancora à ü[Ia noftra bo chiaro, 
Che le fia tutta la contrada amica ) 
Ch'à prima giuntai uarchile occuparo y 
Cacciato e rotto con poca fatica 
ReCardorano,, che imezo in fracaffo 
Quiui era accorfo à dictare il pajjo. 


1 Francefebi cacciav fin sidle porte. 
Di Prag4, li Dcemiin fugae invotta, 
Quella città di foffe , emura forte 
alu col fuo Signor la maggior frotta, 
Ledié Carlo l'afíalto ;ma la forte. 
«Al fito difegno mal rifbofe all'botta': 
Cl'á gran colpi di lance il popol fiero 
Fevitornar lagente del Impero . 


Che mentre era difefo , cz afJallito 

Daun latoil muro , il forte Cardorano , 
Dicui fe fi woleffe un'buom pià ardito , 
Sicercheria forfe pel mondo inusno , 
Fuor d'una porta era d'un'altro vfcito , 
Ebaueua fatto un bel menar dimano ; 
Edentro con prigioni, e preda molta, 
Sua gente feco falus bauea vaccolta . 


Efe, che Carlo andà pikvitenuto , 
Etbebbe miglior guardia à le fue genti, 
Hauenido lor d'un fito proucduto 
D«porui pi ficuri alloggi menti . 

Douc il fiume di Molta éviccuuto 
DaVacque del /tlpi à l'Ocean correnti 1 
la basbara cittadein loco fede 

Che quinci un fiume , c quindi l'altro uede . 


Traledueripe la città diganti 
Putirard'arcos'erano allopoisti, 
Siche Sbauean Licittà mef'a inani, 
Che gli dltri fiumi bauea dietro e da lati 
Carloiperchedailuoghi circonftanti 
Nonbabbian uittousglis pli sfiediati y 
E percbe il campo fuo fia pis ficuro , 
Traum fiume l'altro ligo tiróun muro» 


Che era di fuov ditraui , editeura 
Digroftlegni, e dentro piendi terra. 

E perche non ufciffer de le mura 

Dal canto , oue ls doppia acqua gli ferrá y 
Sülevipe di fuor bebbe pvan cura 

Di por ne le baflie gentida guerra , 

Cbe con uclette , e afcolte à nefJun'bova 
Lafciafino buomo entrare , o uenir fuora. 


uindi uma lega apprefTo era una anticá 
Scluadi Tafái , edifronzutiCerri, 

Che mai fentito colpo d'inimica 

Secure y nonbauea , nc d'aliri ferri . 
Quella mainonpotctt fare aprica , "eh 
"NE quando n'apri il di , né quando il ferri, 
INCCGI folétitio , né «l tropico , né mai 
Feb ui penetrar tuoi cbiari vai. 

N*Nünai 
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IN Ém«i Diana, n£ mai Ninfá alcuna, 
"Né Pane mai , né Satir , ne Sileno 
Siuenne àvicrear à l'ombra bruna 
Diquejto bofco di fpauento picno : 
2a fcelerati fpirti, cy importuna 
Religion, quiui dominio bauieno , 
Doue di fangue buman Deinonnoti 
Si faceati empi facrificij , euoti. 


uiui era fama, che Medea fuggendo 
bs tanti nemlci 4l fin Tbefto., 

Che fu conmodo à ricontarlo borrendo , 

Quafi uccifo per lei dal padre Egeo , 

"NE pri per tutto il mondo loco bauendo. 

Ouc tornar fe non odiofo , eveo , 

In quelle allora inbabitate parti 

Vene e portóle fue malefiche arti, 


$o ch'alcun fcriue , che La uis nonprefe , 
Quando fuggi dal fuo figlisftro audace , 
V'erfo Boemia m4 andó nel paefe. 

Che tra iCafpi,e l'oronte,e Hircania pisce 
Ecbe'lnome di Media da lei feefe . 

Il che negar non [arb pertinace , 

Ma diró ben , ch'nco in Boemia uenne 
Odopo, 9 allora ,e fignoria uitenne 


E fece in exo à quefta felua ofcura ; 
Doucil fito le parue e[fer pii ameno , 
La 8anza fua dicosigrojfe mura , 
Che non uerran per molti fecol meno . 
E per poterui [Lar meglio ficura — 
Di [pirtiintorno ogn'arbor'bauea pieno, 
Che rifpingean con morti,c con percoffe. 
Chi. dtr ne' fuoi fegy eti avditofofJe. 


E perche per uirtit d'berbe e d'incanti 
De le Fate una, cx immortal fatt'era y 
Tanto apettó, che trionfar di quanti 
"N omict haue, uid'al fin morte fiera . 
Indi à grand'agioripenfando à tanti y 
Aquat fattbuuea notte innanzi fera, 
A l'ingiurie fofferte affanni, elutto , 
y id'effer sto ,4mor cagion di tutto . 


E fatta bomai per lunga età pii faggia ; 
Cu x uan dipar l'e[berienze e gli anni 
"Penfa per l'auenir, comenoncapgia — 
"Pine gli error, c bauea paffati e danni, 
E ucde , quando Amor poter nó u'ba git, 
Ch'inleiné ancor baurá poter gli affanni ; 
Efludia, e penfa , e fanoui conftgli, 

Com di quel erudcl fugga gli artigli, 
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244 perche e[fendo de la Ripe antica , 
Cbe già la irata i ener malediJJe , 
Vide che non potea uiuer pudica , 
Et era forza,che'ldestin feguiffe ; 
Tensó,come d' 4mov ogni fatica , 
Ogni amarezz4,ogni dolor fugeifJe 
Come gaudi e piacer quanti ui fono , 
render potefJe,e quanto w'edi buono, 


Cagion de la fua pena l'era auifo , 
Che foffe,com bauea uto l'effetto , 
Il tener l'occhio tuttauia pur fo , 
E l'animo ostinato nun ogeetto : 
a quando bauc[fe l'amor fuo diuifo 
Framolti e molti, arderia manco il petto 
Sel'unfo[e per trarlain pena e im noia, 
Cento farian perritornarla in gioia . 


Di quel paefe poi fatta Regina, 
Che uennieà lungo andar pieno e frequéte ; 
"Perche ammirando ogn'un l'alta dottrina, 
Le facea bomaggio uolontariamente; 
Bon religione , e difciplina 
Injlitui ad ogn'altra differente ; 
Cbe fenxa nominar marito,ó moglie , 
Tutti empiano fozxopra lelor uoglie, 


Et de li diece giorni baueua ufanza 
Diragunarji tl popolo glifei, 
Femine e mafchi tutti in una 8anzá y 
Confufamente i nobili, i, plebei . 
In quetadomandauan perdonanza 
D'ognigaudio intermefJo à glilor Dei, 
Cb'era á guifa d'un tempio féiricda 
Diwarij marmi, e di molt'oro ornata , 


Finita l'oration fAcesn duo ftuoli,, 
Daunlato l'un, da l'altrol'altro feffo y 
Indi leuatii lumi, à cori , e à uoli 
Venian' al nefandifimo compleffo . 
Emefchiavfi le madricoi figliuoli, 
Conle forelle i frati accadea fpeffo . 

E quella ufanz:a,c'bebbe initio allora y 
Tragli Boemipar,che duri ancora. 


Deb perche quando o figlia del n e Octa 
Od' Atbene;o di 21edia tu fugoifli ; 
Deb percbeà far ttalia nova lieta 
Con si gioconda ufanz non ucniftiz 
Ogni mente per te faria quieta 
$enx« cordoglio, fenzz penfler tristi 
E quella gelofía , che fi tormenta 
Gli nori cor [aria cacciata e fpenta. 

Q come 
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come donne miglior parte baureste 
Ee dolce almo piscer , cbe non bauete. 

Douce uoi digitnate ye fenxa fete. 

Fate uigilie n molta fame e fete s 

Tl fatolle, esi fatte , prenderefle , 

Che gvaffe ui ucdret piuche non [fete , 

Ma benc io 8olto à porre im uoi defire. 

Da fsrui, per gir là danoi fuggme . 


V iffe pi d'un erà legpiadra e bella 
sd di quei popoli Medea ; 
Chad ogni fuo piacer fi rinonella 
E da fe caccia ogni uecchiezzza Tea: 
E quc|lo per uirtit d'un bagno , chr'ella 
"per incantonel bofco fatto bauea 
Alqual percbenejJun' altro s'accofti,, 
Hauesmille demoni guardia po[Hi. 


Quefta Fata del popolo Boemme 
"Hebbe per tanti fecoli gouerno , 
Che'ltempo fton potria fegnar có l'emme , 
Equafl credea ogn'un , che fofTe eterno . 
214 poi che à partorir in Bettelemme 
21 A x t x néneil figliuol del Re fuperno, 

viui vegniar pii mon poté, à non uolfe , 
Dade pi bnomin fitolfe.. 
nel'antiea felua fralatorma 

ji gli € fioi tornó à celarfi, 

Doue ogni ottauo di fua bella forma. 

In bruttifinta ferpe bauea à mutar[l. 
"Per quejla opinion uefligio cy orma 
Dipicde buman ne|Jun potea troua[d 
Inanzià quefto di, di cbiui parlo , 

Che l'aurea fiamma alzó in Boemia Carlo, 


I" Imperator comnda, che dal piede 
Taglin le piante à lor bifogno,, e» ufo . 
L'ejJercito non ofa ; perche crede 
Dalunga fama , euamo error , delufo , 
Chechi ferro alzacontrail bofco, fiede 
$e flelfo , emuore, e ne l'inferno guo , 
Vifibilmente in carne , e ino[Ja e tratto, 
Orc[la cicco, à fpirítato, à attratto.. 


Carlo fatta cantare una folenne 
2Melfa da l'rciuefcouo Turpino , 
Entró nel bofco, ez alza una bipenne,, 
Ene percuote in'olmo pia uicino . 
L'arbor, che tanta forza non fofenne , 
Che Carlo un colpo fe da Paladino , 
Cadde in duo tronchi , come fu perco[o 
E fette palmiera d'intormo gro[Jo . 


Chi fi ricordiildi di fan Glouatni , 


Che fotto Hercole  Borfoera si allegro g ; 


Cbe poi ueduto non babbiam molt'amni, 
Come ne ancora altro piacere integro , 
Dipoicbe cominci zr gli afidui affanni, 
Deiqualiéin tutta [talia ognicor egrot 
"Parlo del di, cbe fi facea contefa. 

Di [settar dinanzi la fua chiefa. 


Quel di innanzi à L« chief del Battifta 
St ponean tutti fagittarij in fcbiera; 
"Nécolpo ufcia , fin cb'al. berfaglio uita 
La fsetta del Principe non era; 
"Poi conla nobiltà la plebe mift 
L'aria di ffexze àgsva facea nera: 
Cosi ferito c bebbe il bofco Carlo , 
Fu prefto tutto il campo à fcguitarlo, 


Sotto il continuo fuon dimille accette 
Tremala terra, e par chel Ciel rimbontbi. 
Hor quella pista, bor que[Fain terra mette 
Ilcapo , erompe à l'altre bracci e lombi, 
Fuggon da nidi lor. Guffi , e Ciuctte , 

Cbe ui fon pii, che Tortore ó Colombi. j 

E conle code fle. 'g ambe i Lupi 

Lfcianl'antiche injidie , e ilochicupi, 
Perla molta bontà , c'era in effetto 

EuerainCarlo , non mendacee fint, 

Fusi la forzaal Diauol malsdetto 

Da l'aiuto di Dio quiui re[pinta 

Ch'à lion nocque, né per fuo rifpetto 

xd cbiyaues per lui la [pada cinta : 

t mal ev.do de l'inferno tutto 

«Ali Denioniil nido era diflrutto . 


Vn fremito , qual fuol dal'irateonde 
Del tempeftofo nar uenir'à liti , 
Cot4l fiudi frale tuvbate fronde , 
Diefchio di piantie fbauentofi avidi . 
Indi un uento per l'aria fi diffonde , 
Che ben appar, che Belzebulo guidi 
244 né per quefeo auien,ch'al fsldo,e fermo 
V alor di Carlobabbia la felua fchermo. 
Cade l'eceelfo Pin , cade il funebre 
CiprelJo, cade il uenenofo T affo , 
Cade l'Olmo atto kvipayay , che l'ebre 
V'iti non giaccian fempre à capo bajfo. 
Cadono, e fancadendo le latebre 
Cadere à gliocchi,ey-à le gambe ilpaffo « 
"P.angon foprale m»va i'Paganfolti, 
V edendo &li lor Dei gli feggitolti . 
alcun 
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Ileun dentro ne gode » chetlafpetta 
Di ucder fopra à Carlo e tutt Franchi 
Scender dal Ciel cosi dura uendeta , 
cà fepelirliil popolo [i &anchi . 
Com e troncato un arbore , fl getta 
"Nel fiume , cb'À la felua bagna i fianchi ; 
E quello ubidiente ài corni fopra 
Loporta al loco , ow é poi me[Jo inopra 


In queflo tempo bauea l'iniquo Gano, 
Ter daycà Carlo in ogni parte briga , 
Compofto il Re d.4rabia, c il Soriano 
Col Calife d'Egitto in una liga : 
E dopo il colpo per cela la mano , 
In guifa d'buom, che confcienz a inftiga , 
per uoto ,à cui già s'oblig affe innanti , 
Era andato al fepolcro à i luoghi fanti . 


uiuida $anfonetto riceuuto , 

Che da Carlo in gouerno bauca la terva , 
Era ftato alcun giorno , e poi uenuto 
Verfo Coftantinopoliper terra : 

Doue certa notitia bauendo bauuto 

Di Carlo, chin Boemia facea guerra 
S'era uoltato per La ditta uia 

Di Seruia, c di Belgrado in ngheria. 


Ritrouà , e/fendo già Filippo morto ,, 
Hauer il regno un figlio d'Ottaccbiero , 
Che come l'auol dritto , cosleitorto —, 
Hebbe l'animo fempre da l'Impero . 
Gano gli enne in tempo à dav conforto , 
Cb'era pel n edi Francia in gran penflero : 
Del qual nemico difcoperto s'era 
per la cafa del Duca di Bauiera . 


molto fi dole di Tafiillone , 
Chbauc[fe fenzca lui fatta la pace z 
Dichi il Boemme , el'I/ngaro, e il $4[fone. 
Reflaua in preda à la Francefca face 
Hauca d'aiutár Praga intentione 
24a de lo a[furto si ucdea incapace 
qmpofiibil gli pav , cbe in cosibreue 
qenpofar polJa quel, ch'in ció far deue 


€"W:Do 
244 fe l'affedio fl potea produrre , 


Sepotea andar in lungo anchora unmefe » 
Tanta gente era certo di condurre , 

Oltre il foccorfo , cbe daria il paefe , 

Che igiglid'or nc le bandiere axure. 
QuiuivefLar faria con l'altro arnefe : 

2414 s hora andaffe , non farebbe. effetto, 
Senon d'attizcav Carlo à pii difetto . 
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Gano promife , che farebbe ogn'opra, 
Che Praga anch'or'un mefe fi terrebbe . 
E poi che molto ban ragionato fopra 
Quanto far cisfcun d eii in quefto debbe . 
"Parte Gáno da Buda , etrauia adopra 
L'ingegno , cbe moli! atto à tradir bebbe, 
V ada Strigonia in "Auftria, indi si tiene 
"A deflra mano , cy in Boemia uiene 

Il pellegrino di Ierufalemme 
Con quantibauea condotti 4' fuoi feruigi 
Humilntente fenza oro , c fenzza gemme y 
14 di panni ucftiti grofiie bigi,, 
"Nel campo , tolto &l popolo Boemme 
Bació la mano al buon Re di Parigi, 
C bauendolo accolto ne le braccia , 
Di quà c di là gli ribació la faccia . 

Era inclinato di natura molto 
«A Gano Carlo, e ne facea gran [tim 
2 pua cofe atte Lee » cbe tolto 

(uo configlio non baue[Je prima : 

Conogngnorqualn quot flt, 
Cbela (cia il buono , c il peggior fublin4; 
"NE fe non fuor del flato , dato in preda 
Degl'inimici , par che'l fuo error ueda.. 


Pernon faper dal finto il uero amico 
cernere , intal'error mifero incorre, 
Di quefto wipotrei, c'bora uidico, - 
"Pik d'un'efJempio inixià gli occhi porre , 
E fenzavitornar al tempo antico , 
"NObaurei piá d'uno à noflra ctà da torre ; 
204 fe pii uerfo à quefto Canto giungo , 
Temowi offcnda il fuo troppo e[Jer lungo. 


IL FINE DEL $ECON,DO CA'N,T O. 


^ARGOMENTO, 


Sfidan Carlo battaglia di eccato 
QueidiBocmia , e mefie lettre falfe 
danda Gano ARuggiero , ey al cognato 


*^ 


Rinaldo.Ondedi Carlo i regni afJalfe . 
"Prende Gan Bradamante e nel fuo [Lato 
Laconducea , ma si d'Orlando uale. 

ll grande amor , che fciolta Bradamante , 
Si manda il traditor legato innante. 


ry nnno 


Queflo Terzo Canto;é tutto. pieno di notabiliffimi ellempi de'tanti et si flrani tradiméti,che 
perfi quic ordifce Gano contra Carlo, e degniffimo d'auuertimento,non folo per l'oftigata: 
d iimo ingegno, che il Demonio aguzzaua ín quell'huomo fcele 
rau(limo,ma ancora per l'oflinata credenza di Carlojil quale per tante uie non poteffe aprir gli 
occhi della mente à uederne alcuno. Ma é poi fupremamente da auuertire,che in nltimo l'infal 
libilc giuflitia del (ommo Iddio (a. ritornar il tutto fopra del medefimo traditore. 


CANTOTERZO. 


mm'OcNI Dz« Ganononli baflando, cbe maggiore 
gul| fir, cbetolga — "Nonbauea alcuno in Corte,eccetto Carlo, 
[Ly] noftra mente Eratanto infolente , che minore 
UB dritoco, Luiworria ancora  ebanez defio difavlo 
MAI fo, er atraxer Ethor, che fopranatural fauore. 
fomande Si fenti1 da colei , che potea davlo,, 
d Oltrail deir bauea fbemee difeono 
yi M ad Fra pochigiornid'occuparglidlregno ,... 
0t. 


po[feme, ^ Epur ee) eMe fereos 

Em E: » ide. on faría dal fellon fenz:a vifbetto. 
"Nil pilcommun di quel de leffer gráde pur li Prini fci beronir fo 
Bramaogn'un d'effer primo , e molta gente — Carlo l'bauca » di luogo infimo e abietto ) 
Hier dietro e da lato , à cui comande : Stato ferro, né tofco pretermeffo , 


e dd ;oCNfcelerato alcun fatto , nédetto, 
"Némailipar , che tanto gli altri auanzi, — p supe al giorno , non cheun tradimento , 


Che non difegni ancbor falir pi innanzi, — Ordito bauría per confeguir fuo intento, 


a uoplia in buona mente cade, Carlo, tutto il fucce[fo de la guerra 

pe uds d niéte ba forza ancoildefir) "NL arró fena fofpetto al Maganzefe. 
L'buom [ludi , che uiti gli aprale&rade, E gli mostró » Chanria inpoter la Terra 
Che fla guido € compagna al fuo fallirez Trima ch'à mexo ancor foffe quel mefe 
Ma fe cade in via mente ( cbe fonvade Qu«flo nel petto il traditornon ferra , 
Cbe dir buone pofliam fenz:a mentire ) £Matofto € Cordoranlo. fa palefe; - 
Indi afpettar calunnic infidie ,Cmorte, — Eperun[fuo li manda dar confielio 
Etogni mál fi pu di peggior forte, Come pola [chifar tanto periglio , 
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Da quella olpeil R e Boemme infirutto Cosi diffe l'Ataldo , névifpofta 


andà un "A4raldo in cápo l'altro giorno , 
de cosi diffe à Carlo,e[Jendo tutto 
Coro ad udir'il popolo d'intorno ; 
Ilmio Signor , dala tua fama indutto , 
O Imperatov d'ogni uirtute. adorno, 
per crudeltà non penfa , né auaritia 
Cbabbi raccolto qui tanta militia . 


E che tu metta il fin di tua uittoria 

ke bauerli la "d à tlffato tolto , 
244 folo in bauer uinto ; che tal gloria 
qii di fua morte, ó chel fuo báncryual mol 
Acció cbe il nome tuo nela memoria. (to; 
Del mondo uiua , e mai non fis fepolto , 
«Che contra ognivagion fare[li degno , 
Come tu fei, fe fejii altro difegno , 


Matunonguardiforfe,cbel'efeto — 
«Tutto contrario appar'à uel , che brami. 
Tu brami d'effer gloriofo detto , 
Econ l'effetto tuttauia t'infami , 
Che tu fia entvato nel noftro diftretto 
Con cento mil armati , gloria chiami ; 
Ma quanto ell fla grande , eflimar dei , 
Che noi flamo à fatica un contra fei 


2tiltiade, e Temiftocle conucrfe , 

A parlar im fuo onor. tutte legenti. 
ypercbe con pochi armati quejti X erfe , 

nel infe Dario in terra, ein mar po[Jenti, 
Vincer pochi con molti , mai tenevfe 
"Non fentiti fra l'opere eccellenti 
$'in te éuslor , pon gil iluantaggio , e poi 
Viemà la prowa , ez nincine, fe puoi. 


D« fol à fol la pugna t'offerifce 
Da dieci à dieci ,Ó uoi da cento à cento ; 
Ilmio Signor ,  &ccrefce , e minuifce , 
Secondo che accetta tu fei contento , 
Con patto , che fe D10 lui fauorifce 
Si, che tu reftio uinto , o prefo , ófpento, 
Chetuglibabbi àrifar'e damni, e [pefe , 
Etornar col tuo Campo in tuo pae[e . 


'NEdila Francia, c chi l'impero "(926 
Finoà cento anni lo guerreggi mai . 
0a fe tu vinci lui , terrà ognilegge , 
Ch'imporre à feno tuo tu gli worrai., 
llbuon Paftor pon l'anima pel gregge . 
E[Jendo tu quel n e , di che fama bai 
La tua perfona , di pochi altri arrifea 
vAcció cosi gran popol non prifca « 


L' Imperator gli diede all'bora alcuna: 
214da la moltitudine fi fcoffa , 
Eiconfiglieri fuot fcco raguna 
Cbelor fententie fopra la proposta 
Decl /traldo udir uuol'ad una ad uns, 
Il primo fu Turpin , che configliaffe, 
Cbe l'inuito del Barbaro accettaJe 


"Non gii da foloà fol , ma in compagnia 


Diquattro à fei de fuoi guerrier pii forti, 
De quali ejfer'egli uno jf offers . 

Cost "N «mo c7 //ggier par , che conforti. 
Eche fra dieci dila pugna fi« , 

O quanto puà , cbe'l termine pit fcorti : 
Perche fucce[fo , che lor fl ben que[to.s 
"Poff«no uolgtr poi l'animo al resto . 


Erain que Caual ier tant avvoganzá 
"Pe i fortunati antichi lor fuccefii, 
Che tutti im cuclla impe con baldanzá 
Diveflar uincitor fi farian mefit. 
Toi diffeil fuo parer. quel di Maganzas. 
Che ls pugna accettar, pur fi douefiü, 
Ma non perà uenir à fla imante , 
Che ninaldo ci foffe , ó quel d'/anglante 


Che ci foffe olivier con ambii figli, 
Ruggier , cr alcun altro de"famofi : 
Che quando fenza quefti ell fi pigli y 
Foran di Carlo i cafi perigliofi. 
Tencte uoi fi priui di configli 
Gl'inmici( dicea) che fofJer oft 
Didomandsr à pav à par battaglis 
Se non ban gente , ch'4l contraflo uaglis? 


$e non c'interueniffe la corona. 
Di Francia non baurei tanti riguardi 
Denche fé fenzca anchor di fcelta buona 
Si dé mancar in torre i pii gagliavdi, 
2a douendo ucnirci il R ein perfona , 
Come à balanza potremo e[Jer tardi 
«A darli con confiolio ben maturo 
Compagnia , con [« qual fla pi fícuroz 


Io non ui contradico , cbe ualenti 

Caualier qui non (lan , come coloro , 
Cbenominati w'bo per ececllenti : 
24 non fappiam cosi le prouc loro 
Questo luogo non é da eperimenti 
Dichi fia al paragon dirame , 0 d' oro : 
V'oglian di quei , che cento uolte efperti 
Della uirtute lor n'ban fatti certi 

E feguità 
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E feguitüwoftrándo con vagioni 
Dipii efficacia ch'io non fo vidire , 
Cbe non doueano fenzai duo campioni 
 Luniidi Francia ,à tal proua uenire . 
E l« fua uinfe l'altre opinioni , 
Che l« pugna i baue[fe à differive , 
Finche ueniffe à cosi gran bifogna. 
L'uno d'italia , el'altro di Guafcogna. 


Quefte parole , e» altre dices Gano , 
"Per caritànon già del fuo Signore , 
2a di uetar , che non gli andafJe in mano 
Quellacittà , fFudiaua iL traditore , 
E tanto prolungar , che Cardorano 
L'aiuto bauefJe , che attendea di fuore . 
In fomma il fuo parer parue, perfetto , 
E fuper lo miglior di tutti eletto, 


Che dicce guerrier foffero., fi prefe. 
Conclujion, pur come Gano wolf .. 
E da diece di Maggio al fin del. mefe 
Di Giugno un lungo termine fi tolfe. 
Inque[Lo mezo fi leuar le offcfe. 
E quello «ffedio t«nto fi difctolfe , 
Che/Praga potea bauer di molte cofe, 
Che fofiino 4 la uita bifognofe . 


"N oue intanto uenian. de l'appavecchio , 
Che l' ngaro facea d'armata gro[Ja 


7a fempre Ganoà Carlo era à l'orecchio, 


Cbe dicea , non temer y che faccia moffa . 
,Iolefii già in n libro molto uecchio , 
"NC sutor pat che fouenir mi poffa , 


Ch Alcina à Gano un herba al partir diede, 


Che chine mangia fa , ch'ogn'un li crede. 


Quella moftrà nel monte Sin4 0 1 0 
LA Molst fito , si che con eff poi 
1l popol duro fece humile e pio , 
qp ubidiente à li precetti fuo. / 
vpoila moftrà il demonio à Macon rio. 
A perdition de gli Afri , c de gli Eoi . 
Là tenea in bocca predicando, eualfe 
 Rütrar chiudiua à le fuc leggifalfe 
Gaio bauendo già im ordine l'orfoio , 
 Disigran tela appareccbió la trama; 
Equel demon, cbe d'uno in altro coio 
Si fa mutar , à fe da l'anel chiama . 
y'ertunno e diffe » di defir mi moio. 


Di fornir quel. cbe dame Jalcina brama : 


Epenfando La uia , ueggio effer forza 
Che d'alcun , cb'io diró,, tu pigli fcorza, 
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E leparole feguitó orando, 


Cbe tramutar s'bauca primain Terigi , 
Terigi , che fcudiero era d'Ovlando, 
Venuto da f'anciullo à i fuoi feruigi ; 

E dopó in altre faccie , e feminando 
Douea gir fempre fcandsli e litigi . 
"Prefa che di Terigi bebbe la forma , 
Diquanto baue[Je à far tolfe la norma . 


Di fua mano la lettera fi fcriffe 
Credential , come dettolli G«no ; 
Che con &upor uedendole poi diffe. 
Urlando , e Carlo , cb'eran di fua mano . 
Toftoliil fipgil fopra dipartijfe 


Vertunno, ecol Signor di 2Mont'/zlbatto , 


Ch'era à campo à Morlante , vitrono[Je 
"Prima cbegiunto al fin quel giorno fofJe 


"Preffe à Morlante bauea Rinaldo , e fotto 
Il iicin monte bauuto afpra battaglia ; 
Et in e[Ja l'efjercito bauea votto 
Dclinemici , emorto , e me[fo à taglia . 
Vnuldo ne l4 Terra cravidotto , 

E Rinaldo gli bauca fatto fervaglia , 
"Piendi fperanzain uno ajJalto ó dui 
D'baucr'in fuo poter la Terra e lui 


V edutoil uifo , cz il parlar dito , 
Che di Terigi bauean chiara fembianza , 
Rinaldo fa carezze in infinito 
vi me[J ag gier del Conte di Maganxa. 
Cbe fia d'Orlando, e quello bauea fentito 
Per fama, gli domanda con. inftanza , 
Come babbia à pic da U' 
Vercelliin fuga il Longobardo meJo. 


Come prefente à le battaglie ato 


FofJeil Demonio, eli facea rifbofta: 
Ela lettera intanto , cbe portato 
Dicredenza 

Quel l'apre , elegge, 
Dachilo po[fa udir , feco difcofta , 


Vertumo prima , cb'altro ncominciaffe , 


Dipctto un altra lettera fltraffe . 


Poi diffe , 1Lcugim uofro mi commife, 
Clrio ui facejslegger quefta appre[Jo , 
Rinaldo mira le note precife , 

Che li paion di man di Carlo fteffo; 

IM qualOvlndo di Boemia auife. 
D'effer pentito fenza fin , che me[Jo 
Cosi potente eJercito babbia in mano 
Del audace signor di Mont" /4lbario . 


n Terà 


alpi, et indi appre[fo. 


glibauea, glibebbe? mi pofta 
€ lui per wan pigliato 
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TPeró che uinto mido ( conte crede , 
Cbe uincer debbia) e toltoli Guafcogtia 
Egli d'/mildo effer uorrà l'berede , 
Che crefcer [Lito à Mont" ,4lbano agogna ; 
E la fofbition , cba de la fede 
Di Rin:ldo corrott4 , nonfi fogna . 
In fomm: par , che[ia difpoflo Carlo 
Per forza ,0 per amor quindileuarlo . 


Ma che prima tentar uuol per 4move , 
Finger, ch'al maggior'uopo lo domande 
Ter un de i liece , tl cui certo ualore. 
Abbattaà Cardoranl'orgoglio grande ; 
E uuol per queflo cbe dia un fucce|Jore 
«A Veffercito cba da quelle bande : 

E che difegna mai pi non li porre 
Goucrno in man., fe gli puó questo torre, 


Vuol,, ch' Orlando gli criua , ch'effo. ancora 
Sará in queita battaolia un de gli eletti ; 
E gl'infti , cbe vimo[Ja ogni dimora, 
Veduto il fucce[for uenire , affretti . 
Rin.ldo mentre legge , s'incolora 
Per ira inuifo , e par , che fuoco getti. (me 
?Morde le labbia ov l'uno , or l'altro ; or ge- 
E pikchye'mar , quandba tempefta , frcme. 
Lett4 la carta il [pirto li foggiunge , 
Tur da parte d'Orlando, babbiste cura 
Che fe à la difcoperta un diui giunge, 
Vi P Carlo peggio che paurá : 
TPeró che tutta uia Gano lo punge 
Che li corte di uoi f «ccia [Icura : 
Laqual , fl cone dice egli , ogniuolta, 
€Le uoglia ue neuien , fozxxcopra € uolta , 


«Al cumin uoftro acerbamente duole , 
Che'l Retengacon uoi quefta maniera, 
Che cerchi orftamza di chimal ui uuole;, 
Far parer uc[hra fe vien che fincera , 

E che pi& creda le falfe parole. 

D'un trditor , ch'à tanta. prouauera , 
Cbe [i ucde diuoi ; M A da gl'ingrati 
Sonle pii uolte que fti modiufatt, 


Che quo l'auaritia glivitiene 
Dirender premio à chi diprentio édegno,, 
Studtsn ay ucnir caufa e fe non uiene. 
Lafingn , per laquale babbiano fdegno ; 
E di ejillio , di morte , à d'altrepene 
In luogo di merce fanno difegno . 
Per fav parer , ch'un uoffro error feguito 
Quel £ , cbe far uoleno,babbis. impedito. 


CANTO 


Orlando perche uma , e perche fpe, ^ 
ILnedefmo di fe fra pochi giorni, 
Cbe'l Ref prigion,Gano inftig ido, il metta, 
O glidia bando , à glifsccia altri fcorni, - 
(Cbe come contra uoi, cosi lo allctta 
Contra ejJo ancor) fenza far pis foggiorni, 
Per mc ui effovta à prender quel partito. 
Ch'egliba ditordi fe gd flatuito. 


Che di quel mal, cbe fenza caufa teme , 
Facctate morir Carlo , come merta 
"Prendete accordo con Vnuldo, e infleme. 
Con lui uenite à fargli guerra aperta. 
Vegg4 , fe G«no, e fel fuo iniquo feme 
Contrailuclor , e la pojJanza certa 
Di Chriaramonte, el'una e l'alera lancia 
Tanto bonorata puó difender Francia, 


E feguità dicendoli, cbe Orlando 

"Prima fauor occulto. glidarebbe , 
ofcia im aiuto à La coperta, quando 
Fojfe il tempo in perfona li uerrcbbe . 
Rinaldo bauca pvand'ira , cz aitizzando 
il froudelente fbirto sil'accrebbe , 
Cb'allora allora pensó aymar lc fchiere y 
Elcuar contra Carlo lebandiere, 


Toi diffcrifin che avriu.ffe i meffo y 
Che la pugna Bocmica;il ehiemaffe, 
Eche fentiffe comandarfi apprefJo , 
Ch'in guardia altrui l "effercito Lifciaffe - 
Quel , cbe Gano pli bauea quini comme[foy 
F'ertunno à fin con diligentia traffe; 
TPoicon lettere noue , e nouo affetto 
Ventie à Marfilia, e fece un'altro effetto « 


D'Arriguccio s'baues prefa La faccia 
Cl'eradiCarloun rer sn - 
Egli fcriue le letteve , €glifpaccia 
Se fleffo', c chiude egli im [a bolgiail plico 
L'fjegna al petto , e il corno al. /fiáco allaccia. 
E ju Marfilia in men ch'io non lo dico ; 
E ledettate lettere da Gano 
"Pofeà Ruggiero, ez à Limogliein mano. 


«Ala forclla di Ruggier Marfifa . 

2Mofirà , che Carlo lo. mandafJe ancora 
Comeà uttitre infieme , e poidiuifz» 
Dente à ciafcun da Caylo feritto fora 
Sotto i! nome del Re , Gaio. gli auifa 
Che niuigbi nuogter fenza dimora 
Ver lecolonne , che * T irintio fiffe , 
Eforga fopra la città dle . 

E Marfifa 


Hercole. 
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EMarfifs conolialtvida cauallo "NL amo fu il primo, il quil corvendo in poft- 
Si uada con Rinaldo à porre in fcbiert, Infieme con l'auifo era uenuto . 
Che uinto /nuldo , corse fenza fallo Cia Rinaldo fua caufa baues pro ofla , 
'ederlo uinto im pochi giorni jpera , E domandato à la fusgente «isto ; 


Fol, ch'a[falti Gallitis , e Portogallo . 
"NÉ l'imprefa effer puo fe non legouera. 
Che gli dà aiuto , paffo € uettouagtia 
"Alfonfo d/tragon Re di Bifcaglia . 


Apprefoo fcriueà l'animofa figlia 
Del Duca ,mon , cbe $tia ficuramente, 
Che nédaterra , ne damar Marfiglia 
Ha da temer di peregrina gente , 
Se falfe 0 ueve fon , non fi confiplia , 
"NI penfa à le lettere altramente . 
Ruggier ua in Spagna, Marfifa à Moriite, 
Resta à guardar Darfiglia Dradamanie . 


L' Imperatore in tanto , cbe le ffode 
"Lon fa dt Gano , e folo in effo ba fede , 
Ditutti gli liri amici il paver'ode, 

214 folamente à quel di Gatto crede ; 
"NEcaualier , fe non cbe Gano lode , 

"A fer quella battaglia fon vicbiede , 

Con lui confilia , ci:ifi debbe porre 

"Nei luogbi,onde glidue s'bancano à torre. 


uándo G.noba o , ogn'altro chiude 
p bocca, elidpeda 

In luogo di Finaldo egli conclude , 

Che mandi N amo , c l'intention'e fola , 

qperche Rinaldo , à cui le uoglie crude 

L'ira facea , l'impicchi per la gola : 

Cbe penferà , che fol lo mandi Carlo 

per leuavli l'effercito , e pigliarlo . 


Configlia, che fi lsfei Balduino 
«A gouernar im Lombardia le fquadre ; 
Il qual fratel d'Orlando era uterino , 
"IN sto, combo già detto, d'una madre , 
Cortefe Caualiero , e "Pal«dino , 
E degno , à cui non Jue Gano padre ; 
mper configlio del qual Carlo lo eleffe , 
Cb'à l'imperio featerno fuccedefJe . 


Cli diece eletti k Ll battaglia foro 
Carlo , Orlsndo. R in«ldo,/ggier,Dudone, 
Aquilante, Grifone , il padre loro , 
E con T'irpino il genero d/mone . 
Fattala elettione dicofloro , 
$i fpacciaro in diuerfavegione 
"Prima gli auifl , e pot quei , che ordinati 
In luogo fur dei Capitan chiamati, 


Cbe tanto in [uo fauor sera difbofta, 
Cbe dai maggiori al popolo minuto 
Tutti affatto uolean prima morire , 
Cbe Rinaldo lafciar cosi tradive . 


Tra Rinaldo, cy Vnuldo già fatt'era 


Accordo , c amicitia , ma coperta, 

A l'arviuar del Duca. di Bauiera 

Rinldo , cbela fraude bauea per certa, 
Di (degno arfe , e di colera si fiera. 

Cbetre uolte lz man poft à Fasberta, 

Con uoglia di ficcargliela nel petto . 

Pur (non fo gis percbe ) gli bebbe vifpetto, 


244 fpeffo nominsndol traditore, 


E Carlo ingrato , eminaccisndol molto , 
Che lo faris impiccar indifonore 

Di Carlo , loraccolfe con mal uolto . 

N jm, à cui poco noto era l'errore, 

In che Vertunno bauea Rinaldo inuclto , 
Mirando, oue da l'impeto era tratto y 
Staua meruigliofo e [Iupefatto . 


Da magnanimamente glivifpofe , 
Cbe traditor nomandolo ntentia . 
Rinaldo , fe non cb'uno s'interpofe , 
Ilzó la mano , e percofto l'bauria . 
TPrender lo fece , ez inprigion lo pofe : 
E tolto c'bebbe Vnuldo in compagnia ,, 
Le uille , le cittadi , e le coflella 
Dal Reper forza, c per amorribella. 


E douunque vitroui refiflenza , 
0 dà il guafto,e fsccbegpia,0 mette X taglia 
Gli dà tutta Guafcogna ubidienza , 
E poche Terre afpettan la battaglia . 
Gan di Pontier , che n'bebbe intelligenza, 
Che del tutto P/ertunno lo raggusglia 
Con licto cor , ma con dolente uifo 
Ful primo cbene diede à Carlo auifo 


Gano gli diede auifo , e poi che'luarco 
(Come bramato bauca ) uide patente 
Dipoterfí ca cciar à dire incarco , 

Et ignominia del nemico abfente ; 
Sciolfe la crudel lingua , emon fu parco 
«A mandar fuor cio, ce gli uenne in mente 
De i fllidi n insldo, poi ebe nacque, 
Cle fece , ó poté far, ne[funo tacque. 
LI Come 
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Com [i avrota e nonvitroua loco E dela conicttura fus non erra: 1 

- cielnéin terraun'agitsta polue; — Percbe Marfifa ad un medefmo punto 

Come ne uafi chebolledlfoco, . , S$emeracoicaualliita per terra, 

Di qu dilà, di sá di gíà fiolue : Et À Rinaldo bauea poter aggiunto . 
Cosi il penjier giradi Carlo, € poco. Hor fe Carlo temea di queda guerra , 
Inque[ha parte, 0 in quella fl rifolue Cbe Rinaldo lo farejlar confunto , K 
"Proulon già fatta nulla gioua , Quanto bapiii da temer , fe que[li dui 
Tutta lafciar conuienf , c rifar noua . Dial alor fi fonmefa con lui 


dre , à cui. fempregiocondo e bello Gano con molta. inflanzalo conforta, 
E Bere | fuo figliol benigno , Che di Rinaldo leui la forella 


Selo uedejJe incontra alzar coltello, Prima, cbe di Prouenza, C7 fcquamortá 
Fatto fena cagione empio c maligno ; 5cco pli faccia ogni città rubella ; 
Spi merauiglia non bauria di quello, Etal fratello apra que&"altra porta 


C'bebbe Carlo,uedendo in CoruoilCigno .— D'entrare in Francis fin ne le budella. y 
Rinaldo effer mutato ; € contra Francia Che ben deue penfar , clyella'l partito. 
Volta fenza cagion labuona lancia, "Piglicrà del fratello , e del marito » 


uel, ch'auerria à nocchier chefitrouaffe — E cbe mandaffe fubito à Riccardo, 
pers  fremer l'onde intorno, Chauca l'ermatain punto , anco gli diffe, 
Tornar di fopra , andar le nubi baffe vAcció chedal Fiamingo , dal Diccerdo 
V'ede|fe megre,cr ofcurarfi il giorno ; "Ne Uattlantico mar ratto ueniffe , 

Che mentre à diuetar. s'apparecchiaffe. Et ilrbello , etruffitor fendardo 


Dion bauer da la fortuna fcorno , Di Ruggier'inimich perfeeuijfe , 
Ilgouerno perdeffe , à fimil cofa. Che con tutte lenaui ser ; »ftnza 
«Ala falute fus pit bifognofa . Sus commifion , leuatodi Prouenza«. 7 


Quel , cl'auerrebbe una cittade aftretta — E che fubito Orlando "Palidinio 
Da nemici crudel , priui di fede ; Con diligenz:s uada una JH'offeita 
Cbed'alcun frefco oltragpio fauendetta — 44 aUlftrlo , come baue il. cugino 
Habbiangiurato, enonbauermercede; — pel perfido quitan prefo la fetta: 
Che mentre la battsolis ulia afpetta. " E cb'egli dua la. &ente à Baldouino ; 
Ea lultima difefa Ji prouede , RipsjAU lpi, eà Francis corra inffetta y 
Vegg tla munion avfa e difirutta , Econ lui meni tutta. quella feliera ; 
In cb'auea posta fus fperamca tutta. Che diznzi gliba mandata di bauiera, 


Quel, ch' auerrisd eiafeun , chegi ertdelfe. E che tria faccia caualli efanti, 
JD'haucr condotto un fuo de[ire à fegno Quanto pii puó da tutte le contrade 
Dout col tempo l. fatica baueffe y "Non quelli fol, cbe oli uerranno innanti 
L'hauer pofto gli nici , epnifuoingegnos niche conjiringa à darne ogni citt«de , 
Ecofinafcer fubito uedeffe «Altre mille , altre il doppio, altre non tanti, 
Tonfats meno , evompergliil difegno ; Come pit, emen bauran la facultade : 
Quel duol , quell'ira , quel difpetto graue — Ech'eglidare il terzo gliuolea 


«A Carlo uten , come l'auifo n'baue, Diquefli, clrein Bocmia feco bauca. 
Hor torusà Calo il Conte di Pontiero. Carlo penfaua ei d'Orl«ndo in uece , 
Eglidaun'altro auifo di Marfiglia , Echideglialtvidui poner. douta. 
Cb'indi feipltal'irmstabsues Ruggiero /— "Nela battaglia, che da diece à diece 
Per ufcir fuor del Sretto. di siuiglia , Dianzi promefJ À Cardorano bauea. 
"NGdaleun buea dettoilfuo penfieros — Come quel Mulattiero in.Soman fece , 
Kcttto, poichequefEx ftradapiglia , Chbauea il coltel perduto., e non uolea , 
Gliém.mfefto,, che wolrando intorno Che fi &vingeffe il fodro uoto , € feccos 


Si troucrà fortoin Guzfcognaungiorno, — E'nluogo del coltel viuifc un ftecco «. eli 
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Coslin luogo d'Orlando , edi Ruggiero 
Ei nindlo,fidaCato dio 
Ottone ,.4uorio., cil frate Berlinpbiero; 
Ch 4tuino infermo era già un mefe 1 letto .. 
Gli dà configlio il Conte diPontiero , 
Chedi Giudea fl chiami Sanfonetto , 
"Per ualer meglio, quando à tempo giugna, 
Cheitre figlidi N amo in quefta pugna . 


"A danno lo dicea , non à profitto 
DiCarlo iltraditor : perche à l'offefa 
Ckeda far in procinto ba il Re d'Egitto , 
Non [fa in Gierufalem tanta difefa . 

«A Sanfonetto fu fubito fcritto , 

E dal corrier la uia per Tracia prefa . 
Il qual mutando beftie , si le punfe , 
Chin pocbigiorm à Paletina giunfe 


Di tor 2arfilia fi proferfe G«no 
Senza che fpada $tringa , à bafi lancia . 
wol folda Carlo una patente in mino 
Da poter comandar per tutta Francia . 


"Nulla propone il fPaudolente inuano., 
$e gioua , 0 nuoce , Cavlo non bilancia H 


c uentila altramente alcun fuo detto , 
244 fubito lo uuol porre ad effetto . 


Di quant bauea ordinato il Maganxefe , 
"ndà l'auifo à l''ngaro , e al Boemme , 
"Ne le Marche , in Sanfogna [i diftefe , 
In Frifa ,in Dacia à l'ulime marremme , 
Gano de fuoi parenti feco prefe , 
Seco tornati di Gierufslemme. 
E quindi [en andó per tor la figlia 
Del Duca /Amon con feode di Marfiglia 


Di Bauiera in Sucuia , cy indi fena 
Indugio per Borgogna , € uernia fprona: 
E molto declinando da Prouenza- 
Sparge ilromor d'andar werfo Baiona . 
ginge in un tratto di muta fentenza , 

g conmolti pedoni entra inN arbona , 
Che per Frácia t grà fretta, c per la Magna 
Raccoltie tratti bauea Jeco in campagna, 


Giunge in Narbona à 'ofcurar del giorno ; 
p guito fa ferrar tutte le porte , 
Epon le, guardie. àiponti, ei paf intorno, 
Che nouclla di fe fuor noni porte . 
D'un corfar Genouefe (Oria , od Adorno 
Fo[Jc , non fo) quivi trou à gan forte 
Quattro G.lee , con cbe preázndo gía 
Il mar di spagna , e quel di Barberia, 
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Gano dato à ciascun debiti pvemi 
Sopra iN auiglii fuoi pedoni parte', 
E come biancbeggiar uide gli evemi 
Termini d'Oriente , indi fi parte ; 
Eua quanto pii puó con uele evewi 
244 tien l'aftuto à l'arriuar queft^arte , 
Cbenon fi fcuopre à uifta di Marfiglis 
Prima, cbe'l $ol non fcenda oltra siuiglis. 


La figliuola d.4mon,, che non fa ancora , 
Cbe Rinaldo vibel fia de l'Impero , 
V'eduto il Giglio , che si Francia bonor, 
La Croce bianca , e l'uccel bianco , e nero , 
Epoi V'ertunno in sila prima prora , 
C'bauca l'infegn: eil uifo di Ruggiero , 
Senza tema, e fenz^arme corfe al lito , 
Credendoji ire in braccio al fuo marito 


ll qual fía per alcun nouo accidente. 
Tornato à lei con parte de l'armata 
"Non dal marito, ma dal fraudolente 
Gano [i ritrouó , ch'era abbracciata . 
Cone chicorreil fior uolea, eil ferpente, 
Troua , che'lpunge , c cosi difavmata , 
E fenfa poter farli altra difefa , 
Da gl'inimici fuoifi trouó pre[a . 


Sitrouà prefa ella. ,e lavoccainfleme , 
Cbe non ui poté far difefa alcuna . 
Ilpopol , che ció fente , e peggio teme , 
Chiquà, chilà con l'arme firaguna . 

Il romor s'ode , come il mav , cbe freme 
V'olto in furor da fübita fortuna , 

21a poi Gao parl«ndogli, edi Carlo 
2tofirando commifiion, fece acchetarlo . 


Difegnail tvaditor che diuita efca 
La fua nemica inamzi , cb' altri il uiete 
"Poimuta uoglia , non che glie n'increfcá 
"Nédel fangue di leinon babbia fete; r 
Ma [pera poter meglio con tal'efca 
Rinaldo Ruggier trarre à la fuarcte ; 
Etolti alcuni feco con [peranza 
Dimcguardarla ando uerfo Maganzá . 


Duo fcudier de la Donna , cb'à tal guifa 
Trar la uedean , monta fubito in fella : 
E l'uno andó à Rimaldo , c à Mavfifa 
Verfo Guafcogna à darne l« nouclla ; 
L'altro Orlando trouar prima 9 auifa 
Che'l Campo nonlontano bauca da quella , 
D« quella flvada, per la qual captiua 
La sjortunata glouane ueniua 
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Orlando bauendo in conmiflione bauuto. 
Didare altvuil'impre[a de Lombardi , 
Età Francefchi accorrere in aiuto. 
Contra Rinaldo, e glifratei gagliardi , 
Er4giinripaal Rodano uenuto., i 
E fermatià Valenza bauca iftendardi, 
Doue da Carlo effercito afpettaua , 
Altro mbauea , ez altro n'affoldaua . 


V'enneil fcudiero , e gli narrà la froda , 
Ch'à la donna bauea fatto il Conte iniquo y 
E ch'in Magatzza lungidala proda 
Dd fiume , la trea per calle obliquo , 

Toi gli foggiunfe ,'N on patir , c * goda 
D'haucr queft'ota il tito auerfario antiquo 
Fatta al tuo fangue . ft ció non ti preme , 
Come potráto in te gli altribauer [peme 


Di flegno C lando , ancor che giu[lo,e pio , 
Fuper fcoppiar , percheuolea ctlarlo , 
Come di Gano il nouo olraggio udio ; 
Ebenche ft penfier di fguitarlo , 

Tur fe ne fcufa  emoftrafireflío , 

Che far non uuol si graue ingiuriaÀ Carlo; 
Per commifiion del qual f , c'haue« Gano 
Toflo in 'aarfilis , e ne là Donua mano . 


Cosi vifponde, etuttauis dirizx a 
«A far di cio il contrario ogni difegno ; 
Che l'onta side la cugina attizzca 
Si «cerefce il foco de l'antiquo fdegno , 
Che non troua per l'ira , e per La flizca 
Loco, cheltenga, e non puo stare al feno, 
sl pena afpettar puó,, cbe notte fia, 
Ter pigliar dietro al traditor la uia . 


"NBrigliador , ne Valentino prefe , 
"Perehe troppo ambi conofciuti furo , 
214 dipelbigio un gran corfiero afcefe, 
C'bauca il capo e le gabe , eil crine ofcuro. 
La[ció il Qu srtiero, e l'altro ufato «rnefe, 
Etuttofi ucjli d'un colo puro . 
Parti la notte , e non fu chifentiffe , 
Senon Terigi fol , che fi partiffe . 


no per l'acque $eflie , indi pel monte. 
aL Lonandestra bauea prefo il camino , 
"Pafíó Druenza, cv tlJara : oue il fonte 
a meon di qualtro miglia era uicino., 
Cbenelpaefe entrar uolea del Conte. 
Xiscario di Lofana , fuo cugino , 
E per Terre di suizzeri andar poi, 
E per Lorena à otag.nze[i [uoi . 
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Orlando venne accelerando il pa[fo , 
Ch'ogni uia fapea quiui,, à breue, à lunga; 
E come caceiator , ch'attendail paffo 
Cl'à ferire il Cingbial lo pido giunga y 
Si mife fra dui montidietro un faffo . 
"Némolto Gano il (uo ueniv prolunga ; 
Che d'inanxi, e didietro , ed'ambiilati 
Cinta la Donna bauea d'huomini armati , 


Lafció di molta turba andave innante 
Orlatido prima , che mutaffe loco ; 
24a come uide, 'glunger Dradamante , 
"Parue bombarda , à cui [fa dato il foco, 
Con sifiero, e terribile fembiante, 
L'afialto cominció per durav poco . 
La prima lancia à Cano il petto afferrá, 
E ferito a[bramente il mette à terra. 


"Pafó lo fcudo , la corr&zz, eil. petto, 
E fe l'bafa nel fcontro era pii forte , 
Gli faria dietro apparfo il, ferro netto 
Né data fora maipii degna morte. 
Tur giacer gli conuiene fuo difpetto ; 
NÉ quindi fl puó tov , ch'altri nol, porte, 
Orl:ndo il lafcixinterrz se pi nol mira, 
Folta il cauallo »€ Durindana aggira. 


Lebraccia ad altri, » td altri il capo taglia, 
Chi fin'a'denti, c chi pi baffo fcnde; 
Chine la gols , e chine li'nguinaglis 
Chi forato nel petto in terra ende, 
"N'onmolto in lungo u4 quella battaglia 
Che tutta l'altra tuyba Magie prenáe y 
Gli caccia quaft Orlando mezza. legas 
Indivitorna , e la «ugina slega . 


Laquale, eccetto l'elmo,e il.  fcudo,e il brádos. 
Tutto il reflo de l'arme vitenea ; 
Che Gano per alzar fia glori, quando 
"Non piii, cb'una domzella prefa bauea, 
"Pensó, bauendola avmata, ir dimofrandos, 
Cbe'lmedefimo lonor fe oli douea , 
Ch'ad Hercole Tefto gli anticbidenno 
Diqucl, ch'à Termodonte in scitbia. feio, 


Orlando, che tion uolfe. conofciuto 
Ejfer d'alcuno , indi accufato à Carlo , 
E perció conu feudo era uenuto 
D'un fol color , che fece in fretta farlo y 
Ando là , doue Gano era caduto , 
Eprima l'elmo fenza falutarlo , 
E dopoil fcudo el [pada olitrafe 
Euolfe, chela Donnafemarmoffes —— 

Toi 
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Toi fe n ando fin che Marta fellone, 
ll buon deftrier di Gan prefe la briglia ; 
E vitornando fece ne l'arcione. 

Salir d'ztmon la liberata figlia ; 
éper non dar di fe cognitione , 
Leuó mai la uifiera da le ciglia ; 
Toi fenza dir parola il freno uolfe , 
Ediloruiftaingran fretta [itolfe, 


Bradamante lo preg;cbe'l fuo nome 
Lc uoglia dir c ottener no'l puote 
Orlando in fretta il dcrier [brona, e come 
Corrier, cbe uada à gara, lo percuote. 
Va Bradamante à Gano,e per le cbiome 
Glileua il capo, edue e tre uolte il fcuote ; 
Etalza il brando nudo ad ogni crollo. 

on uoglia difpiccar dal bufto il collo . 


2Ma poi [I auide,che Lfciandol uiuo 
"Potria Marfilia bauer per quefto mezo . 
E gli faria bramar dogn'agio priuo, 
Che di fe foffe gi poluere e lezo . 
Come ladro illegó,non che captiuo , 
Ecol capo fcoperto al Sole e al rezo 
Ter lunga flrada bor dietro feLconduffe , 
Hor cacció innanzi à gran colpidi bu[je . 


Quella fera mede ima ueduto t 
Leuenne quel fcudier , del quale io difi , 
Ch'andó à V alenz«à domandar aiuto ; 
"Né parucà lui, che Orlando l'effaudifi z 
Inái era dietro à l'orme egliuenuto 
Di Gano per ueder ció , cbe feguifii 
De l4 fua donna; eperpoter diquella 
Li fratelli portar poila nouella , 


«A co[lui diede la cauezzca in mano y - 
Cbe pel collo, pe' fianci , e per le braccia 
Sopra un debol ronzin l'imiquo Gano 
Traealegato à difcoperta faccia. 

Curar la piaga gli fe da unuillano , 
Che per bifogno in talopre s'impaccia : 
Tlqual,ftridendo Gano per l'ambafcia , 
Tutta l'empie di fale , e à pena fafcia. 


Il aganzefe al collo un cercbio d'oro 
E pretiofe anella baueua in dito , 
Età la [pada uncinto dilauoro 
2uolto ben fatto, € tutto d'or guarnitoz 
E quete cofe e laltre , che trouayo , 
DiGano bauer del ricco e del polito, 
La Donna à $inibaldo tutte diede , 
Ch'era di maggior don degna fus fede ; 


A Sinibaldo che cosi nontato , 
Erail fcudier, con l'altre anco conce[fe 
Lagenma,in cbe 'ertunno era incantato, 
21a non fspendolo , quanto eli gli de[Je. 
"NC fapendolo ancora à chi fu dato , 
Con l'altre anella in dito fe lo mefJe. 
Stimollo, e» bebbe in prezzo, ma minore 
Diqucl, c'bauria fapendoil fuo ualore. 


Pd Delfinato,indi per lingua d'Oca 
"IN eua doue trouar fpera il fratello, 
C'bauca Guafcogna, 0 nc refFaua poca, 
Homai, ridotta al fio uoler ribello . 
Conse la Volpe, cbe gallina , od oca, 
O lupo, cbe non portiuia l'agnello , 
Ter macchic,ó luoghi,oue i perpetuo adug 
L'ombra le palid'berbe, afcofo [upge ; (ge 


Ella cosida le città fi fcofta 
Quanto piit puó, ne dentro muro alloggis; 
2a doue troui alcuna cofapofta 
Fuor de la géte,iui fi colca , ó appoggia. 
Il giorno mangia, e dorme, c a ripoftat, 
Lanotte al camin fuo poi fcende,c poggia, 
Le par mill'anni ogn'bora , cbe'el ribaldo 
S'indugi à dar prigione al fuo. Rinaldo . 


Come animal fsluatico ridotto 
"Pur dizit gabbis 07 luogo chiufo,e forte, 
Corredi quie dila, corre di fotto , 
Corre di fopra, enon trouale. porte : 
Cosi Gano ucdendofí condotto 
D fuoi nemici à manifefta morte, 
Cercaua col penfier tutti li modi , 
Chelo potefJe tar fuor di tai nodi. 


Tur la guardia glilafciaun di tant'a (gio, 
Cbe dá de l'effer fuo notitia à un'bojte ; 
Eli promette trarlo didifzgio,, 

S'andar uuolà Baionaperle pofle, 

Età Lupo , figliuol di Bertolagio 

Far, cbe non fien le fue miferie afcofte. 
Cb' in coftui [pera,tofto che lo intenda, 
Ch'à li fuoi cafi alcun vimedio prenda . 


L'bofle pit per fpevanza di gusdagno , 
Cbe per die. di mente si pictofa , 
Salts cauallo,e lasferza, el calcapno 
«Adopra ; enotte, à di poco ripofa . 
Giijfe,io nó fo,s'ío dica al Lupo ó à l'4gno 
So,ch'io l'bo adir /4gnoin «na cof; 
Cl'eradi cor piü timido, che ,4gnello 
"Nel reto Lupo infidiofo e fcllo . 
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Tofto cbe Lupoha la nouella udtaà ^. : 
Senza fare il fuo cor noto à perfona , 

on cento Canalier de la pià ardita 

Gente , c baue [e , ufei fuor di Baiona ; 
Eucrfo doue banca la ftrada ufcita , 

Che facea Bradam.nte , infretta , [prona , 
?Poi fi nafconde in certe cafe guafte , 
Ch'era trà uia ,ma ch'à celarlo bate. 


"offe quiui Lsfciando i Mag anzefl , 
pos rt tati , 

Cbeda l'in[idie , e da gl lacci " 

onpiglis[fero uistroppo diflante . 

p n aen » cbe di lucenti arnefi 

Guarnito un C«ualier fi uide innante. 

Che cacciando il destrier , pikt che di trotto 

Parcada granbifogno effer condotto. 


G3loppandoli innanzi iua un ualletto , 
Due Damgelle poi uenian con effo . 
Le Damigelle baucan l'una l'elmetto ; 
Lalancis.e'l feudo à l'altra eva comnte[fo 
"Prima che giung4 , oue lor po[Ja il petto 
Vedere ,o'l uifo , 0 pis fi faccia appreffo , 
L'ofte à l'incontro la figlia d'.4mone 
V ede ucnir coltraditor prigione, 


Poiuide un Caualier da le donzelle , 
Tofto ch'à Bradamante fu uicino , 
Ire abbracciarla , e. accoglienze belle 
Far l'una a altra a capo bunile e chino. i 
Epoicl'una , à due uolte iterar quelle , 
Folgerfl, eritornar tutte à un camino ; 
E chipur dixnziin tal fretta uenia. 
Lafciar per Bradamantela fua uia. 


QuefFera l'animofa fua Marfifa , 
Laqual an [fermo toflo , ch'intefe 
Delacognat prefa , cy inche guifa 
E per irm D14ganza id camin pref , 
Certa diliberarla , pur. ch'uccifa. 

Gia nonl'baue[Je il Conte Maganzefe ; 
E fe morta era , far quiui taidanni , 
Che dej[e al mondo d. parlar mil'anni 


L'hofle giunfe tra loro , e f«lutolle 
Cortefemente , e mostrà far l'ufamca ; 
bela fera dlbergar. feco inuitclle , 

E finfe, che nonlungiera la &anza z 


IL, FINE DEL 


cCcawmTo 


Poi mal accorto , À Gato accennar uolle, 
E dil uicino aiuto dar fperanza ; 

21a dal fcudier, cbe Gano bauea legato, 
Fuilmifcro ucduto, c» accufato . 


uar fifa, c bauea l'ira, elaman prejla, 
Lo cidfà ne lagola , elbauria Tort s 
Senon facea la cofa manifefta , 
Cauca per G.no ordita cz ilriporto, 
"Pur gli trauolfe in tal modo la tefta , 
Cb'andó poi, fin cbe uifJe , à cspo torto. 
Lt chiome infrett a amar, cbrevan [coperte 
De le uicme infídie amcnáue certe. 


Tolgon tralor con ordinc l'imprefa, 
Che Bradam«nte non s babbia partire, 
244 [Lar del traditore à la difffa, 
Cb' alcun nol fcicolia, nt faccia fuggire t 
E ee Marfifa attenda à fare. offeja 
«A Maganzefi, ucciderli , e ferire « 
Cosine uan uerfo la cafa votta , 
Doe i nemici sfcofi erano in frotta. 


L'altre Dohzelle e idue feudier veftavo 
Ch'eran fenz' arme , non troppo lontano» 
Bradamante, c Marfifa fen'andaro.— 
Verfo gli «guati, bauendo in mezo Gato» ' 
Tofto che dritto il loco Ji trouaro 
$altó Marfifa con Li lancia m mano 
Dentro la porta, egife un'alto gridoy 
Dicaio , Traditor tutti ui uccido . 


Come chi l/efbe, à Galauroni, ó ecchie 
Ter follia ua à turbar ne le lov caue. , 
Se gli fente per gli occhi, e per l'orecchie 
sArmati di puntura afpera e graue : 
Cosi fail grido de le mura uccchic 
Del rotto albergo ufcir le genti praue 
Con un flrepito d'ami , e da ogni parte 
Tanto rumor , c bauria da temer Mart» 


Diarfifa, che douunque apparis il csfo 
"Piu perigliofo, diucnia pii avdita 
Con la lancia. mandó quattro à l'occafóy 
Che trouó firetti imfleme in si l'ufcita 
E coktroncon, ch'in man l'eva vimafo 
Solo intre colpia tre tolfe la uita - 
Matornate ad udirmi un alta uolta 
Quil,che fe poi , c bebbe la [pada tolta, 


TERZO CANTO 


ARGOMENTO 
Taglia apexxi Marfifa una gran banda 
e i foccorfo uenia del Mag anzefe , 
L'armata di Ruggier conla "Normanda 
Pugna, e Rupgier da le fue IN aud accefe. 
el mar fi fcaglia,e Jalcina in gola il manda 
D'una Balena,oue il baronc. Inglefe 
Riconofce dolente. EtÀ Praga intanto 
S'apparecchia à t Fracefi angofcis e piznto . 


io, fi 
ncipi 


»quantunq; có 
peró mai di fe 
Ma che tutrauía nó debbiamo 
i del remedio,cheé 1a folagra 
lettoyilquale 2 chi suol. ualoro 
5& dilieto & felice fine. 
CANTO QV.4RTO. 
ONNE MIE Che com'io tutte riuerifco 
r Cr amo, 
care ,iltorto, EF fo diwoi, quanto Ji puà far ima ; 
chemifate, c 05i né che pu un s m'odij, bramo; 
BENE Cil mag Sia d'alta forte | mediocre, dlima. 


ior , cbe uoi 

20 maifefte altrui 
Ex e]| Cus dime nido 

- lete; Cr accu». 

(ute, 

Che ne imiei uer[l io dica maldi uui ; 

Che fopratutti gli altri v'bo lodate , 

Come quel, cbe fonuoftro , e fempre. fui. 

JoWbo offefo ignoranteim un fol loco , 

Vilodoin tantià [ludio, e miual poco, 


Queflo non dicoà tutte ; che ne fono 
Di quelle ancor, c'banno il, iuditio dritto ; 
Che $'appigliano al pii , che ci € di buono , 
E non à quel, che per cianciare € fcritto . 
Dan facilmente à un leue error perdono, 
"IN fanmortale im uenial delitto. 

Tur una m'odis,ancor che m'amin cento, 
"Nonmipar direftar perà contento, 


Foipur midate il torto,cz io me'l cbianto, 
Concedo,cheu'ba offcfo la mis vima . 

Da per una,clf'in biafmo uoftro s'oda 
Son per farne udir mille in gloria eloda, 


Occafion non mi uerrà di dire. 
Inuoftro onor,cbe preterir mai lf, 
E misforzeró ancor farla ucnire , 
Acció il módo empis,e fin nel ciel tr apafii, 
Ecosi [bero uincer le uofhr'ire , 
Senon farete prit dure , che fafii, 
Tur ft fsrete anco oftinate. poi; 
La colpa non pitis me farà, m4 in uoi, 


Ionon lafcizi per amor uoftro troppo 


Gano allegrar di Bradamante. prefas 

Che uenir da 'alenzza digaloppo 

Feciil. signor Fen. d Jua difefa; 

Etbor cojIii , che credea fciorre il groppo 

Di Gano, e fa'à leguerricre offa, : 

A uoffro bonor udic anco ind c guifa 

Con tuttit fuoi trattay fo da Marfifa. 
2Marfifa 
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avfifa pavue al feringer de la fpada 
n sche ufciJe de lo Inferno . 

Gliusberghi,gli elmi, ouunq, il colpo cada, 
qii fragu fon., che le cannuccie il uerno . 

O die gift al petto, à almen che À denti uad 
O che faccia del bulo il capo eterno , 

O che [parga ceruella ,Ó che tritioffa 
Conuitn,, che uccida fempre ogni percoffa. 


Due ne párti feala cintura el'anche ; 
Rear le gambe in fella , e cdde il bufto , 
Dala cima del capo un diuife anche 
Fin si l'arcion, cb'andó in dui pezzi giuslo. 
Tre ferisille [palle à dritte ,Ó manche ; 
Etre uolte ufciil colpo acre evobufto. 
Sotto la poppadal contrario lato 
Diccipaffó da l'uno à l'altro lato . 


Lungo favia uoler tutti li colpi 

De la fpada crudeldrittieviuerfi , 
Quanti ne fueni , quanti nerui , e fbolpi , 
Quanti ne tronchi , e fenda porre in 

Cbi fla , che Lupo diuiltade incolpi, 

E glisltviin fuga appre[fo lui conuerft, 
Poi cbe dal brádo, che gli uccide à flrugge, 
Difender non fl puó . fe non chi fugge . 


Creduto bauea la figlia di Beatrice 

D'effer uenuta à fav quiui battaglia , 

E ivitroua giunta [pettatrice . 
Diquantoin armela cognata usglia ; 
Chenon é alcun del numero infelice , S 

Cb leis'accofti pur , non cbe. Vaffaglia : 
Che fan pur troppo fenza altri ajfalire. , 

$c pon, uolgendo il doo y indi & fuggire 


"ogni falute bor difberato Gano , 
orn e obere ben fiuede efca, 

Che poi che queflo aiuto & tato uano , 

Altro non fa ucder , che gliriefca. 

Lo tra[fer le cognate à Mont" zi Ibano " 

Che pitt, che morte par , che glirincrefea 

E fin ch'sltro i lui s'babbià difporre 

Lo fan calar nel pic git d'una torre . 


uggicro int4nto «l fuo uisggio iutento , 
on nulla fapea di queto cafo ee! 

Carcádo or l'orz,etbor la  poggis, al uéto 

Faceale prore andar uolte à l'occafo . 

Ogni lito di Francia pil di cento 

2Wiglia lontano dietro era rimafo à 

Tutta la Spagna, che non faà cy en 

L'armatail fuo ma [olchise Y gvà fofpetto. 


La città nominata da l'antico 
Barchino Hannon, tumultuay [i uede y 
Tarracona e V alenza, e il Lato aprico, 
A cu l'utlano, eil Gothoil nome dide y 
Cart4genia , almeria , con ogniuico 
Dt'bellicofi Vandali pia fede , 
2talica Sarauigna fin là, doue ; 
La strada al mar dicdeil figliuol di Giouez 


Hauca Ruggier lafciato poche miglia 
D yen seda la deftrafponda. 
V cde le Gadde, e pii lontan Siuiglia, 
Enele poppe bauealaura feconda , 
Quandoà un trattodi man conmerauiglia 
Vn'ifoletta ufcir uide de l'onda . 
Afola pare, cz erauna Balena , 
Che fuor del mar fcopria tutta la fcbiena. 


L'apparir del gran monttro,, che ben dicce 
"Pafii del mar con tutto il dofTo ufciua , 
Correr à l'arme inauiganti fece , 

Età molti bramar d'e|Jev à viua . 
Sette , e fafii, e foco accefo in pece 
Datutto il fluol in evan vumor ucniua , 
Ditimpani, edi trombe , c tantigridi,, 
Cbe f.scea il ciel , non che,  fonare i lidi . 


"Poco lor gious ir l'acqua , e l'aer uano 
Diperco[fe c diflvepitiferendo , 
Che non ifa per due[lo pii lontano, 
"NE pi fi fa uicino ilpefceborrendo . 
Quanto un fafJo gittv f] puà con mano, 
Quel uienl'armata tuttauia feguendo . 
Sempre egli appar con fmifurato fianco 
Hora dal deflro lato , bora dal manco. 


ndir tre giorni , cx altrettante notti » 
Quanto il corfo dal &retto al Tago dur, 
Che fempre di veftav. fommerfi votti 
Dal uiuo e mobil fcoglio bebbon paura. 
Gli «fflfe il quarto di , che già condotti 
Eran fopra Lisbona , un'alira cura, 
Cbe fcoperfon l'aymata di Riccardo, 
Che contra lor uenia dal mar iccardo 


Infieme fi conobbero l'arme , 

Toflo che l'una hebbe de l'altra ifta. 

Rugeier fl crede, cb'ambe flam mandate, 

"Perche lormeno il zufftan vefifta , 

Enon che per zizzanie feminate 

D4Gano l'unal'altra babbia à fav trifla . 

"Non fa il mefchin,, che colui fla ucnuto 

"Perruinarlo , enon per darli aiuto , » 
Fasu 
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Fa fuglivbori tutti; eim ogni gabbia 
Ele bandiere ftendere , e ipennoni , 
Darcà i tamburi, e gófiar guancie e labbia 
ALtrombe , à corni , à pifari, ábu[Joni. 
Come allegrezza , cr amicitia s'babbia 
Quiui à moftrar , far tutti i fegnibuoni . 
Gutar fa in acqua i palifcbermi , e genti 
A falutar lo manda burnanamente . 


cCaAWwNTO 
E correndo à le gomone im aita 


Ti d'un4 mano , ilegni giunti furo 
Dapaldi ferro in tanto , edainfinita 
Copia de'davdi era nefJun [icuro ; 
Chedale gabbie ne cades con trita 
Calcina , e folfo accefo un nembo fcuro « 
"NE quei di fotto Aritrouar fi wanno 
Con minor crudeltà , con minor danne . 


24 quel di Normandis, cfaidiuerfo- — Quellidi N ormandia, che di luogo alto 
Dalbuon Ruggiero bafognipartellcore, | Édinumero bauean molto Waántággio , 


«Al fuo uantag gio intento non f uerfo 
Lui, fegno alcun di g audio , ne d'amore ; 
2dacon de(ir di romperlo , c fommer[o 
Quiui lafciar , ne uien fenzca rumore , 

E fcoftandoflin mar , l'aura fcconda 
Sitolleinpoppa,oue Rugzier l'ba ? fponda. 


Toi che uide Ruggiero affenxo al mcle , 
Arme a'faluti , odio à l'amore opporfe, 
E che (ma tardi ) del uoler crudele 
De capitan di N ormandia s'accorfe , 
"NEpià poter montar foprale uele 
Dilui , né per fuggir d mexo torfe 
Si uolfe , e diede à fuoi duri conforti , 
Ch'inuendicati almen non fo[fer morti . 


I'armata de" Normandi urta e fracaffa 
Cià , che tra uia cacciando Borea intoppa ; 
E prore , e [ponde al mare aperte laffa 
Da nonla ferrar poicbioui , né. Jloppa . 
Ch'ogni fua naue al mezo , ouc € pii baffa , 
'incedei Prouenzal la maggior poppa., 
Ruggier col difuantaggio , cbe cisfcuna 
"Nue ba minor , ne fojticn fei contr'una , 


IL nauiglio maggior d'ogniN ormando , 
Chenel caftel da poppa bauea R iccardo , 
Per l'altoun pezzo era uenuto orzando , 
Come s l'aliil pellegrin gagliardo ; 
Chementre ua per l'avia uolteggiando , 
"Non leua maia la viuiera il guardo , 

E iista alxar lt preda , ch'eoli attende , 
Come folgor dal ciel ratto gi fcende . 


Cosi Riccardo , poi che in mar fi tenne 
«Alquanto largo , e uedut'bebbe il legno , 
€on che uenia Ruggier , tutte l'antenne 
Fece ccrear fino à l'eflremo fegno 
E sicome era fopra uento , uenne 
IMinueflire , e viufciil difegno 
Chetuito à un tenipo fur l'ancbore graui 
D'slto gittate ad attaccar le naui. 


"Nel legno di Ruggier fero il mal falto 
Dalfuror tratti , e dallor grancoraggio 
214 tofto fi pentir del folle sjJalto , 

Che ni patédo il bu Ruggier loltr.ggioy 
"Presto dilor conbel menar di mani 

Fe [quarci,e tronchi, egran pexxida cani. 


Euia pik à fe ualer la fpada fece , 
Cbe'lusntagoio del legno lor non ualft , 
O percbe contra quattro fo fiin ditce , 
Contanta forza , etanto ardir gli ajJ«lfe. 
Fedinegra parer ro[Ja la pecc , d 
ErofJegoiar intorno l'acque falfe ; 
Cheda prora, edapoppa , e daleiponde 
2olti 4 gran colpi fe filtar ne l'onde « 


Fattofi pazza , euio sieLnauiglio 
Cbe nonerabuom', ft non de'fuoivima]o 
aH una feala corfeá dar di piglio, 
Permontar fopra quel dimaggior uafo t 
Ms ucduto Riccardo il. gran periglio, 
Inche correr potes , proide al cafo 
Fulaprouiflonper lui Jicura 
Pamofiró dipocbi altri tener cura « 


Mentre i compagni difendeanoil loco , 
-Andà à gli fchbifft, e. fe gittargli à l'acque y 
Quattro , à fein auisó , ma il numer poco 
Fu uerfoà gli altri , à chi lacofa tacque. 
Toi fe m pià parti al legno porre il foco y 
Cb'u non molto addormentato. giacque ; 
2a di Ruggier lanaue accefe ancora, 

E da le poppe «ndó fin'à la prora. 


Riccardo fi fsluà dentro à i batelli. 


E feco alcuni fuoi, c'bebbe pii cari; 

E fopra un legno fi fe por diquelli, 

Ch'in. fua conferus auea folcati i mariz 

Indimandó tutti i minor uafelli 

«a irar i fuot de i falfi fiutti amari: 

Cbe per fuggir l'aydente D1 0 di Lenno 

Inbracció à i ei, Qr à N eitun fiáenno, 
Ruggier 


TOE RCOA0: 


Ruggier non bauea fcbiffo , oue faluavfe , 
Che , come bo detto il fuo mandato bauea 
«A falutay Riccardo , ez allegrarfe. 
Diquel, di che dolev pia [i douea, 

NC l'altreN gui. fue y ch'erano fparfe 
qper tutto iL mar y ricorfo bauer potea ; 

Si che tardando un poco ba da morire. 

"Ned fuoco quiui , à in mar fé uuol [uggire. 


Vedeinpiua , ucde inpoppa; enele fponde 
Crefcer. la fiamma , e per tutte le bande, 
Beh certo c di morir , ma [i confonde , 

Se meglio fia nel foco , ó nel mar. grande . 
Tur ji tifoluc di morir ne l'onde , 

Acció la morte in lungo un poco mande , 
Cosi [pica un gran falto da la^N aue 

1n mco il mar di ote l'arme graue . 


Qual fuol uederfi in lucida onda frefca 
2i tranquillo uiuat correr la. Lafca 
AL pan, che getti il pefcator , ó à l'efca 
Ch'invamo alcun de le fue viue nafca : : 
Tala Balena, che per lunga trefca 
Segue Ruggier , perche dului fl [TR 
V ijlo il falto , w'accorre ; e. fttizamoia 
Con ungran forfo d'acqua fe l'ingoia. 


Ruggier, cbe s'era abbandonato, e al tutto 
Aue[Jo per morto,dal timor confufo , 
"Non 5'auide al cader , come condutto 
rojJc in qui luogo tencbrofo e chiufo : 
2a perebe gli parea fetido e brutto , 
xfJer [piro pensó di uita efclufo ; 
1lqual foffe dal giudice fuperno 
2uandato in Purgatorio y 0 git à Inferno, 


Stauain gran tema del foco ence , 
Di che bauca ne la noua fe già intefo. 
pra cone una grotta ampla , e capace 
L'ofcuvifimo uentreyoue era fcefo . 
sente,che fotto piedi arena gíace, 
Che cede, ouunque cgli la calchi;al pefo. 
prancolando le mn , quanto puó Sende 
DaVunlato e da l'altro, c nulla prende, 


$i pone Dio con bumilti dimente 
De fuoi peccati à domandar perdono, 
Cbenonlo danni à l'infelice gente 
pi quei, ch'al ciel mai per falir non fono , 
2uentre chc in girocchion diuotamente 
Sta cosi orando al baffo curuo;e prono, 
yn picciol lumicin d'una lucerna 
yide apparir lontan per la cauerng , 
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Effe Caron lo giudicà da lunge, 

Che ucniffc à portarlo à l'alraviua : 

S" uide poi, che pii ucin gli giunge, 
Che fenzaa barca à fciutto pie uentua. 
Labarba la cintura fl congiunge ; 

Le [palle il bianco crin tutto copritta. 

c ladeftra una rete bauea , à costume. 

Dipefcator, ne La finiftra un lume - 


muggier lo uedea appre[fo ; c'era in forfe, 
$e]o,t huüuiuosó pur fantafma, et ombra. 
Tolo che del [plendor l'altro s'accorfe,, 
Che feria l'arme , e fifparges per l'ombra, 
Si trafJe à dictro,, e per. fuggtr fitovfe, 
Come de[lrier che per camino adombra z 
214 poi che fi mirar l'un l'altro meglio, 
Ruggier fu il primo à domandarc al ueglio, 


Dimmi padre, s'io uitio , 0 s'io fonmorto ; 
"io fono al mondo , à pur fono all'Inferno , 
Quejto fo ben, ch'io Juidalmare abforto , 
2Jà fe per cio morifii , non difcerno . 
Perche miueggo armato , mi conforto , 
Che non fia fpirto dal mio corpo eflerno : 
21« poi l'effer vinchiufo in quefto fondo , 
Fasch'io tema effer morto,e fuor del módo, 


rigliuol (rifbofe il uecchio) tu fei uiuo, 
Conr'anch'io fon ; ma fora meglio molto 
Effer di uita l'uno e l'altro priuo 
Che nel mo[Iro Marin uiuer fepolto . 
Tu fei d'Alcinat fe non fai) captito 
Ella C hail laccio tefo , eal fin t'ba colto , 
Come colfe me ancora con parecchi 
«Altri , che ci uedrai , giouani , e uecchi. 


V'edendoti qui dentro non accade 
Didarti cognition chi J4lcina fla 
Che fe tu non baucfi fua amiflade. 
Hauuta prima , ci. non t'auerria . 
In Indiauedutbai la quantitade 
Dele conierfion , cle que[Favia 
Ha fatto in fere,in fonti,n fafil,in piante, 
Dci Caualieri di ch'ella € &ata amante « 


-Quei , che per noui fucce[fov , men cari 
Leuengono , muta ella in uaric forme : 
24 quei, che fene fuggon, che fon rari , 
Si come efferneun tu credo di apporime , 
Quando giugner gli puó ne gli amplimari 
(Per che mai non abbandona l'orme ) 
Gli caccia in uentre à quefPorribil pefce 
Donde mai uiuo , 0 morto alcun non efce, 

LeFate 


374 
Le Fate banno tra lor tutta partita 

El'babitata , eladefertaterra .— 
L'una ncl'Indo puó , l'altra nel $cita H 
Qucfla puo in Spagna, e quella in Ingbilter 
Ene l'altrui, ciafeuna éprobibita (ra. 
Jumcter mano ex épunita. , ch'erra : 
2uácommunce fralor tutto il mzre banno , 
Eponno à chulor par , quia far danno , 


TU uederai qua gi fcendendo al ba[Jo , 
De gl'infelici amana t [curi auclit ; 
De quali € alcun si anuco y cbe nel faffo 
I nomi non Ji pon legger át quelli . 
Qui cre[po e cruo , e qui debole e lafto : 
2a fatto il tempo , e tutt biancli i uclli : 
Cbe quando ueni , à pena ufcion dal méto , 
Com'oro (peli, c'bor uedi d'argento , 


Quanti amni [lan , non faprei dur , ch'io fcefi 
In quejle d'ogni tempo ofcure grotte 
£e quine gli anni annouerar , n iitefi , 
"IN eji puo id di conofcer da la notte , 
Duo uecchi ci trout , da i quali intefi 
Quel , da che fur le mic |peranze rotte ; 
Che pi de la mja età ct bauean confunto ; 
Et io gli giunfi à fcpelire à punto , 

Emi narrar , cbe quando giouinetti 
Ci wennero , alcun'altri bauean trouati, 
Che fimilmente dzlcina diletti 
Dipoi qui preft , e po[t erano flat. 
Si che figliuol non comuerrà , ch'afpetti 
Rjucder mai pis glibuomini beati , 
2a connot,, che tre eramo , cz bor teco 
Siam quattro y flarti in quefto wentre cieco, 


Cirimaf io già folo , e pofcia dui, 
Toi da uenti di in qua tre fatti eramo y 
Et boggiquattro, ejjendo tu con nui . 
Ch'mtanto mal grand'auentura chiamo , 
Che tucitroui compagnia , con cui 
"Pianger pofiiil tuo Lato ofcuro , e. gramo; 
Enon babli à prouar l'affanmo e'Lduolo,, 
Che quel tempo io prouat , che ci fui folo. 


Cone «d udir [Ha il mifero il proceffo. 
Dc falii fuoi, cbe l'ban dannato 4 morte : 
Cosi turbato , e ccl capo. demeJo 
F dia Ruegier la fua itufelice forte . 
Tuiniedio altro nà c£ , ( foggunfe appre[Jo. 
Il uecchio ) cbe di oprar l'auimo forte. 
eco uervai , doue fecondo il loco 
L'indiftria, edtzpo n'ba adegiatiun poco. 


C. ANTO 
DAa uoglio prouedcv prima di cetá 1 


Che qua fempre peró non fi digiuma . 

Cosi dicendo Ruggier indi mena, 
Ceáendo al lume l'ombra ,el' aria bvuna. ; 
Doue l'acqua per bocca à la Balena 
Entra , e nel uentre tutta fl vaguna , 
Quuii con la faa rete il cccbio fefe, 

E piá forme pefeiin copiaprefe , 


Toiconlarete in collo , e il lume inmano 
Lauiaà Ruggier per flvanigroppi, ifcorfe 
A falir, c7 4 fcendere Li mano . 
aL fret pafit anco tal Loy gliporfe. 
Tratto cb'un miglio, à pis l'bebbe lontano, 
Con gli altri dua compagni al fin trouorfe. 
In pii capace luogo , oue l'effempio 
D'una Mofcbea fatto era un picciol t£pio 


Chiaro ui fi uede , come di giorno, 
Per le fbe]Je lucerne , ch'eran pofte 
Ilmexo , e per gli canti , e d'ogn'intorno y 
Fatie di nicht di marine erofic . 
vA dar lor l'oglio ivaboccaua il corno, 
Cbc non € qui cofa , che men cofte , 
Pe imoli Capidogli, cbe ditora , 
Euiniingoisi mo[lro adbora «dborá « 


Fraflanza Ala chiefa era uicina 
Dipii famiglia » Cie la lor capace, 
Doue sà bene afciurt, alga marina 
"Nei €anti alcun comodo letto giact e 
Tngono in mezo i] foco la cucita 
Che fatto bauea Vartefice fagace , 
Cbe per lungo condutto di [uor'cfce. 
Il fumo à iluogbi , onde fofptrai pefees 


Tofto cie pon upvier I dentyo il piede 
P'iriconofee J4]ioljo p aladino , 
Che mal ccntento jn yn de iler fiede 
Tra je piangendo il fuo fiero dejlino . 
Lo c. rre ad abbracciay | come lo ucde « 
Gli leua. Illolfo incontra il. vifo chino : 
E come lii Rugoiey. Jer conofce , 
Rinuona ipianti, e fa magoior l'angofee « 


Paiche pisngendo['abby.cciar pii d'una * 


Edidue uolte ritornatifuro , 

L'unl'altro domanáj »da qualfortuna 

Foljer dannatiin quel gran uentre ofcuro , 

Rggter narró quel,cirio w'bo già de l'unà 

E Valra amata detto , il cafo ofcuro » 

E d Riccardo fenx.a fi; fi dolfe . ! 

sAGoljopoi cosilalisgna faolfe. |. s 
Dilmío 
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DV iio peceato , ché 4ccufav non uoplio 

Lamia fortuna , quefto mal mi auiene . 

Tu di Riccardo to fol di me mi doglio : 

Tu patrátorto, io conragion le pere , 

zMa per aprirtichiarantente il foglio, 

Si che l'hifloria mia fl uegga bene , 

Tudei faper che non fon molti mefi 

Ch'andat di Francia Aviueder miei. Inglefi 


Quiui per chiari ereplicati auift 
EjJendo pii che certo de la guerra , 
Chal Redi Danifmarca , ei Dacij e i Frift 
Appareccbiato bauean cótra Inghilterra ; 
Ouc il bifogno era maggior , minift 
Ter lo uietar il difmontarein terra 
Daitro un Caflel, che fu per guardia fito 
Liquella parte , ow'é men forte il lito , 


Che da quel canto il Re mio padre Ottone 
Temes, cbe foffe l'1fola ajJalita . 
Signor di quel Caflel era un Barone , 
C'hauea la moglie di beltà infimta . 
Laqual tofto ch'io uidi ognivagione , 
Ogni bonefTÀ da me fece partita ; 

E tutto ilmio uoler , tutto il mio core 
Dicdiin poter del fcelerato /4more , 


E fenzzá bauere à l'honor mio viguardo 
( Che quiui era Signor , egli uajJallo «. 
Cu t Cotraundebol, quáto € pti g4gliardo 
Chi le forxe uft , tanto € mageior fallo ) 
Toi che dei preghi ire il rimedio tardo 
E uidi lei pu dura che metallo , 
A Vinfidte aguexcar prima l'ingegno y 
gt indi la utolentia bebbiil difegno. 


E perche , come imodi mici non. molto 
rano boncdi , cosi ancor né afcofl : 
Fui dal marito in tal marito tolto , 

Che in leiguardar paftó tutti gelofl . 
mper quefto non penfar y che'1defir tolto 
In me $'allenti , ó che giamai ripofi ; 

Et ufo atti c parole in fua prefenza 

Da [av romper à Giobbe la patienza. 


E perche baueua puv quiui vifpetto 
D'ufar le forze à la fcoperta feco , 
Dow'eratanto popolo , in confpetto 
De Principi e Baron , cbe w'eran meco , 
Tur penfai di sforzarlo , ma l'ffetto. 
Coprire , e luifar im uederlo cieco ; 

E nexo que]lo un Caualier trouai , 
Alqual moli'eva [iuo , ma mio pi afais 
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«A priebi miei , coftui gli fe uedere , 
Conr era mal'accorto , e poco fag gio 
"AL tener dou io fofi la mogliere , 


Che fol fludiaua in proccaciarli oltragoio; - 


E favia pii laudabile avere , 

Tolo chem'accadefJe à far uiaggio 

Daun lyoco à un'altro,com'era mia ufanziá 
Di faluar quella in pi ficura tana . 


Corre il tempo potea la prima uolta , 
Cbe per nonvitornar la fera andafi ; 
Che fpe[fo haucua inlungo andare in uolta 
Terriparar , per viuederc ipafi . 
Gualtier (che cosibauea nome) l'afcolta; 
"Né uuol , ch'indarno il buó configlio pafíi « 
"Penfa mandarla in Scotia , oue di quella 
Il padre era Signor di pii Calella . 


Quindi fecretamente alcune fome 
Dc le fue miglior cofe in Scotia inui, 
Io dó la uoce d'ir Londra ; e come 
Vi pare il tempo , un di mi metto in uia 
Et eicon Cinthia fua ( che cosi ba nome) 
Senza fo[betto di trouar tra ui 
Cof , ch'à l'andar fuo foffe moleft4 , 
DelCaftcl efce , cz entra ila forefta . 


Con Dome e con f.migli difarmati 

Lauis piti dtitt inuerfo Scotia preft. 
"Nen molto andó, che fi trouó in gli aguati, 
"Ne l'infidie cbe imiei el'baucan già tefe « 
Haucu'to alcuni miei fedel mandati , 

Che coi uifi fcoperti in rano arnefe. 

Gli furo «doo ; e tolfer la conforte , 

EÀ luidigratia fu campar da morte .. 


Quella portano in fretta entro un tovre 
Fuor dela gente inluoco a[faivimoto , 
Doue àme fenzaindugio unmefo corres. 
Ilqualmi fatuttoil fucceffo noto . 

1o già bauca detto di uolermi torre 
Dcl'ifola ; cla caufa dital moto 
Era , ch'udiua ejJer ninaldo à Carlo. 
Fatto nemico , c io uolea aiutarlo . 


^A gli «mici fo motto ; e , come io uoglia 

* Paffar al giorno,in uerfo il mr mi muouo 
"Poi mi nafcondo,, ez arme muto c fpoglia» 
E piglio à miei feruigi un fcudier nouo ; 
E perle fclue , cue meno ir ft foglia, 
Vevfo la torre afcofa uia vitruouo , 
E deut € pii folinga c [Ivana cy erm 
Incontro una donzclla , che mi ferma . 

Edice , 


$26 
ice;.aflolfogiouerattipoco —— 
* : ce eri per nome ) andar. di piatto; 
Che ben fari trouato ; €à tempo € à loco 
Tipunirà quello , à chi ingiuria bai fatto . 
Cosidice ; ene ua poi , come foco , 
Chefi uede pel cicl difcorrervatto . 
L& wo feguir ma si corre. jani uola , 
Chereplicar non po[Jo una parola. 


(c n' andà quel di medefimo anco 
- eni Gualtiero afJlitto e mefto , 
Che per dolov fi battea il petto e'l franco ; 
E gli fe tutto ilcafo manife]lo .. 
ongià, ch alcun me lo dice[fe , e manco , 
Che con gli occhiil uedefi , io dico queflo : 
2a cosidifcorrendo con la mente , 
V'eggo , che non puà e[fer altramente . 


Congetturando fImibmente feppi. 
EjJer coftei d. 4lcina me|Jzggiera ; 
Che dal di , ch'io mi fciolft dx t fuoi ceppi , 
Sempre uenuta infidiando m'era. 
Come bo dcito , coflei Gualtier pei greppi 
Ppianger trouó di fua fortuna fiera ; 
PG efe l'bauca , gli moffra folo , 


21a il modo ancor di wendicav fuo duolo, 


on., come fuol porreà la poft 
p de jns ifpedie icani ; 
qgianto f , ch'à un mio corrier , cb'in pofta 
2uandaua à Antona, gli fa andare in mani, 
Io fcriuea à un mio,cb'iui tenea à mia poft 
Vn legno per portarmià oli /4quitani , 
llgiorno , ch'to uolea , che foffe à punto. 
Incerta fpisggia per lcuarmigiunto . 


AN Ein amtona uoleá j£ in altro porto, 
Per non lafciar conofcermi, imbarcarmi, 
De ftgno ancoraio lo faceus accorto , 
Col qual uolea dal lito à luimoftvarmi ; 
Acció lando si mar tutta forto 
2uand.fJeil palifcbermo indi à leuarmi ; 
Kt à l'incontro il fegno , che douefii 
Far eglikme ,inla lettera gli efprefi . 


Ben fu Gualtier de La wentura lieto , 
Che si gli apria la ftrada à la uendetta . 
Te , che tornar non pote il me[fo , e cheto , 
Dow'eraun fuo fratel, fe r'andó m fretta ; 
Elo pregà, che gli arm:[Jein fegreto 
Vnlegno difedele gente eletta. 
 Hauutoil legno, il buon Gualtiero corfe 
Al cipo di Lufarte e quiui fovfe .. 
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Vicino à queo mar fedea la vocca, 
Doue ajpettaua in parte a[Jai feluaggia 
Si, cb'apparir ueggo lontan l4 coca. 
Col fegno da me dato in si la gaggia. 
Io daltra parte quel , ch'à me far tocca, 
Glimoftro da la torre , e da la piaggia. 
danda Gualtier lo fcbiffo , e me vaccóglie , 
Etun fcudier , c'bo meco , e la fua moglie 


"NEft n aleunde fuoi , ch'io conofcefiis 
"Prima fcoperfl, che si'llegno fui ; 
Ouc l:fciando à pena , cly'io dicefi , 
D 0 aiutami . pigliar mi fece à i fuoi j 
Che come l/'e[pe e Galauroni pef 
Mi s'auentavo ; e comandando lui , 
Inmar buttarmi, oue già quefta feras 
Cone Jalcina ordinó nafcofa s'era. 


Cosi'l peccato mio brutto e nefando , 
Degno diquefta , edi pi pena molt4, 
ba chisfo qui , onde dt come e quando 
Ton'babbisà ufcir ogni fper«nzac tolts 
Quella protettion tutta lcu:jído , 

Che fan Gicusnni bauca gr dimetolta 
Toi c'bébbe cosidetto , allentó il freno. 
ftolfo al pianto , e bagno i uifo , cl feno. 


Regie , checone Lui, non eva immerfo 
Sinel dolor , m. [ifentia pii forto y 
Cli &udisus, inmducendoli slcun uero 
Dea feritiura , di trouar conforto « 
"NON €, dices , del ne del'uniuerfo 
L'intention , che'l peccator fia morto 
21a che dal mar d'iniquitadi à viua. 
Ritornifaluo , e [i conuerti ,€ uius « 


Cofa bumana € à peccar : epur fi legge 
Che fette wolte il giorno il giu/lo cade 
E [empre à chi fi pente , e. y pousser , 
Ritorna à perdonar l' lta bontade . 
Anzi d'un peccator , che fuor del gregge 
Habbía errato,e poi torni à miglior firade, 
2sggior gloria € nel regno de glieletti, 
Che di nouantanoue altri perfetti. 


"Per far nafeer conforto cotal feme 
Il buon Ruggier ucnia fpargendo quini « 
Toiricordaua ,cb'altra uoltaificme 
D',Alcina in Oriente fur captiui, 
E come di là ufciro , anco bauer [peme 
Doutan d'ufair di quefto carcer i . 
$'allorato fui , dicca , dcgno d'ait4 , 
Hor ne fon piu , che fon miglior di uita. 

E fcguità, 


3 


E [cguito, fe quando nel'ervore. 
Jen dannatalegge era perduto , 
Encl'otio fommerfo, nel fetore. 
Tutto d'4lcina, come animal bruto , 
2Hiliberà il mio fommo almo fattore ; 
"Perche [erar non debbo borail fuo aiuto, 
Che per la fede c[Jendo puro , e netto 
-Dimolte colpe, to focbe m'ba pii accetto. ] 


Creder nonuoglio,cbe'l Demonio rio, 
Dal qualla forza di coflei dipende , 
"Polf. nuocer a glibuomini, che D 1 o 
"Per fuoi conofce , e che per fuoi difende , 
Seucra fedebaurai, fe l'baurà anch'io, 
D 10 lo ucdrà, chei noftri coriintende : 
E ucdendola era,babbi fberanza , 
Che non haurl il Demonto intoi pofTanza. 


«"ftolfoprefa La parola, diffe ; 

Quejlo ogni buon Chyitian dé tener certo, 
"Nn feefe in terra Do , né con noi uiffe*, 
"Neinuita ein morte ha tanto mal fofferto 
perche il nemico fuo dipoi, ueniffe 
atriportar di fua fatica ilmerto, 

Qutl, che sivicco prezzo coto a lui, 

"Non lafeerà si facilmente altrui, 


"Non manchiin noi contritione, e fede , 

E dipregar con puriti di mente; 

Che D 1 o nonpuó mancarcidi mercede, 
Eglilodi[fe,e il dir fuo mai nonmente . 
Scritto bancl fuo Euágelio,Cux inme cree 
V ccide nelmio nome ogniferpente; — (de 
Al uenen bec, fenziá cbe mal gli faccia, 
Sana gl'infermi,e Gli Demonij fcccia,, 


E dice altroue ; Quando con perfetta 
Fede ad un monte à comanday tu uada ; 
Diquatileua , dentro il mar ti getta , 
Che monte piglicrà nel mar la rada ; 
2Ma perche fede ,quafi morta é detta , 
Quella , che &&a fenzca fare opre à bada ; 
Tprocacciamo con buon'opra, che fia 
mik gratoà pro la tuafede e la tia, 


Trouism di trarre a la wea credenzca 
Quetv'altri,che fon qui pre[i con nui. 
Dicche già fattobo qualche efperienzza , 
21a poco un parer mio pu contra dui. 
Fore faremo à mutar lor fenténz:a 
Aicglio infleme tu cr io , ch'io fol non fui : 
E fe potiam questi al Demonio torre , 
"Non ba qua dentro poi doue fl porre . 
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E pto tuttiuedendone fedeli | 
"Pregar la faa clemenza, che n'aiute , 
Dal fonte di pietà fcender da i Cieli 
Far qua dentro us fiume di falute . 
Cosidicean ; poi Salmi,Inni,e angeli, 
Oration, cbe amente bauean tenute y 
Incominciaro i Caualier deuoti , » 
Eàporr'in opra i pregbi, c i piáti, ei uoti. 

Intanto gli altvi duicon fludio grande 
Cercauan di fav uexxi aL nouell'bofle y 
Di uarij pefci, uarie le niuamde 
"t vo[lo, c lejJo al foco erano pofte 

"Poco innanzi un nauilio dale bande 

Di inctia, fbexxato ne le cote 

La Balena s'bauca caccisto fotto , 
Etratto in uentre in moltipexxirotto 


Ele botte, ele caffe ,e gli fardeli 
Tuttineluentre ingordo eratio intrati. 
Inauig anti foli co ibattelli 

«t ilegnidi conferua erancampati 

Sl che u'é da far foco, ene i piatelli 

Da condurui buon cibi , e delicati 

Con zucchero, e con [peti ; c» bauedn wind 
ECorfi, c Grechi, pretiofi c fini . 


"Pa[Jausno pochi anni , cb'una 0due 
Volte, non fi vompefiin legni qui 
Dende iprigion per lebifogne [ue 
Cibi Iracanda mantener/i uiui . 

"Pofer la cena, come cotta fuc. 

S'bauefiin pane, ó fe ne foffer prid , 
"Nn. fo dir certo . Den fcriue. Turpino, ' 
Che fotto il gorgozzuleera un molino . 


Che conl'acque cl'entrauan per la bocca 
Del mostro, il gato macinata à Kfcoffe ; 
Ilquale 0 barcia,ó in carauclla » 0 incoccá 
Rott, là dentro ritrouato foffe . 

D'wuna fontana [imilmente tocca, 
Ch'iridirla leguance mifavoffe : 
Lo fcriue pure ; cy il miracol copre , 
Dicendo,ch'eran tutte magich'opre. 


"Non l'éfferm'io percerto , nélo nego: 
Se pane bebbono,ó nà,lo feppor'ejsi 
Gli dui fedel de due infedeli al prego 
Fer punto ài Salmi,e À tauola fon me fii. 
2tadi. Aflolfo , e Ruggier pii nonui ego; 
Dirouui un'altrawolta ilov fuccefi . 
Fin cl'ioritorno aviucderli, ponno 
Cenare adagio , e dipoi fare un fonno. 
o In 
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In tanto Carloà labattagliaintento, — 
Cbe'l ge Boemme bauer douca con lui , 
Senza fofpetto alcun, cbe tradimento E 
Quel, che non era in fe, fo[Jein alirui , 
Faces deftrier, cbe cento c cento 
NCbauca d'elettià li bifogni fui , 

Eli migliori à chi facea meftieri., e 
Larg«mente partia fri fuoi guerrieri. 

"Non folo bauer per febuona armatura 
Quanto pii ff potea forte € leggiera, 
2d trouarne &i cópagni anco buea cura ; 
Cbe fe mai lor ne fu bifogno , bor n'era. 
$cco gliufaua à La fatica dura. 

Due fite ogni di, mattina , e fera; 
E fcco iu maneggiar arme e cauallo 
Fácea prouarli, e non ferire in fallo . 


7Ma Cardoran ; cbe monba alcun difeguo 
Dior lo fato à forte d' una pugna , 
Viene aguxzcando tutta uia l'ingegno , 
Si come troncbià l'augel fanto l'ugna , 
vAjpetta e [peras d'ngheria, e dalvegno 
DcliCafJoni bomai , ch'aiuto giugna. 
La notte , eil giorno intáto unqua nonrefta 
Di far pià fortehor quella cofa,hor quefta. 
Eridur fi fadentroà poco à poco 
Euettouaglia , e munitione , e gente , 
Che per la tregua in affediav quel loco, 
L'effercito era fatto negligente; 
Eparea qua[iritornata in gioco 
La guerra, cl'à principio era fl ardente ; 
E fcemata di qui piis d'una lancia 
Coutra Rinaldo era tornata in Francis , 
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-Sanfogna,, e sleff, cy. ngheria una bella. 
E gro[fa armata ifleme po[Ha bauea , 
La gente di sanfogna , e cosi quella 
Di sleia, i pedeftriordinimouca . 
V'enircon queflie Ls pii parte in fella 
L'effercito de l'i/ngav fi uedea , 
"Poi feguia un ftuol di Traci , e di lalacchbiy 
Bulgari , feruian , Rufii , e Polcchi . 


Quefti mandauail Grecho Conftantino , 
E per fuo Capitano un fuo fratello , 
5i comequel , cb'à Carlo di Tipino 
"Portaua iniqua inuidia , e odio fello, 
Ter effer fatto Imperator Latino, 
Fiufurparliil coronato augello. 
Bendi lor mo[fa , e dilor porfi in uia 
Hauuto Carlo bauca pi d'unafpia. 


2a, com'bo detto , G«no con diucrfl 
exi gli bauea cacciato , e filo in mente, 
Che [i metteuainfieme per. douerfi 
2Mandar uer[o Ellefbonto quelagente, — 

Etragittarjlin /4[ía contvaiPerfl, 

aut an prefa Bitinia nouamenie z 
E cb'era à petition fatta ey inflanzá 

Del Greco Imperator la T4gHlafizd 
"INE" for eà li fuoi danni uolta 

"Prima fenti , ch'era in Doemia entrátás 

$i, cbe ben fi penti pi d'una uolt4, 

Chela fus pii del terzo era fcemata «. 

Gi credendo bauey uinto , qumáitolta 
NÜbauea una parte , ey al nipote dat. 
Ma quel , ch'oggidir uolji, € qui finito 

Chi pri te brama , à udir domam, inito» 


Ir riNE Dur QVARTO CANTO, 


ARGOMENTO 
Le due cognate ilmifer Carlo odiando , 
Van per farlo morir di propria mano . 
24lagigii Demonij fcongiurando 


IN quello Quinto Canto , uedendofi per diuerfe uie 
uiene i Autore à uoler moltrareyche niuna cofa falfa. 
maflimamenze à quelliche uerrebbono à patire fenz'slcin or zolpays 
faxebbono Ortando, R'aaldo,Bradamante, Marffa,& gl 

perche nó (i puà dir 

Àl dar cosi offinaramcte tanta fede ad un perpetuo traditore, 

1 ft uedc patir qual 
l'onor fao,cófrrusndàlo perà uiuo quella giufla & fant3 ip 
iita clementia & boatà di Dio. 


ne & danimo foffegiuflo & fincero, rutrauia 
ofa ucra & chíara , che cótr? lui foffe data, 


pu9 femprc molto aell'in! 


difzoperti g^in 


] amni del traditor Ganoy 
& ingiufla paà ( 


ar lungamente afcofa, & 
i comein queita iiloria 
po';quitunque d'incétio 
fc noa colpa etimperfcttione 
& nó uoler dar'orecchia ad alcuna 
(i eflrema rouina nella géte etnd 
tentione, che già s'é derta,la quale. 


tri.CARLO 


C4 NTO QrINTO, 


EIN CAPITAN 
Che d'inclito , 


€ di fzggio , 
E Dx magno, 
7 € d'inuitto il 

nome merta ; 


N.oN dico per 

riécbezze , ó 
per lignaggio, 

Maperehefpe[fo babbia fortuna eferta: 

"Noon fi fuol mai fida si nel Wantaggio y 

Che lauittoria fi prometta certa. j 

t4 fempre in dubbio , c'bauer debbia cofa 
D. avipararfi d fito nemico afcofa . 


Sempre glipar ueder qualche fecreta 
Fraude fcoccar,ch'ogni fuo bonor cófonda 
Cus purlà, done é piii tranquilla,e queta, 
"pii perigliofa é l'acqua, e piu profonda. 
TER cCrOononmaiprofperità si lieta, 
"NE tal bald.nza a! fuoi defir feconda 
Che lfciar toglia pli ordini e iripari 
Che faria baucndo buomini e Dei contrarie 


To'ldirb pur , Jt bene audace paro, 
Che quuierró quel fi lod.sto ingegno, 
Col qual paruto cra piii uolie Carlo 
S«gglo,e prudente, piit d'ogn' «ltro degno. 
Dlatl incer Cardorano , e unto trarlo 
Gloriofo [bett.icolo al fuo rcgno , 
Quini glibauea cosi occupati: fenfi, 
Ch'altro non &che. «fcoltijà uegga,o pent. 


"Né i fcema fua colpa , anzi argumenta, 
Quando dí Gano il mal confipito accu[i. 
Per lut uuol dique , ch" altriucg gà fent, 
Et eiflar tuttatia con gli ceci chiufi ; 
Dunque l'alloppia Gano, e lo addoricnt, 
Etutti glialiriba dai fegreviefclufl 2 
Bw fariail dritto, cbe tornajfc dann. 
Solamente si quei , che l'error [anno , 


24 & per contrario il popolo inocente, 
Il cui parer non € chi afcolti , à chieggis 
E le pii uolte quel , che fol.anente 
"Patifce , quanto il fuo Signor u«neggiae 
Carlo, che non ba tempo, cbe di gente , 
INécbe d'altrovipay pà fi proueggia. 
Quella con diligentia , che fi troua 
Tutta riicáe y c gli ordini rinoua- 
Kcomne 


pnr 
E conie chepaffav pofa la Molia 

Sil ponte , che u'€ già fatto à man deflva , 
E fus gente ne gli Mii cd 

itrarre üi monti , €» à la fürada d. 
Té le terre Franche indi dar. "^" E 
O doue creda bauer la uia piüt deflra ; 
Pur ogni condition dura c efrema 
Vuol patir prima , cbe mostrar , che tema . 


pror quel nuro,che oppofto bauea a la Terra 
Traun fiume c l'altro con si lungo tratto , 
Faconcrefcer difoffe , e legne , eterra 
Tiii forte sdfai , chenon bauea. gi fatto. 
F con gente à baftanz ai pafiüferva , 
- Accló , fion mentre attende ad altro fatto , 
Queflidi Praga , ritvouato il calle , 
Diwenir fuor , l'affaltino à le fpalle . 


L'un nemico baut dietro , e l'altro à fronte , 
E uincer quello, e quefto , animo bauea. 
L'cjJercito de Barbari sit &l monte 
"Pajio l'A4lpi uicino , oue forgea, 

Carlo tenea fopra Valtr'acqua il ponte. 
Ch'ufcisuerfo la felua di Medea ; 
Equcllo à la fu gente , che. diuife 
Tntre battaglie y al deftro fianco mife. 


E cosi fece che'lfini&tro Lato 
"N on men. s era da l'altro fiume , 
Si pofe dietro l'areine , e il teccato 
Da non poter falir fenz bauer piumte . 
Il corno deftro ad Oliuier fu dato 
Dd f«ngue di Borgogna inclito lume, 
Che cento fanti bauea per ogni fila , 
Lc file cento , con cauai fei mila , 


Hebbe il Damefe in guavdia l'altro cortio 
Con numer pár de fanti , e de'cau.lli. 
L' Imperator didrappo azurro adortio 
Tutto trápunto à fior de'Gipli gialli , 
Reggeua al mexo , e i Paladini intorno 
Duci , Marchefi , ePrincipi uaffalli 
E fette mila bauea di gente eque[tre y 
E duplicato numero pede[lre . 


«A l'incontro il fluol Barbaro diuifo 
In tre battaglie era uenuto innanti , 
2uen d'unalega appre[Jo à quefti afiifo 
E fimilmentebauca i due fiumi à i canti , 
Cento fettanta mila era il precifo 
"Numer , 'un fol non ne mancaua à tanti 
E inognibanda con ugual portioni 
Tartitii caualli erano , c ipedoni . 


Ww. ToO $8 


Ogni fquadra d Bavbavi non wtnico 
TIusquel giorno flata e[fer fi crede , 
Cbetutto infierie foffe popolo rranco , 

unto ue n era , ch à cal , chi piede. 
lá tale avdir, c tal ualov , tali anco 
Ordini , bauesn quefti altri , tanta fede. 
"Nel fuo Signor d'ingegro, e di prudenza , 
Che cisfcun ualer quattro bauea credenxa .. 


944 poi fentir , cbe fi trouar'in fatto , 
Che pur troppo era un fol,no che à bafl ica. 
"NI quella battaglia bebbon il patto , 
Cbe lor prome]Jo haue lor'arroganza : 
E potca Carlo rimaner disfatto , 
$en10 ,cbefalua ch'inlui pon fberanza 
"Non glibaue[fe al bifogno proucduto 
D'un improuifo , e non [berato aiuto . 


E non poteron si l'infidie aute, 
L'arte , c l'inganno del traditor crudele, 
Cbe non pote[Jc pil chi per falute. 
"Noftra , morendo wolf bere il fele , 
Gano ordi , m nel fin l'alta uirtute. 
Fece il danno di lui teffer le tele ; 
Lo fe da Bradamsnte , eda vtavfifa 
2uetter prigione , e detto wbo in cbe guifa . 


Quelle gli baueán gikvitrousto ado[fo 
Lettere, e contrafcgni , e una patente, 
Perle quali opparea , cbe GanomofJo 
"N on s'eraà tor Ddavfilia di faa mente , 
Mà che uenuto il male eva da i "effo . 
Carlo n'era capion principslmente., 
Euider fcritto quel , cb'in mare appreffo 
Ter diftrugger nuggier s'era -— . 


E leggendo , Mavfif ui trouoro , 
E Ruggier traditori effer nomati ; 
Perche partiti da le guavdie loro 
In f.auor di Rinaldo evano andati, 
Eptr que[lo ribellià igigli d'oro 
Eran per tutto il R cgno divulgati, 
ECévlobauca lor dietro meffo taglia 
Sperando bauerliin man fenza battaglia, 


AMavfift , cbe fapes , ch? alcuno errore 
"N.fuo , ne del fratel eva precorfo , 
"Pel qual doueffe Carlo Imperatore 
Contr'efiiin si grandira eJer trafcorfo , 
Digiu[to (degno ii modo avfe nel core , 
Cbe quanto iv fi potea di maggior corfo , 
Correr pensó in Boemia , c uccide Carlo, 
Che non potriati fuoi Paladin uctarlo . 

9 3 Ene 


5t € 4N 


Ene parló con Bradamante,, e appre[fo 
Col felusggio Guidon, cb'iuiera allbor4, 
Ch'à dot /tlbà gli bauea il fratel cóme[Jo, 
Cbeui doue[Je far tanta dimora , 
Che Malagigi, come bauea prome[Jo , 
V'enijJe,e l'afpettaua d'ora in bora, 
Per dare à lui la guardia del caftello, 
E poi tornare in Campo al fuo fratello . 


zMarfifsne parló,come uidico , 

AL iduo germani , e gli trouó difpofli , 
Che s'babbia à tratar Carlo da nemico , 
E far, che l'odio lor caro gli cofüi 

Che fi meniconlor Gano il fuo amico , 
E che $'un par di forcbe ambi fien posti ; 
E che i fcanni;troncbi,taglia, e fenda. 
Qualunque d'efila difefa prenda, 


Guidon,cb' andar con. lor facea penfiero ; 
"NEafeiar fenzza guardia Dom albano , 
E fedi allora allora un mejJ«ggiero, 
Cl'andó à far fretta al frate di 'iuiano, 
E gliparue , cbe fofJe quel fcudiero , 
Chetratto quiuibauea legato Gano , 
Ter narrar lui, chela figlia d' mone 
Libera fciolta , e Gano era priguone., 

4inibaldo il. fcudier caló del monte , 
Eucrfo Malagigi il camin tenne ; 

Enol potendo bauere in 4grifmonte , 
7Piülontan per trouarlo ir gli conuenne, 
24a ildi feguente /4lardo entró nel ponte. 
Di Mont". Albano, e bene à tempo uenne ; 
Cbe luipo[Io m fuo loco, entró in camino. 
Guidon fenza afpettar pill fuo cugino, 


Egli, e le Donne , tolto iloro arne[i 
In /frmaco, e à Tolofa fe nc uanno, 
Due donzcllt, e tre paggibauendo preff 
Col Conte di Pontier cbe legato banno, 
Lafciamli andar, che fore pil corteff , 
Che non ne fan fembianti,al fin faranno; 
Diciamdel me[o ; ilqual da 2ont'/4Ibano 
Vien per trouar il frate di V'iuiano . 


Non eraim Agrifmonte, ma in difparte. 
Tra certe grotte, inaccefübil qual : 
Doue imagini facre, facre carte , 

Sacri altar,pietre facre, e facri uafi , 

Et altre cofe appartenenti l'avte , 

Dele quai fi nalea per narij caf, 

An un boflello bauea, ch'in cima un faffo , 
"Non ammitte, fe non conmaniil pa[Jo . 


T. 6 


Sinibaldo,cbe ben fspea il canino , 

Chbeuiuenne talo con Malsgigi , 

Del qualdai tener' amni picciolino 

Fin pii forti, flato era a' feruigi, j 
Güunfe à l'boftello, e trouó l'indouitio 
C'bauea sdegno co i fpirti aerij e figi 
Cbe fcongiurati baucndoli duc notti, 
Llor filenzij ancor non bauca roti. 


24alagigi uolea faper, s'Orlando 
"N emico di Rinaldo era uenuto, 
Si come in apparenza iui moftrando; 
O pur gli eraper dar fecreto aiuto. 
"Perció due notti ifpirti fcongiurando , 
LI'aría ,el'Inferno bauea trouato muto, 
Hora $'appareccbiaua al ciel pià fcuro 
"Prousre il terzo fuo maggior fconginro, 


La caufa, che tenean lor uoci cbete , 
"Non fapeua egli,ey era. "Nigromante; 
Euoinon'N igromantilo fspete , 
Mercé,che giá ue l'bo narrato ixnante, 
Quando contra l'imperio ordila rete 
valina, s'ammuttro in un'in&antey 
Eccetto pochi, ebe fevbati foro 
Da quelle Fate li feruigiloro, 


uálagigi al ucnir di Sinibaldo 
Dolto $'sliegra udendo lanonella, 
Che [ia diman del traditor vibaldo 
Inlibertà la Jua cugina bella. d 
E c'inla gran fortezza di Rinaldo 
Sitroui chufo in podesta di quella : 
Egli par quella notte un'anno lungás 
Che ueder Gano. prefo gli prolunga . 


Perció g'affretta con laterza proua 


Di uincer la dureza dei Demoni: 

E con borrendo murmure rinoua. 
Pricgbi;minaccie,e gvan fcongiurationi 
"Po[Jentt far,cbe Bebzebi fi moua. 

Con e fquaáre infernli , e legioni. 
Latera, el cielo € pien diuoci borrendes, 
24adcl confufo fuon nulla s'intendc . 


II mutabil ertuno nc l'anello, 


Che Sinibaldo bauea, fendo nafcoffo , 
(Sapete già, come fu tolto al fello 
Gan di Maganza , e in altro dito pofto 
"Non cbe feadier uirti fpe[Je in quello 
21a percpe il ucdea bello,e di gran co[lo ) 
V'ertunoj cui parlay non fu interdetto 
LÀ [itrouó con gli altri [pirti afretto . 
Eperdie 


Epercbe il filinguagno lo bauea votto , 
"Narró di Gano l'opera uolpina , 
Cb'à prender uarie forme l'bauea indotto 
Ter por Rinaldo, e i fuoi tuttiin ruina . 
E glinarro l'biftoriamotto à motto , 
E da Gloricia cominció , e d'Alcina , 
Fin che ul molo Bradamante afcefa , 
"Per féaude fa con la fua Terra prefa. 


2Merauigliofii Malagiei, e lieto 
Fu , ch'un [pirto , à fe incognito gli baueffe 
«A cafo fatto intendere un fecreto, 
Che faper d'aleuu'&ltro non potefJe . 
L'ancl , inch'era chiufo il fpirto. inquieto, 
"Nel dito, onde lo tolfe , ancovime[Je , 
E lamattina andó uerfo n inaldo 
Tur con la compagnia di Sinibaldo . 


Rinaldo daua il guafto à la campagna 
DeliTuront , c la città premea , 
Che costezatido 4uerni , e quei di-Spagna 
Collito di Pifoni e di Borde4 , 
$e gli era il pian renduto , cla mont; " 
NC fatto colpo mái di lancia bauea 3 
24a già per l'aucnir cosi non fía , 
"Poich'Orlando al contrafto gli uenia. 


Orlando amó Rinaldo, e gli fu fempre 
A far piacer , e non oltraggio pronto , 
244 quefto amore € forza , che diftempre 
Ilucder far del Re sipoco conto . 
qNon fa trouar v4gion , per laqual tempre 
Ira, ch'ba contra lui per quejto conto . 
Cagion ton gli puó alcuna entrar nel core , 
Che fculiil fuo cugin di tant'errore, 


Hor fe ne uieneil/Paladitto innanti, 
uanto pii puó uerfo Rinaldo in fretta; 
yam lá Caualieri , avcieri , e fanti , 
V arie nation , ma tutta gente eletta . 
$4 Rinaldo , cleiuien ; né fa fembianti , 
uali fav debbe , clr'il nemico afpetta 
Tanto ficur di quello [i tenea 
Che in none fuo detto'l demon gli baued 


Da Campo à Torfe , oue era , non fl mofJe , 
"Nécuró d'Allogiarfi in miglior fito 
Ewer, che nel fuo cor merauiglioffe , 
Che dapoi che Terigi era partito , 
"tuifato dal Conte pii non foffe , 

Ter tramar , quanto era tra loro ordito. 
2Htolto di ció merauigliofii , e molto 
C'haue[Jeil baton d'or contra fe colto , 


Qrr'NTo. DLE 


Enon glibaue ffe innateci un de i mal nati 
Del fcelerato fangue di Mag ama 
2u«ndato à cajtigar de lipeccati 
Indegniditrouar mai perdonanza . 
2Matal contr arij non puó far , che guati 
Fuor di quanto gli moftra L fidanz.a, 
INE cbe per fuo wantaggio fe gli affronti 
Doue uctar gli po[fa guadió ponti . 


Benmoftra far prouifion , ma folo 

Faper difsimulare , e per coprire 

L'accordo , c'hauer crede col figliuolo 

Delbuon Milon,da non poter fallire. 

2t'al Conte,che non fa di Gano il uolo 

Fale fue gentigliordini feguire . 
£questa , ne altra cofa pretermette, 

Cb'á ualorofo Capitanfi fbette 


"tla fus giunta tutti ipafi tolle , 
Che non uenga à Rinaldo uettouaglia , 
E di quantine prefe , alcunion wolle 
V'iuo ferbar; ma impicca , ci capi taglia 
Qucl donde pi Rinaldo d'ira bolle , 
E ,celcugin fa publicar la taglia . 
Laqual si la perfona il Re de Franchi 
Bandita glibadi cento mila Franchi, 


Etha fatto anco publicar per bando , 
Cbe'l Re uuol perdonare à tutti quelli, 
Che uerranne l'effercito orlando , 
Elafcieran Rinaldo, c i fratelli. 

inaldo al fin fi uien certificando , 
Cb'Orlando effer non uuol de li vibelli 
Efi conofcein fomma e[fer tradito , 
£Ma quando non ui puó prender partito. 


V de , che fe ne uiene al fatto d'avme , 
sAncor che no'l puà fer con fuo usntagpio y 
Di fame farà uinto , fe non d'arme , 

Ch'à lui naue ir nonpuó , né carriaggio : 
Eteme appre[Jo , cbe la gente d'arme , 
Vn giorno non fi leuià fargli oltr«ggio « 
Cn x non écofa , che pti prefto cbiame 
tribellarfiun Campo , cbe la fame, 


?Miraua le fue genti e pliparea , 

Ce di fede fentiffero ribrezo 

Sila giunta d'Orlando ogn'un preme , 

C bauea creduto douer jLave in mexo 

Rinaldo , poiche forzalo traca , 

Ftce tutto il fuo Campo ufcir del rexo; 

E cautamente in quattro fchiere armato 

«Al Conte il fe ueder fuor del fteccato . 
94 Gà 


S" 
ix prim i fanti, € i ctualieribauca 
d ete metto Iuont. 
Quei di Dtedoco il Duca conducea , 
Con queidi 'illanoua e di R ione , 
Da fan Macario l'/4fpara , c Bordea , 
elus maggior , Caorfa, e Talamone , 
E gli dltri , cbe dal mar fino in Rodonna 
Tra Cantelie s'alberg ano , e Garonna 
V fciti erano gli 4ufeij , [i iTarbelli, 
Sottoi fegm d'/ Alacampsgna , 
I1Cotuent, exi Ruteni, e quelii 
Dele Valiee , cbe Dorse Nina bagna. 
E gliltri , che le uille , 7i castelli 
Quafi wotilafeiar de lamontagna , 
Cle gi natura alzó per muro c sharra 
E ete AL quitáno , edt N auarra, 


Rinldo gli affari , cri Biturgi, 
Tabali , e etrocori bauea in gouermo , 
E'Dittoni , cz iMouici , e Cadurgi , 
Con quei , cbe fcefi evan dal monte ./uerno 
E quii , c'baucan tra doue Loria furgi , 
E tee emeta - two "p eterno , 
Lc montagne Lifciate , e lemaremme , 
€on. quádi Borgo, Blase Angolemme. 


Et olircà queftibauead'altro paefe. 
E fantiecaualierdibuons forte, — ^ 
Di quai parte huea printa , e parte prefe 
pu fuo Signor , quando parti di Corte , 
Tutti à l'onor di lai , tutti Al'offefe 
De fuoi nemici , pronu fino à morte . 
Dato bzuea guardia alo fluol gaglisrdo 
AL Ricciaráetto , cr al fFatel Guicctardo., 


Vnuldo d^ 4íitania era ncl deftvo, 
Tuon sicl iun baneai flniffro corno . 
Dela fchnera dimezo fuilm.e]lro 
Rinaldo, che. queldi molto era adorno 
D unricco drappo dicolor cileftro 
Sparfo di peccbte d'or dentro e d'intorno. " 
Cbe cacelate parean dal natío loco 
Dal'agrato ull:t con fumo foco , 


E perche ad ogni incommodo occorreffe., 
(Che non men cb'animofo era difcreto ) 
Contra queide La T erra il Fratel me[fe. 
Cou buona gente , per ftr lor diuieto , 

Che uentre gliocchi, e le nzan uolte baucfe. 
«I queidinanzi , non ucmfier dricto., 

Q ucniJer da Jianchi , e con gran fcorno 
Olizeil ínno gli de[fero il mal grorno 


CouUNT OO 


Dal'altra parte il Capitan d'4nglante 
Quelli medefimi ordini gli opone. 
Falungo lfiume andar T cone innante, 
Figliuolo e Capitan di T afllone : 

DÀ l'áltro corno al Conte di Barbante 
La fehiera dimexo egli 'oppone . 
Bianca e uermiglia bauea la foprauefl4, 
2a diricamo d'or tutta conte]la .. 


"Nel'un quartiero e l'altrola figura 
D'un rileuato fcoglio baueavitratt, 
Che fembra dal mar cinto , e che non cura, 
Che fempreil uento , e l''ondalo combatt4. 
L'uno di quà, l'altro dilà procura 
TPigliar uantaggio , e le fue fquadre adatta 
Con tal rumor , e flvcpito ditrombe, 
Che par , cbe treni ilimar , e'l cicl rimbóbe. 


Gü l'uno e l'altro bauea con efficace 
Et ornato fermon, chiaro , c prudente. 
Cercato d'animar , c. fare audace 
Quanto potuto bauea pit la fua gente« 
Era d'ambi glic[ferciti capace 
Il cempo fino al mar » largo, e patente : 
Cbc non s'era indugisto à quefto giorno 
alea. bofchi, e. far. [pisnate intorno 


1 corridori. el'arme pii leggiere, 
Eque , che i €olpi lor cedono al. went, 
Hor luni, bor preffo, intorno à le biditre 
Scorrono il pian. con lungo auolginiento » 
2itre gli buomini darme » clegran febiere 
Vengon de fantíà palTo uoule e lento 
5i, chené picea Àpicca , à piede à picde, 
Sc non quanto usol l'ordine , precede 


L'un Capitano el'altro à cbiüsder mir 
Dentro'l nemico, e poi uenirli franco, 
Teon per quejto il corno ejlende , e gir 
E Inonil imd fadal lato manco . 
vaIndarda l'altra partc nons'afpira , 
Che l'acqua i facea flcuro fF.nco . 

«A Rinaldo il/initro , il Conte ferra 
Jdejiro corno il gran fiume del'Erra. 


L'un Campo el'altro uenia üretto e chiufo 
Con fuo usnt«goio fretto ad affrontarfl s 
Tutte le lance con le punte. in fufo 
Poteano à due gran felue afimiglisrfl , 
Lequai ueni]Jer fuor d'ogn'luman ufo y 
Forfé per magica arte ad incontrari , 
Cotaltim Delo effer doueano , quindo 
vindana per l'Egeo ['ifola errando . 

a Vaccoftarfl 


QIYSUDUNST 0. 5$, 
vA l'accoftavft, al vitener del paffo, A Rittaldo pare , che diftornando 
"IL l'abbaffar de l'baste ad una guifa Da quella pugnáil caualier di Braus , 
Sembra cader l'borrida Hirciniaalbaffo,  — 1 fuoi farebbonwincitori, quando 
Chetuttaà un tempo fiadalpie fuccift. ^— $ol Durindana , che gli affige, egraus. 
Vn fragor s'ode,unstrepito, un fraca[Jo Dilui parcail medefimo ad Orlando, 
Qual forfe italia udi , quando diuifa Cbe fe da le fue genti ildilungaua , 


Fu dcl monte /4ppennin quella gran cofta, 
Che si Tifco per foma eterna éimpofta 


Al giunger de gli effercitifi [bande 
Tutto il campo di fangue,e' ciel di gridi. 
"A un uolger d'occhi im mezo,e da le bande 
Ognicofa fu piena d'bonicidi, 
Ingran confufion tornó quel grande. 
Ordine,e non € piii chireg 40 euidi, 
O ch'oda, ó uegga,che. bi inuolut , 
Afforda, e accitca Ml &repito e la polue,. 


«A ciafcuto à bafbimeza, à ciafcun troppo 
Era d'bauer di fe mede [mo cura. 
La fanteria fu per difciorre il groppo 
"Perduto'l lume in quella nebbia ofcura 
244 quelli da cxuallo al fiero intoppo 
Già ton bebbon la fronte cosi dura. 
Le prime fqu.dre fubito e l'eflveme 
Diquà edilireflar confufe infieme - 


Lc compagnie d'alcuni , che promeffa. 
S" baucan di fLar uicine,unite , e Jtrette, 
El'un altro in aiuto efJerfi appre[foy 
"Ni lafciar, fe non da morte atrette , 
In modo [i difciolfer , che rime[fo. 
"Non fu piicl uol, fin che la pugna flette . 
E di cento, di puit, c'erano. stati , 
Al dipartir non [uro iduo trouati, 


Che da una parte Orlando, e da l'altra era. 
Rinaldo entrato, c prima con la Lincia 
Forando petti, e piu d'una gorgiera, 
qpiu d'un capo,d'un fianco, e duna pancia ; 
?Poi l'ut con Durmdana , e con La fera 
Fsberta l'altro,t din lumidi Francia , 

«4 colpi, qua fece in Alfegra Marte , 
Tonc.moinvotta e l'una, c l'altra parte, 


Come ne i pafchi tra Primaro e ilo 
Voltando in git uerfo 'olana à Goro 
"Nei mefl,cbe nel Po cangíato ba il N ilo 
ll bianco augel, ch'4' ferpidà martoro , 

V cggiam,quando lo punge il fiero filo , 
Cauallo andare in uolta, 4fino,e Toro ; 
Cosi ueduto baure[le quiui intorno 

Le [chiere andar» [emza pigliar fogeiotno 


Facilmente à li Franchi, e à li Germani 
Cederiano i Dittoni, e gli 4quitani . 
Tercià l'un l'altro con gran Qudio , e fretta, 
E con fimil de[lr pav, che procacci 
Di ritrouarfi , eda la turba &retta 
Tirarfiimparte, oue non fia , ch'impacci, 
Per uetarli il camin ne[fun 2li afpetta ; 
"Nonécbilor &'opponga;ó cbe s'affacci 
0a in quella parte,ouc gli ueggon uolti, 
Tutti le fpalle dan, ne[Juno i uolti . 


Come da uerde margine di fo[fa 
Doue trouato baucan lieta pastura y 
Le nane foglion far fubito mo[fa, 
Enc l'acqua faltar fangofae fcura y 
Seda uejtigio buman l'berba perco[fa y 
O ftrepito uicin lor fa paura : 
Cosile fquadrela campagna aperta 
«A Durindana ccdono, e à Fusberta « 


Gliduo cugin;di lancie proueduti , 
(be d'Olmo l'un,l altro l'hauca di Cerri)) 
S'andaro incontra, c ilor primi faluti 
Furo abbafJarfi àle uifiere i ferri 
Idue deftrier, che fenton,con ch' acuti 
proni, à gli fianchi il fuo ciafcun' afferri, 
Siuanno avitrouar con quella fretta, 
Che uccel diramo;0 uic dal ciel faetta . 


€ gli elmi fl feriro à mexo'l campo 

S a. wifldalecofiter de fci 

Sonar come campane, e gittar uampo, 

Come tal'or fotto'l martel gl'incudi. 

Ad ambeduile fatagion fur fcsmpo, 

Chenon potero entrarui i ferri crudi. 
L'elmo d'4lmonte,e l'elmo di Mambrino 
Difefc l'uno e l'altro Paladino . 


Il Cerro,cl'Olmo andó , come fe [lato 
FofJe di Cánc, in tróchi cin. fcbeogie rotto 
2Hiffelegroppe Brigliador sil prato , 
2Hacome un caprio fnel, forfe di botto 
L'uno, e l'altro col freno abbandonato , 
Douc piacea al cauallo , era condotto , 

Co ipicdi fciolti,e con aperte braccia, 
» Riuer[o adictro,e parea morto iu [scia x 
To 
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Toiche per lacampagnabebbono corfo 
Dipikdi quattro miglia il fpatio in uolta, 
Pur riuenne la mente al fuo difcorfo 
Elamemoria [parfa fu vaccolta. 

Tornó à la &affa il pié,lamano al morfo, 
Evffettatiin fella didi wolta; 

E con le fpade ignude afpra tempesta 
EA glibomeri, e à latefta. 


Tutto in un tempo d'un parlar mordente. 
Rinaldo à ferir uenne, e di Fusberta 2 
"AL Caualier d'nglante , einflemememite 
Gli dice,Traditore,à uoce aperta ; 

Ela tefta , che MA vilucente. wd 

Tenes difefa, gli fe pii d, 

Ch'à far colpo di [pada digran pondo 
pecie che Orlando al mondo. 

Ter l'afpro colpo il Senator Romano 
$i piegó fin del fuo deftrier sul collo ; 
2Matofto col parlare, e conla mano 
Ricompensó l'oeltraggio, € uendicollo 
Gliferifpoflt,che mentia ; euillano 
E dislesle, e traditor wn . "- 
El«lingua, ela mano àun tempo fciolfe, 

E queliail core , e queft l'elmo colfe , t 


2uoltiplicsuan le minacce, el'ire , 

Le parole d'oltraggio , e le percofTe : 
€ l'un l'altro potea tanto mentire, 

Che detto traditor piü non gli foffe . 

Toi che tre wolte ó quattro cosi dire 

i fentiOrlando dal cugin, fermofe ; 

E pianamente domandollo , come 

Glidaua , e percbe caufa cotal nome, 


Con parole confufe gli vifpofe 
Rihaldo chedi colora jns tutto; 
Carlo Orlando, e Terigi infleme pofe 
Inun fftel danon ne trav cofrutto ? 
Come fi fuol vifpondere di cofe , 
Dóde, quel che domááa, € meglio inflrutto, 
"Pian pian fa,ch'io t'intenda, dicea Orládo, 
Cugino ; e cefsi in tanto l'ira e'l bvando , 


Inquefto tempo i Causlieri e i. fanti 
Pertuttoilcampo fanno afpra battaglia, 
"Né fluede anco in mexo , néda i canti 
Qualparte babbia uantaggio, e che pit uas 
Letrombeji gridi,i ftrepiti fon tanti, (glia. 
Chem:le iduo cugini alzat,che usglia, 
Lauoce ponto , e far fentir di fuore , 
Perche l'un l'altro cbiami traditore 


.€ AWwNTo 


Ter que[Ho fur d'iccordo di ritrarfl, 
E differir la pugna al nuouo Sole, 
Toi la mattina mfieme ritrouavfi 
"Nel werde pian con le perfone fole; 
Equal fofje dilor certificarfi 
Tl traditor , con fatti con parole. 
Fatto l'accordo, dier fubito uolt4, 
Eper tutto fonar fero à vaccolta , 

«Al dipartir ui fur pochi uantagoi, ^ 
"Pur $'alcun ue ne fi, Rinaldo l'bebbe : 
Che olive che prigioní,e carrisogi 
Viguadagnaffe, à ient li «cerebbe, 
Cbe alloggio, doue bauer da li Fillggi 
Copia di uettousglie [i potrebbe . 

L'altra mattina, com'era ordinato, 
Sitrouó folo la campagna armato. 


Quimancano molte fhanze 


Scendono à baffo Bafiles,e al nbeno, 
Euan lungo levineinfino à Spira, 
Lodando il rícco, e di citt adi pieno, 

E'l bel paefe, oue il Bran fiume gira 
Entrano quindi a l4 Germania in feno, 
E fon gia 4N orimberpo,onde la mirá 
Lontan fl puó ueder de [a montagna, 
Che la Boemia ferra da Lamagna. 


* 


Vener continuando il lor uisgpio 
S'un monte: onde uedean gii ne Lt alle 
La pugnsche $a[foni, l/ngari,e Tbraci , 
Facean crudel contra i France[i audaci . 


Eglibaueato à tal termine condotti 
"Per effer tre;comeio dicea , cont'uno ; 
E si glibaucan nel'antiguardia rotti, 
Che fenzauolger uolto fuggia ognuno: 
"Néper fermargli i Capitani dotti 
Delamilitia bauean viparo alcuno 5 
Anzi i primi,cb'in fug erano uolti , 

1 fecondie i terzi ordini baucan fciolti. 
L'ardite 


Guidot 
S$eluagio 
 Dradand 
teta 
ft 
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I'ardite donne con Guidon,, e inicie " 
Gli altri uenuti feco à quefta uia. 
Sü'Lmonte fi fermar , che da l'eflreme 
miue d'intorno tutto il pian fcopria. 
oue si Carlo,ez i fuot Franchi preme. 
La gente di Sanfogn.,e d'ngheria , 
El'alire uarie nationi mifle. 
Bavbare, e Greche ; ch'à pena ve[ifte 


Con gran caualleria Rufiia, e Polacca 
L'eJercito di Slefía, c di Sanfogna. 
Guida Gordamo ; € [i fiero s'attacca 
Con la gente di Fiandra , e di Borgogtia , 
Esil'bavotta, tempeftata, e ficca 
«Al primo incontro,che fuggtr bifogna, 
(Né pub Oliuier fermargli,ch'é lor. 'guida 
Eprega inuano, eimuan minaccia, grida^, 


Hor mentre quefto , bor quell'altro prende 
€ lc fpalie, nel collo e ne le braccia ; 

V'olge per forza l'un,'altro viprende , 
Che'lnemico uedev non uoglia in faccia , 
Gordamo di trauevfo à lui fil ende, 
E s'un corfler, ch'à tutta briglia caccia, 
Si con l'urto il percuote, si l'afferva, 
Con la grof bafa,che lo [tende im terra, 


Non lunge da Oliuier eva un Gberavdo , 

Et un' Anfelmo.il primo € di fua fchiatta, 
Che di Don Bofo nacque,ma baftardo ; 
qperó bauea il nome del uecchio da Fratta, 
II fecondo Fiamingo, il cui ftendavdo 
 Seguia una fchicra in fue contrade fatta . 
Reftar quefH due foli le difefe, 

Függendo gli altri del gentil Marchefe , 


Gerardo col cual d'Oliuier uenne , 
E [luolea accoftar perche montafii 
xt Anfelmo menandounabipenne —— 
Gli andaua innanzi, € difgombraua i pafii, 
undo Gordano alzó la fpada, e fenne 
Con un gran colpo ilor difcgnicafsi, — (mo 
Che da la fronte à gli occhià quello "Anfelz 
Diuife il capo, e non li ualfe l'elmo. 


Tutto ad un tempo,Ó con poco interuallo 
Con l«fpada Aduemanmenó: Paraffa 
V'enuto quiui con Gordamo, e ballo 
"Accompagnato ili fempre à la affa 

E le gambe troncó dietro al cauallo 
Dcl'altro si cbe parue una Giraffa , 
Ch'alto dinanzi, € baffo à dietro vefla 


E tanto glie ne datt;che l'hanno morto, 
"Prima ch'aiutar po[fail fuo parente. 
Dolfe à oliuier ucderli fav quel torto , 
2?Ma uendicay non lo potea áltramente z 
Terche da terraà gran pena viforto 
Hauca da contraftar con troppa gente ; 
Pur quanto lungo il braccio era,e la fpada, 
Dowwunque andafJe, fi facea. far fada , 


E ft non foffer ati si lontani 
Dalui, fuoi caualieriin fuga uolti , 
Che fuggian, come il ceruo innanzi à cani 
Ola perniceà li [paruieri fciolti ; 
Tralor per forza di piedi , e dimani 
aria tornato, gli bauria ancor riuolti. 
24a che fpeme pu bauer,perche contenda; 
Che forza é,ch'egli muoia , 0 che $'arvéda e 


Ecco Gordamo fen? alcun vifpetto, 
Ch'egli à cauallo,e ch'Oliuter fia à piede ; 
vatrrefla un'altra lancia , e'n mexo il pettog 
«A tutta briglia il Paladino fiede ; 
E loviuerfa si, che de l'elmetto 
Vnaperco[Ja grande al terren diede, 
"T'oflo cb'in terra fu fenti leuarfí 
U'elmo dal cápo,e non potere aitarfl 


Che li fon pià di uenti addo[Jo à un tratto. 
Si le gambe, sirl petto,e sile braccia; 
E piit di mille un cerchio gli banno fatto 
VAltriil percuote, e altri lo minaccia « 
Chila fpada di mano,chi gliba tratto 
Dal collo il fcudo,e chil altre ame slaccia; 
«Al Duca di Sanfogna al fin ff vende, 
Chelo manda prigione à le fue tende. 


Se non tenes Oliuier ; quando bauea ancor 
L'arme e lafpada,la fua gente in fchierá ; 
Come fermarla, e come uolger'bora 
Potrà,che difermato, e prigion'era 
Fuggefi l'antiguardia,ey apre, e fora 
L'altra battaglia e l'urtaintal maniera , 
Che confondendo ogn'ordine , ogni metro, 
Secola uolge, e feco porta indietro. 


E perche Praga élordopo le fpalle, 
1 fiumi à canto , e gli 4lemannià fronte ; 
"N oni fano oue trouay. flcuro calle, 
Senonà deflra, ow'era fattoil ponte. 
Eperó à quella uia fgombranla ualle, 
Con li pedoni i caualicri à monte ; 
2a nonriefce, perche già Re Carlo 


Sopra Gberardo ogn'un picchia, e tzpefla.. "Pre[o baucail pa[fo,e non uolca lor darlo. 


Carlo 


— 


$88 CANTO QYVI'NTO. 
Carlo,che uede fcompigliata , e fciolta Cbeil Re nonpurcon tutta quella dfttala, 


ir fua gente in fuga manifefla Che feco baneane perde la conteft 
euer m 'gliba fubito toltá. " 21a con molt altri buomini e beftic emtonte 
qerchevitorni,ó ch'iui faccia teta "Nl fiume érouerfctato già del ponte, 
"N Eu pub far peróripar, che molta. 


arlo ne l'acqua gii del ponte cade , 
"arme abbandona,e di fuggiv nonrefta. — C: t^ acqua gli del ponte « 
d quid'u per atem; e Fifretas Enon € cbi fí fermià darli aiuto ; 
L afcia lavipa , e nel fiume fi getta Che si eisfeun per fe da fare sccade, 
2 : Cbe poco conto d'altriiuié tenuto. 
Aliris'affog «,altvinotando paffa, Quiuila cortefía,l4 caritade , 
Altri il corfo de l'acqua in giro mena . «"tmor, rifPetto,beneficio bauuto , 
Cbi falta in una barca, e il causl affa , Os'dltro jf puó dire J'étutto meffo 


Chilo fa notar dietro àla esae Daparte , e fol cisfcun penfa à fe flefo . 
, a 
p ponen Jose pina 4 $€ fi trouzus fotto altro deflriero 
non fi pub leur , fe noni fcarca y Carlo, che quel, che fitrouó quel giorno: 
Oncl fondo tra uis cade abarca Reftar poteane l'acqua di legoiero , í 


INE mat piii in Francia bella f ev ritorno, 


"Non era minor cales in sicl'entrata Bisco era il buon cul, fuor cb'alcun nero 


Del ponte, cheda ree era iae D cbe pavean mofcbe , bauea d'intorno « 

E sicrefce agente [pauentata , Il collo í fisnchi fin pre|fo à l4 coda: | 

«A cui pià d'ognibiafmo ilmorirpefa, — Da quefio a1 fin fü ricondotto Aproda, 
ILFINE 


LVIGI.GROTTYTA 


d Ib T TOME | 


et 1 eelli Cinque Conti, che namo attorno cos nome di principio l'un tesa Tuv 
| me dell Arioio fi dene ficuramente temer per wero quello, che fem fno Diftorfüto 
fe mt wede bantr giá feritto il Sicmor Hyrremimo Rufi cli nct primi fogla del Fue 
Tof fnptte gua multe uale da. M V'ncenzo V'alerife,eioc, eneremtnte Ban 
offer fatti per uolerme comporre un nous ocmay Ma che alls felfero flans e, che. 
dd principi queldinime ferttore baueffe atte nel Furiofo medefime. Et or pr c. 
Aigle alere per [uo giudici evl cosl [feta per quelle winiflime vazioni,che. 
3 dett» Refieh me llega diem. Lt per certo fon alcuna dy vont aere dent 
ria pmere baflar quefla folascoc il ueder. "rds Cinque Canti , con infomni errori diliagua altre 
muéFalireimprrf tioni: 1 quah errerifinede che in miun mods non [ona in alcuna parte di rite si gri 
solume del Furiefo. Onde farebbe cefa feonesflima a weler credere , che. quel grand'buomo bane[fe fapnte 
meglio la lingua v L'alere cofe wnportanti al cu quando era píà. soneme, che da poi jn et4 mátue 
Tat pit atta e difpofta a woler comperre nouo Poema, ceme ceflor dicemo, Ma elfendo quijta cofa tam 
tochiara n fe fffasche nen ba bnfogno di molte parole per [arfiintendrresio dira hora [olim mte quello, 
cheuolendo d Ao sag sur nce m qucjta parte à gl sngegm curiofi de quali molti dejiderituane 
in queTlo [uo belio Furiofo baner ancor quefh C umque Cantt, ri procurato ca( m zo mi,cr d'aliri d 
darli pia corretti etr mighori ín quanto |uà appartenere a lui the fia ato polibile, I beparida fetq- 
o conejeer cifeumo,che andará conferendo quet con tutti gl altri fm quiwf in. Queglierrora poi, cha 
fi wcggouo al ficuro effer fatti All Autore fi ffo femya poterfi ne f u[are mé vretar. fenza mutari werfi in. 
tere ancerle unes fi fom liat comejtauano, potendo egi Jte cenefcerler e feon.— F'oh dum 
que benigni Lettori ax eracite dal 1 Ane da me quelloyche qui ja € fasto p.v bencficio et fatis fattiom 
softra,cen quella bouta d Amimo,che da nei s'é fatto. State fani, 


—— 
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STANZE DEL SIGNOR 


LVIGI GONZAGA, 
DETTO RODOMONTE. 


^ M. LODOVICO ARIOSTO. 


Aggio Scrittor dela memoria antica 
S» fangue illuilre Eilenf ; a! cui gran feme 
Fu fempre tanto noflra Mufa amica , 
Ch'inuidia forfe alirui ne punge e preme; 
Del qual cantando in uerdc piazgia aprica. 
Tl ricco Po; quando piu irato freme , 
Torna si umile 2^ nofiri alti concenti , 
Qual'Ebroal fuon de' piu fonori accenti 


Mentre dcl dolce, uago,alto dir uoflro. 
Miro ildiuino fpirto,e facro ingegno, 
E le fcelte parole, ondeil bel noiro 
Perduco ftildrizzate al primo fegno ; 
Lecolte rime, el ben purgato inchioltro 
1I parlar figurato, e di uoi degno , 
T tutto quello,onde il piu ricco (regio. 
"Toglicte à gli altri , e l'onorato. pregio, 


"Veggio fra quei, che ritrouar]a flrada 3 
Chapimi Padrivlcura nebbla cat 2 
Quando fmarrir la bella alta contrada , 
Che gran Virgilio, gl'altri pochi accolfe y 
Annouerata in cambio de la fpada. 
Ia pennanoftra; che fe mai fHdolfe , 

Yu fol per fcherzos e per mofirar di fuori 
Solo a Midonnai mal graditi amori, 


Ond'io fapendo quanto biafmo fia. 

'Vellir gran lode,oue non giungail mertoy 
"Temo non forfe per mio fcorno fia. 

Al'altra crade alcun mio detto aperto 5. 

E ucdura la baíla Mufa mia , 
Sia'i fallir noflro à' fecoli (coperto , 

Chiaro inditio à legenti;che ne l'arte 

Dc l'armi,hebbi il ualor,che in fcriuer carte 


ó ui prego,fe d'interno amore 
go dr farmi eterna fede 
Piü di quella , ch'io ftcffo habbia nel core , 
Che ul fuo intende il uoflro affetto,c uede; 
Seruate quelle rime,e quefto onore. 
A miglior tépo ; or troppo il merto eccede. 
Ch'nopo ini fia,che troppo in alto faglia , 
Sc debbo far, ch'un uoltro uetfo io uaglia . 


s'effer ui puó fpeme,euui al prefente , 

ut non di jas ibus d'onefla nnd 

Poi che la fiera fpada d'Oriente 

E quafi giunta le Tedefche porte ; 

E uolto il tergo al gia uinto Occidente 

Il mio Signor poll'ha! fuo petto forte 

Per farne fcudo ; e chiama à l'alta imprefa 

Tulia,Francia,ela Romana Chiefa 


E, fe tornar di ricche fpoglie adorno 
Mi dara'l cielo , oue il mto fiume fcende 
In Po, si chetamente,che d'intorno 
Dal'umil corfo il fuo bel nome prende , 
Potrcte allor quel fortunato giorno 
Scriuer nel Tempio,chal'erà contende ; 
E che con gran tefor,che in uoi s'interna ; 
Alzato hauetea la memoria eterna », 


One fculti faran quei uoftri Eroi 
Per fe felici , eper si chiara tromba 
Chela uoftra merce, uiuran dapoi 
La morte ancora,& ufciran di tomba , 
E foura tutti, quei de i giorni fuoi 
Puri w'andran, qual candida Colomba , 
Fuor d'ogni inuidia forfe, ch'altri fcriua 
Del figliuol di Laerte, ede la Diua . 


Tra'quali Ercole ueggio il uia pi degno 
Nón ui fia edes altere ebelle ) 
Grado falire, e paffar tanto il fegno , 
Chegloriaaltrui non fia, che giunga a quelle. 
uefto fia 'ior foma al uoitro ingegno 

Che non d'Adante il (offener le ftclle. 
Etio con queflo a uoloalzar mi fido , 
Elui feguendo acquiflar ama e grido - 


Dicui non uo parlar,ch'ogni mio detto 
Fora al mare un picciol ríuo d'acque ; 
Che folo al uoliro graue alto concetto , 
Nonà qucl d'altrii quefto mondo nacque « 
Beato uoi di cosi bel oggetto , 

Elui beato , ch'à uoi tanto acque 
Degno uoi fol di ragionar di lui 
E degno ci fol , che ne parliate uui. 


Ma ben ui prego,mentre che lontano" 
Segno de" miei penfier l'antica traccia y 
Vogliateà quel Signor Cortefe, e umano » 
Che con la fua uirt l'anime allaccia, 
Baciar la bella e ualorofa mano ; 

E pregarloin mio nomecheli píaccia. 
Setuirfi ogn'or,ch'à lui bifogno fia , 
Del picciol ftato,c de la uita mia . 


E uoi,benche il alor uoflro mi toplia 
Cofe offerir del fuo merto dignes 
Non penfate peró, chemi difeioglia. 

nodo mai,doue mi (irigne 
Lauirtü uoflra; che in me puo la uoglia 
Piüchel poter , che la refpigne -. 
Bafliui fol,che uoi potete, quanto 
Di forza in me;di me prometter tanto. 


SCONTRI 


(OS CONTRI DEP LVOCHI, I QYALI 


M. LODOVICO ARIOSTO MVTO DOPPO- 
la primaimpresfione del fuo Furiofo . Et 1a cagione - 
perchelo faceffe di luogo in luogo . 


RACCOLTI ET ESSAMINATI 
DALS GIO BATTISTA PIGNA. 


V 8. gli ari epp pen[endo io mafliman. li dicono che da principia iscominciansl Envia, do la 
iy Asa Heliberato difpie. facefero cosi incominciare come ta ora ,feguendela 

gar la maniera di comperre Vhanve cw di. già deita norma di cominciar la. prrepofitione del quara 
cenefcere i numeri , d le uoct migliori, tocafa delle noct che fieno principals nel fog ette di tut 

feno à buoni. n Qr quliscattiut, t Teperasti come fi ede che nella Geevgiéa pur feel 
correre. 


nelle [tiom biduo tenuto come, etto,6 legge 
peris comindiar dal qucrto ils woce,che t 
v2, Mit ded ides bel 
canoyet cosi quafi tutths 
liche fi dee redire , che foje petentifma ca gione ché 
Aro Qe T vita rimawiJaro cues quatirz werji coi quae 


Di tenerlo 
Ter due 


nespercbe mutaffe 
^f da ordinare; N 


Magen pero ifeema de Leffanno. 
Che lo diflrweve,ali, siis lama y 
E riftorar. docui danno , 

Con quel placer cl'erns amator pis bra, 
Maalcuma fint ione, alcus inp inna 

Di tenerlo n jperamvs ordifee e tram. 


Ella € gavlarda cor à pà bclla molte y [und 


IN£ i nuo M nome fuo enr fetreto « 
Fu Üradamante quello,che ila tolto 
Quo 


iif onor acquilat bei per adrieló , 
Poi Phebbe cosi detto , a (remo fciolto: 
Candi lfciandoil Saracin non lieta, 
Can/ians fi jene tre werfi trapofli conlavima Eto. te 


£ cjà anenuto non folo per là rima Drieto in vece di 
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Riguerdar fuol quand'armeg giar la uede, 
pomis dico a demandar'asnto 
Quel meffo da Marfizlia era uenuto 
"Ma ritorniamo à on corsyze e feudi 
INon potrian mile asficurar'il petto: 


s che non fi puà dire , maanche| 1 seli 51 
De died iiim per quella uoce. Bifognandofi nel coftrutto. iar una uoce posla una. 
Quan inar acquistat'bas per adietro ,' 


Joi ebelbbe cosi detto a freno fciolto 


| Quant'onor ma t: guadagnafli al mondo, 
Poi ebebbe cosi detto , a feno fciolto 


KE Maggio belb ,c hor Ottobre drietg 
Si lféiano non pur Liezlio e Sefhle , 
Er poi mutandolo , diffe , DY EYk0.Lá ond fa sforx ats 
auariar le due rime fequenti y che erano taly. 
Ma né d' Alcinoo gli erti né di Adicto 
Le frefche rime , fenya il cor fereno 
Mai potrian far , chrufiiffe nn uerfo lieto. 
Et wi accommodo queVi alive, 
Manéd' Afirea petrian , né di Libetre. 
L'amene nali, fenza il cor fereno 
Far da me ufcir gieconda rima, 9 metro , 
L' Imperator questa bella fclia. 
D«l Duca Amon , in c bauca [peme e fede. 
"perà che ljuo waler con merauizlia. 
Raguardar [usl quand'anmez iar ia utde') 
^ Hauca dat 4l gouerno di Marfiglia. 
Et or y che Carls ba wolte in fuga il picde 
Da la cittade , à cui lifogna aito 
A cercar lei quel me[fo era uenute 
Quejta jMiza nan gli piacea per la paremtfi di mezo,la. 
quale vendea daro slcoffrutto. Et im quanto à queVle pa. 
voi à da fapcre, che [eeente per accmmodarfi d'una. 
rima fenza hafimofi pojjumo ufaresma ss prró, che non. 
pertimo durezxa ndl fenjo. Ce nà «[Jendo elle pzliate có 
giudicio mollrano powerta. dirime, et inuiluppano icem. 
San.Quela lia ancora mi gli piacque s perche ulti 
mo fentimiento D Dep cy i werfi, ma in se 
Laqual cofa € da fuggire quando che fi puo» "P evcioche, 
pAnR d la liz debba efeve ies didue uerfi 
im due uerfi , fi pub müdimeno pià teleraresche nen ferui 
mo que]rerdine ne i primi y che nei due wiimi, Talche 
per le due vagicni y ebabbiamo detto , elimutà 
Quijla cittade , e intorwo a molte mizita. 
Co) che fra F'aro € Rdane al mar fede , 
Hayeal Imperator dato a la figlia 
Del Duca mone y in c hauea [peme e fede y 
Peré che [vo yalar cot meranigün, 


feluolta, fecido il laozo fi puà far bene,et fi puà errare, 


Or ueggendo egli che, A cui cà difconcio feruma a Tor 
aikamo (a As icuraro,racconció cos] sl (enfo 
 Mariterniamo a quello , a cui ne feuds 
Putrian; né usberghi asficurar il petto. 
Tv per far dunque auenturofa incesta. 
M tanta ojpettation , fegui il fentiero. 
Versil caflel d'acciar , douc intercetta 
La liberta fa dianzi al tuo Rug esero - 
Fowwd reri Te gli ba per moglie elettas 
Aiuta l'animofo tua penfiero y 


Quilarima, vno non € propria della lanza. et 
fiwede che queiPatime werja pi acri di gris 
"Per la qualcofa. ererié de wolte fia meglio pi 


 glyare una ríma fovefWera,che wna conforme con tutte. 
sl cerpo della materia . Sarà queflo diletteuole in colui 
che lg vezperclegli s'incátrera $n rima dwerfa da quel 
lo che fs credea s fara lodeuolein celui che fcriue 5 pere. 
cl'indi di mag ior pirito fi moflrerá. 
FN & crudeldebitamente more , 
Nen chi dà mta alfuo fido amatore . 
E prime werfs Pi pumerefe del fecendo.t che ni gli 
piacque,c[fendo di parere che s'altri offe coftretto ad nf 
re difag emaglamasche done[fe aumentar pui tolo sle 
condo de 1 due ultimi,che sl primo. Et la vazione éLeri 
me della medefima. materia, pizliando crudele et. Fede-. 
le,clrerano nel corpo de. ied] [mise il prim di nume 
ro, v accrebbe al fecido,che n'era fenza,et cosi difey 
Debitamente more una crudele. 
Nen chi da wita al fuo amator fedele, 
,. Da nen fe ne poter di faciltorre . 
Si come dee cercar ogni poeta Epico,evli Siete molto in. 
si l'aggrandires fuos werfi. Là eude mui quel Non 
mas pii, es fottoferiffe s 
Stche mai pri non fe ne po[fa. torre. 
Et porche quel Non mas pro , f petea intendere folo 
peau niueffecancelló queflo uero etr facio 
[a tuttamia mag iore, muto &l Non mai pio , jw. 
JU nia tiaeipà ri dicombo ; da 
he vina e moria uen. fc wpablbia à terre, 


Et QUA ve diedemagetor fenfo al nerfo con tal — Orne Carlosne fe,nt tura Clriflo ; 
modo; Donde wons'babbta à uiua à morta 4 torre» "Per far d'una pacana un breue acquiflo, X1. 
XL o0 Cuioti wozlio.proar ade[fo adefo Cercà con egns (na forzasch wma parte foffe con Tubes 

Che fai bgíardo,e traditore efpreffo corrifpondente, c» che l'efferto. delle parele foffe fecido 

Si come il fare un ciftrutto wicino,da lucideyza al parla. la qualità della materia, Et perció M he potea 

rescor ilewolte gl dà umiléà, Et i come wm cofruito. «fer lacquifo d'una pagana, et eere breue er chemif 

litano induce darexra,cori ouente apporta grauita-Là. sedimeno utile potea eere; cir uec clo che quel'ultina 

ende non é maranigla s'egli cambia d wicmo coftrmtte, parte di Chrifto douea effere pin c]cace che quil di 

diquef due bumilt uerfi nel lontano dí quefti dae altrk Se cb» di Carlo , mutà tutta quefla. orditura i qfn 

gren, Che monbugiarde fima weglis ancora — mede, — Or per wnuano amor poco del zio ! 
Che tu fei traditor. d or'ora. E ds f? poco,e men cura di Dio. 

Et qulo neruofo Ada fi fuol pigliare , quido. Forfe che mmlsi feontri.fé non in fatti bawremo vida 

di cofe f parla ,che chiare fonoyet da fe aperte.cosi one. ta la ragione demutamenti fecondo l'animo del Pod, 

manca la materiale parole fupplifeono, Molle farà ilfer. Ma certo che qui e [lato l'auuetimento pià artifiofy, 

mone ogni wol ce grandior dificil efe i trattino, che com werità,fécondo che egli dfe al Sig. Ercole Beni 

e[fendo cbe one cree log eeteo allenar ifogna nelle votlioscol quale come con Sign ltterats fono, ej gue 

wocisacciache in quedes y im quelle occupati mom fiae. dicifisfimo conferinz i fuoi componimenti,cle confie- 

m si,che né quelle né quesio ci entrino. nella mente, rando un corno che il Pulci bauea meffo Chriflo invi 

Et forfe auscho che quello ,Adeffo adea, i pin che altro. ma;cim che l'haueua nelle tre cadenze eplicato quafi che 

dil mutamento cagione, mon ui fo[fe altra woce degna di gi in. corrifrendiga, 

XILOCwg bons denel mar Febo cepertà etl» fi deliberà di wariar queft due nerf ne uli quate 

Lafciato hauea ciafema cof ofeura Tunque Do medefonamente fia in rima, pon vilcua ore 

Sagliono i Docti Erotci , Greci y Latinis feriuere im. [e cotanto, per non effe parola iftica , c perche in fie 
maniera che à chi ben mon cla utende muemeno. 1 mi propofito uid l'fempio. 

Je meli dubi. Lo erittorde Rmamo vviquardando Ng à Carlo, nd a gi amici dife Pal, 

tuttauia quclla fua. forma di cantare pone le. cofe pig, Seny'alcun dulljo Dàte whaurebbe lafciato quel Pale X P. 

chiarament e;percioche finge d'effev'afcoltato e. da inten. Percioche 3'etli ufus alle nolt 


4 * e rime Ebree táto pb s* 
denti,e da pocedotti. Quefta d lata la cagiome perde. haurchbeajpiclato à queida Latina Bouche e Me 
egli da poi diceffe , U me con la Pelrare, Ma Aryoffo pomo d'arecchia pid 

LI'aria ela terra bauea lafeita ofcura.. dilicata,fece per ovni modo che le rime. foffere à lii [er- 


Effcndo che aliumo haurebbe petuto direyche fslola par. senti cie nen cbe eri; oru] heme 
riescono tini era d saejljer i etd d 
dgpeiresr cheperd gu eofamim defeat A cia po pi di qualunque alra co lg ie 
fea egliripondere , dot per ciafeuma rofa intende tuit feriilaffuto nel prefontc ey. de ade jrima 
quels ordi queo nolro Emipere M perefre pia — Quel fe pari atu Lea 
chiaro [pecificà ciafenma cofa in Jiria Gm tevra, Et fot ang endi dapo. gro 
XIIL— En forcbeincicl potea pormi [rai Dei. E pifsó due d' Afric | e di Spssna. 
IU perrarca, or il Boccacciesdido Particoloà Del, Mffe — Quel fe eua tais aduvd Painta seii 
ro fempre Gli Dei s Laqual cofa ]eptemrariaaghial — E pfi dene Africa odi Spore 
trí meni, che quasds banno. ine nomero del mtus d. Stand le cofe in quefi torni esdo che prine 
a Ld poveredel pi Nel nero india egli Arti. ree fte Cale dmuentare col, t rione dt 
celi della wolgar lingua ridens la cagione di quefta co». precedenti definenre, Lá ende fi é potuto dire. 
fa limo dattoche Eid da fedbole d che giunzt ^N antremich lel y en iren 
deni Li farcbiawnscerta cacofonia, y che perc per. Medefimamente per ripeiee dl ovovqur, ard 
dargli wigore 6 pugliato Gli. & perche Rei ba la R, la satira fritta al Bembo, che mysdi il fuoco già 
FAL e Ri fi drà gli reiealri ue nt. cie. quotquot. Eram, tti cenfonfe Reit quf 
fono di fimili a Dei, che babbjano Y'ui fara parimente. fej werfi, che wi fs deon vimettere im luogo dz. qu alirie 
qualche vagiene.Dire eticndio fi potrebbe , che. quéla — Senya quel uitio fon poca lnmam 
Mace Dei bà pp ai per magzioramya quellopriues — Di für Gomorra, e) fusi icilirili 
f d'hauere Gli; come Dsos trà gl Spagnuoli che ba. — Tute cenfunfe ev bebe. tempo à pena 
* S,quantuque ella fi ponza per dinatarmon wn filo, — Che feà Dio forza non che perjuofe 
ma pis Ora bauendo sl Pocta offeruato queflo ufo; fes — Manda foco dal ciel, clyl,uommi e ca f 
ct queTTo mutamento 5 Loth à futcir , mala moglier rimafe 
E'lfiorycdhe pota pormi fra gly Deje. La qual corréttione € di fua mano, s] come io yo uedutt 
Et awenga che n québto lvogo, ep nel rimanente dell. nel Tele, che nello fidis, di nirie e pregistequtiche 
peer HE divi dae efferetras. tà ripiemo, del uivtuofisfiyio Mt. Agellis Mofto , dé 
urat gine de gli fompateri , che mon pofero mantealle. fu fu familiavisfimo . 
vorreitoni del fuo ultimo Farifa ,nelquale corregge — Che quando échiufoin lorcasogniochinote, — ppl. 
Jémpre I peiin gli vei, mutaudo fe Liforna tutto l mer — Fasmmtdrr lei , neldigo tal'inccnto. . 
fo. Fa forfe chejicome 0 1 0 fa DE 1, coit p D 10. Come apprefo 3 Latini 'Epdecafillaba quito pi termi 
peté far 1D p E 1, quantumque Idi] folamente fleg-. na di werjo Yn uerfoszants e pin qratocosilEdecdfilt 
da. Es forfeche trapaffando quefla uoce dalle profe nel. lode Folzsri, ce € il loy preprionerfo,bauer dec lam 
Merfo, introcu[fe Gli tddei; c poi gittata nia L5 wi. defima conditione, "Per laqual cfa werfi che bas 
Threje D B X den Larticel Gà. neano la [emma intcrvotsa, fono [tati con le medina 
Ld 


rime cos] dctommodati. . 
Che in bocca à weder lei fa P'occhio eleco y 
In dito l'afficura da l'incanto, 
Iluantator. Bann idis f, fi 
endo. pofle quella v, dinanzi. » eráun a 
Z «fo Fio endein cil fuo teflo. fefe Lo Spse 
gntol wantator.e& osi vaddolci il verfo 5 quafi che come 
o wa dinavi alla S, che habbsa mua confonantesche die 
tro le engascosi bene fHasche la dittione twita. fia intice 
Ta che le precedesctr noniftia male , quando nan. petendo 
finire in uscale,fubito fe le aggmnge una I. Ma pofcia 
cancelló quefa fna mutatione,ebw ritern? a dere s 
llwantater Spagmwel. — Erforfe có feceperche ue- 
dea che quella durezza. feruiua alia materia, Percioche 
préfequieii none di Spigmmaleim mala pair Ea 


D xv" 


be fia SpagmuoL fatta la giacitura del werfa , nifi us 
potis premer la parels, e efprimer 1d, 


Percioche 6 da fapere , che? Remmzieri molto cercar. 
deeno di [trinere tlm il poema loro, che facciano chr 
al lettore fia tanto dal uerfo atate, che. Polfa uar gli ef 
fatti nella. promantia ebe fi ricercano. Da quefio piccialo. 
duagofi vaccnglie aliresà quáf'altro documento, ehe Pun 
ane nó debba mai uariare primi nevfi cl'egli fa , fe non. 
con gran ragione,conciofia cof y che La matura jefe me. 
facin un, fic vémpeme voll she con lago Siadyo , ce 
con molta diágenzea non fi porrcbbono dire,à fe. per fidi 
rebbono,alntno non cosi efficacemente. 

xvIL. 


E Pabe e liliro andi pibpereritog 
Cbeperbiikna ina jua dap fBdus 
Bine ia nien porre e veciin quella fle 
Mel naro, che meglio roglie loro. 'ambiguita. Dercioche 
orlls fine Gia forehbe]isedidee llle doppo, il fen 
(o eva chiaro, altrone non. puà cómodamente [lare, fe non. 
labo. 
we oci Fe E AE 
qerce emi le erconfumz dele ttiso con fommá loe 
d fumo fonte dalerztsrsi lle ile fon mite ree 
uno noiyegli leuà ii werbo che wera di piü,et cosi dijfe. 
'elmo dijpicca, tn grembo fe le psne 
Ceme Sernell ji ariofa plagus 
Függono insu ds Falone « Smerle. 
yendo fimus qualche moceneisnoftra lingua, fee 
! Qu ripuerdare a l'ela baba confermitá cona Lati 
| B8 dies'aceianfo dclparlre. Laonde von efne 
do ariofa nome ginidiciofamente untrodetto 5 egy fcriffe 
$n qu'fla altvavaniera 
ag stodpéktet sie Lect 
Taggm gliflera da Falc $merls 
Bou cin ir Bein € faa tto de: 
Se laprepria dellecoj in alos. nome fi fconge, creda 
rell] xe cli eiteti bifime Je comprends er aa 
qual of» eqni Poeta ba pio che qualamque cofa da conf 
qirargli, Ne hada ongitngerezegn wago «piteto con 
spei ugs seniyma primu uedni che di será f ceofac 
duse gnerderá pofi fe pertivn uatbezza 6 ni in 
! quil losge, nel qui i piglane. Et perc» antera gli qi 
teti. fi forliono wfare,o per emptr'i uerft , quando che la. 
materiawi manas à per. melirar vna. ferritad d'inges 
gno fonerchia, [cljo alcuni non contenta d'uno, ne. prcn- 


xx. 


xx 


xxr 


deno due 5 tre. Effendo M. Lodouico in queTto f5l ueefo 
sncerfo in quefli due uiti] » leno uia la oce dé Licta s che 
per ejferian di piae per efferui polla smpropriamése, era. 
cagione d'ambi gli errori;t&* cosi ne nacque, 
Deune;che ne la lor pia. frefea etade - 
"Non li faria fempre a $ defir rubella, 
Quella nofira lingua ricerca pio la dolcezza di qualune 
que alira Gr pcrà I x dinanzi x v, nen [sf tando cora. 
rere il nerfo ; slqual'effendo una wocale dauanti cl'ultie 
ma Rsbaura benifino alfuo corfo s il Poeta. pofe. Defie 
vut d Sempre,eh- Sempre eue € Dejirsà qu]ha uia - 
Ne» fará à fuot defir fempre rubella & 
Cosi la feguitata meglio La ragsone d-l foaita,laqua. 
leé quSis. Quando (alinguae sforxata 4. fare à moti 
tontrar lus jubito doppa Laltro,le parole wengono a ba. 
were duro (y riacrefieucleftrepito,l moti [no contrarig 
qualanue nolta à al inzis cir quaft infieme werfo He 
lato fi facciamo 5 6 trale fauci , & 19 wm. tratto aileje 
tra i denti ; à con le labra , $o icontancute nella camo 
prefene fita di dentro. 
Ada fol da wn cante il Re Agramante mira; 
Che l camps fuo mal uolontier sbaraglia . 
Tutto di la dalfume loritira, 
TL diuder us concetto vn pia parti [ucl alle molte impe 
dirril cctfo della Manyaséor percià forono Ienati quet tre. 
Fiparati werfis tom al laore loro 2i fecceffero que[fts altri 
sresc banno un continso filo; 
Mta perche folda ws canto a[fabromira , 
NE nolentier l'ferito sbaraglia, 
Oltre. sl fiume 4: amante lo ritira ,. 
Con ? Inglf 4 le jpalle,e popol Scotto .. 


593 


XXIL 


xxi, 


ij 
Sesto fono cosi com molto guadagno congiuntá 
Col pepolo a le. foli ng 
Tremarà tutti im man uedi a Lancia y 

T piedi Slaffa,e ne L'arcionlecofce .. 

O chewedeffe che ni corrijpondea la lancia all mano, 
comes pic alla faffa sim le cofee allavcioncs che. pare 
dinidondo cisfcuna di queste parti fi penfafje d'acquiiia. 
remoggror magheztaseeli iv queflo modo tramutà , 

remar lor uedi ela mano e la lancia 

Ipie ele fkafese ne L'arcion le cofee, 

a d-poi wdendo forfe , che nom pote. fimibnente far. 
due parti di quell' Acton, e Cofceset cbe Pbauer feas 
Tato Hl rimanente,banea lewato il numerose confideran 
dosche non. ofoenzaa,ch' ws Poeta felfe tanto rligise 
fe nei cont »dizde di peuna à. quel acconaatis, 
Gr riternà à dire come prima, 
Lafiisr da lungi dietro i lor, "flendardi . 

Mecrelbe cosi iLsamero ; 

Dietro lfcian lntam i lor flendardi , 

Eperche cambis Laft ar in Lafcian,pocà pib im ginfo oue. 

Trer ucider Zerbm ghfuro adoffo, — (filegeag 
Fece di Foro, Sono Tir icunléo mezlío effaminandola, 
Cr ginlicindo,che lewoci pofte fuor di propofit» folfcro. 
bia[imeuoli,iauuide,che come Lunyi cot) anco Lontanj 
ti era di pii ey depesuato quf werjo fece quefl'altro, 

S hasean lafiiato adictro à lor ffendardj. 
Et tolfe nia. SonosCr ripofe Furo. 

M y nawtin sna fquadra pini ds mezo 

I^ Africa dietro, E 

Que ni fi fanno gli accrefcimenti sá ui fa. dimisftiero, 
T1gerbole.e  perció egli vagyonemolnente lafcssto il neu 
P ane 


XXVI, 


Xxvi, 


694 apice di ror RET pu i do queliidi maggiohtilpok Indo did] 


ind; fe pi dil iwmero , sl dimoflra quefto were: 
EA NRI borrar Tr ans 
XXVII. D 1 coftin wide lebiafmensl proue , mero, Gr accreble la forza ih tal guia y 
E Slt wolentser farebbe altvoue Tutti a fmpeie,[pezziti Tortise jDarfie 


€ H5 non fer| 
xxix. su deeper. 
quadra. Ma [i petra opperre,che , 
Di me mede [mia meco wi. s Gr fn alere lusgo 
Mece ds mé mi merauislio [be]jo , 
E! figura fatta dalla M,ome ne fono molte ; C che, 
La wer l'aurera,che fi dolce laura 5 


del cofenfa del 


des , 
mfenfs de Leni d CEA 


be. rumojfa. 


A qu/llafjalias Mori à [bane p 


: i 
Incomnciareyene [nreiuin molti y - du er V 
a0 ie ferien f eee d po Có quella vabóns citra à quil Stenort. ril ar 


Si, che mas pnónon fi Jarian raccelti , ractonciamito: P ercioche. 
«SR Grasdonine lire comp Vigeire Mfppmina dire sche ern 

[o fs eduts banca prà ficri uoles) Signore ni che videro Qvcl Sizmore,rbe adrian 

Bn [ofer quini, e Serprntim feroce tt di Quel farebbe fluta conciuole , quido dfe S9 


A Ferrui, che ler dicea 4 gran noce folfe Bo faramiero im mon anc]fe appartenuto À 
Ogninelzssche fi farà la porcntfi alpuanto lompasi f che ilmidero-Da quifia pe pu gioi allewbt 
stde ancora daspil uerba alle parole che le peedanez s'of o flarsronpa sà una minuita (a gmaftare la ppricà 4^ 
fenderá molto il lenore , Percieshe egh nbsZradifagio malcoft.lihe fesleavenir dudo aera 1'imprimctum" 
refer cólanime fj Li [ecc gl p hamrdeito, ma la iragimitione slcrnd dijondca dier bes 
Sé Re Grandoma,e Lal fron cempsrjt, petendo folferive prende dimerja parala,epe lafia Ui 
(Che gia weduts bancan pin fieri molis ) prieta appig hdofi alpes z ios Ng credo, che bum f 
No» [efr quiuis wi,cht per gindicuofo cbe Ji, ni incérra bene [)e]* f 
rime tutta la Slams ma nel vcro molis cemodaméte, [ha elomatisme dii poter patir,métre regit 
affendo che muto felo le quattro L, delle ríe im quattro. cum dorcz ye, homltàs$ fomislidze di leteri, ka 
Lommnciauan le febiere à vütirarfe. (E,in sal ferma, s'ballia me)fo 1 capo cle rechino noia, et chen 


De' Saracini e ft fareblim nolte. mo nulla, Et mamfzfla ofa € che quáto pin [i fa WP; 
Tute à fog ter [)exxate,rnte, e [parfe Trfamnare fonil yg s ris ries pin 

Perm pis non poter. c[fer raccolte , d'accettarli, Uie forfe accade, gebe Ys Lago P 

Mail Re Grandonio, e Falfiron comparfe tna cefa medefima il giudicio s tndebolifce Ez iu 1 

he futi am mag ier rifchi eram pai olee y doiosche fia molto meglio iLiraLifcvere p qualcbe iré? 

E balyzante, e Serpentin [eroct per qualche giorno sl cófiderar do cis eo pofeia toraarth gs 
E. errasse lor dices à gran uoce y La ricmnolbe al fier fumle à Loro. 


Ora quesiomutumento e rato [ueni p gli ultimiquatiro — Econ elja terns werjo Medero, 

ace ph quattro primi ba giomnate Fimo: aes da Se le fomnlitudipi che y in parte , fr selieriuo. n 

iz di prima mé quatiro privi pareti efere miglisre, Il. M tutte ne feguira dublsase lo ferurort non parcra]" 4 

cheed angm£tosche leprime Tprojliont dllrgeens [ont federe tal comparatione Peri, perche quiflo Fror, ba 
XXXL | Tua fupcirrtifpezxattse fPanfis (d gra pofita. 1ofa jHlemdore,che una intera fomigliuza daro dif 

Giudacé e 1 ami diramor forza femp denere jer — Cemllei fr heriplendeseamt eros | 


Mapercbe fef da uedere che VlelpigBantto,che fefa. prefu melio fealdave et nal eolorire.Che lewklof il calore. ' 
yin iier ede ir UM, ir jj sols ker a ose obi 
amo e» Panaces, e ripigliando doppo jen ifo deimo che € colerire-Percische ni fi pu moflrtr* sl calp 
ee d'una di quéfeberbe,uolle prendere l'uno ePaltro, tpe. ve de corpi fe ni ci la luce Béche fa petria pur direyche ln. 
ifcancelato ancor queflo. artis d nagd : ce fi viferifea qmi al Sole quito all effetto, et alla pprieta 
La rionelbe al. fior ucrntelio, à d'oro . dirifplcdere che ba fe Wl effo.et colore poi fi riferij.c alle 
Hinalniye ow Nim che fcrine fi dez cítrdire in wm cofe lequali da lui prédom colore Onde al'incontrs dille 
medefimo luogo, ee vn sna materia ifla, actortofi d'ba' — Tutelebellecofedifcolora. — ( quel werfa 
mr. ditio TR ni faper quaPherba foffe leu: "Der nà porerfi fena la lucewedeve icoleri, comégiaden — 
nome del fiere ,che dimisiraua ch'ezls fape[fe quaella. M E. fola trar wo di tant'altre fera. (to. X Y. 
Li tronà nà litama,t quella coles, (foffe set embda cos I nomi che fignifican moto, deono nel werfa hawtr'illao 
Dowe lifciato hawca Medor di ual o del corjosquei che denotano quiete, awerei La fede da 
YtxviL, — Lowe ambe fembrar di fecco falce i qiacitura. Ez percia perche quini và, Trar fi fermans, 
E pon doweede frafimo fuperbos— non i'era fegwito l'effetto del meto? e» fi mczlia dire, 
Cori or andaro ja tronchr [in'al calce , Sola di tante yo to canarmi fora. 
E fu Fincentro fiai canalli acerbo . Ma perche canare, fi dice folo delle cefe ferme et fhal ilis 
B'n nome ricenerd wna [orte dicigiunri, VTídoinmster — Me foladi tant altre no trar fora. 
minec Vádof un'altro y un'alira frrte nemora come: It s'alcwmo diceffe, he infiminialri nomi ft leusno dalla 
Arbore che pisliato per Pita, ft pwà chiama werde, per! lora prepricta s C che perci Canare petea pugliarfi mee 
[ere tuttauta uiuo, b" [uperbo, per baner la. cima della ;j 
- [^ chioma fronde[a, Ma picliato per. Afta, perder tas 


! inj fa. fart eméda d*un', e 5 il 
Lauri ici Lin Rush pes s) che €üeue.: no. fi [rA delce,cüfenite,et delicato Come eR ilquale. 


4 due rime 5. c$ quelle medefime uoci con che cade, fi j pain 
h. e ANA. tf C GRE ! $ ande Parvi mebariifewct. —— Qna. : 
Cosi n'andaro in. pes Eyre : Cosi l'amico il frate mio percolfe , xim. 


eiie ) 
E bincntro à défürier fs fi fuperbo ins pa witif Cen 
che char affer dwreb 


da quántaset la qualita viedefima,del tntto cótravia. Se^ fly merfi altramzte. Eflido che rà fi ja da loro itrarre. af 


Chef penfüna che Meal fof, — Rjmutà da poi, 


Coxon » afin illsco eraincantate, — XL YT, 


? 
. s, fiene cattine ma dere feerker die Ercbe cà fia 
yii partida quel duesfrà eee uero il dmeHra [lucr naristo Pordine delle vimé 
defure. Jcrae riufcitobmon fentimento. Quels € la lanza ri 
mil quale determinádofi la matura del ele cla era com». ferpsata nclaquale mato y ntis edm $n Dato s 
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XLI. 


XxLO( 


Cenfufo,e laffe ir 
LU Hii arie i 
d cante y 
Che Legishilaim Indsa gli auea daro, 
vAcitoche ricadendo ym nano incanto y 
Poteffe nitarfi fi fa ricordato, 

5 CXx1TTO di quffo imcanto era difufo 
Nerllilro, feritto apprefo era in che 
Fará reftar l'inantater confwfo 
" Efcerra a tuti quei priziem i nodo , 

Sotto la feglia de l'entrata chiafo 

Era il [ecreto,e inc i p T 
La rima cheé sforzata lafciar non. f« prima nen 
cenfidera come Aper dee petdee ao Teffeme 
pio di cro fs pud bamere da que]le rime Odo cbe [ono nel nu. 
mero del meno ( mutate i quello del pii comodamzte rie. 

frena. Et mafimmente wolje l' Auter furvir quella uoce 

pecipim- fibcrmite nfatáida Dante. Üede dijo, 

Del alazxoincantato era diffafo 

Scritto nel hbro, e w'eran [critti modi: 

Di fareil Mago rimaner confua , 

E a tutti quei pririon di'orre y nodi . 

Sotto la for era uno jpirto chiufe, 

Che faces quefti Anger quf [rei 

E M0 TO pin cliduslche ls poffcla. 

Quello,à lacui uita fia wita delle . 

A a lemarla, ancor che gli fucceda , 

Bufmato da ciofimn poi ne farebbe. 

offen altroy ch'andaffe con tal preda 

Senza quifron lifeiar partir werrebbe, 

Si fail parlare slegatosà qualora filfilemo e copn. 


Jeppi à feuir lento. 
Eper nederti,e per pronar tua forza, 
afar heremo ge 
Ma now guardo pero fo] 4 a feerza. 
Che s'ance bam[fy alr'srme,e wejlimente, 
L'altiera toa di[rofition wi sferza 
VE gindicar per manifeVle nete, 
Che tu fri qucllochraltri effer. uon pnete. 
Y'intestion del Docts eva di far'o umenteyparte in 
dedo parte ip biafimio dell um nemico s cei ripotatyone 
dell'altro v/fultzffe.In loda perche e Denorc à un Caua- 
duresqiáde esliuoledo cilattere conwr'alro, zi da u$ 
te darme, di giglardis.I hofme per engl parmi 
1e bonore quááo molri che calis nada. d 
le egli cerca di wemr alla mani Ora ton quelle rnne d'Or. 
Re nen fi potendo bene i[Primuere quefi Jecida parte del 
la fua Titione,glie fhato forza. ruremarne d'altva forte, 
Percioche quelle rime bsone u& Ji «Iiamane; che non ne 
olfeno cipinanéte ferusre. 1l vitremamzto € fata tale. 
Nos fm,com'io b feppssa feguir lento 
E per uedrtie por premartt appreffo « 
Eperch m'inferm del. guarnmente 
Cha fojra Larme,je,che tn fei dejo y 
E fe nuu l'haueft anco, e che fra cento. 
Ver cilerti da meti foftimeo 


lao fero onbiantemi(ria 
pénis in o V iunt 
LB píegnin quesla parte, nb in quella, S'é mwtutt, 
INé in quefta parte nacl picgarsne in quella 
Efendo che la particclla nctttiua, che fi prelia nelfuna. 
delle parti,e altres) da pridcre nelL'altra, No a Nj, Né 
A Ny,0 teme 0 4 0, Et 4 Ft firifpdeno, Et ilnedjumo: 
im alsre femi listi.cá rutto à dietro à enr 
QN ma non dictro à Ng Nen, sl come. era quii. 
Cu. foffe culta im ia Jua lingua fo penjo, 
Et era nella noslra talc il fenfe. 
Per non peterfi porre In danants all'articolo emendi y 
Cle fefe culta im fuo linguaggioiopenfo. — 
Ma per la fretta di trafcorrere a c jerc il rimane 
mon s'auuide che vefauaui nel eguente uerja Nglame 
ira. tlhqual modo di dire rifpunde à Lingwa na niue. 
po ripendere a Lingwageso. Si potrelbe dire, ! 
Ek era in queflo mostra tal il Jit ue 
Da quefto ino o fi dee apparare d ejf re patiente, inris 
Petoca dang enpojitionieffnde he [fre 
smna parte fi gua[la un luegosraccenctandofene wi ale 
Et La ragione éPercle quella co[a cbeeramal dettà 
Ji cenfacea con un'altra ben detta, ci. dapoi 


XIVIYX 


xn 


Mdfe «Che rgo id ucire,t laborsa allia JÜrtrte Fg 
[i dic arare una, E 


Ja nábajlana. quella farz 
ia dei 


rà cofermita col lctio. L'ba trásjerito poo Furtkay V 
, om (quomo 
n 


Bd to. 
tios 
de al primcipe LEA Ep bnc dee 
detto infimo alía fine.Cmxe «[Jendefi dimoflrato , chtif* 
Juni era indefelJo mà parema lora. egl per la faticaMP 

Tawere il fiato Swag giugne,cbe delle perfene tr 
tar beg ma fectdo Le di[popitione m che fe truoam « Ut 
cbi mo» ja,be quande alirié. pixxo ba maggior forts 
che quàdo e fao? Quefle vagizm no dapot ceii mit 
Orláde po» che pvo ncffum Lattéde , — (ra la Jemtenzdo 
Ferjeun lor zo di cofe il cam premie . 
L. GRAN conrafiott gioneni penfieroe "m 
Che g''ignoriti a cafe pof] mà ritronar iuclie che ghi 
nati no háno [aputo con ijtadio rureware pii EE 
wedoto la jreua,ey: bora si medefimo fi wede, T erciecha. 
csitádofi V merfi de Frsofo per le]trade,  fenciuls appa 
auo molti cominaamity di Canti , terre jene 
4 


ri 


doen 


A cB plicomodi/T rs elicliri s'à cantato quelto , alguale 
M [ edem siece della. 
SK,chenon facea quel effettos co differo, 


O gran contr; H 
sla cui mutati ls l'Ariojto.Di qui ci penferee 
smo,cbe non fia mal fatto il por mente às werfi che uane 
mo per bocca di gente del molra s cbe fe bene per is pisi» 
$fro| DR o ancora dcendoglialruerfo dar loro. 
gerdilgratis miglior formae fuono migliore, 
LHI s Haa siqresbo 1n oblio mefo sl mio nome, 
Non potendoji dire Prefto per auerbioma tofloseiv ego. 
gendo cbe Posto cra pin clegante che Meo, diffe. 


: Heo dies s]lo il mio nome 
Dapoi effenda di parere che nel corpo d'un nero disdic 
dera due confanam e,e[[efa da quel 1 sla; eile, pl 


dà Desloege mripofe Meffo sión queTa maniera , 

Ha si teflo in obli mejfo ii mía nome , 
e EY ANNO aria, iar le. 
CPUrtUA Pott tlretodee ph Ep 
ra con altri angclli, c» non tra loro emendi ; 
- Ewanfiinaria à far guerra lepecchie. 
7 dl qualuerjo quantunque ia. men mamere[o, 


meno meglio jphcato-. Et perci 


ello che in ejetto € 
bueno ani eperrafii à quella che Aem duet 
Grmeititiss vi Aqqarone- 
,  TO5TO.«gpNd rofplndorscheil Sal fuede 
Joana flag mon fi repli pe ensi: nf 
Squandefienel fer quale parle figurata, 
mi wi € atra nome he quello, o quando [yf [y 
difti, Ma perche quisi poco diamyi. j'era drazo un'altra. 
solta Slemdor s & perche fi potca ritrouar! altra. woce, 
maris cesi, Come fn "t 
Rimaner sinto ogn'altro lume «i Sole .. 
Ma phaccortofi sche ds fopra banea pigliato Splendere, 
per Ornamento;ejy che quiu era, ph per Luce y cx che 
mm rine lerne dert rer A. dina cit 
jma,efJendo di parere , che queslo raiz hamente della. 
Tfi ect fita dimer c coi piinne pe 
telfé efere figurata « 
1L v Jaamle andareye. flam qui donc jn. fronte. 
xffendo rel premme gimnta al fojkuntiuo gli da. mage 
gor fersa, j^ mutato y 
Fadamo, e hamo noi qui done in. fromte, 
Ada wi fono alcune particelle, claile molte ft pigliano per 
empi'ilwerfe,L equali pur che ni fieno fuer dr prepefito, 
"fe el feno nec ejarie, non fteuo lbnafimenols Or que 
Flo, Qui, gmajha pin oido ilwerjo cle lempia, percia lee 
pata nia qucjla correttione, w feggiunfe que]l altra 
«— Lafcamle andare,e liam noidome im Jrente 
One 5' fatro quest aliro gmadago y che per efr wago il 
parlare quando Üuna relatione o groom e vilbonde al'al 
dre e poda Nui rijpondenza di Le,che quii wale tan. 
to quanto L.ffe » 
xvn. 0 AG bunc P lanscoe swlgwernito deffe, 
Degli «pueti,che (i damio 4 n nome, cbe cótinuam? 
se non f gli danno fi dee cercare quali íà sli conmengo e 
no, La onde, benche Bianco quimsmà difaiceffe a J bano; 
pure perche era camallo d una donna pnaceunle jy amore. 
Pec conueniua pi tl nome di Manfueto ,J 4 ft ag giumne 
ge» che maggor pofauga ni petra. drmosérar denira il 
y aao Hin ferai congiwnt: alle manfue. 
1e fanno nap gior'empito. be. Prova molió pi. cens 
untuole que]l lero epiteto , ezli levando. ancora ia 
" nito,ch'ora jemportaua peco diffe , 
LYIE 7 CONG moyfucte Dno, che isl defe 


Lin 


Ventedi» 


LY 


LVI 


; NKiducendo poner alla forma pis accettata dyfey 


59 
Hauea la fislia del Re Stordilono L 
Frceentrar?'un de gliangel di Minoffs i | 


Sol con. parolesit ate da Fi 


Finiano . 


! Sjcne s dattesdol mariar dlLerdioe dell rime ees | 


ciamo ora del mariar del'ardime dei werfi che. fenz alum. 
mintasnento wn [enfe [ifta piamo folo col metier 1 werfog. 
ele fon depposim prima,£& quei di prima, 4n quei ch'erae- 
mo dope. Comé T queflo looge, che rosi cábiato € pim dbnars 
Féce emrar um de cli Angel di Mwreffo 
Sel con parole il fratel di J'iuiam 
"Nel manfueto F/bito che si do 
 Hauca la figlia del Re Stordizno 
Mapercieper lo pins far trippo piano wm fenfo 1o fmee«s 
ma egli ritornà à dre come prima 
E T al feruivio fwo per egni parte. 

s Per fertma fe gh offre, c bana e fella ; 
Quella locutione ewsdentesche fi pigla o una fana, fa 
€ jlata pigliata nella wicina di fopra, à fe fi pnzlia dipos 
nella urcima di [otto fi moftra [ego di omcrtà - Go. pere 
cià wfamdo egli mella feguente Vaga queilo medojuma. 
mado di dere ,cha € ofjerirft à 3 feruigá muto cosi 

E fe gli proferifee in ogniparte A 
mice per fortuna, e buona, fella , 


F poner quattrebreui . 


LIÉ 


Fece por quattro breui « 
"ofa ueggido,che i nerfineleinfimito 'monefilabo ply 
loro [Har trochi feno noicfíscori Dortutto intiriportec, 
S T A nitdi Rodomonte à laperfona «. 
Et egli e Fera , glibaueano dette 
L' Arme del [wo progenitor N mbretie » 
Perla woce Indotte , mutà , 
Con Ferran pof era a laperfona. 
Di Redomonte , e gli ban meffol'usbergo — 
Clial fier N embrotte armi gia il pettose tergo. 
Mayperclres'anide poi,chr era meglio introducereim nf 
wna parola Latyna comoda ncl F'olzare, che ríptr 'or 
nt del nerfo, et del tépo riternà al modo di prima, né qua 
lo la sétéxa de i dne uitimi werfi,nr cofuf Han, có Era. 
S a mpr'é im afanne e pii quel 4i ne porta » 
he de la lor partenza era uizilia y 
Quito fi delbuno («yeirelerim- inproprie, queflo luego 
Sldimoslra y nel qu. Jf uede c heglilia nolut» pui Velle 
matar la fentenzza des due mrfi y ch ujar per defenenza. 
^ J'igiba se quefla un'altro cnfo . 
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LxXl 


Lxm 


LXI 


Lxit 


Da lorpregate ja molteyefero. 
Anc ANE M pire . 
Es 


11 Resil prime figlinol, che posghi nacqee 
ami dliattofme Sirene Defeler : 
Mapei crfeendo,Stram fe gl tacque 

? 3 Ch 
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98 ; 
bic da madre eráimproperio . 
L'ljtoria € nera, per (io pti pracque 
Che dal di , ch'io parlas com quel Valerio 
Sempr'ho detto , e conuien clrancoria dice, 
SEN Min EE AE P ws 
ia cofa certa, cbe dl Romangiere. 
Frresiscs e kr e con tute cis evli enidio dee. 
fare im tal te rine che fugga le cofe. dell'ine. 
degno e del uile. Di qui aunt, all Arieflo n5 piacque. 
questa anys cl'eradimanzj à quella , clyincemincia y 
L'beftier poi fine d la fua ifforia pofe . 
Parendorli , che la cefa di queTIo bantefinn non baueffe 
alcuna 
It qual pel nin , che tutta nette feorfe . 
si Metal LS IRSE 
ienga,cbe qual. be. '» non difdi:a nelle ce» 
MeL Verdi! Romai te hanno mag livr forma non. 
d coucnenole ct 'é pur cetuenewole in quakhe iofma 
perfona che fanelli exl nella perfona ded pocta non € mai 
degno d'effere acccttato, I4 onde dicenda qii C Arioffo 
come narratore , Per [o uim pti cotta cbe crado,murane. 
do le rame muto cosi la Jentémza s 
Incauto , e vinto ancor dal uino ferfe. 
ncontrod cui non mal elno , né feudo , 
Ivdi werfo i due. 3'anenta . 
enche cio nn fit jlaio da gh flampatéri auuertito,egli 
mondimeno firij]e dapoi « 
Indycontras due gisweniv'auenta, ———— 
Né per clero fe mon peribe quali fona 1 werbi talidehbos 
mo ere li articeli;che lr feguono.Si che Amentare ej 
fendo dirigere mn vicercana. Férfo cha del malle , ma 
contra, gli € fimile. à s 
DAb , comein uan fipianze , e. ura 
Dietro a l'error , pid n emenda 
S'anien che fdegno y € ch mpeto d'un ira 
M caeciar d'alio la rerion'afcenda , 
Quando con forza rrtparsiil tira. 
0 lingua , man , 5)che cliamtcioffenda 
MAomler ncadare wi concetto mal «[jriffo, non ifs 
Jemjre lenar tutta la lanea ma fetonds la fi ilipofition 
2e alterar na peco levune y eg- porreilfenfo , ch era nel 
mico,nel principia, et quel clrera ilia fne nel mew, ce 
quél dera nei rincipio, nella fine y cuero per conzvanis 
endinar qeflo dinanti à quelio, e quelle a queflo, Si co 
me fi wede t que]ba [anra , Lose cffendo prima mal 
efprelJascon queVWi vimoleimenti € cosi rivfcita y 
Quando niucer da 'inpctest da tira 
Sí feta lavagion ne fi defende 
E heil ece foror sl menvitira 
0 mcno à liicua che glicmieroffende g 
Sebend poi fr pncnre ye fe fefrira 
Nene per quesho , ht l'rrer $ eminde 
G Randine y che lo granSirwree , ela fopris, 
Larepititione chi fifa riiriantz doeet Me il ree 
cidente verfo fe mon e fatta,o per. dicbiararc n finfo det 
to prima ofcuramertc,à per effayoerare uma loli, entro 
n biafmo y per cepfermar uelis , ét che v' parlato, 
ata con poclifa v iudico « Láonde ez lnon wollerie 
igliar Grandine bua pofle diicirej ffendoft aueda. 
fo, chefamle rijs armento uon potea e]fcre fe netz wano, 
ma pui toflo citati Leffetto della erandine cl tal modo, 
he fprxza fronde eram, e zrano e feppia . 
E fera fi-eloriz,e ener ghdamno, — Mutaudo, 
Eghziajenzn fene, e euer gli danno , 


" 


Ha fite oa inadela Meyxasche del numero. Bere. 

dinanzi à gloria, par che fi ue 

glia satendere Danno fenva fie,et non che fiueglia din 
parte nda 

m rdi faal 


porre in Ruceiero il core, [e 


dob dela del mexo uerjo brian 


int 


ejfere (its nbn Hale qual € , ma quale effer dowrcie, 


tra la di Dio , leuà quesla parte della guflitià. 
di Dio, v nipfeui deir 
Roigeier chu altra woléa. li fu fiberme. 
Che llaccio er els baweria rolto dal colló 
Jonb je antare, perche nferme — — 
Tile imiequd ojo riualo 
Conolle dpos che anefl ejjetta mon era perel'ee ctndo. 
iere amafe y malusz i nua perch'era naturalmente pieto" 
fescofa che molto i jum erfonaegiodoua eere . de 
perfonaegs 
percis ritorno alla fentenz.t di prima La quale € quet 
bencbr con dinerfe pavole S 
Rrcgier brun altra wola eli fa fihermo, 
E chel lsccio els hawria tolte dal callo « 
La guufhtis di Dio, fa thy ora inferme 
S'é ritreuato, y aintar non pollo 
Cui erede, cbe depenerlo wogüsa o « puit 
Be per cagion della feemnte ucale, v'e coftretto à gettat. 
sis Lprictdente , lijogna bauer l'occhio alleffetto be 
se pua confegwire.Conaefiía cefa,ihe [pc[fo uera, chefi 
Tjj ancora mtendere un'altra cof ci 
suni, one per forza fi proferifte 
p per Foglio che per Foglias ev modimeno 
unele che ft dica Folia Émui un'altra vagsone , che pet 
pe ia unt. pia ^ [i peu e ea »mà 
iándene leuar j afro i fenfo, E' Slato peró 
ium modo aerfera I ds muti quefto werfo 
quétalivo. — Chicrede, che deparlo molejPio « 
"Perde pis al creder facil fon Hong 
Cbinzanna ler dy piu fopplicie édernos 
Af is ilja, Crise ca 
Cil grande vicupator del Leti vegna. 
E. quel, che contra fe il frate Al[alsnne 
Ter Tamar troffe a fango legna 
"td imitatione d* Aunibalie cbe 6 la Ly duplicata e ferit 
1o, qu&suuque Anuibalz debba con uma fols L, fh 
je 
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L et. Abfilonne,con dae. ido CHe con palhido wife ofciutto,e f-arno 
AE ,ormatapaeien 
tbe il geminare léltterenon cra fe non per copiondell. Fna defonenzasche fia ml corpo del werfoscir chealquam 


fo dal primo proponimento fi parti,et c3, 
leet che ancora Ettore, core Orfeo, treo, F'mnile. 

€» Simile fi pone]fero , perche cofí com 

modo di fauellare . al che mon. ede; 


p " 1o fecondo 
M irre en eiut ma 


3,che fn» to ers alls rima , fa fouente. maggior difonanza, 


che, lcfinenz A in tutto [imile [a rjma . Et pep. 


werfo rifpandendo Ormo ad Arno, 


vaddoj pite la "N di Fofone,ete Abfalvne mario le rime quejlo oggetto io queff' altra memiera 5 


di Onne im One.cori, 
Perche le donne pi fici prm 
MWoereder (indi pi fupplicis €. (qua 
Chr or fa inpaniosil ja Tefense defen 
E chi tirbà a Letin l'antico regno, 
Sallo chi incontra à dd frate Abfalone. 
Per Tamar trojfe a fanzuinofofil-rno. 
NUN, fu da porca [n mai tante. 
Ejfercitato iltrauaeb-fo Alcide, 

Done fi mmol far magmiico un fatto,la. repetitione 2 mol 
3o comeneusle Qui[lo luos osperà cle eraintrom: [fo per 
ccrefeere Hmalore. kie » €lbato con: un. iso 
mento cos varconcigto 

Non fa da Ewrileo maison. femai tanta. 

" D4 5 matryna effercitato. dre 

Itre che. lo un nome propria i! 

mo pi tolo circenfenitto fi Jes ul 
effendofi detto Euriflco,et Ginaons, 
gna im cambio di Ginnone con maggior na; 
. SEHE del fuo meme leui tutta il cla " 

;. Cli egli era dl gron ferittor de leusszelo, 
Come le trilslationi, [c fono.  Giuenjcnti , molto adormano 
$ poenis |féemiengonoymolto zli vidon brutti-Et 
diqui é, the per non dirjt tr«nslitamente Lenare il welo. 
del omesin n di dire Mamifi fare il nome | celi fece. 
een tale oncndas. Quando f oprio iLnome fun gl di, 

zffer colui che Huang elio fcrifes 

Et sufieprendo atcromo , dhrexli collocato ba il fenti« 
meuta dr cra in Leuarc il uclo, fotto buona. meaferas 

per effére illa mena lontana, che la prima, 

C Hora corretto eda Gionanmi intefey 
Ce fu ungran don, run gran Si, 

Dichirire un confufo 

ma équafi lire il vedefmo per lomehfimo. Ile 6 grae 

eiftinio errore. pu ro che (anno. E pro quim e 
wn gran fallo;cffenda che wa monte di v»fe e hebbt lon 
edere, cv or prttté efpoto perum denm: fpefa - Chefe 
T'allegoria e [jnanata,mon e perà fatta chart, per non fa 
perfi qualia qui[lo demo;ebe come fia male fjejos Anzi si 
come quil [-torenon era ntes cons non eintefoqu.flo 
dono , Ma per decifrare quel cera dublinfo s flmandofi 
con, Se perà dir leceycosi manifi[là lacofas 

weflera il dono ( fe pero dir lecce), 
Cl« Con[Luujno alluan Silacfteo fice 
LO. vccorri fe para uob leis Llosa, 

Si raccoglie quello, th'umawelta 5 6 volto» e fi ba quello 

cbe pis non s lus hammto, T che pare cbe nog lis denotarfi 

es nefas Rée memdimios IA BIA ted 

[ "nde che egli wvnl cogliere quello che. 

i la banwto, Lenando adunque l« particella di Ray che 

p ica l'fferto d uw'altra moli dl lnogo nel quale nà 

era en pojha,la pofe one ella desine tesi dicendo, 
Lo corro fe nipar ch ivlorilabbia, 

Quindi fi pià gimdicar che la forza del dire fut alle uolte. 

sn certe minute, che chi non le vifematda cade in Jenti 

mento alla [ipa feptenxa contrario. 


i», un'altro i.i 
roprio,Co* coss 
tto Matri 


econ e magro, a[rintto. 
LA notte eldi wi picclia fenza frati: 
"KON, fn im terra si teflo sche rizzoffe, 
Farie fon le forti dei citarpolh y tra lequali una ce d 


cheperteha fomiglsanza parte diTimizlianza; eb» quez 
fla tale molto naga , Et perci conof-endo 4d Pocta di 
potezla farci 


efto Luto, dis, 


A pena ella fu intera y che 


rigoffe. 
Effndo dye ne duc ucrfi ds fopra. m detto, 


E con quj tocó Marfija à pena, 
Che riverfar la fece in sà larena , 
Simil: farà queidu atto à quello, cioé, che come fa tuto 


Slolore della Lanciayehe à pena toccó Marfifa. che la. qa 


tà dn tcrrascosi € tanto t ualor di Marfifa,ch'ellae a. pe 
aim terra che 6 riforta Sarà diffinile perche Luna for. 
ga in chi abatte;ety inchi£. tuto e l'altra, 


10 [oye tul fci,che m arme e Rug ger tale 
- Cea fola. Tx macenl'armeinmanea 
Ne? di Rínaldo,ne d'Orlaudo uale, 
INe men d'altro guerr.er di Carlo Mane. 
Le particelle bediragione deblono gir infieme e farapy 
LÀ URrAtsn da werbo ni s'interponga, al fenfo veflaa. 
lfordinato, sin 


rà 

quefIo modo, 
"Nr di Rinaldo men ne meryl'Orlando, às 
IN di Rinaldo men, ne d'altri meno. 


Se perà fi fcompaguauamo A 


O farà iluincitir dala 
Non i contentà dicerreg gere à due ultimi. 

Q da Rad ep rn perdenao, efe 

0 fe fia uluincirer,da la conforte, 
Che cosfdrando, che queliseoszaéconfufi nolla qual. 
le utrapifa dal predicato al [ulictto , dal fubietto al 
geolcuo fona r mentione à di queile a di quello, men. 


tre che ' Hropaffa, c ritrenindeji ejfere éncorfo in quem 
fla confufione ne s primi quattro nerfi, percische. 
Ne de le due fucir 


pii toftochefi riferica à tranagiio , le d Ruggite 

pac vi epica; Jeu rie fiolte ogm coe 
fissditde loro quefa forma, 

1'a[f.tnao di Rngeier ben neramente 

E fopra ogni alira duro, acerbo , e ferte. 

Di cui tranaclia il corpo, e piu la inente 

Toiche di dae jJ ar non pro nna morte « 

0 de Rinaldo je lus pelfente. 


Po4 Tí 


LxxrxX 


Lxxr 


LXXXAÀ 


Txixm 


6o0 4 

Fia meno , fe fa pid , da la qm , dos nece de i nomi proprij che entrano pri dere fà 
S cenforte. fita im nece de ij momi probrij, che u'enivauano, prt 
LXXXHL p 


Tal morte, 


quéTlo iacere, dero circeftristioni come quelle cbe gib poteano aggrand 
"a merte aberre « re. Là onde come dij Warp cgi ign 


s vea che. quf 
Jiene lvegli a fere quelle da heomini, 1i che ritre 
"e aL modo di primi Qrindifi cog, cher verf eona in 
e 
Im 
xe 
] : E cosi dimaadsllo , e ehe come. 
sc aMadfl tra quc di com le C. Era Dndon, de P aLidini di 
Que fslana fepigliser eferestalra sentemeprinci-— Duden een 


LXXXV Pere e d diduclenigud menti, 
255 Bifsnamiefi dire t lo [pars maib diis 
ome al foffiar di due benéxu ment farà bes) 


XXX T rerpperier ene hbiarar! affatto Duds 
3 D marie fronde e 
^ Di cedri, Luers,miirti liue e ple figs. EE 


Speffo dene. emere ui f'ntende. dic£lo per 

T Paladiwe sempe le mani di warte fronde dicedri, — e 
vüserk emirti e alae e pmo; ipotrebhe intendere, cra. 1r at do p 
egli banefe empto lemanids uere freie e cede, 


Bine fj tlt nator r4 edere] Tres Dun t 
Vincent acer pene; Did» graso lectier poi d'gualfome' 
V5 aU cbe fi demfascl'enhdiesolza arie fridedieedoi, Poem m e IrPuó cerife get 


Come " : : 
pr d'ilsi aeris Et per qachla cagiene mi crede ioca: Quefi ceat Lat » ende RON 
fia lodenele Le[fam más'stesfi Gv fargh contro diuerfi gua -Percioche Hla ]y dice nel ott $e ne gli ebliq 
slictti y wedere fe fipeleno cjperre amd -diuerfoda. Leser feu Verrarca haufiro unt i dee noli? Ell * 
quélo,che noi gl snendsamo ejfendo, die colui checome.: eli oblsquisé dacredere, cbe ni peri fi dee riyere oti ré 
pnt,e tanto intento dl [wn conctto,che niwede pid lum. golazPercische leeffsustioni fi fanno im ro (pis. 


scd egls ba " i 1 : ^ 
pesas de in aea oae pere fewerrà ire Ell. in obici, hifoz merà che talusn 


lxxx- "cites: : ce fia peftain queoli a. "quali [t pefe il Petrare. 
Win. Nelamafrafnclavonfi pu fiir isalre confit cett nljefe cocco prqufiituee hem, Fr fur 


ohenliqeide tolam fuera D: che fipone di fterchió. iod vadat pi tale perd utet che dir 
pertrwined un meno 44 Ed. O4 eU T. e fi pente de Regel eh ecd Fari hanenda quid 
Peg eoque t Melebeiqud fon ms dari 


ami fidee ptrció njarla sn ogni nocesbelapoftsbame — Come chi ne fa proua. 3 quella . it 
refe come. Pn Sal.csciofia cofs,che fi petra pons ral CE Eremita V le fe mei. x 
per Valer mon Sal.per Sale. fara il fom, edel La lingua Foleare aborrifcela frequente repetitione d'- 
"le altre. ]I fénfo che fe ne trae mofra quando ji pofa cow. wn nomesc maffime d wn proprio pià. di 
ni finir in liquida. Cio fà noto al Pocta ilquale dapoicos] lunque atzae La qual cefa ha fatto threcióba detto er 
wife. Puznande files ai fiw'un merlo prende. Carle, era Imperaterey vra fielinol dy Pipino , era Red 
axxxs,  Mbremp Mautwani apre 1l fentyero, FEráca.ora Siruer i Parigira difenfords Chrifto, có" 


erie zrandi, deb leno effere cen woct graui dicbia. foruzlsantemete de "Paludias, etr de Pagani-Quin ba 
VEDO sre) conc il dimofrra le ihe delle cefe pajlorstse , ee. wea trewilie poto didzi nominato Eremita, s'amdece 
5 salio delle eroscbe,  Jendo pero qe[la. coparatyone del. quejpo era fcr del's fus unvas cr perio wi pofe cefi dh 
PPoyquante f pelJa aita Qv mag nifi ayera mvito a repos werjonemt, — Che gj io froglio Jl Fraticelfi rs 
HT oai" T. 


Fr pi a affe biemolle Seras di Sto Vecchio. 
S tnra ejiarschi La ne Ora filecge, 
Sens Lferaryun che la nusna povti. 

Er vió éanenuto non per altro, che per ridurre il fatto 

Vingranderva, "Percioche Chi fibotrebbe dire di. pád'u 

mo. Ma percbe vuromandofí un nome che ueramente dia 

lellalinzws non ifogna przliarus'alirs, ched'fa non 

Fiasegli nec gendo,che Tojcemmente fi dice mondlla c 

non Nwouaritornà à-dire comepsi 


Kcir. 


Xen. 


onde Me uc i 


Ma le repulfe mie non na 


XCv, EOM: 


rudi e piani, 


xcvi. 
dye 
Che diner ferm era doi o, "er 
Portauan eentilbuonmim al feretro, 
Che du infedelisn pii battazlie uinte 
4 Linperio di. aisi di Pietro 
Hauean le. forves'or giacezno eflinte, 
Cen picciola mutatione diffe Tap cosi, 
Molte andiere nemi, e molte diera, 
Che didiuerfe infegnc eran dipiate, 
* Spieete accompaznauano il feretrs 
Le quai cíà tolte a mille fchicre ninte 
E guidaenate à Ce[are o» a Pietro, 
Hzwesn le forzesch'or guaceano eflintes 
Dotea la prima [Lnva affare, fe n wi foffe fexta quella. 
dureza 4i porre il predicato imauxs al [ubietto cà trop. 
D Leder. aree qietbe "rimo hd 
5 e nel terzo Gentibusmini e» bifosnama Vire, che i 
joie eces Bilicre. Ma effnd*fipoflil fu. 
bictto danti al pdicato,cel dire, che le badiere accipi 
gnnauano il firetro,s'é agenolata la fIrads del fentimzto 
Er e firito rd titol uero 
liliberatoridetwnperos -——— 
idc jmotti, e le inferittioniche ft trafbégeno 
me ipremi nen deserebbono mai perfi nucrfi vostt; ma 
terminare, in un [olo intiero, im due, etr ma[fimamen 
te ne i due nlimi,che banno le rime conformi,eo che fe 
vo come conchiufienes e che fi pono vreglsometterea 
memoria ty w(are ne sT2ginament, Quiui perà doue. 
sé poflo male Particolo L1. fatto tale epsenda 
Et é per turti s canti 4l titel nero, 
Syritto. A ilberateride impero, 
Fr éflito lowato l'error grammaticale , ya o com qual 
the danno fatto che la snfirittione clyera jnterA , fia. dim 
meoutarotta « 


RINALDO om gierno al padre fe faperey 


Xcvir. 


Xcvnr, 


[12 
* p " 6ot 
Chelsfercll n Rueelerder nales - ] 
Cersail. Remantzo,pia che 'eroice, di far che i fucceffi 
siano fuer d'ogui opisione.1l che auiene p elf.ve [ems 
pre errante nelle materae et p pis liar imprefa d'erramti. 
Che tutto queflo fache egls cercbi d'ipportar. tofe nuoc 
meyer che facciano fempre vellar mer wizliefi i lttori, 
b conla mente fofbefi, Ma LEpico;che ba una fola attio. 
meni pua attcadere à tal mansera di cóporre. PAriofla 
adunque,che di que[Parte eva 4 pieno informato, nolie c$ 
chiudere la fua poefia con wa tale iatrico , che ftcefc fole. 
leusr cli animi di chi leree,infino alla fine della 
tios deLnluppsstom cosi ba 


xcix. 


3llri della Georvica,che non fono Ereici Derceche 1 
ofi per Grafen fime diquei quattro hbri un. 
nesche nafce dalle precedenté materie.Ezli fae 
tosche cá tutti 6 paffati canti € coferme,mfand» la ictafo. 
và tratta dalla fuse d'una nauvgatione per moftrare. che 
finito &&l fua ciponimento. Al cui trattato ya ay giunto. 
quia parte con al-uae altre, 
D & 1. corpo fiiolta piii freddo che ehiaccio 
Per ydus nerfoin un modo, non doblismo mii 
maflarlo nie Et perció effendo pofta Sciolta Fre 
Non Filo. pies nre eda medefirie 
Merci VEA arii te bl la dee * . 
Scielta dal corpo pià freddo che chiceso ? 
érnd iacere er treyO, CorposFreddo, Ghiaco 
Cima v'é poi impedito il éorfo al princiia del ucrfo, per 
isch corre molto meglio dicendofi : 
Scielta dalcorpo puo freddo che chiaccio. 
S 3 Dalcorpofciolts, Et s'é tolto la lys 
eno, il quale € pi bkamo quando Freddo fzgua loppo 
Cerposche quanda dopru fua Sia td i rigen 


abren rici 

Scielta dal corpo pyà fredis che shiaccios 
Gin fms acie free 
dito i usc hi che cipropo 


to guesemlefiaachi fà nerf s ferar Sueca sum 
uoles 


! onde 
menti del S. Domenico Vomero. d i i 
mo S. Leronioe Reel ne [ana prs [refs 
atti slerterati uomini c he d udirli, edi lee crli ep i 
Jieme di portar loro riuerenz t vofinita msi a ni ja 
trenino-Gli altri loy hj muzan d il Tutar, us fi mets. 
Meer ui basere avepliar büswolie e Sh] crime] 
lo mojfero.5i come disi nel principio questi miei fcserg 
Qr dieeichefinqui fimo meoneti ceti fmit 
Pra ciem nenir i fideranda ch efmintdo per. fer 
fotum giabron flamente de imei cp vocc p 
ancora Comum we fico, i ley emo di qa ded 
Adresse dara e e irn uc 
TIOEITGEES. 78 


3 NDSISDDLCE: Aeon 


ET AVVERTIMENTI DI 
IERONIMO RVSCELLI 


PRA ILVOGHI,DIFFICILI, ET 
Es IMPORTANTI DEL FVRIOSO. 
" ione di rutte le Fauo!e, & di tutti i ii proprj de'luoghi. Etcon tutti in paf- 
Cone rt IRE Ed RES. Ald den EE INT 


(CE uenuto alle occafioni, dicendo nelle Annotationi in fin de'Can- 
ti, che conuenendofi uenire accommodandole figure, lequali pi- 
gliano atta Ia facciata intera , & non douendofi far fouerchiamen- 
telonghitramettimenti perentroil libro , ci riferbaramo à metter 
4 poiin fine dituttoil uclumequei luoghicheui rimaneffero da di- 
j| chiararfi,ó da auuertirfi . 11 che fiamo có l'aiuto di Dio per far'ora. 
. Sc dunquein qualfi uoglia Canto troucrannoi curiofi Lettori al- 
cuna cofa che habbia bifogno d'effer dichiarata ó auucrtita, potranno primicramente 
ricorrere al fine di quel Canto flcffo nell'Annorationi,& noni cfendo, ricorrerein 
quefto uniuerfal raccolto,che nefarà qi di luogo in lvogo ordinatamente, oucfubi- 
toal numero delle cacte,che farà di fopra;potra ueder fe tal luogo, che egli cerca , vi fia 
;annotato, Et queftodico,inquanto à quelle cofe chc han bifogno di dichiararfi,o d'an 
"ali in tuttala fentenza,& cosi parimente nella dichiaratione delle Fauole, 


Ramieramtte ai 
PR tider pienamzte. u , 'opofle , e come con. 


tL fio lili detti. 
isto ubun 

ilti, clie per; 
rriee Desa fi 


i dal Cardinal Donno 


pr 


603 
poreosi d infriteo s fe man wl ag thansens la dioifenein. et allo plzlere de g? Tluftrifr Sis, Fg dca tá fir. 
libri ancor wn facea longa manifattura di T» — P X. [i importante intendimento poi,d piá parri 
teli i quali ne poemi $ hamo da [pedire im dweparele (in. celar ditte, quelle ceft,cle font come anima di quefto I 
quanto al nme del poema ) al pià lungo . Ma perché di. bro.fi defidera uninerfzlmente da tutte le perfone di con. 
 quefto, tto d'ogn' altra cof , che apparienga à moflrare il. £o, particolar wolume ,oue diflefament? fi babbiano tut. 

wdicro,la prudétia il fapere y eim 1 miracoli dell'ingegno: te le principali vilorie della detta IHlusiri| L d 
chiamo diuino fcrittore,so doro. ss-Lequals cen l'aiuto di Dio , fpcro di dario al monde 
bro ,chechiamo Biitgzzs delFue framon molto tempo, si come lo detto , ne i primi fogli, 
bauer detto. fin qui ."Perryordare , cheà. nella dedicatiene alf Lluffrif. c* Eccclientif. Signor. 
chi mmol bene intendere, coe godere le cefe , chen quélo Principe di Ferrara er nella Epiftola ai Lettori 
libro fi leg gano , conuien legger primal ditto übro dell" — Ex fs clre ancor fono im quefle cofe, che appartengos 
Tanamoraviento d Orlzndo, il quale t Avioff» , in qui Tio. o all mtendimento del Furiofo in uninerfale si woglio 
TPwrivfo fgue mquanto alle islorte d.e cofe incomiicis: mancar di a; ingnerel aliune breny informatiom del 
tes lofesate vmperfette da lui jer la fa vaorte,come bo. un Sig Faso Lenziano, Et fon quefle , 
g detto.E' perche erano vía primnz w[iità alcuni altri M Esstk LObOVICO ARIOSTO nel fio Fwe 


librii Romani che pur trattano s guerre, et» de fatti riefo fu diligente bnitstore dei Tocti antíe 
de Pali d Fraseln ene il Mirgdte, Md ryl Whip eher maflne ce i fapremi 
tre, Ariodlo perche non fi prende[fe errere, cfi fapelfé dune Ümero,e& Virzilto ne da loro fi dilunga 
uai guerre c quai ftti, e confecnentem nte daqua« molto IlPocta Greco,et il Latine, prefer? no medefime 
li Auteri n-rrati xli fecwiffe , cenfiruo primicremonte. foe getto,che fu della ewerra Troiaras) Arioflo ad gmitae 
iluen e, bc piv fe ffo nlie perfi pruderti lo domeftra. ticn lero fermó wn altra quafi cofimile. qeerra, Li due poe. 
dit poi cle Al dicke la. principal denevstmatione da Ors. ti oraflanno sà la verita d-Lijlorta,ora finzono, il mee. 
Vando,teme banea quelio del Boarde, Lt fc ii ioiardo to-. demo fal Arioffo. La cogione della cerra Troizna fu 
vuinciendo dalia prima origine del fuo amore , chiamo id. le rapiva d Elcna,ond» per vibwerla, t per uendicarfü 
Jio, Innamoramento,L Arioflo ie cia lo troua inameraw. dell eltraz gio ricenuto, Menclao, ef» Agimennoue feae 
tiffimo bx in difrofitione atta, € wiciniflima à diucmirs. telli , cengregereno tta la Grecia a quella fattione in 
ne forfennato,e5e im furere ,lo cham Fvmtoso,co fuo fanore.La caufa della guerra di Francia, fu la morte. 
me fi wede che quefho libro, nel. Je Taccontar ce fa de V di Troiano ehe Agramnte per defiderio di ndetta del 
Sfwccift dil'amor fuo narra (he appena arriuato ia Fd padre; fece nno sforzo di tutte le c^nti d Africa .bepote. 
eia gl fa rilta la Donna fua,» indi à poco fe nefugti, ron pertar'arme , et cenuoco tutti cli agenti , t&v age 
in modo cre non bell vna 18 bora lieta, etw finalnente. ciunfe a Marfilo ilquele er. eia ucmuto cà tutta la Spa. 
pyutife la mwona,the lofíni di cauar del [enno, Et olre gina a ildai di T'rácia. Come la guerra Troiana nü potee. 
d per fir gia il. Libro del Boiardo in gr-ndiffimo "na fpcdirfi fenzia I Uffe,cosi le Francefe non douea fari 
cauto Vi Uutta Italia come quello,che im effetto € be fe fca: 
sho,G degno di melta lode(5i come jo. meflronel' eia. fralefgliedcl Re Licomede, laflutia di Brunello trouà 
nominata libro A) Lofrieilo fu ficuriflima che banene | Rug riero aftofo tra" monti di Carena. L'un cy altra 


do il detto Libro del Doiardo of. vdigta dell arme offerte alla guerra « 

ingegim , 6 come amnwllato il nome d'egu'aliro ferior V Achilie era flato preueduto,che lauta a orir cred 
di Roman: feno ' fuoi tem] impréfa T'roi tiri giouene , Reisgicro dowes finm la fua 
swücart,à prendere errore vytorao 4l con. wita in Frzuct,eiowene. Pero Acbil'e fa manduosu 
pos atti y da cbe Autor di halito famimleconle filie del Re Licomnedr perche non 
tàfe cen quito juo, t pur tutharia egli con de nal parte fi fufes Rue riero per interrome 
mianiera lo nempe ancora come à fatale fu tenuto ripoilo ne i vionti di Cares 
milla propofitione nella prima [lanza puands dice, c/egli. na.. Achille fu nudrito da Chirone Centauro s gran fae 
Canta l'arme e l'altre cofe che furono nlla MESI. Ruggiero da Arlante[apientifie 
8 Mori feero m Franciafotto A eramante, le quas gner. mo,c di Lioncffes poi pill grande di mee 


syerfi della narrarione y € pero f? non da commendarlo con o ie di mareior 
Orlendetbrgein pr lisi ds getbeka ferndorinegid Vim] e in 
£m dr BE Ign. ee ruo. 

Que fi viene à finr d informare i Lettori,cy eliaftoltam — Pn Carlo Re di Francis,ritraffe Latinosper. ra 


1i, che egli fegue ildeito pnnameramento di-jJo Orlan-. matte, Turno;per Orlando, t Ferran fatati , Mefapo, 
do,come sé detto.S RR V &. parimente molto alintene. Achillesper Rdomonte, Mezentio; per Marfifa , ee 
dimento diqueSTo libro P'haucr letto il libro che ba tito- Bradamante Pantafilea 5 Camilla; per Lana , Cir- 
do REALI di Francia , e il libro di Merlino Brita». cesper Cloridamoyt* Medoro Nifo,cco Faruclo; per l'a 
no, che tutti [ono à [mpa -. Et imquanto [oi a 'iVerie Orca diuoratrice ilmouflro il ndromeds; per Melita, 


d Italia , che per tutto eglille occofioni wicne inqueflo. Iuturaasper lardino alio di Brandimarte, Acetelalio 
llro a teccar come im cor]o,e fommariamente feruone, diPalante: per Alfto y Fribrone;perle fcnmt bomicie 
dri feno come necc[farie , Lisforie del Gionio.. Benche. dele Amazoniszer la Difrerdia, Alerta, per Ovrilo. rie 


«gli in effetto mon. fo fe per mala à poca informatioue , à. lo;per Vl crie fstale di Orrils quells di Mino sperl Ip. 
Jer altra cagiene s'é fatto cenofcere d'bauer trattato im. pogtifo , Il caual P'ecfto;er Baumlo, tv per Rabicas 
molti A à freddamente , à diuerfamente mole. no , i caualh baSla di dl Soledouati da. Latinoad Ee 
ejesie farelbbono al uere intcudimznto di queso libro, neasper lo feudo di Regssero lo f-'ndo d Entas pcr Bate 


lifarda* 


eat Reggiero fatta da Falerina la fpadsd'Enea | CAR 10 M. 
Z 


sper gurlad Enea; biico.Gr moto. 
tee (rael Dae Orlando fu derto Rotelonds, Senatar Rymane, fine 
[o afcefoincielo, de il nome , ci- Lo man fms i molri prinileeij d Carlo». 
i] tese end Ne ive eu T  gltolfe l'en im Aj) ramimte. Mor] 
mi conuertite in foglie le Naui d Enea co ncifualletm dopp» La morte fua fu vipofto nel cata, 
fa marine; le. e duonuni , C caualli E logo deSanti ei reir ain N jore Jue. 
antica fanola. DUI Ur siry way Bo fepbattends per Le Relizione contra Saracini. 

T 7 'e in - x tr "dfe 6 íj d Ca 
pica: sis la ftii i Cloridme, e fto ferio, M de i certi primis à Carle 
djmedoro, qus di Nifes eor d Barhle s Brindunarie  Turpins parimente fasst ni paier d 
morte, e fut equi efepre, Gr lamerte di Paliae, fertis ce ) Tursipu, Aribiqufopu: Remenfu qui] 
€ fna eratione;pianto di Bardo per la morte di Bran. eracrsnichilla dy Carl, Magne 
dimante , il pianto d^ Aceibe, perla morte diTalintes — Rinaldo fu detis synsur d Bellends , alcuni dubita. 
Orlando fopra il corpo di Brandimarte , t fua eratios n (mé filerce m illoria ) cbecoilui fuf figlio d. mo 
ne , Enea foprail corpa di Palante; Ablattmento di ne. 5 ono [esti ancor altri d plo nome, Mont. Allan. 
agi ro Gr di Rinalde, Lahbattimente di T urmo,e d'E. fuo nen fi fa bene alid ^53 dime fuffe y ci fenoci die. 
neajle cerimanie, guramenti , (b erattoni di Carlo , £y». were opimomi, 

LA ggramante quelle di Lato, y d Eneaslecuipugme — Amone fu già Camaliero, ille trz figli , Guicciare 
pu cin rris cla vri p modi ; Rergiee de. Alsrdo,e Ki cerdo. Uggthisn Fran: 
vo, Cr. Rodomonte, combattentinel fine dell'opera y &j. morabile d fus nome à € perla rycordanga di lui, fono. 
myorte dy Redomonte, T'urno Gp Enca,cembsti nti nelfi: molte Ofterie, cy altre arti, he tengono pir Vafcgua fi 
ne dell Encide et warte ds L'urno, Ss alfe ancera Ario gli d Amonc- 
Bla de moderni. L'ancllod Anzeliea, che faceua unzifibie — Almonte fi chiama: Amante . 
de,Lanclla mandato dal Preflo Gyouamina Federico Ime —— Mambri 
peratore di cwi fi ley ge nelle cento nouclle antiche; la cor. 
tefíadi Leenestelia dalla cortefia del Boicsccso nella mo«. 
nella dy Madonna Dianora y il nome di Zerbino, da Zer. Jiuleege 
lino del Gavba mel cento, Molic cefe f tacciono, comele — Galafrone fi dscca. 
piliwre delle guerre Francefis cr ltsliane, cr d'altre ifto — dre s Marjibo. 
je ritratté dalle tapez crie di Didone, ow'eramo diinte. Marfiliochiimewsfi Marfirtone - 
le guerre Treisme , non ji dicono lefortune di mare, gli — Galerana,fu detta Galeana, P UMEN 
ttmenti 'uccifioni le fcaramucce, cli affilti, icone — Di Raxieridi Rafa, ner d' Erifus primo aladino, fcri 
itti , 'f]ngnatseni delle terre , gh flratazemi , le. gio» weno aliri Mn refla fis luselo alcum o cem che f gram. 
ni giochi, gli amori, eT'incanti, ci fmit altri, affai. tempo inants Carla . " 
jim ale d rubra) Inoghn de libri Jifes Derimbna, [psds d'Orluds treni we ldride 
liyende fi fano toli sl incantiyrli amori, le cortefie , Lim. Remi frritta dimr[amunte Terteiene Dee Bed 
Préfesle gufire , gb ablatiimtmii , le zuerre per non fH». Darlindarda.il fuo uero nme fu Durenda » jd fs "P 
mare, che necelfaria cofa fta, feudo qufi Va boc, a ditute gnà il Ke Carlo i Mayno , quando wccife Delinoreg 


7 fplaqual cofa non poteua sppartar fice altra cofa , che à Spagna . 


Jiticuili sao  faflidio. "Angelica, queflo name per la werit 1€ VRNESN, 


Mang. 
fina. 


VES 
Jane 


M nari tg. 
Jani. 


to dal Greco, tbe in Vpagnuolo ft pronuntia con la penul-- 
tima linga, Angelícastte cosa coflumano di. fare in tutti 
nomi di Donne maie quádo gli dimiowifcenv;diráno 
femilmente,,Ifabellica, Gilianicaspure la lunga dimeilie 
ehexxa di que]ha moce in Italia D ba fatta dvvemre Italia. 
na ancora, ce» fi proferifte Italianamente con la penultie. 
mabrene n 
Fücnoy Ke di Sarza fu,et leg vefi nell'ifforie, ma. 
Rodomonte e poo. ^ arit 
Fin qui il Faufto, 
1 x quanto pei à molte ilorie antiche coside Gres , coe 
me de Romain , e$ come ancor de gli Ebrei, ctr d'altre. 
ntiens,che nel Furiofo feno totcate per effempi, o per al 
sreoccafieni 5i fatte qui per quei che mon [anao lettere, 
per der meglio(pot cbe gra. quafi "banno. tutte tradotte 
nlla liqua noftra) percbi non ha ucdate,o nà ba teme. 
Tos peer di weder fe encrrà di luogo m luno Jin 
dendo di ciafibeduno quel tanto, che parra. necejjario à 
ntile,per, he pienamente fi poa intendere quello che ua. 
 gliana dir quei werfi eu ele fono. 
L à werginellse fimile à larofa 
Che nbelgiardin sà la natima fina 
Mentre fola , e ficura fi vipofa 
No grezgesné pallor fe. Cauicina , 
Quella comparatione 6 tolta da Catullo et» e dalP Aricflo 
migliorata,tome v baura pi i forro quida [i mat. 
terapmo tutti in una. fchitra vaccoltamcnte $ luoghi da 
quéftoAtor tolti o Imitati da altri Autori, 
Pago diete, damorofo affitto 

Ms fua Dona ala jua D I J^ A corfe, 

Sono alcuni, che banno opinioue , che Diua. nella noftra. 
lingua non fi dica fe non di perfona mortaymouendofi per. 
quil cl/io credo da quei del Petrarca, 

Seleafi nel mio cor [lar bella, niua. 

Con'alta donna in loco mmile,e baffe, 

Or fon fatio. per L'ultimo [uo paffo 

Non pur mortalyma morte,» ela € DIP A. 

Et ww quel'altro,quando alla leffa donna fua che mor« 
ta L'apporue in fognoyliffe, 

: mom / opriameti 
Ma per certo non spercioche D. I7 4 jante. 
pots Dea,ende pii toflo s'banrebbe da psa contra 
tjo,cicd che per cfere le Dee immortali, non fi poteffero. 


dir D 1 I Eleperfene morte.etr cosi weramente 6, fe ni. [pejJo du 
che tencdofi che le pevfone che qui uiuono fantamente, da gli it 


fieno doppo morte nirate im cielo à deificarfisquefte rali fi 
dicono D 1 J^ E cosi doppo morte. Mail, pter uo é di 
rfi a perfone wiue che fi wogla. moftrar che veputiamo 
nasi lebeliese i. Mio letooQida Doe dicene. 
T'inamorati moltifHime uolte le Donue loroycome moftrá 
lo di nom giudicar le perfone humane ce mortali. Onde 
mé quella grata telimenianza del Petrarca s 
Che'nDee non penjawioregnaffe Morte. 
Ft che D VF Afi dica ancor mentre la. perfona € iut, 
fi ede per quefto di fopra pita werfo dell Ariofto, 
A la fua Donna,a la [ua Dina corfe .. 
Tu certo effer di man dela fua. Dina. — ew 
"Toflo che fermi whclle gli occhi, e fitti 
io a Angelicas 
etur Ne D Eel cese 
Difii nell Amnotatione nel fine ds questo [econdo Cite, 
ehe queflo modo di. dire , cbe qui wa. I Arieflo in. quefto. 
werjo,e degno di cenfiderarfi , non pareado cenuenenole 
che il parlar debita wenir mancande , ma «he. debba pr 


for 
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tofto unir crefeendo,: Onde. effendo molto pii. laoree. 
che 'amare, nà par che fia ben. fatto il metter quesio dop. 
po quelloscto ne addufis alcwm eTerpi,che qui non fa bor 
mefheridi veplicaris né di moltiplicare im altri, Er per 
noni wolere in quei fini di Canti portar molto in lungo, 
ceme fon wemuto dscendo píà. wolte , miriferbzi a four di 
dire in queffo luego , quello che fopra di ció mi veflaua à 
dire. Il cle molendo fares cen pin breuita che fi po[fa, 
dico primieramente che fe alcuno mette[fe pur ia. nu 
che l'adorare [ia molto pisi che l'amareymojireria di pré 
derfi paffos er pregiar]t di farfi cono[cere per erelfolano, 
9 camllofo infelicemente, Ex tuttaia perche mon ui vef 


Ae Te 
"€ giá cord, cbe puo uederla pena, 
yi Talira Ai fe Tappetito 
Che ne morra fe troppo, go mena, 


Pur, fin che gimnga il di,cba flatwito 
A dar fine aldifio tanto l'affrena y 
Cheparcl'A D O RI Olompia,nonche 4 MT, 
E quel che piace à lei fol uogliay e brami, 
One. Mariam -fi nede, che lAwtore flc[fo mofira 
chiaramente effer molo pi& Ladorar che. l'amarey ie p 
queflo 'haucr ch nel fopra poflo wer[o, wlimo de la pri 
ma flrza del 3» Cante,detto, Vos clyadori,eiw ami , fü 
f geeiker pr mal detta , e- fuor del conuenemole ew. - 
del proprzo, per la cagsone qui dà fopra. mell'annotationi 
ricordata, Intorna a bé, nos per fua difefa potremmo bg 
ire che queslo feffe wn parlar fatto per là figura , che 
chiamano Latini con uoce Greca. , Hyfferon protcron, 
cbe quande fi dice prima quello che den rebbe effer dope 
po di cosi per contrario; la qualfigura é wat pw affai 
e anco alcune wolte da li Oratori , et 
wtbasila ell ( come pia E lefamente die 
«o altrene ) fe non meftza d'ejfer fatta à conarte nagae 
mente, fgagran mecelitis le pia ule dumo[ase am 
corche Lhablaa battezata figura. fi porta pur nome diris 
wolgirice d'ordine, etr di far prima quello , che deurelle 
si. Le cenchbe molto ben I Amtore [lefo, e 25d 
tn quello celi bauea ricerretta,à meniua. ricorregende 
di [na mano per rif amparlo ( del quale bo fita mentie 
nepi molte em apjreja fe me dira pi a pieno ) egli hae 
na minato quel nerjo i tornatolo come gia (luca. 
detto la prima molia. 
E si mila in odio unes ch adors,e brami, 
Tl qual ucrfo wn quefto modo flaria beniftnno,cosi di nav 
mero,come di fentimente , Dercieche láderar moffra la 
rimerentia epe la deuotsone , iy Lalfettion grande che fi 
perta, Ma fi puà vinecire y y adorare col core un fiznor 
duo ancor lenteno , ey non bramarlo altrimenti, Ünde 
perche quefio sfrenato defiderio di polfedere la co/a ama 
Taser riucrita non 4 jn eni amore , ma folo. ncll'amor 
siolente,per quéftoin quella femenzasoue [i dipinze l'use 
lita. 
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606 L| : ns "n 
ginftitia,e la wiolena di colui , cbe gli amanti leui. ei monili à collane, T N quanto fojalla parole FABFLO. 
Tawcbtmees ere so fla molto conwmewobnente poe. SO, da aumertivesche lAtutere l'ha. pofla com molta pra 
Jeoquel uerbo bramare y chewieneiu tale. efpreffione ad. dentia nen [olamente per moler com fa ricorda-e, che la. 


er di molt orga che Paderare. «fa di Fetonte € fauolsfa my ancora per moftrar , che d^ 

posebionier o ni nina dormente faelfé quel, che erinomw dell Ambr che 
"e la fbelonca affumicata doue. difili du gli erborr Popoli . E fendocofa mper 
Battca à F'incude $ folzori di Gioue . ma;che da efi non goccia, ne diiislla Klettro,né. 


fanol fit s hauerd appreffo contute: per alcun modd. Et che Ovidio prefe grande errore in af'- 
Fr nera n Eni d deti coti file; fbrte ancer cosi (otto fauols..-Prercioche fiwtde,che. 
shepotranno alcuni muowcr dubbno, tome LAMter qui di 'ecli in tutto quel belüftimo libra. fuo quando d'alcune ce 
cache Fulcano battefe dl'incuduse  folgori,o le jaete. fe naturzliridute l'origine , ee la cagione alle. fsuole, 
di GieuccDerctchericewendo ur fenza contrafta, tbe. non diee mai ds efe coje naturali fe mo quello, che ned 
PDocti balbismo cem maturcle allezersa fintey che Gione. weransute, Onde d da dir per certo, che in quif lege. 
di fua mano isventi v fubeniqui baffo y fe uede tuttamia, lAricfle mette[fe la detta parola Eababfa, per woler'atz 
che tai fumi à facite non fono di ferro, ma di pietra, cortamcate nefare,che fia ueramente fauola quello di 
some egni di fent ueggono c» fe né ritroamo. Etquam. ditti arbori cbe difillona lElttro,i 1 Ambroycemré giá 
do mai non fe we edi]ro, n6 e ne trouaffero ft petris: detto; Né € da maramiglerfi cbe Y queflacofs. Dalee 


ttania dal faperft come; di qual materia efl fà face. gro s'insamna]fe Ouydio.clre era poeta, fe ancora /triftoo 


wiano nell'acre yftar fieurische mon feno di ferroper al». vile uiv mranmà molto,come chiaramente fa weder 'A« 
cim modo. A queslo per l'Autore ff potria direscheegli Y vricola Ne qui a mi accade dir altro moras a cio [asd 
jó non latromette cofa di fuo, nta fegue  Docti antichis 'doci d'haner ricordato quanto. importa alliptemdinen- 
shecori finfere; i quali nan e dubito; che peono tome: ta di quefto lovoscir a Mohloar per tuttoit fowme giu 
Pouti pienaniéte fostemerlo per ben: detto. Ma perchesm. dicuo, etm il gráJapere di quefle felteiffimo: Autor nores 
tià conuerria far lungo difcerfo,che'queflo luoro monio — [a cui felice cta muole il ciel. giullo 

ricercaytr 1o ne dico 4 pieno nelle BE VV E ZE dd — Chhjbisun Marmn,ceme nw'alvo bebbe tn. "rufo, ^ 
Furiofo quádo difeerra n generale fopra le allevorie co In queflo luego, tutti norltono, cle ['Atrioflo noxlia dire 
sn particolare fopra quelle ufate dall Ari$lo,oa quiper. d' Andrea Marone pocta Famofo, ety fermtore üel Cardi. 
cquetamento di cbi pur mole[fe fra santo accufar Ario. nal donno Ippelito, deqedi dicono , che all'imprewife fae 
fo d haner detta, feguita cofa,che mon (ha lene, mile cea werfi Eroisi, verfettiffioni y ete del quale [tutore f& 
Sierá di dire,che queo butrerev felgori a Grove di nl. mentone nom folo in quefto lef libro s eue nci'ulimo: 
cano fi poffa intendere che far allora ref vene LI As Vice, ^ ndrea Marose,el Menace Seuers, 
bela guerra eoi Giganti. Oe non ujafes felzori ere. Ma incer nelle Sapiee ee [r1 

tied papi ptoi roni cbe ricercaua ilblfogno — Fa avos usd MEO RO eric est 

ten genres! fira, e Jopt matamentéudbrias € — Cos lain upperyo,eolieidet para 


e Tbe fi pud credére , etr affermare; tbecnii i y ciat ehe. 
Tirrá coflui con pin felice feettro. TAnolo worlia ia di 2 i 
auderent tafidreri glnby gh y 5a 3a ja detti cue ili fopra allerati tendere. 


peer ta Marone. Ma thi dice[fe a 
isueffe intétione à fe [hof ^ 
Feboil Figlnol , e'hamea ia vetto il lume moche WAP ER E rie e 
Quando ju pianto il. fabula letiro; non diria, penferia cofa feomuencule:Perciochefappia 
E Cigno fi cfl dibiambe piume. ,, Proffer Jóhto di nri i evamdibiomini dy dar: fe Ihi. 
Con tutti queflinerfi LAutere ma felicemente cireferle: s cli firitti bro. Si come di V'irvila » i Martiale , dis 
3éide la vaina titià i FSRNNYA.LEfkwoledi Fe. rios dl Peivarce;etr di rant alo labbtame chief 
"onte , € di Cigno 3 sbanerino 4. fuo luogo . Ora quello. je teWlononianze.Ft qufla qui dell" Arísfloyclk benconm. 
"ehe qui mi rimane a dire , € , eise n Jaquan. fidera tutte Lalivé de paffati, e detta von. Ji waghensat, 
Jo alla cofivuttiene in que due werji, on pià bel mado di ciafcamo d'éffi, mon. dicendole «là 
7 Quando fu pianto i fabulof eettro effreffonente di locca [u3;tume P'srzilio . : 
^E Cigno fi nef di lanche pime, "Primis ero» patriam, mecum ( moà wita fuperf) 
S hada amevtirescbela parsla?P 1 & v r0, 2 nemeche.: tonio rcdine deducam wveice Musas 
fa per fe folo, ct ciae pirliarlo come fe dicelfe L &CWRA. "rimus Idwmexe referam tibi Maatus palmas. 
/M X, C nó é participio pfo del werbo PY N G0. Et Martiale: 
Terioche fe cosi ft prédcfe Fv pta N TO, come fa Canta. Hic cft quem less ille quem riquiris ^ 
To, altro le, queluerfo mon aurelbe alcun [entimene Toto natas n orbe Marzialas Et pis altri, 
*to che bene Sheffe.Che non. Vas Ca pure pa[liuam£ | Cuj lector fFudiofe quod dedifti, 
16)lo Elettro n quella fauola, ma fw piatto Fétomte, Et. Rari pofl intres babet pocta, "a 
do Elettroyche € quellosthe moiuolyarmente diciamo Am. Et cosi Ouidio «Petrarca im tanti luoghi , Marco Tul 
bro;furen le lazrimedelle forelle di effo Fchonte comuer». lj» ey tá'aleri alla fcoperta di fe medejyms, La one bitu 
Hiteim arbori Popeli , dulle quali difhillando quel liquor. tor noflro in quefti [um fa parler. Melifa , ety contanta 
tori giallo t litro, difero y Docti che eran lelagrime: evatia mette quei morfi ^ 
loro.La coftrattione aibumque di detto wevfoé,cheslpide "— Fnoleucielgiutlo , 
Posthe [ej da quille donne , che comprefamente intende — C'liabbia un Maronscon? im'altro bebbe Aturufle, 
Fito quella: fimola notifima y fa. quel preriofo liquore, che par tutto detto non per. ultro fine , che per tnere in. 
E mie dice Guidi» acl [econdo delle Trasforma. tutti i capi lewdato nl Cardinal Dono: Ippolitos, a che 
Tioit)le yeuiildinas Latiae Je io wage pregia. dedycato da lui il bros Et ulla che pin-importa. i» 
zn cn 


ache tl 


Deue chiamà cos lagrimifo pleitro 
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vialygni., be che nom poseano fofferir lo fplondore di [fo 
A Lodowico,fi iai Win oom poterlo lace. 
vare s Gr imputare d'smodeflis y à necejiitarlo a render 

ion? y che queito foffe [llo, cjr modo tenuto fem. 
jet aca ome é cia. Noni al 
tri pii ij,i detti, gl'intendznt ei y giudicioft 
osi de tepi (moi come de fecoli futuri il lejJevo per. 
detti di fv jlefo lezgisdriimamente , come per certo io. 
teugosche per fe tc erg firiueges € come prenderá 
egniatro, che bea confidera 'intentione dela fenzcia « 
sPerciodbe fe ben quel Andrea fi cbiamaua Marone, cy 


facea uerfi Latin all improwif?, tix noglio dir buoni, Cr. pag: 


racelofamente b mon per qui[lo par che ft confaccia 
con l'intétion dy Meliffa 1d dw dilui, Perche elis é tuit 
iia $à le lodi del Car: da Esle , ey dice y che il Ciel. 
inflo uale che i tipi fuoi babianewn Marone ,che fac 
Gia immortale il fuo nome, co La gloria fua, come ano n 
ebbe Auguflosche fece:l medefimo del fuo nome, & d-l 
da fua xlertas IL chescizé di fers immortale La gloria, e 
ilbyome del Cardinal Douno. Ippolito , fi uede ejfer fatto 
da effo Arioslo.non da Andrea Marcne,fe ben. Marene 
di nomeset Iafone dena, che comitq; mouca la lígua, 
farmajé werjtamcer'egh.Et torno a queft fia detto affa 
Bella accoglienza i Monaci eU Ablate 

anno a Rinaldo | 1lu:l /imando loro. 

(Xon prima già , che con nivande erate. 

Hawlfc hawto il uentre ampi wSloro ) i 

Come d Canalier fien ritrszate. 

Spe[fo ameuture per quel tenitoro s 

Douc fi pojfa n qualche fatta esvegie 

Kir erc merta. HERE 
Jonputana qui gramdeminte alcam l Arieflo, che effendo 
mandato dal Re fuo con tanta fretta, C 0 tan 
to lufognofa occafione » per proneder cente ci» aiuto per 
i aten id a jeed Parigi e eri 
difato nel primo Canto ,la faccio ora qui andare cere 
cando auentwre ti brighe fuor di propefito , come fanus 
d Canalicri erranti , quido ociofamente manno attorno. 
libe pereerto io mon fares che direin difefa fua, 
arndomi,die il dire , che un. Canaliere deblua fe 
ador cercando occafíem da moirare il ualor fuo , foffe 
rijjofta [ofiflica, c. feenwcmenole.Tercische un uero Ca. 
saliere per quali woglia casjonz uan. dee mancare al 
delito dellonor fuor juefto quádo ucnga à prouscato, 
osogiuristo,s dofidato oMlimstamenterome in queibo li 
dro sla l'effmpio di Zerbino con Marfifa, c di pii al» 
sri Non dee primancare di moftrar! il ualor fua. fempre. 
cheper fe flejfa fe gli offerifena pari d'auanti occaftani 


di farlo « Ma Fandare cercando a fldio fe gl cemaeme. [pada per wccider fe 517 
felumente quando «gis fia ubero di fe ffljo eciofosttr à. dito,o dijlolto 
eblsgato a maggior cofa - Qnde bablaamo che con quefta. fezui tra detto Dolin-fio c». Ariod. 
norma Redemonte, Maerfifa; Mandricardo,et. Rezciere to. Et disi , be per 


dojferiasno le litíloro sacominciate per aadare a Joccer. 
verc il Re loro nan che foJcro adati ociofamente cercd 
de dell'altre fuor di propofuta , e& tanto meno fi conucni 

Rénaldo , quanto «he. ali non fi tronaua [lamene 
fere im campa come. gli altri C awalieri, ma era men 
datodal fuo Re per coti importante bifogna je cen tan 
ta frttascheba dettonclprime Cante,che 

v Carlo sLiaan-a allora «lora. 
Mé pur'un giermo illafeia fr dysorae 


de fe in quella felua, ev in quei lusehn er.c folito di tro« 

warf auenture vare da i Caualreri errant, Il che per 

«gla nem domandaffe per uolerle andar. cercando liora 

per fe fleffo ms falo per curiofit di fapere, si come awiee 

ne quafi fenspre che wna perfona di conto ,che arrima nua 
monente in qualche luozo,[uol dimandare delle cofe, che 
quai fitrusuans cr fi fumos ei» ciaf omne: particolare 
mene sfifte nelle cofe della profzjion fua. Et che pai, 
bawemdo quei monaci vursfa quella fua domanda , né fa 
endo à che fine egli l'haueffe fta, vli wennero a. narra. 

e il fatto di Gincura,il quale commeffe tanto. Rinaldo, 

be ancor che egli ies Thaueffe dimandato nal animo 

d'imromat. a a cercare, né pivliar briranon 

Eo NUDO va fi difponeffe diste quil gue 

sanc.Et in tanto pis cbe in far cio, egli non ueniwa. 

pied dal wiag rio fno,ne dal fuo Lg i a 

mento di procurar aiuto per Francia : anzi deuende egli 

dututti i visdi f. v quella uia , € effer col Re diScotia à 

9i vente , c aitito, come poi fece, Cbr come 

Pbebe , 

Fatto in quel tempo con Ariodante. 
JUDucs banca. eL parole,à talis 
Che grandi amies erano lati nante 
Che per Gineura fi fefen vimali, 

Mi merauislio(comunció il wu'amante) 
bauendets io fra tutti li ic uguali 

Sempre bauuto ws rijpetto, e [empre amate 
VAAP WO 

Nulbsunotatione del fine del Quinto Canto ,io diflische. 

quesla € una. delle uon [z Vere. accufe che fi diane 

contra P Arioslo,cioc,ci eure che Dalinda fappia. 
dire à Rinaldo le parole che Poline]jo hehbe can. Arioi 
te intorno alla co[a di Gintura , eo cosi tutto quello che 
erdinatam£te f-cuiffe n parole , c in ftts tra cf due, 
et cemePolnjjo jaccfve andare Ariodante à uederlo [a 
lir da leet come. Aniodante a sjta fimeric[fe la. 
[fos & fafse fopraziunto e- 
dal (rato Lurcanio, (sse nduh 


nte 4n tito quel fat 
«erto da tatto il contesto di quella. 
ifleria, cbel ariflo Flfto me narra.» nonfi pes cauare, 
teme. Dalinda luwefre in alcun ode potuto [pere le 
dette parole che furono traquei due amáti , né alcuna 4g 
queltalere cofe the tra lo [ezwirsno,fino alla portita ày 
Vitisdice.Lequai cfe P Autor fa che effs Dalnda narro. 
a Rjnsldo mautanste , E. promifi in detta amat clein 
quello fine del uelume 1a drei quáto mi par. clie fi pof,a. 
dire 1 diffs del Avioslo sntorao a Meg ois 
era fare , dico prmieramente che que]ha nota in. un ae 


ter chiare. 


caras 
fanai7. 


3 
608 


Lo 
diwrfe 
: d bye eofa fuor « Y, 
Deis emt tt Ik pe e e t et 
paniféSmere tafare ber ord ee Inm RECHE fatte, d delieissórentia E 
toin quello che egli epi, . Né ofa ome a ferittor, che farfi rs / ierat cri mimemcnte eg ae 
efoirs à farfi tener bfeteo à ciwensa effere accorto, eie pori fiatiale al'intentsós fuh, ^ X did 
; Qr mefimamente jn quelle, m 


tali, 
Inefeo di non dir cofz » fu] dubbio , t demiamdatals, 6 
dieu non mora Fait. Per faucle,ma perilorie we: cor egli wi M ute ondgi, cr infmarh un 
réscome l'Aríojlo fa quéflai) cbe peffa parere fcongenee Bon mancáma e tutto cio le fofe pei ye 
Nile fuor d'opm weriipils, our Ji wedeinpikluss were fr iiace «degli medefmo narra p pur 
Ehidedio llro,ce ds medehmo Aere M jrÓ d arpgra deggerfi per. ced dir cft 
ifhar' jó, * i a4 * * auuertito. 
loci mrea tire Eni epis y ici siio traction jepeisi i E 
frlbi farslf i quels dnfeothe eglinarra . Sicemeper. della quale pon pef le, e del commenti et 
7 ni ker. dere fto deerfrile, c de umet 
no elfempio io nelle aj de semis dis rs dius mh 
gli nom puà bauer [apta per alcun to 
be f ero Je lesmamenee che ha dete pie di lae 
Vadreche ffemere. It con quee tuer ur 
cosi rare chr eccellentiffumo ferit leite à gl 
pie dire che quefte cofe tali Medo dert 
dirimelisra quéjta f ^ yere uar romterlan crie B 
itodella qual diciamo, ancor cbe quini. *SU pur fia incefe. tuttania ix piede quel detto di Qu criam. 
portus Jeerdiamo per. L'ultimo ejes 
Per tutti quel S) 


to, che 

sche bafli. legato nelle annetatieni ad pic risp: 4 2s 
sche egli nel Oserantefme iren, emer hnic intor du" ifla profite, P 
do Canto, pev effe Jiemtentuelerza ale, jme. peche Quintilians non lo dife vig dfarate,$ pti 
Pitatezli dd S. Federico pulos Ber bawer'egli fatto! queffa sutentiene di far leperfa fido , e fa » 
Far quel memorsndo abbaggisa ty d Orlunde , Olisero, fle nsebe nel far erierj a bello aferà quita Imo 
€ Brandimarte (o), "Atramante Gradsffo ci- Sebrino, allezir. sh errori de. gli altri, jo ws feguiri di dirtmtet. , ii 
CQuieiHttdi Lad, one cfrnde cut ts Ran P. Tr aab di A 
fapitato h come € mio folito cbe ne. * ni, 
Pade »frouà quell Ifola. fiera montuofa, ct» Inequale. MM » RE rie nad [ovs fier 

Che non (dice y i tutgo illusgo ftrano rare «l wondo iy ammiratione , PE Vies 

Qe wn. (sl ic pog, metter piano, Plinutamente or» picciola cofa a imam 
Néverirnltin che nel alere. liveppena incitmpane rli infimi mon che. pace 
Scoglio fei Canslieri ul Jier del monds afi 


j lettori ant 

Parmi che molto meclia ja , che i lettori , 

attri equefrre € affettionati, 1 cfe dt 
aquae olietion cosi rji Jut odi, chenelie fue [cuf , fondate viz) me ft 

Cin ecl feque pr eius gi errori arai d dise far 

5» quella fconnenes YNO ERRA,C- soLO li nm SP 

ses ferito. tere Mr oria eii n ioech 

TrUéHan0. molte Ahpreffo rni Ünono. da Mar cosi riflvettemente come mo ia, à che imt 

gni lingua. nez fog reire. Orz im qnsptg AEn wme erri n ciajcnaa cof che egli faerit, 0 emt, 

ra della [comua 


f: "atto quel hé wollte, né altra cofa del faith 
VAwtore fiefo lanas dileneie d qulailuis LY" eere "oreeraerdtiet 
bon fi puo trarre, (he *[fa Dalinda, 


june ot 
re del uin 'eata ba prepertione ,og, 
NAT qi allecay Teffempio dy eria "rip Lorie iex 


feto 9^ 
2 perf ; 
"ilmale nel. fe nonis apis cof, yn mn'altra y Cp minns in / 
b cm di d Catone F'icenfe fend f gioi ap 
o Catone "y Vicbeddury fa 
rímafy egli perfette nell effer loro, ch 
b. 


tamentés 
: i, à alla lingua perfe 
»etraffela ads do] Hero eb» [Life a domfarle alle mani, 6 alis 

Mwendolariguayd Fe m ore us 
lis iti cosi rims lup) 


Tn 


vf 
iud beim 

m3 

eneuolec ta 
] di 'omutmeuolera Phy 

Á 5t, che quejLa co p di i» faria ricorfo a cer are efempi 
tied Dai zT p eie pario deri 
nt, ? Go qula [Asp 


^ 7609 
Ag she(eema pit dice yii, iginle 6r ylrals modo alcwno rifoluebe a dir cof, che non fia co vifo 
m 


M JHanano in. tanto tore, che elinon fas. chi 'ode , à con colera . Etcosi n NM 
END eem cre 
Ma Gm aliro: luogo. rimirare , ci» auuertm tutto quel«. ba auenutoa s f 
lochecifacensz s ce endo a ies iguLU dont, cmo afe tires peram ieq 
altro fuo entrato. chetamente per weder fe egli dormiua, te le cofe dette;eoe fatte traiPoline]]o y vitet 
S che facea , wide , ev intefe tutto pello y fina effer folo a Jolo. Che ella baurcbbe gas M Vm des 
dali weduto sn into , rer efeintentomntejijo vn "Dolinefo medofimo gie Pbauea fais) des 
quell'ultimo penfier fuo « Q altra cofatale baueria Dhss: nio haue mamfifiato al Re in eile, belio 
arco Aggiunta per tozlier uia a fcomtentuolexva d hes. lines ueduto [ali umo al ucron di emen PD 
tere firitto cofa s cbe dalle fue parole fefe fip cono — linda molto bene bauea potuto iewis lere effere fla " 
fere , che eglis'habbia pià toflo fagnata , a finta da.fe. per Dauer ueduto falir Dolineffo da lei - Anz tinto 
medimo, dea da ami e fiE AT Raiea cona sch der ell perceh [eR ia fpe 
Àmaginata da. fe medefimo gita da luy. 


i i jo, i * fuor di uerifimile, 
de non dico il medefimo, ciot,che ,,.— «c confeftare iluero. allora non. € [fuor fimile, 
Perna dui. Dalinds, e che, che TalinqJe lhaneifepoi epertaléntos tome fo fe 
ito , Plane [fe aucor'egli medicas quita. dal principio al fine la cof tra lut P Ariodante, 

ito, con far dime à. Lalynda fte, eh per. fua. feufn — lie eu pest acd 
'aue[fe intefo tutto quello ch er rimuouere Ariodante dall'amor dí Gineura, RIman. 
Rin ore fat d qe Unelosche varaus. 


JA » e tormentata per far» 


to, de fatto tea Dal ungue chiare daquanto,'é detto , che a une riter fi 
risdamea loa il. Aids eL getcide: tly opi emend € dlleoggctiohi 
do acf dme 


che petvelbon nafcere jn mente de Letteri , quand, "m 
la egli fleffa n perfona fua y «be puà effer cérto., hes 
" sceme bo toccato Latori lontani da lui , ety che faranno doppo molti ams 
dene bMuror che barlagui , ma Dalinds Sli, mi, non lo domanderanno , ond'egli poffit loro vifpendez 
dumale narra a Rinaldo «e£ in corfo la t6, 5 nifolnere i dublij, che putsffero farlo imputar di 
Vo quel fatto fuccintamonte , Jionuemeuoleyza, Ma che quaudo vitroduce y che ales 
utor del decoro, à del (oj «lla cosi na vacconti ad altri qual fi woglia cofus fi comniene alD- 
Autore di non andarji vittenendo (n ogni cofa à eft 
^t cura cor] fort tale, ie poteffe muower la mente di clniafcolta quel ta- 
di vifvonder d. Je Sofa fenza ef. ley a [arui fopra qualcbe dubitatione «Pur cbe, come 
"t » dd eti cofa , cea Rinal- à detio » Qro non o faccia dir oft tento lontane dal uev 
Gr tmts unam. ifie he rofuyenondáfi «be Lfeltaete ne mec 
intiale y cle. fred Tintendimento: wfé dubbio allor che Lode a colui [loe le dice egi 
ra quello che Bónalda bramaua udire, non bauefs »ne modo da poterui vijpondere y nà 
naefirtier deus bawere dy non incore. ifoluere in modb alcuno It con que]ho [i wiene ad bae 
'onneneuolezxa y x Meu dife wer fu Mia. falar. primente pu cofe ín qur 
, jus p boteff farglii, ha. in almri Aupori d'ogni lngna,chefe e leg cono di quee 
"lere quando. iin erf fus propin parit d ion flaguifa. PLU MS HLHRAUR 
lui , che fg ^ tempo v iquali non pofi dmmandar LA. notte Orlando à le 
"V? Gutfsrine v in quele coje Del ueloce penfier fa parte afssi 
dea nfecando ee rioluende — Or quincisor quindi li wolta,or lo 
imo Ilche ancora. fura Wü Üratorepar , Twttoinun duco , € non lo [crma ma 
 fecondo 1 odi folti che i Gindici 79. Quelabilifima lanza, c detta con tanta felicità. f 
: 4 ndirl finta nifpendergli « Ma. fa tener. per duramne dta à li la prende pev altra. 
Tntroducendofi alcuno 4 parler con altri y non é fompre wach per quella con cbe LAutor Liuteje. Dicono. que 
Pel connencuo]e dolls ferütoresil ar cbe coli che pare. che la temgon pev dura, the non par modo cóueniente nc 
Tfübea [Fontamcaente seni dubla, che peffa nafees. buono il dir ché uno alquale [lia in letto qenfando,, faca 
Tenrla. mente dy cj Pafiolea sprachefi bada profapa: cin parte alle pinme del penfier fun - Tereoche và que 
Terres he Ü'ofeoltante yj mele parole fue troucra id- Ja gna. ominque. Slarcmo penfando , no potremo dir 
Ho » lo fapra demandare da. Je medefimo ...Llche tanto. che facciamo parte à quel luoyo del penfitv noleo 
ii b qi dull] von fien di cfe. Vaqual coim efto aria [em dette dolore, las 
dITntiali ilistediments d tuttoil fatto di chwfi pare. do del ire fto in detti werfi dall Arioffo faria erae 
quando perà tai duhitatiomi , che. mente duro , Gr malifjunamente. poflo: né per profopos 
teer nafcere nell afcoltante fien seré Pe triam ni per Lunar r l'altra ine 
Prefuppone ndofi , che «ffo che aftolta. me dos fime. Ma b Autore non. ha detto pere fi renda im 
Pandaffe colui | (ele dicesegrt poteffe vijpondere , et- quella guifa ma nuol egli. dire , cbe allera. Orlando ri» 
"steer d dubitatio. comite bud » he quando /trowandofi la notte in letto , b in quel. gran porfiera, 
Sa Pm fofe aria por.zran vitio dello firittore , come. c defiderso della. domm. fua ynoliz noltc dirempcua à 
Pr effempio, fe ie sn s Dr mo introduceffi uno , che. parlar con moce alta o cliara t fe flo , come fprffo, 
*ggi rac "effe a qualibaltra ji m. Penetia qualibe. 9 quafi [ompre auicne che altri feeecia im gran. prnfieri, 
als Ha hieri à Laltrow Parigi , à im Fiandra, 3 dolorofio lie cbe effi leno , e per qpcflo para die 
PA Go he colui lo domandaff come fi toflo 2. T Autor uuol de[cvimere ih 


are alirui bu 


* fie «fe Orlindo in. letto, nj 
EPA potuto (abere | intendere »telui non f$ pojfa in. M effcudo altri che lui folo, dice , cbe i S!) parti ipawaijl 
LM E T " 


qd — penfier 


A (ar 2 6. 
ani. 


[27] 
& Le pime el eto che gi il far parie ale 
ptr ginti ah fe pui fere fe 
aen per mex dila voce,ó delis feritmpa,che altro nam. 
feno che vicsrie dll fandlia , à alcune ein ef 
Smperfe tamente per. [evni . Et cosi la grofopopea , ev 
puxbopemsifia wagl»flume , er fommamunte 
da commedarfi 
T ^ sls 


Cnofee s cbe differri ufo Faleée 
vie, che altra vie rdinds m 
ella fua centra Orlande,dice, 


M av 86 rom ld. com E 
6. Diquilbruto affaffinnon ma à ferire. 
. zr D fi la errors Lr 


Aug. 
Banz.16. 
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faa. 


D'uccider quellaren, ch'errar lo faccia 

O [ia cbe lcor tremando ceme fejfin 

Fácciasefieme tremare e mani €bracciay 

Ola bout dimina che non nozlia 

Chelfuo fedel camptn sstojlo ghnaceia « 
«— Quel culpo al entre del diffrier fi torfe 

Lo cáceio m terra, onde mai pis non fore « 
Pare inceflenza dell Autore, che bauendo pis molte in. 

do libro detioy. re Orlando era fatto fuor che [cito 
proe n poter «fer feritos ora e Mhcasce fore 
Je Lidio fece andar. torto quel colpo dclrarcolwi: 
Falconctto del Re Cimofco,p.he Orlido nà moriffe 
lora. Man diff fua e da dovfi, che Autore fapea, 
he Orlando era fatato da nà poter effer ferito i modo 
alcuno , ma non r[fendofi aa fina 2 quel gserno ufsta 
quell'orme,cieé 'ircobugs cen palla di pilo e fuoco, 
eglünon. petca p efperienvalamer faputo né imtfo & 
erto fe la fatas eme a Orlando fi Bécena ad aflichrarlo. 
e farlo Saniedde vitat Ur iare ;€r p quifiong 
jolamcnte nos cadde in. tmcehlantia , né m difccnuee. 
moiilexa aliena con. metterlo qui m forf? , come la 
fatto y ma amcora fi mojlro accorto, e prudente a. nen. 
actertare o affirmare m ima parte ni m altra. uel, 
di bre fe a 1 Latori feffe nato ullao , et. Preferpeflen. 
disce ne lo domandifjero , wo hauc[fepetute rijpendee 
Te m alcun modo , fe non per meg inatione, 9 par ere 
Meng fenzi fondamento alcuno, 

Ecen la faccia bm gii Pf sirl letta 

Dagandela di pianto dies loj, 
Qui e niattere il proneme L Lyscltérzo cafo 0 Die 
Mine. cori feme laprepefitiene à pin toflo uvticelo , e 
degno Juo ky € mede de Prewenyali nfota da Dante, 
y da aiti f rittori [taluni mami a ini, Onde que- 
Sio nutev nofiro la wfata alcmne po.lie ualte tncer'e 
2Ijesdictde Lui per a lt. Ihe a fatto pcr fere (cos 
ne bo detto in pri ueghi ) in quelle fuo T'otma , emi 
ferte di forma & dire della limza noflra , come delia 
Greca fese Omero nel uo. Ora uquantea. queja di 
m LP b nel tero cafa feuga Larticola a Jegno Jus, 
Mitos sbe in Souttio, 0 altro ricur ciponinnnto. non fi 
sfimasda ihi ha caro di farfi tenere volto et» sindici 
fe féritore.In poema grande , wome quefle del Furiofo, 
Baweri cratia di porulfi alcune poibe noit , cem. quea 
Jo prod ifims firittore ba fato , nce profe fi fugga 
fempre come cofá monffrwofa nella lingua noflra. . 

C H I ume ómsnde i fe fi — dri lferima. 

In quifio luogo men à dullio , ie fe F'nutorjcriffe 
tori come fla bora Cr come fi lez zt in tutti gli fàpati 
^ dui ecli comme eif error. di lingua efe 
feudo fermiflima regela nella lingua. nallra , che lar». 
dhelo & il prone , fmpre chs [là damunt ia parela 


B 
en Li 


mie parlano t edifeeno le lifecnese clio 
che quefi luco defje molta moi 
Teroedre in quel. Furiofo , che io 
bo detto adictro d bauer ueduto in cofa di M. Gale 
fe Ario , cv del quale Lo da ragsenar pis a pieno 
non molto pin fetto , uicy questo inogo notáto dimano 
deli Aurore , Cv queflo verfo dei qual diciamo eer nil 
margine notzto Vn pt modi , che eli dowea momir ofi 
motande per. eee verfi pei il micliore nel riftampartil 
libro. Et levoffottature che erano in qocl margine de 
To bo detto erano quefte 
Quante fis giunta ad eyihifra molcfla 
Clizaves ilja, fena crso qui lo ferina 
Gl amimti il fen v fena chrjo ior lo firini 
In temuicnilya eli annii, ioci lofirità 
Ben cimi, a cli nat, fo ls dofiritas 
Et per certvcisf'umo di eweili due uüsmis oltre he 
mn bano wm fé reesslerità di lineya y € pei piu teo 
qriamente ditta « Peyibe vn effata il dire y de 
quante fijfe weolesik a Quas due anicmté la giunta 9i 
Marfifa, cdi minc emaude i0 A » €ben dutomms- 
de dre Ml fentimnto fuo fi capifte , ee la ferma del dire 
fipub comportare, Tuttuma dulhio, che il fus 
pregrio mode in lueco tale ferclhe flats non il dirt, 
Che chi we amando vl Sama che lo puo giudicare ,lo 
quo penjare,fe lo puó ynagtnareyo i ftt € cofe. Lá oria 
de comprender quelraliva forma, ci» dir , che non. cone 
wien di deferimerlo, à ih févierlo a clt wine amando , t 
agli manni faria. dfemrra merum dublia , riolto. puipros 
grianimte eve ju pai lreeradra mamera detto ,. Et per 
quc]to quel. zudiciof] m ferittore Phamea motaro t 
enfe cest diro nelrthamparfi tl ibro , er eds cedes 
re chen uno di qmfli , o 3 altro modo tale lhauris 
fatto. fe iniqua. Marte mon wifi foffe troppo acerbas 
mente interposla . 
G RAN, marauieiia di fi fhranocofo 
V'arimolyendo a Malsigiilpetto. 
Si masmpian melt come l'Awttore metta. queffa. 
marawizlia dí Malaviesnel petto, cbe non nellatefla. 
Ma eglinon lo [a né. cafo , né. per ieuoranga , an) 
Judvefamente y per tcner[i col parer Plitonicoy cb 
nima. goslra bablsa i fier imcpale nel 
Vnde Jempre ibe qual hi rarvacaidente la commomte 
Ji iflringone. 


FIT 
Jana 


iftringeno in lei tutte le. parti (€ gli infirumenti 
p Tueeperatioi. Si come com al svn il Petrare 
difesa j 
pruirercoibew rH 
ien di ffoi la lvpaa eL pete 
Fs a veramente diulkà Sicuora- FrrYo vt: Colane 


in quel lcliffims Sonetto fuo à. Mf Sodde. 
T hx gat prr emaa oi ttd 


per far lelodi al foo gram merto egusli , 
'ardor cri» ento, 9 noi nel mio repiten. 


E molt dltri si fatti leohy y'a upbreffo a molti al- 
tri buoni ,Awtaré di. werfo , ei» di profa, in- egi lins 


bon quiu difrs, ep. per pater 
mice po 


lil gride'er si vice 
vepdltssthe mb farbe me died papae 
lir tni fee nodrire tumor fi 
tros[e n5 p mor cVegli lues, che non uendeff la ca» 
fura fuaseome a loi banea le fica mzluta la wydye dy lei 
per qual cagyome (pos cbe cosi c 3 Demonij à 
fertutta la wolonta fua ee in cofe di tqut'avg,. e diti 
to talore,&. ricche ta com'era que] Palisvs)erly non 
fece da émedifimi Demoni] frvui, i optas griffe 
ma quontità d'oro, di tutte le py; bello cro] 
do accioche ellà per gola intor; Uia dh vto 
won bowefje a wender laccflità fui; teme por fece; 1. 
Jisamdo io dir qul lrt que Demonij fr come haueano a 
comandamento di laí fatto qusLmpry veri 
dowrebhon potuto: fif qui arberi fonti , à nene, ehe 
qredu: fero » 9 farne tante et 5] vaye , [27] 
grandi pr tre , cbe a lo tutte L'alsa | ihe. potefere 
per ordinarre hwer tmtti el haemini , parco feccka, 
€ uiligime, si'comie di i fatte miracolofe cofe quels 
unter medefimio ne mette mel. Cailello 
in quello di Legiftlt , x tori nel Ca 
laxo d' Atlonte y pey oper.ationi d incanti , ce di De- 
momij . La [remda  , che pare imprndiatia gni 
de , chequel Signor y Ferrara del quale. | marito: di. 
lei prefe la forma,tefts che fe le prefemto dauants, laf 
Jaliffe co dom , e$» pos Fogginzel]c i meriti del*amor 
de. . 

E levicordo y che gran temps fine. 

Stato fu'cmtut» | come ejf fapea y 

E che amar mio leicon tanta fide 

Degno fra auer' al fn quelibe mercede 

Ejjeudo cofa degna di Donna. 
Primo grande il proecder fico con. 


denen. 


d Alina ye 
hell» eoo nel pa» 


rt 
telerla cemprarcen deni, — Ma gRamaenti fazudelio 
bene mofirar di non war arme da muoner le Donne los 


vesfe non l'amore ,la fede la dmotione la fruit , ctr 6$ 
fatee parti , e dapoi fovcis j dom , non ceme 
per piegar lanimo di lei a wenderfi wilmentz , ma come. 
per conteutez za dg emoi ipis Cle altvamene 
te. facendo , fi wiene altamente ad inviuri re , ctr offe 


dere nn'animo nobile , ev una. c walorofa ct- dee 

»a — Laterya é,che pare grmde fiocchezza, ctm re 
nl quia del Derore fes sia. per nedet 
quel Negro olo alis cuardia di quel palxyvo fi ricco 
meye al bofco, ee per drsli «fo Nero cl'ezh d 
drone del leseo ety di tuita la vobha che wi era dewe 
tro,il Dottore zh deffe fede, e fi lofiiaffe cosi tofto ruo 
dore a fettsuetterzlifi cest oruttamente per bauerme 
ilpalsz o, ete tl ref jn. pagamento s douendo e[fs Giwe 
dice noa. [olimente conoeere con che folemuit4 kgitr 


colui eli potefe cosá caldo caldo fare il. contrstto dela 
wenditz,à del 


nes 


y ma ancer credere per ogni ragiee 
'elui foffe pi toflo wm fcruo, ilow.le fofz quini. 
rinasà alla cusrdia del lenro perche t padreom cen gli 
altri ferui. feifero furi a cacctt,9 altroue ete che rer. 
nati i padroni , fe il Detter uoles dir cbe il Dalizxe 
erigi. fatto fuo. Pbanrehlons trattato da matto , 6 
JDistelo wis a punte di piedi à [usn i baflone 

Ü n A dnquanto alla prin dico,che primeramente 
fla da ansertire , che quefa cofa € posla dal Autore 
come per cofit Eutolofas onde non wi fi ricerca. coft minu, 
tamente ezni fettilexva, Et uer viamo,che coft effo me 
defemo;come tutts eli altri che 1a werfo,et» in prof feri 
weno diqueSie ciance di N eeromantis, e di fpirti im 
picgano per tatto wolle di que|fe contraristà, o fcenuee 
ncuolezze tali. Oude Maleerei,che facea faré à i Dee 
moni cio, MP'egli wolea . fe ucde rxttzuis cadere. [peffo a 
am colpo di lancia, effer fatto. prigiene, ex tenuto , ee 
molt'altre cofe fi fatte,che 2^ [us Demoni] doueano pa« 
rer xucchero a rimediarle rifhette a tant'altre cofe gr& 
dische facean per lui, 11 che € da credere,che oli Autow 
ri feft babbaans a bill» [indio fatta me 3 ^5 loro, per 
moftrar che quelle cofe che efft feriuomo di tal. cofa d£ 
Ncgromantia et» dí. fpirits, fono per tvsflnlfo. defan- 
civlli cbe delle Donne , c- permaghezxa dei 
vhi, fi per l'imtatione de pis. anti.ln 


he iutromifzre 
pr tütto mille cofe tali nell'operationi dloro 1dij, etm 
fl'ancora perche feny.a quefte voe , peramente ftuolofey 
mn potrebbono $ "Pocti rifoclntre 0 diffricer molte cofe, 
che per indur marauiglia, Go dilcttatione y wi tcffon per 
entro, Di chenclla ma Poetic te nile BELLE Z 
Y del Furiefo. 4s potad alailarva , L'altra cof 
che pho diri n dichtiratisne che DAntore mn. balia 
vn quella. Fanola $ Noucla fatro difconnentuclerva , 6. 
quella ehe im quefte ffeffe Annotation i6 lvo detto al» 
troue, cieé che cli (piriti ct 3 Demoni] iofernali, toflo 
che une fi día alla conwerfation lore , ete per ques 
lo cageia. nello feleratiftimo peccato dell Idolatria , 
s'inpadromfieno di ha, t». lo tirano fimpre al pez 
jo , ilcbe poffon. fare àlor moglia , nen folo per la 
5 Jagacita ee afluna , ma. ancora perche tutti quey 
ehe coi megoctano cen effoloro y ca pee di la grae 
sit di Dio , e dem "pon e D «s 1 

id fmpre tidargly in. contr. ne di 
pear Het " * fawto pi quando. sl 


alto affare,ete d'a«. fine alquale afpra clu. Pidopra , fia piuflo , ee 
modi che molirmo di fante , come era quelle. del Dottore in procurar. la 


EP "^ 


[2 
^O K nmltra vefa c da stertire di nili ! 
e A 


ti nerfi colui fuz ciunge alla donna 1 ricerds dell amore, 
érdella KP i a Lbamerle moilrany ete. ofr 
ferti i deni, non à peré che etlcominctaffe da. ef doni. 
ad afalirla,si come fi puo claramente weder per quella 
che [La d anti alla gia detta, che in quefto wolu- 
mela 16. della car.481. 
-AoycbeLnfo fapea del mio palagio 
Entro Jenn Melifa meco 
E Madonna ritrono a si grande agie, 
Che non ba ne fcwlier né denna fico 
Er fogginagepn baltra y 
BHL dea he pecnéquefe ds 
,Ferfo quel che fperar damedonea 
. Delacomodita poile ragiomo 
LC he nonu cjfendo il fen marito bauea s 
UIMIRI PREGMI frg, Ini iimalnegio 
mule nani del mdl far , Carreco s 
diam intj,e gli. fmeraldi , 
rcbbou tutti i cor pin. faldi y 
Ele ricordo, che gran tempo feno. 
Stato fu amante, com'effa fapea s 
E che l'amar'in loi com tanta. 
UE ela A rinv a l.be mercede 


lafcias 

Sea me andare a tanta wvpreja? (diffe) 

Vati "oes toria eg 

Che Fiordiligi tua mon ti feguiffee 

T'hawrei eiouatoy sio nemma ,afal, — 

C haurci tcnute inte leluci fiffe - HU 

E, fe Gradaffo bane dietro bauuto ! 

Cen wn fol grido so rhanrei dato amio. 
One fi wede,che ella duce, che fe fi foffe tromata prefente 
quando Grdaffo percelfe ds dietro Draudimarte,ell ck- 
wn fol. grido y celmale o haurcibe fatto rivoltar. lui 


Jfpauentato Grada[fo , zli haueria dato. aiuto « e fog* 
gente. T 
O forfe effer potrei [Mata si prefta 


Fatto fcudo t bamresconla matefla , 
Cl entrands im mezo,il colpo t aurei tolto, 
Che merendo $o,non erasl danno molto rc. 


ng d'uli 5 
to affalir* to idomi,come fe moflralfe chr'elia s bausffeda. ferive mel detto luogo , chr. od 
lere nente, Ma fáinceminciar da ipreghi , d V nadenne io rpm tig pé 


vi foremnzere i doni,non come per nolerla con effi ci 
Pata iei y rd icon id im 


i fi fuole nfar quafi fempre 4 » magsiori loro. Et che. 
T Flawerle anco ricorda, et propia la comedit 
qb tlpoterlo faresrientra pure a mettere auanti l'amo 
Ter ls fede fua degna do mercede apprc[fo l'ogni ama 
me weramente nobile, 


confides 
.r coja fae 
lo. Et ci 


solers, cnn coe Aut ore à graad arie fiuede che 
banarrate, 


chefon pure à car.49 1» 


, Delouittoriss? lanea bauuto Orlando, 
S'alleero Aflolfoy e Sanfanetto molto , 
Ionsi pero, come haurian fatto , 

Non fole a. Kramdimarte il lume taito . 
Sentir lui morto, il. gamdio wa fcemunde 
Siche non pouno ajjerenare sl wolto 
Or di [arà di lor ,clranmuntio woglia 
4 Fiordiligi dar disi gran doglia ? 

La mte, che precejfe à que]lo giorno, 
Fiordiligi fegma, che quella ue]la 
D: Meth ia de tu E 
La trapunta, € di fua man conte[lt , 
V'edea per mexo [par(a d ogn'intorno 
Piasiterita eI 
Parca, che di fua nan cosi Lbawe]fe 
Wicamata ella, e pos fe me dole[fe .. 

E parea dir, Pur'bammisl Signor mie 
Comme]o hr o la faccia tutta nera, 
Or, perche. ricamata boll"ro. 


Contra fua an t flrana maniera * 
Di 
rara 2 RI eig 


Ma tanto Aflolfo afcofa glue la tenne y. 
Clj4 le con Safenctto fe mewenne, 
"Tofo ch'entraro 5 € chrella loro sluije 
Fidedi adiri taire prine b 
Senx altro ammntjo fa , fei ", 
Ve ts LE rt 
Di cà le real corceni conquio is 
cei 


me 


Enid gli occbi banno la luct a fhina 

E cosi sg ltro fenfo fele ferra 

Cbe come merta andav fi lafcsa in terra .. 
Al tornar de lo fpirto, ellsa le come 

Caccia la mano y f le belle ote y 

Jo indarno ripetendo il caro nome. 

Fa damna d onta pii che far [or puote 

Straccia 1 capelli,e fperze, e arida, come. 

Donna talor, ciel Donon vio percote 

Q ceme s'ode , che già à fion di carne. 


Far crudo ftritio , e nendetta acra e fiera y 

Or nuol pafare il mare e cercar tanto , 

Cle pojfa al fuo Signor morire a canto . 
Deb perilre Brandimarte ti Lfeias 


ri ie andare a tanta imprefa ? ( dij 
Yd ue Re MED 
er Frordili i tua non ts fegmiffe.. 
T ] io wcnima, 
CE rh Iri 
E fe Gradaffo. tro 
Efe gn fol gridoso t'haurei dato. 
non accade dymetter dubbio jn alc, 
quefta fleffa narratiua che I Auto 
mo poteua. Wi rire 
e fojfe fPata ucofo pi da Gradsffo,che da í 
ade atibuliemo a grande incer ne ed 
de. ea ISTA ilh Autore,che lH cosi fata 
dire, Ngl cbe per ifs fa fua , fi vilponde da. alcum begli 
ingeg, he rale onze qui poco fopra poile , che 
werfi, 


medo , che. 
re ne fa, Fiordils 
to coe. Brandimar. 


(on pur & car. 49 V T lanss juno. 

Á esdarei fla la Clita di a, 
E di Gradelfo, e d' Agramante L'effa 
Ní e rnine afcofer. Ef Biferta , 

E quii Pisis hr teta s 

E fogziwngendo pej due altve flamye,dice nel mezo 

Ero peidecions del. Jedek nette mig FA 

diligs hen [stro , 

FE parea dir, Pur bammi il Signor mis 

Commeff , cl'io la faccia tutta nera « 

Or perihe dunque vicamata bel^io. 

Contra fta. inii 
Diquejlo gisdiciovio y 

os ls nomlla giwnfe quella ferae 

Ma tinto Aflolfo afcofit clie la tene » 

l'a lei con Sanfontto [7 ne uenne 

Onde vogliono dederre, che tefta chearrivaro quei fer» 

wi de i Ke morti,cà loffa loro a Biferta,e cle diuolga. 
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uei feri d Agramante, ee di Grada[Jo diusle.ua que. 
fla nuoua cosi fommaramzte,lbawe[fe ancor cos 
mariamente Fierdilizi ptutasmtendere da e(t, 2 di al 
frische lbamelfe wlita da loro,cir che baucff- ella intee. 
fo il fatto, eto che no de mojlri era flato wccifo da Gra. 
daffo ma che nou le baweffero. faputo. [pecMficare 1l noe 
me di detto morto. Lá ondetoflo che pi Adolfo cy 5.9. 
fometto le compernero dauanti,ella,che gi à baues intee 
fo tutto il fucce[fy della cofa,medenioli co mf. m.[lo 
tanta uitteria,cesobbe fenzaltro loro anvumtio che c 
lui cl cL gia aues intefo c]fer- to nccifoserv il f 
Brádsnart-. Vibe Afslolfo, ey San[onetto poteano law 
mere nte[o à per lctere dy Orlando per ner py mi 
metsnite diana) neicemedipotqun [ri quei 
Remeri .. Et coji ft uiene ad bauerrifrsfloa. quelle. 
the al Autor s'opponea , d$ far che Tiorlilizi nomini 
quà Gradaffo , ch'alcuno de gli altra per occifore del 
marit» fo . Laqwal n(peila per certonon & Je no» 
Bod bed. dh» [offi dentem: nte biffare à 
Wicrar LAutor di biofimo , quando n»n. wi foff- lira 
ofa migliore coe pio. rileuante , (t quando ancora im 
quiflo d «fid deis menfe quake jeemomnerrie - 
gehe face]fe almo dursmente pr«fo. rS 

hfefa del Autore , Laquale fconmeucuolezza €, che 
troppo frdlLamente pariia che doppo la wenata. di quei 
ferui con quella muona etw depo l'hamer Liordiligi ine. 
10fo ch: di tre , ne fojfe morto. uno, ella. cle per tutte 
PAwtor la dipingeper cota ollecita,diligZte Cow calda, 
fene fuffe [lata coss otiofa cbe baueffe. afpeitato che. 
Aflel/o e» Sanfenete,fe[Jero doppo qul be patio ane 
dui da lei a darle la muoua.. Et non feffe pm. tolo ella. 
andata fulta da loroyir men baweffe mejo [otto fopra. 
il mondo per certificsrji fubite d quello , clie pin che. 
la mta. fma [ropris 'eraa cere, Per la qual. cofa. mom. 
wolendo per falmsre una cefa far incorrer [Autore iu 
n^altra non forfe diminor pefo 5 diremo nos pin tofto, 
the Foordiligs feno all andar da lei cle. fece Aflolfo ctn. 
Sanfonetto,non haucje hawuto amio ne nuond merundy 
tbe alcun de' noftri foffe Tato mccifo ma che. bene bae. 
effe intefo n generale,che $ molli bauzano winto,coe. 

me fi pua conoj. ere da quellie 

Clrella lero il wif» 
Vide d gamlio intal uittoria priuo 

Da che ficaua ch'ella, come e deti 
tefo , che la mttorsa era lata dal anto noslro. 
quante poiali bau! ella nl pnto ,et nel lamento fuo 
meminate Gradajfo per percolfore c uccifore di Brane 
dimarte;diremo queóla nerifmiliffima , v. efficaci 
ma cies che da quel giorno, che fu determina. 
to che Orlindo,Brandimarte, er Oliuier. D nad E 
combattere contra Agramante Gradao , die Sobrino, 
br per tuia quai giorm ce ui corfere di mexo , fin che 
s'imbarcarona per andare  Fisrdiligi » che nc [laua 


, reno la cofaycome P Autor dice , fi doue(fe la nuoua. del. in ceminuo penfiero, domca mentre ricamaua al. ye. 
fatto [parere in un punto p twito,ey che fubitoandaf gnor fuo la foprauefla , Cr coi la motte y ete ad onn 
fe ancora all erecchie di Fiordilizi come quella che de« "bora andar pen[ando fopra tale ahbuttmnento y che ba- 
mea flr pii follecita che tutti cli altri per bauerne nuo. ea. defe tra loro , tb» diifundo tra fe medefima , 
se-Mach ques [iuimon ire meltecharumente. come effe fetoir la cof y o come done[fero s came 
dpecificarescbe colui de noftri che era morte , flfe pit. piom accopiarfi tra lero. Et in. qurilo non € dubbio al 
,Brandimarte che Oliiero. O pur che effendo gia. Bifer. cuno,che ella nou potc[Je dinifare che 5 baucfero ad ac 
3a twtta diTlrutta,fo]jero rimafe poche, o forfe inna pu. cepprare,o ad afrontar da prima, fe monin. Te Ma 
fina de. aeri che foffe di cito, cbe che fi. curaffe da fap. fa, «i6 , Orlando , come capo ctr, principal de fuoi , 
osi minutamtte à [ncceffi delle cof ,e à momi dc! mertiy cà Agramante capo, er Re de' [un altresi e Gradaf 
Qr de wini .. Qude € facil cofa a credere, cbe bauendo. fo con Brandimarte et Solbrimo zi mecchio, ci Olimiea. 
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y che n effetto nd da queflo Autore j hd dd altro d medefemo,s come nel già detto luego, fa chiamar [eco 
p nkcirnieer eme Gradafo , c» Brando de Marte Perle iet od chiama egli t 
warte . Et pev queslo ella che di contimuo [laus im. Saracimo Zarie Gredaffo , 
quifto penfiero s fi pus credere , che fbefo con limae — Vanno a trousre il Savacino Marte 
ginationestte nel [onus uedeffe Grado , tiv Brandie i 
marte fu a duello infieme. Onde con qucVia conferma 
s isaginatiene à cofa werifmile molto che toflo cl ella 
dal 


Aslolfo et Sanfenetto,che 'anduuano a dare. 
di 


afrontar Brandesarte. Al che potremmo ancora 4g. mo à pes, non 3l grado dcltcccelorza, tr anto d parimi 
poc iert olive ia conseneüolerxa che Fiordligh era dire w'alirh Marte, alice a M gR cori tanto da 
dij raneia data gud acci] que tre aui. di pori Saracioe Mareeshet als Mass eht 
eontra uno fecondo y gradi,civé, Capo principsle dell'ue | weano allora à Sarscimi. Tornils dunque a rij igliar tut 
$a parte come capo, oy us dell'altra,ctot Orlan-. 1o queflo perrifolucre 'biettione delis qual fi e diftore. 
dla cen Agramanteyended forza comnenife che Brass. fo fin qui, dico rimaner chisrifImmo he perle gia pelle. 
dimante dena à Grado] pem darle à So». vagini utere non fslo non. commifé [congencinleze 
liríno gia uecchio ui € ancor. s che ella tenea il fio. Ra aliuna,con far che Fierdiliri fena dre detto. 
Brandimarte per talorefe fopra egm'altro , che im quel. alcuno neminaffe Grada[fo per ncafore del 
li età bawe[fe nome nel mondo, ss come fi puà caua da. ma che ancora gli n'é degno dy fomma lode come quello. 
duello, car 366 fan. 73. e 

Firdiligi, he mal uide difsfa. teffe da tutta l'arte e da tutti gl'ingego iofiome mee 

i ' 


Tende ceme uam» quanta wn ció s'édetto, tbe 
Lerlleinel MT. vtréle fue mo[fra df e » 
e E ment: che Gr, ex dd 
" fen Va quelli parlando par ds lei à ca $9. 33: Dronlimsrts e impcrio Z 
(& 5. laweffé percolfo da dietvo , 
E je Gradaff hauefti dietro baute 
Conua fol erido jo Fhasre dato aiuto « 
Et jn effetto ulwero era che Gradajjo da dietro feri 
Qr wife come fí wede nel detto 4 1.Cant 
an A reda meramente molto importante oz gatione f 
Tibonde perá agcuolifunamzre con pache paralet que 
Foetoja]i tenoreyche s'6 deito di fipra dell'alira,cioty 
Sempre ba timor nel cer y fempre tormemty ehe Fierdlici,che tenes il fuo. Trsndmarte per nalree 
iacihsle da wilor. humane er 


Nf mai, con 


Leegghacsi 


Nom men d Orlando ad ezmi prows feodo, egli muna cofa im. 
Ode prr pià caufermor quejla fomizlan2 di ualore. Cenfderatiomtsfen ; 
Gr Braudonrte , wo giamesbe Liwor V ibetmtems certo, che fara [lato con molto pite. 

cre 


eere con non poca utilità de eli Bludiofs in menirfi di. ir magramente eTlinsto, 
post: shi et fen perii " (ood M nada per tale. 


diciofmente cr 4 ponderar con pri feuerita che fia pfe 
fibile egi mmutiima cofa ne 
P 
z yc che indnca le genti in ammiratione , 
wa contentezxa dell'ingcgno eie del (aper loro. 
Le cofe pots che appariézono a $ 
cüneneuoles va nell inwentycny, 
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hocce pregiandoj: ds [arf 


tutto 1d modo conojcera, 


Qr confeffera larg mentes che la grd bemzoutà di Di y 
Sl ferittiloro uolido cá. ra fatte x rati alls bellilima imzwa n»ibra di mon bae 
quifkarfi nome che trafcenda la mediocria: nlla. wer da izvis sre ala Greca né lla 


Latina yi principal 


etyspie octi loro. Et di quanto autuxar lona ctr Lira, é meo 
glio riferbarlo a farlo cenofcere allora con li roz1om,ck 

'cettiyalle leggiet sli ejfempiyt col parszenz, oucuna otra nepacgi sche 

eph gi Ph paras: pei 


»Gr nelLa difbofitione, ch o cosi era in fomma,wo [sf ar luogo a1 mali 
Bois or operi hbofitionescbe: con preporlo coii era in fomma,wo (:f'1ar luego anal 


ne a picmo ci Pinto di Dio nel pià dele uelie. 


qu]fs bro nominato, t pmefo bbro dele 5 E. 


Z E del Furiofo,con tanta chiarcz vas che alor. 


"à chi non 


jo Liafmano, fi baueran. gni,a i iomdiefi , cr a 1p:dint 
da me jn. pauone, 


mai di godirfi , qm di 
ioni col faper par dire, ih: im quie [auo da 


LLEZ promette troppo. 


MVTATIONI, ET MIGLIORA MENTI, 


CHE M. LODOVICO 


ARIOSTO HAVEA 


FATTITPERMETTERE WELLFLTIMA 


IMPRESSIONE DEL FVRIOSO. 


Es8S1 X Galdfo /frisílo, 
tllo di AM. Lodonco ed 
» ym nioflrà via certi ane 
ti fiit, pos di mens dor 
!o M, Lodouico come egli me 
ladichiaro eo parte d'altre dis 
à 't mani. Et que] 
pr gredernin lieti form der cepe 
do quil lbro [uo,. Et wi erano dillefumgeset- de meri 
molte caf pali ebrii 
»€ pollillats per fopra, ejm nc $ marzinscir 
lire delle pià nette,che doucano effere fhate reicritte ? 
«uentura pio d'una wolta | in molis luoghi wi erano 
diee X F. X X. dy cinquanta. flanye. pntte tagliate. 
siasche non llauea wolute mettere , ey. per certo ue ne 
erano delle bellifime,ch'ia non. Jeppi confiderar. perche 
le bawefe rifecate nia, fe non pcr nom. effere fomerchia- 
"e anger pe[le zrono Pa pis parte v coe del fte 
rie d Italia Kanche in molf' altri fs getti, cle 
negli Vempati,ue ne erano dy ELA gg 
mia come ho detto. Et fra l'altre cofe , erano quelle, che. 
doppo la morte fua banno. Jlampate et batezate CAN 
QY. Canti d'un nuouo libro. Lquali neramcute era. 
mele, cie Canti he fezinano appre[js a quella che 
era nel Furifo € nleimo-Et qwllo, he da pos hna chia 
mato Canto primo inquet Cinque, era a lui Canto. 
AAA I RROEPIS vr ma, Cp non. uu 
olfe perle Pris EDU vin nella mia Epifola a 
2 Letterinel primo foglio del Furiofo, 
QA, olrea dotts fogli, o quaderni cosi feritei a 
pennas M Galaffo mimojtro wn 1 de gli ultima fld 
pati an Ferrara ilquale era fol mente lecto in wn rarto. 


32s poilllto di mano del" A tore ffffo;dic&dorn M. 
[25 come ds me [l«ffo io putei ancor. cancfcere (che. 
A1 Lednnco era s animo di farlo riLonpare ultimam 
de ceti tutto ricorretto,Gr miglorato da lui mcdefumo. 
A ben neroyche lc correitiom &. mutatjui erano apu 


molte caffate . à taglate. oft 


he , perche in effetto qacVlo fo libro cosi come Tha 
[ov entr -— fte forrettioni fatteci da. gh 
smpreJori be alle lampe é ome smpo[lule che non we. 
ne fas fene) intanto cobno d exm perfettione, che maa. 
riar fi potrebbe in molti luos n, ma corrcegereso migliee 
rare in pochiffmi.Tuttawia quelle varisiomi y tj». corem. 
vettieni,é migloramit che egli whanca notate ame. 
parnero tutte di molta importanza eie. con fonma ntili 
4à del bro IN el che dei erdenan, cbe quel 
meramente dyuino f. utere cosi d arte come di vimdicioy, 
(br come ancora di fomma felicita di wena nell inuentto. 
ne y Qr nello lile , era flto come a jladie conceduto al 
mondo per naracolofo Cir eterao [piendore di que[la ekà 
noflra della noftra Italia,che fopra tmto nclla noflra bel 
lima lingua, Lequale mon hauffe in alcun modo da ine. 
mdiar s loro alla Grecayetr alla Latina. Anti di tante 
amanarle ambeduequanto io n«l mía particolar libre. 
delle BELL EZZ E del Furifo [perods fartoccar 
con mano, dy confejfare ancera a zi f vopoloji, ete a gli 
hnati, Di quel libro adunqne , y o detto che 
era cofi pofilLato, cbe racconcto: wi alcuni echa mol 
4a cortefia e bonta di M.Galaffo miconcedette,che ie. 
potefi fopra d wa'altro flampato , che allera. mandai & 
comprare in Reggie medefimo,io potefi cauare, ti- nou 
tar tutte quelle nariationi,quelle pojhlle cer quelle no» 
tesche LAnsor [he]fo mi bauea fatte. Et per molto ch'io lo. 
pregaffía donarmi tuttà quei fovli à quaderni cofi ferit 
li non me y wolle dre im alcum modo, ale. 
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lawea folamente cerrette le pntsture che le fcorrettion 
mi della fLampa. Hauea leusta la H.da alcune pecbt uoo 
11, 0s'era prima cosi come in theforo, Athene,c qual« 
chr altra tale,feiandole poi per tutto im ogm altra, che 
Thaueffé im prima. Et hauea fatto di lettere Maivfiele 
uti i princi] delle fentenze-N el refto non bauca fat». 
to alcuna ccfa intorno a gli accenti, er apoftrofi, c per 
dire mero ancor nella puntatura egli nà era [ato mol 
to feuero,uedendofi ia molti luoghi & due punti , eue. 2s 
 téutnina la cema, a la coma oue [i cnenina il punto fer. 
most cerP'alire cefe 5i fatte. Perche im effetto l'Ortoe 
quafía non era ancer aquel tempo ridotta a perfattioe 
me. Di che io bo detto nel principio di quflo Furiofo 
muouo,nel pribcipio del Petrarca im ottauo , che » "i 
dietro alcuni alieni mandaron fuori contra. wet. 
mis non effendo ne finta, ne corretta da me , ce Shádo 
quel bro fotto il fuz llo di S. Marco,in magz eno cá 
melti altri. D: ardire non fi lodama fin qui, 
che lan fitta. Et pit a pieno che altreue n bo rari 
to né nici Commentarij nél Quinto bro, che € tuite. 
folamente dell'ortogrofia. 

IN. quanto pz ala linzua eg i và snimerfsle hauca 
quafi per tatto taglista uia la lettera I y dolla parola 
MLTIEXO, m tuth i fuoi vencri, tb» inogninume 
ro, fuor. folamente quando ella fla trencata. mel genee 
vede! mafihi,che fempre bauea lafciata 4 1 T WW Qr 
monmai ALY1wm. Ile tutto eglilauea fatto con 
ge ragione Dercioche in effetto me à werfi fi uede, che 

lingua noftra da alcune wot rimoue quafi fe i 
dittonzi, he melle pvofe i f am ferre, cor i fü we 
de lier u[ato fempre il Petrarca. Di che ela partico 
lar difcerfo nel detto Quinto libro de! miéi Commenta 
rij Al Capitolo dé Ditongi, Et bawta l'Arteflo ufa 
to pur alcune wolte di fivimere altero , 9 altera can I. 
€ qué à com molto ziudicio wn certi loghi, ene le 

role cre le JKamann imsanzs o doppo , area che lo 
vicevcaffero per la perfetione del. feno di tutto il. uev 
fo x éper rifpetto della rima , la quale fe bennen d a» 
fira 


1 d pn mettere altero, che riponda à ucro, tutta 
wis quond» fi pus. accenciamente mon [sr fcr dii 
quagliemya di fusno allrrecihie nsa € fe mí. cudi. io 
fameme [stto uere egli hauca naluto coti a I1udis an 
dar weriemda pie moflear re l'in mode c Laltro deye 
effe riceuuto nella lmpna nifles, eb» principalmente in 
pormacori grande Lt quiftomeiojmo [i nadea ch egh 
banea vfferteto in riera;prigo t cual l'sliro bile, 
wfanlsle ora, ten Lt» ora Jenza , per le ditte cagióni 
del rimcuente dell altve noci che lor nammo apprij 

r warkare alcune uolie on waghezya, ev [Plndor del 

ro. 

La parola $ € w V w negli auea femibnente con 
la SHeffa intentione fato s fo lalittera I c ora 
ton effa pirche in cffctta Cuna, & labra feu ficura- 
mente ela linzma noflra, 

LE LL A. woce nveuo , che fempre n& vli flzmpati 
era là P ieglibuea ferre taglista uia J*nva mala 
fütaruela ; fe nam forfe per error à mauucrtenza, come 

rà per auentura fer! accaduto a moi in qu. [lo bab 

amo corretto do dato allo Flampatere. ue fe mai fü 
dreuerá NV 0 v 0, qualfi weglia juo genere à mente 
reci la lettera F nella prima (llabayriceno[caf p pure. 
eror di flampa perche éregola ferma cbe nel uerjo nem 


JiJerim: mai da perfona inteudente fe noo 1O F 0. 


ALEL Luce r vg v Ayglibiues pfatonnte. 
le [ne corretioni moflrato d'incdere laura fiymfica 
tione, ragion (ua di feriwerfi. Et queft 6,che quando 
Lad uoce ag gatiua.fi ferie y e fi pronuntia fempre 
arc werfo con I. Fiera [|ella, Fiera uoglia,Gr cositutte. 
Et quando poi 2 mome,che flia per. [e fola.fi fcriue feme 
pre fenxa L,Torni la feva bella,e anfucta.Et quefta 
regola cbe fi porta ls vagion fua fecosper farli differen. 
tid ferittura, c di fama poi che fo differenty di naa 
turis Ch di ficnificattone.Et fe in alcuni Detrarchi ft 
pati ft lexge quafi fempre F Y m a figa Lin ambedoe 
3detti modi o fignificati,e ficuriflima fLorrettioneche 
dn effi ban fatta a Hudioi lor cerrettori,che le pià wolie 
wogliono (ques che uom f ree vono con ragione , t» con 
vegola)far parlar gh autori che eff ban fottoyá or me 
do. Onde lan fatto dir ancora pen[Ero, primEro , &. 
qualch'altra tale,clí& à de uplefi,à de. egi Schiawoni 

Teslianati ds frefro non della linzwa noslra , 

La parla Lo p 1 oycbe alcune poche nolte haucane 
ifonpiton fata fcerrere per entro quel libro , egli 

awea rimeff da tutis [tala dir fempre Dio, 

qibe in effetto I p p Y 0 non é nece che gia mai da luo 
9o Autor ancor doppoil Petrarcha,fia polla im werfen. 

H ^ Ldrisilo Mute nel fuo Furiofo quattro welte la. 
parola F 2 v Vw osa qual ni in alcun modo dellalia. 
ua mobira P ercioche il tempo he y Grammatici chia 
mauo Preterito,ncl Verbo u£ro fa J^ x NN tptr dop 
DA NyG narifi P WNNIQFENLSTLAENNE, 
PFENIMMO PENISTE/ENNEROM| 
mai mariarfi altramte , pehe quefla d la mera. 
mariar It qhefh preteriti, che nella prima perjena 
Trner numcro vaddoppiano la csfeuante, T! E N.N.I» 
H*sstSyppi, Disst Ropptdreprae 
Tras Lequali tutte nella terza del numero maggiere pe« 
Bultimano in E ,et n5 bofTono mai hawer laccente,Je n8 
ndlantepenaliina T eun E'ro, EbbEro, Seypfro, Diff 
To, ReppEro,ete cosi di rti imiolabilmente.Onde l'en 
omn potrà mai fare, fe non FennEro.E ben da cnf 
Herertst he Lrioilo mra fempre la detta uoce F'enlro 
mel fn dil uero con la neceffita della rima, & ufolla ck 
i8 IC fola dicendo, P E N.I RO, nà E N.N.E 
R 0-Onde fi puà comofcere y che egli primicramite lui 
come 4 forza per la rimaycome 6 detto, ety che mon errà 
nen (sper wariareil fuo wero Dreterito, ceme baurcb 
he molirato d'errarcnaramite ft có doppia N, haneffe 
firitio F E NCN iro , che baucria mo[lrto effer tolto. 
da P'ensi. Ma «gli,o per crederfi,à pur pii t«flo peró 
las forza gli facelfe crederes be fi poteffe fi formo uv'al 
fro preterito ne detto uerbo,facédo Veni; come Sentify 
Fd , ete qualch'altro tale poi cle m molti altri. uerit 
egli ricenofeeayche la lingua noftra ba preteriti di due 
maniere ceme credi v reden, c pis atri, Diche. 
gli particolar dafcorfo ne mici Commentarij, nel 
bro. Al Cap de Preteriti Ora questa uce,c bel Avin. 
flo ba ufata quattro molte in tutto il fuo libro, come det 
tese li wa quello vefittato di fua mano,['hauea mukatt 
vna wolta , che Ubauea fclicemente potuta mutare ia 
Fscino Neglialriluogbi banca folamente no» 
Tata con una linca fotto credo perche gli f'offe icords a 
venir. penfando ds mutarla ance a. quelli , con mutar 
(fe altra men petea) tutta la Shrga ow'ella era. 

Comundue fia. fía VEato lecito 4l Ariofle im nelume 
si grande e fermarfi wn tipeymow del tmso fuor di proe. 

qe 


gortione con alirl fusi fimiglianti,à laur fuor di nero. 
ereduto che fi trona[e, er peteffe ufavfiznon effendo an 
cora la lingua novia videtta à pfittrone , né effendene. 
ancora a quei tempi,sbe il ibro nfcia luce [late fevitte 
egole da perfona di conto, No bora. faremo amucrtiti 
— per nonbusni nir dafieri defrlaf 
non. ferje mn poema cori graude come é quete fuo. Ma 
moles mezlo i giudio che TY deii 


merone il Beicaccro.erche in effetto lla d woce dura, 
posi: 

bauer molto cóuerfato in Fiertra, oue non par che fe la 
fippieno leusr dibazcasà perche in ef-tto wa libra casi 


grande ome connicne e[fer di continao sà le msrrationi, 


the malagemolmiente s accóniodno a lafctarft dire a uo 
glia altrui, o ancor forfe perche vierge quei t£ 
poe p diede foeri quefto fuo libro,non era ancor col 
tiuata la loguenttireiDhasfitamahe Molte, e» per 
certo pii cla non werrei. Onde nel detto, cle ez di 
Jua mano wenina c. "A mutata. intls 
luoghi,e in altriyoue nó era cosi «tgeuole il. farlo, ba. 
mes watsta con Latirgela fato perricodo (eda ) di 
penfavui fopra. Et piacelfe pur à Dio,clrei effe fat 
soft. mon in tuttoyntlla mac tior parte, Benche in ejfet 
do,in sd gran poema per alcime wolre. potea compertarfi, 
b tanto pi che egli a cowcorrema a mitation d'Oime 
ro f side che à elis Rdiiba to i queflo fu vli 
bro wfar tutte le woth Gr tutte le forme di dire , che fo» 
no commi riceuntepertutta losa, — ^ 
Tomedefma puntalmente che n-La prole'DER egli 
in quel fuo bauca fatto nella parola. 4 ccs5. Perciod 
p* gi goi ced Da nato dir Accià, femya la 
4t s le dt pos rane: Y 
Tons Ded P A 
gala particella. C H Elcg etdofi fempre muiolabilmzie 
AC CIO CHE jn futti;era nel detro , cy. . 
a uemuti mutandola moltiffime E 
P ERCH E. la qual parola Derche, e difignificats 
mma fifa cofascon Accioche, In olei altra in25 ln pois 
eue ni ji potea cosi leg giermzte mutare [banca uirgola. 
taycome altre per memeria, "Noi un compouimento di 
minor grandey-a,ew amcor d'ucnale c di may riore, 
feci farà pofibile cbe ci farà. fe moreno nom c5 tro 
po piacenoli a noi med. fimi ) ci ricorderemo di ni nfare 
ha, fe mon come fi wede che perpetuamente l'anno ufata 
buoni Autori di uero, nc Et quiflo dico, quando 
ella écongiuntione(pos checosi lan chiamata s Gram 
matici)& che rapprefentila P. Latina, ci» la d'una. 
 fela parola;che quando fien dne parole,etx vappre[entis 
nels & D 10,0 AD HOC Latino, eo uagliano à 
peuple iu 594 quello, fí metterà 
'e fenzala € fcrinera(' i le di 
frere Ej fc jin due parole di- 
Ta perche A cii w'inuog lia 
Ragienar de beglsocchi. 
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icd A quéfloche bo deito. Onde non fu minos 
re flranezxa quella del bembo im woler' ferinere. A Co 
C10, tutto una parola axco in questo fitmficato , 
che fuffe quella di woler fcrimere S J^ LL Aso COL 
Lper Sà Lat Con La. Diche né miei Comnen. 
tari] fi crine a lamgo , ci» moftra quant» monsieuofa 
Jia nella bellifema lingua noftra. a woler con ssbrate 
1a colla. incollare injreme quelle due parole , be non 
meno. fon due quini , che un. sii glo omeri , Sà 4 pene 
fieri , cb- con buen'amimo, Cen grancore , cosi di 
muti. 

Leparde MESs2, pr MiSE t" DEB- 
REprDEFE,DEE , ntempoprfente , ert 
i9. fempre folameute nel fin deluerfo , c fe in aliri 
Inoghi per entro wi fi leggeua , era puriflimo error di 
Jlampesche ezli non usà mai per entre fe non M I S Ey 
C DEF E, luna nelfecondo Preterito , cj» lalis 
nel tempo prejente,G cesi im quel fuo corretto , fi wedea. 
che ounque le Bampe, 1 corrcttori glie lbauean paffa 
ti per entro altramente ,egli l bauea corrette di [ua mae. 
mo tutte .. Et perche dy quejlo jo ho fatto annctatios 


ni, nsparticolari nel Furiofo Seffo, nel fine dcl terro Can- 


10 , per quefto nou mi accade qui fopra di cio dir altre, 
Pi siu. iquam sud s Rn NA 
faríj. 

LA M n rtniglin, e M. A vauiglisre 
con tutte l'altre ds tal peo uerbo, ezlibauea tutte. 
Corrette in M Erauiclis,ttr Meranigliare,ciof con Ey 
p nowcen A nella prima filldba .."Percioche cori con. 
A onda prima filaba non mai fe nen delle profe, 

NELL A parola otriaso diffi nell'annse. 
tatieni del primo Canto,che l Arioflo s» queflo (vo Poe 
maa noluto fempre diria cosi com T e ben fipeua che 
nel Petrarca fi lcgse fempre Poriafenza T. Et quee 
flo egli feces percheyo effetto gli parue, che detta pare- 
la Voria,cosi fenza T. fia detta duramente & [mor di 
ragione alcuna. — Dercische del uerbo otere , non fi 
pua im alcuna quifa rezolatamente formar oria , dee 
mendo tai perfone in tutti à werbi. Jeguir. la penultima 
del lero infinito, ct fe gl'wfiniti ft accorciano , feuis 


ranno detto accorciamienta ancer tui tempi y ceme per. 


fempio Ponere, Dicere , Cegliere , che ji dicano cord 
interi come or fon detti, c ft accortamo in Porre, Die. 
re,Corre , baneranno quts tempi accerciati , C interi 
ancor efti Poneria, Dicería, Coglieria, t» oria , Dre 
mua, Coria. — Et queflo quando l'accorciamento [i f 
di tutta na fillaba,come in questi che ft fon detti 

Quando poi omo werla,cle riceuono accortamento due 
na fola lettera, tale accertamento à fincopa , non fi fa 
mai. nelf'infinito , ma fi comincia nel futuro del Di« 
moliratiuo , civ quella. feguono tutti eli altri. di quella. 
fehiera , come Andare , F'edeze , Sapere , Chiedere, 
che. mon ricenono accertamento nello Infinuo » né f 
dirá mai , Andre , l'edre , Sapre , Chiedre . Ma rie 
ceuomo accortamento nel futuro , Gr ne gh aliri teme 
pi delis fua Jchiera, cioe, tm queli , che Jerbamo la lets 
tra fiznificatiua dello Infinito , che com uoce Greca 
chiamaribbono caratterifüica , ety quésla € , la. lettera 
Rache € ultima. final cenfonante dy tutt: gmfiniti de! 
uerbi noftri . Sincopandofi dunjue , à accortandos 
ffi tai werbi mel futuro , fezuono di farlo ncllo sleffo. 
modo ne gli altri tempi gua detti .. Onde (i come ace 
certato d'ana. fola. lettera fi dice, Spr, Fedrà cor 
femen 
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i altri, er dian tutti, Saprel, Saprefi, Ve. Li,cofi per pronvne, come per Articalo. 
E piece E odsgrt se ua dad L wparela Ronefiiosche ne gli aliribauta fata qua. 


eic waltiera» Ttpauia fit atelecteal — Lamoce. Amendue epe Amédune, che n quei di pr 
pieccpiieraies i egeee Su SEA Ty 1 Rey Sai vgl baa cafa per 
i. 


aeyhe if didi porlefarulends masenper logge. i femeieimod hanerianua Dercheia eft a]es 


Siretta di non wol 


pariment. . 
melio [pejfo fi ler ge nes ; tfi, Accadé farle p mi hawer'cel trattato di co di guerre, 
jS ese «Ma per hein effetto ella fe € di tame forti Nr e Cp pecca 
pur à fattacosida gls Autori,bá alquanto dell'affettas. Eroico t non jn Lirj, v delle quali tutte, come belufiie 
toyha quesío indi rutor- quafi per tatto fatto wn. me, Chr dez ne di mol dede, ie ragiono à lungo nellater. 
queflo fuo dr pis toblo colcerfi ir coli , che corcarfiy Ret parte del detto mio libro che chiamo Lx. axe del 
€ cores e cori altre loro, Bhriefee Là ende mon mi accade qui replat'alra [ui 
QUE LEA parela d particelaG 11, dr X haucalA-. cbe I Autore fefe sm quel us cbe MA PAcCOBCIO s Mo 
riesfo tenute inquelle foe corretiom,que]lo mudeyciot. auta toccato aítro pa niinc rfale io quáto alla linguae 
che à Proome , à Articolo che elleficno, bauen fatto Ma folamente mi vifa dy dir d'alcwne cofe tm particulie 
fem] L ve nb G 1 1 y fe l'hauea lafeiate folumite in 
tre occafioni. L'una quádo la parola fecucte mcomincia quanto al fee reto, come 


melte ancor quido e 1» princ bauca lfciate ga con ogni 


esce im quello no, 
flampate fi lez genera a car x abe dicen, 
Nx» 


ipio a Lamorofa a[falto , 
P. hs pm iy u 
Dawan, gno or. er ds far alto . 
V Petrarca, JE fammo rame rhe facte à frombe; 
for dele detteoccafom, p magbexxa diwariaresLe pfe — Io fenva [cale insu la Rocca faltoy 
fanno poi quafi pitalmite il cstrario, cioéche quafi fem — E lo lendardo pnantoui di betio 
premegni luogo, in ogni occafione fi dice Gli etd — E la mermamsia micsccio fotta 


efe 


$Sefo n la mitte dinanti 
Tien di fofpiri e di querele erani , 
Won Pa altra poi femza altretansi 
ofi, fefte , gioir , giochi fasui . 
Nen con pin modi i Heffuoft Acamti , 
Le colonae circo tle tras 
Di quelli , di chi noxleg ammo Slretti , 
E clli , e fancbi y € braccia , e gambe , epetti 
Le quai due fEfze, 8 du credere, che egli molo leutr 
uia, perche in effetto fono alquanto troppo difonefte da 
deggerfi in un libro, Et par anco fconeneuole che Ric 
chardeteo folfe cos) poco aumeduto , che dimora]fe tanto 
dn diferinere con tte parole,et in tanti werfi quel fuo 
congre[f» cà Fiordifnayet tto pit che im due altre [t 
e che precedono a quefte due, egli € pur tuttauia [lato 
ipea quet deferitlene et con ina dfe vedifefo m 
farui la cáparatisne dell'infermo affetato.Che per cerz 
tto, fe quafte cofe,che dal mondo fon tenute p poco. 
9d diano, wi toffo toccar'in corfo che narrare à piene. 
ni che andarle deferiutdo et amplificido molto pin i ci 
wient hauer que]lo auuertimizio quàdo al;uno le racci 
ta di fe medefimo.Onde come cominciai à dire, Ario. 
feo sera. difpofto à lemarle uia. 
NIL Canto Quarantefimo Teryo,oue fi legge laf 
sols,che sl Dottor per gusdaemarsl bel pala vo. fi fote 
vichiefto 


p pese een dichetl 
SEN smod Ar e linee o et fatto. 
alie fille erii nel marzinesclrio se: prr 
memoriale per lecofe che eeli olea mupaye | lo altre. 
ali fe ne mideano per quel ilr) compo who detto d'al 
cune n particolare nelle annotationi, et ne metterá de 
pone dares eer rertenon fria Tat fe non. 
 gridiffima utilità i» queflo perfetrs et cloriofo poema, 
Cheque naa fei udine eder 
j , 
et hame[f [tto cadere ilbui Dottore in qualche alrro 
fallo men difomflo da leg verfi tra Dsne tk Caualieri . 
Jen cheim wero all intentione di quella fauola par che 
malageu mie fret turswar toa cbe cosi bene i f 
teme quella, tuttamia men male farà fempre 
sl der ualde poco. di gratia et di dol On Em e 
icu di tutta importa, cheil metter. cofe jcelerate et 
nefaude in libri che fieno per uitere ctermamente, An 
cor che fi potria pur die, theni per ricordarlo ma per. 
saffarlo et efecrerl eglini fia pullo » 
Ae Cct dipiet porian fermare il Sole. 
ftanz.a7 Ho detto poro aniti, che P Ariofle ualf quafi riore dir 
X47 hi toflo ptriaycon T che poria Jenva. I et w'ajfetmai 
le regions see epgiifioche "dcos otio wolte egls 
bawea pur'ufati ele cosi. fea TT per variare ,et per má 
genere pur uina Lautorita del Petrarca, In. queflo nerfo. 
«dunque,che qui s*é poflo , eeliba Lfciato Dorian. 
de due pur'ora dette ragioni , et per wn'alira,che wi fe. 
ne aggiunge p terza,che e della parola precedéte, che 
fimjetim T nene al indicio fiffmo firitor parue , che 
fesnalci luogo ecli woleife waritre, et mátener: auto 
rità deLPétrarca dow [e efe qufa che molto meglin 
faena di pietaporid, the di pietà potrid, oue uerria dll 
T, 4 farfi fentir troppo et à far come irano bifihitzo 
pietà potri. Ll che € lato ben di ricordare p moffrar có 
quanto zindici egli fi vomerna[fe im orm fua coa 
Come la wolpe,che'l figlio vridare . 
Car. 17, Ert queflo uerfo dal 4utór Acconciato . 
feos, | Come ls wolpe cbelfstlmol eruiare . 
Etterto có molto mighoramente, P ercioche cosi cene 
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Jha ora, dicendo fizlio nella penultima fede,c$ l'accento 
apa Fise langunda et mdca d'un ter nel umero fe 
ben di fillabe e giuflo. Di ches'ha a loro né mici Cóm. 
ClyardejJe in mex oa la montagna caua - Certo 
Hauta corretto di montagna métana oue caua rimane Pax: 74 
nome follantiuo.come anco m quello , 
E wide Ibernia fauolofa doue 1 
Il fanto Feccbiarel fece la caua. 
Et fla molto mezhoo il fenfo, a dir caua mtana,che mg 
tágna cana, Benche pur nell'un modo et nellaltro flfe 
benc T uttauia poi che [Autore non fenya qualche vae 
giene hanea elcto Puno et tolto wia l'aliro 1o bo wolue 
to qui ricerdarlo. 
"LE L LA medefina flanza nell'ultimo uerfo doue in. 
tutti cli Tlampats fi lerce . 
Ala fpelunca li fopragiungeua 
Hanea P'Autor tagliat 


o cá La penna tutta quella porola 
fpelica,et nel marzine [atto [Prouifta, eme moftrama che 
quello [pelunca, fa puro error ds fanisay et che [Prowifta 
«gh feriwefe di principio.Et in effetto chi bz cifidera 
suttà quella fuurza, et rutta quella. cofa cbe. quiui E» 
narra , conoftera che a la fprouifta [a da dire y et 
llo a la [peldca, fe bem quii fi parla di cauernma , e& 
i caua mon ui ba perà che far nulis,che bene fla - 
N'tscbe fis mobiltade habbia pia loferi 
Serbuta , e ferbara( fe in me mou erra 
Quel profetico pirto, che m'snfpri 
Fin che d'interno al polo il ciel raegiri 
Quelli duo primi merfi tli bauea mutati cosi , 
Né che fma nobiltade babbia pis luli 
Sevbata,e da ferbar,fe in me non erra , 
Tl che peerto bauea fatto con molto viudicio, perche im. 
effetto. fla melto meglio,cbe quella femtemza cosi contia. 
nuata fi regga tutta col sels Hiketas bilibus Jules 
ta et babbia da ferbare. Il che conofcera molto bene ogni 
perfona di viudicio .. 
pe progenie fua la terrà inpiede . 
Hanta mutato 


Criss. 
Boni. 


n 
Vanno cacciando le paurofe lpri , 
Hasea raccencio , 

Caccando uan le timidette l 
Et certo cá molto giudicio,perche cosi fi € fatto un werfo 
mumerofo erbelifume. Ld owe quell'altro € molto ligu 


per doc poco wago nell'e[fer fuo . 


E due granperlependenano quindi , — 

Quimal son her gl arahiguégP di 
Hara fatto . 

Qual mai non bebber gli Arabi, à gli altri Indi. 
Tl cle penfo,che egli banc|fe fatto per Jar riconoficre la 
diuerjiá "oit Indie antiche, da quede nuomamente vitro. 
mate ne tempi noflri.O farfe à tolo, perche eff;ndo al 
dora Ruggiero in India. et banzdo baute quelle perle. 
da lana pure in 1ndia eli parejfe pin proprio il dire 
gli altri Indi che iL dire eI Indi S driadaca con. 


Car.66. 
fan 4- 


tal parela, altri wsene a diuidere ef ndi , one allora 
erano quelle perle da gli alirs de alere parti dell Y idia. 
vwero da quei de tempi palfati, 

Ta 


610 perdin 
. b Mlerridere 2 TI che con quanto utile fia, nom accade che fi 
pieni Cae ra Sl onridere ; Hive impr vaso fantaslice 
ln.32. Hehe ?» ipdofi alceenidire « mon difcernano quanto. [ia lamguido il fcn'ire inficme 
Ee qula peche neis lingua nejra ada f dicens, tores meia H kv & an eo tantopi erneute 4. 
vefeshe ci San fopra,come la cappa ,à le cariche € due che fi ral rontane infieme, che per pronuntiarle. 
bue xhe fi portano fopra le [palle , ry quefte cesinel. bifogna tener mev'ora la bocca aperta. La one cosi race 
rejrineemenel sanfte Derrar concio fla Loofimear con tutta la perfettione delnue 
Premi ege ora doll mero, del fmeno (uo . í Car.tof- 
Quel caro péfe,cl'amor m'bacommefo, Done lc belle donne, delicate pom 
1 s doffs poi fidicemo Le cofe he fi portano uefütecome —— Son per uinanda a P N marin monftro date 
dacam[is,il gialbone, e altri tah. Petr. Hawca fatto, 
Senper minanda A t, marin monTIro date .. 


h 
Tdoje,a- efi trous. [Pf ancor nee profs RUE Ord Cimied m 2 
Cris REN fe wr fagui la gola. i Prae e pad vidi 
Jlanx.41. Hauea mitato - Mnt wirgoletta foto per mutarbi forfey à perconfi 
j foltó reflo,e gli feti la gola 2 » 
recep pat abd ir Percecie glidi ient e hereme s detto da m male antite 


M or.96. 
Jens 56. 


Car.100,. 
fan.108, 


cor ne gli buomini ft afcelta,8 [t ede cá difuacere et ci tMa per effer "- 
esee ilta lee e e 


Mlla medefima,Vlany.9- Ma M " 
Er vin Diei decur conforte, Hawea Ve on Mire gun ee 
Hanea mutato, ioca * dtanel i deua ebel gei ballia 3I mondeo. 
'enforte. we eltre all bawer fut eito quel triflo ralfronts di tre. 
JIche cotto co molte indico Percinche cui uere. wocaimfeme re be Nl eondee e ad eer 
fà ne uiemea farfi numerofo etm Lelle, La owe nel mods. fattala Jentenza pin ilinsire per effer men triviale,et. 
grim Ls € ligeido,ceme comofee ciajeuno, chela give. papolarejca, e pià maga la forma del ire , Hablia 
Alicia ncll'orecchio.Tanto umparta l'accento,cr la pofito. mondo, che fía al iet 
Ta delle neci pin in una che wm altra fede cosi nelle profe. Lafaiato fols baweano le [ne fchiere » 
tome ne iucrfi. Di che y ba a ligo ne miei Cómetariy, Era dali Autor (Lato mutato im. 
ene fitratta dello flle, dé muneris thefonpartefua, — Lofciato felo hauexn zi le fue fchneree 
Male fate morir fampre non ponna Etqueflo, pche jl primo e Légwido molto. Et eltre acis la 
Hae mutato, parola Gra,ui ag cire pprieta d'ejprefisie mella setéya. 
Ma le fate morir già ma non penna D A LL t parole F v OCO,Ct» CY O & E, chene gli 
" Percochequantunque quel modo di dir fempre n pon. lampati fi lezgean quafi fempre con F. nella prima, 
LI iti Agi, V d cd ja tutto mal det. ba bauea l'Antor caffato uia iu tutte la detta latera P 
tostttania conoftendolo fmor d'afo, je duro,che fa am. Facendsle dir foco,ete Core y perciocbe cosi fono feme 
líguo nel peterfi intendere, "Non ponno morir fempre, pre del uerfoyce mon mai altamente . 
ma ben pej[emo morir qualche nolta,per queflolo mutas — LA varolas t wo p p 1 A m so flroppisti.ct altre lo 
wa non (ena melta utilita dí quel luogo, ro huuea Lfiiate, fatte lare alcuna molta tosiconla. 
Indilauca a Ruggierrefituito,  Eramutato, v depa la T. civ alcunecon la detta deppo la O $to Re 
Todia Ruiz cur lhawea refttuito, pire, de flerpiato. Perche coin. educ. modi fone. 
parincme. 


€artie 
dont 


Qarió 
ants 


^ 
"ES , fei 

parimtte déllslienin miftrd eb tfatedaaj buoni Müdopi. | per lrutti,come foné móleeco]? Lomba? l£,i Forlane ,8 
v Hnpaklofrioflo per tutto que fto bbro fuo me i hàmi- Regnicolc,o altre tali. Ma che fiémo commuvi, come € 
cori Soffantini come Ac etti, chedamala L.| i 


A femplis | detto jet wate uniuerfalmente dit tutqi el parlar corr 
ce ndià prima filldba ufaro dj whett 


ters accortati della: L. te ft come. fappiamo effer queSlo , del qual qui dicidmo ," 
finale. prr scere «Mirabileofz — n cjoé del n/are accorciati delbultima mocale n*l mae ciot - 
balas Orriil levi tali oliiffime wolee, Jl che. numero detti nemi chebáno la 1. , (-mplice welluliima 
ji irioua come fludiojamente tim fempre dl Para fillaba.Cheper certo won € ventilhuoms, né letteretzin 
cast dal Boccacutogiquinli non. iwfato d'arcor. tuta V Traha,cbe nel pyrlar corrente , ft aflenza , di dir ^ 
sar tai nomi nella detta gua, ma, e eriam fie Genil Sicmori,ee qualibe altro tale Et ho detto e ré " 
miti. Er perche il dry Moabilicoje, Orribiü fegm;Géti. plicatosche  nfodel perlarcerrente. Main effetto nrlle * 
ljperfones Sollaxeuoli balli par che faceia trifa armonia: fcrittuve vo cifiglierei fempré che lo lar cà gli Autori, 
nel cerfo delle nojtre profe, hamerino gli autori ciudso c Pofferuar le regole fia ntzlifsmo à cifibeduno . 
fi le pia uolte wfato di pofporre li: az v«ttiniset diecufe bcn be le perfone vvands,come grande etr (ublime. 
mirabili, fcgnisorribili,perfone. het cosi quafi fem € flato im ogni cofa- ua LArioflo , pofono alcune wolle 
qre di titts. Ora Lriofto quantaque fapeffe moltob?. darc à is forma ad alcune cofe nate da piu antie 
deita regola, tuttaua perche ibuérfo b maveior nece. chi, quando sn.effetto fi conofcono duramente imprelfe. 
tà chela profisfu sforzato dinfamne. feta defi. da loro (come dello Amenduni rouefcio, et qualche altro. 
dsceffe che non prewalje nelgimdieio, e mella fedele of tale 'é dette per quefto libro ) à ammettere fotto sl prie 
dermatione del Detrarca;é da dire, che alrra necefüra ca mleivo dilla licenza alcune ancerche cio fia ps tofto c^ 
de in un poema Eroto grande (5x continuato, oue cone q pe rur manifefto muglioramento; cosi 
wiene lar la ps € i le narrationi y cb altra in. as come fon. momi in L , cosi accorciati , dé quali 
 camzones àaltro brine componsmente. Lirico. detto . Dy che tutto s'ha ne mies Commeustarij« 
cis LA risile come io imquijla ualeme bodet. 1" Arioflos cem tutte cià fn quel. [oo Furiofo Faampat 
topi au) sab sein permis Eroice ufar, tutt Dauea quafi per tutto owe fonotai woci. covi accorciate, 
edo i era akaomefie Üme fatta una linectta y penfo com ammo di. wenir.faceide 
fete een Deli dico,che nom proua fe per auemtura le baue[fe potute à mutare , 0 tin 


e muowere tutte 


sche erano mutate,à fegnateim quel libro di mano dell Autore , io 
iaramente nel ibro Tleffo m quefta impreftone. Altre ne bo lafeiate cao 
[atta mentione a benefic vo de gli fhudieft,che le conofcamo,e infieme sl per. 


RACCOLTO DI MOTTILVOGHI 
TOLTEL ET FELICEMENTE IMITATI 


IN, PI AyTORI, DAXLUARIOSTO 
NEL FVRIOS'. 


IERONIMO RVSCELLI. , 


O, che in ogni cofa mia , mi sforzo di farmi conofcere dal mondo 
per períona fincera , & Jontanisfima da ogni forte di malignità, 
JJ non refteró di direin quefto luogo, che per certo chi da principio 
refe quefla fatica d'andar riconofcendo sg che fa Macro- 
oin Virgilio;quei luoghi chel'Ariofto ha. RIGRTUNDU D UE da 
wy. altri Autori famofi , fece cofamolto vaga , & degna d'efler mol- . 
t * togrataa ogni bello ingegno. Ondefeioui aggiungo puralcuna 
cofaó dilcorro breuisfimamente nel riconofcere per piü conuencuole in uno chein' 
altro luogo qualch'una di quelle , che nei primi ftampati ftauano attribuiti;ó ricono- . 
fciutidiuerfamente,non fe ne deue diminuir gratiaal primo Autorfuo ; effendo agc - 
vol cofal'aggiungere alle cofc incominciate,& il uedere o tronare in pii uolte quel- 
lo.che non fi fain una fola.Et benche io baucsfi difcgnato di aggiungezui moltisfimi 
altri luoghi;tuttauia perche fi uede cheillibro A molto,& io ho da mct- 
terli poi tutti di nuouo conle loro effaminationi ncl libro delle Bellezze del Füriofo, 
non ditó qui ora fe non alcune poche cofe piu importanti . 


— 


622 
Hem. 5 T 3410 A pafordiam siprefIa. eoo he leu gp eia unitre, Pl colono , 
Boii. C Nentorfe piede tmanzia ferpe crudo . I! qeedifferite da quella di Virgilio ncl[udetim del 
Tito [ ariofto Firgilio nel jecondo dellEntida dome. lx neida contenuta. 
eglice alquanto maggior copia di parale duce , Tirg.Quam facile accipiter faxo facer ales. ab alto 
Bang. Iniprouifum , ajnm weluti qui [entibus anguem. Con[equitur pupa. [ublmen tni nube columbam 
'refirt burn mittas trepidusi; repente refugit. AE quanto pis wer oblizo fi poffs orat 
Mttollentem. iras ehe caerula colla tumentem, Metam, 0 Van 4$ 
T'u5 que[to luogo di V'srgslo conformarft co detti merfo /— Nou perchedagli artisli de l'audace 
del Furvfo , Tuttauia molto pis proprumente füwede, Erazyimngendo, 
by wa con quel che fono nel Canto 39«4 car.440. Quanto , chedará lor l'inclita prole 
Ma come pos [ Imperiale augelin ; Dwidje nell ultimo delle T tá: formitiom in lsde d! 4g 
I Gieli d'ors,e$ Pardi wide appreffo , 4 Ne enim de Cefarim ail [m 
R.flo paliso n. faccia y come quello Film maius opuc,qu4m quód pater. extitit joi, 
hel piede incauto d impronife ha. Fensano fojpirzndo v e cli occhibaft "T 
Sopra il. ferpente ueneno[o e. fell aream tener d'egmi laidsnyn priui. iin 
Dl pigro fonno yn meo l erbe oppreffo , Vergilio wel fello della Enetda . Blanz, 6 
Che [Baucntato , e fmorto [iritiray Sed frons Leta parum Cm deieéHo lumina: umltu 
Fuzgende quel , ch é pien di tofco, e d'ira. tuti col dolce m bocca, e nou ti decia g 
Iz iqual fiwede chirifim mente, che [rise vba —— Cl'amarezeiar al fma non te leuoglis, lam 
selto a repprefentare,o tradurre fimdifamente detta cés. Ti quo mal jepradais wa 
pératiene dy Piveilio er a procurar d ausmyarlo , 9 di gentem lucium ne d 
Foendeo jiu, oe ops frealamabeerm Qioev fien Et fevotando sl Sole ,i chiavi raj TI 
mt i begliigegui pofté wenir cifiderüdo da fersedefoni. —— Qui mew , chr laltre region s'appreffa. fan. $ 
Mierjo 5 Lenitg ela éfoile a larofa s Ionia quel di Virgili, nel rime del Eneida, mt ig 
Somaz  theinhe gie sh La marieefrina rario Yenrmente adattandole al propofito delPopera 
Mentre fe vem nena Jit lee eiadramentg .. 
Né grezge,ne paflor fe le amicina, Cram tere equos Tyria. fol emeit ab urbe, 
L'alra Joeue el alba rugsad^la v eria F per l'effa un tremor freddo cli fcorre . M rae 
cMpaequa, e la serra al fuo fauor s'imcbinag Quafeueroc lat di pirola in parola da quello pur di fan. -40- 
Gioweni warhi , donne inamorate. Gelidus; per ima cwcurri [GU 
Amano hawerne e femi,e tempie ernate » -Offa tremor, * 
Ma new si Vender Mancini fols la uoce oss 
Rime[fa uiene , € dl fuo ceppowerdes — La inzentone di Afloifs trs fs im Mirto, d 
Che quanehars de gbwnnieit die | v ede Palos d Jie Me T e 
Piamtry gruHas e pebeXxus tub peres s Til wi je cranes: kd [ophe chi ben vonfidera edu c 


ESTA 
ftan.go, 


a wergiue s ehel fior, dice pnà xela halo ; 
Che de Begliechi, eau ui Maler . UY se ptg oi see Mec 
Lofiiaabrai corre l prezie, chauca nant Dena ni dore lere , che els vn tal. luogo. 
Perde nel ce di iutti altri mani . Factans torno Paris tintinird ELA 
Quefla cemparatione 6 leggiadramente tolea da. Catullo . Lipitgtione di nno antico Pocta ; flqual lafcio ferit faanz; 19. 
Jn quei werfi, ne' quali ez fecondo alcuno y celebra lé— tt tula terpihi  fonitu tarst antara dixit. i 
ovre di Giulia e di Manlio à werfi fono tali . x 


: e ! t ;Selcto lo trong, come lo wolle s. «68 
Catal 7t flos infipis fecrath nofeiterbernit, 75 Che eesdes sl ysatpin foe M E 
Agnotus pecori, nullocontufs aratro, — Lunro un bel río , cle difiorres d' un colle -» 

Quem mulcet aure , firmat Sol, edmat imber ; V'erís wn lachetto limpido ej» ameno . 
ulti illom pueri, multa cupiere puelle. Il fuo wehlir dilitisfo e moli 
Mem , cum tenus carptus defioruit ungui , 7 utto cra d'otio , e dilafcimia pico 
Illi dium pueri, nulle upiere puella : Che di fu man. gh banca di feta, e d'or 
Sic uirgo dum iuta(la manet , cara fuit ; Sed. T'effuto Alcina con,  fettil lauoro . 
Cim cafhun smifit palluto corpore florem, Epeifezeiunges 
Nrepueris incundt manet , nec cara [nell E! queihe quel che l'oferuste fhlle 


Nella qual comparatione fi ide y che d drinflo ha im. Imita l'irgilio mel quatto della neu y doue il diwine. 
elkune cefe conta cen Catullo, cir procurato d auanzar. Tocta finge Mercurio mandato da Gioue d vitronare 


Jo principalmente in quello Knea in abito laf iuo ety delyato, Thqucle fcordatofi de* 
INec pueri iucunda manet, "N ec puellis , celifhy awfr in idené erii T Fortseexn 
Hauendo celi detto le fabrice di Cartagine.1 weifi: feno quif , 
Tl pregio chuuea inauti , Vs prémum alitis tetir it maralia plents , 
Perde nel cr ds tutti gli altri amanti . "Meneam fundantem arces , ac tc(la nokantem. 


"en parendsli molte ben ditto, che una cisnmedapsg — Cenfpscit. Ati li felLatws iafbide fulva 

ehe fio maritat..0 men prà wereyné, fia indifprezio .$/— Enfts erat, Tyried; ardebat Murice lena 

mon prà cara à 6 famcinls ne alle femcinibe, che cla ben — Demi]fa e humeri y dames que munera Dide 

ren ern al ADwhie nel fua detto molté prs cones — Fecerat chr tenui tela diforeuerst aure 

merclysente fen alum contrafls, Contpmo imuadit.Tu nunc Carthagini alte 
ove cafes dal ciel falcom maniere , 1C Eundamienta locas pul hram: 


Extvris beuregni , verami; oblitetuivum, ^ 
Alta ate 5e versari pm dde, —— 
fone f.6 E l'ipre eccelfesa che that c eletto , » 
Latua Eee de icund 
Del bem , che malle wolrt 1o tho predetto * 
V'irgilio ncl fopradetto " 
Site nullawouet tautarum eloria vergy , 
Noc fuper ipfe bis moliris ltd lorum . 
Con quel cie fegue 
Sta chato ogni wrelo a Ponbrzwlle, ^ 
Ban 72«5 Sul lacictlacolnoiofometrá 
fampio. — pyad denfirami del. fronzute fkle. 


«7 Lenalij, ey monti afford, ei! mare, e i'ciely, ^ 
F'j pii leg gradramente di quello dy Viri slo né Eclo 
ga dlbimore d' Alffi 

Firg Name & pecudes wnbrae ee friroys captsut, 
Er poco pni dj fotto, 

Sole fub ardenti rin arbuftacicihr', 
vars7. Namranl'anciche ifterie , o were, à ffe, - 
pee 24^ lude dta fols ndromeda ifpojhaal jo HM 

liberata da Perfeo la quale contemtandl librs quar 
to delle a iiem d'Ouidio, 


A car 76, Qual d'acqua chiara il treviolnte lug 
jawnpi. — DalSolpercoffa, é da mottamnirab 
py oie falto 
AU deslra, et a finiffra, e baffo , ete alto. 


Comparatione felicemente tolta da Pire, " 
pim fisrieren de e Dui d 

Firg. Sicut aque tremnlum labris ubi 

Sole repercu|]um aut vadjantie ry 

Omnia peruolitit lite ca i iam ful auras 


Erigiter y fummi; ferit laquearia tecfs 
Oná in ogmi parre glianimantilify 
ppt iie Dur 
chips ben n faf, 
E chi sà Cberbe, e che si. jh, e mis 
Tele pire iris m 
oii F'irgilio nd quarto Adr Enel ? 
Firg Nox erate plaadum ca 
Corpora per terras , S yluad: l'ei qui« 
yis ar ee 
Cum tact onis acer, perudes putei; " 
Quad; laxat Lite lsjuidos, quaj affera dumis 
Rara £encnt fomno pofita. I nocle filenni 
Lentbant curas, coe corda oblita labovum . 
At non infiel animi T baan]fa 
Con quel cbe fi gue 
Sardfie, come inculta uite in 
he non ba palo y owes" 


Alisde a quil d Ouidie ad E af 


le T rans[ormatiem. 
Hec quoque que nth mta acqui [cit in wmo , 
Si aon incla rri acelinata tacerct « 
0 fono. m 3 giudici umani , 
An vffafeati. fon da wi nembo efturo - 
Quefla fentemva € lenta di parola im parela da. Ouidio 
sei fife delle ea Ed Si 
Trrob füperi, quintum mortalia petlora ceca 
aot Palede 
Acanpis —— Tratti cbe fi fur dentro un picciol feno . 
Jig, 37. Quella fintione d'Olimpia l-fciata dillo jagrato Bireno 
fel nell Hola, d la medefima d' Aridna albddonata da 
Tio perció cho confidera di uedere;come bene felicem. 
te Palrioflo la fapito mtre, eo feruiefi delle cofe al 
sii legga tutta la. «piflols di Gdyo, la quale "£rianna 


Aar-27. 
flanz;73* 


fufa fsport 


A car. 93. 
flanz.9- 


Alla mede 
fima flag. 


firiue a T fea, ey coi) bicomincit , 


^61; 


Od: Mitias inweni , quámte. gc smua ferárii, 
Credita non uli , quam tibi, prins cram 
Creduto bauria, che faffz E«tua fata. 

0 d: Albasiro, à d'altri mavma illafirà 
Ro eiero,e sà lo feozlio, tory anta 
er artificio di fcultori snduflrl , 

Se non uedea la lacrima difinta. 

Tra frefibt vofe , e candids li zuiri 
Far rugiadofe le crudette pome, 

E Fara fuentolar l'aurate chisme . 

Cosi medefimamente Ouidio nel quarto delle Trasfore. 

matin « 

Quam fimul ad duras veligatam brachia cautes 
T'ylt Abausiiades , nifi quod win ara capillo — ^ 
Molitrüt tv tepids manabant lumina fletu , 
Marnorcum ratus effct opis « 
0 douna degna fil de la catena , 
Con bes fuos ferui Amor l*gati mena, 
Oui lia nello fle]fo , 
0 dixit, non ifs dicma catenis , 
Scd quibui user fe cupidi nuntur amantes. 
Fera €, cha quel parlar clla dineena , . 
Cone € di grana àu bianco amerto afperfo « 
Firgriio, helUnzdecume wfa quafi la medefoma comparae 
tione . 
ndn fangwmeo uclsti iiolawerit ofiro 
Siqui char , 
E coperto con man i'bairebbe il uolto y. 

Senon eran legate al dnro fsffo 

Coii nel nedefimo Ouidio 
Med medeftor us 
Cela[fet uultus , fi non relirata finffet - * 

Cone. pod fool da Borea, à üftre verter 
V'enir lunzo NN suilio a pirliar porto - ^ " 
Cosi medefonunente Ouidio ndl. [feat bros were. 
cen poca differenza . 
Esce uelut "Nam. prafio concita roftro. 
Slat aquas jimenum fuadantibus ata Licertit « 
L'orca che ide fotto a le grand ale. 
L'ombra, 
Ouidio ncl detto . 
Et in equore fumme 
Vihra iri wifa eb. wifam fera f'euit ia winbram. 
Come d'alto encado aquila [sole , 
Clerras fra Mrerbe ie habia a bfc s 
O che fta fopraun nudo. Rea Sole, 
Douelc fhozlie d'oro. s tlifia s 
Non affalr da quel lato la uuole 
Onde laueleie]a. [offi € Hrifca » 
Ma da terzo L'adugna, e bate iuanai 
"Perche nou le fi nalgas noa ayvanni 
Comparatione tolta nón fena Unfata maghezza dal ine. 
defimo pis wolte allegato Pocta, lquale cos] dice, 
Oni, Vei; oue prepes s 1acuo cum ndit in arua 
relenten Phabo luentiaterga Draconem , 
Occupat aucr[um , neu [ema retor queat ora y 

Squamiz cris amdos fici; cruicibus uacwes » 

E fe tarreca in ]palla , e uia la porta y 
Com: lupo talo piccielo agncllo y 
Q P'aquila portar ne Uwgma torta. 
Suble , o velomho, à fimile citro aus ello 

Firgilto nel nons della Enc ida , 


Sonalu nba aut lipert , aui candenti cerpore Cygnwn 
Suae 


rar. 99- 
ans; 96. 


^ car 00. 


Jlauz. Yos. 


Alla medes 
fima ff103 


A car. Tof « 


p nieos 


| Susiwlit alta peteps pedibus Iouis armiger nacit , 
/ Quafitum apt matri mulus belatibus agnum 
AMartues a flalulu rapuit lupus &. " 
Ma muzghiar fente m queflo la marina , 
L0 Erimlombar ie felue, e le canerne 
77 opido nel loco pur di fopra citata » 
da. 


Pn 
Gonfianfi l'onde,ete ecco vl Monfiro appare , 
Che fotto il petia ba quaft afcofo Vl mare 
Infonmit nenient o ellus 
Eminet ,e& latum fub peélore * equor, 
AMamedes —. Dal dolor nimta or, yany lancia, 
maflam4O — Emeftra sfrancht,e lefcaglisJe [hene , 
Qr dntro wi 'attufja» 
Timedefimo Ouidio . bí 
Ful re leja g raus modo fe fublumis im amus. 
Mteollit modo fubdit aqmi 
moo Erdone Ondmo feggiunge , 
. Moda mare jeracs 
F'erfat Apri , 
ra teflo dire Profi 
Come tore faluatico « 
! Hanendo rizwardo alla zrandexx » della quale hamea 
1 ^ borea dejiriitas 
"07 osos Giacein frabia una walletta amena y 
A car tai Ouihe nell'undecmo , 
WMawp.gn.  Eflpropg eymerios longe fpelunca recefim, 
videnda p . 
Ha mde — E "occhn il cael le [urtiwopre. 
fima fli.99. De gli'amatori à mcza noite copre. j 
Capuliailisdendo à Lesbia tsnio ammero. di baci, quam 
te fona le aene. Nen. aspe e J 
fut. lera eum tac z 
P ebay ges 


Wcant4a —— Come affaire à nafi paltorali 
D lO le dolce ie de conuius 
e m Saglon com rauca [uon di [Iridule lj 
Le pronge Mofche a'caldi storm citra 
, Keme gl Storma roffez gianti pali 


F'anno dj mature ue cosi quias «. 
*— mero in piii luoghi della Iliade 
i Ferefenant multum confufe t ueris 
Muftarum turbe,cum plenis undsi muléiris 
Late nolant caulas circum; fime aera magnum 
Implent dicaces Sturni clangoribus. aliu, 
Cerucnte boflm Sacrum , iragemá; minantem. 


A car d43 Come andar [wol tra le paluflri canne. 

famizo, — Delamofira Mallea porco fiueiire., 
Che col phto,talgrijo , econ lezanne 
Fa ,douunque fimelze ampie finire y 


Con l [iude altoil Saracun fecuro 
Ne uien [jrevzando dl el , mon che quel muro, 
Fh pie erri 
t fera, que den[awenantum [ipt corona. 
Mamaói Trato falenfapra wenabula fertur 
[ced C Ha fert rd haad néidmeril 
URAd* 57 Quel.che la tigre de l'armente imbelle 
"NPmpi Ircant,à la uicmo al Gange « 
Firgilio pere nelfopradetto, 
minem welutà pecora iater ineriia Tygrm 
aterago S, Lire ecolonme, e ladorate inani 
"Ape | Ch fere im prizzoa glilor padri , e à gli aui 
Pars V pleni dil mde, ^ on 
V oHmal juraLei ueterum decera alta parentum 


Conwum, —— T Á ped Y asi 
Stasmla portail Red Algier lucente. mie 
Di chiaro acaar, cel capo gharma , eibufto m. 
Come wfiits di tenebre Serponte. t 
"Poi cba lfeiato ogm fqualor uezufle 
Cel nous [poslio altero, e che fi fente. 
Ringiowenio , e pis che mairobuilo, 
Tre üngae bra , e par che getti foco, 
 Douwnque paa , ogni ammalda loce, i 
F'irgilio nd porepià abajo. — 
F ante ipfum , primod; in limine Pyrrhus. 
Exultat telis , e locecoru[cus abena , 
Qualis ubi inlucem Coluber mala gramina. paflus, 
Frigida [ub terra, tumidum quem bruma cit 
own pofitis mouus exuuijs mtidusij; inmentay 
Labrica comuoluit [ablato peélere terga 
Mrdnna ad folem, limzws' micat ove trifulis, 
Senar per cii alti, e jj«tift tetti L- 
See hi RAE us dir 
L'a(flte domne percotendo peti y 
Cerro. Presa halid, € dolenti , 
Ealbracion ghi ujci;e$ gemalilettiy 
Chetoflo banno. a afciar a Slrane genti .. 
Virgilio piw oltre, 
At domns interior. gemitu miferod; tuumltu. 
Mifit, pontmei rama Mangeribn eder 
fene Car daa awrea fidera cl'mor , 
"wm pawidee tec. matres j bum errant , 
à gttienei tenent. dp figemt,. 
mentlia dell Orco, alinde alia [auela do T elferit dt. qp, mad, 
rts Hmm, n tocca da J irgilio nl tergo del gos, 


ril per le [clue Nomad , à Mafiile 
Cacchata wien ls PERAUI Beas, ^i 


Chrancr fu  mojlra «l cor. nile, 

Ernesto] nie rinfelua - 

Quella ónporaten: & tutta di l'rg il quale cof dict, 
cmm erba Leonem 

Cumielu promit mfenfis at territus ille. 

Mpersacerba. raa redit neque terga 
Ira darc aut wirtiw patitur nec tendere contra. 
Me quidem hoc cupiens potu ejf per tela rose 
fepe Pug 
n ettam lu tum mede inwaferat h«[M5 
conuerfa fuga muros aemina merit « 
Mginge nei Ver D3 iadro Poeta , 

E nutre nolté e pis, Lira il fojfinfe 

Ch cfendom gia fuor , m terné in mz, 

One di fanivue la Dada ritinfz , 

E. pin di cento ne lewà di meto, $ 
Ne contentandofi eglids bauer. con que]le imitationi 
fatto Redimonte eywale a Turno foc zinnfe. 

Africa m te par^. collui non nacque , 

Benche d' Anteo ti uanti,ed, Anmballe, 


A ang 
junii. 


Er 


s 
State wi prego per mia nerde ctadej Pod 
Amiens o on Ta? 


en lan de noi piw mta cT'ininicy 
TPís d'um alma non ban joi di due mank. 
Forgilyo nil Decimo in pcrjona del. gsemmetto Palite: 
Qua fugitn [oci] * per mos ci fortia fatla- 
Ei eggienge 
Moitali wr emr ab hoe : 
Moctales totidem nol, anime manui; 
Ecce math magn claudit nos AENEA. 
t «i 


Deciliamterra foge- 
F'edefi come poeticamente,et cen. 
molo di F'irzilto, cbidido la lanza. 


cdi ,». 
rri esf 


jadria Pen 
: questi due. 
Troppo alto muro, e 
ro oc ja cl eina pua. 
Jntimer tuttol fanguc 
[ase 1 Chegli Africani haueano intorno 
USUT Cp Firgilo nel fopradetto. 
Frigidus Arcs coit in praecordia. fango. 
Seguel Ariel , 
Come wider Rinaldo 5 che fimeffe 
Con tanta rabbia jncentra duel Signore , 
Conquentà andria ws leon, cl/ al prato bameffa - 
F'ifto un torcl , ch'ancer nan fenta amore 
Firglo nd melio. 
Fi; Leo,pecula cum uidit ab alta 
Stare procul campis meditsntem prelia T aurmm 
Mduolst baud alia eft ed wententis imago . 
Nolcbe à daper mente,che Virgilio ela fus compare 
tionserapprefenta un toro y ilauale e apbarecchss a. come. 
battere-Et lArioslo si per feruire alla fortezza diRie 
maldo,corie alla imbecillità del morte tiouene Dardis 


«d 
'4 quanto. ;addeici, 
Prey peru rad edi 
Filo wn torel y P'ancor on fenta amore , 
^lls medes caeteri etiecno mors, 
womer alpaffar 
fune fA$3, 00 Lini pii ud 


M. papeuer ne l'orto il capo abbafra, 
Non € cofi di bello in Fir ilis ds uj LAtriofto ni fia fta 
to "PN quella accomndat,, im niodo alla intene- 
ione,di ch'egltretta che meslio 7. lue Sta lis i 
mere a nium modo fi ibrettscpi. Pw uu. 
quale à da Fngilianel nonolibro deforuta. 
Purpurcus weluti cmm flos fuccifis aratro. 
Laneaefcit moriens Jaffove pa 
Dnnfcere caput, pluma cura. 
PST) Due Meriun fragls altrj 
Jamz, 16$ Quella e la medefma imsétime ci 
1o di F irgilio nella perfona di E. 
dla-uighes Clorklan cacciator tatta 
^ 'irrilio paranda di No 
fma ftA6 i : 
iaculo celerem, leuius faittis 
Medero yanéala sancta colorita. 
E ljianca egreta ne la ctà nowlla; 
E. fra la gente a quella imprefa ufcita. 
Nan era. fccit piv ioconda e bella 
Virgilio nel medefimo . 
Eurislus quo pal-brior alter. 
INgn fuit Ateneadum , Troiana ntc induit. Armas, 
Ora puer pryma fignans sntonfa iumenta. 
» T4 jy 8 vcarriag ei dan rinerfi 
Ael uin,nel fanno infino a [li occhi immerfi 
á CPI Firgil. nebmedefimo . ees 
PX paffim roo , fomnad per berbam. 
Corpora fufauident. —- 
dA198.— To, perche fopra alcun nanci ueniffe 
Vawri73  Gliecchi,e le erecchie im. |9i parte peni , 
[2 ifto farti conla (Pada. 
Tra gPyrimici Datiofa firada 
Firgilio nelmelefemo . 
To , nequa manua fe attollere nobi 
Attergo poffit, cul Todi, dw confule longe. 


tenuta. nel fonradete. 
wrialo e dy N fo V 
fva uita, 


Alla medce. 
fona - 


Virgilonelmcde 


615 
Cori diff egli , e tolo lparlar tenne, 
Et entró douc il detto. alfeo dormia , 
Che 'anmomanyiin corte a Carlo enne 
2Mcdico,e Mago, e piend Afivologia 
2e pers equdié ie MU fee 
Mns li diffe m tutto labucis . 
Predetto egli s'hauca,che d'a 
Denca morir a la fua mol, 
Etor gh ba meffoslc 
La pwsta de la (padane lsgola 


Aa medeft 
majlá.174 


Firzilio uel fopradetto . 


Sfc memorat, wocemi; premit.Simul en fe faperbunn 
Rhamnetem az ereditur, qui fortetepetibus atm 
ExiraéIns tots proflabat pe£ore [ommum 
Rex idem,& Regi Turno gratiflimas Augur , 
Sed mom auzuris pes dejellere. fex 
(ce col fangue vl nim per mo Jpillo -. 

lasci if mee Acne 
Purpeream nomit ille animam; ee ci fanguine mifta maft176 
Finarefert moriens , 

Felici, fe weeghir fapeano a defco , 


UA af Amedeo 
Mentre de P Ando il fol [e il gmado . 477 
Virgen pred e gif 
Fzlix. fi protinus illum. 
Meque[fet notli ludum, lacemi; tulifet- 
picem DOW imn rend 


Che lanza fame babbia fmnagrato e afciutte', 
Fecide.jianna, mangia , ea ftratiomena 
L'inferme erezzeim fua balia cendutto y 

rirpli nd filiae, 

Tmpaffus ceu plena Leo per onilia turbant 

(Smadet enim meana fames ) manditi; trahit . 
OO fanta Dea,che da gli antichi noiri 

Debitamente fei detta. T riforme s 

Che in cielo, in tcrra, e ne b'inferno moftri 

Y'alta belleza tua fotto pia. forme. 

"Piíi bella e» prà piena. AMpoflrofe, à diciamo conwerfiene: 

di quella di V'írzilio nel medefimo centenuta 
Tu dea,tu prafens n-ftro juccurre labori 
"Mirorum decus ety nemorum Latonia cuftos, 

Era in quel tempo iui una. felua antica 
D'ombrofe piante [pelfa e di uirgulti 
Che,come laberinto, entro s'intrica. 

DiSireiti calli , e fol da beftie culti 

Virgilio mel medefimo 
Sylua fuit late dumis,atque. Iicenigra 
Nera pecscclns ducebat femita calles . 

Horida ; quam depfi compleramt undi; fente ,— 

Ci feno oltre a i merfi citata alcsne particelle dell Arioflo 

dn wero ue pid tofto illaWÍrate cbe smitate « 

Com'orfa, che l'alpeftre cacciatore 
oe a pictrofa Tana affalito babbia , 
Sta fopra i firli con incerto core , 
E. fremess juono ds pieta e dirablia « 
Tra ls inuitaye natural oun 
A [biegarls e énfanguin "Ms 
AE e 
Ma niguardaer i figli in meyo al'jra 

Statio nd fcttimo dua 7 calda s 
Ft lea quam feno fictam preffere cubili 
Fenantes Nymnide natos ercéla fu 
Mente fub incertas toruum ac miferabsle frendent 

Ta quidem turbare globos ,ebe frav cere morfu, 
Tela quest; fcd prolis amor crudelia wincit. — 
to Ton, 


ma fi. i 


ALiomet 
maftá.i84. 


- Acr.t99 
Banz.i9z. 
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, Petlera thy ipmedia Catuloy veum[picit ia. 
| MéarstG — Semaidhaueruedutouiraccords , 
fecu On wha fama a l'orecchie , 
Come alf'or y che collezso fi difcorda 
E nanfi im aria far gmerra le peccbie , 
Epiri fra lor la Rentinella ingorda , 
E angi , e wtcida, e guaffine parecchie, 
« Firg nelquarto della fua willa . 
Sg antem ad pugnam exierint (noon fepe duclue. 
Regibus inceflit magho difcordia motn ) 
Tum manibus rogne pcélus foguata cruentis , 
Et Meropes late uifttnt, ipfass i; uolantes. 
Ore ferunt dalcem nid inmitibus efiam. 
Come pertendbaflite 7 auro fuol , 
heu Ginuenca al nincitor ce[fo halbia 
Cercar le viue, à le felue pi fole 
Lungi di pafehi yo qualihe arida fabis y 
Dowenugtir mon cefa a Pombra , al Sole y 
Ng perà feema lamorofa vabbia « 
irgilio nelterzo della fopradetta « 
ec mx li wnà Salulare ; fé alter. 
n F'iéhus abit, longedyignotis exulat oris 
Mult gemens tzmomiuiam,plegamq fuperbi 
Fiélori y tum quos amifit inulin morti , 
Xi Slbulu afpeélans regnis excefht auitu. 


Le femine homicide. 


Peg lude alla siloria delle Amazone, 
Vr TT, oefifime,le quali cnumehehJirecxemdo gli huomi 
ni in Scibig da fe ffffe fi reggenano. quje Rer 
Giuflino nellibro delle battaglie eTlerne « 
dcarii8, (0 poreceraunio d'infamato nome , 
Wlarz:VÓ* Coss Orationelle Ode . 
" Infiones fcopulos ; Acroceraunia , 
à Es fono alcuni Ld di oe oed dalle faette , 
€ fla si duro in contra Borea il Pino 
lames PU eio ho pi dicena hane 
he quanto appir fuor de lo fcoglio Alpim 
into, fotterra ba le radici 
V'irgilio nel quarto 
Mc welitianmofam, ualido cum robore quersum 
M Ernere iter fe certant , 
Alpini Porta inan bime,mme flatibu illinc « 
Et foggivnfe , 
fa eret feopuli ee quantum wertice ad curas 
VEethereas tantum vadice in tartara. tendit y 
 Ghe,come nnagran [elus a cun la na 
Conuien! a ferza à chi wi ua füllire y 
Jnità Oratio ene etli nel fecondo de Sermeni,fala me 
defima comparatione , 
Velut Syluit ubi 
"Palinteow error certo detramite pell 
Ile fomisivorfum, ie dextrorfum abate 
A uri26 Error. fed tiarijs sludt partibus . 
D'akcun martir doueus. [lar conténto , 


prem Ferien me 


4 ur.i6o, 
LC 


Fins utrig; 


Pads cy fulfe amar ne gli altri amanti nfato, 
Owilio nd mono delle Traiformatiom . 
A» ANaturale malim faltemty de mzre dedifet. 
VAlámidee 5 Cg rra gli buomin mai ni tra l'armentes 


Ld Che ferzina ami ferina, la tronate 
on parla deua a l'alire donne bella, 
Néa ctrue ceruasnà a le agnelle agmell 
"OU audio nel medefono « 
INiec maccam acc e nec epi mor urit equarmm, 


Fnit eati Viris fequitur fua ftynina Ceruumy ^ 


Sici dr Auer. cotunt; interíy animifiá cunfla 


c nalla eft, 
La femina nel mafchio fe difezne , 
Speronne il fine ee belbel com odo. 
Pufife ne ls nacca entró del legno y 
Ouidio nel] Feed 
Taurum dilexit filia Solis. Et foreiunfe, 
p Vis Ten 
Spem P'eneris, tamen illa delis & iv:szine wat 
df eem df E 
Ma fe wol»ffé a me con ogni inge 
Dedslo , nen pe fecic quel 5a 5 
Che fece il maftro troppo diligente , 
Natura, d'ogni cofa piá polféntes 
Ouidio pure nel Sielfa . 
Nunc licet ex tuto folerti. confluat orbes 
Jpfe cet reuolet ceratis Dedalus abs , 
Quid faciet? Num me puerum de uivgine dathi 
Artibus efficiet? An i [o 
At mon uult natura. potentior omnibus iftis. 
In fine lecgtadramente il noflro Pocta , ua smtande la 
ünela d' 1j contenuta nel nono del'e 7 rasformatiani. 
Tremó Parisi, e turbidoffs Senna 
VA l'alta weceya quell'oribil grido . 
F'diron l'alpiel mote di Gebenna, 
Di blaia,e d' eli, di Roano il lido , 
Rimbombo ilfwon Kn'a la felua Avdenna 
Siychelafciar tulte le fere il ndo 
Redano,e Senna udi ,Garona,el Remo , 
Si firinfero le madri ifigli al feno, 
Virgilio nel fettimo . 
Contremt nemus , et» flue intonwere, 
uidit e 1 rise pen lerus, amdijt amsit 
Sulfurta Nav albus aqua, fontesá; F'elini 
Et trepida matres prejjere ad peélora. matos ». 
Come nàue che wento. da la rina, 
O qualche altro accidente. habia difeiolta y 
Fa di Npcchiero , 


lia mede 
fima. 


ácar508 
fanaet. 


PAXLIM 
[7 


iam prenfa telinre carinam 
Vangentemportur ,wentus in alta vjpie, 


al cader de le cortine fuolg Pe 


fan $o- 


Surzere firma folent , primm off-ndere wultmp 

Cetera paulatim, placidoj; educta tenore 

Tota putent, imoq; peder in margvae ponunt . 
Et nel terzodectmo, 


Qualis ubi oppofi 
Evicit vibes j malla 


nitidifiima folis image 
sbflante veluvit. 
nte adore elíuo , PE 


Sianz.ios 


iae fi fa mmo « 
T eb dde, 


Sente amata poor 
Statio ncl. fettima della , 
F't cim fole mala triVloj; vofaria pollent, 
Falla nttoyat clara des, gephyrij refecit 
dora. 


Mura relum,redit omnis bonos;d, 
Germina;ó informes ornat. 
acre. 
fari. 4o. 
 Quidio nel nono del 
if^ 
Atar.36t 
fum. 47- 
Cofi Virgilio nei lbri dela fua uilla. 
A cr.378 
flam. X07» 
A dur379 4 
Tham;120 er longa fame attenuate e afciutte, 
O rbi a ueder, pià che la morte, 
L'alscce grandi baueam, deformi z brutee, 
Lemanrapaciye'upue curue, egrte, 
Grande e fetidoiluentre , e lunga ceda, 
Come d ferpesche s'agzira, e fnida, 
Virgilio: p ante ad 
F'irgineluolucrum multus fedifima ventrig 
Proluuics unced; manus. " 
Dre fie rmeei manet palida fomes 
Acn 384 É per notitia bauerne fi. conduce. 
Ps A dargli uno, due cojpi 
Rexcto s eie tel f eie Mola, 
orripit hic fubita trepidus sry 
armi, Foral 
m fu lif eo mai, 
duri. Del pinea efertawdlade 


In Lernayin Nemeaan Traciayin Erimante 
Ale sali d Ersiaa le Ngmide mat, 


Lo mela ciparatisné pta da or nel opradeto, 


xe seri Alcidem tantum ellris lits 
dxerint eripidem Cernanili. 
Pheeribgoa, a MA de 
Taccia qualunque le wiralil fett 
vli del weudoia tant ; 
Cori Martiale , AER INHH 
Barbera Divamidem [lest miracula. Menfbis 
beds a OR ME MNT 
Infiy le fere ablandonano 1 lchs. 
TImedefamo Martiale, 
In Íerile folum nclunt Iura ferre inem. 
Ardra33 — Giupto Carloal'altar, " 
flan.82. — Aude al duc 
Air, 437 
bob 


A um 388 
fnan55. 


a car396 
Jlas.30. 


Atelilfa in quefto tempo , 
otto la forma di Camerte dislurba i pate 


ne di qud 
monte dijlurba i patti tra Carlo, gramanti 
Aema4r o Dodije ee i dife Siena d 
Banx.6o. Virgilio nella fehla Egloga pene le medefme parole, 
Solvite meueri [atis efl patwilfe prs h 


Cen quel "| 
my quel feror, bal Ke de alt. 
pe Qon revjrtaleba argute feede * 
E che ne i c Denei s apre vl 
E igraffe, e lead fme 


LUI M 


à Enea,ee di Turma contenuto nellul 
, tmo della Enejd, 
Si come nel fopradetto. 34 PC niei 
Re Latinoséte Enca,cofi parimente piccoli 

fusche Mtchfa con falfa apparemza di odo 


le fe id ^ 

Econ le fue capanne il grege intero , 

E cod cansá palier porza ne t'onde . 

F'rrg.non fic aggeribus ruptis cum [punctus ammi. 
Exijt, oppofitas d; euicit gurgite moles, ^ 
Fertur in arua furens cumulo , camposs; per ommeiy. 
Cum Skabulis armenta trahit. 

Guigzane i pfe agl Olim fà la cima , 
One folcan molar zi augclli prima « 

Oratio nelle ode .. ME son 
Pifcsan e famma genus. hefezt i 
eta que fedes fuera columbis 

II nocchier,cb'a! gouerao wifedeas 
Te(ueg go dife alz ando gliocchi m alis) 
Vna procella apparecidhizfi graue , 

Ynità /'irpilio nel quíato dell Encida , doue jm perfona. 

di Palinuro,cofi dice. 
Tpfe gulernater purpi Daliturus. ab alta , 
Hen quianam tanti cinxerant. atbera. ámlu* 
Et piá di fotto - 
Nec littora longe 
Fida rcor fraterna Erycit pertust; Sicams. 


Alla mede 


A ctr d T. 
faoiag. 


D'ana necchiezza nalida e robufta. a cart gt 
Era febrin funzt $4 
Firg 6.Sed cruda Deo , wirulisds fene£Tus. 

Tl te fee ese i Lj. cela, T7 
be par che ne fia'l mal rimafe feugat T 


Ne ft urar del giorno fece il uento. 
Ciara la fma perfidia, el tradimento; 
Ouidio nell Jndecimo doue parla d Alciene 


Alla meddft 


Quante fon l'acque ,cly à ferir lá uaunoy ma flan. 
Owidie nel medefimo, 
Totidemáj; widentar , 
wot ciunt fiuc hus ruere atque irrumpere mortes ." 
p pere ping prie cur Alla mede 
LI medefimo nel medfimo. ma [Vx 
Hsc subet impediunt aduerfa iuffa procella, 
Nc finit audiri ecem fragor equoris ullam, 
epi jede AL medifí 
Onidio nel feyradeito - » 
p a ees psit nfi a 
Vota altri 'acquaye tornail mar nel mare , " 
Onidia xd fepradae. Hamedes 
gerit hic fiuilas , equerísrefundu ime quor, — PP4* 
Ecco flridendo l'orribul procella , 
Che Lrepentiv furor di Borea. Mila medee 
La velaconira 'arbore flagella, ma fli. 3. 
Firgilienelprimes. 7 X 
Siridens 9quilone procella 
Velum adueva. Tor nlii : 
TE mar fiien » € quaft il ci est 
PAS ou e Ala mede 


Fluélibus erigitur,calumi; equare sidlctur. in 
entwr , E 


Frangonfi i remi , edi fortuna fella fla mede 
Tanto je potes n. dms. 
Cela prora fi uolta , e mrfo l'onda 
Farimantr la difarmata ^ : 

*" 3 Fire 
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Fir ilio nel primw « " 
F remi tum prora amertit che undue 
Dalvn.. ; 
M : 
pie cci RIT 
lla medce ul inte im pis parta fi affa y 
t E dentro Linimica ei . 
enr? Aririto jor nd modif - 


Laxs laterum compagibus omnes 
cipia iet rctorin fatifcumr. 
F'eggon tal wolta mar wenir Lant'alto y 

Che par,cb'arriui fim" al ciel fuperno , 
Talon] fam fopra Pondeyn si tal falto y 
S re par lor weder. inferno. 
Ouidio nel med: fumo - A . 
Et nun fabis ueluti de wertice manti 
Dejpicere in malles, imumi; Acherante uidetur . 
Nn y ubi demi[jum curuam circwmfletit «quor. 
Sufpicere mnferno fummum de gureite celum « 
D A laralbia del uento , che ft fends 
Ne le ritorte efcono borribil fuom . 
Di (prf lampi aria fi vaccende 
Virgilio par nel primo pun 
Tnfequitur clmorá uirum, firidori; rudentum 
que e 
Crebri micat i; ber. 
Araras8 O0 FA lace de cli buomimi crdemsa, 
Ban.23.. Cicerone nelrerzo del Dialogo dell Oratore. 
0 fallacem bominum Jpem «— 
iuraé8. CA DD, edicne falbion 'ulimocrela 
Pd "o Db regnator di Lebia sl grane tronco. 
UMP qrysiio ni feconds 


Alla mede 
fima fig 


lla medes 
dina. 


5 
Afia facet ingens littore truncus , 
Ri etemipucus iuc ac i 
4480,  Ferisana il Sel, facea la terra naga. 
| n 1. Medea nel fettimo di Owidio, 
Nulalaó; induto 


fana concutio cantu freta. 


F'inaiy faxa fa comul ai robora terra, 
Et fluat monto. 


lea LO N potea trar peri le woglieme , 
pin haad. c cnet Mes 
Onidio nclle Epifte, 
Ipfi me cantwa artes berbed; relinquunt , 
I Dea,nil Hecates facra potenti arunt « 
Acar, dB. P yn l'ofaandemmi, e per le ene wn gels , 
Besz3g. — "Nelefamirehila mcefifa. 
V'irgdia nel terzo , 
Aia frigidis berror 
Membra quatit , Et aliroue , 
dear git fusld un 
fanxig. — Talbor chiedo con chicdo cacciar. TA 
Kt altroue. 


Che da laffe f trae chiode concbiodo 


Virgilio nella Ceopgica , 
p rok seit eslee go 
Ames queritur. fetus . T5 
2Al canto Quar antefimoquinté. ^ 
Quanto pis sà l'inilabil reta weil, — Epia difotte. 
€helben Ix dietro al male, el male al bene . 
Seneca pone la medefima fentia nella Trag.di Tiefley 
Qalis fers jac ral Dio "à 
Yssiccm cedunt ; brvuior uoluptas , 
Ima permut at breuis bora funny, 
E dopo alenni ucrfi fegwe . 
Quem dies uidit nenieni fuperlum , 
Hunc dies uidit fuiens ja:entem, 
Qm confidat nimium fecundis , 
Nemo deberet meliora, lapfus . 
Atifzet bac ilis probibesis Clutho: 
Stare fortunzm,| Rotat omne Fatum, 
VMfimule ancora fi lerve in Plinio , 
Di quel nome lerede « 
Che Roma a Ciceronlibera diede , 


(Fu Cktrene ciismato padre dela patria bamedi libee 


vata la epublica dalla congiura 
male din dice cosi , 
Aree mmhiiis Ciceronem libera dixit , 

ON, diffe,il Re di Sarza Rodemonte. ur. (oh 
lude pure al Duelis di Eneá,e- 4 Turno melli [] 
irtilio defiritto, 

DON N t, e donzclie cen palida fatcid i 


Catilina, onde Iuut. 


n 
Vide in cuifa dy colombe hanno E 
Che du' ssanofipafchy ai nidi caccia poen 
Rallia diventi che fremends nnno 

Con tuni, e lampi , &*u nero aere minaccia 

Grand c pioz cin, e d campi firage e dent 


Quifucemparatione  tolta da dee luoghi di Firgie 

Ea »Vlale nel fecondo cosi dice - Ü 
ra.ipites , g 
p hi s: M €en tempeSlate columbe 
Qualis nlsi ad terras abrupto [ydere ninbur 
It marc per medium nnferi beu prefcna longe 
Heorreftunt corda Mrricolu. Dabit ille ruinae 
Mrborilus Shrar emi fat 
Cow quea eftrema forza che percote. 

La Maca, cbe s Pà la fn duc naui, 
fe ton. buomini , e con rote 
Cader fi (d /5 

D "n iria Wvicipeo iy 
Xinalu im Euboico Baiarum littore quandam, 
Saxea pila cadit, magnus quam molibus ame 
Ceofirel Loi Taclsn to 

EDDIE E ctrewlte nelorribil fronte , 

Mlzando píà ch'aizar fi offa M braccio , 
[x dl] yere 
Tutto nfife e filcuà d'impaccio « 
M le fiualide ripe d' Acheronte 
Scelta dal cerpo pui freddo , cha thiaecio 
Beslemmiando fuoi l'alma sdegnoa y 
Che fu ii sltera al mondo, 5i erggliofa - 


JI'Petrarca dsce sl medefimo , ambedume alindende aquel. V'irgilie nel fne 


di Cicerene nelle Tufcwlane. TFerrom aducrfs fab peferecendit —— 
Et iam nono quod amore metere amer£, tanquam — Feruilms fili foluuntur frigore membra 
lauo claim , esicicndum putat . Fita cum gemitu fucit indignata fnb smbrae « 
Anar fu. FAL fi lamenta, e Filomena, 
st » Hordsrd Wr duri ita era y ILORIXE. 
Ltrowa il ndo wote.. 


*Xeli 


— 
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Nicol Eugenico à i Lettori . 


LI anni adietro per fatisfar l'honorato M. Vincenzo Volgrifio , 

dicdi in luce la dichiaration di tutre le Hiftorie;& Fauole toccate 
nel Furiofo. VItimamente à rcequifition d'alcuni mici amici, liqua 
S^) li fi uoleuano prender fpaffo,& piacere aggiungendoui molte al. 

y & P tre,le dedica pet ifcherzo ad un tale , che pigliando Ic cofc da do- 
d AE UCTO Cra uenuto in maggior riputatione dell'Afino d'Apulegio, 
e quando portaua la Dca Cibcle fopra lefpalle. Ethora uolendo 
eíio M. Vincenzo aggiongere altre cofe noue al detto libro , io ho leuate quelle, chc 
mi paruero effer communi, & accioche il uolumc non fi faccia maggiore,ho laffate 
(aL mio parere) le pi importanti , & difficili, come quelle che non fono manifefte 
A tutti ,& non fi ponno con quella facilità intendere che fannolealtre. 


DICHIARATIONE DELLE HISTORIE 
PIV IMPORTANTI ANTICHE ET MODERNE 
TOCC.AATE WEL FFRIOSO. 


CON VNA BREVE ESPOSITIONE DELLE 
TAVOLE RACCOLTE D.A 
XM. NICOLO  &VGENICO. 


XX En qui Berto inwitto Capi: 
BR cirea dimdfteni Dele 
V F'goil figls 


Can 
gió 


lui cbe di Mi 
Ta PFicqeile, € [heghera d C 


n. 
Mise d queltaliro s à cui rterd in mang. ani sibualz feodo già cenfinato ii Pugheria, menm 


€6 grof 


d 
p? di Milino 


fero det dnfegna , Reacquiflato Milano bebbe la Signo 
ria di lui fopra l detto F'co, alquale fucceffe poil fratel 
lo Axo il primo , ilquale per ifchifare Pmfidie a lm tefe 


Ecco Albertayzo  ileul famio configlio 

Terrà Inde erenperla el y» T 
6 nell'aliva. , 

E farà detuo a cw) Cefare Qtome. 


DAE Penis 


à molto efercito ti ul 


iando città , 6r p 
beg giendo città keep ae! 


Corio . ps Re di Francia, Enrico Re d'lpghilterra, c moltial 
F'eli Folco che par che al fue germano tri figuers Italiani y tra quali ui era Rinaldo fglino 
Cio chin Hcalis lamea tutto hablia dato y di Berioldo da Effe . ma effemio potentiffimo: Federice. 


de fuo fimi cllegrie 
o, e di queilo awifato il Domime and 


ratore Greco. 
Sj leg ge nelle iflorie di Lamagna tutta quefla faccefe 
fione, nel Corio «. 

"Tra dui figli bertoldo, tr »llertazyo « 

V'ints y; v far il feeondo Enrico , 

E di [angue T'edefeo borril guazvo 

Parma uedrá per tutto | campo price « 

De laltro la Conteffa gloriofa 

Saggis , e eefha Moriide fara fpofa. 
Erquel he feque nelealtra « p 

Ntscquero di Kaye fecond Fertelds , dr albertaze 
Re,liquali firreno contra Enrico Imperator dí. Germas 
Bisperciache il detto Imperatore e]fcmdo atroci(ismo,cp- 
rudeliiioo auevfario dla fanta chiefa, fece che Gre» 
 &erio fet timo che veligisfamente 
vitia fi cenduffe a uendere lech 
3n jn queflo tempo Matilde Con 
fücioytr di Beatrice ficliusla 


19 


quando sPvele dent diseljadts di Padoa 
"rimnchis/f: dodeci valalmmim , fiv posli fece avder tut 
$i. pos haaento hawsto Cremena, Mantea , Ferrara, 
€ melt'altri ln. cha deze. fece aprir &-eerpi delle donne 
grande, à fascinlis abb aciare ,le trei) welare, 
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edi devo fifa vm de felisnli fool 
Gewfalenier della clriffiana crece 
Hawra il Ducato d* Adria con ia figlia 
Del fecende e Carle s Sicizlia, 

Trouandrfi meiti chriffiami a(fedtsta, eie rinchbiuR wolla 


Fg Daemini was ire  & dis far tutte le chiefe, li nenne: Siria dentro la citrà dà T tolomaide nel tema del ficeu 
sez lia di acqflar 24 ilane , ende psi da! Milanefi com. do Carlo Re di Sicibs fi bndl da Tomteficnla Creinau 
altri con federati , & da Axto quinte ches due 1re feo 1a molie fiate per foccerrerl ; percibe ttti. qneli che. 


vite. fu jrejo, d raencio a Sonz imo, doue difperato di 
fira falute nom wai 


si andamine evamo. f gnati fopra l'arme con eroce refe 


s'aperfe la ferita con. fe,In quefla impreja Azxo era Gen[alomeve ilquale fw 


lal mane , e mori, 1l che imtefo tls offefi piglorona: di táto walore che merit per mezlse Deatrice fizümela 


Allerto fuo fratello cem la mogle,fei figliuols mafibi et 
due femine, e cen nari tormenti vien figinoli al 
fio cejfetto dr arfero le figlwole,r mi fecero morire. 
"Federico psi anfeblande Gà € hija. fu cfcemmnicato da 
Onerio terzo y prinate, della dignitá : fotte Gregorio 
i con federate de citt li tolfero Ferrara, Cir vibanutae. 
la s Pontefice ne diede 1l gouerno ad /z*« da Efe il» 
quale s'era portato AREE centra. Federico , 1l 
Gienio nella wita di Alfenfa di Verr && un llro dowe 5i 
legge la nta cr 4 coflumi di. Egcllino : y. 4l Sb. o7 
iL Corio, 
Doue laftà 3l fratello Aldsbrandino 
- Che per dar al Dontefice foccorfo. 
e quel cbe fegne « 
reato Otone quarto Tmperatore da Innocentío: terzo 
meo[[e guerisalla Chiefa . vidufe sl Dapa aivtato dul 
la fattion Gibelina ) a limo: termins , talhe. " 
fug sito Campideclio.Onde. Concregate sl Pon. 
seficeilconctlto prio PImperatere. dell [mperio aintas 
1 da molti princips d'Italia tra quali w'era. 4ldobrtm 
dine Efkufe priva Mardhefe d verrara ,ilquale tante. 
lo colirinfe che lo fece tornar uy Lamagna. et perche 
effendo tutto wolte alia. ifafa delia. ciiefa trowandofí 
D Wiener egne a. Vicrentini il fuo 
'atello Av vo di cui s'é ds fopra narrato € da lor pres 
Jtatsfi molt migliaia di ducati mifeinfieme wm efjerci 
jor ruppe M nemico done poi mori lffamde beredeil 
fratello dil Effarcato e di 19it9 quello che gyace trail 
"Por PApensino s da Diacenya. fino a? flagni Penes 
nani, cià che ft contiene tra l'Iüauro fiume bApens 
pino, vL mare Adriatico, P'edi Celio Calagnino t$ 
al Cor. 
Jedi Rinaldo im cui won. minor raggi 
2 Splenderá ds a 
&$ quel che. fegne 
Her Qbixe ne wien che eienanctto. 


€ e fegueni. 


Roles Yederico  fecondo come nemico della Cliefa. Ris , 
saldo 


[uw fi clero im Signori celoro che pur dires erae 
olor ratert,come queidella Scala P'erona, i Pajfarini 
AMantoa, quii da Carrara Padoa , e cem le arme 


Jitosi juo dominio Msdena, Qr Regsio Platina nclla 
8i d) Looeccnii, 


del dette Carla Re di Nopoli ctr Sicilis. Ma trejco figli 
wele d' Ayo crucciato i» contra sl padre per. baueris sm. 
dutto a caa la m atrigma crudeimente lo mpreguena, de 
dentro la pregione lo fece morire, 10 Gieuto nela uita. 
d Alf.er shiri. 

Obixo, Aldobrandin, ?N celà Zeppe , 

Alberto d amer piene & di clemewz e 

Lo taceré per non tenerti troppo 

Con: al bel rez mo agginbzeran Faenza « " 
Era gia lata lacorte ds Roma nella Francia per fpatio 
di anni fcttanta.ia quof tempo le cutá della clacja per 
Laffcutia del pontifice incominciareno a ribcllare,il cbe. 
intefeda Tapa Gregorio wndecmo fn da un. Vefieun 
ammenito cle dend[je tornara. Roma,et cofi fece.Cercà 
Tei di fari dhefipacifcferolecefed aliae mam 


diuerfi im pid parts , tra. qualimande. mel vaentino 


annt /Acuto,ilquale weg vendo che. ft rincltauane, 
F'sccheg io la citta difpyctatamente wccidendo quiti inm. 
centraua, eov fatta la citta dilalata civ di babitatoriua. 
cwa la nende a Nicolo da Esie,et» Alberto fuo fratclle. 
per wentioila ducati s laquale con wm 1ratte doppio da 
wn. Faentino lor fu telta dalle mani y nonduneno acquin 
à con pin fermexza muli altrà luoghi: combatrido tm 
ti quelTÀi im difefa dela chiefa belbero molte mtiorie, 
€ [petalmente contra Bernabà F'ifconti tv altre pot£. 
ie. eby quantunque INjcelo otteneffe molie mittorie,pu-. 
re non fi muto di nstura; ma ni "UCER si nelle cofe. 
profpere come auevfe. Amplia la vittà di Ferrara, et» mo 
vi Jemva firlinoli. Lafeio herede Alberto fue fratello» 
"Platin« nella mta di Grego 5j.» Cor. 
p FENGcllà cbe tencro (anciullo 
V popul crea Signor della fua terra ] 
Merto nlberto Eflenfe , vxo. dellisieffa. famiglia , il 
quale melo tempo amanti era [lato cacciato fuor. della. 
patria y s'aderdinaua d'emaruy lato di Tadeo. 
Conte di Conio, mai tuteri di CN cola end di Ale 
Ferrara , en 


arma, (b. Rergio gia per amito ceJa da Axzo da Cor. 
sn non potendoft. p : b 
dol detto Oto fcacciata la famiglia di Reftt ANAcolg po& 


1adint di Parma, di Age melentariamente fi dena. 


viSimeni. * 
F'edi Leomcllo, e medi sl primo D: 
Fama della [ua et l'ionlito Batfa, 
Memazxata INscela da Effe la moglie che bauena froe. 
ata qa ádultcrio fi marito (a Rjcctarde Salscen[e, da. 
YA 0605 
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ein bebbe dmi fglimals Ercoletto. Sicifmido;bauea ri. 
prima ror imer Leonello, eb Berfo. roin 
4 merte Njeoli lffó herede n fluol legitimisde quel 
ls per effer fanciulli commendo a Lesnclo.ilquale p 
34 la Signoria fcacctó y fratels legittimi , t conjuno im. 
Napoli y o» fi Signore noue anni. nnendo a morte pei 
afa um piciale fanciulia detto Njeelis et quello vacce 
mands à Borfo [uo fratellosilqnale moJo dalla confasene 
y [endo velisiofifiimo, et- peyxAmge fraeel 
d fece nutrire come propri; figismoli.Coflm era 
poEmehem amato y ilqwale hamendo pápofamene 
te accettato in Ferrara. Federico Imperatore, fw da luy 
.— ehiamato Deca di Ferrara y & da Papa Daolo feconds 
feconfermato , donde poi tutti gh altri bebbera queiio 
titolo «j Duca. Il Giouio,el Sinconi, v wn bro smtito. 
lato la Borfcide, ete sl Sabell. : 
Hincele bor wien ch'al fuo Wicin rinfatcia 
Col pié mezo arje e con quei debol paf, 
Come à Budr col petto, e con la faccia. 
Il campo molto n fura gli i. 
Morto il Duca Bor[o [enza herede, Hercole et Svgifmi 
pis pni e npo Nicolo e$ fratelidi Boro , meg. 
gendo cbe Nicolp figlio ds cS ses aiu -— 
"thee di Mátua cercaua infiguorirfi di Ferrara, prefero 
le due torri, ch- f fortificaromo in quelle. finalmente dop. 


Da un. pice: le ) emtiame (quadre, 
Gr pos fite. 
A grand'ueps vi fa L effer prudeme 


M 
File. i Fran fr 


Che fi ritreuerd conpoca gente, ) 
Deppelaguerra fastu feme Mdda (B ui al fino 
co )Gr nig sido il Dapa che non era ben fatto lffar che 

feros pié nel tala s f parti dalla len 
a di Lodonico haaendo egli tolsoa. difendere Alfenfo 
D pfe centrado lui, sale pr region di frndaplin 
deua Ferrara data a fuos antecelJort da onmi Pontif 
chr bawendo tolto a F'enetami certe fale di, 
ma entrata, vn que to cafe mon volfe mbidir al gindiie 
del'Papa., amr amendofi cillegato con Lodomo s eje 
pagati édanani ji facea beffe dy conferti , de minaccia 
pera 


quattrecente lmomtni d'arme y o due legioni di Span 

fold.sti wecchi e'hameamo per capitano Pyetro Ng 
marre, Ajfelds anco Suivveri , ctv fece un'armata nel 
mar Tirreno alla qual av cwn[e dodici galee di Ventm 
fiam,Ce Peromat che Marc Antonio Colsnsa con le 
genti aa camallo ew da pie pareg euaffe armata clrane 
aua inanvi. Dapoi tutte l'e[ercito che Ferrando ha» 
!ncua in alia enne sn fuo famore, condotto d Ramía 
de Cardona. Giudicó come nemico, ete sugrato il Due. 


4 di Ferrara; percioxhe eglylawena fere alLautord 
d'un Re flrsmero ci». Jprexxato sU Dapa non. Pulbidina, 
Ancora et come nemico entrà nelle fue ter 


Per forza , ammaxvandoui tutti infieme col podus 
debes Pago Milagefe ab quale fi arrendé cy dite 
Pid la fede. Fatto queiio le gents 4 erano [parfe pre. 
fane. M ela om mangiando, Et Alfenfe. 
slfate Goliels le rupe, c fconhi]e- 
I Romacneli c awendo wiilo. rduto lo jlatodi 
Ferrara dnuepiamsuo il paefe in Alfonfo. motto le 
gentidel Papa , diede fopra lero py [cce grandifima 
Gr racqui]landofila Baftia mádo per fil di 
'e le pent Spagnwole , cov per e|er fPato ferio 
pene téiba il Duca epe per quel colpo. giacem. 
do Slordito il (io popolo credends », eccifera ture 
4€ le genti del Papastalche men fu c pria 
la di quel cenfito, i Guo nella mita di Alfons 
Hippolite, (Corm. 
Coflui. on peebi a piedi, e meno im fella 
LU cir meyko eje poi tormar guoconde y 
E quindie galee menar c. 
Olira nille aitri leui à le [me rime. 
Rétornato Cefare im Lamagna , ct ribzonte le. forze $ 
F'enetiani andorna con una armata nel Dà contra. Alm 
fenfo. M Cardinal. Hippoluto nenne allora. fuori della. 
cuta can alquinti v tiw pedemi, Q» giunto a Felae 
na caflello oil Pà, de piantate occultamente le 
arteelierie [atto l'argyne y fece per tutto certe aperturez 
br tromando uenti galee de 'eneniam ifprouedute, per. 
effer quaf? tutte le gentism terra , bauendo fatti meliü 


o damni A Ferrarefi, di notte afonda quattro di quelle, et. 


me piglió quindii femva diffejarotte , ety. affondate,ma. 
gue Down ri dremed di quales con te jud 
J.Di qula wuieria l'Autor parla im dieerfa 
Imo ghi à queiTo Doema:perà moi hawendola quimarra 
sese h RNC Aii Gere Gia 
mita d Alfonjo 
" E demanio 
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E domandi chi fon lidue sheriff we di Rasenns,tra n belbe dá vicordarfene qul" 
S (0 Chetra tppolito,e Alfonfo babbiama wifti . fecolyte parimente funeflo (&o deeno di lacrime a Mig 
EfJendo [lata da tppolito oltrarviato D. Ferrante [wo tori ce a wnmti, Monficner di Fit frcliuolo d'una forel 
fratello carnale ép bauendo cercato bauey confolamente la del Re dy Frácia il cui nme era Cuaflone capitaus. 
dal Duca di wendetta. à di cailiro fopra il Cardinale, ce. generale de' Frawcefi mlendo andre Bo Z 
ende che non li dama orecchio fi cenficlià con D. metterwis Bentiuogli, mutato l cenficlo drm vs effer 
Giulio fuo fratello naturale di ammavvar il Duca. fore cto Brefcia,che i quo giorni ammaz vata iprswifamg * 
fe anche per Lambitione cr cofi ligati da maligno [pi te la. ee Francefeeyers tornata. Sledind wena 
rito," à conforti di maluagi amici, per operadi D. Gia. chiade Fenetiami,per cafhsr are ,et punire la. leggievez 
mo muficol'belbero pin wolte sn mero e come [e sls ace. za di quella terra, Ny gl mancà la fortuna chevuppeía 
oflanano sbigottiy à dalla. 3 da aliwna benie. Ju i! Adice il Sipnor Gzo. Paslo. Baglioni , slquale era * 
gna accoglierza à pur dalla forza del fangue, mandato da! Fenetani con vrolfa banda di gente, a ple * 
perdeuano l'ardire. finalmente [coperti dalla pradentia. liar la fertevza di Breftisc. Et n quefta maniera mto 
d'ppolito , furono comdaimati in perperma: prizione, viofa Msfiz d Fois entrato per la fortevva nella terra, 
Gio.nella nita d' Alfonfo. 


(p ammaz vate, tagliatea. À le quardie, ee gran * 
Can. — Qualmenfatrionfante,à fontuofa parte de V lcadin, nef eri aaentr acc quel * 
Bani — Diqualfimoglis Jucceffor di N mo . la città: prefe pregyone M. Andrea Gritti ihe fu pss Do" 
0 qual inai tanto celebre, e famofa. ge di Finegiaye fece taglia la tefha a Luigi Awogara 
Di Cleopatra alwincitor latino. 


chrera flato [Autore di quella ribellisne.Q uindi partito. 
Petria aquefla effer par .. fi penso plantar l'avtiglieria alle mura di Rauenna. per 
Njoo Rede gli Affiri] vccifa ebebbe la madre Semira: alicttar ii fuo nemico nea campazsna aperta. Qur[lo me. 
mide (di cwi ft parlera al fuo loco) fi diedea la. lafiwia, d«Jimo appromama Alfonf» Dnca do Verrara, iiquale ert 
e ai conniti ev cefi [ucceffimamente tutti tea Re nenuto con una erofit ina banda delle fue genti, et c 
fino a Sardanapolo, Jd Poi ultimo Re Affe un grandifitmo apparecchio d'artyelieria crojfa nell'effer. 
vij, er won attendeuano ad alivo fe mom a fave folem. cito de" Franceft, giudicando.be Marc Antonio Colon 
Jimi, tr fontmofi cenmti saytiquale per nome del Papa bauea in guardia Rae 
Giulio Cefare già mthiriofe dy Pompes fi, cert ago wenn, non foiterrebbe troppo a lungo ix forza, co la 
da Clepatra Reina dell Egitto laquale. fece(tra lealere violenza. ri Peste pe Et fe Ramondo, 
nite cosi famofo eb» chisro nel. quis Cr Fabritio per dar aiuto a ln chel chiede. 
le Je cento fiftertij che fono duc, inquanta lj mom deueffe mancar loro quells occafione che baueamo 
bere dornllbeper cempire liquefece iy gy uoje draee. tanto dejderata- Onde pantate lartiglirie intemina 
o pito vna perla di marawsliofa ereffe aafarmag claro is mora. 1n quefto mco le venti Papali 
gie vela lepcfaria ingharnjti, ey. Spagnelést Inglese gia haueaxo fattelega cdtra 
TM fare il medefimo. as irscbd baset, rie d dade all'armí, tb cofi Jcaramue 
ifl. T lut, ciande il giornofeguente cbe era 1l facratifi. didi Pa 
; quas fecero gisrnata. .Alfonfo wntanto hauendo leuate. 
"Prima portata. (mtra flitlanami, le gentá dalle muraaccioche nom. hawejfero a combatte- 
Qui autore ma la weritá fu che del u.c c c.. reda due bande, ct» hawendo moftro a bombardoer) quel 
X X x Ln tempo. che fu. ath la guerra tra enetiae. che wolea far deli'arteglieria 5 prefa. una longa. olt 
mid Geneofi alla offa di. Chiorvia fa comdotta in. Ji. di erfa il mare,ladrizyo tutta a [palle , ev» a franchi 
mitia da ino lo Scbioppea n dire que. de nemici, ey fecela da poi [parare si [peffo,cte con tam. 
la macchina la quale fu mejfs i vpera day S.F'enetiae 4 fursaeb'ella percorewa molté uolte. non. folo [r4 utn 
ni privieramente in que[la ruerra, Ll modo del fuo tro« mici ma ancora fra gl amici . d 
ware d quéilo,che hauendo colui in cafa inn mertais Da poi ehe fufparata a lungo l'artegliaria, Alfonfo com 
peluere di folfore per far certa medicina, et» hauendolo: wn. fioi bomini particolari, eje eletti ura. 
coperto con um ja[fo dé che battendo i fuoco uma [mil fra le fiiere de nem cosi difordinate yer sbara. 
la falta nel dette mortaéo che mon era. ferfe ben coperto, gliate dall artegliaria fi abbatté per wentura nel Si, 
donde [abito i'accefe la poluere y ee gettà quella pictra. re Fabruio Coláma,che effendogl flati eccifi tuti yon . 
molto lemtana da fe con evan furore, tera accerchiato,ferito, et d'ornt intorno mal trattato.d 


Canta. t cnr i pen pe 


la fede , ete kanatela di mrvo la fhrage ne lo manda à 
Bsyi. — Imkitte Alfenje, denno affimigiarfi Fertara 5 dapes lbiedesdelo à Franci, et» Monfig. 
La gran uittoria, onde le wirtnofe. persica ue lo uol(e dare anzi non tenendo conto dis] 
Opere mere, pua la cloria darfi poco giuiia domanda [e ne fcce Leffe , chs finabmente lo 
Di ebauer fempre. grind alie reshtui falus al Papa. V'erà bewende áqueflovi 
Rawenna deue 


Jt quel che feene nelle alire, Che woi prendefte , & che. le 
Ag m rir ars SR ea Puri 


30 derrA 
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$35 TUM ^ 
DL. cmi. gente d piedi perche fifchis. 
boe atti fee vo, at acCALÀ 
ena gagliorda « fitta. pregyene d Era p. 


Spagna,e- 
Fic con Anton. dele € Ruftagno Cantelme dic. 
watofr srefugasedola Teuina. Fon winatere, 
scita trop ja. anda. [wa di [pegwer d fatto 
memiciseffalzando certi fembacini Spaznels cheft vitio 
TAMano Cy. ama xandene alquants i4 [uma mano, fu da. 
* mono di seeei dr fuggend» er /J Leoni 
Colonclla accersliats, Qr morte:ancer. cle per « 
par lana dic[e come zh era &l frarel dela. Regsa 
di Spagna.I ditafi la. merte di Fou macque ne gii am 
mj dh Erancefi ema woglis re acturi 
AMerirno m queYlo copfitta tutti V Capitani T edef fi, 
et pià che la meta de. Francefi em tutti à lero Capitan, 
Quel MU tus Anivnriécl itm 
"PM " ron - 
Eire p Hem ot  gomrr 
€» l'anaritia,cen le qual incrudelirm conira. à queil 
che mon perdenarono 4 piccieli ne d grandi , né a. qual. 
fi aglia cofa à luogo facrato. Fin qua parla doffujamene 
te Vl Gienio nella wita d'Alfonfe.. 1l Bembo come. quel 
he. feriwe folamente l'islerse de F'enetiami la tocca mel. 
fine del fuo hbro. Alcuni dicono che il Nguarro hawea 
erdinati cers carri iqualserane armati dy lanie , 
ddistn che queóls condotti dal tente de T'iflina nbn 
ragliaren. Hujirata Frencder Gr. lo diordinarons di 
ferte che s'era quafi mfa yn fugetfe Alfonfo y come y'a 
detto, non lo fsccorrema con. artigliaria, e coe Fran 
oft fegmendo la mittoria entrarono im Raucnna ete la 
mifero a Jaccosflupramdo,uiolando, dn fa 
«ende ogni atto eceeflimouGr Urotto , Qr [m irenato cy 
pet bauere un tabernacolo d'argeuto gutà per terra d 
factatiflimo corpe di Chrisio, Quefto fw mno. [Pech À 
quii di Arimino, Faenza, Imolade Forli, quali aper 
te le porte. Lv. 4 snnt Tramsfís 
Del [angue d Aukiria,e d' Aragonie wptio 
rose la finiftra rina 
Jw Trendpe. e quel. chere 
In Gandana,Cutia della prouincia lelesca, che dai fiue. 
me Reno e terminata micqme l'inuitt v [2 ni 
4 ledate Imperater Carlo Quinto, fignolo di Fi» 
liie Dos d Bet eque gla sh Maffimilaans lupcra. 
tore delia famiglia celsbre ege honorata. d nitri "d 
di.Cjouamna primogenita ds l'errando, er d Ljabclla di 
Spagna, erede di ttis 1]ero Regm s. Coftui morto. 
Maj milano [ua awolo a elio m bausera bi quale (mor. 
di tempo baea prefa na meduma conira wn infirmi 
tà, fwsceffe nale Imperio, et peco dapes mell'elettions del" 
Amperatire aquai fecende eh füceua tn Lamas 
guiashible per compeutore Eranedco Re da Eram, H. 


x'era fundato fua [peranza dlumer a corrempe 
-Á tlaers cen danaris ma nen gis rmjoisl degna: 


*. Furene riportate dj Sparna à Tapa 
Clemente maligmamente dmerfe e falje cof. dell 1r 
peratere dw Clumenie attendendo alla cerenatione coe 
me wideil fua walto vn atta mibtare » e». graue [Parfe. 
d'una ccrta amoreusle lonasita, coo wergegna molto fé 
alegre weg gendolo pin bumaae c pia bonorato ash, 
ehe nan fi penfata. iateodendo poi ceme egli era 
Jtatericcinio a Gesemsseem/mioa Piacenza, [oi 
Tarmaya Reggio de a Modena falutato con grande ad 
drea d ez niforte buomioi ; Jit come quel cbe per tut 
n Ser uir !Heflmanij d'bnmamità d aflin£ d pie 


" tis digallitia loripato me hauecn fatto gd aeris 


digufime di quel" mperie. l (uci gcVHi cto marawizlie 
Milfime eperc. n pras vedere leyga la feconda M 
dele sfieriedel Gnwio, Sol agguungerà queito chr era. 
aora. fama certa tra. fideli approwata aucera da alcune. 
prefetieche falis duoi. froteli dela cafa d Avfiris (cioe. 
die Timnitifitmo Terdtando Re di Romani neri 
Piflme)erane quegd che pateuane faperar le. forze de* 
bier Al die era liato Viomgr. Penn ii 
ser Fer, 4 aggiunto 5 regm di Fnzherua, 

[:4 Beenia pops laf «al - js d. 
Vufris er. Carly dawendo accunulato infiepsg alte. 
rte rr diVirtà y e web oipEDias 


P4 Spagna , 
F'ekgio Ernando Certofz, il qual ha mefa 
eec fter teda 
E Regni in Oriente fi remoti 
Cla meisihe fame in 1nd, mon fommeti. 

atta per Chrifoforo Colombo ja. prima nauigatiswe. 

fin del 1492. mandata per io Ky di Spagma,ce la. Resa 
n4. Mabella fma conferte , Carlo ) mperatore mandate. 
molte mass in quelle partá , e ira molti Capitáni ba« 
wtado mandato il. Si» Ernádo Cortefe uo. gentilbmoe 
tede Capitamoyilquale pato jn qwelle parti edifica la 
citta di Feracrece, Civ dapes andando pin fra terra qed 
M4 dueghi refe tutta li mne. orto l'imperia , eb ch 


ondes mia dlqmale reg 
gena, Qr gonna tutto quel pacfe , me. di ricchezza 
lero, gei hamea al mondo cla (e. gli agguagliajje. 
Chi defidera widere, e&- intendere nunutam-nte twita 
questa Leria legga. laprima relation fma fe [i tron 
Jerutta all lonperatore del 1$ 19. adi 10. Lojlie,ouero. 
le alie e tre [quens che defcrimeno miauti('umamengc 
ite del paefe Cr i'acquiso fztio perlui. 
Sedensuan gli antichi uaa cerona 
Aci faime]je a un cittadin la itat 


2 


[27312 
Gr deg mo weramcnee di inde era la gestitus laps 3j 


i, donde fecondo l'operatione loro haue ano il wider. 
pro otiroee tik riri baneano operato ; 
qercieche per eomandamento del Generale fi metteua in. 
fieme tutto lo ejfercito , alla prefenxa del quale con gra 
fa , de benigna oratieme exhi ledura cia[na a parte 
parte delasio wirtwe , che colus fatto hanea degno di 
memorias in ricompenfa fecondo i meriti ety le opera 
ioni donana corte (emente a tutti. A colys che. combate. 
sendo bauen ferite nemico donans nn davdo Fráccfe 
Al fante à pié,che Pbauea framaleato: à battarlia capa 
Je n wofo d'ore;all huomo d'arme fe hauea à fe 
malcato iLnennco wy guarninents d'un rauslo; cy à que 
gli c'erano lati prim a falire ful muro d'una Terr: 

[ediata una corona d'oro, Quells neramtte che hauena 
no difefo à faluato qualibe cittadino de i loro il Confol». 
meffraua a tutti (be demana a caeno di loro uma coro 


moderocen agit ili aloquera: Osde nique o 


Lonpohardi , ài Goti. 
Alirico quarto 
ph ase C dando bro afflittions ird 
Jnalmtnte ziunte in 7 ofcana Pw a fnltante T 
Rpmano,t fu rette i cnp » furono án nici 
ti cle fi dauano cento al denaio | Gino bei Alarico m 
Italia combatté con Stelione,et hauendsls eccifo affedia. 
Romaytalche per fame le madri manyiare s proprij fi» 
glinoli,et prefela ek me a facce om coe ants elfe. 
ram Pire. iche lo feriwerli [aria 
imge c fü) [o. P. sels Orofio, D, " 
asd aM Herieib GUERRE EET 


tello seda fu lor cwida,et ue 
1 batté c Falímano Imperadere, dil 
qual fu winto,et di nouo rendre Teffercito s'accame 
pàfstto Aquilegya ee dopo lo [atio di tre anmila. profe 
Li irme dile now rimafe nefliio , cb» 
eccife quanti dentro ui furo, du ; 

dormi pedes epi air jr cdd 
14,6 fi fe chimar Flarello di Dis.ete benche 1 Foorenti 
pi [pentanamente fe els dejJena , mondsmeno entrato in 
TFierenza la mi fero aeta » Andando pei a 
Rema per. far di leis fmile,ui fi interpofe Lesne Pon 
seficesdulli cui preghs commofJe non elo nsn fe dunno 
Roma, ma fe ne tornà im Fngbersa,bauendo tutto il re» 
Je dell Lala meto 4 ferro ; et» fuoco . Finalmente de 


Jes famigliari com molte ferite fw morto, ancor che fi di 


sa, che i annegà nel. ie fa H 

ET nr os RN 
te d Arila menato da Odoscre fopra. la mo[era Italia , 
quetle deppo melte eccifiom, qv ruimt regné i» Ryma 


j dec snm tte wintendels lor t 


prefe quaft ogmicit 


6:5 
amni. quattro , Ma paffanda in Italia Teodorico R^ de 
gli Offrozotilo winfe eim rupse jn pià Dattarlie. La onde. 
eglsottenme il dominio fopra tuta. Italia prr [parie di 
wintecinque anni . Domine apprelfe Atalassce, a cul fu 
ceffe T eodato amariffimo ,et rapace. In queflo tempo Bel 
hijo mádato da Groséimano aliberar Italia dalle ma 
ni di Barbari fe longa guerra cà Fitigite, Re di quelly. 
1l quale trenandefi fece pid numerofo effercito che Belli 
feria lo flinfe dentro le mure di Roma, d diede in quel 
le viuolte molte wo]fatieni non folo a cittadiny Remani', 
mà a tutta Italia. Fatto pos wittorjofo Belli/ario ege tor 
mato ín Grecia fo tira la uilt de vl Valiani, 
ti fatto lor Re T'onils furfero contra Italis,et prefa cha 
bebbero Roma, getrarele mura a terra, Urncidlo y tergy 
per tutto Tdi ucjfandoyete afflirendo il efto fu manda 
to da Giuhniano Narfite, Md quale cübatte con Geti de. 

lf ilregns, el titslo doe 
geil feconde, e fettantefimo anuo che otto l vada di 
"Tesdorico sfhbauewano infizmorite dell Its . 

Alboino pei cenduffe 4 Lo i, $ quali labitsua 
mo per lo pajfste in wa. peuifola erandiffms chiamata. 
Scandinami,la qual affe. Cbebbera a gli nm paf" 
faro yn Italis, nella molte [xnruinofe bata 
lie prifure etr rnine delle infelici Terre Gv caftella do. 
minare anni 104.per fino alla wenuta di Carla Magno, 
chizmato da Leone Pontefice winfe il Re 1. 


i 
Birch di fapra v € detto,P.iolo Diacono, $. 
rolamo nella iftoría de Goti. S, A gofi.mel lbro della cit 
tá d Dis, Sur 
wande a noi greci inutili ee mal nati, 
nu dato per guardian lapi arrabliati , 
e quel ihe fegue . 


Doppo la rotta di Runs, Papa Giulio ( come fi dirà 

ril and io Itahagh Sw veri, de altri popeli ood, 
irá fuoi ciforti intmri wenne a mower cuerra vn Talis. 
Lodousco duodecimo di Francia, ehe ui combate, civ wi». 
fe etr efpugnà molte citta eto a remderfi molte ne co[lrin 


fs. fimlnente ! Dnperater Maffimilians da queflo Don 
poc oed quor dee e ie Terre 


Qe com grande ajfedio affife nemnci. finilmente quam 
te guerre,rotte, Qv occifioni furon fatte apprefo LAde 
dis Mella, Roncoyet Taro, del tutto epis fu la cagione. 
WGie. 

Perche Gierofalem nom vibamtte 

Che tolto é [lato 4 wes da rinez ati? 
Merto Baldouino leyrofo Re di Gierafonme rc he 
reds, occpó il Regno Guids Lufignan per inznsdella 
mogliera,e cen feduttion del Datriarcha qe ari Prim 
pi iL che fu melto malelfo a Rismondo TripoLiano. 
Et per quéfta cacione congm[efi col Saludino Solduno 
d gnto.M quale winuto con grande efercipo sccupà rnt 
tí quei luochi. Finalmente giunto a Gierofalem et pae. 
wi l'affedio,la conftrinft tender] c8 patts, che ezn'uno fi 
 poteffe partire con quita abba potews portar adyo 
rene ri ey eri 
del bud Dace Goffredo lxxx vis] anni del 1185 laper. 
déttero.Entrato poi sl Saladino nella Città. fece depz- 
pertutte le. cómpane dx campamili , indi fece miolira. 
utt à Rempij eccerta quel di: Sal vome nel quale usleno. 
do entrare fi fece prima louer tarta di i qua rofata U 
Patriarca, el veflo del Clero and) 
ma fero ancora molti chrifiani, di wolunt pur del Solda 
mo. Daol.Eri.mel 4,09 $. 

Chr'je wi fcierrà im tutty gliiutri.ln Al mode .. 


Che 


là in Antiochia. Pirie . 


75 


"am. rg. 


ants. 


14 


rd Le ffandro 11 Gordiano temfeuts ne fewdatteio, à po 
Che fe A i we. tmn caucliev pur mn poca ioo ni bine 

Fivis c faggiegetimoli , d dimerfi pecfr il. Magno mfionato de'te pati, Jecleper inpedinento. 
p dada Frigiss picla Godie chers Tune o qual: sine ee ard 


lffandre, ; 
: dcr treni um odo fatto. bauer [fei givfia cscion di 
ned, Rear d, ec legato il cerro di mute d jeruire in quels inpr Ets la vfeenafe 
Gerdso.di quejla medo s Barbzra hauemano ferma episie». treuó Dauer d'intorzo a quattro mila busmimi d'arme 
t xr me parisusmo firamenteschechtong Dame. iare de quali menama fce tre canalis cena lee via 
oleo deoca hawer ['Imperio del send, Giante duni; vi freno de ste mila 4S L1o pei cem melcí damari sum. 
Dckragiey wer gendo il nods.etr udendo ilprema 14 fantaris im ogni paefe di quelia qualita d'buomiak 
fscofe ipoje di fewoglrerlo,perà saponena om fua mán. che cem vrwal vlsria diwirtà parenache poteffiro con- 
iria, dy arte n6 per quanta fatica mi pona]je potea trae. traflar com ci Suizz eri quanta altremato Re 9 Tmpee. 
war tl capo ne dne. Finalmente bauendefi wma grád'ho rator à temi meihry Dawes in un campo [olo. Meffo di 
rà affatizato Vm mano [decnata, t&v. dubitando che altri. que. Peffercito ciunfe al^ A lpt,etu lojparje à s priv paf 
fes senife a faros ffe pei figmer delwsdo, la. i deDe tre rade perle quah JoL-mite e Pelfemo arcar 
sende exl ieje ime all Manarcha, cesats luffa V Ali accocbe vmemies per molta certa cengustira, am 
da lotagltsemde m apparjere ficio aqueem. cor chehaueffero diligentiime [Me mon potere appe 
do wi trous la uta, Fere ehe Arilibolo afferma , che far qudli Alpi , ne quai gsezbi eji hamefer defgmate. 
ytlefindre leggermente la fesolfe namo chiede enl. pare Percià che gh Saivxeri nel pacfe i Tai ot 
ele fcengiangena!l iere col Carro Platos, —— dn Salexvo banesna pref M jai ale ralict dell Hlys in. 
vA do quel tempo che cacciato: fuperbis pne lo wátag rio del lueso,eto volto pià 
Yl crude rm Daueano. Pcr lafidanza de lr more banesno dfegnato , prima 
Di Minoc atque Dencalione ds cui fa Jiglieclo Vdss. che totze le Jauadre foffero calate nelle vampagn? apera 
meneo Re di Creti-Cefini viternddo da Treisallaqual te , di jar gurnata con le prime genti de Francefi nel. 


j Ji Dei la prima cef che mel fuo Regno dy mincisua dal AMencinifo . poi lofciato à man finiftra il. 
pai auf ocrtenz. rndfa cbebdu i e per me di Ginewra con afjro,et herritil header per 
alicgrexga primo di tuti il fglinolo nel quale incitran. usli dirupate, € per monti ari fi dilendes. all Api 

ire il uoto fubito l'eccife, ie lni fae dArgentera per ld quali com melts fatica. calà Peferci 

Teen 'ediperco ad 4wenna, eb. 

Regno stiquale fug gendo per mare fe ne ucnne al nste, quindi al Sambaco, et poi alla bocca d Ttalia quif à fal 
elnamato Salcntine in terra d'Otranto, Cb» quisi edis. namito laugd, cifumato tre visrus foli in quel wiaggio 
s9ana ttd dlcbe duferint pii perticelarmile Firg, — Gigto poji lralia, C piegádofi nel citado di Lodi "ac 


Can.16. a Fera crudele slpiümolefto 1 dempo tra Milamo, ép. Marirnano.qui 4 13.di Settemee. 
fayA$- (Non ard d Franctfc sl Ke de Framdi. brefefutalaprma gierwatacen randilima scie 
[2] , DCÁs Suizzeri ee a1 4 pos nella jecida, giornata fures 

L'amie primier delfertusata Regno Pda Franiefi uin ruina; ege rti C diat fu 


Ron ferma ancor ben la Corona wn frente. demas Mio elaqual battagliai Francefi erano 
Pefferat Alpe . E ti wenti bare continue armati, C» di uenticin ue mila 
flawre ferenti. Suiz erii quali erato entrati im. battaglia , era rimafa 
Merto Lodoutco duodecimo Re di Frána,citra cni ha». intend a pena la meta di loro, Di queflo [pamentati s Mi 
sessio fatto lega Papa Leone Decimo, Imperator Maf. lanefi lui refero er Maffiniiamo per liberar fenabmite 
peu, 3 dedeci cantom de. l'ami fuo da. perpetui alam», ee difpiaceri et per cd 
— Pe capiam fuccefe. iar lata di principesla qual € mas bera. di qual 
«ria della Breteena,etm di tutta la Francia Fri thetranszliosalla mita prinata, Coe pis felice il trentefi 
ctfio fuo genero delia real famuglia di Val ck grádfe. mo giorno del'a[fedoo refe al Re la Rorca efFugnata ce 
ereche. sd marawieliofamdee dal N marre, cheprima panes 
Julio ne vprimi primspij della fua multa nella apnea mipaffatz mon fu tentata giamas per eere Hlmats fore. 
di Namarra,t di Bretaena,e[frndo egliyn età di went". tiflima,et- dnjnpersbile, cem conditione che Duca chr 5 
pom? prefidio. eser a] portar. fuori le 
Q com m certa mobilier d'amimo pronto all'arone». cofe lero, t cetto l'apparecchio gor, ehe che E Re d 
"6 paga[fe ogni anno xxxv mila e vd mir cbe 
acquisto grandifiima gratia appreffo l'fercito, et tut. eris per Publico contrztto rimmtia[fc ragioni del pa 
[3 p ox. piis Fan toflo che vu wna boneratif. ban a la fede promife , che. fenza licentia del Re 
fima vannanza di Baromi in Parigi rícemvto la corsna. maynon farelbe weite pi Francia, Quefha imrrefa del 
reale , (sr fattefi giurar fedeltà da. tutis copitam di. Re Francefco, uittoria, € efpoqnatió del Cafiel dj ati 
guerra,et da magiiirati s'elbe prifo il nome diRe, el. lano Monfig. Ciomo fclicemente Qr « punto. drfirine 
duerme del Regmorinolfes penfieri t le forze fueali mel quintodecimo lbra dell fue iflerie « 


] F p" aberto 
ncquiflo dello Vito di AMtslano ds emi era Duca MafÜ E Sigur 
mieno Sforza mergierapparerchao,he — Falor ueder , che per tefsr fí mioue Can. ij 
VELA od priny des. uias prs Che gliba Mauritio Imperator offerte. yn 


mat per alcum. iain FRedi Frácn fui v $ zs 

affaltatodlaalia fec. qaa rauca wma (be quant: - ) 
Ped Poi fen. Mp Pep hcitmen ere 
^ " 
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Berio defiderando caccier d Itslia i Longobardi infigno 
viti di quilla,incità a cià cen er doni er pros 
ferte Signberto , Re di Francis. Coflui con groffo «f- 
fercito paffamdo per 1e feale d Ampibale arrmó. nella 
Gallia Cifalpima. Futar Re dé Longobardi udendo la 
fua uenuta, c» [imiolando tore fi rinchiufe dentro le 
mera. Per la qual cofit a Francefi troppo mage 
gior fecarex zo Gr baldanza che non era lor necefario 
'drbanere.  Mibe amfandeft Eutar;alla [Proueduta tut» 
tj gl accolfe is modo cedi lor fe tanta. occifione quem 
za foffé in quel. tonpo salam luogo. fatta. Car. c 
Corio 

Vedete Clodoueo,ch'à pi di cento. 

Atila perfone fa poffare ilimonte 
e quel che fegne - b 


6 
tolto le baut. Partito HTtalia Pipino TI 
Mflslfo incominció mouer guerrs al Papa, tbe accamp.t- 
teft d intorno 4 Roma con ferro, e fuoco, d:fcorfe tvi 
il paefe mnfino a i borghi » per la qual cofa vichtamato 
qno & riternato , coflrinfe Aflolfo a $ medefumi patti - 
Morte pos Aflelfo, fucceffe Defiderio di cui fid detto nel 
terxo canto,cbe fu vinto c fuperato da Carlo,relezane 
dolo im Lione. T lac il Cor. 
E al Papa fu» conor rende. 

M Papa Adriano fucceffe Leone tervo ,— Yl quale fwl 
principio del fuo Ponteficato fa da Pafcal Primicerio, 
€& da Campolo Prete, vna mittinain mexoi dsuins of» 
fiai froglisto , Gp buttato in serra, volendorli amar gli 
eccl e la lingua ete lo impregionarono, donde per epce 


rad Allino , juo cameriero fe ne fuzri , ei» anda tre- 


Quejts Clodouto fu il quinto oppo quel. Clodsuico il mar Carlo M.azne,che combstteua cons Saffoni, cie non 


al fiu 
petram Childerico Re di worgozna , da cui 
fna fo per oper di Remicia F'afeouo fi fe chriftiano, 
e fibattexó. Coflui dunque ncl tempo di Grimoaldo 
Duca di Beniuento combatteus contra Perderite , e 
Gendiberto fratelli per toslier loro lo fhato di Lombare 
dia,auifandoft che im quefha domcflca, etm cinile difeore 


dia eli J fatto di. la poten- 
FE. 5 ii fatto di (begnere La pari 
monti. inegal- 
p inceminció a feruirfs delle afuiie, I de qedis 
oca gente che baueua intorno , moflrà di ucler ipcon- 
traril Franeefe ye pofita. furcend ritraffe i nemici 
alla preda de gli lez ciment , quali erano ripieni d'e 
gni forte di ahi,e di sino dednali l Francefe ingor- 
D fece fcire a compoumento ['auifo di Grimeal- 
sl pual Ls notte fopreeiwneendo , fe tanta occifane di 
Francifi felt, Gr wbriach , cbenon rimafe ds lor. 
erfona, che poteffe ds cà dar mouclLa a fuoi. j 
[os TI ie lla à fuoi. Paolo Emi 
Eccosn Ilia , Clildiberto , ec, 
Futon fratelli Chilliberto etm T'codorjco, ma T eedori.o 
g'infignert del Kgredi Franco Coi ehedoa merte 
lafcio herede Clodouto fuo ficlmolo di cui vagionammo 
di fopra. A cui pofia fuczeffe ul -hildsberto ilquale. 
penfsndo forfe uoler wembicare iL nipote contra Grimoal 
do mandi in. Lombardia. da enti capitan con podee 
relileile »la qual fm diuifa in tre fehsere . Deluna f 
srapajito sl capitamo di Saetta , fubito accavipato dine 


ino manera dig? 


o Re de i randi, che prefe per mezlie. potendo egli venire mandó bouoreuslonute il Papa a 


Rama con molta compaznia di Feftoui , t» da! Romae. 
mi a confideration di Carlo fa con eran fefta vicente 
JF'ensto poi Carlo a Roma , Qe volendo e[feminare il 
fütto,il Papa giaró fopra il angelo , chetutro era fale 
fe quel che a Jmoi nemici L'accufauana , &b» queflo vale 
quii che f: tutta il mondo bauefje tefificato. Yl Donzefice. 
pei vnfe Carlo , ce confacrolia Imperatore de Romani. 
Rimafe dipci fempre quefto coftume, che colui fuffe legio. 
timo Imperatore ,che dal Pontefice foffe vnto, ety coroe. 
nato del titolo dell Imperio. I malfattori furono rele- 
gati nella Gallia Platina. 
Lor mora appreffa v giousne Pipino, 

Moe guerra à Fenesiam Vipimo figlmolo di Carlo Ma. 


gia incoronzto da Lion terzo, Re d'Uaha. Lecagio * 
gnogia ape 


ni diceno, perche $ V'enetiami iatendenano effer. 
nelle conucutioni fatte tra l'Imperater Romano , ee 
queldi Grecia , 6 uero che defideraffe aues la Dalmae. 
tia  fogzetta a FVenetiani. Di(degnofo adunque venne 
centra Funegia, cr prefo tutto sl comiscino paefeyet mol 
teyfolette d'interno , tentana dicfpurnar. Rislto , done 
s'era trasferita la fedia pes "eraa AES [d 
mon potendo per terra , fabrica vn ponte di lezname 
per degli Toconal xb chré efie. sace 
coche i fuos foldati wnufitati alla. pugna nauale con me 
no difgio douefimo guerrez eiare. Ma difendendofi com 
lelor barche  Fenetiam , Qv forzende vn vinto oae 
Joh genfande s mare, rnppero il ponte ce gli iuo. 
mini 


lorno in ruina , ctv cofi con gran danno de fuos 


torno un callello di Milano per la qual cof 1 uos difciol. e fuo gres prireesaibodannde Timprefa, fe ne tore. 
S. 


ti fi ridufftro alle porte due parts . L'altrs anda [cos 
rendo , & depredando Fendi d ld Fiet M 
K s'attendo nel cofpetto della citz ds Mileno » doue ae 


ettando pià gente dall Imperator Greco , eb nonwen£. ct 
da una peflilentiofa morta. Regmando Berengario D 


de perfona , tlfendo opprelfa 
lita, fena tramsgliarft py oltre, ques 
M pim 
AMofira Tipine , ej Carl; » 
Ceme in. Fus rcced ig : 


nàa cafa. li Sabelico. m 
Ecco Luigi Borgegnon,che, 
YS den Md e dii véieed prio 
PE e 

tore primo di quefto use 
metn. [talia, Luigs fis luolo di Dofone, Redi Bergogma, 
tratto dalla jpersmza di doner delere del Regno d* 
Italia, ee del nome dcl! Imperio cbe era gái fiato da Lo 
 douico fuo materno anolo poj[eduto , per 'urino pa[fo iw 


Creato Stefano fecondo. Sommo ontefice , Aflolfo Re. 1t4lia,doue fu da lui vinto, cp» prefos ctv cen quejas cone. 


de Longobardi ueffaua le cofe della chiefs, ctm mitigane 


dole sl'Papa con doni mie ass gü 
fe Rawemna.Il Dae pos 


fefe tributario Ge con que]lo cis to 
pa fi rimolfe per auto a Dipina Re. di Francia , il 
wenne fubito vn Italia a fauor del Papa, etr ard. 


ditiom überato,che per la bxynanzi fi guarderebbe ds dam 
nezgiar ! Italia, € fopra queso gurà. ]Nqm molto d.e 

4S paffati V ments , co vilipefo il giuramento, 
fu vna altra volta da. Derenvaria fecundo fuperato in 


Cr batagha e prefo , ilqusle per effer ato perguro , ci 


Jaccheg giando il paefe sntorno P auia, colrinfe Affolfo caud zli ecchs, iy quinds cieco fi condulfe a cafa. Paolo 
dena ndab se un le coudeieni che pom sola] e zb. 


" 
nii fu fatto ci quefto che reflituiTe alls chiefa quelche — Fedetevi Fgo d Arb far gran fati 
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658 k 
EK. ibe d talia caccia i Berengari . 
al rimanente della d. 
fe JBirngant , che pas PET US dHmperie 
tore trabetieno errgine da à Re Longobardi. Rodolfo 
Redi Borgogna cen, |cntezde molti Italiani che ediaa. 
mo ferongariovferondnche lera reguana n lolia ng 
ne ci» con/batté con lui, priwello del Regno » c della 
dignità. C. ore per aiuto à gli nni, cbe feno 
gli Fngheri, liquali feet im Italia ardendo , & [ace 
p, [yl tatto uoletmo torre [ tmperio a Radelfa. 
Qudlenclendo gh Irsliani c la dapecaggine deb lone 
qiratersche nanfinalena a difenderf cbtamarona in 
dero aiuto Fge , Cante d'Arli , il quale partitofi. Ridel-. 
fereqnà dioce anni. In quefis tampo Arnaldo Bauare. 
ton grande fercito entrs in Valia , ie riceuuto da' 
preroneft fu oppeliato Re. ma fa into da gone , Be» 
sengerio terzo morto il fecondo y wenne jm leal. con 
gran copia di gente, mentre gli. 'nni , dy Bauarioccu- 
Aquileia el P aeje di là dal Pà , eo $ Signori 
Irialiant inhinarano à Bereng ario,di cbe Fgone dalla 
necefiitá coflretto cife pace, er bebbela , con patto cbe. 

fi partiffe d'Ltalia er mà. reftaffe Lotrio fuo fizlmelo. 


""partitefi dunque gone, giunto in Arli , wife poco, 


il filio pos ceme [prezzato fi riduffe à dimorsr in 
ENT ree Ml d qui mie Cad 


Latentis il quale defen 4 Borghi d Aleffundria città: 
non molia besei da Milane,fn dal Duca Galeazvocele , 
to, into, bauendo. «gh laffata mna parte delle [ue gem 
tía guardia dclz cia col refto ando girando la contra, 
daGy mentre i nemici fieramente minacciauano à citta. 
diei diserte ferenda ma bela aio da Galeaxxos. 
br im wm medefimo tempo wftendo ls fcorta dellacitids, 
magorefamente j Ed Seb aab sea yi 
tii Francefis el Conte fattoprezione per dolor delle fee 
rite meri,col quale fwrowo et iandio fatti. prigiom meltj 
Fiorentini . Cor. 

V'n detto de la Marca, etre Angioini 
IE Regno di N apeli , morto. Carlo terzo fuo Re , e il 
legittimo fwccefore Ladislao y rimafe v» man di Donna 
Qiouamna forclla del detto , qual tolfe per marito Lao. 
como Conte della Marca , il quale difeendeua da i Re di 
Francia con conditione ch'cgli folameute fi reflaffe cone. 
tento del titolo di cbiamarft Proscipe di 'aranto,Dwi& 
di Calabria, ete J'icario del. Reame , má lammimiilrae 
tien di quello faffe vn poter della Donna, Cofha toltoll 
Regno. de non attendenda le promefesazi wolendo ba 
ser utto! Dewrinio ctr facendofi chiamare Re , la Ree 
Sir tem banto di Franejio Sors lo privo del utt 

Corio, er T aclo Emilio nd x. 

Succeffe mon molto da poi Alfanfo maggiore per l'as 


ne & il Cor. M " dotione fias ls della Reoina detta,co comibatté win 
F'cdetewnraliro Carlo, che à conferti les con Lodowico d Angjo Signore, cr deppe lamorie. 
Dd e: fucco in Lealia ba meffa fua - Renicri, (Em s cel Regna üt 

e quel che fegue . Torna[fe per difcendere da Carlo terzo. visalmente Al 
di Feleriafirorda Coradesdr Manfredi fene igit per area dorme Napoli dr cacite 
ma queslo ultimo nato di cencubima, fu dalpadre fatto! ia Renyevi fgneri di tutto sl Regno, Doppo la more. 


Duca di Bencuento. Morte adumque Federico in Sícila. tedi lui; c. 


rreffo Corrado in Napeli , Manfredi dando. 
MA aait Fa me in 
figneri del Regno contra la molontà del Papa , d de i 
"Nepelitani.OUre di eio feguitama l'zimiciie ala hie. 
fa. Tal cheli fu bandita la crucvata jncontra da Papa 
F'rbano Quarto. Mt Papas ee fuccelfo Clemente. 
Quarto, mandó in aiuto à Francia, (jv pronontio Re ds 
Sialia te di Napels Carlo d 4t Vatello dy fan» 
to Lodoukco , Re di Francia. Co) 'o cen tren» 
ta Galee ad Oflia,ordino che ve$do della gente andeffe. 
perterra, Quindi andato contra Manfredi lovappe cw 


tentüd ego: — Ma Cerradino , dcui per téhlamene 
to del padre s'apparteneua queTlo  Jlato,ragunata molta. 
gente in Lamagna, nenne Qj» comibatté con Carlo à Ta 
glitcezzo 5 den eui furetto , et» meffo 
ph d fiiuto, fia tradito da quelli chelo menama» 
moin barca, ee dato nelle mam á Carlo  ilquale bauene 
dolo tenuto frigione molti mefi , finalmente li feze ta» 
gar lateSha, Tw à poco tmpo i Sicilumi per trattato 
Aj Gieuanni di Precida cenzturarene contra Francefi, 
€ afaltendeglialla [proueduta, furono tutti morti in 
«n ttmjo pj wfpro s che. cosi fu. dato il fes 


. redi lov  livolo detto. 
— prelo à Bencuento, ete ocupó la Sicilia , ete Je per moglie Mfsbella Aragona figi 


hu s & fuccelfo verrante h fu mojfa guerra da Gio 
tinni d 4» fielio di Renicri nduto ie. fo[]inteda 
melt Mire lráliani.per odio. vinalmente ettemuta uit. 
toria. fi stabili nel fao Regno, ancer che quefli di Amo. 
io feffero aiutati da vrancefi ey da Maliani con danae. 
Ti con genti. Com.del heg- 

Videte Carl ottauo,che dijcende 

Dal Alpeye feco a'l fior ditutta rrancia y 
€ quel die fece im molte fran 
AMorto ndla Chis di.S. Sh 
€a di Atilio 


aleavzo Sforza,Du 
e& bauendo Pn f. 
Giouan Galcaz zo di pochi anni, che poi tol 

fotu d xlfonfo Re d 
Napoli, Lodeuico Sforza coznomnatosl Moro y luemo 
di Jrngelar prodenza ken profonda ambitione, nato. 


per la ruma d'italia,gouernawa lo flato di Milano in no 
[ege resge medel nepote. — Colni penfando nell'anmo fuo in che. 
d modo epls pote[fe ottener lo Stato, fece taglur la testa a 
Ceccho Samonetta, cle con facera. fede gouernana le. 
Stato , é& nc glialtri luoghi. oj 
dalle rocche gà antichi, ey al fancmllo fidati guardiaa 
Ses 4l gouerno nuom puomini, tinabnente ef» 
" 


tuni bauea cacciate. 


lo con amba[cierie , ei» con minaccie moleflato dal 
Re di Napelische dowlfe boz gimai refttuire lo. Stato. 


gno, & diqui fi dicens seri Siciliam. I Cem.del à Gieuan Galeavro fuo nipote, che era in età di poter. 


Arn. 
2i Lermiflra pel 


^ € dubitando 


e non gh face. vefhtnire 
tano , Re da Francia duce. 
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cagion del, di 


voco tutte leforterze dela città eis deni potefi 
mefi fear x effer offeja Fermarfi in 1. hia, accioche m ef 
di pot-Ieviicag lere i fuoi amici,et pos quindi partirf. 
Fenne il Re in Hfibiz, done Giuflo Caflellano meffo da. re nella Puglia , ctr eftiaiutaudolo con. 


quelia wifymua di tradimeuta che nomamente bauea af mi 


fato tutti cli Aragonefi , gh ferrà le perte . onde Hl Re 
pore C AER, Bees fat LE peri dcs ed 
ca , (* quiui opero tanto. pregando ricerdndecli $ 
ooi, e dicaja Arazona ucrfo lui benefici] cbe Giuflo. 
lo tolfe dentro com conditione, che'l Re folo entraffe.En 
tratoil Re , mife mano alla (pada cb fiM fiagluo adoffo il 
Cafleliano e foldati di Giuflo , i quali cramo armati 
4 fua difefa [panantati dal? zfbetto En Re , aperfero la. 
perta asfoldati del Re. Quimi dimoratofi alquanto fi 
mabenre raccomandatala ad Inive dallo ,frstcla 
sbatlfonfo d' Aualo , che guardar la doucff , fene fuge 
gris Sicilia Inico la difefe ualorofamente. contrai ne 


amcs,| Carlo poi fu ricenuto nella città. con grandifi- 
maaffettione de Napoliani.ll che fu il vedi rd 


foM.CCCC. XCv .doue, 


flando in deltie e piaceri 


jt , che baweuano a ue 


ON 
«gà , che wo 
i T falute fua. 
vfederato con lui per le falute com 
L quefo, eo nom uolendo mam. 
car d'aiuto à s compagni, fi rifeluettero m»ner gutrraa! 
Trancefi, Fecero Proucditori del'armata Melchior Tri. 
wifuno , y Luca Pifani. Capitano. poi zenerale ditat» 

[ce Gonyaga Atarchefe di Mátua y 


di4 « Qr cemandarono 41 Capitam lo 


Werao erdinato fi trouaffero $8 le 
el fiume Olio . Carlo dell, ed iei dei Prin 


cipi dubuandofi, fando il Reame vronito i gente , 
Gy erdinate tutte lé ofe,s'auis nerfs Roma. oy aman 
ofi werfo I Aperto per. conziunzerfi col Ducad'Ors 
liens , giunfe. al Tarro , Ers allera allornisio il Mars 
chefe di Mantua, cel au.tlo s*ira comrimauto il Conte di 
Gaisvzo cen le venti S. 
wa del fiume Treo, S' 
titi , Gy rombattereno » 


c Fnsbnente cli rffere 
is ]Putio wariamentes als 
lafise sqHEcon: «fe preiilfe, ee piffo à wa forza. Fu 
vóno wierti de volri duo tantr pai che de i Franzefi, el 
bo desterps per efferinfinita mon s'ba potuto dz 
crittori tener i conto . Fn poi conceffa triegua al Re ,. 
doxiandandola per quel dy eb. s je Car- 
To axcudo fatto molti fuochi per Tranmar 1 nemuct , ten. 
me il camxno al fime T'vbbia , eben fette giorni viun- 
fe in Aft Mentre fi facenano quete cofe 31 Re Ferran 
ds fw ritcuutw n-l» città di INapoli con incredibale fae 
nre de'ittadini -ercecbe doppo lapariita di Care. 


di fuo nome come 
wolta piegarono gli Arar: 
10 il Regno, 
Frscjrrs 
F'enetiani [otto certe conditioni, 


» Mapzr acgsiflarji tute 
li era bnfozno di faccerfo , hi d 3t 
diffe per lecittà . Onde commaswtoi comi 


loro molte ter 
danari , cr are 
mandando per Capitano della. lor gente il. Signar' 
Francefco. Gersags Marchefe di Mantua , con L'opra. 
del quale il Re doppo warij [uccefti racquift il fus Re- 
go eccifi dr [penti cbe bebbe tutti i Francefi . Si tenee 
ua folamente à gu di Francia ancorail Cafel noe 
wo s quando uno fibiauo Moro , il quale era allora ape 
Ré rec p cerepac edere ter 
be abbruciata l'armata. Francefe , e fatto entrare gli 
Arageneft nella Chis adi fsnta Croce. Alfenfodi De» 
fiara Capitase di si grande [peranza et wirtn fu cradel- 
mente marto per fin. piis diquell buomomal 
agio s percieche damez.a notte chiamandola à parle 
mento , c falende egli fopra una fala di batteria , in. 
cima del muro de'viardmi ; c [Pinzendofi auanti col 
capo lo feas fubito tirandegli una frexva lunata Tut 
sáqufla hiftoria della wenata d» Carlo Jono al fuovitor. 
no chi minutanente defidera uedere ler ga il primo , fee 
condo ,& terzo libro del Hiftori del Gioujo , 
NON fu Nzreo sibl 3 
Yu Nereo fizliuolo di Caropeo et di Aclaiailquale par 
tendoji dall Yfola detta me uenne contre Nui n fa. 
wor d Agamennone contra Troiam. Di coflni feriue. 
Onero tra lag ente Greca non e[fer lato il. pia formofo 
P 0 Lmofira,oue il duodccimo Luigy 
"affa con ftorta Italtuna i monti t 
Merto Carlo ettauo Re dy Francia ilquale effen lofi vi 
tirato lanto dal giuoco della palla picciela in um.t came 
v4 altrai , cadutoli La gocciol. fubito mor]. Gli fuccefa 
fe nel Regno Lodouico dusdezimo Daca d'Orliem y il 
qual non [lette molto à mower guerra in Talia, cangin- 
rato contro Lodouico Sforza, con Papa Alejandro fee. 
flo , di co Signori Fenctiani , e[Jendo tani il 
Trinultio , tb l'Obigniao , dene eff innanzila venuta 
del. Re efpuznarono Treyxo e Annon fortex ve dele 
lo Stato ds Milano,er quindi fe w'andarano ad Alem 
dria, Le cagioni del fuo meme fursno quelle di Carlo 
d oltre di quéfloy be gretendeua la Duchea di Milama. 
che dicens. toccarghi s perche dalla madre di[iendena di 
Galeszze Vifcente.. Capitano dell efercito Sforzefeo 
era Galesyxo Sanfeuerino -. Colui feto ccheg iare 
d Franceffima grd perte dio fFtoferrata fril Do 
€ nergegnofaricmte fugeendo fesà pigliar lauta da 
nemici. Ma lo Sforza vnpaurite alla nun: dell e[f-rcite 
roto, c. d'olfandria perduta , mandato s figly el 
ithefora in Lamagna , & fiato i Calella di Miline. 
foruficato a difoisdere à Berüardino ds Corte an loffes 
nea Maffimlismo Imperatore col Cardinal Afcanig 
fuo fratello. SN. molto d poi il Re Lodutco nonae à 
Milano d cuifi dedero tuttéle città illo fato S forze 
 feo,infieme con Genoua , el Caflello fa dal Castellano 
per nia di prezxo , lofciato a nemis, In tanto partitofy 
il e nacquere alcun tnalis m Milano dicittadiaj 
citro a Frascefi onde Duca Lodowcofopraziunfz, ee 
ribauuta la terra, er 1L cfiello ap warccibiana alia die 
fifa ceu mna banda di Suizzeri « Ma fra pochi di , py 


che fa 
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vaequificta Nueva mento efrercito Tramefe. listos fiefeo | che fi douea dare a certiriccbiffimi Care. 
os Qi acid pe pe mumerodi | dinali , fucce|fe apa Giulio fecondo , il quale aiutate. 
Blrexert aljldedi Francia takheper lberarfi dalpe. da Eramcficaccia à Bewtiwegli da Bolegaa sche porta 
icolo fi :erzà d'accordarfi con Lignino , dulitandoe» mano ppc) la Sene la riduffe alla fua. edis 
fer trado da Suizzeri, Ma la fortuna roppe tutti ifuoi tia, wi pofe le Gliande [ua mfegna . Vl Bentinolio 
digni. Perdocbegli Suipzeri delluna et delraltra wecchio d'età di fettaenta anni f ando. di fe Se]jo f 
parte corretti per danari da. France  njcendo egli i» gU alloe eiamenti Francefcbi, etx la cafa fua 
Poiinerzi aitodi flam Swiszero y lodiedero in. fu. Pei ipai dafondamemti , ll Giee. 
mano de i Copitani Francdfi, [fend principah autori di 'embo . I 
tantotradimento Rodolfo Salice Grigione, er. Gapare — Tei, ceme wolee i Genoucfiinfuga. 
Sslene da V'rania Suizgero, € famenatoin Franca — Fattiribel y eoe la citta forgimga 


i y 
capito, Li Gieuia , e'lembo « VAHtempo che Lodouico pafto in Italia, e 


prefe Milano 

i manda fue gents pe i we(rigi von tutte le Terre ee Città Sferz efche, Genoefi fe 

biais E Hen ias ipn. refero . Ditoi cacciati vnobili , e rnibelar xr AM 

& Tabraslora, sug o Nemo indutto nca eittà il gomerno populare. Et hauew 

IL Re di Fraga , v il Re di fpagna. accordati infieme. do ardire divififtera: Ledoutco Re furono. dalmdalle 

Mifaitarono T cderico d Aragon Zio dr Ferrando Re di. fommita di monti mandati gian fura cb» uinti.Per la 
"Napoli, de: glifuceeffe nel Regno aMlgran Confaluo: qual cof ottenuto perdono riternzrono fotto hv 


mperie 


versante coperto quel configlio , &» fingendo d efferams: di Lodsuico.Tl quaie tolta loro la liberta , per demavgli, 
emper eripi tire. fei elodlacti un [jer r 
we lovidulero a compimento. "Nn. peighSpam Fregofo,per vendere i cittadini ficuri, difruffe im piana. 

ioi Francdr po nei prfdi dele teredipuo serra. Giomi , Aes eeu 
ido la dinifione de i confi aennerofraloroal'arme, — Fedete (dice pot) di gente morta 
er ad afjra guerra , la qual nata y irowando[i mes — Copevta vn Glar, lacam| 
glo prouisini Francefi, Confalno fu cacciato iu Harl Larstza che died» il Livisno Generale de Fenttiam à. 
Ta Hauntopoi forcerfo , Qr wolendo il Francefe oar. Tedefihi à Cadore per li muofi eoghi del Frudli, cht 
il Garigliamo , tbe banendo. fatti ponti fe gli eppefe. per quella battaclia acquiflà alla Signoria di l'entia 
er ijelircl pae Quisi nnda ale mam fu. alone Teredi red profe ps era fra le quif 
rotto il Francefe con grandifima ocafion de fuei,rt me: ancho lacitia di Tricfte turba zrandiflimamente Inm. 
filo in retta , mantre cercana di fal inam perator Maffmiliano ,et» follemsndolo Dapa Ciulio cm 
che inierasra lamolitlime Ve vafe di[ iei ger ronglialiri ae i Europa contra F'enctiani de 
fommerfe e quefts fa la Jeconda welta , bawendelo wm per quilla comeiora Lralis and quafi m rama, Il Pap 
to la prima alla. ctio Eagle eii 2C Homandeua Arimino, et» Faenza. "Non fopperteuail 
murfto Capitan zeneralesee à queflo modo b«bbero gli. Francefe, (fj a foffe tolta DEM E ( Re di Spagna 
Spa d tittorttá France ritenendo à pena Gatt. non fivisutaga Ci ilta equite on 
pee uiid Regno di Napoli, IH Ginsio o. gno di Nopels , poi che e citta maritime della Puglió 
em. , : i gran tempo wmpernate da eli Aragonefi fi t menant 

PPoimíra Cefor Borgia col fauore p Fisiian . pick, dea ange 
Di quefto Re farfi in utilia grande. de Prinapia Cambr. rgegna, ev fw ordinate di 
2D'Aleondro fife fummo Pontefice nacque Cefere del. far cerra contra F^ con orze communi.n qué 
lacofata Borgia, dal qual esiaodia fu iata Cardinale, fla mode, che sptreffo Lodonico foe la [omma potelà 
Ceilui per la cupudità del. dominare , [Prexzol ries. d'amminiidrar la emerva, er cbe deppo la wittoria Ta 
ricato € telfe per moglie nna parente di Gionanni Re. pa baueffe le citta di Romagna. Lo Spagnolo la Tugli 
di Nauarra, effedome autor Luigi dusdecimo,cel Du. Il Francefe la Ghieradada, Cremona Crema, Berge. 
cato di Falenza , ende fio poy. xh» neminato il Duca. vro ctr Brefcia. L' Imperztore Vicenza , Treuizi,l'eveu 
Valentino , ey da pos col fauor del detto Re s'infignori: ma, et Padoa con tutta la contrada dil Friuli:ei*.Alfom 
diruta la Remogna , d lrbio , di Camerino dr di. fo, Duca di Ferrara baue[fe Rouiro,col Polfne.ll e 
Sinigaglia , ammaztà quattro ficneri dell anticlufiima. metiano ció mtefo ufed in campagna,cte arrimato al 4d 
fimilia di 1 arano di Camera ;. Caccia Odo di. da i'ayzwffo col nemico à battaglia ordinata .Dowe dep. 
Montefiltro d rino, Pand-lfo Malatefad Ariino, po la mertedi elre fedeci mila homimy, e prefa del L8 
b préfa Faenza, houea [Iranzolto flore Manfrtdi, wiano, ( F'enctiani bauemdo contra tutto iLm 
Slquale figi era refo full [ede , fe le mami fangwi» bero una rotta. Deppo quella wittoria. Lodnwi.o pm 
moje adeJo y brem della fetisene , e famizlia Orfema s. pur ribebbe le cefe fue , ma col medefimro [pauenio diele 
t prima fece erudelmente morire in Vmbria Fives. occafone à vli cltri di baner quente melezmo , civ cette 
qo ediato da les per fuo gran malore  Olwarctto da Fer. Vrinje il Conte di Titizliano a fugtirfeuea Mcfirts At 
mo,Paolo Orfinefzlinel del Cordunel Latino t Trsn. lora F'enetianidiedero d'accerdu al Tapa Rewinoy 
cefio Orfino Duca di. Grauina e quel medefmo gier« xà , Ceruia ( Reuenna , x. allo Spagnolo la Tue 
no à cio diputato Wottifta Orjino Cardinsle fu fattomo: gla. Melja pei la guerra ad Atifonjo da V cnetiams it 
tire ins cablel S. Aneclo da Papa AleJandeo con ueleno. sati dal n. 


Papa, Lodonico famereg viando Vl Duca lf 
di Cantarclie v twitamia o[lirando farfi principe et Si». Bologna al Papa Cv la ditde a $ Bentiuogli caccriti 
gore fopra tutta Vals M Gr, lu.Ii facco di Brefri , Qhe la votta c Rewenga ptr 
moftra sl Re ch. 


3$ 


4n 


44 


4 


f 
detgestifule, ci dalo lae RS o n 


tii fi aggiamgeffe 1 Imperatore Maffimiliano, et la Si« 
gnoria dy Genoua; € wolle che dctta lega fefe chiama. 
Tala lega Santa , Ci concbiufo , fecero difcender gli 
Suiyzer), roi quali units deedero a Franceft una mira- 
hil rotta MR l cof fe me fugtiromo ala ulta di 
Piemonte , ey uolendo far ela a. "Nguara , furono da. 
Suiyz eri ds noworotti , e» li fecero pajfar V monts . Judi 
A ajfimiliano Sforza figluol di Lodowice «1. Moro [n 
ripcslo in Milano . 1 embo elGio. nella wita ds Al» 

nfo 

p torna il Francefe,eccolo rotto 


vecchi [impio a y che fm monduto ) la nation 


Suizzera. e fme. fuere . s'accompà dunque l'ejercto 
forts Novara , dave era il Duca crn quattra mila Surge 


axis I quali tutti nennero ad. offAlir sl Francefe con 


ganto furore. » € imboto che lo ruppero, eo. gli Sulfera le 


bandiere , ei. tutte le aviizlvarie. 

v la qual ofa beero dl Papa ig dire 1e edes 

, della 

dibertà. ecelefiaSlica vontro 3 fuperbi "rinapi. Come 
poi fcendeffe sl Re Francefco y elmetieife im rotta , cr 
endeffe Milano 5'6 detto nel canto 16, Quia impres 

fa di Lodoutio p» fua rotta , narra yl. Gieuo mel libro 

xi del! l5b . j 

JKcco Werben che la città difende. 
el Re di Francia dal furor T edefro , 

Marto Ferrando Re ds. Spagna , Ulp, Maffimilians 
po[(à im Lombardia cen quattordici a Swigxeri , n 
fettemla: Tedefibi , con. intentyon d'affdiar. Milano 
€ prenderlo , Erano in gwardia della città jl Trwmltio , 
e Carlo Borbone ,1l quale fe mettey. 
accipche fotto 4 cafamenti non fi pora 

al ce diede gran terrere a Milan, 
«li DONE : come moi 

foccorrere Mafiimilizmo Sferxa.Onde delerà partifee 
vi »si perche temeua la, lins defuoifoldats, nom ha» 
wende di poter dar lero le paghe , fendegli flta [uai 
giata da Spaznoli, alcuna fomma di damari che gli ueni 
wano , 1s anche perche i Triadiio por vender fofpetti gl 
Swixzer) , in campo dell Duperatore aflutamente mane 


da compire quel trattato che fi 


ofi zemolmente prendere , cenfaftó come. 
caua lettere a gli Suix veri da Milano 


Quinto 
quale baucua deli 


641^ 
mo Francefto e fizliuclo dj Lodonico 3l More,cjfcnde. 
Jpesialmente edvatis Francefi da Milamfi per la mole. 
ta faperbia di 0detto Lotreceo 6 d Lei juo fratello, 
3l quale fuil peimo à moner. 4b Pap, Fennere. 
alie sia cord detto t4 effcnde generale il Signa 
"Prefbera Colonna Marchefe di Pefcara)etr col Crimd. 
tieallera Capitamo de i F'enetiani. Talchey foldan Fed 
cfi , e Finianiwfiene ( «fende. pffati dentro alle 
arincee de. ra Spagneli. ipCw [tie pl n 
roti a ferita y etr fm fatto pregione 1/2 rivale 
ende Ga p imi e PD ten 
do Sforza da miza matte perla porta T icinefe entré nl«. 
a Cine, G» [v foto Dm - Gio. 

Francia anco tornd, 


ittoria i tole da vwrrifa , dr deliberefli ane 
pared pei unes idee 
Duca ds Mantóa. chiamate Federico Gonzaga fieliuon 
dodi irimpems rete Comte L "i 
nte: mantenae. 
Maleec triste Fue ii dqud la impreja 
s'era collegato col Franco « ? t 
Nltafjsito che Frácefidamano à Pawia, li venne i 
 feccorfo da Milano Pre[pero C T 
temendo effer colto in meto , abbandonó l'imprefa. Hu che. 
ncdendo Prefpero fi vidu[fe doppo queálo ad nn. casiello 
chsavnate la Bicocca , dene foprazumuto dal Franco f'ape 
hio al cembattere . Vibe incominsiato , fs -- 
il Duca che egli 
ET E E 
ditorrel, i rewrids prm een 
volta «I che fcorgendo sl Celomnefe la fe lor fcavcare 
tutta fo , e moifene diler gran parte , e& quindi 
fofpungendeft amanti fime cemalor del Marchee dal 
afe; diquel di Pefcara diede notabile rolta à Fr 
ci, cofirinfeli riternar im. Francia, ll Gi. 
Ecco di nouo. Depuis 2 
riffaerar i fe impref. t 
Brosieil Re conum cenpoim Lombardia 
Vn'altro per [i INutpoli in uias 
wntifont. — 7 
PE Re Froucfie didernbf diri 
Par il Ducato di Milumo , paftó cen molta gente in Lom 


lard sla qual tronando ferita agni préfidio cé elu 


to che di Pawia , [Alae di lei tutta ft fece figmo- 
Depoftri 


niti lati Pansa con terribil af. 
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E 
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(isl Re ingnnato dell fua [perfe a, amma. 
prebere o gir ian 
Jo fe Imperatore con ami parle 


oreuliflme| fortan . 
dolo illfiteion us mon cli baueffe remeff chetofi 


bauribbe liberato.Et cos poco dupsi baucndo tra lera. 
fatto certe fees iiie t ' gli diede 1 Regio 
ma Leonera fus forella per moglie . Cole era flatamo 
IRAN E » ses Re 
Pe Api eri dime 

i baueasebe fu lfciato. im Guejtogna. Ma mà 
eripe eteete rali fefe enimse 
Regno di Francia dall Inglefe.Gio. 

Mei ie vim 

In ogni parte far Roma dolente. 

rendi dfc ud Duewi Borken per alcipe 


eittá ch la madre del Re;talibeil Borbone bebbe la fen " 


sentía contrazperà fdegnato fi fece Inperiale, bawends 
posteo or Res effendo fcoerto fene. 
D oio decedit Sr rp 

Ali metker d facco Roma,et» piglsar'il Papa,etr 
[- oorr ior a vue aer ipia 
fice Clemente v vt sl quale bauea fatto lega col France 
fet énla dePrencips Italiani;e ol 
fe queflo ,bauewa à Coleme(i tolto tutto lo [tato nonds 
meo 


m , efi ancora fi 
[neci nn expl difésrdie tra il Gallo, cà b» 
o ,Pétto quel proponimento,Lifeire prendere Ro 
vnda lors nemici sl Papa allera wedends pref osmz, 
firiconerà: con alcuni Cavdimah nel Cafisl, SA dmolu d. 
m fu pol dfedivcinto ee aframeate comiatruts , 
Ver la qual cófa fü weeeffiato vosderj? à patti donde 
er fuo rifeatté 8 Spam , eb» Tedejibi quatirocento 
mila duesti ee dodeci Oftag ni ; xd 
Lotreco giunto fa Vilis, nonperPoccafene che nen 
me gia prim.f, Wa per liberar il M € Cardinali dal 
len di nemici, now efends tià bfegmo il fuo eccarfo 
al Paps che fi trouma gia liberatosfiriuslf» à far l'inr 
préfs del. Regno, et terribilmente. Irinrenda d'affedio 
lacittá di Napoli etfiorrendo per tutta cóéncendij, che 
wapine y fu cagione ele la acsi parte de Baroni del 
Regno fi ribelsfers da Cui » t Y accordafferà col. 
Francefe, H1 libro del Bordone.ce 4l Gyouio, 1l Corio. Qe 
Platina . 7 
Ecco P'armita Imperial fi feioglie 
Der dir foccorfo à la cita aeliata à 
Da la parte dyvoare era la Citta di Napeli affediata dé 
V go di Mácáda id Marclrfe del P'afPo ct ilfecuor Af.a. 
"mio Coléna, cá moltialtri firnori per far qualche epera. 
di lor degna sm foccorfà della citta , falendo dal porto di. 
Naphh Jopra tre galee ete due fusée, andaro ad mcune 
Brar io fmichewolmente tra il capo. della Minerua , cte 
quella della Licofa otto galee del Conte Filippi Doria, 
"cl'allore feruima Franciasceme s'é detto ncl cito quinto. 


Miridéas Quoc iem ed 


erauano d'andar jn foccovfo. di. 


- A Francefi non duró loro iuis 
Foe Perihe hoste Nares Fog 
yer rs entrar nclla. bi " effer ella attofflicao. 
tas fatta ufcir per le c [ors fi congiunfe con. 
lepelu la qualterretpendo haria nj wbojrit 
Franeefe una mortifera peVhloma, per la quale mori il 
Capitan loro Monfiz.Lotrecco, ct» dn pochiftimi viorng 
tutti i dri dniksw che difettanta mila, vii 
erano di fisrita gente,non ne titornaro ya l'ranciadue 
mila.Gio. 

T ACCIA qualunque le mirabil tte. 

Moli del mondo intanta gloria matte. 
Yoniracoli del mondo feno da ferittori celebrati , fette, 
ancer che tra lor fieno diuerfe opinioni. La città di De 
bilonia edificata da Semuramis di circuito di trecéto fla 
disla grofjexxa dele mura cinquanta vomiti,laltez va 
ducento la materia fu slbitume, ct» i máttony cotti, cbe 
hebbe trecento torri . V ponte. di petra , che ractene 
giongena la detta città. pra Evfrate e poflo inconc 
to. Fureno annoncrte tra quefti miracolj due Diramidi 
nel pacíed'Egittesdi inqne ['udi d altezza 'uma , ote 
cupando ds. (a ottnta mor eia di terra. ^ fü mal. 
medefom pasfe na. Cafa. tutta d'an [oido ; ej» ipt 
mars, Fu degno d'ammiratione un Colcffo nel? 
di Rodi , chearrimans al'altez v t di [ernanta gom, 
della cui mano il martior dito póchi buomini 
ablracciare, $i ag cine à quifh sl Sepolcro drizxato 
da. ifia , Regina di Caria al fuo morto marito. 
Mletto per nome MMaufulo, il inima intorno quate 
trocento pie fopra undeci ,efendo d'altez a wentinque 
e » Cb cinto di trenafti colonne , Plinioli mette 

eji. La citta di Babilonia, Il tempio di Diahta- Efe 
fia-ll Simelscro di vene Olimpico. Le prawii di Ezit 
19 «La flatus dcl Sole im Rjdi, Lacafa di Ciro Re ds 
Media, la quale fu [alricata da. Menmone , legandoui 
1: prre con l'ora, Et d Sepolro d. Maufulo foprae. 

o. 
M Qyus TA guifsfileege che uolle 

Pools Er DAE y 

Ch fett'anni (| mando di (uror pieno 

Sy.de quale s pafceua Lberla,el feno 
Dife Dapicl profeta. a "Nasnecodonofor Re di Babilos 
miayche y'hanea formato come egli fette anni doueria wd 
Mere tra le belli, ja » c come quel, pafterji de 
betba-Fndi trowandofi il detto Re mella fna fala veale, 
sncemin: iddofi fuptrbamite a glortar del fuo Dominio 
drhauer unti $ fuoi nemici tb» con tanta. magnificentia. 
vifi auratala citta di Dabionia,fulito liwenme wma uoce. 
dal cielo mimacciemole che pe 
bito cheegis andrebbe apa 


teil Vice Remorto,el Marchefe ct in 


ins a chest. 
esi rimis 
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fk9 $3 
col refte délle genti, — Manentidoglimem la. wettoua 
lia per quel camimo aranofo. con là. perdita drinfmue 


fittimo miiferé. 
nellachiefa mag: alla città cbiamzta per nome O2fi- Quindi iria 

54. dell'arena, preja la ma mw. furo pii weduti da perfonay 
 Ammonij né d'effs al n». 


simui] la fa. 
dé remp 
leuatofi: furisfamzte 
leuano depredare. il wento di meyo di hunerli coperti s Qr atterrari umi. 
epponena fempre, pon. Jommerfinel'ajend : 
hegiauucane we. "Not wihioghichrera ftigiorniimanti — Cam, qa, 
6 :  Mutzndo egi'as altre wtture, rfe Juoz.3. 

Con molta jretta,e molta à $ piedi fant 

Del gran Pasloreyd: i foccorfo, 
Ejfendo, come s'e detto di. fepra,affediata Ferrara dalle 
F'enctiane fiquadre, c da. elle di Giulio, fecido,il Du. 
stia prefa da Sun. cadubitando di perdere le Jato wamdà perle pile 

ee Y acere Persio coloro trap [ev Lademce roit angvtdel profit reed pe 
a emis d saceitre oy, ede Ercole f fito: deldetto'Ponisfit, acci che mitigafe furore cure 
Pretorio quei lis di'F'enean , conie j Terarefreometts I quefls ege fremd il Cardinal 
quil m meine Plelero hou accofatoci Fer Yppaywergéif mabo itrteiu made civene ma 
Ter eh free A8 Ber dar terrore a gli ale Vere xitería- Frane cem lui moli Vrrareft 
Mold rider rdi pareil er mice poterant m jos ront 
- riconerà tra! fio và loft alla fugas. ificav le cofe,tromo br lieres d 
Ree sede Vrtmmol perio ii mr Pe ind pei come paffoe tto quio fate 
d 5 pin à Gi. " n le fue. ares 
En , AP Din Ap di meranielg vi fo, "Se nm QU ae: 
fta ^ "Le donne, eA Me col uj Beo bebe efonpe dy tutta altra famae 

35 feli el pulrieo y Rag i sla vela mies pe di feed - 

; " " » irteglierie. anc 
Deis erret rli da 
ciafoie médatedal rs Blqesleancar che fade dert gl Srgerudr 


* all acqwislo dll pelle doro in. cacciatos t vefcefedLrula crerafiwntto col Duce, d 


jeme coi pii ualorofi gi ; 
Et iere a emt p eT red 


ey. li ito di Napoli, nádimeno Vl Duca 

lene dern Argos fl pma che fij mare Mr etra Miprerhesiche chiama aiuto ad 
FA hihi p Ad iid reu. pide eeedere lo vato chi gl lo domádana, promettide. 

Mer een difendere da queglrifun. V Gioca mia dl 
E CW v Jf decbrg oia Boi cT 
|nat femine, e non [enar La[Janno a 
y fiot E br uio. rasis SW ac fofes 1 pes iius na Galis giá molto to innan. Dany. 
dmm fr le frime ar hose. préndere quifie altre. xj che difrugt fore Rema tratti dalia dolcezza. del vi 
perdomi, Ter laqual cale domie el ila congiurs. o prre Api per uer Leaha orgia fusca 
Miiefene doe i dai Pt. donnent pfdeteei coti campráe li Ets 
ifle luendo compaffia e quindi riternormo nzl lor paeje prr dmitar le altre 

»lo falus , I» loro genti al paffarui à diilrution della bella Italiae 


^F fatta Reina, JArriwato — Fnacittá : 
^ Pe con [ol Compaeni, et» mon nedendo LE reliquie Troiane le fondaro , Can.43. 
mafchile. eas pieno di eon lesamee- — Cheédal; jscela d'Atila. vae fam.32. 
vatofi poi la Reina di lui,vimofe evanida di duo qemele Difacriato Antenor. da Troia, hauendo feco nna cüpa- 
Ais F'alrio Flacco. Jodi Enc pli di afagonia ipfe ad litare à 
m . T y A nefando arena. à cuj Cambife quede i colli Euganei [ral Adize,et la Brentayoue. edifi 
Hyde Con malakgurio il popul fio commife 63 Padoa. Atia flagello di Dio molto tipo di poi nel paf 
a"xAÀ* Uecinnta ihe belle al fuo Imperio tutta la. qrowincia. far che egli fece prima. infino al tenitorio Vllirico, tir pos 
d'Eguto Cálife figlivolo di Cro Re dellaPerfia mof. la fecomla woltaad Aqulegia,la. difiruffe Della citta di 
: "a cotra gli Ammonium numerofo ejfercito fora prowe. "Padua fuggendo le genti. firiduffero fopra. ialto et ne 
dere di uettonaylia a tita vite. Fete coflui prima partir. gli alerilwoghi pud; melni de quali parendo il loco. 
Ls 4 Egitto cinquanta mila pedoni mponende oro icro,per effer crconduto dal fiume, e dalle paludi edi 
he andaftino centra, [2 Ammonij e depredaffero lef. ficorono la città di Fervara-Sime 
ereyer profane cof? di quella cente,es- in olredisirug — F'di chedibeiretri polla inante. " 
ffero cà fiamme il. fimefà oracolo di Giue Ammone, — Sarcbbe a quella s14 Tiberio cara 
* tabto da loro celebrato « depo queflo egi fonilnitefcué). Tiberio (Nyrone Imperatore Romano p far pis comoda. 
f à mate 


75 


r 
Pa dirimpe 


fut prima. giunta waa quer-ia gia. jeccarimef. 
fe pirsée qais manage Word 
no y. in fceleratézva quindici amm non ft curando po. 
ce, né molia delle cofe Romane, et della dizmta dell I» 
periosnel qual ttpo adornolls di belüffima , e$ maraui- 
zb tdificij come ancora fi pua. 


tto 4 Napoli ceme s'é detto )dow 


44 
lofsua feel. (4 PYfala di C. ande. limáde nella uita nonas niuna. 
pr iere pue iis erit piget rta rr t 24 
hn 


toil quale giá s eva appigliatoytts dde 
Proprie A ars var un 
"llora Ciro j refitui im 

ragh bonne aie NS cre dei riam Creed 
lus con li (ms Lidij fu da Cire ninto,Ctr 


crudebmente im. 
quilbeweflgio: croce ftto morire, condannando  Lidij à farue gh ef 


quelli. Oltre i Dalazxi cr le asy ai Sidreft uem ferciti Lenocnij er tamerne.Giilnoe Erodote. 


(ego 


de ancora ema muraglia 'wna torre che col 


fio lame in cima facea 


quill vaccenta cbe poco iamuni alla morte del? 
tore ella fof [lata tocca dal Cielo 6 mamiflo. 
di quello che fegnir donea. 

11 Hejor di Tiberio I 


E Dionigi 


rec ife 5 lio di colui,che c difprezi 
pA vele mi dp vbt y pco pr macn[ane filio di celuiche c$ difpregio [be 
e 


altari de gls Des,csciefus cofa che comeslpae. 
ancora crudemente ejferciaffe sl Dominia foe 
pra Saracu[am fi da loro cacciato dalla città , Ladoue. 
má bawcnde [peranza di vuornarm [i ridulfe wn Corine 
ToC quii non trou ando altro re fugio di dower wiucre. 


Fn quello Tiberio decimonono Lnperater Cifitimepo: fi diede ad wnfegnar fancinli. 


litano adottato da Giuflino. 


i gl fuceeffe nell'impe 


ssav to, Mario, e entidia * 


rio. Coflniuedendo la Santa Croce, figuraka fm la face. Prefayete dsirutta la citta di Cornicolo da! Romani,et 


€ja d'un battuto ,mo[fo da. 


releione comando cbe foffele. eccijo Serio Twllo fuo principe » la moghe. MAE 
[co im. 


wata-uia accioche non fi calpeftaffe Lo esp d wa, parteri queflo Seruis in cafa dí Tarqumo Ti 


dalle perfone. d che fattoy ne fm neduta uv. 
etii dfe dnoco,et quefta fmibmente tolta. 


w" T, 


Jm Rgma.Dowepos fspra 1l capo di iui ancer fanciullo ide 


moglie de. T ariuino ardere come una [Detia 


: 'anaquil 
be am f un altraydi modo ch« fempre cauamdo. di fiamma, di che la donna [iemtiata me i prodigi] 5 aute. 


"abbaté in we gran cum sla 


ei 


fé tempo Hjfercita cbe egli entra Perfi ritornd. fa venerato d'una 

ds trie nem cariche e grandma gres "telle me ne luf Meri ed bri d 

Wo NÉ ipta ge bg ra d gli bomari per ejjer d' Arpino uillano, ee di bumilifima. 
D 1: quedo effepio € Dolicrate. Conditwne.N »ndynei j «reato fette molte Cáfole;, 

v EwPolicratetirino di Samosal-qualein tutte le fusco trionfo di 1urnrta de Mhdefcbi,e Cimbri, Dopyo efi 

* [prd os aer viii orien bec [99 rte fatrali nelia uita da Silla fene: 

füche náIhanefj comdutta a er reus Penaena s Conil poji dle, ty nA frü- 


wit fucceffi 
A aejert d amf Ke del, Egiie und, oria 
in pretisfflimo. anello im cui era legata i pietra Sar. 
donice,che egli molto Slimana,tiy di que]to aaco li fu la 
fertuna cortefe.Pevcincle in capo di fei gyormi wn pejia 
tore prefa quel pefce cheimphiottito fe l'hauta lo enne 
i prefentare al Re vcontanente.M quale aperto, di cis 
ulla fapédo, cli fu tronato il preciofiffimo nella neluz 
arcsCoblni finabn-nte ancar che fuf fertumatáfimo, am. 
dando con l'efercito incontro Dario, fa da Ürente ca 
itane di quel fcenfittes cy prfo pofi nel püà alta luo 
a del monte. Michilenfe nituperofamente fatto morire. 
dn croce  Palerio. Mafii, 
El Re di Lidia 
Fa grande a forimsadi Crifo Re di Lidia,allacui [eli 
6k eb vicchez xa pochi prisci al jua temps poteano ag 
ref Doe mowendo guerra 9 Cira fg della Per- 
s famorzg eíádo Bald fart figlunl di. "Nabuccodonsfe 
rcf da lus uinta,et pref , ct polo fopra un'altra pira 
dgnado per douerio rni ir miuo, Done ironandofi ad al» 


wi da fua nita, Non molto appreffo fatto fa 


canente . 

Fu menato al trionfa di Pompeo Strabone Fentidie 
Bafjo dopo la prefura della. fa patria, lndiin. Rma. 
tol comprare dr were camallsy a|[ii fubimis EE 
Cefare, fa da lui monto all'impr«fa della Gallia, doua 


doprandofi alor [amente, peruemae 4 qual.bx officio, 


Superate puk ct lnbbeie géntà della Zartbía fmcreau 


to Dontéfice ct dipoi n amo ifle[fe ammo tleito P'retore, 


€ Conjnle , 


Ii Re Luigi 


Nella guerra cbe bebe Carlo Ottaue Re di Fr&.ia c& 
Franisjco. Duca di Bretagna, par (be Carla Duca d'Or. 
lien, fk mosdra[fe pyà wx naats al Duca che al Rg fuo 
ignores per la qual cofa wn^ta ja [cjpetto al Kg, dubie 
áo di qualili trattato , es viballion pofita, che Übebbe. 
ptejelo fece decapareyc fe Lilo dame far del. fie 
gliuolo dabità akqu indo, anale fu quejlo Luigt. Ne 
meuo buta the à lui fulfe cognato lo tiae [otto guardia, 
alqnale foflenne cofi patieutemente quella pregione, che 
conj 


fe La fortuna a mutar woglie. Perciocbe morte. 


LI 


Ma oce clnamo tre wole Solonesdi che Ciro maramig lii 


dnfi wolle slut iot cudere la cossenee Tl quale düfe nme. 
Rt Helle fue profjerita effer [i0 da Solone aufato 
Gheunanzi sldi de ultima partita 
Huom felice chamar aon fi conuiene, 
La qual fententia allora fu dale pec» afcoltata na ho 
tatrosanlo P-Jherienkja uerace fe n'era ricerdito delle. 


Carlo 
prefere da lui jofienute,ultumamente. 
dia reals del Reame di Erancia y cox fu chiamato. Luigi 
ee liquid lio 

Scorfe di la anco mag ior periclie 

Non rele jn a aule 
Di Fnniade F'ainoda nacquero LudifLto , et Mattbia 


» queido Luigi do| ole te, o 
T E EUE 


jl gran Matthia Corwine. 


er porder ditentre quel, mde Civ grin. Cornins quali anke foy iuda al Cue do Cin 


Can A 6. 


ilo di Pldifieo Re de 2Pngberis l'ucafiro, bencheft 
dica che Ladi[lao fola l'occideffe. Quefta wonellaperuce 
mata adl'orcec bie del Rg.feceprevione] uno cbe L'altro; 
^ LadifLae fece tagliar 1 capo,et Matthia diede in guar. 
dia à "Podacroccio gouernatere di. Boemia, €. 
nie in queTlo mezo a morte i Re , tlquale era giomancts 
todpe Matthia ejfendo m. d d'ns 
 gheria daquarantamila huomim che fi trouamano sil 
Danubio , ni effendo ezli ancor d'anm pio che diciotto, 
Fu coslni magnanimo ualorofosebr liberale, né di quan 
ti riparo in Vngheria frekume pio infaflo c pin due 
i 


ro auver(zrio al T wrto di 


QFANDO la Gallia 
mimo Cis fis PE « mid ies 
Reé Deus paffando inimicavfi Roma 

€ qe dre fegue. 
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J'jnta ce donata. tutt la Gallia , Giuli, 

masia l'efercito el Conjelate ihe cel Lue 
amano vli. era contefosA chevefislendoi Tribuni hera. 
mo. Antenio, ee Caflissn fauor di Cefare, ferens per. 
M covfsti dulla curia cacciati;e queflo fu à C rfaretdo. 
mea ftvfe di muonere a. grerracii, TIqusle mandate. 
niani lune fcbiere da Ramenna fi ixuià uerfa Ari» 
mue. Quintarrinate Cefere parlo à foni foldati de 
torto,che im Roma vli era fatto dar fuos nemici pica 
fattofi innanzi alla rína del fiume Rubi, alg salflet- 
sefe]ofoficopefamds iie 


fe il uarcar. 


molti tra" 
Te tolfeda rona trend 
wia ag timpemdo à quella ma 

battaglia, Allora C, 
Tli feti, 
eorbdtr, 


QJ' A L E. ilcanuto Ezeo vipfe quando, 
s fu a Ja mera fiera aie eere 
he quelio era il juo figlio alquale influndo 
L'iniqua moglie b. 
Peiper iL ueneno 


weggendele fene 


Ta figlivoli. Thsfes dunque. dinenuto: grandicello fw 


XL FINE DELLA 


DELLE HIST 
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dalla madee tondotto à qudl faf Donde alvatslo te 
plelistefile calze, ete la fpada peruenne depoi molti zie. 
nifi zehli per loi farti meluiaggto, ala citta d' Atene de. 
we poco diani Egee bamea raccolto ailhifpitio «t alJue. 
letto per far fighinoli Medea faglmola del Re Octe la pii 
crudel donna che fi trouaffe giamai.. Cofici hauende 
prima cbe. liri inte là. tornata di. Tlefto , auanti 
The Egeo fen'aucife , perche era wechtoy dp per la 
difzerdia de" fuoi ee ognicefa temea,lo perfuaft. 
cheinuitando T ifto à lavenenafe . Doue. 
wenuto Tlrifeo,cac oltelo per tagliare y fa dal 
padre conofciuto. al manice della. fada , onde tutto atto 
mitostbe sbigottito li telfe la bheuanda di mano, buttane. 
dola in terra y c l'abbracció come fuo nero figliwole « 
Platar. 

Fni qs afutaneno al parto 
€ poi pis fatto 

Fibets dicena una ferittura. 


moglie 
Re d Vgheria ( di cudie 
4 fopra) trouandefi [exa figluoli mandà per. 

irofi dal padre , €. giunto m. pé 


[rico Sforza detto l Moro Duca di Mite 


nojilquale haueua per m; 


nds 
dela quale parimente non overanfiugirund pe 
list Lebe 


fortuna contra Lodonico. s percioches popoli 
jurauamo , € gli Suizxeri lo tvadiuano, 
Ippolito non mutà l'animo,anzs auanh 1| Re di Yrane 
ta eflfe arditamente la foa woluntà.Tratto poi dal 
defiderio icla patria cangio P Arciweftonato di Strige 


landoli, mia nel l'efciuato di Agria. Yu poi cori gionane trà à 


Cardinali Diacimi il cape, de Sacerdoti nel. P'aticam 
po il'Prefetto.Fu ljterato, c de litterati molto amatoe 
rete remuneratere . Fece due ficte. libera Ferrara luo. 
na con la votta dell'armata. Fenetiana , & l'altra com 
Lbauer fcopertoil tradimento clie $ fratclli facemamo al 
Duca , come fi ffe nel. Terzo Canto, Gio. nella wite. 
d-Alfonfe. 


ESPOSITIONE 
ORIE: 


f3 REFX 


6 
ÜRIEVE ESPOSITIONE DI TVTTE 
LE FAVOLE, RACCOLTE DAL MEDESIMO. 


RO L4 gente crederà che fia dal cielo i mium a tonuerfa jn rabbia 
Termata Afirea dome pui ilcaldo,elgela. — Fislofi morts Poldoro ai fme. 
Nella prima età che fi chiamasasl fecol. Eruba fizlia dy Cófeo Re de Tracie, e mogliedi Pria — 3 
rl ili babi da. má, Rz di T rola bawendo [lo la morte del marito , ce 
jfmamente con gli buo: de 6 fglinslice bameua im Trois , c» 'incendw, € Lu 
Mee rina del fuo. Reame , opportà al meglio che pete , mna 
le uiti, tal cbe non potendo pià gl Dei. weg cendo cerpo di Deldoro in Tvacos, dtcmimá erm. 
u diarfi. Hauea gia Priamo nel printipso della guerres — 
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Ma,cbe per de fgiiuela di aired 
Titaney dell Aurora, fu detta Afirea, fe ne furgiim wcoe il fanciallo . Ecuba giunta in Tracis, uedendos 
ama. — Drende la wia uerfo vue cade à punto cele. (came fic detto) tl figluol morto , cóinganmo ammaxx.& 
Jasnyo, — Val, quaudo cel Granchio feragzira. us 
Tornande Gioue dal conuito de zls Eiliepi e meggene 

do si la rima del fiume unà belijsóma Ninfa detta Gara 

ide , fielmola dj Garzmante Re de» Garamanti, 

lsquale fi lmaua. fubito innamoratofcne comincià a far. 

ferza di perfuaderla alla moglia. fma, ma ella poflafi in. 

fuga h  Jaria da lui liberata, fe mon che um Gramchio,m£ 


ds 
Gieue, Quelle entrate ne j uenti , Limes  fettofopra yl 
agottito di quefle lor 


Cen Melicerta in collo In, piangendo [^ 
Figlinola di Cadmo,moglie d'Atamante , forilla di Thagy xr. 
"par mwirice di Bacco, wfsperbuta perla grandez. if 

; a del pote fonpr 7 
Taluitoria meritorno il ciclo, In. quéflefegua entrail o n )b MÁRT oes pere wr decirte 
i Went p Prud. pog Mas «ll zelja Giapone; percioche ceri sdegnata, dfce 
Can 6 P^xt quls dry grs py trne b» chiamare le furto le imuió. fopra Atm 
MÉampag. — Fatdelfuo amanse,elungo à ln celurf mante,lequal gli pofero tanto furore ado[foy che infe 
Lowcrgine Aretnfa paflo umano riato mectfe Clearco fuo. figlimslo. Ino que]ho wet gene. 
Ju foto dl marsper camp ieco,e freno, decr dubitasdoft del. Furtofamarito, fi pvecipito d'u- 
reins Njnfa di Dana asamdofi im alfo fme, fu. mo frelio. in maresinfeme con. Mehciria bauendo in 
«mata daluay, Cy wolendola alle fue. mogle , ella prego: eello Laltro figliolo, li quali à preeli di Giunene, fuo. 
Diant ibelsetafistr coni focamgiata m fonte, e je. moaccctati nel mamero d lí Der- 


quosdols Affescla fusgiper licanalidelalerra, cm ——— M n poichel Solnc banimal diirete. 8 
Bof im Ortgiasindiin 3 aa, por femprefignendnla — Che pose Fri illmimsla Spera - 
cMdese di. Tro moglie d. Atamame , dy cm di fopra y eme €. folito 
E s'udirl alone d la marina delle matrigme , ediaua Frifo, m Ele. ferlimola d' tae 
De l'antico infortuno lamentarfes. mante er di "Nefele ; ety cerco con imganmo farzs [am 
maniberia la carefha, 


Cor.10, 

Beoyio, — Knie fitlinolo ds Lucifero, era marita d' Aliome fen. erificare dando ad intemdere che 
ljwola ds Ele Re de $ uenti . coftes andamdo «ll'Oraco rt fi riromaua in quel Reg mo ,fe fe facrificaffem 
per mare , fi fammerfe y sl.he e[fendo dimefirato ad. vo i figlinoli di Nfele, sl cbe weije Atamamte ejfequte 

lione in fogme per wirtà di Morfeo mandsto da Gre. we,ma Giunene ammonendo Frio , lofece fopra il Mon 

aene,tlia uehnde ai ito trous cafualmente sl corpo del. tom d'oro fuggircen la forclia,eoe ejfemio ambcdue à cà 
tara marito percofjo dal'onde auscmarfi al lttoyondeda: mallodel Mantone,molendo palfare nno ftretto, iile cad 

Moler comme t precipua mel mare, t gli Dei moflé. dé mel acqua,e fi fommerfe, cy diede novos allo 

4 pietà, cangVaremo ambedue ne. gli mccels desti Alem. [ponto y Frijo fur cendo [emo ct [aluo y givne sd cna 

», iol apre lec 4 lits del mare , tty menire | Re des Colhi, Que (i marito , cir facrifico si Monton 

gemerano,che [omo giorni quattordici, il mare Vbà quem à gli Dei, egmali per moThrar che lor. era grato tal fau 

de, dr non [a fortuna. Ll.be offruano $ amigantó Qr. eripcis po[era 8l Montone nel cielo , ev lo ferme «dore. 
chsamame la Stab de y Marsiwe. woo iredocs felle , quantunque per baucr s la 
"m 
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Per lifilchi del ciel uolto aratro, 

(m .12, Chhkntpoichedalimadre dea. — 7 ALicaone fu ficliuclo dj Titáno , eb fu fceleratiftimoyon. 
fua. i. — s T'ornando ia fretta a la fola male de Gioue effcndo menuto ad albergar. con feco , er eg 
Lá doue cala la montagna Etnea gendo l'opere fue praue y e fecleratey gli mandi il fuse 

Al fulminato Encelado le jpalle vo im cafa , hr cof fur cendo nella uicina felua fi traf. 

La figlia non trouà , fei suleni ea cll ersqisi Cil Mota 


Morti giganti , er ruimati y e [Parfoi monti , Gioue. Tio feggito sl padre, fi centiunfé conla co 
afa llorribile grandeyva d'Encelado, acia che wiuefz. Diana , di cui innamoratoft Gioue trasformato sn Dia 
fe in continna pena, gli pofe add^ffe il monte. Etma ,&l. na , inzsnnandola y Lingramids, la quale [ufandfi di 

quale da 1 fofiri fuoi getta di contiuwo fumo cim fuoco. lauarft con le mnfe y per nen effer fcoperta, fu da Diast, 


amarofo ponfiero y la rapiebe fella fopra tlcarroy por. tenea fempre apaite le perte dome feguendola il figltuoe 
1offela all inferna « Cerere mon trouando la. inea 

eccife due. facelle nel fmoco di P'ulcano, ete. lacercà: tro y fors aiutati da Gioue , any) ambedue trans feri im 
periuttsl mondo, Hebbe finalmente nowdlia della fr-. ciclocirca il polo Artice.CalTlo fu detta Orfa minore, 
glincla , da Arctofa Njnfu quella efere ali Inferm y. y Arcade maggiore . di ci fügueia Giwmone , pregé 
Qr eccofato Platone a Gione, belle da lai oratia diris Tetide che nonle lafciaffe come le altre fanno y ba 
bamerla ogni wolta che non hawe[fe cufiatá cofainfernd. nellOceane; che fu fempre , & «mora ds la prm 
lema fa accujatada Afcalsfo , hauer mangiato tre gra to«quefle ammo im tutto flcle 3 4 


mella di melo grauato.dl giardino di Tiutone . Tero in nouo Üresle 
Quncwe petende vihawerls , per mjtirare sl dolr de: — "Poi che la madresmccifeil facro Egiffo; Can. it. 
erere le conceffe be poefe far fei me dolrane com. — E che Poltrii furie hebbe molefe. fan. fT. 
Kuh altri fei con Plutone. - Tornato Agamtmone wittoriofa da 2 veia, E vio ficliuo 
" c£ a Sol fu mabilofz foit do di Tiefle andtogli incontra con nenti [uot amici, de. 
» Mgran Centauro i corni horridi e feri vuuitatolo co i compagni à ménfa con confenfo di Clitem. 


Goa fear figliuolo di nf € di Fillire di. neira moglie del detto Agamennone Lwccife etr molem, 
«eno che di giuflitia. yet» prudentia , ety era. religione. do ammax zar Orcfle [uo ilialo » non lo trono 


Cas. t. 


Celui chen doffo il non [uo cuoio auea Jon .36. 
Ceme l'afino mia quel del leone . Era collnme antique , e offernato uniuerfalmente da 


ctore fes fuc 
à 


win cWoio dilcone , fe 


Cao 20^ fuoi pcr — : ^ 5 
u$» afii Aemil qualewwfero Je ninfedel 

Darx82e— M pena auta la Licaenia rele d pcne sas gi ue P» 
[4 Eh 
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E la Cretévfe iltovo j^ 

* Speronne il fine,ete belbelo cenfodo, 
La fonina nel mafchio fe difeem, 
Ro] t een t i ui 
"à Andres eo figliuolo di Minec, Rede Cretenfi, 
ponis Vire per teda oro 


prone era lontano, et trouandof; mo. 


, 


Can. 16. - 


Jarat. 


E. 
i 


ti uenina à bere al di 


la l'imamorata. Keg 
ao DPercioche: 


fito mezo bucina, ety mevo toro. Ceflui (ie poiper epra 
M tebra "Ariadna figlimole di Pafife vcofo da Te« 
feo nel laberinto, 
Cl/l fonno senne;efparfe il corpo fhanco. 
Col ramo intinto nel dere di Lete, 
Fingono i poeti che gin welliuferno, 
Iiguali cireenduno. 
jmi; tv.quali € 
L us 


wel. 
ferdavft 
p Lir alla. 
sel Fiton,che per carte,e per inchisffre: 
* S'ode che fu V orribile,e lupendo, 
Ala metà di quiflo non futatte. 
Né tanto abomintuol nd sibrutto. 
AMádato il dyluuio da Giour, ei. dislrütta lnmams na 
gura indi per opra di Deucalione,ete Pirra , con le piee 
tre riflrata,la terrà per banadita delle acque,che tans 
tti giorni l'haueano coperta 3 mielti ammsali , tra» 
quali partori predy vint: hornibiliimo, il che e cre. 
"P erciocie dicme alcum, chel Egitto orni wolta. 
ehe onda il Njb delle glbe i'empie di diuer]: anivals 
per la corrottione dell'acqua. Q ueflo ferpente narra Lu 
jano nel dialgo del Inde , e Nettuno, fw quello che 
per inálinto di Giunone Tlimuls per tutto sl mondo La» 
tena auanti che partóriffe Apollo , ebe Diana, accroche 
mon trauaffe loca deut p-tffe partnrire , né fi trouando 


ei v lo potefe , "pollo con le sette lo perco 
eje Vae geom cr perti 
Tia ft Apollo 


Tib cot! Iodfi i prias 

Morte Andros eo,cr entrata Pafife nella üacca di les 
gno ftia per masa dy Ded.slo architatto famefiffimo,et. 
nato fl Myactinro dili ( come sé detto nel'wentefis 
mo quinte Cento?) Mimse per opera di Scilla fliuola 
AN fo fatto witteriofo tornà co l'éffercito in Cádia,do. 
mt hagcado m lo L'erribil forma del Minotanro fece fa- 


te Laberinto, de Lo ricbiufe im quello. Hauendo pel ina 
tefo bamer conanejfo quefto la Regina per opera diDés 
diio fe. Jer regione ed Bello. Dedelo creen 
guardiani belée da iero cera penne, filo ei cofi fas 
tofi lalis er aceran ande wolre fece il finale anche al 
figliuolo Icaro , €&- fw; eende a nola l'ammeni che non. 
douejJe wolar ne troppo also, ne tropro bajo : Percioche. 
per lo calor del Sole;eoy bnanidita del raare, non fi que 
Ursi cerae (i eraueffero le pense. Icaro non 

a quefto welje wolsr tronpo alto , civ cosidisfatta 


C eisdn eqni fera cemecapa degharmi — Purdeffa ausrovl'acqua yrocwri 


a 


f 


"Non cia pr rel de Mirmiden d Achille . 
Diceno alcuni,ch furo nominati celloro da Mirmide 
nic figlinclo d Carmofa minfa.altri dicono neila Gree. 
61a elJere flata una fancsulla detta. Mirmix laquale per 
la fus cafltà era gratiftima a Minevua.C adde he ba- 
wende. fatto Minerua uno. aratro m odia di Cerere, co 
iei lo moflrà 4 tutti.Ds che. sdecnata Minerua la came 
gio im formica, condennandola che non. eeffiffe mai di 
Conzregare eranc, Altri nsrr mo, che rigumdo Eae 
cho auilo d achille w Ezima eb» cffende da. pefle morti 
quafi tutti, prezs « camriaffe tutte 
quelle fermib? che bauea nedute a né d'us fico in bue. 
mini,il che fu adempito cbe riempila cittá,&. dalle for. 
miche furá detti Misrmdom.ds cofforo fu Signore Achsl 
leer fuccefftone . 

"Pii della notre cl Ercole produffe 

area a lei,ch'egni notte , een dj B 
"Treuandofi /Anfitricue: neleercito , per. wendicar la 
morte di fuo fratello , Crowe mamerato di Alcmena 
fna moglie quafi accennando. tornar dall effercito y n 
glista la. forma d' Anfirriome s'apprefento lei , 
quale credendo eer l marito , lo raccolfe allegrameme 
fe, com. loi giacque, donde amer che feffe quei 
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del marito, 'imreuido di Gisue donde 3 nacqu: 
cole; perche Lamer chel Die portaud ala dee ren 
dnfinito,dicome,che non fi cententé d'una notte, ma tre. 
si wna.fülacai cinnfe per haver mag eior (basio di darf 
piscere con lei, come ferie Luciano ei» lau. 
M wnlincol bro, foffeal ligo Auerme' 
0. foffefacrosale Nyrfime grote e 
Fece jar da $ Démenij: iu wn o 
Alle montagne dy Norfat,et- Jai, tra Barba. 
ro,Qr /Incrnocome dice ilPetr. 6 vna. entyaga done fi 
wa doppo molto trauaglio nlla fpeloncs babstara dalla 
Sibilla Cumana,cen molte fue donyelle equal egni Pe 
nerdi i canziano cà lei in ferenti, et (by om ma ditro 
v puo wjiire.fe prima non arriua un'anno nen mefe, ey» 
wr giorno. fe alcuno foffe si femarsts che non irie 
affi cle doweelle come foro ollis ste mon vie lory 
vorda[fera il zterna innanzi, non ujctria sianai y 
anno molti per int:ndere de i futuri | feereti etu per far" 
incanti, Gr fcongyware, facrare libri a' Deiem , ma 
fe aliua citrando giace o con la Sibilla à con le dézel 
le,delle quai fon cepia mon efce pi mai, 1 Mefbuna. 
Es figlortol'antica Creta y 
Quando ilipete in li nacque di Celo .. 
Di Cc figlinelo del fuoco, del ziorno,et F'efa, nac- 
que Satmrio,di iwi naeque Cisue, Et per.be,per la con 
wentione che er fatta tra Saturno te Titanc tutti afi 
glinols cbe di Saturno nafceuamo gl manziana 
nato Gione accioche nou fulfe duarato dal 


dfe 
afhntia della madre,eftefe nel monte Ida, Candia, 
moflrato à Saturno bater partorito una. pictra Gy 4e 
cioche, come [anno $ fancinlli , nen evidaffe, i Cretenfes 
eon timpant mes altri fam [aceuana [hrepito y 
cbe il padve nen pete fentire Vl nactto del famciullo Al« 
mal iicefi [fer menute le api, portandogls il mele nella 
Locas eredecbl fuf iri i Lor caprino 
da Amaltca,ete Mcelilfa ficliueledi Melifeo Re di Cre 
genfi A cbe ole etiandio Lattantto ma da Awmaltea fo 
la. Columella dice effer lato nudrito da Atcliffache fu. 
da Gioue cangiata im ape. Covini cre[into libera) 
disi peienii eembsio £0 V T'itani, Qe certificato cel 
ire banea moluta ammaz alo, ow infidiandolo anco 
talo cac del Regno,e eh taglio von la falee i gem- 
tali ioni cembatté con li ciganti de quali di jeje, 
b fimibnente fog givs to ilnpdo,lo dae in tre pare 
ti c fiteune dl c er lui , Fnro tre C oniil primo fw 
fratelio ds Celo, il. f[ecendo frcliuclo el terzo nepate,de. 
quai uolends widere il tutto leyes Giowanmi Becaceto, 
milla geneslogia de sli Dei, 
Se fi menta di duo gemelli Delo . 
Gione fi conziunfe cen Afferia figlinela di Ceo , die la 
andi tris formelia in uno fcogluo, euer 
Vola € la chiamo Ortisia bereidi detta Delo, liqua. 
le jn move tlEmare come fe folfe nna bar. betta, eva mo- 
bile, etm inflalale: fi conzinufe poi con Latona. forcla del 
la detta e la inzrauido;il ile uenuto Anetitia à Gus 
mone hbbe tanto à male , cbe le manda dietro l'itone. 
feat qual fenpee fezuendelain loco alcuno non. 
la Lifcio partorire già mai-Fn finalmente ricennta dal- 
la forella ew partori prima Diana, tenendofi due are 
lori molina, coe una palmia,ete da poi Apolline. Altri 
dicono, che nata pryma Dian fu quella che piglio il fan 
jullo asutando la madre nel parto Ned furono 
qui gemelli Lola cbe era. contimuatamente mota f 
fest immobile, ferma. Colloro fueron. Dei ds quel 
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à dyátutti énoto 
aired jon cha 
E ls Sirena. 


Le Swrene fécondo Leontia furens uates, Aclnf Tl 


cipoi Pifao;ede Tis fieliuole d'Aibeloo fiume, e$» Ter. 
plicere mufa; lequali feminini Priferpins, 
re bawendola cercata lung ament fi canpiaro $n mone 
Siri marim,il ufo, el corpo refto di Donna, ct» dall'ome. 
bjico m gió pefce, Ouidio, 'ulrentio y €». Serio, dicos 
no,d/erantre [ole Partenope, Lemcofia, db». Livia A fio. 
 glaole d* Acheloo , tv di Calliope mfa.Que le cercaro 
"Proferpina, C moa la trouando ;pregarono i. Dei che. 
le cangiaffé m wcelli accio be megiso la patejfero vitro 
ware, cosi cangiatelabitmano nelle Vole Siramse 
fé, cantanano cofi foauemite,che tirauano tutti Yna. 


feinen eene enti 
h qua Plfe , en per c ento 
yr natenit vhs andar à loro , fi precipitáro. 
iumare, Dice Platarco che Partenope mori, ty fu feu- 
pelta à Napoli , coe dal fuo uome. fu "Napoli chi 
1o Parkenope bia 
G n 1 dado lor non fiachi vaftmieli x 
A awrtidiCaliedizee, ^ ^ Can.34. 


Che lamenfa dal puzo» eda gliartigli « 
Liberise torm à lormondiie lere 


Con dii giá quelle di Fmeo. crc. 


Ionamoratofi Borea di Orithiasfielinola 'Eritonis Re 
de sli 4tbeniefis cte dimádatala yn matrimemo effendo. 
pe nga sdegnato,larapiy cv dilei generá Cae. 
lu, qb. Zete s e» coii come lor crefeema la barba,cres 
fieano ancor Lali , d. furono aluti. Coflero. andsran. 
con Giafone y eoe con gli Argónanti in Celco per pore 
tar nia sl uelle d'cro, ct ejfendo tutti raccolti da Fineoy 
Redr Tracia, ueggendo che'l pouero Re, olere altre 
cieco,era grauemente moleflato dalla fame percioche 
Prpie aitmali inferaali vapscifimi, gli tolleamo la uk 
manda, e'lrejho mbrattauane , ftrínfero le [ad* y civ fi 
cacciar tra quta abomimofa ferta , ee. f'azandole, le 
fegniremo fimo all fole dette Strofadi » che dal ritorna 
loro slnemme prefero, Della cccita di [ineo s € diuerfa 

Hiero ir lato acciecato dal. Sole: 


al corpo in faffo y 
Elamma ji wenne à patire 
To chewelce pere Puf ito, e afa 
Suo amante appefo pote fofferire 
má Ji [ceratamite neli Ljola dy Cipro Vi, Anaffarete 
per di quel luozoser fate ite quelle jrouey e ejperi£- 


tie a lui pofi e egsretedola femjre pri offinata. e 
cruda, fi dilpe[e ds morire piu volo y che wnendo moris 
ve mille wottelbora. — Onde wna notte [igliata wna 
funeyattaccatala al'afeio dell'amata giouanry 'impcfa 
qerla gola-ilibe uenuto a notitia alla conlata madre. 
gridande 


P; 
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oyidendo come forfenmn.ita per la terra, port 5l morto fi 
Cg üeelo a caf, nelendolo fepelire, Ana[farcte , che 
fovipre cr fhata dorifüma , t cradele , andata fopra la 
fineTisa, vade vl corpo del'inamorato giouane fopra la 
dura fuuelresttw con quella conflantia, e dureyza guar. 
dsilele cem quádo era uiuo [Piacque tanto a J enere, 
cbe lacunzià in duro faffo, cr l'amma fe ne ando alin. 
ferno a gatire. Questo fea «| o a tutte le donne crus 
dili v ingrate,de le quali prouato io mb» Là mag gior. 
qarte,cty di continuo promo né perà mi cabiszo « 
"Non fu da Evrifleo mai, non fu mai tanto 


Hi 


Dalametrigeteferatato Alade. —— 
Io» Lerna,in Nemea, vn Tracia, e in Erimante 
Ae walii d Eteli, : 


Sur cbro,sà ) Ibers,e altroue. 
Hauca ginrato,tir confirmato Gione a Gwwnone un cer. 
to giorno deuer nof.er eno, tlquale donea figmoreggiae 
es comandare 4 tutti j cirtonwicini. Giunone wedue. 
tto il iuramento, tenne la Dea del parto appo irn 
di Stelene e di fatte mefi la fece parturire un figliuo 
do. ilqual fu poi detto Eurtileo,Q Alcmena moglie d'in 
fitrsone ni poté quel giorno parturie Ercele, etr fe ben. 
Gieue aues letto diui midimene per effer nats Eurie 
fleo innaugj , 'adempiquanto bauca predetto Ercole 
adunqu: iz linolo ds Gione cir d Alsmenay) per ebeds 
re Enrifico di cui era familiare , come (punto dall odis 
della matrigna, fece molte fatiche,ttr benche gli attri» 
buiftone 


nti i efe , & foff oci La feconda in Lerna 
M ida d ice vapia d peribe trence. 


terza quádo nccifel Leoneín x mea quale era tere 
ibd 


mangia mat 
a9 Bufiride Re,chesa[iflana tutte le centrade. del Nj« 
dose facrificaua a gl Dei ipellegrini , cheappo luials 
lergauano.Duedeisma quando ammazzà Anteo,di cmi 
2j Jopra. 7 erxadeama,quando wi poje le colonne ceme. 


ie dle Efperide 
erie dle Efper 
v fidriLa quà ; 
jM ptem s cram a ro ai 


peráapireffost Rodamo Alljone,e T'onsfna 
quando lior dal miftro marime E fient figloa di 
Lesmedente V'eatcfuna fecanda,quanda r»uino lroia, 
F'entefanaterza, quando amm4gz9 $n Italia. Lacsnio, 
ersdeli ede aseia trt feri Gi 
mene ras popola,hausdo int«fo da Euristeo effa effe 
ve flata cagion d'ogni fua fatica. Vétifma quinta, quia. 
do per aiutar Atlante porta il cielo fopra le fpalle. F ena, 
tcima fefta, quádo fceje all'ifiruo, doue mcus wia Pre 


ferpina,& fcri DIutone F'entcfema fetéima morto Piri 


teo libera T efea dal?inferne.I cntefima ottwa,c|Jende 
ammalato Ammeto, Re di Teffala , dunandé l'eracole 
della fua fauita,a cus fu rifoflo,clhe nom potea liberar. 


fi fx i con la morte d'alcuno de'[uei parents ld che sare. 
fu da Alcala fua. moglie molle morir, go cosi 


Re fu. 
hberata.Ercel: poi ando al'inferno,ce malgrado ditut. 
tj la ricidaffe. I étefena nona quddo pela la barba a Cer 
lero di trt capis C leg tolo (ü tre catene lo condwffe al 
mowdo.T ré: fama tornando dall'wferno uccife Lincone. 
de T ehani,che uolea sforzare Mezera fut moglie. La 
Vrefima prima, dr wliima nà pote finire. D ercioche ba 
vido tutti eli ari moufiri uptrati non paté fuperar la. 
Dóna,anyi (uda Iole fuperato,e& uinto, Queflo fia det 
to dn lode delle dine , Fu fimalysite trans [rito n elo, 
t fatto wna dellcimsein celfus adsrnata di [Hle 8e 
Ceme quel. figlio di 1'wlcanyche wenne. 

Fust dela polue fenza madre nn uita ; 

E Pallade nudrir [exon folcune . 

wra d' Aglanro,al meder troppa ardita, 

Sedendo aj. ofi i brutti piedi tenne. 

S8 la quadriza da lui prim. 
Watals guerra ira cli Dei, e y siznti, Volcano fece. 
de arme à tutti, Chr (letialmente a. G1o: cui dimands 
In gratia , e lo fece giurare di dargli licentia di poter. 
tentinnser(i con Pallade cafifimaye belicofa dea, al 


Tit Gne nom ptépez are perhaner giurate. Diede 
ta lica a Miaeruasche a fu 1 


vd? metitori fuoi. 
Fece caro gullar com fuo gran danno , 
E che fi dice,che già. Cclis , e Doi 
Fepaffar lAlpe,e non fentir 'affanao 
AMeflra. dre dele era a. e. 


t quaudo toes pomi d'oro nel«. Altro fw. Icaro padre di enelopesaltro Icaro fighwoe 
wcefe sl dragonedi cui a (uo luo lo di Dedilo e& altro quéflo. Icar dicus dice | l'octa 
wefe Gerione, che. ficlimole di Ebaliase padre d Erngone.Coflm fu amuco di 


Haceo y Gr bauuto da lotio dono il wíno, ilqwal poteffe. 


cia con pompa. Seffadecima, quande portósl into della. ar'a mortzli e datole a'pafuriy cte merueri uci, pla 


roga dile Amazene ad Enrilleo, bauitala fv 
rubato l'armentoyte cüdottolo nella fpelonc, 


a, noua forte di bere imbriacorono y civ eredédo ch 
Dedmafeetima, quando ammaz2 à Cache che glibawea. ch'czls baweffe lor dato uencue, pos che fw 


tornato dalla. 


a per laco. caccta 'ncijero appreffo Marazonaal juo cane detto Me 


du Deinantana quando faperbi Centauri che wolea va ornato a cafa ir la diera gienone pla "m 


9. alle nozze dy Piritoo menr uia I 


fua mos. lidzti y co la ci 


[e dou era 1 corpo del padre morto il 


ge. Decinamona, quando nceife Ne]jo cétauro, che glé. che nedédo ella fuluto i'ipiccà ad un arbore wicino , el 
icuawa wis Dianira. fua mezlie F'entefomay quando fu. cane da dolor &mfJo fi getia nel pezzo-Ondegb De» ba. 
"uin 


Coi 


Baar. 


Can. 43 
fonz.gi. 


Cam. 43- 
Fon 


uto compaffene di quiffe cafe, collocarono tutti tre in 
cielo uno fecero guardian del carro l'altra nergine , el 
vane la canitela [ceno celejfe, il primo ba flee 2l fe 
tendo 2 6. il terzo due, 
Fn fonte. 

Qual fe il cauallo alato wfcir del monte 

Non. fo fedi Parnafo , 6 dElicona, — Medwfa già 
bella, fn da N ettwmo nel tempo di vallde wiolta. 
uc] cof fin di táto sdegno alla Dea , cbe toflo ci 
fuoi dorati crimi in ferpenti, e» ejfodo nenuto Derfeco. 
vi lofcudo di cri fallo le taglia iL capo et» del fangwe. di 


Le mura andar de Tl'Àgenoreo Draco. 

Rapita da Gíome cangiato in T'ofo Europa firliuola d'« 
sAgenore, ce condotta fopra il mave ip Creta y il padre. 
"Hu endo che non fi frouana la figliuolaordinó a Cade 
mo fuo figlimolo,che cerca[fe per tutto sl mondo la forcle 
la,ety nà la frouindo ni dowe]fe torna nella patrja già 
mai Partito Cadm eje bauendo trafcorfa tutta latere 
v4 n6 hawtdo mai dita nouella della. firocchia determi 
mo trowarfi wn loco per fuo vipofo,ete hauuta dall'orace. 
lovifpofta che doucfe feguir un boue , ehauea la Luna 

figna nel finca eb tromtelo, ew cidotro da lui al defi 
mato luogo edifico Boeria, e le diede il nome di Tebe. 
Et weléio farm certo facrificio mandi i cüpugni a trar 
Tacque er attendendili, c meg gendo che non. troudna. 
m, gh fequi, e toni che erano [hui diworati da un 
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Dracone grandi(timo,. ile combatté, tt» luccife,et 
ammonite die féminefe s denti del morto Dragone;obea 
di de quai denti nacquero buemini armati à quali cibat 


tendo trà loro s'ucciferoseccetto cbe cinque,h quali fate 
t4 la pace freongiunfero a Cadmo. Cofhni bebbe due me 


quita repadis per bauere Ermione figliwola di Mare 


te c di Fenere,che fu l'altra.Indi cacciato fegginel- 
Plliria, dene egli e la moglie furono. ovtic, aen 
wecchi m ferpenti « 

Che tante fpecie d'animali, quante. 

Vi fiemné im man dra Circe hebbe né in ara. 
Circe fu figliuols del Sole,» di Perfe, cofleà habitaus 
appreffe Gaitta in Italia. Era ran maga, eir c 


P 
wegaddofi [preyxata da lui, per Pomona,lo cangi 
Roscoe ireia Mn 
lio nel V. t Y.etv Onid.nel 1 4.dicona apiemo 
"NE a tempo píà weite 
Proferpina a Piritoe. 
elfe Piritoo figliuolo 
er. facendofile noyz e innitó tutti ply Dei eccetto Mara 
1e ilquale diquefto sdegnatofisincità. 4 Centauri che wf. 
nero per raprls la mage, lquali furono wccfi da lm et 
da Ercole. Morta Ippodamia conuemnero infieme T efeey 
«t Drritoo e[fendo ambedoe [enza moglie, mi volerfi ma. 
on toglicuano figliwole di Gioue, Tefeoscá l'a 
iritoo, rapi Elena già fanciulla , figliuola di 
Giowe, e Viola mtr d letto di fopra.) Et ni effen. 
do aliva igliuola di Gioue in terra, ne potendo afrende. 
re in cielo, faptdo che Proferpina figlinela di Gioue. 
era neltinferno,ambidue djegiro, oue al primo impe. 
1o fu iritoo occífo tr frracciam da. Cerbero CÀ Tri- 
füuce,che flauafi alla guardia di Proferpina y de. Te/ee 
fu préfo de lega fin cbe Ercole lo diffe. 


edi 


LL 


TAVYOLRLER: 


ALCVNE ALTRE COSE DA AVVER 
TIRSI 


NEL FVRIOSO, RICON OSCIVTE; 


DA M« $1MON, FORNARI. 


KO Paw po sduentefmo Cie 
to Guidon Scluageto narra a 
 Marfifa,et a gli altri cipagnk 
fuoi il principio delle. femme 
homicide, e» del fw arriuare, 
e reflar tralor dice , 
Vccfiquy Avgilé da Melibea 
S C8 dince camilier,che fechbaua 
"Pare che l'autore fi contradica da fe medefimo. Der» 
eioche per le parole dell Autore Tiejfo € cefa. noti 
che l'nfamya inquel luogo era che sl Cawalier,che di 
we arriuaua cübatteJe citra diece, t mi contra undic 
Onde M. Simi Fornari,che p certo moflva d'hauer ml 
pe raro goudrcio, dr d'efer buome di moisifindij, dr 


eS b 


bellfime lettere p faluae ? Autore,diee,cheft offa cre. 
ide ein: per welerfi mellrar capo de. gli 
altri, pii walorofoy welefe combatter prima. a [elo à 
fols con Guidone; che effendo li Shato wcofo da Gui 
done, le Domne(come gsa Jauentate del ualor di Gute 
done) welefersche di nnowoycgli cóbattefe on alii ie 
ce tutti infieme, Et cosi ag ginngeffero il decimi a glial 
trí noue, folituilfero un'altra im luogo di effo Argils 
me. Laqual difefa del detto M.Simone per certo. & arra 
tay tanto cówen ewole, che ft pria. drre effer nata coy 
T'ntentione dell Awtore ftffos fe non wi fuffe qual-he cg 
drarietá che la fa alquanto debole , à detta pio per anie 
mo benigne in woler difender L Autore, che perche com. 
qudfiofemtimemho l'awtore cori la ferineffe, Et ln cofs € 


quia 
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Can. 44- 
[fione , Topodamia per moglie f" $6 
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FAL mon:molto pis di fetta Sl medefimo Guidone, 
Kéguendo ttt ia tl ragionamento fuo fopra di ci fage 
qearequjh efi s , 
Pur i$ pafano alcuni , ma ss vari * 
Che 1à le ditaamnonerar fi ponine e. 
Kno di quáfli fu Arzilon, ma guari 
Cen la decina fua non. fu qui donno y 
Ch. xen enti smi 
Gh ecchi li chiwfi im fempiterno fanno 
Oue fi uede, che Guidone replica il medefimo che la dete 
to axanti cioe che Avgilone bawc]fe feco diece altri,che 
fe doppo la morte di «jo Ar zilone fe fuiffe T 
decimeynonbene hanria dto Guidone , cl ae yn 
laude fico na decenas Dade pelas dir quelsche foe 
gradi cio pao drrfi in difefa del? Autore, pw solos di 
hiaratione della mente f(naycáuien rico t fecone 
do,che Guido [ffo me narra in queflo Canto , € uero 
che da prin.spia quido le dime fecero la leg re ds riceue. 
[ i guit loro buennm. 


Diquonti capitaro in queflo loce 
Dite belle gagliardi Caualieri 
Cheper durar ne l'amarofe gioco 
Contr'«ffe dece fofer buon. guerres 
Effe in tutto eran cento y e latu to 
Md eqni lor decina. fu un marito 
Ma chepoi uenendo crefiendo le dine in mneroy ciy ue 
pando tuttawia Jernandofi la lege che egli dice dy com 


dattere wno (le nuomamcnte arrima[fe contra. futtiquei 


rt ui trama, Cr pot [e n.nceua , di bauere a Jltr con 
wolea 


poteano dubi. 
sar che iai ne fía pid d'uno incontra diece,come via da 
pricipo qud aecchia dif im contra di Üren 
tei Et coripervipotto dele domne e forr'anca per hae 
ter pà compagnia, per far iberi tanti pia dy quegli 
uomini, che quin Hanano come febiau a frugi v, 
lapià parte ques che rimanenzm vinatori, fi cley pe 
sano altri iece con efo loro. Omde fofer undis in vata. 
tose fifa chiaro con quei nerf di Cüidone [f y 
Es'egli auien,che [di el buomuni ucada , 
La notte con lefemine fi proui 
E quando in quéilo amor tanto gli arrida 
La dre fnasibe nimciter fi eoi, 
Sia del fimineo [Wol principe e guida , 
Ela decina 4 fcelta. p» sab a 
Con la qualregni fin clymw'altro arrmi. 
Che fia piá forte, e lui di wita priui . 
Pelle quas parole fi uede , che dl Caualier vincitore ba 
end nigri potefl di vinsuar la decrna de gli buoe 
mini a féelta, cb wolitá fus. Et fe ad alcuno padre 
quila parola p & C LN A, fi debba intendere delle done 
Bebe uà de cli buomini auuertayche il dir, Com laqual 
GA moflra che de li besmimi parla, er nan dele dá 
me,perciibe quegl Duomsni eran quei che regnauano , 
Ebr eran Sirmori Gr Principi di quelle donne tutte ; ee 
di quelluego, come nello Sl«ffo uerfo damni fi utde , 


Sia del femineo las Principe e ese 

Es cosi poco apprefj f ucde, che ilmedefimo Guidone f 
dichiarasthe con talparola b & C 1 N A intende gli luo 
mini non le donne con quel werfo por pco di fopra allee 


gatosche die , 


Fna di quesli fa. Agcilon ma gnari 
ConlaD ECIN rea io 
Efeil medefemo Guidone nclis recedzte liza lis detto 
Se contra duce alcun chiede ad fonpio , Can. 19. 
D' Elbamo armarfi. :60. 


Et cosi ancora fe LHutore dice,che effo Gaidone m$ la 
wea fe 8 noue altri c effo lui, onde in tutto evan diece, 
€ n undis diremo,che c 


s fi moflrzuna cos malerofoy 
€ di grande animo. Et (osi riman chiaro, che l'Auto 
Te non mpiezó ne fuoi detti alcuna contrarietá, Qe n 
bini ae yin alcvno. 
renmente ( foeeiunfe 1l Fornari ) par grandifiima 
qrosdusen irat Re 2A i ye god 
i che nelle eucrre fieno morti , dapoi come fe 
eg hero ede ds mite cie Ruge 
tero gliritrms prizioni rra lecenti di Dudeneyndl Cf 
4o quarantefimo, 
Ma vicenolle come eli fu inante 
Ti Re di NLafonena prictonero , 
"Ago A gricalte,e Farwrante , 
Mamlaráo,alifiro e. R pnedonte 
Che ping endo tenean. baffa la fronte 
One [i uede contrarietà mes dati dell Autore , ilquale 
molis auanti banca detto,cbe wenendo Rimalio allefer. 
tito dé Mors coule gentid Imchilterra,il primo che ue. 
cideffe fu Puliazo Re de Najamoni , cbe 6 nel. Caute 
Fifa decimo, a car. 163. 
Al cemparir del Paladin di Francia. 
Dan fezmo à Mori a le future amzofct 
Tremare a tutti in yon uedi la lancia y 
T piedi in flaffa, e me Farcionlecofte 
Re Puliano fol non muta vwsncia , 
Che queo cffer Rinaldo mou conofze 
Nepenfando tronar 1s doro intoppo , 
La mone sl defirier coutra dy galopyo - 
Et for giente poi due [Lure pos [otto di queffoinciitro. 
grade Rinaldo, 
Foro al [enar de cli afpri colps, pari, 
Che fi fie i fer Ps la til. . 
Ma [uro in armes ín wirtà difhari, 
Che Hwu wia paTa,e L'altro morto resla « 
Et che Puliano fofJe Re de N sfamoniyi'ba dauantiim 
quelio,a car.135. mellarafferna. de Mori, che l'Atuter. 
mette , 
Cen l« gente d Ejperia Soridano , 
E Dorilon ne wien con ques d Setta , 
Ne nien co 4 Nfamons Tulane; 
Quelli d Ammonia yl Re ^ gricalté red 


Et qui finalmente il Fornari,per difsfa dell Autore foz* 
gisnfesche [i potrebbe agno tros zufen imc 
pei Ji dicesche Ruggiero ide il Re yn Nafimina pri- 
 gionctra quei di Dudone ni 5 babbia da itédere di que. 
dto Pruliauo , ma d'alcws altro , che doppo la merte [ua 
fuccedeffe Yquel Regno. Ilbe € pienamite bz detto. Nj 
douzlvji credere che doppo la morte ds uliano, $ Nj 
moni dowejero [lar tanto tempo fenza. alcun Re. c je 
Tutore non ja mdtione ci foffe quelaltro Re,che dop. 
go ceti fuceedefe n d cofa che mperti,perciache mel 
tr altri egli ne fa morire, che non gli par, punto ejfentia. 
esu fer pi mentione de' lor [acce]Jori nominatamente. 
Et anquanto a gli altri foggiunge appreffosche dí. Bame 
birag , e dAgricalie y che rumanc[Jcro pur ancor ffi 


morti per man di inaldo.fi consfée por in quei erf, 


Merto AAgricalte, Bambir, i 
un Ae En dit 
E ceme gli altri lbamria meffo a morte y 
Senel fcrir la lancia era pin forte, 
Done fi nede che o3 olamente Agricalte ma Bambira. 
» rimaneffe anco di mta fpento.T^ 
g LOS ea Jpento-ercio.be quando dice 
E come gli altri Pbauria mo[Jo a orte 
Moflra che Bamlarago fsffe da We ynaldo marto mandae 
goaterra. — Di Balaflro poi cofi dice, 
EG "n Pie: Pon men Lurcanto € caldo 
'er modo fan,ch'ogn'un. ipee 
Quello ds punta. DPA RE 


Deuc io per bora non ni truono  folution. 


: jit 
nodo. P ercioche il dire che doppo ls hr al 
cede w! Kei ir figu perdi 
js aiias Romana , ms par cofa indes 
tae lab wenta o Fronte den he 
Ja 


Percioche celi pur móffra banere Agramante mandato 
fume ie de" Romani, per (pies 3 Africa. 
una foi a m 
sia sro sni Ji wede in quei ueri del tritefie 
Mgramante oflinato a la mendetta. 
Hauca gà tta Africa due molte, 
Tl perche pis toflo con altre arme il difenderei,ciot,cen. 
interpretare y che quei y cbe dice di tal nome effet morti 
da Rinaldo,non fnfero flati & Re , ma altri [oldati,e* 
precede fecondo il cosiume. Romano , che non nomna i 
doldati fuor che nella purna.D ercioche par cofa fuor d 
ogni decoro ev conwenemoley xa i fare che a egna colpo, 
feguemememie l'un doppo l'altro ,. Rinaldo mandajfe 
terra tre Remortiset un'altro abbatte[fe pre[oche mor. 
to NÉ warrcble a direchel fomicliáte fi nede fare Or 
lando,quaudo in due colpi amimaz za due Re  Agramane 
gestr GradalfoyD ercioche oltre cle fa fempremai Orli 
do d mag tior ferza,che Rinaldo, ius lo induce oltra mi 
fura acce]o di deloreycie d'ra per la morte del fuo carif- 
fimo Brandimarte , & fa (be Agramante fi ueni mal 
oncioycte appena uino; co» quel. (lé di prà momentosdi 
fermato al collo y slpercbe (u aeuol cofa reftarnetrüco. 
Oltra le dette enuiun'altra citraditione al mio pas 
er pagani he étalescontra sl poeta, le fcbiere Spa. 
gnnele nel 1 4. Cáto, doue fra gli altri quefti werfi fi lego 
Segnon di M adara[J» il Gonjalone 
Quei,che fiato ban Malaga , e Siniglia. 
Dal mar di Gadeya Cordona fecondas 
Le werds ript,onunque | B chi inonda « 


(gem 


»s Francia non ejfendo bene pref. dclla Celtica, cb de Celtiberi 
veta , non percio mi farebbe difficultà ueruna,.[Pondere,che quádo dice, Tiene sl primo Alnerw tiene 


. dà fujfe della Betica, pure per. 


Qui forza illo tra! foi confi deferiue la Ait 
Betica,che oggi € il Regno di Granataset fa cbe Mada 
vaffo,ne fía il Signore . Dapoi mmediatamente nel'al 
tra flanza fegney 

Stordilsno, e Tefira,e Bariconda. 

L'un dopo l'altro moflra la ua gente 

Granata al primo , I 'üsbona. e 

E Maiorica al terzo € nbidiente 
Qui e in molte altre parti del fuo poema nomina Stor 
dilano Re di Granata - Nécià baftádo, per pin intrigar. 
la nel V6, Canto, del conftto parlando fatto d intorne 
a Parigi dallefebiere. Inglefi, ce. Saracini,e dice, 

Dinavzi wien'Oldrado , e Fieramontey, 

Fu Duia di Gloceftray un d Ebovaces 

Con lor Ricardo di Faruecia Conte , 

E di chiaremya il Duca Eurigo audace , 

Han Masala e Follicont a fronte, 

E. Baricondo, er egni lor fegmace. 

Tiene il primo Almeria, tiene sl fecondo. 

Granata,tien Maiorcia Baricondo 
Tn quijh ultimi nerfi manifeftamente ft ede, ch'eglifi- 
gor fa di Granata Follicone, ilquale prüma banca dete. 
o effer d Abneria fignare. s i 

Y» quo £di Marfilioil gran ballade. 

Follicon d' Almeria con. Dorsconte « 
Et non. Jolquefto ci pare [Iano , ma Matalifa fa che 
rezga A bmeria, di ci prima detto hauea « 

Quei di T oledo,e quei di Calatraua. 

Ds cheble Sinazon già labandiera. 

Con tuita quella gente ,che fi laua. 

ln Guadiana;e bee nella rinicra. 

L'audace Matalisla gonernana « 
Dowe efprejJamente fi ucde dar'à Matalifta vl gonerne 


i Né uarrebbe ilrà 


i fecondo Granata,che quel werbo Tiene nà importalfe 
dominio, Iperocbe di Baricido parládo ua in que me 
defini werfi sl medefimo uerbo, Del qual Barico o dubie 
tar non fi puo, che finer fuffe di Maiorica per 'antorà 
14 di quegh altrà werfi F 

Stordilsno, T efira,e Baricondo 

Lim dopo l'altro mofira la. jua apt 

Granata al primo , P lisbona al fecondoy, 

E Maserica al terzo 6ulidiente, [ 
NJ ancofi puà ripádere,che Follicone guidaffe la bie 
ra 19 uece di Stordilano,P erciocbe quefti prefentialmg 
Te w'era nella attaglia-per la tejimoniáza di que wetf 

Ferfo gli alloggsamentt i fp giá 

Clyeran fervati d'avgine, e di foffa. 

Con Sterdilan,col Re d Andologta. 
 Adunq in quanto al prime dubbio, facendo ilmio parte 
ve fi potrebbe rifpondere cei termini della Betica [uroe 
no pis [patiofr 5e ampi che la Granaba eth ni e Dire. 
a cio nella Hetica a erano pri popoliscome y Terduli, à 
Turdetam, ei Celtici-Ll pche potria jare, che diquelli 
alcuni ne guidá[fe wadaroffe,et alcur'aliri a Seordila 
mo fujfe menati Di Folhicoe poi fi potrebbe diresche egli 
1l dominto baweffe fopra uma Csttà di quel R eqno detto 
Granata, rifrjiittta dalle veliquie di quell altra che Ili 
beri banca nome 
ll fomiglitte rifponder petrafti à quello, be mora che 
Matalilla. gonernaffe Almeria, la quale quantunq; Cit 
ago de" mutati termini 
ella non fu[fe né à Stordilano, ne à Madara[ofoggetea. 

Ami 


6 T rr 
Sd adita come delle Celica, cosi anco di quéfla 
Cüta ne fuffe fignore.O pur diremo,che quiflo Matali 
ta fi altvo da quello, che nel 14. Canto tra gli altrica 
fi Penmonera.Et fel poeta initacque coftui, fi puà con. 
autorità di V'irgilia enfares il qual molt fignori no- 
mina in mezo alle battaglie, che prima ucl fuo apparec- 
chio s bauca àdietvo lajciati.In modo che feewendo la di 
fifa divemo che quando dice Follicond' Almeria firmfr- 
dar nolrffe à ero il cogmomzto ds Follicone,à ls patria; 
ma[imamente come chiaro ini fi cono fce, per tutta quel 
a Slaiga eglinom nomina i capi di filaere , anzi. quei 
de foldati; à purhuomini della cortedel Re. Mavfilio, 
che nanno dentro la fihiera di Ferraiiet non guidano, 
eni Jen guidati Percische lau£lo detro della fcbiera, 
ehe Ferral gonernana for viunf in quefta maniera 

4o qufla 6 di Marflisil gran baflardo 

Follicon d' Almeria con Diricente 

Bauarte,! Avgalifas ir Analardo, ! 
N66 fura del utrifimile,che Agramante, ete Marfilio 
Tune dil Africa jr 'ültro d'ifbagma affeluto, eb prin. 
"eipil Signore creajfono d'una prouincia wn Re; cb poi 
alcuna città delPiftffa promincis me domaffeno a wil 
tro il ronerno,c. far come Ferdinando ; ilquale dapoi 
iiri e acquiftata Granata , donà a. Badaele, 
cbe. Re di quella era Fato , Almeria, che iui ves 
gaffe. Tl perche il poeta una fimil cofa ba dime[lro non 
una. fola nolta entemente , come anco fi uede i» 
quefli fotto notati effempi. Marocco or gidy é regno dos 
se prins uns wenenifima pote de ingiana era 
per laqualcofa fa die la quadra, che wien da Marocco, 
fia da Finadurro guidata, hauendo rià. fatto and re la. 
"T ingitana fotto Brimello,Similmente Setta, et» Arzil 
la s che fecido Telmo, auenga che con altre appellatio 
"ni fon Cittá della T ingitanasil nefIro poeta fa. che was 
dano fotto altri diner[i conduttieri, tb non fotto Bru» 
nello. Dinide anco P file Fortunate tra duo R*, qune 


che sitne 


Et era ne ln noftra taleil fenfo . ^ 

JN quali ultimi uer[i fi wede chiaramente eff una. 
difrordante lez atura dele parole tra loro, Percioche nel 
penultimo uerjs dice fuo lmznag io, nellultimo,cem. 
tipuindeacofrutiese cola fdipanderqe dH pri 
mo,dice "Ne lanoftra. Et nolendo [Federle , c& difeiore 
re,conuien dire,the linzusg cio s habbia da collegar e& 
noftra ne puà in mode alcuno ordimarfi altramente, One 
de qeeredvanfilims difcordmza,edw conusene 
dire 4 forva quello, che eff» Signor Gionan Bittie 
Jta ne dice,cce che cià. fia anenuto perche da principle. 
DAutore banca. chiufa quella. flanza im queffaltra 

wifi 

SUC fft cultui la fun lingua penfa 

Et era ne la noftra tale il fenfa - 

Ma poi anedutofi che la propofition In. , non fi mette. 
nella lingua noflra con. alcuno articolo d'alcum genere 
(di che oltre a quanto ne Jeriueil Bembo , s'ha à lungo 
némies Commentarij ) per quefla egli la tozbeffe wi, 
Che regolatsmente mu affe l nerfo y tbv ote prima. dicen 
limus ffhituilfe Linguar eio ,né poi fi vicordaffe di mu 
tar anco il fecondo per fargli concordeuolmente collirae 
1 infieme ne la cofraitione dels [ent enva , come agee 


br osse potea fare fe ni haueffe polo. mente com. 
re, | 


- Maccome à dettoserli non ut penso altrimenti, d in. 
tero éefecheagendhn 


to dallun capo all'altro tutto. que ema almeno A13. 
olte, te non me n'effer. mai accorto. Et banendo da 
$34 ottosó diece umi lysnuti lunghi ragionamenti, com. 
quafi infinite perfon fopra. que]lo libro , ct intefo da. 
diverfi diner] cofe vrandi , c^ picctole , né mai ho tro. 
ato alcwmo che halbia meflrato d'efferft accorto di que. 
lo paffo . 
TO YA inaninis di apeiungere in qucfho fine di 
queflo wolume le allezorie del [opranominato S 


Parce offa che di fua men difiefe 
Jedoro banea;che parean Jeritte. allotta 
Del gran psarer che de la eratta prefe 

Quds Jentenya in werfi bauca vidotta y 


Che foffe culta in fuo linzusz eio 


we n tutti j modi conasen che fe ne vazioni, fura che à 
pieno ne tratto nella mia poetica. Oue a lunzo fi difcvor 
re tra le altre cofe del moda d'adornare cori nella lin- 
guestome nelle cofe ogni forte di poema cosi Lirice 
me Epico in egniidioma feconde modi dell effer fua « 


'T-A-V OO EUM DE PR 


*O $$. «se 
IN QUUD DT werclI 


TVTTE LE STANZE DEL FVRIOSO . 
RACCOLTA D.4 MESSER GIOV AN 


BATTISTA ROTA PADVANO. 


Il primo numero moftra le faccistedellecarte, — Etil [econdo il principio delle [Lanze 


AD 
A Bradamanteil tip "Win, A faci, 18, ft, y. 23 detto fuo Martano Origille haue 


Accadé à quefti,di che per i uicini 

à Carlo Magnojil qual'io flimo c onora 
à Carlo rcucrenti apprefentarfi 

a cafo lo trouó che fuor di teia. 

a cafo uenneil furiofo Conte - 
Achiamar la patrona andó 1l famiglio 

á chil pettoya chi 1'uenzre à chi la tefta 
a chitela naró nondo crédenza 

accio che dele due progenie ila 
acci chi poi fuccederà comprenda. 
accio per quefti, e perli primi merti 
accio per re non m: uedelli tolta. 
accompagnolla un pezzo Fiordifpina 

à confort di lui rotto hauca il pato. 
Acuifu fopra ogniauentura grata. 
acuila,douefu la uita in forie. 

à cui non par c'habbia à baftar lor fame 
accufaro Kuggier dal proprio cudo. 


Ad accufar Meliffa fi conuerfe. 
ad wgroffire ia figliarapredio 
ad Habella il Re d'Algicr (congiari 
ad ogni picciol motto, ch'cgli udiua. 
a domandar poi ritorno Marfiía 
adonio in tanto mifero e tapino. 
adouio lungamente frusto colíe 
adornerà la fua progenie bella , 
sd uno,che fugia dietro fi mife 
a duo caualli,chc uenutià paro 
, AF. 
Aflizto e ftanco al fin cade ne l'erba. 
Aflcetta il picde,e ua cercando in uano 
AG. 
Aggiungi, che fapea,ch'era Ruggiero 
agramante,che in tanto hauca deferta. 
agramante dal muro una gran banda 
a grand'uopo gli fa l'effer prudente 
AH 


Ah (dicea)ualent'huomini,ahi compagni 
ah(diffe a lui Ruggier) fenza pià,baiti 
ahi lafo. che pofs'io piü chemirare 
ahílaffo,da quel di con lui dimora. 
ahi laffo,io non potrei (fco dicca ) 

AL 


A l'abondante e fontuofa meufa 

ala città,che moltemiglia gira. 

ala dinnad'Islanda che non fanza 
ala Fera cridele il piu moleito. 

a l'apparir che fece a l'improuifo 

à lapiu parte de'Signor Pagani 

ala prima citti,ch'cgli ritroua. 
a l'atto incomparabile e flupendo 
ala uifta de l'elmo gli appreíenta. 

al bel dominio accrefcerà coftui 

al brutco Saracin , che le uenia 
alcefte,il caualicrydi ch io ti parlo. 
alcina,c'hauca inzanto hauuto auifo. 
alcina i peíci uícir facea de l'aeque. 
alcina,poi ch'a preciofi odori 

al comparir del Paladin di Francia. 
alcun,ch'intende quini effer Marlfa. 
alcum caualicri in quefto mezo. 
alcun la Terra,e | Mare c'l ciel mifura. 


ALCYN NON puofaperdachifiaamato ,301,7 amepar s'àuoipar,che ftaruiro 


ale guerriere,& a Ruggicrche meno : 
375.26 à ler non fa di molta merauiglia 3 
365.57 Alci pero non fi concede tanto , 13153 
357.16 aleffandra a quel detto non rifpoft y 31746 
$5.10 slefandra,bramofa di uedere 1649 


336. o aleffandra gentil, c'humidi hauea 
488.12 4 al fin chiama quel feruo,à chi fu impofta 
726.58 alfin del campo il deítrier cenne;c uolfe , 
jir77 3b ündele inge] urta il deftriero 
498-10 al fin di mille colpi un gli necolfe 

379.6 a l'iimortalitadc il luogo 2 facro 
423.55 a l'infernal caliginofa buca , 

533.35 alme haucfie pofta in guardia buona 
277.46 almonio,che di ció nulla temea , 
458.16 almonio diffe.Poi che piace Dio 

37.55 al monifter douc altre uoltc hauca. 
$26.65 al montc Sinai fu pen i 

169.4 al nudo (affo a1 Hola del pianto 
$05.10 allora la Daítia credo non u'era. 

llor fent parlar con uoce mefta. 
469.26 alo fcudier fe dimandar,com'era. 
316.32 al padron fa commeffa la rifpofta 
357.19 al Pagan,chenon (acome ne poffa. 

63.34 al Pagan la. pups Ls Weoy jue ,. 
409.69 al partir ; che Kuggier fe d. Caflello 
486.95 al primo incontro credea porlo in terra, 

a4fi8.116 al primo fuon di quella uoce torfe. 

23.37 alquanto la fua ifforia uo eguire 
30i; alquanto malagcuole,& aípretta. 

333.3 , al Re Agramante affai parue opportuna. 
alRe d Agen cone Cinghial fi fcaglia y 
257233 al ReGrada(fo,c al buon Re Sacripante 
336.15 al Re paruc impoffibil cofa udire y 
al saracin parca difcortefia. 
292-91 al tempo che tornar doppo anni uenti 
450-3 altra fata,che fe quefta uia. 
165.76 altramentc il filentio nou rifpofe 
27.52 altramente Tanacro riportarla: 
altrar dc gli elmi tutu uidercome 
387-43 altra uolta à batraglia crano ftati. 
319.61 altre Donne,e fcudier ucniuano auco y 

17«14 altri,che'l ferro,e l'inimico caccia 
482.33 altriiche fpera in mar faluar Ja uita. 

$210 altridicea,Comc £ftan benc infieme 

altrifiumi,aitri laghi,altre compagne 
152.78 altriin amar lo perde,altri in onoci 
1474105 altci la giü,fenza apparir prü,refta, 
635.99 aliri peHluta altri ha nomata Islanda 
388.43 alti per tema di fpicdo,o di accetta , 
4:29 altro dcfirier non € che meglio intenda. 
437-3 altroue intanto il Paladin s'hauca. 
i aluenirquiuieralafciando Spagua, — & 


305.43 


385.20 ^ 
7512 A malallir comincio l'amor d'effo 38536 
$438 amando una gcnxl giouane bella 138.39 
63.16 amaua il canalier per (ua fciagura. 156101 
163-44 ambi d'un fangue,ambi d'un nido nati 37147 
194.115 ambi. gioucni fiamo , e di bellezza. *- pne 
405.14 a mc duro parca pur di partire. irr 
478.» amepar,s'a te par,ch'a dir fi mandi ii 
irat 


ameza 


Tw4ror. 


A meri fpada uengono di botto, 

fmcro il giorno, calar d'un monte 

a mille cavalieri a la fua uira. 

amor ha dolto tottofopra fpeffo 

amor n' caufa,che ncl cor m'ha impreffo 
/amor pictà. vtdigiy elc rt Ma 


Anna bella gentil cortefe , e fi 
Anch'io loggiunfe il ReYfem'a fallo 
ancor clva fue promeffe;c a fuoi (congiuri 
ancor che del finiflimo merallo 
ancor che quiui non uenne Grifone 
ancoryche sdegno e colera la madre 
indaro infieme,oue del letto moifo 
ando nel fordo,c ui traea la falma. 
angtlica à Medorla prima rofa 
angelica,e t een pe nodi 
angelica inuifibile,e fol 
sagdics fferms efe shsreonde 
anibale,c Iugurta di cio foro. 
Snfelmo che non ucde alero,da cul 
antica inimicitia hauca il marito: 


j Aftol 
Sari acl cábo,o fia bel orgli fede 
anzi nou attendata perche foto 
sai mono morir,ma uo che mois 
anzipur crederuwol,che da coftei 
snos tufarpi cul inieqnamia 
anzi tutta l'Iralia,che con lei. 
casia pinche ded deir mi deggio 
Apparecchiar per lo fegaente giorno 
i Penh ella fu m verra cie riforik 

s Bradamamt da la folia 
a pei ica la uigilante aurora. 
s Pent un glorzo fi ermmà in EHLARAA 


seoU d catavetta; ande fófpelo 
AQ. 

a qualche legno penfa 4 iie 
a qualunque io non creda effer nemico 
a quattro, à fei, da i collii capi netti. 

* aquella gui(a,che ueggiam tal'hora. 
a quella menfa citare,arpe, e lire 
a quella uccchia, che l'odiaua quanto. 
a quel parlar fi ritrouó prefente 
aquefla imprefa un'altra fpada uolle 
a queilo annuntio flimulato e punto 
2 qneflo Capitan,non pur cortcfe 
a quefio effetto il Re di Tremifenne 
aquello la metlilfima Ifabella . 


AR. 
Arde nel core, e fuor nel uifo auam| 
a Ricciardetto , ancor che difcoriete 
a Ruceiardetto Ju cambio di (aluto 


iodante, che Gineura pianto 

armato era d'un forte e duro usbergo 

arroge à tanto mal , ch'a corpo noto 

artur;ch'imprefa mai femza configlio 
AS. 


aei fiu args pisge tpi proonda 
aMfaMo li guerdiam a limprouifo 
afcoltando Reggier moftra nel wólto. 
A figrandc nopo,com'era ,doucudo 
wei eno fpexcacolo Giocando 
apro concemo,orribile srmowa 
'altolfo a rran fatica , e Sanfonerto. 
aflolío, ch'andar giu uede il gr. n peo 
aflolfo,cheGrifone, & Aquilante 
affolfo da l'afünto al Rede Neri 


49. aflolfo d'altra parte Rabicano 
352.11 | sfolfo dift 2161, che leuelca 
109.95 aflolfo,e Sanlonetto non fur lenti 
26339 aftolfo il foo deitrier uerfo il plage 
$1133. aflolfo ne la piazza del Caftello. 
420.77. altolío nel fuo libro hauca già letto 

aflolfo oue le Doune,e i cauzlieri 
5211.9 aflolfo per picti, che li trafiffe 
320.67 allolfos pot chebbe cacciatoilMago 
485.86 aRolfo Re dc' Longobardi quello 
378104. aflolfo fi pensó d'entrarui 
171.34. aftolfo fuona,e tutta uolta, bada 
$1035. aftolfo tolfe il fuo;che gliel conceffe. 
191.91. allolfo tutto à un tempo, ch'era quiui 
355-14. afiringe e leuta à quefla terra il. morfo 
201.1] AT. 
315-10]. a tenon grauerà prima afpertarme 
^63 attefo ha l'empia forte,che Zerbino 
118.57. atlauceriparar non fe ne pote 
4$141 attonito Giocondo, e ftupcíatto 
489.116. a tuti par l'incantator mirado 
310436 AV. 
$14.66. a uecchie Donne e cafte fe nutrire. 
35)-99 auoi Ruggier tutto il dominio ho dato. 
-— Auoito c gemma, & ogni pietradura. 


501.5 Bagna tal'hor ne]a chiara onda e frefc 
61-17 Nagnoficomedifie elitaporfe 5 

39105. Balugante, del popol di Leone 

47993. balti, che nel (eruar fcác al mio amante 
35932 ballo di quattro l'animo,c il ualore. 


ntro 


41» Bella accoglienza i monachi 
Y 1enza i monachi 
a) bello kornatoa iamento dielli 
«erto t di morir, perc i 
41276 bencheda. Sierdolo? Folie hene s 
fio.78 benche di Ruggier foffe ogni delire 
Ao.» benche fu quella ancor bruta uendetta. 
Ve. benche io fia certa(dice)ó caualicro. 
22199. benche l'hauca lafciate in fa la ftrada. 
318.60 benche ne gonna ne faldizlia hauefle 
Tri4là benche Ionaldo con pochidanart 
6 Benche Kupgierfia d'nimo coftante. 
$7 benche (og 1a la fraude effer b| 
137-13. benche fol tre fate bifognollt 
45-1. bcoche tua fellonia fi 


317-8. benycome à Bradamante già promelfe 
comprende l'ifegnae fopraueiti 


453470 ben diceua,ch'uguale al mio nem. 
339-46. bencdetto jl fipote erc lam o. 
27403. BENFVRO aucntarofi i. 
330-56. ben la uergogna  affai,ma 
sse benlkawetil ReSobrin 

412408 bcn lo moftrar,che li nimici à pena 
353-98. ben mi duol che celar t'habbi Aolato 
511.68. benmi par di ueder, ch'al (ecol noftro 
404415. ben mifi potría dir, frate tu uai 

3 - à quel,che le parole denno 

u beafene pente in breue , che colui 

n fon contento per la compagnia Jos.*i 
ben fon de gli Alt ancor, banmol lechiome 3ó6-1oj. 

157.9: ben fpero Donne in uoflra cortefía 


Be 
389.62 benucdutol'hauea fu quel cauallo. dro 
279.74 beflemmio il Cielo,egliElementiilerudo — 291.83 
ady55 bI. 

$1.4 Bianca neue' bel collo;e petto latte enu 


143.118. birenoa pena era da noi partito. 
375.67 bifogna che proueggia ile Luigi 

379.9 bifogna prima ch'io ui narri il cafo 

bifogno non farà per trouar gonne 

[m BR. 

61.8 Bradamante, che come era anim fa 
390.65 bradamante conofe il fuo cauailo 
48.38. bradamante difpofla di (ar cutui. 
31739. bradamante,e Marfia la corazza. 
1445134. bradamante la fcra ad un cafiello 
45945. bradamante ode;« par ch'aifai Je prena 
10.55 bradamante pregó molto Roggicro 
153.75. bramauano ! guerrier uenire a proda 
A4i16. bramofo di tiraclo oue futíc ella. 


" 
Brandimarte, 


Tia 39 76 E Sur 


Brandimarte che Conte amaua quanto. 


50.64. 
Brandimarrech'Orando amaua2pare — 73764 
brandimarte fi firana e ria nouella. 350.62 
breacho e Landriglierlaftiaa man manea ^ 8r.16 


Buon fa permeClices quelFalero ancora) r09.100 


Caccia Angelica in fretta Ia giumenta 
adde à terra il cavallo,e il iro 
cadde in tanto dclor,che fi difpone. 
adde Sobrin del fiero colpo in terra. 
cagion del fuo uenir fu,che da Eraua. 
calano tofto i marinari accorti 
calcata ferpe mai tanto nen hebbe, 
cambiato a tutti parue effcr nel uolto, 
cancan fra i rami gli augelletti uaghi 
capitaro in vn prato,oue à diletto 
&apitó al ine à Malega,e piu danno 
capito quivi un caualier di corte 
carlo benignamente la raccolfe. 
carlo,ch'auifo da Riualdo hauuto 
carlos mo't'altri fecoche Leone 
Carlo,e tutta la corze flupefatta 
carlo hauca di Sicilia hauuto auifo. 
carlo non torna piii dentro a la Terra, 
arlo fi un! fe à quelle mau robufle , 
«ato Guidone a fifi fratelli ftato- 
caficllo,c balador fpezza e fracaffa 


ch. 

Cel Duca de Carnuri Frcol, figliuolo 
Cento à cauallo,e gli fon tuter intorno 
«ento melfi à cercar,che di lei fuffe 
cerca far monrlei,che morir mertay 
€ercando gia nel piv intricato cálle 
cercati pur lormir d'un'altra fada y 
CERERE poi che dala. gare 1dea 
€h'a bei (embianti,& à la ricca uefta. 
«h'abomineuo! pcfte  cheMegera 
eh'à li nimici gli huomini fien crudi, 
h'Amor de [t gentile un cor: 
ch'apparechiata era la ftamza, e'i] 
€h'Atpalice non fu, non fu Tomiri 
«he come Adam,poi che guftà del pomo 
€he come gli fu preffo,Saulo, Saulo 

che con ler molte uolte per camino 
he con un fuo frate! ben giouinetto 

che da doni graudiflimi corrotta. 
€he d'alcune diró belle,e gran donne 

he d'Atila diró?che de l'iniquo 

che debo [ar,che mi confighi frate? 

he diece pafli gli va dietro,o uenti 
che di Marfifa in quel diícorfo udito. 

che di panni di razza,e di cortine. 

€he dir del fauor,. he de le tante. 

che di fecreto ha commeffo à la guida. 
CHR DOLCE piu, che piü giocondo flato 
he dopo una si trifla c brutta proua. 
eh'ella non n'era (i chiari di corto, 
«h'ella piu giorni per i lunga uia. 

€h'entrar faceffe in campo là Donzella 

ch'era pugnando perla fe di Chrifto 

She facendo] farà quel chefardeue 

che ferro,c foco e merli, e tetti graui. 

€he foflz Orlando nulla le fouiene 

he offe Rodomonte.era pi prefto. 

he gli fa olta la fua Donna poi. 

he Jloria qual già polita e Camilla 
€'habbiate signor mio intefo eflimo 

he ha coftci,che t'hai fatco Regina , 66.6. 
he hauer puo donna al mondo piudibuono 74.42 
che'l caualier chabbia maggiorpoffanza — 365.91 
che'llafciar Durindana,si gran Eno 366.75 
€hel popolo ha di lui quella paura. ^ 
€he'lfuo fr2tellojera huom.che moffo il piede. 31 
che in tanto il Re di Circaffia ftimando 
che in uifion à 1a fcdel conforte. 

ch'io uinca,ó perda,o debba nel mio Regno. 4 
chelindo,e Mafcoyi duo figli baftardi. r 
&helo potria la donna factimente 
he lo pre(e pet mano, feco fcorte. 


5167 
3.6 


che mentre duo fuoi figli erano viui 


u 12.45 
Che mercanti,e coi rag 
che mille miglia,e piu per qucflo folo $05.99 
che neífun'altro canalier,ch'arriua [2d 
Chenonpotrifenonconbiafuoe(corno — 432.7» 
CHENON puofard'uncor.c'habbiafuggetto — $o 
ch'ognifuallanzahaucapicnadiuclli —— 390.88 
che oltre,che d'acciar murata fia 29467 
ch'ordinehabbiantralor,comes'affaglia — 445.65 

"Orlando uon ci fiz,n'atuo ch'oue. Ans 
che penfandoui fold la radice. pner 
he per certificarne, che uoi fete iin 
che piaceri amorofi,e rifo,e, nó» 


ioco 
theportainbraccio,esül'areiondaante — 114.5 
che prefuppofto(chencancorconfeffo,) $ 7.109 
he prima 1l nome di Ruggiero udiatft gheet 
che producendo quella notte in gioco port 


9 €hequando dianzi hauea a l'uícirdcl chiufo 171.59 


he quanto puà nafconde il petto,e'l uentre 108.59. 
he quella nation, laqual s'hauca 
he quefto ingrato;perfido,e crndele. 

hi pi,e tronchi,e Gffi,e zolle 
gli haucuano a Gifmonda, 
che farguinofo, e de la fpada priuo 
he fe ben 1l trouarmi hora in procinto. 
che s'habbia a ritrouar con nu mer pare 
che s'habbia da partire anco lo punge 
che (e l'amante de l'amato deue 
he fenza ch'affoldiate altra perfona, 
the fenza piu uoltarfi moftroloro 
che fc tra lor quefie parole flanno 
che fia il di(egno (uo, ben'io comprendo 
the fi puo ben cofi nomar quel loco 
che fpezza i rami e fa cadere i 
che tante uolte ue lo fei uenire 


chi dice,fopra Limifsó uenut 
chi di qua,chi di la;cade per terra. 
chi d'una fromba,e chi d'un'aco armato 

i ntia al figlio di Pipino, 
chicdimi la mità 4i quefto regno 
chi fugge l'un pericolo,rimane 
chí hauefle il (uo ramarico,e'l füo pianto 
chi ha uilto in piazza rompere fleccato 
chila Donzella, chi'l Monaco fia 

anello d'Angelica,o pit tofto 

CHI METTE il pie fu l'amorofa pania. 
CHIMI darà la woce, ele parole 


aM 
chi narrerà l'augofcie;e pianti,e i gridi. 26.66 
ch'io uincs perda.ó debba nel mioRegno. 460.43 
chi parla per Kugier,chi per Leone. sida] 
chi puo contar l'cffercito,che moffo n 
thiqnellacofa,echiquell'altragetta —— 44947 
CHI SALIRA per meMadont in Ciclo 39 
chifcefe al mare,e chi poggió sü al monte, 231.94 
chi (enza freno in s'un defirier galoppa, 36.62 
Chifia quel Vecchio,e percheturialrio — 399.17 
CHI VÀ lontan da la fua patria ucde. 6t 
hi nide mai dal Ciel cadere il foco, $7.08 
Chiwide queglincendij,e queimaufrag — 44s.$ 
€hiufa c'hebbela letteqa chiufe anco 2$1.9 
chiwuol foggis Rinaldo fgg laffa 19645$ 
Ciafum marito miogiuditio dene — ^ a7y.1co 
Cibo foaue,c pretiofo uino $1446 
Cillaro fo non fu,non fu Arione $193 
Cinque o fei mefi il fingolar certame, 31719 
Cio che di tugginofo,e di brunito 452.60 
Cià che fi poffa far per fua falute. $4248 


to Cina- 


Tu Ww r0btu1 


1uenne in contra con sllegra faccia. 
Ci engemoi corpidi quid £rdfo opime 


Cloridan cacciator tutta fua uita. 
Cloridan che non fa,come l'aiuti 
Cloridan s'é ridutzo,oue non (ente. 
Colà mi xraffi e coss fpada in mano. 
Col corpo morto il uiuo fpirto alberga. 
€ol cortefe hofte ragionando flaua y 
£olei,che di bellezze,e di uirtuti 
€ol foco dietro, oue Ia canna e chiufa. 
colui che fu di tueri uitij i| wafo 
clrindofo il onTao cuoio hauea 
colii,che tutto il monio uilipende 
€olui dice, Pria che uenifie à quello 
colui lafcia il cauallo e nia ca 


pià benign*weni 
come Aldo apprellar uide quel Conte. 
come uililire,ouafi paftorali 
come a fc ritornar femza il fu'amante. 
come bambin,fe ben La cara madre. 
come ben rifcaldato arido legno 

adere il bue fuole al macello y 


iidor,quel colpo mira 
€ome ceppo talhor;che le medolle 
come che fofle il fao primier difeguo: 
€ome che in mo pallida c fimarrita. 
come che la Difcordia haueile rotto: 


come chi 
om con quelli onunque a 
come d'aleo uenendo Aquila fua 
come dal traditore io li ícheruito. 
come di Capitan bifogu'ora. 
come dilei v accoríe 0; lando tolto. 
come di quefü il Caualir s'accorfe 
come d'ofcura ualle humida aícende 
come duc belle e generofe 2ande. 
«ecA in tcrra,li (on cuczi adoffo. 
com'egli i preifo allumígofo certos 
tom'egli fe n'accefe iminautinente 
come'clla s'orna,e come)l cria difpone 
com 'eila uide Alfolfo,e Sanfonecto 
tome à piu appreffo,lo sfida a battaglia. 
com'era a punto que la co(a (sta. 
€uine & Roggier polfibil che cu folo 
onv'eifo a prieghi d'Angelica bella. 
coe Dinciullo,che mataro frutto 
«ome Bebo la candida forelia. 
come fu preíto a le si ricche mura 
nme id gran Fine, che di V«fvloefce. 
€ojne il Guafcon qnetto «tic wo per uero. 
come i] mallin,che con furor s'aucnta. 
tome il Ite Norandina ode quel noine 
oe il Cartaro uide quel bel ufo 
omeil veloce can,chel porco affalta. 
come! uillanfe fuor per l'alte fpoude 
jmpafto Leone in flalla picha y 
palude afciurta, dura poco 
feruiene a chi gia fuor di (pcme. 
wi dico, dal filiuol d'Otone 
lico il Cavalier uenia. 
fou jo ui dico fopragiunra fo 
«ome la Donna cono£cinto ha il loco 
€omc]a donna il ceminció à uedere, 
tome la donna in t3l periglio il uede 
ome la norte ogni fiammiclla £ uinta. 
ome l terra,il c lur di refe. 
«ome la Tigre poi uan difcende. 
€omelà uoce hauer puotc Labclla. 
omelearier,che la lngaee fera. 
tomcl'huom ripazar debba a gl incanti 


$439 
ave $8 


157.146 
301.$ 
10:44 


; €ome uc l'lto mar legno albora. 


IE 


Come l'infcrmo accefo di eran fece 
ome l'infezmo,che diroitoc ftanco 
Come upo,o maftmn,ch'ultimo giange 
Come l'ufanza che non é pià antiqua. 
ome maltin foto il feroce Alano 
Come naue,che uento da la riua 


Come nel boíco de l'hümil ginepre 
€ome ncl mar,che per tempeiia freme 
COGI: ode Alcefte,ch'ío vo a ritrouarlo 
«on'Orlando fenti batterfi dietro 
Com'Orfa,che l'alpetire cacciatore 

ndo affirco Tauro fuole 
sche rimaneffe 
come pià prcifo il caualicr fi fpecchia. 
como potro diceali la fanciulla. 
Come puà il Saracin ritrouar fcito 
Come purpureo fior languend » more. 
Come quando íi di foco a la Mina. 
tome quei iio di Valeamcheuenne 
come Kinaldo il uide ritornato 


5 
» diio 
corno: 107.432 
- f-eleraca e brutta. Trojae 
fom trouato haie [c 0 piume,9 paglie 4629 
Come tu giungi(diifc)in quella parce nt 
tome turbar l'aria featiano. armate nog 
tome ucnire il Paladin le uede $5; 
Come ueri chriitiani Aftolfo,e Orlando LET 
tome uide Gcada(fo d Agramante 45d.12 
ome uid: la timida donzella. nur 
no alzar per l'aria iuolis 4954 
7047 


Comincis l'Eccanta a conforcarla 
Comiticiar quiui una erudel bttoglia, 
Comiaciauan le fchierea ricirarie 
fominció s poco à poco nli a leuarfe 
Cormincio il Paco a gridar force,afpettas 
tommuneil lecta hebbon lante iafieme 
Commutico con loro il mio di/tgno 

Con accoglienza grata il caualiero 

con briglie £ fpronit caualiert inftando 
con buona intentioncte fallo Dio) 
concetti fofte d Ruggier Secondo. 
conchiufo c'liebbe qvelin mel peniiero 
conchiufo c'hebbe queflo,chismar fero 
cou «or tr^fitto,e con pallida faccia. 

con eccellente e lingalare ornato 

con elii ragionaua ima Donzella 

on eíío lui t'acccaderá foggerto» 

con eifo un colpo il capo fefe e i| collo, 
con facultade( diffe? che ne" tuoi 

con freíce uenta,che in fauor ueniua. 
confüfo e laffo d'geirarii tanto spe 
con gli occhi cerca hor quefto lato,hor quello Wr.9. 
con gli occhifilialciellofegue,quanto — 3648 


con gli fcudieri,e cona Donna,douc 17411 
congrindeingegno,cnonminorbellezza — 48o.19 
con gran filentro fece quella noue Anesy 
con la gente d'Efpería Soridano. iiec. 
con la medebnna haffa,con c'hauea: E 
con laqual non faría ftaco quel crudo 101.3 
con larghi giri circondando prowa 488219 


mlarmel'alrefpoglieaRuppierfono — 34078 
Sedis Gniirs wan pad HR 7€ 
conlauechiaZerbi quindipamfe, — 2579 


T A4rv 
on lor Latesniio,e Claudio Tholomei. 


a1 
on l'una e l'altra man ua ricercando HH 
on maggior fretta fa mouere il piede 362.64 
£on man fe cenno di uolere inanti. 309.89 
€on Marfifz la giouane di Francia. 4514 
«on Mclicerta in collo Ino pia 107.45 
con merauiglía molta,e piu dolore 15405 
€on molta attention la bella Donna. $4» 
€on molra diligentia il Re Agramante puo 


con molto ardir uien Ricciarderto appreffo: 
on molto difpiacer Grada(fo inceic 
Conobbc i caualier, come effi lui 
conobbel come prima alzà la fronte. 
conobbi tardi il fuo mobileingegno. 

con occhrd'Argo i glodi Pipino 
onolce ence pot che!l cor iellone 
éonofce ella Brunel come le ucde. 

conofce il Re Agiamante,, cheglié uero 
conolte tollo chelo fcudo uede 
€onofccte alcun uoi,chenon lafciaffe 
€on patto;che qual d elli perde faccia. 
€on patro,che fe faycheconlo fluolo 
con pomps trionfal,con lella grande 


200. $00 
on pricghiil Re Agramante,c buon ricordi. 503.44. 


con qual ramor la fecolofa lrorza. à 
&on quei che faMan le monere, haulanza ^ a4bdo 
Son qu-lla efiremaforza,cheperente -—— gyorias 
son quella etai Paladimlapiglia —— — 3p. 
con quel furor,chel e de Plumialtiero — ago 


»€on quel furor l'impeunofa gente. 
on quel rnmor,ch un faeco 

; €on quelta compagnia lieto e 

/ con quefta intencion prefe il camino. 
on quella intentione una mattina. 
€on quelle, slcre,à infinite appreffo 
€on quefti,che pala douean gl'tucudi 
€on quelti, aleri detti accortamente. 
«on quefli, & altri pià effici 
«on qucfto ufci iniifibii de. ri 
«on ricca foprauelta,e bello arnefe. 
€on ricche uelli,e regalmente ornato 
onfidcrando ^10 lo faceffi. 
€on fuo gran difpi : 
€on tai le cerca & iai parole. 
«on tái parole, fimili altre affaiy 
€on tl condition fu flabilita. 

on tali e (imil detti il uecchio accorto. 
on tal parole, e fimili not ceffa. 
continuando la medefma botta. 

€ontinuo per molti giorni,e meft 

€ontra il (ratel d'ira minor non arfe 
€ontra a donna per gioftrar fi fece. 
contra la uolontà d'ogni nocchiero. 
contra quc] disleal mi fu aiutrice 
«on tutte l'arme ando per mezo l'acque. 
CONVIEN,ch'ouunque fia fempre corcefe. 
on un gran ramo d'albero rimondo. 


on un lofpir quet ultime parole. 395.40 
€on uoce qual conuiene al (uo furore EN 
corcate si tapped Alelandciui 90M 


€orebo,che geucile era e cortefey 
€orcbo,conientendo Almonio,(ciolfe 
«arre di nouo in si l'efl rema fabbia. 
correndo uiene,e'l mufo a guiía porta 
«orni,Dufloni, 'impani Mo: efchi 
corró la frefca e matutina rofa. 


corron,chi quàychilà,ma poco lece 
€orrono a morte quci miferi a gara. 33746. 
€oitefe come bella,Doralice, aem 


corefemente dico in apparenza aindo$ 
COKTESI DONNE che benigna udienza. 46 
CORTESI DONNE, egratcaluoflroamante 235 
CORTLSI DONNE, h:bbel'anticaetade, — 284 


€ofi qual uoglia fia,non [i domando 4741 
€osi al'incontro quanto prü depreffo, soi. 
*€o5i a Ruguier narraua Ricciardctto a79em 
€o*i atutca la plebe,e ala pit parte. 19113 
€05i hen piange,c cosi ben fi duole $1018 
€ost contia t penlieri empt c maligni APRIL 
«oli conuolonta dz 1a donzella 25.60 


0 L. Jf. 


ofi correndo l'uno,e fe itando 
€ofi cor mio uogliste (Ie diceay 
coli dapoi c'hebbono preti muri 


«ofi de le uittorie le quai 

«ofi dicea Grifonjcot pei E 
Cofi dica l'Imperator deuoro, 

Cofi dicean ma non fapeanchAmone 
€ofi dice cgli,e mentre s'apparecchia. 
ofi dicc c, 


glise toma al fuo deítriero 


coli dicendo;por tutcauia in fretra. 

coli dicendo, fc fleoriprende, 
endo,fübito glifparue 

li diceua M.lagigi;e meffe. 

coli difpofti mifero in quel loco 

oii ditfe Agramance,e aolf: giochi 

cofi dite cile feporcarin reu. 

«ofi dille eglie molto ben rifpoflo 

€ofi diffe cgli;e toilo il parlar tenne 

coii Ji(fe,e menó,le donne, doue 

coi diffe il Nocchier di Loguitilla. 

cofi diffe i Nocchiero,e moffe à rifo. 

cofi ditíe Oorico,e poi foggiunfe 

€ofi di(pofli miferoin quel loco. 

coli fach ell. un poco il duol raffrena, 

cofi fan quelli gioueni, che tanto 

€oli fat mi promeife e nela Rocca. 

€oli fra pochi di gente raccolíe 

cofi fu differita la venzone. 

coli furcudo il Saracinbizarro 

cofi già fa che Marganorre interno 

coti gli amanti fuoi V'haurian feguita. 

cofi Grifone.& Aquilante tolfc. 

cofi il rapace nibio furar fuole 

coli la Donna:poi che tocca e uede 

€ofila moglie ancor dc l'Orco pregs 

€ofi le due magnanime grerriere 


98 colile fala Douna cheucnuta 


cosi l'uom giufto lo batterza & anco 
cofi li duo guerricri incominciaro 

cofi loc lance uan d'effetto uote. 
ofilo fpirto mio perle belle ombre 
cofi mando pertutta la fua certa. 

cofi Marfilio,e cofi il buon Sobri 

cofi mentre Ruggiero,e Mandricardo. 
cofi narraua i] mello ciwaliero 

cofi noccua a i fuoi, come a gli ftrani 
coli non foffe la legae piü forte 

cofi parlando giunfero si'al mare. 

cofi parlaua Drandimarte:& era. 

ofi parlaua la gentil Donzella. 
coli percolpa de'miniflri auari 
Frifa. 


fi couluma,& ange. 
coti folinghe uvflero qualclanno 
«ofi tal'hora un bel purpurco naftro. 
Sofitoflo,come hebbe il capo chino 
coti venia itator di Crifto 
cofi uenia Rinaldo ricordando 
collti dicea ilupore,e riuerenza. 
«oftei farà la (agria Leonora 
coftit con lieta faccia al Paladino- 
coftui dietro al cugin fuo di Peícara 
colli dopo il (luto ;con bel módo 
coat fece ad Vngiardo faper, come 
«ollui richieflo da Zerbin li dicc. 

ta 
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15778 
450.30 
150.36 
24128 
597: 
D 


41042 


cotuifa 


est 


TA4FOL A. 


j farà col fennot con la lancia. 35,55. deh come,5 prudentiffima mia fcorta 1.56 
€orafi effer doueano i duo ladroni, 4144. dch cortefc Signor,s'unqua tu amafti 35074 
PET rr EE EOM ped id 
erbbeiltempocrudeltetalanone — 29.144. dehGliffe ella)Signor non ui rincr 
ebbe il timár come acnirlo uide aeh(litle Orlando al Re di Circaflia) nha 
rcbbero in quantità fuor d'ogni ftima. ch doue fenza mc,dolce mia uita: ; 
Credea il ouafcon,quel che dicea,non femza. femaimor,couichecosifdolto — 39:30 
rele ciafcun fuor che l'iniqua moglie dehhaueffcamorcosineipenfiermici — $t. 
M An Metal Me autefl «ich non uietar,chele pià nobil'alme 66.61 


dch perche Brandiwarte ti lafciai 

Ach perche dianzi in proua non uen 
deh perche uoglio anco di me doler, 
seh perche uo le mie piaghe tocando 
dch pur,che da color,che uanno in corfo DU 
deh Raggrer miocdicea)douefcigio 


: 
reder ben,che fian gli arabi fcefi 
redette Pinabelqueadonzella 
redi che Dio,quelti ignoranti ha priui 
redo,chel 


do foffe un'alchino;Q un Farfarello deh,fe ion hai del uifo l cor men beilo 
ieliüto hauria,che folfe ftatua finta. deh torna a me mio fol;torna,e rimena, 
refcela forza,cl'animo indefeffo. uita mia non ui mcttete affanno 
refcer piü fempre l'appetito cieco dtc i caualicri,c de la fanteria 
cradel di che peccato a doler vhai? de'Paiadin,e de i guerrier pià legat 
"8 quali era pero la maggior parte 
D'habirationi à l'Ifoletta uota. Agteig. delabatraglische Rinaldo huere. 
da Brandimarte (enza farle motto. 365.54. de la battaglia ha dctto,che in fauore 
da Carlo impetrai gratia, ch/à netfuno. $16.99. dela cittade al mar ratto jo ueniua. 
Donna(dicea)l'ancllo hai teco 65.47 dcla cone(c offerta ti ringratio. 
d'Adonio uoglio dir,che'l rico dono. 44:71 dela gioftra era il prezzo un'armatura. 
3a Hercole partiríi riucrente 3174; dela gran moltitudinc,ch accifa. 
d'Africa u'era la men trifta. 3 a6i 5s teg cda il Tartaro contento 
daglialrimodihauendoliciolno primà — 152.60 dl'alaro deftrier preito difceíe 
da gli anni e dal digiuno astenuato: 14er. del'alia füirpe d'aragona antica 
da uà c'hehbe la tiiflanoua. 1$6.103. de altre taceró;che come ho detto 
ja clle er dcftin fo giunto 470-17 dela noítra cittade era un hüom faggio 
da la battaglia il figlio d Vlieno 195.131. dela piaccuolezza lc fouenne. 
da l'alera parte fuor de i gran ripari 4319. de la piazza (iuede in guifa torre. 
da l'altra parte i figli Oltuiero 154.127 dela puttana fua Balia 1 conforta. 
JaV'altra parte il Canalero iftrano 347-4 * delaiabbia dcl uento,che fi fende 
da l'altra parte,odi che fama lafcia. $9138. dela fenzcntia Mandricardo alciero 
da l'alera partc ouunque il saracino 365451 delacuachiara frirpe ufcirà quella 
da l'altre canto haucz l'acerba etade 313459. de la uittoría,c haura hauuto Orlando 
dala fiuillra fol Lo fcudo hauea 3417 de lauitoria pocorallegrolfe. 
Mal bofco a la città feci portallo- 26215 dd campo Eros p petia iq 
dal collo un fuo monile ella fi fciolfe 31515 del capot dela chena Rodomonte: 
dàl creatore aceelezata foríe. 197465. del cafo flrazo di Rinaldo a p 
dal dolor winta hor fopra il mar fi lancia. tr Potes eid lege eren m 
Gal duro wolco de la terra il sole del Duca di Trasfordia e quella icy Eo 
ailelordoneigioueni lla foro sleledue corna nocchiet pee iideeo Aij: 
ailes uro im. eie dps corna V ioccuiss scie elm. MA 
ile fue Tecre lequai fon uicine Slele lor Donac,e de e lor dontell HN 
da limpida fontana tutta quella. 1914433. dele pio ricche erre diLenanee nai 
"n pepiperesr i eee ri al eed i tne T M An 
3,1 nofiro Re am (dife)di Granata. iio degcerafosllufireechiare ugue —— 38 
d4l Re pregato fu di dire il nome 4). delHifola non pochi ranoworli — me" 
dal Rc (ena indugiar li fu rifpofto 7153 del Mago ogn'tlcra cofa era figmento. 330 
dal Solano d'Fgitto tuo uicino 43037 del atarc al londo;e (eco tratle quanti 458.20 
dal (uo principio infin al fccol noflro 3841 del mio errorcontapeuole,non cbeggio— 929-215 
dal (uo fcudier l'clmo allacciar ti fece. del mio Siguor di Lozolo la moylie me 
A'alto cader fente gran fati graui de l'Orizonte i $ol fant havea rofle 055 
da lunghi par che come fiamma Juffri del palafren difcende anco H(abella. 26553 
da Mandricardo fu Ruggier percoifo. 4i) palafrcno Angelica giu fcefe. 20354 
d'amar quel Rabicano hauca ragione del palaz70 incancato cra ditfufo. ipm 
da mezza nottz tacito fi parte slel parer del padrone i marina 106.60 
da Mero giorbo,e da Ja porta d'Auftro del Ke de' Fami tra l'altere corna. j9e6 
dapoi chc due o tre uolte ritorpati. del Re de la 24 üi (corda adzaT 
daquattro capti cra tagliazo,e rale «tel fangue d'Auftria,e d'Aragon'iaueggio — 149.25 
da quella uoglia e ben diuería quella del fuon dcl colpo fu tanto fmarrito AGe.9T 
date Mc neque te pudiche Donue de l'un come de l'altro,fatte rofle - me 
dato che fu de la baetaglia il (egno dcl'un di quefti il figlio Guidobaldo. 3M. go 
dato hapea a pena a quel loco le fpalle dentro a clgrado,e fuor per tottoil monte. 564.80 
dà tutti i canzi sioforzar la(falto dentro a Pifcrta i facerdoti fapti. Aag 
da uoi dimando in guiderdon di quefto dentro al palagio il willanel fi caccia. a) 


dentro a Parigi mon fariano [lace 
dentro a Valeuza,ó dentro a Warcelona. 
dentro,c d'intorno il Duca là Cutade 
dentro la cella jl uccchio accefe il foco. 
dentro letto ni fan tenere herbeite 
dentro non ui trouó picciol,ni grande 
dentro una ica fala immantincnte. 
deliderofo di condurre a fiue 
d'huomini morti pieno era pcr tutto 


d'Azzi, d'Alberti,d Obra difcorío 
DE. 


Debbo forfe ire in Prifa,ow'io 

Decimo ha quel Leon feritzo sü'l dolfo 
de corpi noitri hoancornoa poca fpcme 
dc duo Psgani fenza pari in terra 

degua d'eterra laude e Bradamante 

deh che faro ? farà dunque uei 

deh ci foifc egli(li rifpofe 1ppalca) 


Toa P 9r. 


Dt /Dlo'wi prouederà d'igtofoifé 165.47 
" io uolfe nel'entrar,che' onte. v6.39 
Disnvi Marullo, il Pontan per uui 414.8. dio uuol,ch'afcofa anticamentequeita 14934. 
dibzrche,e di fottil legniera tuxto jro.138 dipenfereimpenferondàusgindo — 310.13] 
diboccailfanguemtanticopiifonde — "107.4 dipedonarginfommafuconchiufo, ^— 31.56 
rdicneme MIRA Noe 415-14. di perfona erztanto ben formata. EM 
di Buouo cra D phi ped baftardo 179.73 dipianger mai, mai di gridartion rella ^ 257.135 
dips 417-4 dipianoinmonte,diampagainlido — 11048] 
Dirarkind CAE retta 7i.i9 di piatto ufzr potea,come di tag! asei 

ala donnaalfuoRUgGitroabfente — jji.4 di preflezza zerbin páreuna fiamma 165.61 
a Ruggier fe pur'é Amon difpofto $01.52. di purcercar nouo defir lo preie. 398.54 
Micea Sobrin,che piu uittoria lieta. 259.) di qui ALI Af eod git dilcorre e 
dicendo,Alcunnonmemepuoripreudere — 365.55. di qui di là di si,di git ftarrita 2:190 

dicendo,che lodeuole non era 371.103. di qui,di la gridar fi fenteal'stme. 4o6.19* 
dicendole,ch'à donnanebellezza 4ls.4. digi dilà ti uolfe ne perfona. ed 
di cento uenti (che Torpin foxtraffe S66 di didi ari clot pivot pete 
diccua quefte,& altrecofe molte. di quà edi la fala noua luce 43937 
di cati a fanorit turba eene diquá la Frarciz,edilail campo iogroffa 37243 
di ch'appzrecchio fa tantofolenne di quapti Re mai d! thiopia foro. 37807 


di checontaminaro anco effer parmi 
hi mi debbo oimé(Jicea)dolere. 
à cor mio nellun timor ui tocchi 
4i cio (i ridela Difcordia pazza. 
itatorie piexe c di libelli 
'oncenci fofpir l'aria accendea. 
dico,che come arriua infu la fonda. 
dico,che corno € di si orribil fuono 
dico,chel Mago al gatto,e gli altri al topo. 
dico cofi perdimoltra: che quello 
ico, la bella iftoria ripiglisndo 

Y'anel che Bradamante bauea: 
Ai commune parer le foprauefte 
diconderla in prouenza hebbe penfiero. 
di congrario liquor la piagili unge 
dico Rinaldo, i qui^ come fapete. 
dico(rifpofe Faulto)che fecondo 
di correfia di gentilerza efempi 
dico fsluando uoi quella Cittade 


di quei, che primi giun(ero a 1a porta 

di quei di Saragoía,e de la Corte 

di quel,che diffe il Re, molto contente 

di quelli, ch'abbatea,s'eran Pagar 

di quel.Martano ivi hebbe ad informarfe. 
31 quefta donna ualorofa e bella. 

di queta fpeme Amor'ordifce i nodi. 

di quefta Terra à lei non parue torfi 

di queíli caualieri e di Marfifa 

di quelli duo guerrier didi, che tratti 

4i quefti il Capicano fi uedea. 

di quefh l'uso, oltre, che'l proprio inftinto 
di qucfto accordo, lieto. 
diquefto,e d'altre cofe In difufo 

di quefto hanuto auifo il Rc Erifone. 
diquefto ho ds contarui piu di fotto. 

di quefto,Orlando hauca gran doglia, c feco 
di qui nacque wn'error tra gli aftaliti 
di qui preio atre Ties quacum. 


di cofi nobili arbori non fuole. «65 diricchegenmc un fplendido monile 
di cofi ftrano,e mifero accidente 34948. diró d Orlando in un medeímo tratto 
di collei prima,che degh altri dico. 64.3, diró primala caufa del partire 
Ai cui fra tueci ghi Signoriillofri 2j difcorreua il Silentio;e atta uolta. 
di cui per campar tanta lafietta. 458.26. diffe al Paga me fol creduto haurat 
di deuora umilra la donna tocca. 24.8 diffe,che chi li hauea tolto il defiriero 
didouer feruar queflo Zerbin diede 6443 dilfe ch'era dila pocol 
diede ad Argauio quei dh Libicana 13519. diffe d'andare,e partefísc 
dicdi à 1 madre fepoltura onella 4oBéi difcgnando leuzrgli clla la cetka. 
dicgli pregando di uederaffunto. 415.35 diseil Paftor,Io rion fo luogo alcuno 
dieto metutiinundrappeltiüreti — 219.76. diffe la fata,Io ci pocró il penfiero 
dietro lamppeggia à guia di baleno $5.75 diffe l'Imperator con vifo lieto: 
dierro non li gaioppa,ne li corre. 361.60 diffel tra fe;ma non che foffe intefo 
di faccia dli parole;edi fembíante 65.52 diffe Marfia, E molto piu fin'cl e 

i fango brutro.e molle d'acqua uaane 143.120. dile Melifla,Io ti daro un uafello 

"idendoli poi mio padre un giorno ijr diffe Rinaldo a luife'l dellrier morto 


464.101. di (erpentin,di porfido le dure. 
3:89: diffe Kupgier,non riguatdiamo à queffo 


di Fiordifpina gran notitia hebb'io 35749 difletra piu ragion,che deuca farlo. 
di forza a Rodomonte una gran parte. $j113*. di á belle bgure e adornoil loco 

rto ancora,oltre,ogit uitio rio $6142. diffidi lut,chedi uederla fotto 
di giorno ritrouara non (arcbbe 131.89. di fi forbico acciar luce ogn: torre. 
4i Totar cdi qu nóS ho'oniiglio 17)43 difmontó il dnca Aftolfo Ja gran corte 
diilli queflo,e non aftro;efe quel uuole 398.61. difopra a Coftantin,c hauca l'Impero 
diloro in arme pochi erau migliori 36).73 difopraio ui dicca,ch'una figliuola. 
dimandogli Aquilancejfe di qucfto $5.72 difoprafiedea la fenota cella. 
diMarfifa, d Aftolfo,d'Aquilante 305.4 difopra ui narrai,chene la grotta. 
di meto confecir pon ti nncrefca $21.33. difua fcioccheza in damobora fi duole 
di medollegia d Orfi edi L 66.57. difula foplia Atlante un ffo tolle 
di Merlin poffo,e di Mcliffa infieme 35955 dital finezza éqvella Balifarda. 
Diimmi(lediWeilReconfcrofguardo) — 320.69 dirzli n'hanea piu d'una decina. 
di molte cofel'ammoniíce,e molte. 349.2. dital uittoria non troppo gioiofo 
dli molte fila effer bilogno arme ajo8r ditanta preda il Paladino allegro 


dimontein monteed'aneinaltobofco — jj.1f ditanto core el generofo Orlando 
ins aglialriuncauslierozdocchia — $o:.86. diremi un poco, di uoi foifc alcupo 


anzi uien Oldrado,e Fierumonte 1ég67 diterra luo tacito, melio 

d'inimicar con Rodomonteil figho: 185.31. ditrarla,anco che morta,non rima(e 

dinodi d'oro, c di gammati ceppi 390.58. ditrombe,di tambur di fuondi corni 

di non toflo abbracciacls lo ritiene 152.65 divutti gli altri beni,o che concede 

dinouo Msndricardo era riforto goRao9 dituttii luoghi intorno fa uenire 

dio cofi difle;e Lc ferena intorno. i3R.30 dituttii uclli,ch'erano già meffi 

Gioliriprefeibionerarioardire ^ o0 j2Rais  diVallombrofa penfofarla (iràda. s 
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Dinar marmi con fottillauoró: n4. 
diucdouclle i gridi ele querele. serie 
dinenimmo ambi di color di morte 41 $e 
di uerfate mineftre una gran maffa 3s. 
diuifoeracolluibelloegiocondo .,. 3163 
diuoceinuoce,e d'unainaktaorccchia — 256.4! 
d uolerai uenit preíe partito A$4r 
D'ogni fa che fortifca a cometa Ave 
* 210.87 
27 i 5 
* 
bo] 


5 
donne,edomzelleeeuecchi &altragemte — 1854 
DONNE, cuoi che le donne haucte in pregio nt 
donnegentilperquelch'àbiafmomotro — 335. 
dpuneio conchiudo in fomma,ch'ogni ctate 4t$« 


accordando atfittuofi geíli 1690.10 
alcun di (i moftró nouo amante. eer 
dopoifalui,elgismger mano amano — 417.)8 
molcanní a le ripe homicide HI 
dopo non molto la bara funebre. 15046 
doralice che ucdela faa guida. age» 


doro e di feri letzi ornapi uede. 1419. 
oae abbiffar daurebbono la lancia. 17579 
dpuza cantare, & al:ro incominciai 3574 
doucain memori? haacre il signor mio. 44.72 
douexap allora hower a! i ecceili oro. 179-6 
doue con loro audaci tanco fenuo. ace 65 


done dal Sole sIquanto firicopra |— 31058 
detseptra ia rasril n Fame Bubiono Hu 
pue entrar fi pozea,con l'arme in dodo 
doue é ragliico,in man Lo raccom, 
due ferito alquanci giora! inante. 
done gli cocci ritornar fuggendo 
oae hauetnc placer dene,e couforto. 
H ato € fplendido cercame 


nue ]a uecchia ritrouar timore. 
douene' praci a la citei wicini. 

doue paffato hauea il picciol drappello 
douc,poi che rimafe li donzella. 
douefperanza mia done hora fei? 
doue tenca le fue cofe pin care 


Aouunque drizra Michel Augel l'ile. 
donunque i! uifo drizza il Paladino 
dounnue intorno il gran muro circonda, 143-104 


douuque io uo, si gran ueiligio relta« 147 
. DR. 

Drizzsticheghiha umi alor camino. [n 

Dubito,che per fraude di cole 19939 

duca di rocchingamía e qucl dinante. XH 

ducaera di Selandiage (e nc gia men 


Malonconguanigerdierel'abbrieda — 44oje 
dudone,Ailalfo,Rrandumnarte,cffendo: 440.18 
Alone odeil imr la lirage uede Aa 
QANRWDoviadataleMeEcoci E " np 
dueipadealtrenonfonperprouaclette — y75. 

dua adr pa di Malpn send Aria, 1255] 
d'unain un'altra uua fi leua ratto 67 
Quna necchierea valida c sobufta. 


À Ecapitatain quefii pachi giorni. 


0 L4 


durindana cercó per la foi 
durà l'affalto pri oot e fidt mero 
É 

E Baliffarda a1 (ao ritorno traffe 
€ Balifarda poi fi miffe al anco 
pode ed fjrdi preiscureht 
€ ben di quctio,e d'ogni mal'indegna. 
Shen lordille tuer cell eraunkma 
€ ben fi fece far (abito piazza. 
€ ben 6 ritrouó falito a tem, 
€ Brandimarte,c il fratel d'Aldabella 


€ caualcando poi, meglio la guata 
ecterta lote Er rari tifpo 
€ ch'à difenderl2 íuà cau(a era atto. 
 ch'al [uo caualicr uolea prottal.o 
€ che,come Ruggicr fi faccia fano 
€ che'con effo iei s'era partito. 
€ che cou tante, e consi chiare note 
€ ch'ello era fperanza pel ualore 
€ che facefle udip tanti metalli 
€ cheficrbabbia ancor qualche difegno 
t chegiunza la fera ad un Caftcllo 
€ che i configlio,che mi dai, proceda 
€che in beliezza,X in ualor crcfciuto 
€ chela Patria,el Padre,e duo frazcili 
echela porri perfuo amorc al collo, 
€ chel'elecra ctJa de i'arme dona. 
e che manco mal'era meretrici 
che meglio farà di chieder pace 
€ che n'andranno à pi pur ruztauia 
€ che noa denao dubitare,andando 
€ che non par non l'abbandoni mai. 
€ che non fi uoleua indi partire. 
€ chenaotando un Caualiero er'íto. 
€ che per fe medefimo pousca. 
idimeito aad ri si occulto 
iind, Pilz fuoi affa 
he lauenna fac. hegyiata refha, 
€ che (irebbe t3! per f Lr cura 


€ che fia da (c (tcifo fenza caccia. 509.9 
t chs fginto d: Regnoyia duolo,éinlutto 3:0.126 
fehetfihesnconlurfopraun cauallo —— 420.88 
€ che uenaza era la noua ccra. mm 
€ chiamo intentione erconea,e licue. gro 
E chi?£crraa diffe . lla sifpofe 399.76. 
€chiwhauea uotitia,l riputaua 


: $19 
€ chi firia quel Cauilieryche quel 


€ circa il ucforo,poi che rifreicoili 
ecco Aleifandro;l ano Signor Famefe; 
tco aliri dao Actfandn m quel drappello 


co appanir lo. foni araco Monftro. 
ecco dicen, 


pem 

*cco in Talia, Ghildiberto,q 

€cco la bella,ma piü taggia,c honcfta 

€ccol'armaza Tinperial hi fcioglie. 

ecco leur ee la Casta (i (ente 

€ colti,e caffe,e cio che ui edi gráue. 

colo quel dc mia macirotufieme, 

€ccó Liig Borgognon,che (cende 

SER al grad EI Lega pin 

€ com; ndó,ch'à porta san Marcello 

€ come 2ccade uel pirlir fonénte. 

€ come Cauilier d ania (aldo. 

comedi (plendore e dibeltade 

€ com'egli afpcttóycos) gli auenue, 

SicombhuomA' alte 4i fablime core, 

e com'll padre mio parente e feruo 

€ camel oia noltra,e i| duro e fello 

€ come micnó fcco una Donzclla 

c come mi (a tolca lor narrai. 

€ come nc begliocchi g i occhi alfiffe. 

€ com nouo amer lo punge,e fcalda, 
'ome poi dormendn in ripa à l'acque 

€ come qua sh i Corui,e gli Auoltori. 

* come quei,che non fapean (e l'una. 

€ come quel;c hauca il paefe noto: 

come quel,chauca il peafier ben fermo, 


v xrorZJA 


WR come raccordogli il füo Mseflrg: 

€ come fono iniqué e fcelerate. 

€ come forto il monte di Carena. 

€ come ui compar quella guerriera, 

e comincio, Signor io conducea 

€ cominció, Signor, Lidia fon'ia. 

€ con chiari amitrir gà per quei colli 
€ con gran gente, chi in arcion,chi à 

€ con gran rifa auiluppati ín quella. 
con gran tema fin dentro à le porte. 

€ con gran noce,e con minaccie chiede 
e con la faccia in già ftefa sü'l letto 
€con lui fe ne ujen uerfo le porte. 

€ con mano,e con pit quiai s'attacca 

€ con miglior aufpicio ecco ritorna. 
ecco non lungi un bel cefpuglio uede 
ecouafciutol per Ruggier,non flo 
con quella ue ien notando in frerra 

€ con quel miglior modo,ch'ufar puote 
con tanv'ira,e tanto (degno efpreffe 
con una catena ne correa 

&cco pel bofco un caualicr uenire. 

€ coperto con nian s hanrebbe il uolto: 
e corre al mar;graffiandofi le gorte. 
ecco Ri 

Hs E 
Ecorfe fena indugio ad abbracciarla 
ecosi comiució la dura forte 

€cofi di difparre à poco 4 poco. 

€ cofiiupublicumentede;to |. 

€ cofiil fior de pili begli anni fuoi 

€ cofi in una loggia s'apparecchía, 
€cofi la ftralcina,e la conforta 

ofi poi chefuordelamarea 

* coli poi che l'aflinentie e i uoti 

€ coli, quando al Re,quando a la Donna 
€ coli Ricciardettoyma Aldigiera 

Soli (a Zerbin rifpofe,c uolfe 

€ cofi cutce l'alcre hauean fcritto anco 
Soli una Galea fu apparecchiata 
ecco fono a gli oltraggia i gridiya l'ie. 
écco ftridendo l'orribil procel 

cco trail Francefe,& eccol rotta. 
coni fuor dea prima (pelonca. 
Fico un altro Azzoj& é quel che Verona. 
ecco un'altro Francefco,ch'a(limiglia. 
co uol gendo il fol uerto Ia fera. 
 credero che Dioyperche uendezta. 
eerefcer'habbia vis picciol borgo 


T da lo (degno e dala furia (pini 

€ da lui da Viuian,da Malzgigi 

€ da parte il prego d'una Donzella 

dei lauorarorra le Capanue. 

€ de la moglie fua che cofi fpeffo. 

de la regal cafa,alta,e füblime 

€ de le fuc ferite ancora infermo. 

€ di bei moJi,e tanto gratiofi 

€ dicea,ch'imirato hauea il caffore 

€ dicea jl uer;ch'era uilrade efpreffa. 

€ dice,ch egli uuol,ch'un fuo germano 

'e dice,che ficura iui fi ftia. 

€ dicc,conciofiasch'efler non poffa. 

€ dice;fe quel di Ruggier,ch'offefo. 
edi due azzc ha il Duca Namo l'una. 
diede d'urto a chi uenia fccondo 

€ di fcdcli,e calle,e (gge,e forti 

'edi loruna s'accolto al cauallo 

e domandogli, fe per forza ó parto. 

€ di marmore un Tempio ti prometo 

mà mon gli fia piu grato il dono 
oftrogli un luogo a dirimpetto: 

eDio per qutio fuc egi ua folie 

Vr gi ogni Signore amante. 

ve di que] giouanil'abite uolfe. 

€ dirdi pià wi 

1e dirgli Orland 

diro prima di Ricciardoydegno. 

€ diffe à quella meftaio ti conforta. 
"e ditfeje (cce col villanoin guifa. 
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j €glinarrar,che di Ruggier di Rifa 


e difft,à generofa Dradamante T 
editfe Y opueq e eten dritto. Lad 
€ difiolo di (aper, ft futfe asbig 
€ difpreggiando e nominando folle. 5s 
e ditta fama inuidiofa,come 4:746 
€ dopo alquanti giorni in Natalia. 2:66 
€ Darálice in mezoil prato uede. 137.59. 
€ doue afpetta il (uo Baiardo paa. me 
€ doue col Nocchier tenne uia incerta. 4553 
€ douc noo potea la debil uoce. $1i$ 
due etre uolte re l'orribil fronte $12.40 
dur quella feta cosi poca. 


€ fa al'incontroà lui Bologna rorre 
cfa gridarlo al (aon de gli oricalchi 

€ far'eíperientia;fe I' 

e Gttofegli appreifo domandollo 

€ fatto fopra il Rodano tagliare. 

€ fece (zua tal, che quel metfsggio 

€ fe,che'l fuo amator ratto foccoríg 

€ finira 1a moftra;chefaccano 

€ [ra lalsre(che tane me ne diffe) 
clfaordi quel ccfpuglio ofcuro e cieca 
furo altri infiniti m quello inflante n 
lefempreilmioimexo ki hen'mi  jojg 


E getta l'arco,e tutto pien di rabbia: 
egi (rravta la fpada,c hauca cinta) 
egiiáil ca che fi penfaua. 
egiunfe,rra ^ rires a 

€ giunto poi di qua dal giogo in parte 
M. erred due a dli 
egli clie molto € otfcío,piu che puote. 
egli da la (ua gute é fi emuto 

egli fa la medefima richicfta 

gli ha fatto offerire a Rodomonte 
gli hàuea un'altra affai buona armatura. 
«gli l'ibbraccia,& a piacer la tocca. 


a1014$ 


gli narro,ch'Alzirdo,c Manilarda. 
€ gli offcrifce,fe la unol weder 

gli quefli conforta,& quei ripcende 
Egli sà'l Pirenco tiene un Callello 
Egli uicrà che con la propria mano 
 üerfo li duo gioucni s'auenta 


EI. 
FH psdre fuo un'altro, padre,à foffe. 


anzi à gli lo uuole 
€ inanzi al lie 

€innome de. 

e infanguinarfi pur tuccauia il anco. 


E la bonti incffabileche iuuano 
clla.ch'aiuto cercaye non confor 
ella;che di Zerbin fa l'odio à pieno 
cllacome fi tima,e come e in uero. 
«lladal di,che Ferraü li prefe 

lla d'effer odiata impatiente 

cla dificulci (aria maggiore. 

ella diffe à Guidon,uicntene infieme 
tlaDonzclladimouaconfglia 
ella  gagliarda,& ? piü bella molto. 
ella cra bella, ecoftui 
*lla era tale,e, 


Jagente di Francia mal'accorta. 
1: li rende conto pienamente 
elagrimando al ciel leua le mani 


llatia ben fama d'eler fot tc à pare. 

ella hauca ancora indoffo la gonnella. 

lla hauca fatto nel palazzo inanti» 

ella li fece dar tante repulfe. 

cla martina s'apprefenta auanti. 

ellznon gli cra facilee talmente 

ella non hebbe fdegno da che nacque 

lla non fa,(c nonis uan dolecii. 

la note medefima oi tradi 

ella prima c haucze:ltro confort 

la punition che qui,fcconda 

ella timaud ogni mgor fi uota, 

ela mppe ala pcuna dclo fcudo 
t4 


Ella. dd 


Taur 


Blle (spes l'incanei,e di malie 
Ella mora terza licr,e inge 

ella (i uolta,e concra " 

ella v'infegucrà fiudij piü grati 

lla ugnía cercando un caualiero. 

lla uolgea i begli occhi a cerra in ane 
Elbanio dile a lei (e di pietade. 

ele dico,che poco ono 

€ le diedela lerterasche fc 
ejedonzcllechanéon conoce 


elle far. clie fur dria anta 

Elen «ra col M 

lei che dato orecchie baba iprende 
,.ch'andria con pi 

Sie promce andar fece in Glanda 


€ licta de l'infolita ventura. 
Brunello,e gli uc fece 


o L X 


410.31. Epermoftrar,cheueri i detti fóro. 
arg.6n 


(per natrartiil uer)fola mimoffe 
per non far inció, lunga dimora 

€ peró ne la guerra,che li moffe 

epet parer Leon le foprauefiz 

€ per poter'entrar ogui fentiero. 

€ per fua inclination,ch'affai l'amaua. 
€ per uenire à fin di quello Amore, 

€ pec uiezar,che fimilla figliuola 

tto ribelle 

altri il fratel di Viuiano 
€piü di turri beiragionasenti 

€ poi c'al n leparue efferne chiara 
poi ch'al trae de l'eimo conofciito 
€ poi.ch'a (alutar la noua luce 

€ poich'auicinar quefto dzappello 
€poi che dal Cadi fu benederto 

€ poi ched conferti e di buon uini 

€ poi che dilungati dal palagio 


11634. 
geri rr adanir on « poi,ch ella afpezzato quafi un mefe 3.59 
moftrà quei feste Re,ch'to dif tPoich'efercitara fi fa alquanto jen 
i narra del poute perigliofo € poi che in Ia lite lor non hebbe 40531] 
Biugbecit Umm € LORMS tpoicheilnouo Sollucido echiaro —— 39:04 
eli uiet, che con la propria mano € poi che'l trito puzzo hauer li parue aT 
Clolste:.fenon tofto,ch'al Sole. efe,che commetfo queíto 351g 
elo laíció con Aleffandra bla fpoil'inuano ilmonacoimterroppe — j3i.10» 
elo ciodéxncla fpelonca caua. 3 €poi che nota l'impietà ui fia LE 
EM. €pot che per ftracciarlo,e farne fcempio — 470.73 
€ po che piuloc fur fatti uicim. 28510. 
€ poi che uemne il di chiaro,e lucente. ess 
fpotchiamar feceilügliwoldiBuouo, — 354.102 
t poi nefa due partie manda l'una EP 
€ portó nel cuoc fiflo il fuo compagno. vat 
v t prelfo à Grillo Grecoy& un Tedefco 198.1 
emi uendecoin Perf 1245. eprefloà i Paladini alcun perfetto Ap. 
molte uolte ripetendo feco. TA 4661 epreifo iuntempiobenmurato eforte— 186r 
molto pia! di acer riti Em tpreltuo di morire,o di uendetta 375.68 
e Moro, e Sforza e Vif " Prima che piuefpreffo io glielochieggia $05.69. 
emousifenpreilmiokaseloaMili —— ajo epiima (ache) Re co fuo! barcat 5 gi 
EN. propos A 
arr lor come il Re Norandino Xpáy GHtoatedola mexoi lor pareri vs 
enelafacede (o pd 102-66. B qual (agace can nel moutc ufato D 
'e nel foco gli x Vulcano quando à Clodion dormire increfca. 365.90 
e nel parer di Ferraiconcoríe: as * quando anco mio Padre a lui ritrofo- 35528 
enel uolto,e nel petto, enela cofcia € quando ancor fuffe l'ufanza tale 36610 
e non hauendo gioia,o pe pegni quando ritrouó la mia firocchia pos 
e non lo bramo tanto pec diletta *quando fol quando con poca gente 35508 
entra nel folto bofco,oue piü ípetfe f quauto piu hauer'obligo fi poíía aT 
entrar nel porto rimurchiando,c i forza. € quante uolte uícirà gro.no.o notte n 
entrato il ieger Orco à noi diícende € quantunque miglior nc l'incantata. 439177 
'encrato ne la occa troua quella. € quei, che furn a oft dio fon hora 362.2 
'entrà la bella Donna ia Mont Albano fqudiaaifiori)ipomiilauerzura — 375r 
entró Macfiía s'un deftrier leirdo € quella nocte iitencbrofa parte ago st 
entró ne la battaglia il Re Agramante ridlloealKeMambrino — 3146 
ordine tra lor,chechi per forte per meili ha ricercato pen 
E L3 € quel,che non hauca potuto prima 7d 
TE par che lc (oggiunga io [on uenuto. fquebsarmaua,cfegliuenia àopporre — 318.36 
pares dir pur hamanil Sigsor auo» * queíla opera fu del aeccho Aclante, 36-5 
pin mente fece ad Origille 


€ per c'hibbian piü facile fuccello 

€ perchedal Re d'Afnca barraglie 

e perche del tomzr la uia fia eronca. 

€ perche dezto m'hai,checon l'aiuto 
'epecche dicá Carlo in larino,ete. 

€ percheera corcefe,n'hauea forfe 

e peccke efi non uadano pel mondo. 
'€ perche il lungo ben (apex (Cheu'era 
€ perchei prieghi nom u'hauriano loco 
'epcreheli facean,poco inefiero 

e perche molto dilungar: v'era. 


Tis 
perche non andiam(dife Ruggiero) 3947 
€ perche fa notar comeuna Lontra. nes 


ceche fo,che nc l'antico nodo. 417-0, 
petchecratto hauean quell'armea terra. 193.03 
perche uieta la diaerfa fede 30 


'€ perdc amici à un tempo eutta, e flato LE 
per far quello haue gente infinita. 1155 
e perdo Kuggict di nouo chiama. 463.45 
eperlafrerach'ellam'hebbeauenne — 9:1. 021 
"e per mezo li fcude la uiüiera, n» 


€quefla piu nocca,che'l ferro quafi 
* quefle,& altre affai coíc flupende 
€ queíto Brandimarte,: quefto 
€queflo con lo (cudo,e con 

€ quefto hanno caufato duc 
t quefto il primo fu di quei compa, 

* queíto perch'ellindo d'anui acerbo 
* quefto quel,che i'offeruate (telle 

€ quindi errando per tutto il paefe 

€ quindi Da folingo e (liano calle 

€ quindi fcenderà nel ricco piano 
€ quindi uan per meso la Cittade 
€ qui fi leua,e di nouo l'abbraccia. 
€ quiui Adonto a comandare al Cane. 
& quiui appreffo,oue furgea una foute 
equiui s'incomincia una batraglia 
equiui una Caraccarirouato 

Era ancor sl! fiorir di primauera. 
eraa parat,piu ch'a ferire intento. 

exa a perigho di morir Orlando 

ra aqucl tempo iui una fclua antica. 
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Era con'un liquor fottile € molle. 
Éra con lui quella fanciulla,quella. 
era obo di Dilbao nomato. 
era cortee il Redi Sericana. 

era cosi incantato quello albergo. 
era coftei la be-la Fiordilgi 
era coftui quel Paladin gagliardo. 
era Dudon fopra la (piaggia ufcito. 
era egualniente il Principe d'Anglante. 
ra fuor che la tella tutto armato. 

era giouanc Alzirdo,& arrogante. 
erail bel uifo fuo qual effer faole 

era in quel clima già fparito il giorno 
ra in quel tempo in Tracia un caualiero. 
era la notte,c nen fi uedea lume 

era la(opzanclla del colore 
ra la uolontà de la donzella. 

erali meglio andar fenz'arme,e nudo 
era l'un fano,c pien di nouo fdeguo: 
ramo à cafo fopra capo baífo 

eran con la Regina di cafliglia. 

eran Ac gli anni appreilo cheduo milia. 
tran dc gli anni omai preffo a quaranta. 
ertando giunfe ad una oabrofa fonte 
eranc amante, e perche le fuc uoglie. 
rane l'hora che traea i caualli 

eran gioucni tutti,e belli a farto 

Sranó pa(lorali al oggiamenti 

rano quelti duo fopra i ripari. 

rano fette in uma fchieray e tutte. 

ran cre caualiersche ualean tanto. 

era preilo a la grotta,in ch'egli flaua. 
era quel uecchio si efpedico e Inello 

Sra quella una donna,che fü molto. 

rà quello guerrier quel Mandricardo 
ra Kinaldo moltaben ucduto 

eta Raggier dal diche giun(e a nuoto 
eta (critto in Arabico,che'l Conte 

ra fi baldanzofo il creder mio 

era(i configliato il Re Africano. 

era uenuto pochi giorni auante 
eraumadelefontidiMerlino 
Frcole hor uien,ch'al fuo uicin rinfraccia 
e rcplicar con noui giuramenti 
ereuocando a Ia memoria l'arte 
ericonobbe non men l'altredue 

e ricordolli, che paífando hauea 

e ricordoili inficime dela proua. 

eriferille le paroic a picno. 

€ ripetenlo pianzi,e le quetele 

€ riputato quel di ch'auca infrgna 

e ritrouardel lungo tracto il fine. 
eriufeiro in un burrone atcoio. 
Ermonite d'Olanda (egnà baifo. 

€ Rodomonte,e Matricando, e itfieme 


ES. 
E s'à crudel,s'ad inhuman effetto. 
e s'Alcelle  mutatuá le parole. 
es'allor uoleutier fatto i haurei. 
€ fapendoti già, chrera Chiiftiano 
€ farà degn Cefare Otone 
(ari in uollto arbitrioil relLaranco 
€ faria fcefo indi a la telta,doue 
€ aro proiito fe tu auoi ch io giuri 
€ farà lempremai in ch'io finiíca 
efcapigliata,e con la faccia roifa 
eclufo Clodione,e mal contento 
e fcaccacerza l'altra che non puote 
e fe ben da principio il padre mio 
tfe bencal ngiuna,& dquell'onta 
efc ben era a lui ueuura moifa, 
efe ben per adietro io folfi lata. 
' (eco alquanti caualieri hauea 
(c, comcRinaldo,e com'Orlando 
€ fe compiacer meglio mi uolete. 
€ f: del ruo alor cerchi far proua 
s (c difpofto fei uolermel torre 
€ (c forc ti penti,che ti uaglia 
v fe loife colei flataa Crotone. 


&3'cgli auien,che'l di gli huomini uccida. 
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€ s'egli tuo uoler,ch'egli patifca 

€ (c guadagni, e perdite tion fono 

€ fcguendo nacrà di punto in punto. 

€ fcguitando del modo narrolle 

€ feguitandoil fo parlar pin inaute. 

e (cguitó come egli hauea eduto 

e feguitó con l'alma quella.ch'era. 

€ fcguitó con si efficaci preghi 

€ feguitó il fantiffimo Eremita. 

€ feguicà la donna fraudolente 

€ fcguità narrandogli in che guifa 

c feguità narrandogli l'amore 

e(eguitó narrandole di quello 

€ fcguitó piü cofealcre dicendo 

c icguicó noler Chriftiana farfi 

t s'haurannoin quel tempo, fe (aranno 
€ s'hora,o mai potrà quello difpetto 

e (e'l cognato non ueniua aitario. 
efeliaiel direrrab Holero 

fe in altro potea gratificargli 
Etpe lesa cpu iA 

€ s'io aurà da narrarti di ciafcuna 

€ s'clla lui Marte flimato hauea. 

* fc la prima proua li uien fatta. 

e (e l'arreca in [palla,e uja la porta. 

efc mai per adictro un nome chiaro 
effendo Aftolfo Paladin comprende 
effendola battaglia i 
eifendo la battagli 
€ (c ne (degno in guifa,e fe ne dolfe 
(e non che fu fcarfoil colpo alquanto 
* fe non,che la lancia non foftenne 
efe non era l'elmo piu che buono 

fe non foffe che fenza dimora, 

« (c non wincrefceife l'aícoltarmi 


ito t pofs'io 

e íc Rinaldo ben non era molto 
effer per cetto dei pazzo folenne 

€ ferueralle fin che uenga fatto. 

* ferui) meglto quello giuramento 
€ (c fi glorió l'antica Creta 

€ fe (pirto a balanza hauró nel petto. 
fe uorrà lodarne, haurà maggiore. 
e (c uuoi,chedi te porti nouclla, 

€ lia la pace,c [ia l'accordo fatta 
cffi che di guadagno, di rapine 

€ fi come già à bocca lc hauca detto 
efi come uezzofa erae mal'u(a 

exi crebbe la furia,che nel collo 

€ fi deliberó di non lafciarlo 

fi difpofc al nda l'ira uinto 

efi lorode la fuperbia,el'ira 
€ imilmcnte con parlar non baffo 

€ (i mofiró si coftumato llor a 

«si (pello dipinto di Zerbino. 

€ fi tte uolte,e pia l'ira il fofp infe 
i dedendo]l Re,che diuencn o 

€ fon chiamati Cortigian gentili 
efopra Luna ultimamenteforfe — 
* (fopra ogn'altro error uia piu pentita. 
e (opracurt gli altri incliti priegi 

e fopra tutti gli altri io feci acquilto: 
* fofpirando oime (ortuma fella. 

c (pcffouanno a le citta murate 

e ftanco dimoftrandofi,e fuogliato 

€ flatui ncl publico cofpetto. 

ellima alcun,che Malagigi parte. 
efimáf i frztel che dolar babbla. 

c fuelfe dopo il primo altri parecchi 
mái $'era condutto: 
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i dr fi fttinge 63.4$. fanfi le nozze fplendide e réali i628 
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ec lamenfa, a cui la copia fufe 380.89. farei(ditfe Aldigier)teco,o uolel 285: 
&ral figlio 'Amonche gia riuolto: 3 6$. faróche gli alzri Nubi che da loro pou 
ttal hor anco,che le torna a meate Susst facta da maftro diligente c dorto. 7 
€t à l'incontro uuol,che | Re prometta. 5.53 fatto difegno l'Ippogrifo torfi 3j728 
t altri caualieri,e dela noua fatto e porto à(embianza d'una Luna 206.6: 
e alcri,ch'a cadere andà uel mare fito haucafarilafuaFataintanto —— 489.1) 
etalzando la man nuda, e fcaz'arme fatto hauea in tanto il Re Agramaute fciorre, 447.77 
ttanto gli accupà la fantafía fsttoil peafier,Daliuda mia mi dice 4 
&tanto men preltar: fatto in quel tempo con Ariodante. pne 
€ tanto piu ch'a lor Wisaldo hsorebbe fcolhaaes ne lagrin icd xen 
tantopiü,ch'era gran fpatio io meza attofiappreffoalnudofcoglioquanto ^ — 106. 
Stenco Iiaelo scio la dipole fa Vittot Faufto,fa il Tranctedi fefta, $133 
Et Azzo il (uo (ratel lafceri crede P j 
€t É ben degno ,che si ricca donna. Fete Agsilaute lor fcudierie 19043 
&tccco dc la porta con gran fretta fece dif gi A93 
ra baront,e Paladini fecela donn. a A93 
alzando i begli umidi rat ícce morir diete períone,e diece FONTI 
et ella, che ogni di li uenia al lerta fece Rinaldo per maggior fpauento: 35945 
et ella conofciuto,che Bardino. 


€ tencado quel caj la naío. 
tceran poiuenud; obe t deltriere. 
etenim uerameme,t farian iai 
et hanno appretfo quel fecondo Marte. 
t hiuea nel 


trovà che la Donha meflaggiera 
un Marco Ciuallo,che tal fonce 
tünypercui la Tetrá,oue l'Lfauro. 
'etutauia la colera darando 


i20. 
etuto a va topo alita finge Ped 
1 M 
Euede l'ofte,e tuttafa famiglia. pna 
'€ uedehdo le lagrime indefcife 491383 
cucine con Grifon,con Aquilante 3n 
€ nenendo a guartargli piu a minuto gor. 
€ uerfola citt di Santo Andrea. 4776 
€ uide Ibernia fabuló(a; douc [A 
€ in douria pur ramentar che folo nois 
€ una ricchezza appreffo,& uno ftato. 3743 
tuogliala maggiorgomona mcco 106.3; 
t uolendone a pien dicer gli honori 3 
€uolendo ueder una sirena ; $140 
tuolto aleiconpiupiaceuolfacdia —— 3sgtrio 
"Ezzclinoimmaniffimo tiranno 163) 
Li 
Facei Oliuiero,Orl 2tdo, 4495 


facea parer qüefta medeimz caufa. 
Éicemmo (come fai) tregus con patto m 
fa che fia tua la prima, eche firatga. 304.60 
faccioo no'l accional fn mi par,che buono 277.51 


Fagianto ne la patria,il primo uolo nm 
Bitches Rinaldo Angelica par bella api 
filusgiipadiefempreinqueldidietto — 19.63 
fin legare il gigante á a uerdura 154-77 
fannohorconlunghi.horacon Sntiefcarü — 13.9 

no le ftatu in mezó un luogo tondo 475.96 
finiofii dolci mici difegni amari 3» 


j el barbar crudel del capo ícema. 
1 


fece Ruggiero il debito a fcguire 


col core,e con l'effetto tatto And 


n 


feci Ia proua ancor de le donzelle. 
federigo ch'ancor non hala guancia. 
fcla mattina la donzella altera, 
Fe nel'animo (uo proponimento. 
fe quattro breui porrc,un Mandricardo. 
feri ne gli occhi l'incantato lume. 
feri quel di Seleucia la uifiera 
ferirft a la uifiera al primo tratto. 
feritfi a la itiera hera doppia 
fermarfi a riguardar,che fine hauere 
àua i| pie ciafcun di quefti fegni 
fermoffi alquamto Cloridano,e dile 
fero 2d Vilania,& ale dsmigelle. 
ferfi le nozze (otto a l'umil tetto. 


Figlia d'Amone,e di Beatrice (ono. 
fiv'a quell'hora hanean quel di uedute 
fin ch'ella un giorno a'neghittofi figli 
fiu che que! non hauca,che' Paladiua 
in che ucnimmo à quefía Ifola bella 
inge ella teco,ne t'ama, ne prezza. 
fini il parlar infieme con la uita 

ir quel gioco tofto;e molto inamzi 
he Vaccordo e poi la guerra. 
clvella fu,che fatia forte 

battaglia di quel giorno. 
finita,c'hebbe AVmonio il tuo fermone 
finito chebbe la lodeuol opta. d 
fin ful collo al deftrier Ruggier s'iuchina 
fiordeligi cercando pure in uana 
fiordeligi che malucde diffefa. 
fiordcligl lei mira,cueder parle 

ife Giocondo a la partita il giorno 
fiffo nel tronco la trafporta in terta 
FO. 

Fora de la corazza il lao manco 
fornito à punto era l'ortauo mefe. 
fornito quefto il uecchio s'cra meffo. 
foríe éra ucr,ma nón peró credibile 
forfe cra uero augel;ma non fo doue 
forfe fu 4a Dio uindice permeffo 
fortuna mi tiró fuor del camino 
fortuha (empre maia uia lor colfe 
forza'é a Marfifa ch 'à quel colpo uada 
forza éch'al fia ne l'acqua il cauallo entre 


FR. 

Fra cento alme citt) ch'erano in Creta 

ra de montagné eutro in un flrc*t.» calle 
fra due guerricri in terra, & uno in ciclo 
fra galekche gaceamiede la doma 
fra f 

fra Y Adige,cla Erenta à pi 
fra l'una e l'altra gamba d: 


fa nfille colpi i 


TusPFs 04 bio. 


fra molti,clral fecuitio ermo flari $2 
francefco il terzo,Alfoni gli altri dui, 
fra piscer tanti,ounnque un'arbor dritto 
ERÀ Quantamorífaquantefcdialmendg 9r 
fra (e difcorre,e uede,che fupplire. gue 
fra canti e innumerabilli capelli. 
frectolofo hor da quella hor da quel canto, 
frontino hor per uia dritca lor per uia vorea 


Fu allora per ufcir del fentimento. 
fu Bacifar le l'Algazera morto. 
fa conclu(a la tregua fra cofloro. 


fu da l'autorirà d'un'huom si degna e 
fà da molti penfier ridutro in foríe nud 
fu d'Artemia crudcl quefto il parere. a1 $6 
függc Agramante, & ha con lui Sobrino. pH 
fügte Baiarlo à la uicina felua »en 
fugge il popolo in rotta,che non fc $n 
fuggendo pollo con difuor faluarmi a$17 
fug&eli Alcina e faa mifera gente 9637 
fübge tra felue fpauentofe efcure ec 


fugai il guardian coifuoi prigioniedopo 23723 


fübgita me ne fon per non uedere FEM 
fü grande 1| alto non pero di forte 395.10 
fu graue c mala giunta à l'aluro danno 10444 
fu rion tratto d gran uergogna in piazza. ao. 131 
fuilcolpodiRuggerdisigranforza —— 29403] 
Fal Re di Feza ad eiequir ben prefto 166.77 


EV. I1, uincer fempre mai laudabjl cofa. 
fu la notte feguente a proua metfo 

fümmo gicart a faluamento al lito. 

fu morco da Troian(uen fofe'l (ai) 

fune la donna ogni allegrezza fpenta, 

fu ne la Terra il Tatadin condutto 
fuor,che quelte tre uoltetutto'l refto. 

fuor dela grotta il uecchío Proteo, quando 
fii pefto in chiela,e poi che da le donne 

fü quafi il Re Agramante abbandonato aMeé 
fü quel che piacqne;on alfo fogno,equefto. 374.62 
[! queldaMontAlbanoilprimoadire — 34736 
fü quelo colpo del Pagan maggiore 365.67 
fur benedettidil uecchiodeuoto, 

fü repulfo dal Re,che in grande fato] 
fur motzi,che remerychel fier Grifone 
furo al fegnar de gh a(pri colpi pari 
furon di quei,c'hauer potcano inlretta 
furo tutti i riparyfula Cittade 

für tucci gli alcri,che nel mar fi diero. 

fü Ruggier primo,e Giambaron di quefti. 
fu ral rifpofía uu wenenaco telo 

fü uolontà di Dio,che nou venife 


Gente infinita poi di minor conto, 1425 gi 


tta da merli Andropono,e Mofchino —— 143.124 
[5m Pagan fo calore ados man prende 14j22 
6 


Rià Vun da l'altro é dipartito lunge 

Và mi ujuea di mia forte fclice. 

già moffo prima era Dudongma quando 

già non fero i caualli un correr torto. 

già nov poté foggir quindi il Nocchiero. 

gHinonuoleMarffainuiaratto —— 

già non uuol che lo ucggia il Re improuifo 
potrelte fentir come rimbombe 


giouane e bella ella fifa conarte €7.10 
gira una piazza al fommo della Terra. 207.75 
fiaroitronchi,cfitormaroadoffo —— 15&.vor 
ittó leone ;] Caualier le braccia. D 
giulia Gonzaga, che douunqucil piede gius 
giungean da l'una parte i Maganzefi 28a 

fiunge.Orlandog Dordrechseqmitoua 8. e 


genie piu manzi, enc ritroua molti. Uu 
giunfe à punto Rüggiet,che fi facca. 97.25 
giunfe,ch'a puntoilprinciped'Anglante — 491.151 
giunfeil giorno fequente a Bafilea. a 
giunfero tu (omma, onde ucdcono al ba ffo. 
giunfero al loco il di,che fi douca. 

miunferoildi medefimo(come accade) — 339.53 
giunfero inpiazraje tralferfindifparte — 275.72 
giunfero cacicurui ad una fonte. 25157 
giuntealtimoreldabbio c hauc prima — 435.89 
giunteíonquattrodonneinsülafpiaggia — 95.52 


giunti chc fur co puc i (entieri. i3 
giunto Carlo a l'altar,che flatuito 44s 
giunto,lo fa alloggiar ncl fuo palagio nn 
giunto Sobrindcleíuepiaghcatauto —— 494.19] 
giurar lo fc,che ne per cofa. deus par 


6 

Gliagricolori accord aghalsu'efempli 

ii altri, ch'erano intornoye che uantarti 
glialrri tre caualier de la fortezza. 
gli Amba(ciatori Bulgari; chc in corte 
gli amorofi tormenti, che foftenne. 
gli archi di fopra efcono fuor del tegno 
gli diede a prima giunta clla di piguo 

&di moric difpofto;ma che forte 
gli meglio una trouarne che di faccia. 
Vli? queito creder mio, come io l'haueffi 
gli é teco cortefía l'effervillano 
gli étempo,ch'jo ritorni oue lafciaj 
gli &uerche'l Negromante uenuto era 
gli éueryche fi fmisrriro ip faccia alquanto 

&uer,che ti bifogna altro uiaggio 
t uer(Aicea)ches'huom fi ritrouaffe 
glit uer(rifpofe il Rc) che mi fur date 

i hauca riconofciuti egli non manco 
gli huomini d'arme c gli arciería cauallo 
gli infidiofi ferri eran uicini 


dies 
20)17 
m 
406.15 


GR, 

Grada ffo dilperato,che fi ucde A66.95 

ifo ha mezo Orlando difarmato 
gran cofe,e molte in breui detti accolgo 
grand c l'ardir del Tartaro che uada 
grandi eran l'ale, e di color diuerfo. 
grandine fembran le fpeffe faetre. 
Erand'ombra d'ogni intorno 1 cielo inuolue 
gRrandonio di Volterna futibondo 
gran merauiglia di si (trano cafo 

meraviglia, & indi gran defire. 
grata hebbe la ucn uta di Giocond: 
grato era al Re,piu grato era à la figli 
GRAVI Pene in amor fi prowan molte 
grida Aquilante,e fulminar non refla. 
grida,che fi ritiri ogn'un da canto 
ida la uoceorriblle,Non fia. 
Rrfonc appreffo aqueti m verra getta 
grifon che! uede in fella,e che non bafta 
grifon che poco a core hauca queil'arme 
grifon gagliardo duo ne piglia in quella 
grifone in tanto hauca fatto rivorno 
grifone o chegli,o che] cauallo folfe 
grifon uedendo i Reftcoberigno 


Guardateni da quefti che fu'l iore. 
gnardati Carlo che ti uiene adoffot 

Ruiceiardo pone incontinenze in refta. 
goidon,ch'altroue hauria fatto gran fefta 


guidon,che queíto effer Rinaldo uede. 


&& 


l 
I 


Guidone,e gli altri eaualier ga) 

-Guidónla nomecon Aleria parla — 

"Guidon lo (egue,c non fa men di lui 35055 

Guidon qui fine a le parole pofe. 319.65 

 Guido,Ranier Kicardo,Sa;amone $ero 
WA. 

a ben di darlo al Conte intentione. n$43 

habbial chi hauer lo uuol con lite,e guerre. 377.94 

ha fatto il Re bandir per liberarla AT.68 


hagli commeffo il fanto Euangclifta: 

hai fencito Signor con quanti efferri 

hami d'oro & d'argento appreffo uede. 

ha (empre in mente,e mai non fe ne parte. 
ja ime 


hauca Aquilante in Autiochi 1985 
hauea Biferta da duo canti il mare. Adag 
bauea creduto il mifer Polineifo: $ír 
bauea Dudon ben cono(ciuto certo E 
hauea Dudon qucila ferrata mazza. 4179 
hauea gia fatro apparecchio Leone gp 
haueztioconde &baueaiRéfendto — jae.65 


hauca giurato,che'lprimo cauallo 
hauea jl Signor che'l utto intende e uede 
hauea in gouemno egli la Terra,e in uece 
hauea in ogni (ua parte unlaccio teío 
hauea la Donna(fela crefpa buccia. 
fhauca la retegia fatta Vulcano. 
hauea lafciato(com'io diffi) Orlando 
hauea leuato à Coftantin [a notte. 
hauea Marfiía a Mandricardo intanto 
hauea mirato da l'efirema cima. 

'€àn,cercando abhreuiar cami 
haueano in (u l'entratail luogo adorno 
haucapiaceuol uifo,abito oncflo 
hauca quel Re gran tempo defiaro 
hauea feco Drufilla una (ua ueccbía 
lo apparecchiatoil uafo 
aginato il Saracin 
hauendo armato il Re di Seric 
hauendo Aftolfo effercito infinito. 
hauendo Norandinfermo n« core. 
hauerlo fatto poi hen le rincrebbe. 
haurà il bcl Regno fempre augumento: 
haurà mifera me, dunque poflaoza 
haurcbbe cofi fatto, poco manco 
bauuto c'hebbe Ja bartagliail &ne 
hauuto hauca quel Re ferma fperanza 
hauuto Marganor poi di lei (pia. 

HE. 

Hebbe il deflrier,che non tto0ó contefa 
hebbelungo fpettacolo il fedele. 
hebbc un'efiro filloco allor peifente 
hcbbile a pena mia domanda efpofta 
hebbonuittorie cosi fanguinofe 


Ho. 


Ho notitia, d'un'erba,e |'ho ueduta 

hofacramento dinon cinger fpada 

hora al Demonio,che moftro a Rinaldo: 
hora Soppahors,orralanno crudele. 1673» 
hora effendo uoi qui per afcolearmi. m 
horaioíonquiperrendrimerede — 487.10j 
hor cader li fa il pugno conla mazra. 


hor,checon gran flupor uede la gente ar 
hor chedouete(diceua ella). niis Lice 
hor che Gradatfo effe: Rinaldo inteude 
hot,cha intefo il partir del mioconforte — 3jr.41 
or che quiui la uede.e (a bn, ch'ella 
hor corre a deftra:hora (iniftra mano 
hor da fronte horda tergo il uento fpira 
hor di Frontin quell animofo (monta. 
hot Dio confente,chc noi tiam puniti 
or fina iden il capo li diuide 
hor inanzi col calce,hor col martello 
hor l'alta fantafía,clvun fentier folo 
hor l'uno c l'altro caualier Pagano 
hoc l'unojhor l'alcro andà malto cercando 
or ne l'uno ne l'altro e fi indoui 
ior per l'ombrofe ualli,c li. ti colfi 
hor piglia il tempo,che pez etf«c feqta 
hor pur cornando alci,quefta donzzlla. pe 
horquifinaudojhorlamutandoilpaffo 26.61 


Oo L 4. 


horquelaturbad'ira,ed'odio pregna — — ss. 
[e Sem. borquel pregido wnche porto PT 
hor 


inaldo Joutan dal padre quella 498.14. 
hor Rodomonte,che notar fi vede jo8.110 
HOR femimofralamizcarziluero ^ 3o. 


horffermahoruokeggia,.horfiritita — srg.7y 
horfopracióuofro confilio chieggio ^ 419.40 
horsü Oradaffo.horíu Ruggierperote ^ 9.53 
hor ti puoi ritornar,chefe migliore 460-45 


Humide hauca l'inanellate chiome. 66.55 

Huomo non ueggio qehobt Ciueggioopra $j3& 

IBulgari Gin qui fatto haucan tefta. goid4 
1c. 

Icamerier difcreti,& aueduti a1034 


i Capitani,e i Caualier robufli 

j cartiaggi.e ghi altriimpedimenti 
i caualicr,éi gioftra ambi maeftri 
i caualier di nation 
i caualier di pregio,e 
i cavalier domandano 
icaualieri,c infieme quei,ch'a piede 
flauano,e Marfifa 
d'Ippalca,ela fperanza. 
i Cretefi in quel tempo,che cacciato 


Tdi(cendenti (uoi di qua dal Faro. 

iduo campioni,che uedean turbarfi 

i duo caualli andar con tutto" pondo 

iduo,che'i meo haucan prefo Odorico 

iduo sche mofttsn difiofi affecti 

MdvotkChiarasontee buon Repgléro 355. 
6. 


Tegiuramenti,e le promeife nanno $4 
lOrecíon quattro contraumo & hamno — go4.ii 
Ilbatter de le mai Fidniutoro 
il buono offier che fu de i diligenti 

jl buon Rinaldo,il qualea porreinterra. 
il buon Turpin,che fa,chedice/ nero 
il capojl Ke de Bulgari Vatrano 


il Cahellan fena ch al eon de' fui 
il caualier buon conto ne rendette 
3l caualier che cou Rinaldo uenne 


M caualier d'Anglante,ove piu (peffe. 

10 caualicr di Spazna,chcuenuto 

3l cavalier, perche dalei beffato 
er poi cha la fcura buca 

it caualier 5à ben guernita fella. 

il caa allo del Tartaro,ch'aborre. 

il chiaro lume lor,ch'imita il Sole 

il conforto,ch'io prendo,e,che di qi 

il Conte d'Arindelia € qu meto 

il conte firifente.e gli occhi gira 

il conte tottauia dal capoa! piede 

icoreefeLeo nee Kuggierouma 

5l créder d'haucr feco V Re d'Algicri 

il éefiderio che conduce Ippalca. 

il defrier,c hauca andar trito e foaue 

3l deflrier di Marfifa in un uoltacfi 

il deflrier la magnanima guertiera 

il deftrier punto,punta i pié al'areua 

1l di feguente a la medefima hora. 

il di feguenteTa (ua armata (pi 

|l disleal con e ginocchia ii 

3l dolce fonno mi promit pace 

il doit,ch'io bramo da l'altezza uoftra 

il Duca Aítolío,e là compagna bella 

11 duca,come al fin trae l'imprefa 

il lalcon che si'1 nido i vanni inchina. 

3i falfo aante,ch'j penfaci inganni 

1 fante domandó, due elta gilfe 

il gencil caaalier non men grocondo 

il gso uane,che'l parzo feguir ucde 

il grouinetto con piedc e cun braccia. 


T.F 
yl gioninetto fi riuolfe a preghi wen 
D oadice (f concio nidi x afpaye 
lLGIVSTO Dio,quandoi peccatinoftri ^ 169 
3l grande amor di quefta bella coppia. apt 
jl graue odor,che la palude effala. 1952117 
jl guerrier peregrin conobbe quello 134 
il legno fciolfe,e fc fcioglier la ucla 47.3 
dl Msgno Imperator fuor che la tefta. 39120 
ál manigoldó in loco inculto & ermo. 359 
31 medefimo defir Martifa hauea. NOR 
jl Merigge facea grato l'orezo Hess 
il mefto Conte a pie quiui difcefe 255.107 
SI miglior cauallier, che fpada a lao. Ar 
il minacciare, e'l per mano a la ípada 33074 
il mio buon padre, al qual (ol piacea quanto $3.37 
Ál mio uoler cercare oltre à la meta. 483.5 


di monaco,ch'à queflo haueal'orecchía /— 323.101 


il monüro al pertoilferpeora gli appicca 471.50 
il mordace parlare acro» &aceri 399.71 
il mutar fpcifo dec piante ha uilla. 387.45 
3l negro fumo de la ícura pece 227-9 
dl nocchicr cominció Già fa di quefta ae 
il nocchier foggiungea Ben li dicefüi m 


d nome mio ta Altoifo,e Paladino 


ilp 
11 Pagan feri lui dal lato manco 
M bifedin col faono orribil enne 


il pianto,El. 211.91 
it " corxefe $175 
il popol la Dou 37.46 
al popol tutzo al uil : 150 88 
il pozzo € €. ienoalfommod'acque 341.9] 
il primo d'c De 


primo giorb: 231.93 
1 Principe ch'io dico 2138 
il qual con. $hi4T 
qual man $aras 
qual poi c " eT 
Milpoichemutatéhebbe d'Almonte — 7&9 
qual fe fara uer, come tu parli 249436 
Marte giormonmcaualierttoua ,— 333-17 

ài [^ African, che era con gran lamiglia. 399.68 
Re Agramante a l'oriente hauea rmm 
ilReAgrsmantealparerlorsauenne —— 35284 
Xe Ajramante andi per porre accordo ETEPH 
Re Agramante d'Aírica uno anello 39.69 
1I ReAgramante in quefto mezoin fella — 186. .o 
Àl Re Agramante uolcntier s'attenne 307.99 


Tte chiede al Circatfo, che regione 3o 


Re,che in tanto cerca di fapcre. TT 

Re;che ogn altra cofa (c non quefta pta 

Re Circailo il fuo deftrier oon. uuole 3os.85 
i] Re d'Algier che fi rifente in quefto 395427 
3l Re d'Algier, perche li fopiauenne groajo 
il Red'Ibernia,ancorchetofie Orlando — 108.61 
il Re di Sarza,che gran tempo prima. 30i.10$ 
3l Re diffe al compagno motteggiando 320466 
d Re di Suetia,che primier li molfe 36,75 
M Re dolente per Gincura bella — 17.60 
il Rec Giocondo,fi guardaro in uifo gor 
iM Re gagliardo fi dilende a piede 353 
i Re Gradaffo,chc lafciar non uolfe. 35:003 
i Re Luigi,fuocero del figlio $08.5 
iE Re Marilio,che fta in gran paura md 
Ál Re Pagan,c'hauca pià l'afta dura 290.74 
il reflo. d ucl di, che da l'accordo: 33646 
3l Re uolta le (palle,e Signor laifa. $6.42 
3l rimembrar Almonte cosi accefe. 1552 
Ál rumor fcorfe di colui per tutto. "E 
4 Santo uecchiarcl ne la fua (Lanza. 4974 
dl saracin non hauca manco fdegno gro35 

racin ogni poter ui merte. 35i 

ll (eguente mattin fenza far motto 46.56 
AM feruo del signor dcl Paradiío 494.190. 
Alferuoinpugnohaucaun'augelgrifagno — 79-4 


Ál signor dc la cafa allora alquanto 47993. 
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ilSiguor dc la Roccha,che uenia 
il signor di seleucia anco reftaua. 
il Signor di Seleucia,di quegli uno 
il Signor noftro in tanto ritornato 
il sole a pena haucail dorato crine. 
il fommo Creator gli occhi riuolfe 


il fuo camin(di lei chicdendo fpeffo) 
il fuo deftrier,c'lauea continuo ufo 
il termine,ch Orlando afpertar diffe. 
il termine! pafsó d'uno didus 35917 
il terzo giorno c jor difperto 20547 
iltimordelfupplicioiiamee brutto —— 332.55 
il traditor in tamto dar parole 36.6$ 
il eraditor pensó che la Donzella. E 
ilrauaglio del Marec la paura. px 
iltuocompagnoha l'onormio diftrutto 229.24 
il valor di ciaicun meglio fi puotc. aya 
iluantator spagnuol diffe Gia molte TA 
il aedermi lograr de i miglioranni 1:863 
il uederfi coprir del brutto fpoglio 486.59 
il uederui cader causó il dolore Lr 
iluencrabil huom,ch'alta bontade 167.88 
iluofiroOrlando;acuimafcendodiede — 588.63 
1M. 
.ch'Orlando foffc tale. Lupi 
i che non habbiano potuto m 
imita quafi la fuperba Mole 31335 
i Mori fur quel giorno in gu perigio — 196.156 
IN. 
Inhabito fuccinto era Marliía 3or5a 
in alera parte i liberali (pafli $:bor 
in altra parte uccifo hauca Rinaldo 18745 
innauzia CarlojinnanzialRc Agramante — 161.18. 
inanzi Albracca gli l'hauca Brunello 3os7. 
j nauiganti a dimoftrare etferto 195.04, 
in campo non haueano altri 4 wtenire 
in capo de la fala , oue é piü fcuro. 


in capo d'otto,à di piu giorni in Corte 
in che flacon che rine fi troae 


incontra fe le feceye col piu molle 
in cofí poca in cofi debo| fpeme 
indi d'üno in un'altro luogo errando 
1 diece giorni,e in manco fu perfetta. 
indi giuufe ad un'altra Tremifenne. 
indi tl meffo foggiunfe il gran periglio 
iudi i Pagani tanto a fpauentarfi 
indi le roppe un manico di croce. 
indi pc i campi accelerando i paff 
indi roppe il silentio;e con fcimbianti 
indi s'offerfe di voler prouarc 
indi ua manfueto a [a Donzella. 
1mdoffo la corazza,l'elmo in tea 
in due (quadre incontroffi e Manilardo 
in giochi oneíti,e parlamenti lieti 
INGIVSTISfi mo Amor,perche (i raro 
angrasa Damigella.e queo quello 
tp Lidis uenneze d'en lactio piu forve 
in luogo fo al fuo ritorno 
in mezo la (pelonca appreffo a un foco 
in mura, tetti,in pauimenti fparte. 
in odio gli la pofe;ancor che tanto 
in poco fpatio ne gittó per terra. 
in preda del dolor tenate e (orte. 
in premio promertendola a quel d'eff 
in quel bofchetto era di bianchi marmi 
inquel duro afpettar clla tal uolta 
in quefla é di Maríilio il gran baftardo 
quefta parte i! giouine fi uede 
quefla prima parzecràdipinta 
in queRta terra un mefejin quella dui 
inquefto cafo e i giouanc Orifone. 
queito loco fo la lizza fatta. 
in quefto mezo dc la rocca uci 
in quefto mezo un caualier uillano 
in quéfto tempo ala mua patria accade 


in quefto tempo alzando ^g cchialmare 469.13 
in quefto tempo i noftri da. efe g44 jt 
queftotempoOrlando,eBrandimarte — :62.68 
(ucfto tempo una gennil donzella. 3:945 
Wodiin Ciprie pet citi e cadiella (eo 


662, 


4n fimili parele fi diffufe - 


uppli dele urbe. 
dntélta bb ror fommesí 
jn tanta rab uenne 


aglio li fa 
in tanto afpro ttauaglio li foccorre 
tanto Pdamanteiua acculando 
tanto il Re. ie molfo haaea 
n tanto il Re di Sarza hauea cacclato 
in tantoJ'infclice(e non fa come) 
incenderece ancor , che comel'hebbe 
dn terta in aria m mar fola (onfio 
insfegrima, 
dett dog indugibimp 
l'ogni: 
inditzo Alfonío fiir acte 
à difender quefta caufa 
ina amcne io diqudl ier d. 
ieschel'ufo fpea del mia 
io, che era tutta a fatisfarlo intenta, ^ 
dojche sforzar cofi mi weggio, uoglio 


jochiedea un colpo,o duc con nos ícótrarme, 385.7 


ja confortat l'amstor mio fouente 
n redo,che qualch'Angel s'interpofe 
do da lei altrettanto. à, amato 
3o dico,c diffi, diró fin ch'io uina. 

io dico fore non che we l'accerti 
. fe cre uolte fe n'immolla. 
do diecroalecortinebauesmafcofo 
1o dubito,che poi che ev haüràin gab 
dois bes coto s Dio,ch'adarataeglio 
4o fui già. ncl'error,che fiece uoi 

degli dio Regooin Alice manda 
do foe cul fat che Ruggier noflco e tale 
iolo lafciai rela cictà crudele 

jo me ne uo la notte, Amore duce 

do mi godea le delicate membra. 
do m'aifericocliffe Dradamamte ) 

fo non credo, he mai Bireno nido 

To nan credo Siguor,cheti fia nous 

io noii i Icuero da quefli piedi 

jo non parlo di quefto,ne ditauti 
ievontipoecjpimere i gram dunno 
jo non ui fo ben dir , come fi offe. 
ion gemealeri fuiidi 
indiadonsella. 


io fon di tal ualor,fon di tal uerbo 
io fon Leone,acció tu intenda, figlio. 


jo fono a dir ane'altre cofe intento. 
jo oin fofperto,e già di ueder parmi 
jo tela moftreró di qui fe uuoi 
iote n'ho dato uolentierr auiío: 

i dico d Orlando, e di RInaldo 
jo u'ho da dir de la Difcordia altera 
jow'ho da ringratiar,ch'una maniera. 
jo who gia derco, che con tanta forza 
jo ui dizca. chatquanto penfar uolíe. 
jo uiliciai,come effaltato haue. — 
jo uoglio a [arc il faggio eiferla prima. 
jo uoglio andar pecie uon ftia infepulto. 
io uoglio,che (appiste,che figliuola 
jo uoglio il ruo cauallo, o là non odi 
jo noglio queito ladro tuo uafallo 


TP. 
I1padroni a ueder ftrade,e palazzi 
TIppalca la Donzella cra nomata. 

i paltor che fentito hanno il fracalfo. 
ippolito diccua una fcrittura. 


10. 
Iquattro primi fi tronaro iofieme 


1rilenxti fauchi,e le belle anche. 


Y(ibella fon io che figlia. 
üglacri iuferiori in mane 


OTT. 
ancis etuttel'altre bande 
7 itreguerrieri arditifi fermaro 

Itronchifin'al Ciel ne fono afcefi 


iv. 
Luincitori ufcirdele funcfle; 
LA. 


La battaglia duró fi&'a la fera 

la bella Alcina uenneun pezzo inante 

labella Argia fia ritrofetta in prima 

la bella Donna,che coranto amaua. 

Jabella Donna,chesi in alco uede 

labella Donna con diuerfo afpetto 

1a bella Donna di gran fonnoopprcifa 

la bella Donna dit:ando in uano 

Jabella Donna turtauolta i]. prega 

la bella loggia fopra'l muro ufciua. 

1a bella rocca folo edificai 

Ta beília, ch era ípauentofa e poltra. 

la beftia ne l'arenaappreffo al porto 

Tabito giouenil mod: la figlia 

1a buona lancia il Paladin racquifta 

Ya cameriera che con lei fü prela 

1a ca(a,che era dianzi frequentata. 

la cena fata lor ben pezzo auante 

Ja chiama a íc Michele, ele comanda 

Y'acciaio allora la Difcordia ptefe 

la conobbe al ucflir di color cento. 

laconfolazion, chc feppe turca. 

la coppia di Marfifa e dt. Ruggiero 

la corteía dcl paladin gagliardo 

1a cortina leu fenza lar motto. 

Ja co(a fu grauiflima e molcíta. 

Jà cofa flaua tacita fra nui. 

V'acqua li fece ditaccare in fretta 
ride meretrice;le haüea atto 

Jà crudclz;,clrufa l'iniqua uecchia 

Va damigcila non paflzua ancora 

Ia die ien«a contrado in poter loro 

ladifcordis,ch'udi quefto penfiero 

Ja difcotdia credendo non potere 

la donna al fraticel chiede la uia 

la donna amato fu da un causliero 

la donna ancor che Rabican ben ttotte 

la donna cominciando a diíarmarti 

ladonna dcl caflel da un lato preme 

la donna diffc a lui,tua uillania 

Ja donna il palafren'a dietro uolta. 

ladonna il tutto afcolta,e le nc gioua 
donna incominció, T i rende, 

ladonna inqueito meto la cald 

la donna in luo difcarco,& in uergogna 

la donna poi che fa partito i Duca 

la donna Ruggier guida, e nou foggiorna 

la donna fua,che liritornaa mente 

ladonna ua per prenderlo nel fr 

1a donna uecchiaamica a Malandrini 

T'adoriamento,che s'aggira fc 

laduranoua a Ricciardetzo fp 

la tanciulla negli omeri fi icinge 

6 L'AFFANNO diRuggier ben ueramente 
la fita poi che uide acconcio il tutto. 

la fede unqua non deue effer corrocta. 

la femina crudel lo fece porre 

la femina nc]. maíchío fe difegno 

Ya fiera gente inofpitale,e cruda. 

la fiera pugna un pezzo andó di pare 

la figliuola d' Awmon,che uuol morire. 

la fghuola d'Amon moffa a pietade. 

1a figliuola Aaron. quanti ne tocca. 


m 
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EX 
159.5 

EA 
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249-30. Ja fontediícorzea per mezo un prato. 
57436. Ja forma sil tol ricco,e bel lauoros 
51706. ja forza dcl terribil Kodomante 
Ja forza di Roggier non era, quale. i744 
391-17 jafraude infegnó a ner, heconcra il nafo— 174.53 
manca 14d dellrier fente 
109.69 Nano huuea trou sto 
a pente qui la perdi a un tempo dl Regno. 43 r«ó0 
1932€ js Riotabe Lia prsilo che Imofur $46 
ATEM ys giuilitia del Re,che il loco írancu. 2216 


if gin 
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a gran belel, che fu da Sacripante 
Ya gran colonna dcl nome Romano 
Ja incontinenza e quanzo mal íi puote 
la Lancia del Paganyche uenne a corre. 
Y'almo liquor,ch'ai meticori fuoi 
T'alte colonne, capitelii d'oro 
l'alto parlat,e la fiera fembianza 

l'alto tumor dc lc [onore trombe 
Valera.che gue in ordine,e Diana - 
Valero,chebbe l'artefice men dotto 
T'altro comincia poi che tocca a lui, 

Yaltro con piu ragion fua fpada inchina 
Y'altro fratel fu prima del cugiuo: 

Y'altro non afcoltana,fe non quanto. 
Y'altro non fa fe s'habbia dritto ó torto. 
Valero s'artacca ad un fcheggion,ch'ufciua. 
a lucente armatura il magauze(e 

la luna a quel pregar la nübe ape;fe 

Ja lunga abíentiayil ueder naci luoghi 

1a Machina infernal di piu di cento 

la madre,c hauer crede a le fue uoglie 

Ja magnanima Donnaya cui fu grata 


Ya man li prefe quan lo a punto daua i 
Pamar,che dunque ella facea colu ne 
1a Meflaggiera,c le fue giouani anco aus 


la mia forclla hauea ben conofciuto. Dou 
da moglie Argia,che laua appreifo afcofa. 490. 140 
ce, 


lance/faerce c fpade hebbe l'usbergo 120.78 
Janci/non tolit non perche remelfe ro 
languidofmontaelafciaBrigliloro — agé.n6 
Yanimofe guerriere a lato un tempio id 
Vanno primier del fortunato Regno En 
la notee a penna di feguir rimaue un 
la nocte,ch'andó inanzi al terminato 51.64 
lanoueh'andoimanziaquell'Aurora ——— i117 
Ta notte,che preeeffe a quefto giorno Per 
lanoueinnanzialdicheafüocamimo — 41919 
là norte Orlando 4 le noiofe piume pae 
J'antico (angue cheuenne da Troia 5 
la parte cheti penfi uon n'haurai 3514105 
Ja pariita dAngclica non molto. 41040 


Ja pefta (eguitai che mi conduife. 
Ja pietà dcl figiluol l'odio,c haeua: 
Ja pietofz fanciullavipondendo 
la piu capacc,e piena ampolla,ou'era. 
Ja piu gioucn dcl altre,c la piu bella. 
rega,cbe nonfacciayfe non fente 
rcga porsche le piaccia non folo 
ima, ppreflo il gonfalon reale 
ima inferittion ch'à gli occhi occorre. 
ima fchiera era già meffain rotta. 
la principal cagion ch'a far difegno 
la proferta a Rinaldo accettar pracque. 
là qual mi fpiacque,si che refto poco 
V'ardita Dradamante in queito mezo 
l'anlito Aftolfo,e'l fortc Sanfonetto 
L'ardito Brandimarte in fu Frontino 
Ja Regina Orontca fece raccorre 
Yarmara ch'i Pagan ruppe nc l'onde 
l'arme che del fuo mal'erano ftate. 
T'arme;che fur già del Trotano Ectore. 
Y'arme;che ne l4 gioflra fatta dianza 
lala quelic,& altre itorie molte 
la fcaramuccia fiera e (anguinofa 
lacia a l'arcion lo fcudo,che gusta 
laíciala cura a mc(dicea Gradatlo) 
lafcialo pur andar ,dicca Marfiía. 
lafciamo il Paladim,ch'errando uada. 
laíciamolo andar puryne ui rincrefca. 
lafciam coitui,che mentre a l ita 
lafciandoil porto,el'onde T tranquille 
Jafcia quel morto, Hlalifarda ftninge 
lafciate quefto cauto,che fenz'eflo. 
lafciati hauca i Cadurci;e la Cictade 
la fciocca turba difiofa attende 
lafcióla lingua a l'ultimo in ripofo: 
lafciollo andar con fua licentia Carlo. 


160.25 
341.97 


laffi(dicca)cheritrouar pofi'ío — t 
YaWtliod'Agramante,c'haucailgiorno — ao. 
a fera quando a la fpelonca mena 17460 


 l'eife- uenuta a Mori clla ín aita. 
le foprauenne Ferraà & Orlando 


& Ed &3 
1a fommz fu del lor ragionámente. 
la fpada fola manca buoncarme 
la jew «ife il Rc)mi fa uenire 

la: [cram €redeaza,la certezza: 
laipefstocba afpera deiando 

Talpra lczgedi veia, empia efeuera 
Y'afpra percoffa agghisecio il cor ncl petto. 
[4 get ipatiofa pare 
Y'Alirologo renca le labra chiufc. 

lifus pisga pus apre incradelice 

la fia porta ha per fe ciafcuna loggia. 

la (ua fpada hauca tolza ella di Xetra. 

la fua flatura accio tu la cenofca. 

la terza gioftra il figlio di Lanfuía 

Ta turba dictro a Rodomontc preila 

Ja ualorofa Donnayche non meno 

la ualoroía giouane coi icfla 


Iebelledonne,e g 
lebeliezze d. "Olimpia eran di. 
lecampaae fi fentono a martell 
lecafe lor trouaro iGreci picüe 
le dal'anello,e le firaccomanda: 
LE DONNE antiche hanno mirahil cofe 
le donne a ripofare i caualieri 
le donnz che gran pexzo mirato lianno. 
le donne,che t uidero tradite. 
le donne c caualier,che quefta uia 
le donne,e i caualier mirano fifi 
LE DONNE i caualier,l'arme,gli amori 
le donne molte gratie tiferiro 
ie donnefon ucnute im eccellenza 

le Ferri reli mie. fono, e quclle. 
lé frandi;che le moglie,e chc l'amiche 
legarlo fanno,e nou tra fiori l'ciba 
1egato de la fia propria catena. 
Jeguerre ch irancefdh da achanno 
te ficrime,ei fofpiri de gli manti 
le lancie infin'alcalce ft iaccaro 
le lancie ambe di fecco e fotril falce. 
T'elmo,che dianzicon trausglio anto 
Y'elino,e lo fcudo anch'à portarli diede 
Yeloquentia del Greco alli potea 
e naui de' Pagani,ch'auanzato: 
le nozze belle c fontuofe fanno. 
Ieone,acció che a fua gente affatto 
leone Auguflo sh un peggio emincote 
Yeonyche quando feco 1 caualiero: 
Icon con le piu dolci e piu foaui 
Teens ha nc| fugg ir iahco vantaggio 
leone i! qual fapea molco hen dure 
Icon Ruggier con gran pietade abbraccia. 
le porze delle carcere gettate 
lepreme il cor queito periüer, ma molto 
le prouc li narzà che tante uolte 
letediue il de(trier,ch era potente 
Yeife Ia carta quattro uolte e íci 
V'effercito Criftianche non íi fida. 
Y'eifercito Chriftian moffo a tumulto- 
T'elfercito Chriftiaa fopra le mura 
V'effcrcito d'Alzerbe bauea il primiero. 


$05.94 
$og.89 


le flanie ue che fonoappreio al tetto 
leua al fin gli occhi,e ucde il fol che'l tergo 
Je uaghe donne gettano da i pzlchi 
Ieuando m canto quelle prime mdi 
Icuinla bara,& a portarla foro. 

Jeuafi un grido fubito,& orreado 

Teuato.l f-ruo del camino s'era. 
leuectouaglie in carra,& in giumenti 
lcuoiil drappo uec nigliojin che coperto. 


TA4VFVOL.X 


Leuoffi 1 rico mar del Paladino . 
Leaoffi in fu 1e ftaffe,& a l'clmerto 


L'ha cescata per Francia; hor s'apparecchia 
L'hauea mandato a l'ifola d'Alcina. 
Yhauer'Elbanio di bellezza il uanto 
Yhauer Ruggiero ella a(pettato,e in uece 
Y'umana carne meglio hi fapea 


Libera corte fa bandire intorno 
fodool che ghi altri caualieri ancora. 
Wee pismonerdi erbe limpid'acque 
fa hel primier'odio ritornata 

T inoittLcome egli habbia a fat, fe nuole 
Fisperstorche non mene elo 
Y'Imperatoreon chiata e. 
FImperstor idi che di precefe 
VInberator nuotzin un mar di latte. 
YImberaor Ruggier fa tifalire 
Timperuot doglia ero " 
Yimplaesbil Dilcondia in compagnia 
Yinamorata giouane at 
inam e che pervanti afi 
Veneta fürpe,che per anti lofiri 
Fincognito catmpionche refto dritto 
Ye à 
l'intention non gia per 
 parne il luogoa fornir, 
ando Y Saracino 


Yogil 
do inuito 
llegar 
Tonda fi 
Jonxan fi uede «na muraglia Mioga 


leua,e li fa 
1o parti, dico,per dritta mifara. 
lo piglia con Wholvimpeto à 
1o prefe (otro Monaco in riuiera 
To riconobbe tofto, he mirollo. 
Jo riconofce a l'Aquila d'argento 
loritrouar,cheíenzacibo fato —— 
Jor moftra appreifo um giouinc Pipino: 
lor mofira yoi(ma ui parea interuallo) 
Yo fcritto d'oro effer coftci dichrara. 
1o fcudo roppefoloye sà l'elpezto. 
To fmemorato Oblio fta sü la porta. 
o fpettacolo enorme,edifoneflo |. 
1o flare in dubbio era con gran periglio 
Jo flauito giorno al Tempio uehne. 
T'ofte con buona menfa, mig)iot uifo 
Y'ofticr qui fine a la fua iforia pof 
1o flizzone amle le palpebre colíe 
Jo fttano corfo,che renne i1 cavallo 
lo ua di quà di là tanto cere 


Lucina, foffe,perch'ella non uolle 

L'ultimo 4i,ne ie Molenne. 

Tunael fta € forza che fi [pezzi 

T'una c l'altra nando done nel prato 

T'una e l'altra (cde fu'n Liocorno 
T'un, c'haueg fin a l'elfa nc la pancis 

h ir E posae 
I n ucl fiume uolan. 

üngo il Sadieieuelt,e pellegrine 

ingo il fume Tratano egli caual ca 


491.169 [d Eo AMA na 1393 
p. 57 lungo ati fe io ui uo dirinu. 

39-5? ROO Sircbbe,feidiueri cafí 4514do 
11344. lungo faria,fe gli infelici fpicti WA 
65.44 l'uno cl'altro cauallo in guifa urtoffe $4524 
215.55. l'uno e l'altro (montà del fuo cauallo 40453 
g4r.79. l'un vai denzi;el'altro finoal petzo pee 
1725 lurcanio inqueflo mezo dubitando: pd 
* Vusbergo indoffo haueno sl'élmointafa 1160 
p A. 

pev Ma Alfonfin Trottojil qual fi tfouó in fatto. 447.4 

25508 Mabemmidaolchequeftoper cagione — 338a 
471.67 maberiti prego,che prima,che fia. jsi-roo 
ma ben ui giuro per Dei ins 
.J97.3 

A8.63. 

2ingi 

3486 

Tt 

e $656 

x 15.3 

LY91.08 


mà come i Cigni,che cantando lieri 
maycome Vui50 Meliffa flezze. 
ma;comc l'Ocfo fuol, che per le fiere 
mascome poilo Imperiale augello 
Qa come poi foggiunfe una donvella 
ma come quel, che rien curato haurei 
à con ghi altri effer uolfe ella fortita. 
ma Confaluo Ferrante,ouc ho lafciato 
mi con fommcffa uoce, pena udita. 
mi con troi oslor he dile molla 
cofici, piu uolübile,che foglia 
wadegno li (e colpo ancormen fanno: 
ma di che debbo lomentarmic ahi latfa) 
ma diffcrendo qvcíts pogua alquanto 
wa Dio,che fpeifo gli invoccnti aita 
má di (aperlo ar won fi dia uanto 
ma duc cofe ha da far l'ena difpor re 
ma l'an parlarae l'altro oue (ow ito 
ma Ferrai,che prima u'hebbe gli occhi 
ma Ferraüche lin qui mai non y'era 
ma Ferraü,ma Serpentino arditi 
ma Fiordiligi almen reti un confotto 
mà Fortuna che uoi benche non nati 
ma Fortuna 4i me con doppio dono 
mma gia lo fluolo haucndo fatto unire. 
NANIMO Signor ogni uoftro atto 
ma il Circaffo depar, quando le piaccia 
vail Re Sobrino ilquale £r prefente. 
mail fao ficro deitinyche hon rifponde. 
mail aolgo,nel cui arbitrio fon pli onori 
ma inanzi amorze,qui doue prenidt. 
ma im cafa di fua altezza hauca ucduto. 
mns i uenti che portauano le ule 
ma la Fortuna yche de parri ha cura. 
malagigi, che la d'ogni malía 
malagig: e Viuiam,che l'arme h 
ma lagrimofa e addolorata quanto 
majerimtico muerario i qual fce ua 
maa piuparte de gene rova 
ma lalciamo per Djo Signoreo mai. 
malafciam Bradamaute non ui increfca. 
ma lafcianla doler fin che io ritorno 
fpada ne fa tofto leuata. 
mà là (ua gente,che a di 
mala uirza che a i fuoi fpeifo (occorre 
male par atto uile a infanguignarfi 
ma lo eícufo io pur troppo € fi railcgro 
malindo uccife Ardalico eil fratello 
ma li propone una crudele e dura. 
má lo foccorfe'a tempo wn caualiero 
ma mi bifogna,(e io no dirmi il rello 
mancaci quei filofofe quei (anti 
inda Lotrecco il Re con noua. 


fquadrà 
uH! Ma 


4Yo. 2$ 
419.19 


i. 
m 
359.21 
41949 
ases; 

M94 
$55 
15680 
nbese 


W ox P» 0 L4 


data da c. lei,ched'amot piena 6767. Marfifa,o'l uero,e!l (alf che dicelfe. $n 

indato hauca fei mila fanti arcieri 16:36. Marf a fi riftringe ne le (palle. uer 
lanüricardo,e Ruggier fu nel fecohdo 303-45 Marfi(a tutza ps P lo 38543 
nijl Re,né Sobrimhé Düca alcuno 160 Margauor,che cader ucdc il figuofo 43.76 
(à eluolvar de gli occhi il Re Agramanta .. 264.58 il fellon(cofi fi chiama) 4r738 
Ma néquefti clla,ue alcun'altro uuole 3656 MandurfpubinAdi fiainNarbone — 528] 
Bia nà f bella fetish i fin'oro 10948 Ma ritorniamo a Marfifa.che s'era 40744 
Ma né fi faldo a l'impeto marino à Mandricardo hauca donato 135] 
Ma. non apparità il lume fitofto. anco foggrto nela Terra. 41947 
Ma non dicó d' Angelica hor pit inante. filio prima, poi fece jer 
Ma non hebbe,e non haymano né lingua Martano difegnó torre il deltriero. 178r 
Maa non perà difegna del'affanno Ma ículimi appo uoi prn 
Ma non pero queit'olio cofi fmorza. Ma s'1 te tocca flar di fotto,come 3974€ 

Ma non piu. quercia antica, groffo muro Ma fe defir'pur hai d' 4 
Ma non potei finire il mío uiaggio 'eglié i $e 
Ma ncn fa ritrouar priego,che uaglia. Ma s'egli € uer cheluoftro amor fia quello 557.34 
Ma non si tofto dal materno fcio fenxa indi 1 301.5T 
Ma nonui giunfe prima ch'un pazzo Maíefraunme(clcun perleinonuiene — "joe 
Ma perch affai minor del Paladino. 3 Ma s'io t'abbatto(come jo credo; 3574 
Ma perchhauea dinanzi a gli occhi il tema. -$4 Ma fela fiera madre a quel fila mié y 
Ma perche il tuo Ruggiero a te fol'habbia. Ma fe Leon Ruggicro ammira,& ama. $05.93 
Ma berch'in mente ogn'horà hauea dí meno. jp A$Pelog 
Ma berch to uo concludere ui dico Ma fe fi de foccorrere Agramante. 39e 
Ma berche,(e miferhan come io fono Ma (c (patio a penfarui haueffe hauuto 399.4 
a perche fi pottia forfe imputarme. fe tu mandi ancorche poche nau. 71 


ia berche uede eifer di ui forella. 
A ina Dio fa,ch'io wegga tofto in fronte. 
Ma Perdiruilacofa pienamente | 
Ma ber la compagnia, che(come bai derto) 
- Mabernorrar dime piu che d'altrui 
Ma bii d'Amon la moglie Beatrice 
Mabiu de glialtti fopgon ques'Alurbe 
Ma pii del Re, ma piu Fogunckin vano 
Ai doen dre dobche lefia derto 
Ma piu dodo ebbe Amor,che fenon era. 
-» ouà j che'l nimico empio. 


Ma fia per quefta nolta deito affoi 49 
Ma,si come audaciffima e fcaltrira. » 
Ma fimile fon fatto ad un infermo m 
Ma ftiano gli altri ( dubbiosi tema,idoglia 3.109 
Ma tarda c la (ua giuntasche fi troua. 407.4 
Mattinaefzalnfelice Amante |—— -— 104.6. 
Ma tornando a Ruggier,ch'o lafciai, quando 115.17. 
Matorniamo ad Angelica,chefeco. ngog 
Ma tollochefiponquelcornoabacca ^^ 3j73; 
Ma tutto indarno,che fermata e certa 1527 
Ma uiene a Doralice,& alei narra. 369.170 


eld gridar poco uale. Ma uoglio a un'altra volta differire. 08.8 
ice ei taie ogni Ma uolgendofi giamiiowngpoufire — npr 
1 pef os fi furo accord Ma uo [eguir la ellicola Donna aito 

Ma'boi cha tradimento hebbela morte RS quM j 
Ma poi, che ben m hauraiueduro in faccia. Meglio miparcheluiuermoprelunghi | store 
Maec che hen o ELE Nelitfa di coocnfo di Leone 51.78 


xi a piene nele Melilla in quefto tempo,che era fonte 
Ma bot chc glomoapett fu Jasbacra lefplde pin Ericnonm 
Mappoi che iniedeflinoiniquoe duo .. 367.79 Mena ilateítus quelche ghi pi prelio 


474 


'ufata ira cacció quella Jok.ro8 Menaua Ariodante il brando im giro 

Maece iter quce ula Sepe Menainuma fasadr pia d e 
a poi ch'un giorno:ella ferita fu. 375.34. Menaua unfuo bafton dileg 

Mate i per atrtamobella 7665. Mentre apparecchio fi facea folenne 
Ma prefüppongo ancar,ch'or'hora arrlui $4.jo Mentre aípetriamo in gran piacer fedendo 
Ma prima iberarla donna éoncilo, 431.94. Mentre,checofipentaodelauoce 
Ma prima quei Baroni; e Capitani 161-3». Mentre;ch'Oclando,poi che lo 4ifciol(e 
Ma Ner col cor indomito e coftante. 460.$3. Mente circonds la caía iluefra. 


cie oapinqeir e 62.38 Mentre cofi penfando (eco 
Menpando sncoemeffen Mentre cofleicoufortail S&acino 
Mentre coftui cosi,s'affige e duole. 
Mentre di fuor con si crudel battaglia. 
Mentre egli quiui fi giaceaconuenne 
Mentre Fortuna in mar qnefli trauaglia. 
Mentre hauea il Paladin da quefla banda. 
Mentre hauean quini l'animo diuoto 
neo term jui h 33 
secte mr ntre la (ete,e de l'andat fatica. 
Mucio 1 a peoeia serta, Mestre o fluol dei Barbari fi cala 

Ms queíte a pochiilbrandorioconcedé , 161.23 Mentrequivi col ferro il maladeeto 


Ma quella gentil Maga,che piu cura. 
Ma quella aza ne le cofeduo 


i lauerdur 9663 Mentre Rinaldo cosi parla,fende. 
Middunsiseecelzdtue Camo MEE Ro IT 
Marfiía a preghi de' compagni hauea. 290.49 Mentre Ruggiero al'Afticandomanda 
Marfifa cacció. l'afta per lo petto. 4jf5. Mentre Ruggier di quella gente bclla 
Matfi(a,che fu fempre difiola. 151.87 Mentre (laua coti Zctbinoin focfe. 
Macfifa;che fra glj altri al crido uenne 306.85 Mentre ftudia placargli il Re Agramante 

fifa che uolea porgli d'accordo 39631). Mercurio àl Fabro poi la rete. 


Marfifa comincio con grata noce. 

Marhía con Ruggiero aquefto fegno 

Marfifa del. fuo cafo anco fauella. 

Marfifa e'l buon Guidone, c i duo fratelli 

(fa incontra una gran la ncia afferra. 

arfi(a in ranto fi Ieuó di terra 

Marla laqual prima hauea compofta. 

Marfiía Marganorre hauca legate 


fe ueder che quafi tutti 

untello,e fattofi ficuro 

Metto 2 l'incontro ja morte dc un folo 

Mi duol di non uedeie inquelta morte 

Miefon quefearime ; e'n mezo dc la uia 

Mill'occhi in capo hauea fea palpcbre 
w — Minaccia, 


[37 


T 4V0oL 


3» 
Miracol fu ueder lefrondi. een 419172 
Mirammo al trardcl'elino al mozzo crine. — 327-37 


Mirauaquelle orribili percoffe. 16 


Mi(e in habito lui di peregrino 487.106 
Miferayachi mai piu creder debb'io? 36937 
Mifera Olimpia ; a cui donolo fcorno aob.5$ 
MISER Chimal'oprando fi confida. D 
Mi traca dictro(diffe) per la btiglia 285.58 
M Oo. 
iurofa gente. 
molce dietro 
11,o le forelle 
r di Kkodomonte. 


le doane fono 


Molio atfrettando i (uoi compagni andaua. 
Molto sggirando uommi,e pet quelgiorno 362221 
Moltoémeghomorirquich'afupplii — 1 


jo Ne) tempo che regnaua Ficramonte 


Nela man deftra ilcorno d'Amalthea. ] 
Ncl'animo a Lcon, fubito cade 


$ixag 
N e la piu forte ancor,né la piü bella 9658 
Nei'atriuar,che i gran nauili fenuo EX 
Ne l'arriuar di Fiordiligi al ponte 9344 
Ne la fpelonca una gran menfa fiede any 
Ne laua ptima forma in uno initante Dp 


Nelbiancheggiar dela nouaalbaarmati ^ 460.46 
Nel campo azuc l'Aquila bianca hauea. 


191.99 
Nelcampo Saracin li troueranno 3954134 
Ne leía dir,che de lo ícudo fia m 


Nel fondo hauca una porta ampia e capace 
Nel golfo di Laiazzosnuer Soria 

Ne hi ripari eatrà de" Saracini 

Nel lito armato il Paladino uarca. 

Nel lucente ucítibulo di quella 

Nel manfuero ubino ,che sà'l doffo 

Nel mede (imo albergo in fu la fcra 

Nelo laico quefto ribaldo Amore 

Ne lo fiendardo il primo ha un Pino atdente 
Nel padiglion,ch'e piu uerfo ponente 
Nel pià trittotentiergnel peggior calle 
Nel primo fonno dentro al padiglione 
Nel rivornar s'incontra m un pattore. 


Neluapaffar ritroub a penalóco 
Neluato s'atrofsi l'Angcl beato. 


. 
Molto fu il gaudio,e molta fua gioia 41834 
Molto la notte,e molto il giorno penfa. m 
Molto piu te ch'ame,coftei coumenfi— $24.43 
Monta a cauallo,e fe ftcffo rampogna: 2141] E 
Montar la fece s'um ronzino ; c i mano a49.jt Nemico 2 si coftui dcl noítro nome 
Morir non puoce alcuna fata mai. 96.56 Nemolto andà,che (i trouo à l'ufcita. 
Mottehauea in cafa,ed'ogni tempoappefe /37j.,$. Ne negar nc mofrar/cne contenta. 
Morti íatelli,e'l padre,c rimaía io. dj.31. Ne perlagame gemiti,e lamenti 
Morto cadca queílo Aramone a ualle af.53 Ne per malignaanicuxtone; Ahi laffo. 
Morto.ch'ella hebbe il falfo caualiero 3147.5 Ne per qucito interrompe il (uo lamento 
Maneil fuocero miodopocimqueabni —— 485.20 Ne per tutto quel giorno fi (auella 
ftrando ch'effendo egli nouo fpofo $19.10). Ne picciol e d fotpetto,che 1a preme 
Moftran le bráccia fua mifura giufta. $115 Ne pietà, ne quicte,ne humiltade 
37546 Ne piu peró,ie mancu fi contefe. 
xipasi Ne posa fare ialzo;nefugpue 
Moue crudele,e fp. 47.5. Ne potendo in periona (ar I ciictto. 
: M V. Ne potendo ucuire al primo intente. 
an legno,e uerfo l'I(olecta. 491.150. Nc primo,nc (condo ne ben quarto. 
lucà d'audare in Afíica penfiero j114. Nt puo,ne crederuüol ché morto fa. 
Ma:offi da L. poppa nelc fpoude 457.9 Nc puó fola (aluar fe neiuccede. 
n ML Na duilungne slrápastejioe s'adori 
Narran l'astiche iflorie;ó uete ofalfe 4.53. Nequeta fol ,ma folfer pur Hate. 
Narrato u'ho.comcil fatto fucceife $144 Ne quindi fi parar,che de iimnonde. 
Narro-brandimoiutanto a Brandwwarte /— 442.63. Ne quis indugia,e Ih brandointoro ruota 365.74. 
aícouo cafi, e non faprei dir quanti 136,9 Nes'anco ftellc a ce di torre,e dargli 3535 
Nata pochi di inani era una gara. 3.8 Ne (apendo ella, oue poterhaltroue 24746 
Naujga il giorno,e fa notte feguente jii89 Neícala in Inghilterra, ne in Jilamda Si.y; 
Nauigiiu sü la poppa uno Eremita ara Ne sileggiadra,ne fi bella ueíte 39st 
NK Ne fofpctto dara fe non lo tolle. 5 
Ne ceffan ricoriag il grauedanno Neffundc glialerifu di quel penfiero q404 
Ne cheuil fin quella bartaglia haul Nelfüho tona 2 felamanriira 5555 9pat 
Ne citerrebbe ermái fpanna di terra. Neffan riparfange ifolanjo poco 
Ne cosicftreccamente edera preme tiecal rifpetto abcer biparria deg hó 


Ne da partiri Faucia aurkin frera 
iedatcuoglio un minimo uantaggio 
Ne di Buouo il figliol,ne quel d'Amone 


Er 
Ne din uolontá gli huomini foli. geom 
Ne fin'a queíto di trouo,chi toglia. Vis 
Ne fü che nol toznaffe in fanitade. L 


Ne éra uccmigli fioriyasurrisc galli 
NE E V N b mtorno credero che (tci 
Nc gliutti dico il uento dilor chiufo 
NE 1, Molciatlalti;e nei crudi coni izd 
Nella bandicra di custa geimigi 

Ne la Città con pace,e con amni 
Nela Citi di Conftancin laftiata. 
Nela Citta mcdeíma un coualieto 
Nelad mna per clo i rieonfarek 


Nc la forma d Atlante fe gh atfáccia 

Nela gaancia del'elmo,e uela fpatla. giro 
Nel'albergo on garzon flaua per fante. 39.56 
Welalzzicri entrato aliuterüo - 727 


4 Non«ceffa atcor la maraui, 


Nestinpó hauendo 4 penfas al 
Neuegjo ricompentoché sbatqueila. 
Né uenti Gemcheue l'ajpeltre. 
Né uefla piétiadécoroneó ule i 
N ancora alicuerian,(c fena. 
CN OO. 
Nobtrtuerem tia vefto una lama 
Nol undi io gia,ch'era fei giorm inanti 
Non altramcnte ne |'cftfema arena. 
Non büítà a maler di prettaríi lopta | ^ 
Nen bifogua allegáriperfárnii fede. 
Nott bifogrà pi. habet oeTanne ede 
Noa bifognó a Rinaldo pregar molto 
No& càaalcaro moltó,th'á Je nura 


Non ceifa,e non fi placa,e pi 
Non ceísó pria la (anguinoía fyada. 

Nonch'a picgárti  quetto tante e tante. 
Hén chic di etym rebar gre doipie ^i 


TAPF 

«ten che il fulgor del lncido metallo, 3434 
(mon chel'apprezzi,à cheliporteamere — 307.95 
mon che laíciar del fuo Signor uoglia unque. 263.90 


- won che per queftoli dia alcuno aiuto, 1oyad 
;non,come uolfe Pinabello auenne 19:76 
mon cosi fral falnitro,e zlfo puro 94.40 
mon cofi fremein si lo (coglio Alpino scepe 
mou cofi Ricciardetto,el fuo cugino. 8618 
mon erediate Signor,che fra campagna 165.66 
mon crediate Signor'che pero ftia. iod 
mon credo,che queft ultime parole 16 
mon credo ch'un fi grande Apulia n'habbia ^ n4 
mon dcueui affalir con fi fiere armi E 
non dico;ch'ella fffema parca emi 
mon di queflo,ch'Ippalca e che'l fratello 363 
son diro l'accoglienze;cheli fero niji 
no nó(diffe Filandro)hauer mai fpene 339.3? 
non dubitare gii .ch'ella non s'habbia. 311467 
monédadomandarmife dolere ———— i836 
mon à dal pozzo ancor lontano un miglio — 374.5 
mon à d letto alcunyche di fuorrefte 64 
Ron finto il deftrier,ma naturale PA 
non & meglioych'al campo tu neuada gas 
mon era ali ripari ancoarriuato 3010] 


non era grandeil Cairo cofi allora. 151.6 


m era Ia poffanza,e la fierevza. $06.75 
Ron era pero uer,che quefta ufanza bera 
mon era Rodomonte ufato al uino. $xT23 


mrza'cagion s'io me ne do, 4795 

Son dd odiara alto animale in teri 446.100 
fon éfua intentionch'ella in man uada. 58 
non é(uifti queicolpi) chi li faccia. 504. 88. 
mon fe lungo caminyche uenue doue 196.36 
mon ferro lalamente ui 'adopra Tuch 
on fini il utto,e mezo la pari 49.90 
mon fu da Euriftco mai, 36.35 
non fu da indi in que rider mai uifto 1n37 
on fu già d'oxtener quefto fatica. daà.r04 
"non fui come lo feppia ieguir lento. PY 
mon fu In terra fi tolto che ri(orfe REM 

mon fa Ncreo (i be),ne fi eccellente. jn 

non fu Pompeio a par di colui degno dot 
non fu quiui si tolto legno forte 302463 

non furo iti due miglia,che lonare [X 

non fu fi ardito rra il popul Pagano 33034 
non fu fi fanto,ne benigno Augufto 39506 
mon fu ueduta mai piü ltrana torma. 36.61 
sion gioua calar Wele l'acbor fopra 1Ma6 
on gli puó compsrirquantofialungo ,— 172.30 
nonhahauuto Agramanteancora pia. — 444.79 

non hai tu 5p.gna l'Africa uicina 125.76 
mon ha minor cagiondi rallegrarfi $06.74 
bon ha poter d'una rifpofta fola amat 
non hauea il campo di Africa piu forte 115420 

mon bauca meffo ancorlelabrainmolle — 336.12 

mon hauete a temer,che in forma noua. $065 

non haueua ragiove 10di fcufarme? 26:74 

non hebbe cofi tofto il capo baffo. 178.109 
non lafcia alcuno a goardia del palagio 7i 

non le domando,a quefta offerta unire. 315863 

non le feppe negar la miaforclla. 37640 

nonl'ho woluto ucciderne lafciarlo aó2aT 

nonli parca crudele e duro manco "m 


nonlo ritien lo fcudo,che non entre 
non mai con tanto gaudio,ó fluportanto 
non men da l'altra parte slerza e fprona 
non men della uittorja fi godea. 
non men di me tormi coftei difia. 
mon men di quelta il giouene Tanacro 
mon ioconda ftatua,ne men bella. 
tion men la Giganteffa ardita c prefta. 
non mcno Orlando di ueder contento: 

* non men fe donna capita,o donzella. 
mon men ficura a lui fia Sericana 
on men fon fuor di me,che folle Orlando: 
ton men uuol Kodomonte il primo campo: 03.43 


uon mette piedi inanzi iui perfona. 288.45 
non molto dopo infirurto a fchiera a (chiera 413.99 
non molta ua Rinaldo;che fi uede ^p 
» wonmori quel mcfchin fenza uendetta ELI 


o 14 


"Nonne trous un,che neder poffa in fronte 
non niega fimilmenteil re Grada ffo. 

non par quantunqueil foco ogni cofa arda 
non paffa mefe,che tre quatro, fei, 

on penfa altro Tanacro,altronon brama 
on penfando perà che fía Donzella 
nion per Amor dcl Paladino, quanta, 

non per andardi ragionar lafciando 

ion perche da gli artigli de l'audace. 

non perche foffe affai gentile e bella. 

mon peró,ch'altra coíahaueffe manco 

non peró di coftei uoglio dir tanto. 

non pero fi fermarma nea frotta. 

non perà fon di feguitar si intento. 

nion piaccia à Dio,che mi conduca a tale. 
tion piuà Giafon di merauiglia denno. 

non pin (diffe Roggier)non piuch'iofouo — 240.6t 


non piu tenne Ia uia,come propofe. vorat] 
monperta [pada,nebalonychequando — 13744] 
non potea Aftolfo rittovar perfona aut 
monpercancorcheZerbinioffeirato —— 21).109 
monpotéhauerpiupatientia Orlando — r174$ 
non potendo ella andaryfece penfiero m 
Don pote dire Aftolfo fenza rifa acé. $e 
non pot; ebbe effer flaco piu gi ape 


non potria fare altri il bifogno mi pae 
non preparch'o t'uccida.h'ituoipreghi — 35.36 
nonpubfchimarealfneungranfendente — 265.54. 
monpuoteinnauehsaerpiupatienra —— jai5r 


nonpurcofuimatwtiglialtiancort — ai$3& 
non pur i Regni odi ricchezze parlo g»z« 
non purdi fua perfidia non riprende 160.14 
monpurlaDosna,el'amewilaíiaro —— 43196 
nonpurdelfangueumanlirafiflende — — 16116 
non pur fatio di leiyma faRidito. 5133 
non quellefol,chedi uirtude amiche 47938 
pon eft quel fllongne li rifponde 1MT 
non rellate pero Donne, cui gioua ma 
non rifponde ella,c non fa che fi faccia. $ar 


non rumor di taiburi,o füon di trombe. 279.68 
non fa chefar,che ne I'oltri 
mon faische non compar,fe n 


wiquela, 360.19 


non fapca il Saracin peróyche quefto ipe 
non fapendo jo di quefto cofa alcuna, AT49 
non falfo merlo,traue,arco,o baleftra. 170142 
non (a ftimar,che fia per lemigliore np 
non fiate peró tumide,e faftofe. goy1it 
non fi conuien (diffe Filandro)tale 34$ 
non (i laffi (eguir quefta bactaglia m 
mon fi prezofo Eneané forte Achille 395325 
non fi ponno fatiar di riguardarla. 31739 
non fi potea ben contemplando fifo. 41594 
non fi puo. li rifpofe Orlando) dire nus 
non fi fcordà il Ke d'Africa Ruggiero 35d 
non fi tofto a l'afciutto € Rodomonte Mp 
non fitrouó lo fcoglio del Serpente. 530.19. 
non fi uannoi Leouni,ó i Tori in falto 6.62 
nn fon,non fono io quehche paio in wifo sgy3f 
non fo,fc foffc cafe,o i miei gridi. 16.39 
non fo se'I Re di Frifa pi dolente 44 
nonfo (e (ai chi fia Guidon feluaggio: ng 
on fo/fe ui ricorda che la briglia 131735 
non fo,fe ui fia a mente,io dico quello. 394.18. 
nonfo Signer,fe pi ui ricordiate. 16130 
monflannolüeaquarocolpifülle — 35p84 
non flette il Duca ricercare,il tutto 389.71 


non flete moltoaufcirfuordelaporta — 33.16 
non flimaua egli tanto per altezza B 

nontantoil bel Palazzo era cccellente [x 
non temer, diffe,Di Ruggier,Donzella 11748 
non ti mancherà guidale rifpole. ma 
noni uo creder quefto li rifpofe. 44.39 
non toleró Aquiüante,che'l fratello 159.53 
non uedeil fol tra quelto, c il polo Aufttino:. 35.30 
monuede Orlando piupoppenefponde — 335.13 
non vide nc'l piu bel ne'l piu giocondo 5j 20 
non ui uieto per iefté cler colto) 925 
monwogiidiehellanonlhabbiafatto — 3&5 
nonwuoglie cheinfülentioanco Renata — 129.72 
non uolcan fenza medico leuarfi 493.186€. 

w a  Nonuolíe 


66* 


"Non uol(e Brandimárte a dvell'dlriero, 
Non volfe entrar Leon nela Citrate 

"Non uolfe il cauto uecchio ridur (eco 
Non uuo dirlo non puote altra rifpofta 
Non uuol parcr il can d'eifer piu tardo 
Non uo mai pià, che foreftier fi lagni 
Norandino übidifce;& a a buca. 

Nofira (alute;nofira uita in quefta. 

Noui trofci pon sü la riua d'oglio 


NV. 
Nuda hauea in man. LO TG fpada 
[33 
'O bene;ó mal,che la fama ci apporti 


Obizo ucái, e Folco;altri Azxiyaleri Vghis 
O buona prole; degna d'Frcol buoup 
oc. 


O che m'haucffz in mar bramata ancora. 
O chenatura fia d'alcuni marmi 

O Città bene aucnrurofa (diife) 

O come a quel parlar Jeuala faccia. 

O com'clla fofpira;ó come teme 

O conte Orlando;9 Re di Circalia 


O D. 

Odc Amone i! figliuol con qualche (degno 
Ode da turco Lésondo;che Ja perte. 

O DE gli homini infeema,e ftabil mente. 
O di che belle (sege donne ueggio 

O Dio,che diffe,e fece poi che tola. 

O diquanze battaglie il fin fuccelfe 

O di tu, (gli ditfe clla)tu che fei 
Odorico;che maftro era di guerra 


o 
"O ESSECRABILE Auaritia,b ingorda. 
^ Oo FR. 


9 fallace de gli huomini credenza 

O FAMELICE, inique,c fire Aspie 

O fclici animai,ch'unfonno forte. 

O forfe effer potreiftaa si prefta 

O forte, à caro,ó mio fcdel compsgna 

O foffe c:fo,o foffe pur ricordo 

O foffc la paura,o che pigliatfe 

O foffe pur per guadagnaríi il premio 
96. 


Ogni di ne domanda à pià di cento 
Ogni donna , che trouin nella ualle 
nifaz domiazofto,ogni donzella 
Ogni fuo ftudioil Sericano,ogni opra. 
Ogn'un dunque fisforza di (alie. 
Ogu'un potea ucder,quanto di fotzo 
Ogn'un s'alicgracon Ruggiero ; c (ente. 
Ogn'un (spca ció ch egli hauc gia fato 
O gran bonti de' caualicri antiqui. 
O9 GRAN contatlo in A ese penfiete. 
o 


Oh liffc ii Duca a lui) grande € cotefto. 
I 


Qime;che ín uano ime n'andaua altiera. 

Oime con lunga,& offinata proua 

Qime Ruggiero, cime chihauria creduto. 

Qine morto quel che non uzel chi deue 
urabil piaga che nel pezto 

O ifcliceyo. mifcro,che soie, 


9L. 
Olimpia Oberto fi piglió per moglie 
Oltra ch'i nofiri fale no Hifcfa H 
Oltr'a quel dcl figliuol diMonodante 
Oltraquefte,e molc'altre ingiuriofc. 
Oltse,ch'a Faufto. incricedet fratello 
Oltre che di ra; 'erlo tenore 
Oltre,che già Kinaldo,e Orlando uccife. 
Oltre,che mci e lettere le mande 
Oltie che fempre citurbril camino 
Oltre che fia robuflo;e si poffente 
Olt:eche tu farai quel, che conuienft 
Ole nododolente fi ripofe 
Oltre una bucna quautità e'Argeute 

M. 


[3 
O Maledetto,o abominofo ordigne 
Omero Agamennon uiteotiofo 


D) miíeza donzella, fe cota) 


mx 

RO 
483.55 
410.79 
$10.28 
205j1 


$00.36 
A565 
31$. 
520.3 
4.60 
96.54 
215138 
11536 


478. 


45833 
ji 
37454 
492.161 
491.170 
4175 
365 
ajo49 


6435 
Mo; 
248.38 
33625 

14.117 
178.103 
340.49 
jo8-106 
32 
25 
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HH 
or.4$ 


TA4rFrorLaA. 


O mifera Rauenna,t'era. lie. 
O miíc rc donzelle;che — 


ON. 
Onde Agramante,che per l'acre fcuro 
Onde caufato cosi ftrano,erio 
Onde con meflae ficbil uoce uício 
Onác par ch'efcail grido, ua ucloce 


OP. 

O per dic meglio,cffer colciche crede 
O pur che Dio da. Falceieearc a 
O QVANTE fono cti Oquanti 7o 
O quante uolte da inuidiar le diero 35822 
O quanto ha il Re,quanto ha il (uo popol caro 48.87 
O quanto fi terrà per laua morte. 4914173 
O quanto uoleasiez fopra feccita $joii4 

o 
Or Beandimarte chc uide per'terra 
Or caualcando per quelle contrade 
Or che se'luede come ho dettojin mano 
Or come auienca un caualicr'ardito 
Orcominciando i tepidi rufcelli 
Or facta la battaglia,onde pottonne 
Orla cagion,che conferir con uoi. 
Orlando ancor che far dcuca aliegrezza 
Orlando à tradimento li die morte. 
Ozlando,che Gradaffo in atto ucde 
Orlando,che gran tempo inamorato 
Otténdo,che Puigegna luus (pmuesfo 
Orlando,che fi uede far il cerchio 
Orlando col cognato,che non poco 
Orlando ,come gh appartenga nulla. 
Orlando(comeil fuo furor lo cac. 
Orlando(come io u'he detto pià u 
Orlando di Sicilia non fi parte 
Orlando domandó,ch'iuiqua forte. 
Orlando l'el mo gli leuó dal uifo. 
Orlando lo feri nel deftro fianco. 
Orlando non rifponde altro a quel detto: 
Orlaalo,poiche quattro wolte e fei. 
Orlando prega vno di lor,che uada 


D 
lec) 


Orlando fe | hauca fatta compagna. 351.55 
Orlando uu fuo mandó sü'legno,etrarge 494.196 
Orlando volentieri à Sacripante 11534 
Orlando uolíe a pena udire il tutto. rag 
Orontci uiuca aticora , e già mancate 209.38 
Or per farquznti potea far rrpari 486.99 
Or,quandófaordognirepionquioge — 31j4K 
Orquefta meretrice che fi 33258 
Or quiui ritrouandofi Marfifa. 404416 
Or fe i noi la virtà non é diflorme $5.56 

20120 


Oi Zerbin,ch'era il capitano oro 
o 


5 
O fanra Dea;che da gli antichi noftri 
O (c d'Amon la ualorofa c bella 
O fel'haueffeil fuo Orlando faputo 
Ofepotcliritomarmaiuiue —— 
O fia la frettao fia la troppa uoglia. 
O fia per fua fuperbia dinotando 
O f nó, helgiouinlicredcHe — 
Q oma Dio,come i iudicij umani 


Oxtanta milacento edue in an giorno 


Otto fcontri di lance,cbe da forza m 
Oxroppo cara,o troppo Cre preda L2 
Oo v. 

Ouein Andrianopoli feruato $16.50 
Ouela Saua nel Danubio fcende $0479 
Ouc.nauilio;e buona compagnia. 398.58 
Que pofaroil refto di quel giorne 5214.98. 
O uera,o fal(a,che foffe la cola. 7548 
Owc Rinaldo [eco habbia il caualle Mace. 
Que fono nei colui quefi aiuti 4e 

^ 
Padre del cicl da fra gli eletti tuol 464100 
Pallido,creipo,e macilento hauea. 6^7 
Pallido,e sbigortito il mifer fprona. a45$ 
Panfilia,e Caria,c il Regno dc Cilici 385.8 
Parche dimanziiqueffabefinorenda — 387.35 
Par che gliocchi s'afcondan ne la ceíta e 


Pares. 


TAY 
arta sd Orlendoj una uerde rius. 

poro e pe racio e lee 
Bargiineaato hanea Paffédio jntarno. 
ETE Ie DNE 

jus un. ic 
PAloin fecreto achiesus e chiare e 
POuishe inginriail mio déftinmiloccia 


parmi non fol gran mal,che l'hnomo Faccia. 
parmi icderlralcug Mapetien 
parie la guardia,e porta l'imbaíciara. 
parsi fra gli altri,un giouinetto figlio. 
«in pochi giorni ritrouoft, 


ifli;e nulla por piu fe n'intefe 
partita uclentier Ja pugna hautia. 

parue enonfu pezivbuonil coníglio 
parue piu freddo ogni Pagan,che ghiaccio 


palfa il nocchiero alfueuiageio intento. 311.100 


Palfando il Paladin per quellebiche. el 
Bifando una lorfaftaà terra à terra. T4 
ioro.cemehaueacolume — "Bul 
lanceil deftrier morto n 
wecamebquammo.enza —— re 
o del uerno cosi cheto. E 
paísó in Nauaza,K indi in Aragona. m 
Psi: per pi d'un campo,c piu d'unbofco 1308 
Bazzis fari, le lepaazie d'Orlando cud 
PEO 
PibofoerrbmemlimoteiCome —— aggasg 
di de la battaglia'ogni guernero pieni 
Pelncdclimo ello fedifegno Mono 
Pthaeliaalquanto;spoidicecheuegna — 319.6 
Pebfat per quefto,che l'incauzatore 1,57 
Beata Ia fcuta;e poili cade in mente Teen 
Ptnfarewoielremamailco ————— 17g 
Bentier(dices) chel corm'agghiacci &ardi — ^ia 
Densó 4i fin di cornare a Ja pclonca. z. 
pensó Aquilante al primo comparire 19. 
Penso chc dentro Anglante,o dentro à Braua. joo. 
Benaà di rimontar fu fuo cauallo 565 
Densó Rinaldo alquanto ; e poirifpofe — 3763 
Benfojo piu d'un'hora à capo ballo 7.49 
Der allegrezza dela buona noua. 175.67 
dier altro modo punir il tua fallo 3931 
BerbaterzarhidunquejMdiperipefa —— 238.16 
Perbenísperneilcerto,ccortamente —— 27541 
Berche dal di» chefar toli di (ella angay 
perche dcbbo ueder in uoi fartezza. 17045 
Perche di lei nemico, e di fua gente pn 
Derche di uitij équefla coppia rea $546 
Perche dunque iluolerdeleiefnmema — ^ 2509 


perche cgli mofüró amarmipiwchemolto — 42.8 
perch'era conofciuta dalla gente pet 
perche fanciulloio fia,nonerederfarme — 196.150 
ptrchefattononhal'amaNatura —— 309.120 
perche gli ancor lonranaie percheehigrà. a 
Perche ghinganniimchefántantietanii — r 


perche prometlo contra Bradamante $i 

percheil (eilo uiril non le foggioghi 2163 
peche le donne piu facili,e prone 38iro 
perche li diffe elc fe chiaio e certo 3657 
perche Marfifa una percoffa orrenda. 408.56 
perchenon deitu mano cffer'ardira. 406.44 
Perchenonhaitudunqueimerifpetto —— 4439 
perchenon fa douefi por,camima geéor 
Perchenon ti conobbi gia dicce anni 47949 
perch'oltre i caualieri,oltrei pedoni 1j0.82 


Perche queigiorni,che perterrailpetto — 487.102 
Perchequell'empiointalfuroruenile — 417.44 
Jerche koggierzomeditemosdinc 360.18 
Perche fempreu'ho amato,&amo molto. — 459.39 
perche,si come fola la Fenice 

Percheflarafareicom'erantutte —— 
perche uuoitu beftiaf,che gl'innocenti 


| perguerrierualorooe digran nome 


78 perrihaucrc il buon deftrier fi motíc 


6 L 4 


per Dio(dice)'Signor pacefacciamo 

Per dunque proucáergli di donzella. 
perfar'al Ke Marfilio,eal Rc Agramante: 
Persgli ampli tetti andaua il paladino 


perimparar,come foccorrer. 

perla Città duo fiumifriftallini. 

per Ja íclua d'Ardeana in Aquifgrana. 
per dvor che Beyer Te ae 
perle cimc de'Pini,e degli allori 

per lei buono cra uruo Mandticardo. 
peclungos per trauerío a feudertefte 
permezo il bofco appar fol'una Rirada. 


per molti chiari gei cra famofo 
peró.che Bradamante, ch'cffeguire 
perà,che conofcendo,che neiluno 
peró che dato fine à la gran fefla. 
Pero che fatza la prima bartaglia] 
Perochauendo rao qilvibeds 
3 aINilo,ii 


pero,ch'in ,in fu la foce 
Pero,che lui fotzo la uifta offeíe 
pero,che l'un de l'altro non fi fida 

pero che ogni altro amaro,ché fi pone 
pero fcce penfier,fenza parlarne 
Perogni altra cagion,che allontanato 
peronorar coftor,chceran foficguo 

pet opra di coftui farà diferto 

per piu intricarlajl Tartaro niene anche 
per pià rifpetti il Paladino molto. 
perquella uia, douclo guida il Nano. 
Pet quel,che io uaglio,giouane amorofa 
pet quellimerti la bontà fuprema 

per quefto dal nofiro Indico Leuante. 
Per qucfto il Re di Tartaria Agricane 
per quello mai di punta non fi traffe. 
Per qucfto nonle par men bcllo il uifo. 


per ribsaer l'ingeguo mio nrauifo 
pe rinfancciarli che uolea di Erancia- 


Pcr (cender del palazzo al mare, cal porto 
Per fuo nalor catdei debitamenre 

pet te fon giti,& anderan forterra. 
pertirarbriglianon li puo dar uolta 
pet tor lor duo denofiri;che prigioni 
per troppo acdir fiar forfe mella 

pct trouar i compagni il duca uiene 
perturto hauca gente ferite e morte 
pertutto] campoalto rumor fi fpaude. 
per tutto iliregno fa feriuer Mariilio 
per ucácr (t puo far rompere il filo 

per uendicar Ici dunque dcbbo,c uogliee 
per una,che biafimarcantando ardifco 
peruna gamba il graue tronco prefe 
per un mal,che io patiíco, neo cento 
perun piacer di fi poco momento 
peruoi aran duo Principi faluati 


PI. 
PisceiRinaldo,e iaces queld'Anglante $i7.rof 
piacer fra canta crudeltà fi prende 15144 
piaccia a te ancora,fe priuo di lei. 
iacciaui generofa Ezculea prole] 
piangcano quei Signor perla piü parte. 
pianger dé quel,chegia fia fatto feruo 
iantare i padiglioni,e le cortine. 


à di un foco ctcrno & quella mazza 
titia ua con l'altra fchicra. 
di pauza,e di dolor rimafe 


pieno di dolce,ed'amorofo affetto 
pigliano la fanciulla,e piacer ne banno 
pigliar di tanta ingiuria alta uendetra. 
piglia una lancía e ua perfar uendetia. 
pinabeFcon (embiante affai cortefe, 


5i 

'ér'ció non, il caualier l'ardire. pianabello,un de Conti Maganzeíi. 2224111 
be "Citradi eid Ville e caftella. i7. piu che altre Tofier mai lecac famiglie. 119.66 
Per compagno s'elegge a Ja battaglia. Piücoro,chequelfaloeraduedma —— 331.66 
Per cortefia (dilfe)undi uoi mi moftre. piüdelterzonehamorto'lrefocacia — 3251.61 
Percaffe cgli il deftrier di minor forza. pià e pià giorni gran fpatio di terra, 260.93 
percote il Sole ardente il uicin c. pià giorn fon,che in quefto cimiterio p 
perdebolczza piu non potea gire -piüananzi,c poi pii inanzi i paísi muta. 51339 


u 3 pü 


TA4PoorLA 


Pih non ftarai tt méco; e quefto fia. 141,9» Poicon pm Vr mdi aede 08.4 
j iando rada 14&aa poicontortollo,che non nega il cicle 4e 
gites Torten pit bempiemvlo ] $ed 
KT : (oif poi dice,conoíco io purqueftehote ag $04 
Lei opo ems pai dilical Conse boonio mod widetiai i. ^ pn6. 3g. 
poca b moltz,ch'io n'habbia,non bifogna: poi diffz,A qucfto termine fon'io PM 
poco dopo arriuó Zerbinc hauca poi diffe, come già ditfe Sileno my 
poco cra men di trenta piedi,b tanto poi diffclor,facendo noi la uia. 35945 
oco guadagno, perdita ufcir molta. $ poifatrafi arrccarc una fua uefte. 39855 
Ihi gioua ufür fraude a fe teifo poi gli ftra(cina fuor dela fpelonca d 
Toco l'onore e molto era i| periglio poila donzellaa fe richiama in chicfa. ijr 


poicardinale appart ma giouinetto 


Polla pregüchefecooltaquell'uque ^ sitos 
poich'allacciatos'ha'l buon clmo in tefta. e 


poi lc [sce ucder come le fu 


chea Ia piü che mai fia ftato, fia poi li rifpofz,lo fonoil Duca Inglefe. nm 
che allargare il íreno al dolorpuoce poilifouien,ch'egli lehauez promeílo — 185.84 
poich'al parar del Saracinit ellinfc. poilofc rimontarsà quello alato ando 
jj ch'altro caualier uon fi dimoftra. poi lor conuention ratificaro. jof.107 
ji ch'à natura il Duca auenrurofo Poimirando Odorico,lo uo che fia ENT 
ioi che ben certi caualieriece poi monta il uolazore,e'n aria s'alza. gab 
poi che con Junghe & iterat preci poi moftra Cefar Borgia col fauo 3247 
Poichedaglialriallonamatoalquaate — 383.63 poimoltrz.oucil Duodecimo Lu qa 
poichede anne la feconda eletta. 48r. poinc íccglieun,che'de'cafi d'amore 47045 
poi chede la uictoria Aftolfo intcfe 499.9 Poinonconuieneàl'importantianoilra ^ 240.56 
poi che di uoce in uoce fi fe queíta. 34794. Pol quando in fclJa uolfe rfalire go»ng 
poi che donne, edonzelle ormai leuate 178.58 poi ritorna in (e alquanto,e ram come — aj6.ni4 
poi che Fcbo nel mar tutt'é naícoío 51582 poiriuolgendo à cafo gli occhi mira. Im 
poichefuaCarlo,&a Ruggiero afronte — 529.105. potfegui,dimandandolenouclla à 
he fu a l'effer primo rizornato 4i61 poi (cguita;ch'efendo a tal partito 
poichefu armata, la pada fi cinfe. agi Poi (cguitó uolendo dar. conl 
Poichefudenroamoltemigliaandato —— 47146 Poi fe nc ritorno uerfo il pagino 


Poife ne u: 


«loue col capo giace 198176 


Poi f ferou promettere,ch'a quant mun 

Pol. uedc2 T Tespesiiio hlleto as 

Poi (iucdcfudar sü per la fcorza] PM 

8 Poiuolto à Ferraü iffe huom befiial 116.40. 

Poniamoancorchecomeauoipurpare — 366.104 

ancor,che quando cofi atti xHe$r 

Portain azurro una dorata sbarra. $635 

pon Lose nd indo Ten 352.100 

] r s ua qucich'al perigliofo ponte 494 
che'l fuo anello Angelica rihebbe 10j:18 Port 

e J.8 Portocci a lafua tana il Monftro cieco ine 


i o 419.3) Pfcia,h'Argco non conofciuto giacque — 33-50 
poidiin pià Peppers ma juao Poft degli rell Wedel 'satratm P 

j ch'io lo ,io fo dfe "na 

Ne SUERTE 3i Poi due volceil noftro campein rotta 


1 : Voíti lor furo & allacciatiin tefta. 
qoi chelafgliaaluecchioparmatura — 48517 Pofto.hebbea lelic 


goi che l'alro mattin la bella aurora. 


a le contefe 
250.53 Polo hauca il genial letto fecondo 


poi che la lucc candida,e uermiglia jR.48 potca cosi (coprirlo al primo tratto 
goi Che la nocte (zelerata uenne. ajr4B  potca liaucr ldppogrifo fimilmente 
qoi cheja ptimabozta poco uale aco.02 potea fi dar di omma aftutia uanto- 
poichel'augelera(coriohebbegranfpatio — $3.19. poti con qucfte econ miglior ragioni 
poi che cerimonie finite hanno: 4j1j48 potrai mandare un che Matfiía preghi 
poi che l'npio pagan molto ha fofferto $ oti im ogn'altro tempo eller creduto 
poi che le paruehauer fatzc foggiorno potris poco giouare,e muoccrmolto 
poi chele racconto la maggioc parte. Potuce laurán pigliarla uia mancina 
pot chel'ha fcco in folitario loco PR. 


poi, chel'ordine fito uideeffeguito Pregar non ual,nefar di premio offerta. 


poi chel'un quinci e l'altro quindi pregatohoalcamguerrierchemecofia — 85.54 
poi che mifa per quefto mezo atf rendi queft altra uia prendila figlio n 
poi che narrato heboe con lango critta. Biete il enciero ala finira il Cont T6 
poichenoa ce Raggieschela conca prete nouo confilio; fa d migliore 100.10 
poi che non parla piü Lidia infelice preti c montati c hanno i lor canalli 19112. 
poi che orribil, come era, c (pauentofa. prefo ia porta oue Grifon w 179419 


poi chc pa(sà l'effercito di Spagna 
poi che piü cofe imaginate s hebbe. 
poi che píü in alto il sole il camin prefe 


prefon del campo;e comea gli altri auenge 400,79 
prtfto fi uolge,c nel uolcar cercando m 
pema ch'altro difturbo ui fi metta. 


poi che quiui a la briglia alcun noljprende. prima che parti,ne farai 1a proua. 
dpoi che reuiílo ha quattro nolte,e cinque prima ch'indi fi oan leguerriere 
cheRoggier fu d'ogni cofa in punto. prima credendo d'acquiftar Macfi(a 


poi che s'affaticar gran pezzo in uano 
poi chefenza rimedio fi comprende 
yoi chefi ad alcefuien, ch'in piccol punto 
poi che fi fzeja nottepiü grande. 
syoi che fi fur pofati un giorno edui 


rima di guadagnarla t'ap parecchia. 
Prima hauendo lpaceiato wu toti legno. 
prima nefur decapitati molti. 

prolerte (ena fine,onore,e fefta. 
promctfo gli ho;aon gia per offeruargli 


poi che fi uedetorcome di furto. d'effercarca. 
«poi ehe fi uidoil tradicore ufcire il fiero armenco 
pol che fon d'arme,e d'ogni arne(e in punto, noe tutte belle 
poi che uenneil cugin per la rifpofta. 470.9 wt PY 

poi che ucltiti furo, e bene armati 341.95. Puócifer uita mia,che non ti. 


slogl 
dpeicoucglié piü preffo;cuedeinfronte — adpé5 purchcaon gli habbiatoltolecalcagaae 


Tour 
garch'io non refti foorhon me ne lagno. 
Por.crafcir ila sh hon 8 dimande 

or chiude alquanto foa l'al ^ 
[^na pei derit pei e 
pur duo calhora,o sre (chiudon le labbia 
pare Agramantela pugna fofterine. 
purgati di or colpea un Monafterio 
Durio uedró di farche tu l'ottegua. 
puriz colpa potea. dar'al cauallo 
Bur per (aluar l'onor non folamente 
Burqeando haucísi fatto folamente. 
Dur icti parche non fia iltuo onore 
Bur fi ritroua ancor sü la riuiera 

ur si torce c dibatte, si chewiene 
Burtra quei bofchi il ritrouarfi fola. 
Bur uo caro cercar prima ch'io mora 

QVA. 

Quà Bernacdo Capella ieggo Pietro 
quale al cade: de le cortine fole. 
qual buono Aftor che l'anitrayo l'acceggia 
Qual cauto uccellazor,che ferba uiui 

sal con falnitro, qual con oglio;quale 
QVALDVRO freno,2 qual feriigno nodo 
quale e colui,che prima oda il cumulto, 
qual'Ettorc,& Eneas fin dentro a í flurti 
qual fa la lepre contra i cani fciolci 
ualet! canato Egeo rimafe quando 
Qüal lo flagno à largexo il rame a l'ora. 

tal menía trionfante,o fontuofa 
iua] ne alpine villes) ne caftelli 

epattor.che uedut'habbia. 


^npPorroas 


$33 Quami preghila noté quánti wot 
45.33 quanto, che dara lor l'inclita prole 
475.60 quanto douea parergli il dubio buono 
*iRót Quanto dura un de'oelli tanto dura 
44126 
44297 ü 
13159 quanto manco piu la fperznza,crebbe 
11745 quanto piu cerca ritrouar quiete 
17730 QVANTO pius l'inftabil Rota edi; 
416.3 Quanto potca piu forte,ne uenia: 
515.88 quanto Ruggierera nel core impreffo z 
itr quanto ntimente,quanto contu onore — 230-34 
434 QVANTVNQVE debilfrenoamezoilcorfo 10. 
$3:339. QVANTVNQVE il fimular fia le pi uolte. E 
3.50 quantunquejofappiacomemalconuegna 415.38 
goy.134. quantunque fia debiramente mia. irr 
quafi aícofi hauca gli occhi ne la tefta. 3jo.6e 
$11.15. quafi dela montagna à la radice. 38.23 
64.80. quafi radendo l'aurea Cherfoncffo 34917 
243.96 quafi Rinaldo di cercar fuafo 476-104 
$66 qual si'l collo del dcftrier piegofe 366.68 
144.132. qua sü laíciafti una Città uicina. 479.1 
467. quattro deftricr uia prà che fiamma. Tof. 385.69 
165.83 : QVE. 
404.6 Quegliormnamenti,che diuifiin molti 3945 
375217 queicaualicr con animo difpofto 19549 
535.59. queichà Rinaldo,cà Carlo dierlefpalle — 353.89 
1:570 queich'egli uccife,e quei che i fuoi fratelli 332.83 
6330 quciche la menfa 6 nulla poco offeíe i 
a5r.$0. qucida le mura,che ftimar non (anno 39973 
468.7 quei di Bellamarina,che Gualciotta 33535 
4-34. queidi Dudone à cui poffanza c ardire. nd 


qual per le felue Nomadi,ó Maff 18i quei di Toledo,e quei di Calatraua. ] 
Qual tagin Ba,chelbmonKuggiero afrene 103.5 queigiorniche Coh noi contrario uento. [9M 
qual Sagra, jua] Falcon,qual Colubrina ^ 405.25 qucirifpondeanne la zbarrata piaxza 17685 
Qual ferpesche ne l'afta.che à la (abbia. 420.78 queitutti che fapeua c gli era detto $4.46 
Qual foglion l'aque perhumanoingegno 196154 quella benignae(aggia d cantatrice 6539 
MüilfoRoipi cocenteardoreefluo —— 366.108 quellache zit rimdfe di xtofa. 2395t 
Quale ftordiro, e ftupido aratore. 74$ quellahe gli haueadetto iPadreeterno — 14042 
lal fiu le moffe i] barbaro fi uede. gi471 quellachequiui Orlandohaucacondurto — 87.85 
Sültihordepoilonoordegene r7» quellncherolohanescomeionamaa — ir n 
Qual ueniz ful nel (4Mo lito l'onda. s4r9 quella Donna gentil chc t'ama tanto 67.6 
Qüamdoaloíconroweogono atrowarü! — 46245 eucllsdrononfiflendea vutto corío. aj6a3 
Sando a Io fcudo,e quida al buono elmetto 5147» quell'alra (chiera ela gente diBolpa — 135c4 
Quando Angelica uide il giouinetto quella rara bellezza il cor gli acceíc 7t 
Quando apparir Zerbin fi uide apprcffo quella feruó,come feruac fi debbe. 5124 
Quondo afpettaua,che di Nicofia. quella uittoria fu piü di conforto. n 
Quando cedendo Morini, c Picardi quel baron molti armati feco tolfe 180128 
Quando conobbe non fi apporrein fallo Quel cade,c Mandricardoinpiedeguivwa — 269306 
quando crede cacciarlo,cgli y'arrefta: Suelch'a Rinaldo in milleemille mprefe — 471-48 
Quando di dritto, c quando di ruerío. quel ch'a tc dico,io dico al tuo uicino 17678. 
quando di taglio la Donzella,quando quel ched'Orlando àglialtrifarmonlece — 10751 
quando cla fi foggi dal padigliene Gueleh'erzutieadirdiWe;e queltaeque — 3340 
ando ellsuenmed Mandriardoinmramo 8539 quelchefofíc dipoifattos lolcuro 139.63 
quando fallir fia quel,che fiia a forza 1293] quechormiditeeradadirmi quando — $17.tE 
Quando fo notoil S aracino atroce irai quel chein Pontificale abito imprime 2856 
quando fu per pafare,bauca trouato dco quelchela Tigre del'armentoimbelle — 16123 
Quando Gràdaflo il Paladin gagliardo 35195 quel che pia fa lor s'inchina,c cede 96.5 
quando i garzon ficuro de la vita. 35535. quel Conftantin,di cui doler fi dcbbe. $1784 
quaudo io t conforma frareimpace — 4je49 quel d'Antiochia;pià d'ogu'altro uile. 175.7t 
Quand iowhaucainprigioneeradafarme — 2429 qudldi Antiochizun'huomíenzaragione — 17686 
quando la vita a uoi per uoi non fi 33738 queldiclamoucedelfeguentcgiorno —— 49B$ 
quando li parue poi, uolfe il deftriero 17.0 queldi ela notte,e mezo l'altro giorno 435 
quando lo uide Ferraà cadere. 165.3 quel donó già MorganaàZiliante 20438 
quando lo uide l'altro caualiero 471.64. quelle,c hanno per fcorta caualieri 410.84 
quando ne farà il tempoyauiferotti 4541 quelle,ch'i lor mariti hanno lafciati EI 
Quando nnocer penfai plü àletucíquadre | 497.14 quelle due belle giouani amorofe. 52.77 
Quandooggicsporoquilavuagente — 173-42 Quellera irmare del piü fin meitzllo 6 
quando Origillc udi l'irata uoce x9o.8o quell'era huomo di Scotia, Almoniodetto 125.22 
Quaniopurüedechelpregar nonuale — 497.13 quel Jetto quella cafaquel paftoze 236124 
quando Ruggier la ucdc tanto acceía 405.37 quelfe tre balzi c funnc udita. chiara 37236 
auando fi WERE Ariodance giunto. 46.55 quel fugge per la felua,c feco porta. 354.958 
quando fi uede in tance parti roffe sica quelgiorno,emczol'dtrofegueincerto. — 136.38 
quando fi uide fola in quel deferto 7j33 quelgiornoinIndaloprouóheroko —— 23737 
Quando uccitiare Orlando,enoiuemuti — 4594 que pi urtail defiriercontrama Ruggiero $31.26 
quando uicini fur si ch'udir chiaro 358.97. quells ch'entraro in maz,contati foro p 
quando uide fcoprire à la marina $549 quelliquordifecrerouenenmiflo —. 2.79 
QVYANDO VINCER dal'impett dal'ira 334. quel moftro lui ferir. uuo] d'una lancia 87455 
quando un pianto s'udi da e ui 410.84. quel lodava Ruggier,che fi s'haucffe 95.4$ 
quante uolte ufcirai à Ja campagna . 4j153. quello Ippogrifo prndoeftanoaugllo — $ ja 
"4 uei 
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Quei ti promifer farlo volentieri 19655 

quel popol fempre flato eca nemico. 374; 

Srl Rache fecnes altutto —— 196.158 

qucl (ciocco,che delfatto non s'accorfe a4. B4. 

quel (c gli appreffa,e forte lo percote 78 

quel Signor dice lor, Và, che fappiate. i4 

duci certo al Redentorcsro Giouanni nes 
turtauia piu ua perdendo/il fangue ^Tt 

quei penat MERI ra dn ptéd dcfriero 1908/9 

qucla che forfedmerauighia duo p 

che forfe ? meraniglia àuoi. 

ques cinides inrao vmalte miglia 194 

queflaconclufionfulafecure - 

quefta condition contiene il bando. 

quell'? là cruda e auelenata. pee 

quei l'anzica e memorsbil 


quella ela uccchia,che folezferuire. 
qucit era Fiordiligsche fi accefo 
queft'era quella Ipalca,à cui fü colto. 
quefl'era una forteza,ch'ad Amone 
queíta imagination si li confufe 
queftalor fu per diece giorni ftanza 


queil'altro comparir,ch' Adonio fece 
queíta MeliTz come fo che detto 
queftà mia ingr: idi 


qucfie parolc,& altre,clinterrotre 
uefte parole, &altre dicea Orlando 
quelle parole,& alere feguitindo 
quelic parole, &caltre (oggringendo 
quielte parole han qui (arco nenire. 
quefte paroleuna & un'altra uolta. 
quelti,ch'indirio fan del mio tormento. 
qucllische noi ueggiam pitori e quelli 
quefticon l'alero eifercito Pagano. 
quefti, & ogu'altro che a patria tenta. 
quelli guerrieri,e piu di cutti Orlando 
quelli quantunque d'ami i:ia poco. 
quelli trc,la cui Terra non vicina 
quctti uedendo il generofo figlio 
quefo Iruacl si pratico esi aftuto 
qiefto,ch'io v'ho natratoyin pa:te uidi 
queflo,c'hora à noi uiene,? il (econdo Azxo 
quefto da me piu uolte Polineffo 

quefto dcbito a lui pares di forte. 

quelto defir,chea tuti fla nel core 

queflo dicendoye molv'alcre parole 

queftoz ben ueranente alto principio 
quefto € il buon caualier di cui dicea 
quefto ài buon causlierojil qual difcfo 
qucfto £i dcftsier,che fa delArgalia 
quello 2 l'incl ch'efla portó gíain Francia 
queflo era il Ke di Algier,cheper lo (zorno 
quello era un naouo e difufato incznto 
quefto Ermonide diffe,e piu üoleua 


3 
53564 
a$rár 
103.4 
$29.102 


35.67 
quefto,& al:ro dicendo,in lei rifotfe 491.464. 
queo guerier;era Guidon feluaggio D TM 
quefio i| Pagan;ttoppo in fuo danno audace 14: 


quefto Lurcanio al padre l'ha accufata 
qaefto, perche mille fate inante. 

def Principe haurh quanta eccellenza 
Queflo refta fal mar tanto podente 
quefto si pretfo l'uua à l'altra fero. 
quefto ui paà bafar:ne ui bifogna 


quello uoigo per dir quel,ch'io uo dire 
* 


Ln 
Qui confie il ben uoflrine tonfiglio 
sui de la ifloria mía,che non fia nera. 
Qui doue con fereni e lieta fronte. 
ila Donzclla il (uo parlar conchiufe 
ula renca,che'l luogo hauuto ia. 


gor$i 


459-40 
469.30 
37 
p 
Mods 


indi uenir f uede il blaneo 
io,e quindi Mongiana. 
quei 3Meusmte feitNochier la fronte 
juindi auienche tra Principi,e Sigaori 
Suindi cercando Bradamante gia. 
quindici à uenti ne raglià à trauer(o. 
quindi efpediti (eguono la ftrada. 
quindi fui tratta a la galea fpalmata. 
indi né caualier né donna paffa- 
quindi parti Ruggieryma nou riuenne 
quindi partito ucnac ad una Terra 
quindi preflo a duomiglia ritrouaro 
quindi ícopria de la Regina tutta. 
quindi (cguendo il camin prefo,uenne 
quindi fi parte, hauendo gia concetto 
quindi i parzejma prima rinoua 
aruc a lei fermaríi,e far uendetta 
iman l'elmo e là riman lo fcudo 
inaldo fe fine,e da la menía 
1 alcuni giorni a"fatti fui. 
adarcolla in modo sh l'arena" 
arnuando in sà l'aprir del giorne; 
a Raggiec un gran corfier fu dato 
affcdionne Alcefte;& in non molto. 
xendiamo in fin che ftefoa l'ombra 
lardin di fomma d'anmigraue 
Quiui con Grifen fiandoil Paladino 
quiui d'cflrano caualier fembianza. 
quiui de i corpi l'ortida miftura. 
i diuennc intzinfeco e fratello 
Gradaflo quiui é Sacripante 
quiui entra,che ucder non la puo il Msgo. 
quimera !a di(cordiaimpatience 
quiui crano Baroni, e Paladini 
quiui erano d'apamia duo permani 
Suiui era un huom d'età,c'hauca piu retta 
quini fortificar facealc mura 
Quiui Fortuna i| Re,di tempo guida. 
quiui fa afunto,e crouó compagnia. 
quioi giunto Ruggier Erontin conobbé 
Suiui gran parte ra del popolaxzo 


Quiaci,e 
quinci il 


120.9 
quiui hcbbe Aítolfo doppia merauiglia. 389.74. 
quii il bramofo caualicr ritenne 30034 
quiuiil caldo,la (cte,la fatica. Tei 
3uiuid crudo tiranno Amor chefempre ^— 115.10 
quiu 


Nocchicr,ch'ancor non s'era accorto 449.31 
quisi iT turzo cercó douc dimora. 
quiui l'audacc giouane rimafe 
Suini le gratie in abito giocondo. 
quini lo tronan, chediicgna a [-onte 
quiui snirabilmente tranimutoffe 

on era lesdimaute allora 
i non era Federico allora. 
quiu uon fi truuando altra mercede 
quiui odono il medefimo,ch'udito 
quiu parendo a lei d'effcr ficura. 
quiui penfando quanta i 
quiui per forxa lo tiro. 


quiui imafe ViIania e Marganorre 
quiu 


rouayche crudel batragl 
itroua una picciola Ch ie(a 
i fentendo poi che'l uecchio Otone 

1ma il corridore al fine 
indugiar tanto,che Marfifa 
quiui fi uede,come il fior di fpenft 
quiui lando il deftrier,c'hauea lafciate 

^rgea nel lito ellremo un faifo 
quiui trouar,che s'era un'altro legno 
quiui rrouó,che di catena d'oro 
quiui una beftia ufcir de la forcíta. 
quiui un uecchio paftor,che di caualle 
quiui Zerbin cuttc raguna l'arme 
KA. 

Raccolfe il caualier cortefemente 
Raddoppia il colpo il ualorofo Conte 
Ragionando tra fe dicea Marfifa. 
Ragionarem piu adagio infieme poi 
agion li dimioftro' pericol grande 


RE. 
We Carlo intanto liauendo la promefa. 


3n. 


gro.32 


MNTOMCV COLO 


ReFieramonte,che páfsh pelmieto. 3708 Roppeil uclo,e fquarciolla in a 
Re FieramonteJi preftó tal fede Seu Rotache e rucdegi ehe 
Religion non gíoua al facerdote 16025 Rota la lancia quella fpada ftrinfe. 
Renduto hail uoftro Orlando al fuo Signore 388.70. Rotza l'hafia, Rinaldo il deftrier uolta 
Renduto i! napoal facerdocelieto di9.6. Rouo a Pauia l'un campo,l'alcro,ch'era 
Re Norandin,che temperato c faggio 391.74. Rv. 
Rec Noraudin con lafua corte armata. 188.60 Ruggieraccerto il regno,e non contefe 
Refli con lo fcrittor dc l'Euangelo 396.33 Ruggiero accortamente le tifpofe. 

à CREE; Ruggiero a la forella non afcofe 
Ricciardo, Alanlo;Ricciardetto,e d'effg 34554. Ruggiero al fin cofirettojil ferro caccia. 
Riconobbe il meffaggio i caualieri. 269.109 Ruggier al uccchio domandó chi foffe. 


Riconofce Marfiía per forella 
Ricordati Pagan quand'uccidefti 
Riful(e lo fplcndor molto pia chi. 
Riman di tanta cortefía Ruggiero. 
Rimanla preda e'l campo a iui 
Riman Lcon si picn di merauigli 
Tumafe a dietro il lito,e la meichina. x 
Rimedio a quello il buon Nocchie: ritroua. Kuggier;chequeflofente&haintimore — 303.75 
Rimentsildelderoeffegranperzo — 354.98 Ruggier, che fempre humam/femprecortefe 234.37 
Rinaldo al Saracin con molto orgoglio 15 Ruggier,che flato erain effilio tanto 49816 
Rinaldo,che non ha fimil penfiero Kuggierchetoltohaurianon folamente — 338.35 
Rinaldo,ch'eflaltar molto fi ucde Ruggiercheuideilcomito,| padrone — 43819 
Rinaldo;che fi uede la forella $03.75 Rupgier,come di fopra ui fü detto. E 
inaldo,cozuc accade,ch'un penfiere. Ruggier come gli alzà gli occhi ncl uifo. 1789 
inaldo diffe al Re,Magno Signore iafcuníuo degnogelio ^ — 454.9 
inaldo e'l Re Gradatfo,che partire i 73 
Rinaldo hauca da Carlo,e dal Kc Otone Raggier dal'alraparteamcorchemolto /— 432.68 
RiniMlo ilerederee anco, e gran parole. Ruggierfuggitolíuoguardianftrozzato ^ 512.59 
Rinaldo inanzi a gli altri il deltrier punge Ruggier fa tratto di quel loco ofcuro $1249 
Rinaldo in tanto,c l'inclito Ruggi RuggierGradafo,lroldo,bradamante —— 33720 
Rinaldo, l'altro cl'alto adaffo Sacripante,e tutti 364 
Rinaldo m'accennaua,e fimilmente minció,che da i Troraui. 409.70 


Ruggier ancor ch'à par di Bradamante 
Ruggier andà duc uolte a capo chino 
Ruggieroa quel parlar dritto leuoffe 
Ruggiero à quel parlar falitoin piede. 
Nuggicr,che conofciuto hauea perfama 
Ruggier, che gh ama,fofferir non puote 
vggier,che la donzella à mal partito 


Rinaldo mai di ció non fece meno Kugzier'in quefto mezohauea feguito ml 
Rinaldo molto non lo tenne in lunga. z poi c'hebbe gran pezzo - 104.14 
Rinaldo noftro n'ho auifato hor'hora. »efpingeilfuo cauullo — j5. 

Rinaldo per Dalinda impetrà gratia. hor l'una, horl'altra préde 407.5« 
Rinaldo perde l'orme in pochi patfi vggier non conofcendoamcorchidoflr — 42040 


Rinaldo fc ne va tra gente e gente ,edigrand'uo | sjr. 
Rinaldo fi cacció ne l'acqua à nuoco. in che de: 
Rinaldo un giorno al padre fa fapere -35 Ruggier non uuol,ch'in altra pugna uada. 
Rinaldo uuol trouar(i con Orlando: a uittoriac hauca hauuto 
Ringratíolo anco,chela tua Habella 
Rif: Rínaldo,c d 4 
Tutpofe Aftolfo,né l'Agnel di Di 
füfpofe Ferrait tenete certo 
Rifpofe iM Caualier,la bela fefta 
Ritpofe il Caual incre(ca 
nij 


ofc il Caualier,tu uuoi,ch'io paffi 
Rifpofeil Nano,né piü tuané uia. 
Rifpofeil Re, non fi uolerpartire 
iipofe il Saracin,che puoitu farmi 
Riipofe la difcordiajio non ho à mente 
Kitpofe l'empia jio uoglio,che tu fpenga 
Ritpofe Mandricardo,ndamo tenta. 
iate quel,ch'era eccupato il loco 
Rifpofergti,che errando in quelli bofchi 
ifpotekolomomeprtener quedo 


Rifpofc $icripanteycome uedi 3 pM Mercer 
Riípofto gli hauea Amon,che da fe folo Sa ch'ogni eos pià, ch'iui rimane. T0 
Ritornando io da quelle fole eftreme N'acconcia il Monflro in guifa al ero affalto 471.49 


Ritornó il Caualiernel primo duolo. S'acquifto c'? tu'l (ai Trentaduo fummo «n3 


Ritrouar poche tempre,t pochi ferri S'à disfidar s'ha Orlando,fon quell'io. 45152. 
Riuolge gli occhi ortibili,e pon menee 5a doue & (aldo,e(1 douc. & pii molle 35179 
Rinollt pol cou 5i efficaci preghi S'affatica Agramante,né diíciorre 33619 
Riuoluetutsauia tra e Rinaldo 34733. S'4l fero Achilleinuidia dela chiara dio 
RO Salito Aftolfo sü'l deftrieruolante 24746 

Saltaa cauallo, c per diuerfa flrada. un 

Rodomonte a la gioftra s'apparecchía llo; euien pronando in. fretta. 495.15 


quefta fquadra,& ora in quella 285.16 
Saltaro a picdi,c con aperte braccia a6ndg 
Saluoffiil Feruffin;reftóil Cantelmo «ov 
Sanfonetto a l'incontro al Duca dicde 155.98 


Kodomonte a quel fegno,oue fu colto. 
Rodomonte a Knggier dietro fi fpinge 
Rodomonte;che Ke fuo Signor mira. 
Rodomonte,che in mano ancor tena. 


Kodomonte col figliod'Agricane. Sapea ben lauirrà dela fua fpada. 408. 5$ 
Rodomonte crudcl,poi che leuato Sapca,che di grauiflimo periglio 498.3 
Rodomonte del quale un piü orgogliofo Sappiate,checoftor. hequifcrit'hanno — 287.3 
Rodomonte,non gjà men di Nembrotte Sappiglixalüncom'al migliorpartito — ofc 
Rodomonte per quefto non s'arrefta Sappi Signor.che mia forella à quefta. 190.33. 
Rodomonte pien d'ira,e di difpetto S'appreientó Ruggier con l'augcl d'oro. gas 
Rompe eíferciti alcuno,c nele porte $'àqu ella ctade cllain Arminio era. $u 


(aqu 


l—— — 


TArPYoLdud 


foslderghol'amo;ech'io l'adoro 35919 Segli intricatirami,el'aer fofee. E 
y icem nome Regio 301.7 Seüli fpiccano 1l capo-Orrilo fcende mand 
Saria la legge.ch'ogni donna colta jii Seguela terza (chicra di Marmonda 5a 
Satanaffo( perch'altri effer non puote) 345.87 Segeendo fi partir dala fontana. 377.99 
S'attendexe Signor a1 mio configlio bored «eon n — Crvgee Jui 
deine ai Segu , z 
Sranonito reflalee mal contento 3 tla satrora, a fu fpe ges 


p. : 
: A Mer em 5.39 Sepuon gli fcotti,oue la guida loro 1o 
Serigels dala dents RW Magei 353» Siibbero un tépo ín urta;cin gran difpetto 345. 
goxs Seicauaher con lor ne lo fteccato P4 
$04.78. Sei gioimi me n'andai matzina e fera 


Scarpetlo fi uedra di, 
Scegic àe' fuoi (cudieri 


lieronne una; efceglierolla tale 414.16. Scl dubbio di morir ne le tue tane 
echde 11a fpallaye mem la ritroui 461.76 SelSol fi (cofta,e lafcia i giocm breui 
Scendela tomba molti gradi al baffo 111.90 S'incrudcliíce e smafpra la batza, 
Scefo era Aftolo dal giro lucente 418.14 Sein Almonte e in Troiaü nou ti poteui 
Scefo ncl lito il caualier dAnglante 459.6 Seinaltroconto haueruuoiafarmeco — 213.133 
Schianon erudele,ond bai til modo apprefo 4c4.8. Sci nomi,e i gefti di ciaícun uo dirti ipn 
ScoglheilNoechiencomemenirlomede — 3544 Seimpoteríofefao Orlando pare "4 
Sciolto che fuil Pagan con leggier falto X Scla donna s'afflige,e fi tormenta. sor 
Sciolto cra l'cimo,c difarmato il collo 458.9 Scl'affogarmi in mar,morte non era »" 
Scontraro il di feguente in uerla fera. 3468 5c Laodumia,fe la moglier di Bruto 4i$a9 
Scontró preffo à Damafco il caualiero 160.6 Sel'onor uofito,e queite tre ui fono PPM 
Sconcroffi col Re d'Africa Oliuiero 46171 Scloporta il deflrier perla campagna E arra 
Scorrendo d Decailmarconsifedele —— 149.8 Semai d'hauerueduto ui raccorda. 34517 
Scergendo il legno huomini in acqua dotti 494.189. Semal i (cppe i] canalier d'Anglante €57 
Scoftatl. un poco, fcoftari da cafa. Mio36 Scmidimanda alcun,chi coftui fia. $4f 
Scriue un'autore il cui nome mi taccio 564.45 Semolti non fi foffero interpofti Fed 
Scriue Turpin,che come furo à i paff 499.3) Semplicemente diffc le parole doc. 
SScuotefi Orlando, c lungi diecc pafli 441.50 Sempre chel'inimico à piu poffente 261^ 


Sempre ba in memoria, mai non fe gli tolle 471.44 
Sempre ba timor nel cor fempre ba cormento 453.33 
$t n'accoríe uno,e ne parlo con dui En 
Seaapo Imperator de l'Ethiopia. . 378.102. 
Sc ncua in quefla,oin quella parte errando 130.38 
Scnon bafta ch'Argeo mi tenga prefo 33033 
Se non ti movon Le tuc propric laudi 66.60 
Senon tiparquelopartio buono — ' 314.15 


Sdegnata,e mal contenta la uia prefe. 
Siqpols pie cheuiperafi p 


SeBalifarda lo giungea per drirto. 
SeDaliorialo unge Fe 
Scben di Carlo in quefto mezo intefe 
Scb di quante ion habbia fin qui amate 


Se bene vfo con altri cortefía. m: ic 
Sc ben m'haueffeuccifo tormentato ino fimi fatto haueife. ma 
Sc ben non mi conofcio caaliero 419.37 
Sc ben non ovggon gliocchi cio eheuede pre 
Sc Biremo amo leicom'ella amato nh 
ScchiGan quelte,c di ciafcuna uoglio ims 


Seco chiamollo;e uole che prendeile. 
Seco dicea non « Roggier cofui 

Seco haurà la forclla Beatrice 

Sc come il uifo,(i moftra(feil core 

S come in acquiftar qualch'altro dono 
Secondo il luogo,affai contento laua 

Se conofciute il Requell'arme hauctle 
Secriflianilfimi effer noi uolete 

Se da Gradaffo ui fuffe condutto. 

Sc d'auaritia la tua donna uinta. 

Se d'hauer meco à far non ti da il core 
$«da Giocondo il Re bramaua udire 

Se de l'animo e tal la nobiltade. 

Se dcl'afpra donzellail braccio egraue 
Scdcua in tribunale alto e (ublime 

Sedici mila fono,o poco manco 

Se di defionon uoi morir,bifogna 

Sc dieci, uenti,o pin perfone à un tratto 
Sedi Gradaffo la ragion preuale. 

Sc di lontano fplendor d'arme uede 

Se di portarneil Furto afcofamcm 
Scdi prouarti chai fatto gran fali 
Scditangue ucdeifero una groccia. 
Se di (coprire haucffe hauuto auifo 
Sedite duolmi,e di queftaltri tuoi. 
Sc d'ogu altro peccato affai piu quello 
Se donauan gli anuchi una corona i 
Se dopo lunga proua,à gran fatica. S'erano asfifi,e porte à le uiuand 
scdutique da far'altro non mi refta. S'era partito dilarmato,e à picde 
Se Quoiitc quatroyo pia guerrier um erattu 36347. je (a ahcex)fi arditose li corre 


Sema nocchier,e fena nauiganti 
Senza peníar,che (ian l'imagiu falfe. 
Senza piu indugio à la Citta ne uanno 
Sena prender ripofo erano fati, 
Senza rifponder altro la donzella 
Senza (cudiero,e fenza compagnia 
Senza (cudier jt (en xa comp. 

Senza (montaryfenza chimar 
Senza ftrepito alcun,fenza rumore. 
Senza trovar cofa,ce degna fia 

Se parvc al Re,Uituperolo l'atto 

$e per adietro habbiam perduto,io temo 
Se per amar,l'huom deuc effer amato 

Se per mangiareyo ber, quello infclice 

e pero prefa (on per non hauere 

$e poi che Carlo haurà Io fcudo hauuto 
Se pur'ad aiutarci i duri fatti 

Se pur ucleui Amor darmi tormento 

Sc quando arriua un caualier fi troua. 
Se quanto dir fe ne potrebbe, quanto 
Se queíti i1 fior,fe quelli ogn'uno flima. 
S'era accoflato Pinabello in tanto. 


Se fortuna di me,non hebbe cura. 479-13. Se (laua à l'ombra,o fc del tevco ufciua. 
Se fuif c ftata a quclloftel d'Aclante. 365.55. Setacito Ruggier s'affige & ange 

Se fuite ftita nele walli Ice. 109.79 Sertccento con ui tene 1 Rinaldo 
cn quel lerto la notte dinanti 279.69 Seu m'hauesfi poíto a. la /'ifcfa 
$egliaccoflaal'erechio,epienamente — 141.95 fe tu m'occidi,c ben ragion che deggi 
Sel? amico, nemico nou comprende 4-49 Setuiberete voi l'ordiuc in parte 


Seghfeinconts,econfembiantealüere —— 71.5 Setufai,che fedgl la moglie fia 


Ta4rPora 


muon hauete udito 
Sc uuoi (aper. ger " pudica 

Sia quel che puo;pii toffo uuo morire. 

Sincemi teflimoni,ch'io prometto 
Siauero;à fal fo,che Gineura tolto. 

Sia uile a gli altri,e da quel (clo amata. 

Si bucna c quella piaftra,e quella maglia. 
Si c'hauca caufa di unir Brünello 

i che continuando il primo detto: 

Si ch'etfendo dipoi prefo,e coudutto 

Si che i nauili,che d'Aftolfo hauuti. 

si chené piu fi pon cala di fopra. 

Si che non é per maittouarfi (lance 

Si che non purla. [aei lichiede 

Si che à chiaro fulgor de la Fulgofa. 

Si, che per dar'ancor piu merauiglia. 

Si che per rimediarui,in fretta manda 

Si che prima ch'entralfero in uiageio 

Si che laluando una Città,non folo 

Nsches'hauete,Caualier defire. 

Sichetemprando il (uo rigore un poco 

Si comcil Lupo,che di preda uada 
sicuramente Fiordiligi in tanto. 

Si dice,che' Soldan Kede l'Egitto 

Siede Parigi in una gran pianura. 
Siedono al foco,e con giocondo e honefto: 
Si fe Agramante la cagione efporre 
Sifequiui arcecar pii d'una fune 

Si force ella uel mai batzela coda. 

Si fu propitio il ueno,si fu l'hora. 

Signoreggia Forbeffe il forte Armano 

Signor far mi connren come fa il buono. 

Signor miotdiffe al Bn)quando fapras 

Signor ne l'altro Canto io ui dicea. 

Signor,aon uoglio che ui paia ftrauo. 

Signor queft'eran quelle gelide acque 

Sigsorqui preío una Città difende 

Sileuan quindi;e poi uanno à l'alrare 

Si occupa il dolor,che non auanza. 

S'imagini che tal, poi che cadende 

3i merauiglia la Donzella,come 

Simil battaglia fa la mofca audace 

Simil effcimpio,non credo che fía. 
S'impallidifce,e tutta cangia in uifo 

S'impetrar o potro,u: che l fuo nome 


Simula anch'ella;e cosi [ar conuiene 
Simula il ifo pace,ma uendetta. 
Sin à le felle id uolator crafcocfe 


S'ioci (olli per donna conofciuta. 
veio non (210 a mio padre obbidiente 
$e io ci parui elfe: degna de una morte 
Si poco,e quafi nulla cra di luce. 

$i raliegra Mongrana,e Chiaramonte 
Si ricordó dcl bandoye fi rauuide 
Siriuolta àí compagnie dice,Lo (ono 
Si (zntono uenir per quafi 

Si tirai remi al pettose tien le palle 
Si toftoa pena gli sferraro i piedi 

i uede altroue gran pentieri intento. 
Si uede per gli efempi,di che piene 

Si uenncro à incontrar con effc al warco. 
Se iui Ruggier s'aflligge,e fi tormenta. 


$ i. 
Slegate il Cauaglier(grido) canaglia. 
$ M 


Smonta con pochi,oue in pià lieue barca 
Smonzail Circado,& al defiriers'accofta 
$0 


Sobrio,che di caet'huom uede l'affalto 
Sobrin,che mo!to fangue hauta perduto 
Sobrin gli cra à man manca in ripa à fenna. 

Sobtin raddoppia il colpo,e di riuerfo. 
So,ch'i meriti noftri atti non (ono 

So ch'io m'appiglio al tocto;cal torto fia 
S'odon lor colpi difpiezati c crudi 
S'odon rammaticare i vecchi giuiti 
Soggiunfeà Ici Gui 
Soggiunfe a lui Marfifa,A! tuo difpetto. 
Soganfc à queile altre parole molge 


lon.lu m'baurai pronto 219.72 Stcroin qucfto trauaglio,in quefla pena. 


334135. Soggiunfe Ferral fciocchi uoi qua 
476201. Soggiunícil Duca,Non farebbe honefto. 
j Soggiunfe poi,Tu forfe haueui (peme 
Soletto lotrouó,come lo uulle. 
Solo fenza tc fon;né cofa interra. 
ol per lui uifitar,che geuemenie 
Sol pez Signori,e Caualieri & fato 
Somimamente hcbbe Aftolfo grata quefta. 
Sonar per gli alti,e fpatiofi tetti 
Son cinque Caualier,c han fifo il chiodo 
Sen come i Cigni,ancoi Pocti rari. 
Son dunque, diffeil faracino) fono. 
Sonfacn in Sucfta legge difuguale 
Sono altri cfpofti;altri tenuti occulci 
Sono appoggiate a un tempo mille fcale 
Sono omai dicci giorni i foggiunfe. 
9991 Son pochidi,che Oclando correr uidi 
489.130 Son fimile àl'auar,c hail corsi intento. 
155.94. Sopra di lei piü lance rette furo 
162.34 Sopra glialuistimi archi che puntelli 
rnt Sopra gli altriil fignor di MontAlbano 
216.30. Sopragli altri ornamenti ricchi e belli 
431.7 Sopra Gradaffo il Mago l'afla roppe 
319459 


378-106. 
347.104. 
36.82 
305.68 1501.43 
44x54 Sorianiinqueltempohaucanüufanza — 125.73 
100.106. Sorrife amaramente;in pi falito 116.3$ 
31$«(9. So (cudo c lacia adoperate anch'io 251-80. 


38:37 Sofpira,c.gemc;non perche l'annoi 
7719 Sotto duo negri,e foctilisfimi archi. 
523.34 Sotto il Caficl ne là tranquilla foce 
260.4 Sotto la fede cntrar,forto la fcorta. 
1530 Sotto la ncra íclua una capace. 
472. Sotto quel fla, quafi fra due uallette. 
48133 SO V EM M I, che cantare io ui doues 
35 s P. 
359.336 Sperachein Francia à la famofa corte. 
1 ' forza di piedi e di braccia. 
into i| tien da fe rifpinto 
P 'or profondo ella fofpira 
ffo in difeía del biafmato abfeute 
SPESSO in poueri alberghi,ein picciol tetti 497. 


Spcifola uoce dal dcfio cacciata. 475.98 
Spingeilcauzllo,e nelaturba(cioca — 193 113 
Spinge l'augello;e quel batte si l'ale 7 


Spingonfiinanzi,e uia piü chiaro il fuonne 415.34. 
Spinic à un tempo ciafcuno il fuo cauallo, — 14j.52. 


SpinfeilDemonioimanzialmefofiglio ^ — 4s.r 
Spirandoil uento profpero à la poppa 7.36 
Splende o fndo à guila da iro 1.56 
Spiona Frócinyche: pu alcorio un uento $o4.8g 


Sui Bradamante tacíta,né al detto: 
Scala cruda Anaffarete piü al baffo 
Stando ella quiuiil Principe c il fignore. 
Stando in quello penfofo 1l cavaliero 
Scando quiui (ofpcfa,per uentura. 
Standoh quiui, e di gran fpatio effendo 
3291 Staudoui un giorno1l faracin peufofo 
$16.95 Sta Polineffo con la faccia mefta. 
$tasli Caligorante in si la porta. 
ajr38. Stasfi d'Amon la sbigottita figlia. 
Stasila porta il Re d'Algier lucente 
4:8.8. Statcui prcgo per mia uerde etade 
7.74 Stati chc fonoin gran piacere,e in fefla 
Stato erail Cauahicr (empre in un canto 
fep Stato era in campo ; hauca nedutaquella. 
46Ra6 Stauael!a ncl fcpolchro,e quini attrita 
142408 Stauail Pallore in affai buona c bzlla. 
443.88. Staua Marfi(a con (eiena fronte 
139.7» Stauamirando,feucdea uenire 
$2.(1 Staua Ruggicrcome io ui disfi, in acto. 
34721 Staua Ruggiero in tanra gloria e fefta. 
14340: Stcndon le nubiuntencbrofo uclo 


23j.24 Steron tacitial detto di Agramante. 
59).67 sronlcmani,& abbracciar le uolle 


T A4 
Stette alquanto 2 penfar,poi f rifolie. 


Stecte fra gli altri un giorno a ueder, ch'ella. 31738 
230. 


Stezte fei mefi,che non mi(e 

ftimando non hauer Gradaffo altroue 
Stordilano,e Tefira,e Daricondo 
Stordito del'arcion quel Re ftramiazza. 
Screpito afcolta,e fpauenteuol fuono 
Stringe Fusberta,poi che l'afta e rotta. 
Stringonfiinfieme,e prendono la uia. 
$TVbISI 
Stupida e ifa nc l'incerta a 
Stupifce Cloridamche tanto core 


$ v. 
Sus forza,b fua deftrezza uuol,che cada. 
Subito il Paladin dietro lo fprona. 
Subito s'arma,& à fatica afpetta. 
Sobito monta fulminando paf 
Sv'] collo nanzi del deftrier fi pone 
Sula riuiera Ferrai trouoffe. 
S'un medefimo ardir,s'un defir pare 
Sà perla fogla fi perle colonne 


Tacciachi loda Filide,) Neera 
Ticque Merlino,hauendo cosi detta. 
"aghó in duc parti il Prouenzal Luigi 
"Taglio lo (crirto,el faffo,e infin'al Cielo 
Taglioune quanto ella ne prefe,e infieme 
Ti nradasiantefi dolea; che tolto 
Tàl nela piazza hoil cuo ualor prouato 
Tanacro,clie non mira quanto importe. 
"Tanta effaltacione,e cosi prefta 
"Tante donne tanti huomini,cradiri 
"Eant'eca l'amor grande di Zerbino 
Tanto defire il Paladino preme 
Ténstleprde sudo sundei trnce 
anco replica l'un,tanto foi 
M S ualeto fe n'andaro. 
" 


Tenes quill 
Tenes Maggie 
"Tenendo tuttaui. 
"Tenerlo inuito fenza aleun rifpet 
"ener non pote il Conte afciutto il uii 
TTenni modo con cie hanca defite 
TTentar, prima ch'accada fi difpone. 
Terra coluicon piu felice fero 
"Terran Puglieti Calabri,e Lucani 
"Termine aritornar quindici,o uenti 
"Termine tole 3l rpoltae fpene 


TIMAGOR A, Parafio Poli 
Ti parrà duro affai(ben lo conofco) 

T O. 
occa havean nel cader la rera a 
Tolfei] defirierch'Aftolfo hauer folea. 
Tolte che furle menfe ,& leuiuande 
"Tolto in quel tempo una gran lancia hauea 
Nomi la uita giouane, per Dio 


"un giouare altrui,che rade. 
ogn'un gi rui, i 
e separe raglüsberi 


3io.ri Trail lin d'Octobre,el capo di Noucmbre 


FOL. 


te 
417 Tofoche fcneil Tararo fuperbo 


5 
7i39 Tra dari ffi 


jo1.18. 
246. Tra cafa di Maganzase, 
ir fole fpine gia 
i (ua corte hauea affai grate 
ra Gradafo;e Ruggier credo che fia. 
5118. Tra i caualier la donna di gran core. 


31846 Tra la marina,cla filuoja fchena. 
114.7. Trale purpurec rofe,e i bianchi gi 
307.94 Tra lot dicendo,quanto dolorofo 
344 Tralorfi domandaron di lor uia 
38.66 Tra molci mal li paruc elegger quefto 
$7.7». Tranoi tenere un'huom,che fia forte 
Tra queíto loco,e quel de 1a colonna. 
104.3. Tratliato,bocca aprire,o battere occhi 
25.20 Traícorfo hauca molto paefe il Conte 
14410 /Tra (e dicca (ouene,Or fi parte ella. 
257.6 Traífela (pada cala padrona diffe. 
335.60 Ttaffenc un libro:e moílró grand effetto. 
$11.40 Tra fc ucluc Ruggiero,e fa difcozío 
aig. Trà si e no la grouanefofpeía 
419/65. Trafone in tanto il buon Duca di Marta 
394.7 Tratt che fi far dentro un picciol feno 
aé4.42 Trauelliti cercaro Italia, Francia 
264.47 "recento a gli altri cran paffati inanti 
$5.9» Trecento miglia farebbe ito, e mille 
431134. Tremaua,piu ch'a turti gli altri il core 
j10.68 Trcmo Parigi, torbidoili Scnna. 
348.37. Treuolte, e quattro;e fci,leffe lo (critto 
Tre uolte e quatro il pallido Nocchiero 
63 Triftano ancor che lei moltonon prezzo . 
YM-5$. Triflano ci arriuo,che'l $l gia molto 
346.4 Troppo fallo chi le (pelunche aperíe 
100.101. Troppo fari,s'io uoglio ir rimembrando 
496.9) Ttoppo [piacquc a Zerbin l'effer caduco 
310107 Trouando idonca (cufa al priego regio 
491. 153 Trouandofi colui dunque preiente 
190.83. Trouando in fu l'entrar de la Cittade 
3ig4. Troua prima il filentio e damia parte 
36.44 Trouaro una uillecta,che la (chena. 
2747 Trouato ha Brandimarte il Re Agramante 
34i-Er. Trouolli tutti amabili,e corte 
470.4 Trouo Meliifa quefta lancia d'oro 
"Trouo tatto i] contrario al fuo penfiere 


364 j TV. 
138.53. Tu dei (aper (Androuica rifpondc) 
Tu deifaper,che non fi moue fronda. 
109.96 Tu dunque haurai da me folazzo,c gioco 
361-48. Tu fa cometi par,diffe Marfi(a 
61:31 Tu faida difcortele,e da uilla 
197-44 Tu gliua dictro,c come t'auicini 
3438 Tugran Leone, cui premon la tei 


Tornaal padron con gran uergogna &onta 4tj.rs3 Tu guadagnatosc perdita ho farto io 
Torríando a luila uincitrice in fella 324438. Tula mia infegna temerario poiti. « 
Tornaro ad iterar gli abbracciamenti- 33833. Tu m'hailo fato mio,fotto pretefte. pu 
TormaRuggieroinArli;oueharitrata —— 427.7 Tu m'haiRuggierlaciaraio te nonueglio 36l44T 
"Tornatea dietro,o pigliate altra uia 414.9 Tumipregalti non fapendo,ch'io $1 
"Torna uerfo Arli ; the trouarui (pera 451.9 Tunon andra»piüchefeimuiglia inante — 15143 
Xornjsmo aque dieterna gloria degno 96,57 Tunon (cine genu ne caualicro. 9544 
Tornó Grifonconlamedelimaantenna —— 177.9, Tu puoi penfar,e'l padre addolorato m 
Tornb a fiamma fparia entrain una 14:433. Turbato il Ke di. quefta cofa molto $17.06. 
Tofto ch'al fin le (ante effequie furo 419.69. Turbelli nel principio ella non poco 4d 
Toftochefuordeponteiguerrieruede — 3642 Tuttacoperta ela ftrada macftra. 1730 
Toflo che fono a terra udir le noue 4414). Turca la gente alloggiar fece al bofco 349.50 
Tolloche'lbuon Ruggieroinferitorma — 294.170 Tuttala note per diuerfo mare 15716 
Toflo,che! caficilan di Damiata 15590 Tutra la notte per gli alloggiamenti 197.168. 
Tolto che ladro,o famorrale,o fia E Tutta la sfera uarcano del foco 389.20 
Tofto che'l saracin uide la bella 31298 Turtafotto acqua ua la defira bauda mn 
Tofoclelainrecolpitutiglihebe — 364.77 Tutrauolta conforta Doralice Msz 
Tofto,che la donzella piu uicino 349.42. Tuctel'altre laíció pender da i (asfi 398.54 
TTofto;che orca s'accoltà,e fcoperfe 106.37 Tutte l'antiche ingitrie li rimeie. 34 
olio che ucla foce enrró lg ftanco diad Tutele uie, tustili modi venta. EI 


Tarvor 


Tute ne menti, cheladroneto fia. 
"Tucd cercando il uán tutti li danno: 
Fue cravam fiocemsi sl eso noli 

uei gli aleri à la fpola,à l'acoa 
quis j 'ato ja fuf 
Xue gli atti crudeli & inhumani 
"Tutti i fadditi tttoi, morendo priu 
"Tutti mi haucano cofto,cofi in fallo. 
Tutto contufo. e priuo di configlio 
"Tutr'hieri, & oggi ho pregaco;e quando 
Tutto il popol correndo fi traeua. 
Tutto in un corfo fenzator di refta. 
"Tutto in un tempo il Duca di Gloceftra. 
Tutto quel gierno;e l'altro fino appreifo 
"Tucto quel giorno, a notte feguente 
Tu uediben quella bandiera grande 

^ 


Nada à trauerfío, a1 dritto,oue fi uoglia. 
Vaghi bofchetti di foaui Allori 

Va molti giorni prima che fi abbatta. 

Van difcorrendo,tutta la marina 

wan gli oleri in rocta,oueil timor lí caccia. 
"Vani affreccando i pàffiquanto ponno 
"Vanno per quella i caualieri erranti 


Vanno fcorrendo timpant,e crombette 
Palfai de l'armatura. 


Wantapgio ha ben 
va pur non dubitar(diffe il fratello) 
Kerri fon ava dà paztia. 


Nati gli etfct 
Vattcucia pace ala beatae bella 


Vceife di siuerfo in uma uelta 
Vcaifo Olindro nemen captus 


«i pofta inane. 


'vdi che di bei tet 
diem quelloloce 


Wdi,che gli dicea, 


Và che ne gli iafüntiliye teneri anni 
V'i,chi inito un uello,rimertendo 
Vedeanfi celebrar dentro a le porte. 
Vedeinanzi ala porta un'Ethiopo. 
vede lontan non fo cheluminofo. 
vVedendola fu certo,ch'era quella 
Vetercorii Frontin troppo «(x 
ede Ruggier de la (ua dolce e bella. 
vVedeli altrouc da la patria riua 
Vedcli altroue in arme rilucente 
Vedeli quiui chi € buon c 

Vedece carlu ottauoyche, 
Vedece Clodouco,ch à 
Vedece( dice pot)di gel 
Nedeze gli huomicidii 
Wedetcil meglio de là 
Wedete in Puglia non 
NVedete un'altro Carloyd 
Vedeteun'V, o d'Arli far gr? 
vede tra uia [a gente fua troncata. 
vede un uillan,checon un gran baflone 
Nedi,che per pietà del noftro duolo: 
Vedi Folco,che par,ch'al fuogermano 
Vedi in tre. exzá una fpezzata lancia. 
vediin un bello & amicheuol groppo 
Vedi Leoncllo,c ucdi il primo Duce 
Nedi poi l'ono,e l'altro Sigiinondo 
Vedi quel primoyche ti raflimiglia. 

Vedi qui Alberto inuitto Capitano 
wedi luna dojin cui non miror raggio 
Vedi cra due Vnicorni il gran Leone 
Vcduto che nol piega,c che nol mou 
Veduto ci Martano,hebbe paura. 
Veduto fiammeggiar la bella face 
"Veduto haucano intanto i mar de Pe 
Veduto haurefte i caualier turbarfi 
Veggiamyche fa quella fedele amante 
YVeggiamo una Dalenala maggiore 
Veggio la (anta Croce; e ucggio i fegnf. 
Veggio Profper Colonnayc di Pefcara. 
Veggio (üblimi,e fopr'umani ingegni 
VeBlia tatto il ualor ueggio la ede 
Neggo(dicea Ruggier)lafaccia bella 
Veggo Nicoló Ticpoli ,c con cífo. 


aualicra. 


14 
nar 
3757 
307.72 


T Glialtri animai,che fonoin terfa — 4 


4org 
450.38. 
278.5] 
35r 
589.60 
ai 
251.60 
165.69 
413pi0 
AS)468 

59.77 


Lo 
pir 
35248 
75.50 
ita 
199.188 
36.52 
175.70 
54.91 
ar 
2602 
np 
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4558 
37237 


no 
391-49 
imer 
9136 
36449 
30455 
go] 
105.19 


197171 
176.88 
LI 
15037 
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1 
46934 

5447 
n» 
1498 
gna] 
15033 
a6g.oo 
dini 


Veggo un'aletà Giaéüra,puc'afcita 14 
Vcloci ui correuano i Delfini. $4436 
Vennea incomrare un CaualicrGuafcone | 35928 
Veiine a la ftalla;e fece briglia e fella 5377 
Venne al cauallo,elo difciolfe;e pre(e. 5653 
VenneAflolfoaMarfiliaeuennea punto — 49936 
Venue chi la novella al Re Agramante 3os.Rt 

41853 


Venne in Pontificale abito facro 
Venme infperanzadilomtam Ruggiero /— 45573 
Venner da le parole a le conteíe. 396.2 
Vene Rinaldoja Mont'Albano;e quiui 
Vengoa te. cprouar fena manendi 
Vengon (mi diffe il nano) per far proua. 
Vcmia Grifoiie e la fua compagnia 
Venian cento e cent'akeri à diuerfi ul 
Vcnia d'intorno a l'ignobil quadriga 
Veniano fofpirindo;e gli occhi b 

V'e nicoló;che tenero fanciullo 

Veiiite pur inamzi ambcduo infieme 
Veniua da partir gli alloggiamenti 
Venura quitiin canto era la noua, 
Vemuto 4d Agramante,era à l'orecchío 
Venuto era,oue il Duca di Labrerto 
Verrà forfe anco,che prima che muori. 
Vera una uccchia,e facean gran contefe 
Verría coftui fopra un nauiglio armato 
verla palude,ch'era fcura cfolta 

Verfo Acqua morta à man dritra fi cenm 
Verfo Africa Agramante al 29 le uele 
Verfogli alJoggiamenti i fegni innia. 
Vero a parceoue la donna al Conte. 
Vero Lidiaye Lariffa il camin 


Verfo Prouenra perla uia piü dritt: 396.34 
Verfo quel ragyio niani 1b dtectail Conte 130.88 


Via piu dolente fol di Bucifaro: 41939 
Via fe nc ua Ruggiercon faccia rofa d 
Vicinoun miglto ho ritrouato Orlando 19407 
Vide gran copia di panie con wifco LI 
videl peri llo il Iifcaglino,e à quello ud 
Vide leGads,c la meta che pofe 37759 
Videlontano,o lc parue uedere. 9j34 
Vide Marocco; Fezza Orano,Ippona 37799 
Vide non lungi Dardinel gaghiardo riis 
Vider Baiardo a zuffa con un monftro. 376.94 

195447 


Vide Rinaldo il fcgno del quao VEA 


Vien Brandimarte,e pon la fcal 
n dietro Ad Oliuieryche tenea Mecchi — 46387 
Vien Fiordiligi;& entra nel rallrello 19b] 
VienlamousiMarlio,adAgramante — 29549 
i per Arabia, cle derta Felice 19.9 
Vin Prufione il Ke dc l'Aluaracchie m 
Vien fcorrendooueglihabiowegliu — 14574 
Viu legata pur quella mattina 3554 
VigiunieuneltaggierdelpopolMoro — "PE 
Viaceano di Candor le neuiintatte 109. 
Virtute andaua intorno con lo fpeglio fas 


Virtü il farà di tal connubiodegh? e aig 


Vi faranno altre ancor, c haurann. 
Viforge in mezo un faffo,chela cima qaa 
Vilie del pazzol'incredibi) proue ing 
Vittoria e'l nome; e ben conuicnfi a nat a508 
Viuiano £l primoye congran cor moue — 39073 
Vilania a Bradamante,che la porta 41634 
Vilanma,che conofce Dradamante 416. j06 
VN. 

Vnasche d'anni a la Cumcaq' Apollo 307.46 

39j.104 


Vn'altra nolta pur per quefto uenni 
130 


Vna percoffaya pena l'altra a[pezta. 
Vnay(enza sforzar noftro potere n 
Vna fplendida fella che bandire. 160. 
Vna uoce medefima,una perfona. LUDLU 
nyc hauea umana forma,ipiedie'luentre — $6464. 
Vnych'era à la ueletta in si la tocca Da 
Vnydetto dela Marcs,e tre Angioini mar 
Yun di,chemi rouó fuor dei palagío 4fo.14 
Vudici mila & otto fopra ueüti. 1 
Vn fraudolente uecchio incantatore go9.9 
Vngiardo dala gente,che fuggita op. 
Wogiac 


eto 


vy 4r t. 


»wegisedo era. Signor di quella terra. 
iisenos che d'ndar pez la contrada 


Vn giorno ó due ne la città foggiorna. 
Nngiouinetto,cbe col dolce canto 


* Va gran pezzo di notte [i difpenfa 
Vn incdice ttouo d'inganai pieno 
Vno clegante Caftiglione,e un culto 


: Vno il faluta, un'alcco fe gli inchina. 
"Vno si'l collo;an'alcro sà la groppa 
^Vn femplice fanciul ne l'erna efie. 

1n feruixoreán tanto di Ruggiero 

"Viv fowo poppa,un'altro fotto prota. 
?Vn timor freddo tutto 1 fangue oppreffe 
Vn tratto d arco fuor di (irada ulciro 
"Va uet tolin,che leggiermence a l'orza 


mom 9. 
"Vo concedergliancor,che fienoi Nubi 
Vo dir,che mi paria commetter fallo 
"Noghio Aftolfofeguirch'à fella,e a moríe 
Noglio ch'a punto cu li dica quello. 
Voglio chefappi fignor mio,ch ellendo. 
NoitioQi (oggia gea) quando wt placcia 
Noglió quindici di termine, o ucati 


Nolando talhors'alza ne le fielie 
Nolendo fene andar pez l'aria a uole 
Nolendofi cacciare olrra una. foffa 
Nolgendo torrei caualieri & forze 
Volendofi iui intorao,uide feriti 


$06.10 
nn 


35j.102 


N'olgó pel boíco hor quinci hor Aue. i fsetta6.36 
NoYgonfi uci gli alen a quella anda 3025 
WolbinSarligna inum basterdipenne — Apple 
Nolfe ch Eppalca a Monr'Alban. 29149 
ole tornar,doue lafciato hauca. * 34198 
Noli Gradallo,c pi 


iu non feguc O:lande 
"Wok Clalioje be lailua lola - 


46499. Lerbin la debil uoce riforzando. 


mnm 


'Voltaro i malardrintofto Ie fpalle. 
Noltati a1 Conte,e Brandimarte laffa 
Voltac fopra Mongis ramo à penà 
Volte,che fon le fila in sh la teta. 
Nolto al compagno, diffeo Cloridane. 
Voleà Viuiano 2 Malag igi occhi. 
Vorrebbe de l'imprefa ciler digiune 
Vo,fe da lei ti farà comandato 

VR. 
rta apre,cacciasatterra, taglia,e fende 
ria il cauallo,e uien dictro ala pefta. 


^ s. 
V fcimmo poi la doue erano molte 
b 


Voole Aquilante,e uuole il Re che mille 
Vuo] Ricciardo, Viuiano,e Malagigi 
LA 


ZafrR ubini;oroytopaci,e perle 
L9. 

Zerbino à lui gridana,non la torre. a6$.en 
Zerbin.hedietroera uenutoa l'orma — — 6446 
Zeibin, che. pensà d'hauerlo uccifo aur 
Zerbin che tenca l'occhio,ouela mente. 166.59 
Zerbin col cavaliec fece la fcu(a. me 
Zesbin cortcfemente a lui rifponde. ET 
Zerbin cofí parlaua;ne men trifto. s OM 
Zerbin dopoi ch Orlando fu partito. a6va$ 
Zetbino di belleza,e di ualore. and 
Zerbin di qua di là cerca ogn! nia. 26.00. 


Zerbinsi quel partir molto fi dolíe. 
Zerbino dowandonne,e h fa detto uu 
Zerbin facea le piu mirabil proue 
Zerbio fa rirencr Ia mala uecchi 


Zerbinoindamoper la (clua coríe 


u D 
Zetbin quefto prigion conobbe,tefle, UI 


JL FixWk, 


62 


2339 


nti AME 


